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3 Unaconfonante  liquida,  e mera  vocale  natale , fcnza  eli’  ella  abbia 
la  I 3.”  lettera  dell’ Ai-  niente  io  sedei  tuono  di  confooante. —« 
9 fabeto GrecOjdel Latino,  £i  la  chiama  la  vocale  Sclavonica.  Gii 
dell'  lnglefe,ec.  V.Let-  Ebrei  chiamano  il  loro  N,  Nuit , che  fi- 
TERA,  ed  Alfabeto,  gniRca  prole,  perchè  la  n lì  Tuppone  una 
La  N è una  contonante  natale  ; Il  tuo  difeendenza  o prole  della  si-,  sì  a cagione 

fuono  i quello  di  un  d , che  palTa  per  il  nella  rattomiglianza  del  tuono  , sì  per 

nato  ; cosi  che  quando  il  nato  è chiuto  quella  della  figura.  — Così  dall  niicon 

da  raffreddore  , o colia  limile , lì  fuole  omettere  1’  ultima  colonna,  o gamba  , (i 

pronnnziareladin  luogodella/i.  Il  Sig.  formante  così  dalla  capitale  N , con 
Abate  Oangean  olTerva  , che  nella  lin*  omettere  la  p.rima  colonna  , è formata  U 
^ua  Francete  la  n i frequentemente  non  Greca  minutcola  >.  — Quindi  pei 
Càamt,  Tom.  XlU.  A a 
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BÌQr,«c.  i^Latioi  TpefFo  urino  Bìmus,  ec. 
e convertono  il  Greco  r alla  fine  di  una 
voce  in  ra;  (rame  pharniacum 

ec.  Vedi  M. 

N iv.inti  eJ  wj  cambiali  da’  La- 
lini MI  /R  , e TpelFo  in  / eJ  r,  come  in  lu- 
do-, illudo;  in  rigo,  irrigo»  ec.  — Nel. 
che  s’ accordano  cogli  Ebrei-che  in  luo- 
go di  Nun,  fpelTo  raddoppiano  la  Teguen- 
le  conlbnante;  ed  i Greci  fanno  TillelTo, 
come  quando  pccwAlanlius  fcrivono  MaA- 
Aigi  ec. 

l Greci  parimenti , avanti *,y  ,x> 
lavano  lar  in  y.  : nel  che  furono  fe- 
gu;i..ti  dagli  antichi  Romani  , che  per 
A^iigalus  fcrivevano  Aggalus;per  anceps. 
^ceps,  ec. 

' X. Latini. levano  via  la  n.da  nomi  Gve- 
ci  che  finifeono  in  ur  ; come  Aiur , Ito-, 
^fax^t.,  dratM  — Al  Contrario,.!  Greci 
Raggiungono  ai  nomi  Latini  che-finifeo- 
no  in  o ; come  Karur,  Nt^wr.,  per  Caro, 
Nero.- 

N',  tra  gK  anrichi , fu- una  lettera 
Bomeraie  , che  lignificava  900,  fecondo 
il  verfo  appo  il  Baronio. 

H',  quoqut  Hjngtntos-  numtn  depgnjt 
h/iitndoi, 

E quando'una  lineetta  iv’ era  difopra^ 
11,  nove  mille.  Appreifo  gli  antichi  Giu- 
aéevrafulci,  N-.  L.  figntficavB-,  mn  làquet, 
cioè  la  caufa  nonè.  clJarauibbaUan/a,  nè 
vi  fi  può  dar  fentenaa. 

Ni.  ovvero  N-?  , nel-commeieio  ec, 
■fall  come  abbreviatura  di  numero.  — 
CoM  pur  nella  Medicine,  caryophyllo.- 
t«m  Nfi  V.) . fignifirca  feì  garofani- 

NAAM>  Nauium.,  nella. legge  lt> 
gnifica  il  prendere  , o feqaellrate  i beni 
BBobili  altrui- 

r 11  NamJttn.è  Q Itgitttmo^p  ilUgiitimOf 

«p.rpibicQ». 
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Naxm  Ltciio,  è uno  fiaggiment»  ra» 
gior  evole , proporzionato  al  valore  deli- 
la  cofa  per  cui  li  fiaggifee  , o fequeflra;. 
e fu  anticamente  chiamato  yJ/',  q morr 
fecondo  che  fi  face»o  di  bclliamovivo, 
o di  hefiiame  morto. 

11  Naa»  Lecito  i tale  o per  la  legge 
comune,  come  quanda  un  uomo  prende 
gli  animali  di  un  altro  , che  fbn  danno 
nel  proprio  terreno  ec.  o per  caufa  di«n 
contratto  ec. 

Naam  Illtcito,Niauum  vili tun.  Vedi 

VttlTUM. 

^NAAS-,  città  d’Iilanda  nella  Pre- 
vincia  di  Leinller  , nella  contea  di  Kit. 
data-,  vicino  alla  I^fia.  MiaJa  z depa.^ 
taci-al  Parlamento. 

- NABONASSAR:  L’  «a  dì  Na«o- 
MASS  A a è famofa:  Della  lloria  di  quell’ 
uomo  c’  èrnoto  poefiiirrmoe  quel  che  fi- 
sa riducefi  a- quello  , ch'égli  fu  Re  di 
Babilonia,  e che  fu  anche  chiamato  Be- 
Isfo  ; abbenchè  AIcucì  vogliaao-ol)'  ci 
fiàil  Bafadan mentovato  in  Efaià  xr.xtx. 

1 . e a.  Re  xx.  1 2 : alcuni  anche  con- 
getiuraiTO-  che  egli  fu  delia-  Media  , e. 
che  afeefe  al  Trono  per  o-pra  - de'  Babw 
Ibnefi,  quando  fi  follevarono  efifcolfeiO' 
dalla  fuggerione  de’  Medi- 
li principio  del  Regno  di  queflo Prin- 
cipe è di  grsude  importan/à  neihi  Cro»' 
nologia-;  a -cagione  cWc  Tolomeo  ci  afli- 
cura  , che  vi  erano  delie  olTervaxioni. 
afironomiche  fattfedalUaldéi  fin  déNa- 
booafiaro  ai  di  lui  tem^i  : e Tolometr 
ftefio,  e gli  altri  AAronorni , coocano  i > 
loro. anni  da  quclP Epoca.  Vedi  Astro< 

NOMIA. 

Dalle  oirérvazioni. citate  da  Tolomeo 
fegue,  che  il  primo  anno  di  qaeft’  Era 
è il  747““  anno  avanti  Gesù  Cri fio,  ed 
il  J967  del  petiodo  Giuliaao*  Vedi 
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Epoca.—  Gli  anni  di  i^ued'EpAcafono 
anni  di  365  giorni  ciafcuno  ; 

cominciando  dal  1^  di  Febbraio  , e 
computati,  giuda  il  codume  degli  A- 
ilronom!,dal  mezzodì.  Vedi  Anno. 

5 NACCHIVAN  ofiaNAssivAH, 
Uaruin.1  , città  celebre  d’  Armenia, 
'capitale  d’  una  Provìncia  del  medelìiro 
nume,  con  Sede  Arcivel'cov'ile.  longit. 
8 ( . ]4.  lac.  38.  40. 

J NACH5HAB,  oNasap,  città 
della  gran  Tartaria,  nel  Mawatinaliar, 
che  ha  dato  molti  dotti  Uomini,  long. 
$8.  lat.  50. 

N ADIK,  nell’  Autonomia,  un  punto 
nel  Cielo  diametralmente  oppodo  al 
Zeoith.  VediZcNiTH. 

• Li  parala  l pura  Araiicé, 

; Il  Nadir  è quel  punto  , eh’  è diretta- 
mente fotto  de’nodri  piedi;  od  un  punto 
io  una  linea  retta,  la  qual  tirali  dai  nodri 
piedi  per  lo  centro  della  terra  , c ter- 
mina nell’emisfero  di  forco. 

Il  Zenich  , e il  Nadir  fono  i due  poli 
dell' orizzonte  , ciafcuno  90  gradi  di- 
daiue  da  elio,  e per  confeguenza  am- 
bedue nel  meridiano.  V. Orizzonte. 

Nadir  dtl  Soli , è l'alTe  del  cono 
proietto  dall’  omlita  della  terra  ; cosi 
chiamato  , attefo,  che  1’ alfe  efser.do 
prolungato , dà  un  punto  nell’ eclittica 
diamctialmente  oppodo  al  Sole. 

. 5 NADRAVIA  o N ADRoviA, 
iravia , Provincia  del  Regno  di  Prulfia, 
nel  circolo  di  Samland  , la  quale  ha  un 
gran  numero  di  fiumi.  La  città  capitale 
é Lubiaw. 

J N A ER DEN  , Nardi», città  molto 
force  de’  Paeli  Balli , nell'  Olanda  Set- 
tentrionale molto  nota  nella  Scoria.  Gu- 
glielmo di  Baviera  ne  gettò  i fonda- 
menti l’anno  1 3 50.  Fu  efpugoata  dagli 
Qkamb.  Tom.  Xtll.  v 
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Spignaoli  nel  157?,  da’  Francclì  nel 
I 672  , e rij-refa  dal  Principe  d'Oranges 
nel  1675.  Ella  è lìtuata  fopra  il  ZnlJer- 
zèe,  difeoda  4 leghe  da  Amdcrdam,  e 
6 al  N.  E.  da  Utrecht,  long.  aa.  38. 
lat*  52.  20.  'I 

N.'EVIo  Nevi  nell' economia  ani- 
male, fono  fegni,  o marche  fatte  nel  fe- 
to , per  forza  della  fanialìa , ficcoine 
credefi,  della  madre  gravida,  nell'aver 
voglia  di  qualche  cofa.  Vedine  la  fpie- 
gazione  furto  l' articolo  Mostro.  Vedi 
anco  Feto,  ed  Immaqin azione. 

N.AFTA.  Vedi  Naputha. 

^ NAGAR  MALECK,  città  dell* 
Itac'Arabi,  predo  1' Eufrate,  8 legha 
didante  da  Coufach.  long.  63.  i j.  la- 
tic.  3 1 . 20. 

^ NAGERA  o NaxkrA,  Anega- 
rum,  citta  di  Spagna  nella  Cadiglia  Vec- 
chia, nel  territorio  di  Rioja  , cun  tìtolo 
di  Ducato,  ed  un  Forte.  Ella  è celebre 
per  la  battaglia  del  1369,  ed  è Giuata 
in  territorio  molto  fertile,  fui  rudello 
Njjcfilla,  I 2 leghe  al  N.  O.  da  Cala- 
hoira  ,33  al  N.  da  Madrid,  long.  1 5. 
I 5.  lac.  42.  23. 

5 NAGRACUT,  Nagneutam  ,c'wì 
deli'  Indie  , capitale  del  Regno  dello 
deffo  nome,  negli  dati  del  Gran  Mtigol, 
con  ricco  Tempio  , ove  gl'  Indiani  ven- 
gono in  pellegrinaggio.  Giace  fui  fiume 
Ravi,  123  leghe  da  Agra  al  N.  long. 
96.  lat.  3 2. 

J N.AHARVAN  , città  antica  dell' 
Irac- Arabi,  fopra  un  ramo  dcll'Eufrate, 
a leghe  didante  da  Coufach.  long,  ù 3. 
I 2.  lac.  31.  23. 

NAIADI,*  Naiadts , una  fone  di 
ninfe,  o dì  divinicaJi  celedi  , che  fi 
creJeano  precedere  ai  fonti  eJ  ut  fi.i.'.ii. 
Vedi  Ninfa  , e Dio. 
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♦ Lj  p.irola  viene  dal  Greco  tau,  floo; 
o da  rciw  abitare. 

Strabene  dice  , che  le  N.:icdi  furono 
SacerdMeflTc  di  Bacco. 

NAIR  ANGl  A , una  fpczie  di  divi- 
nasione  in  ufo  apprelTo  gli  Archi,  che 
traevaG  da  divedi  fenomeni  del  Sole  c 
delia  Luna.  Vedi  Divinazione. 

♦ La  perda  i firmata  dall'  Arahieo 
Naifun,  dìi  il  plurale  dt  Nair,  luce, 
nella  Legge,  l’ atto  di 
fiagireo  fcqaclhare  , cc.  Vedi  Naam. 

Nella  Scozia  la  parola  fi  ufa  parti- 
colarmente in  fenfo  di  incUiudere  , fer- 
lare , cc. 

N.A.M  IU.\I  vetiium,  nella  Legge.  Ve- 
di Naam. 

J NA.MUR  f Jè.tmurcum  , città  forte 
de’  l'aefi  lialS  , c.ipitale  della  Contea  di 
Wamur  , con  callello,  e parcethj  Forti. 
t Sede  Epifcop.de  furto  all’ Artivefeo- 
Taio  di  Canibrai.  I Francefi  ccmpiilKiro- 
no  queda  piazza  nel  iÓ9a  , e la  refero 
una  delle  più  foni  d'Eurt.p.i,-  manti 
I 69  jGc’glielmo  III. a frante  diicooso 
rrantefi  1’  obbligò  a capitolare.  Nel 
J70.f  fu.  bomb.if data  dui  .Matcfciallo 
Avverkerque.  Nella  pace  d’  Utrecht 
del  171  3 fu  nominata  per  formare  la 
Principal  b.irricra  OlanJefe.  Nel  1746- 
• Hata  di  nuovo  tfpugnata  da  Francefi. 
Ella  è poda  fra  due  n>unri , .al  cor.corfo 
della  Sambra  colla  ;Mofa,  in  didanza  5 
fcgl'.e  da  Hiij'  al  S.  Ov,  6 al  N.  da  Di- 
nant I 2 al  S.  O.  da  Liegi , 1 3 al  S.  E. 
da  Brulfeller,  i 2 .'.1  S.  per  i'E.  da  Alons, 
do  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  zz.  32. 
lat.  30.  25. 

H Namur  ( la  Contea  di  ) Provincia 
de'  paefi  badi  con  titolo  di  Contea-,  falla 
Sartibra  e la  ilofa  , confinante  al  N.col 
Siabanic  ^ all'  E.  c al  S.  col  VefcovAio 
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di  Liegi,  a!!' O.  coll’  Ha'naut.  EIT4 
ragionevflrìientc  fertile  , ed  ha  un  gr.it* 
numero  di  felve,  di  miniere  di  ferro, 
piombo,  e marmo.  Comprende  7 13a- 
liaggi , Namur , Feix,  Fleurus,  Dunui- 
gne  , Saufiins  , Polvache  , e Wadeigne. 

5 NANCH.AN  , Nancangam  , città 
delia  China,  capitale  della  Provincia  di 
Kiangsi  : è rinomata  per  la  moltitudine 
de'  Tuoi  Letterati,  laiic.  29.  1 3.  longt- 
lud.  12;.  IO. 

5 N ANCl* , iVunez/rr/n  , bella  città 
di  Francia  , capitale  di  tutta  la  Lorena, 
ia  quale  ha  un  Tribunale  Supremo  , ei 
un  Capitolo  , il  cui  Capo  prende  il  ti- 
tolo di  Primate.  Divìdefi  in  città  nuova 
e ci:t.à  vecchia  ; le  fottifitazioni  dell» 
prima  fono  (fate  dem  >Iks  r n;a  Nanci, 
il  vece  Ilio  è tuttavia  fiirte.  La  Chiefa 
principale  è magnifica.  Vcdefi  nella 
Chiefa  de’  Francefeatti  il  Oepofuo  dcoli- 
antichi  Duchi.  Nanci  fu  prefo  da  Carlo 
ulrimo  Duca  di  lìorg-igna  nel  1 475  , e 
ripreft)  dal  Duca  Kenato  dopo  la  batta- 
glia di  ."orat  nel  1 47Ó.  Carlo  l’ allediò 
di  bel  nuovo  nell'  anno  1 477  , ma  vi- 
rerò uccifo  , ed  il  filo  efercito  total- 
mente feonfitto.  EiFcndofene  i Re  di 
Francia  dopo  Lodovico  XI 1 1 fpeife  vol- 
te impadroniti,  ne  hanno  fatto  demolite- 
le fortificazioni.  Quella  città  fu  ceduta; 
al  Re  Stanislao  per  lo  Trattato  di  Vien- 
na del  1 7 3 6 : e per  elTere  poi  incorpo^ 
rata  alla  Francia  dopo  la  morte  del  me- 
defimo.  Ha  dato  i natali  al  celebre  Gia- 
como Calloc  , a Giovanni  Holfle  , a 
Ifraele  Silveftre  Graveurs  , e al  Padr«- 
LoJovico  Maimbourg  Gefuita.  Nanci- 
giace  fui  fiume  Meurie,  ay  leghe  al  Sb 
E.  Ibntanv  da  Lucembotgo  , 30  aH’Or 
da  Argentina,  io  al  S.  E.  da  Metz  , ^ 
all'  £.  da  Tuul,  j,  al  S.  E.  da  Pònc-av 
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AIoulTon,  72  all'  E.  da  Parigi.  long. 23. 
{ 1 . 3 Ut.  48.  41  ■ 28. 

5 NANGASACKI,  Ni>n;.ifu:um, 
ciua  famuli  del  Giappone  , e una  delle 
j cicià  Imperiali  dell'  Ifula  di  Ximo 
fifen  , con  porto  molto  frequentato.  Gli 
Abitanti  fono  ellreinamentcdiiToluti.  11 
fuo  commercio  cogli  Olandefi  e ChinclI 
i molto  confidetabile.  long.  151.  lac. 
32.  36. 

1 NANHIUNG, città  della  China, 
teraa  Metropoli  della  Provincia  di  Can- 
ton  vicino  al  hurne  Chio.  long.  131,6. 
lai.  23.  32. 

J NAN’KIN.  Vedi  Kiakgnait. 

■ j Nankin  o Nanquin  , o ha  Kr- 
ANOsiSG  , Nii  qutnum  , famufa  città 
della  China,  Capitale  della  Provincia 
del  meJefimo  nome,  la  quale,  fecondo 
P opinione  de’  Chinefi  , fupera  tutte  le 
città  dell*  Univerfo  di  magnificenza,  di 
beltà  , e di  grandezza.  Fu  per  l'addie- 
tru  Sede  Imperiale.  Ella  fa  un  milion 
d’anime  in  circa  oltre  la  guarnigione, 
la  quale  è di  40700  uomini.  Il  fuo  fito, 
il  Tuo  porto,  la  fertilità  del  fuo  terreno, 
il  gran  numero  de’  fuui  Palazzi , e de’ 
Cuoi  canali , e la  ricchezza,  de’ fuoi  Abi* 
tanti  la  rendono  molto  celebre,  l Medici 
della  China  vi  hanno  la  loro  principale 
Accademia,  lat.  32.  46.  long.  1 37.  . 

’ NANO.  Vedi  Gigante,  Pigmeo, 
e Statura. 

. jllitrt  Nani,  una  razza  d’alberi  da 
frutto  di  picciula  flatura  , che  fpelTo  ft 
piantano  ne’  contorni  o nelle  fponde  de’ 
giardini  :>  cosi  chiamati  dalla  loro  bah 
Pezza.  Vedi  Frutto,  ed  Albero. 

Rade  volte  crefcono  pin  di  quattro  o 
cinque  piedi  alci  ; ed  hanno  per  lo  pib 
Un  cerchio  legato  dentro  il.  mezzo  de’ 
lami,  per  farli  allargare  in  gito. 

Chamb.  Tom.  Xni. . 
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Gli  Alberi  nani  l'uno  di  un  vanMg.glo 
rpcztaie  per  li  frutti  da  tavola  , (ìa  peti 
o pomi , o fuline  , o ciriegie  ; il  fcucco 
che  danno  fuol  elTero  della  maggior  di- 
licacczza  e bontà  ; e però  come  taii  fan- 
no quelle  piante  un  conliJerabile  atti- 
culo  nella  provincia  del  Giardiniere. 

Vi  fono  diverfe  fogge  e metodi  dì 
produr  de’  Nani.  — I perì  nani  lì  pro- 
cacciano comunemente  coll'  inoculazio- 
ne fopra  tronchi  di  cotogno  , che  cre- 
fcono  all' altezza  di  un  Nano. 

Quanto  ai  pomi  nani,i  tronchi  che  fi 
fcelgunu  per  1 incalmo  fono  quelli  che 
fi  fon  proccuiati  da’tagli  del  la  pianta  del 
melo  : A fine  di  prevedere  de’  tronchi 
di  ciafeuna  fpezie , fi  fcelgono  que’gam- 
bi  c que’rami,  che  crefcono  piò  diritti 
nel  mefe  d'Ottobre,  da  alberi,  i cui  tagli 
fieno  per  crefeere  , oche  ne’  luoghi  o 
Gli  dove  s’  han  da  incalmare  fieno  al- 
meno grolll  un  pollice  ; quelli  fi  recido- 
no al  di  furto  , quant’  è larga  la  mino 
de’  nocchi  o gruppi,  che  fono  i luoghi 
dove  foglior.o  mandar  fuora  le  ra.iici:  e 
fe  ne  mozzala  cima  , alTinihè  non  fieno 
piò  di  una  canna  lunghi.  Se  non  fi  pof- 
fono  avere  cosi  lunghi  dai  cotogni,  an- 
che i più  cotti  fervono.  Taglinfi  via.  tut- 
ti i rami  laterali  ben  attacco  al  corpo  del 
ramo  grande  ; faivo  che  un  piccolo  gìc- 
to  vicino  ail.»  fommità  , acciocché  l’u- 
mor  nutrizio  ivi  abbia  pall'aggio  e sfogo. 
Mettanfi  ne’  quaderni , come  fi  fa  delle 
piante  da  femenza  : c terganfi  un  piede 
fopra  il  terreno. 

Elfendo  alquanto  difficile  ottenere 
abbafianza  di  que’rami  che  hanno  dei 
nocchi  e de’  U bi  o tubercoli  ; è fiat* 
inventato  un  metodo  particolare  di  far 
venire  artifìzialmcntc  quelli  nocchi  c 
tubercoli,  la  qual  chiamofi  circumpoj!^ 
A4 
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I liont.  Si  cfcguifcc  con  legar?  della  fcr- 
' xa  in  un  pezzo  di  cappello  vecchio, 
^ Jorgo  un  piede  , vicino  al  luogo  J.'ve 
voi  avete  in  mira  di  cagliare,  nel  tnefe  di 
Febbraio  ; ed.  in  Ottobre  ivi  iaranno 
Spuntare  ed  ufeite  radici. 

Que’  foli  alberi,  che  fono  atti  a gitrar 
f adici,  fonaa  propoCto  per  li  tronchi 
«ani;  come  il  melo  che  fa  pomi  da  cu- 
cinare nella  Provincia  di  Kent , il  pomo 
di  San  Pietre,  alcune  forte  di  pomi  dol- 
ci, di  dolci- amari , il  cotogno,  il  gelù>> 
r albero  del  porr/o  di  paradifo. 

De’’ tronchi  per  alberi  da  pomi  nani 
parimenti  fi-  procacciano  con  tagliar  già 
una  pianta  vecchia  , che  polla  giicap 
tuoni  ratnpolli  dalle  radici  vecchie;  che 
Bell' età  di  due  anni  fi  poifono  cral'pian- 
lare,  ovver’ inoculare  dove  fono. 

I Quanto  a’ peri  nizni ^ fi  polfono  avec 
tronchi  o piedi  pe^c^si,  da’germog!» 
de’  peri  vccch}-.  Altramente  fi  recida  la 
lì)nn?i«ipà  di  qualche  cattivo  pero  vec- 
chione le  radici  gitteranno  feora  dei 
lamufcclll.. 

Per  ciriegi  e'fufini  nsni,  i rampolli  o 
xanii  deli’ crdiii-aria  cerafa  rofia  , c del 
fafino  comune  fono  i migliori. 

. Quarrto  all-  ir.caimare  , o inoculare  i 
pvttCj’ti-  nani , ciò  fi  dee  far  quanto  pià 
bpfiò-fi  può,  con  d'uc  marze,  e quelìe  pià 
lunghe  che  neg.i’’inca!mi  per-  alberi  Uin». 
ghi;  acciocché  fi.  slarghino  dalia,  terrai 
.yedi  I SJtES-rARE. 

^ Quanto  alla  piantagione  degli-  aliirì 
anni  , fi  fa  meglio  in  una  terra-  leggiera, 
calda, .dalla  metà  d-Oitobre,  fino  al  fine 
4i  Novembre.  Nel  foolo  freddo  e umì-t 
do  è meglio  fatto  di  Marzo  e d?  Aprile^ 
Jt gambo  della,  pianta  fi  dee  cagliare 
fcace-od.oMo  pollici  di  fopra  della  mar«- 
e fi  Avverta,  di  ttoocar.  v.iaimezzaia 
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longhezia  delle  radici,  e delle  fibre  ca*> 
pillar!  ; di  voltare  il  taglio  dell’  albero 
verfo  Settentrione  ; far  che  il  nedo  fia 
fempre  due  o tre  pollici  ai  di  fopra  det 
terreno  , acciocché  non  prenda  radice; 
piantarli  quali  a rafa  terra , clfendo  dx 
per  fe  capaci  in  un  terreno  leggiero,  dì 
alTonJare  un  buon  piede,  il  che  badate 
coprir  la  terra,  quando  fono  piantati,  col> 
letto  o paglia  di  un  cavallo.  Vedi  Pian* 

TARE.. 

^ N.ANSIO,  AntTp/te  , picclola  Tfo- 
leita  dell!  Arcipelago.,  nel  mar  di  Can- 
tila, la  quale  ha  5 leghe  incirca  di  giro-* 
Gli  abitanti  fono  rutti  Greci,  molto  ne- 
ghittofi  , e fottopodi  al  Vefeovo  di 
Siphno.  li  Cadi , e if  l'airoda  fono  am* 
bulanti,  Evvi  una  quantità  prodigiof» 
di  pernici,  benché  gli  abitanti  facciano- 
tutto  il  polfibile  per  diflruggerle.  long, 
43.  5 j.  lat.  36.  I j. 

5 NANTES,  Nannttce,  città-di  Fran* 
eia  molto  confidcrabile  , la  feconda  iti- 
ordine  della  Brcrtagna  , la  quale  ha  Se- 
de Epifcupale  dipendente  daiPArcive- 
(covo  di  Tours  , un’ U«ivc^fità- , ed  ua 
gran  iredlco.  I Mercanti  di  Nante.s.han* 
lìo  una  Società  con  quelli  dì  Bilbao^ 
ehiamita  \z.'Contraitaiinni ^ e-d  un  Tribù-* 
naie  reciproco  in  forma  di  GiurifJi-zion®- 
Confolare.  Non  v’  è città-ai  mondo,  do» 
ve  fiorifea  tanto  la  mercatura,  quanto  in< 
qtiefia.  Ella  è liruaca  fopra  la  Loira,  ed’ 
e difcofla  I f legite  al  S<  O.  da- Angers», 
ly  al  N'.  per  PO;  dalla  R-ocella-,  87 
al  S.  O.  da  Parigi,  23  abS. da  Rennest 
long,  j 6.  6. 1 1.  Jat.  47^  1 5 . 7;  Il  DI» 
ftreuo’di  Nantes,  o fia  la-  Contea  di 
Nantes  fi  ftende-fopra  ambe-  le  fpoude- 
della  Loira>,  produce. fale,  ed.  abbonda: 
di  beftiami. 

1 N AOPUR  A ,,cmà.d*Afia  oell’I». 
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doftan,  nel  Regno  di  Decan,  fulfiutre 
Tapti  , ri  terreno  della  quale  produce 
il  migliore  e il  più  bel  rifo  di  tutte  le 
Indie.  Diceft  detto  tifo  eilcre  odotife- 
10.  long.  91.  ;o.  lat,  2 1 . 20. 

, NAPELLUS.  V.  Tart.  Aconito. 


I N APELLO.  Quella' pianta  denomi- 
paia  Napello  in  alcuni  particolari  luo- 
ghi è velenofa,  ed  in  alcuni  altri  per  lo 
contrario  innocente.  La  Tua  qualità  ve- 
pefica  e mortifera  divien  maggiore^  e 
vieppiù  energica  pel  calore  del  clima, 
folto  cui  ella  alligna,  e vegeta,  e dimi. 
nuifccli,  ed  anche  diJeguafì  totalmente, 
ove  il  calore  i picciolo.  In  tutto  il  trat- 
to della  Franciameridionale  è il  Napel- 
lo un  veleno  morialillimo  : e per  lo  con- 
trario nella  Brettagna  rperimontanoquei 
popoli  la  fuaradice  innocente  anche  alle 
cuurplenioni  più  tenere  , più  dilegini,  e 
più  delicate  ^ e tutte  le  popolazioni  più 
.avanzate  verfo  Settentrione  rn.vngianlì 
,/àporitamence  le  foglie  ftelTe  del  Napelt 
.lo  nelle  loro  intfalate  cutiogiotno  ,.e  cev 
ananemente  i s.' fperimentano  , che  gli 
^g^uzzano  1'  appetito  non  meno,  ma  che 
è loro  un  cibo  (ìcuriirtmo,  e foroma- 
uaente  fano.  Vcggali  iJtj/aniiti,  Trattato- 
^ Fi  fica. 

_ Viene  alTeritp  , ehe  in-  quefti  'dàti 
;^hiogÌJÌ  freddi  polla  il-Napello  elTer  coti 
. correr  co  , o renduto  innocente  dal  fai 
^volatile  di  Tartaro.  Veda  fi  Qper. 

Pi!ofof..Compend.  Voi.  i-  p.  (>t>. 
r 11  Dr.  Hill  fa  il  Napello  una  fpezie' 
d’  Aconito.  Veggaft  H/V/fllor.  Naturai; 
,Vol.  2.  pag.  48  j. 
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NAPHTHA*  Nat-Sn,  una  fpezie  dr 
bitume  liquido  oleufo  ed  infiaiivi.abile, 
che  italTuda dalla  terra  indivcrfì  luoghi 
della  Caldea;  patticolarmeote  nei  lìto 
dell’  antica  Babilonia  ; e che  trovali  an- 
co in  alcune  Provincie  d’  Italia  , e di 
Francia , fopra  tutto  nell’  Auvctgne , e 
vicino  a Ragufa.  Vedi  SuLVHOR^e 
Biiomen. 

* La  parola  nilC  originalt  Coiàio  pgni- 
/ca  llillare  : La  Napbtlia,  fteonio 
tu  aio  yfiOTTt  infatti  comi  un  ùiturne. 

Si  trova  quello  bitume  fopra  nuotar», 
ce  alla  fuperfìzie  dell’  acqua  di  alcune 
forgenti.  Egli  è comunemente  di  un  co-^ 
lore  nero  ; abbenchè  quello  , il  qual  fr 
trov»  in  certe  forgenti  vicine  a Ba'oilo-r 
niadicefi  che  f»a  bianchiccio.  Il  Naphthat 
di  Francia  è molle  e nero  , fimile  all» 
pece  liquida,  e di  un  odor  fetente;^ 
quello  d' Italia  è una  fpezie  di  petroleo,, 
o di  olio  chiaro  di  varj  colori  ,clie  Aiila: 
da  una  rupe  , fopra  una  montagna  dcF 
Ducato  di  Modena.  Vedi  Petroj.eo^ 

11  aaphtha  viene  IHmato  penetrativo,, 
rifolucivo  ,.e  vulnerario;  ma  le  Tue  vieti' 
fono  poco  note  nella  Medici.na  j il  fito. 
Principal  ufo  è nelle  lampade,cc.  a caufa' 
della  fua  inUammabiliià. 

I Tutehi  chiamano  il  naphìha  caraR 
fa.kiz  , raartice  nericcio,  perdiUirguerlo' 
dalla  pece.  Volfio  ha  an  trauato  fopra 
li  nnphtna  antico,  e moderno;  ei  dice^ 
ch’égli  è un  fiore  di  bitume, .di  maggio»' 
virtù  che  qualunque. altro  bitume. 
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NAPHTA.  É quella  oolP  lllbnà 
Naturale  il  nome  di  un  genere  di  FoCi; 
iilj  fluidi  i.icui  cata»eci.ru£o,.chefo4> 
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<3’  una  fottilc  confidenza  , lucidi  e tra- 
f^arenci , e d'un  gagliardo  ed  acuto  odo- 
re , intìerlITntaniente  infiammabili  ; e 
quando  non  fono  inelculaci  con  altra  fo> 
flijua  ardono  tutti  per  intiero  , e rifol- 
vonfi  in  l'uoco  , fcn/.a  lafciar  dietro  a fé 
il  mcnomìirimo  rcfiduo.  ''  ' 

Di  quello  genere  avvene  foltantodue 
fpezie,una  cioè  univerfalmeme  cono- 
feluca  folto  il  norne  di  Waphta,  I’  altra 
per  quello  di  Petroleum,  OWo  di  fafTo. 

. 11  primo  Naphta  è un  puridirao  e 
chiarilìimo  fluido  minerale  d’ una  confi 
(lenza  aitai  più  foctile  d'ogni  e qualun- 
que fona  d’olio  fpremuto  da  foflan/e 
vegetabili , ed  è alcun  poco  più  groflb, 
o più  filfo  degli  ul}  chimici,  od  oij  di- 
(lillati.  Egli  è di  un  color  giallo  pallido,’ 
con  una  finta  o dilavata  tinta  di  bruno 
infra  eflb  mefcolata  , ed  è a vero  dire 
del  medefimomedefimiflimo  colore  del- 
la comune  ambra  fcura  melTa  in  opera 
' dagli  Speziali.  Spira  quella  foUanza  un 
vjvacilfimo,  ed  in  diremo  penetrante 
odore  , alcun  poco  fomigliante  à quello 
dell’  olio  chimico  d’ ambra , ma  non  cosi 
oflenfivo.  Ella  è infiammabile  in  grado 
diremo  , e vien  trovata  galleggiante  fo- 
pra  la  fuperficie  delle  acque  di  certe 
date  particolari  forgenti,  che  frangonfi 
nei  fianchi  delle  montagne  della  Perfia, 
della  Tartaria,  della  China  , e di  altre 
partì  d’ Oriente.  Ella  fembracofa  fom- 
- inamente  praticabile  il  comporre  per 
mezzo  di  quello  fluido  minerale,  e di 
un  proprio  ed  adeguato  acido,  una  fpe- 
zie  d’  ambra  artifiziale  , avvegnaché  al- 
tro in  follan/a  quello  fluido  minerale 
non  fia,  che  una  fpezie  d‘  ambra  fluida. 

La  feconda  fpezie  conofeiura  parti- 
' colarmcnce  (otto  il  nome  di  Petroleum 
Olio  di  lalFo  ',  è un  fluido  fottiliflìmo  e 
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peBetrancifiimo  , molto  più  fottile  del 
Naphta  giallo,  ed  egualmente  fino  , e 
fommameme  chiaro  , che  gli  clj  ftclfi 
de’  vegetabili  dillillati.  Spira  quello  P«- 
trolium  un  odore  fortiffimo  , acutilfimo, 
ed  in  ellretno  penetrante ed  è di  colori 
diverfi.  Naturalmente  però  egli  è d’  un 
color  bianco  finifsimo , chiaro,  pelluci- 
do e rilucente  , ed  accollali  rifpetto  alla 
Tua  trafparenza  alla  più  pura  acqua  di 
fontana  viva  : ma  con  tutto  quello  alFai 
più  frequentemente  vien  trovato  feuro, 
rollìccio,  e nericcio  Quella  fullanzaviea 
prodotta  preflbche  in  ogni  e qualunque 
parte  del  noto  mondo.  L’  Inghilterra, 
la  Francia,  e la  Germania  ne  fommini- 
llrano  abbondevolmence  in  diverfi  luo- 
ghi : ma  più  che  altrove  trovali  in  co- 
pia grande  per  l’Italia.  Vedali  Htll  III» 
dei  Folfili  pag.  419.420.  & fcq. 

Pofsiede  il  Naphta  preflbchè  le  me- 
defime  qualità  c virtù  medicinali  del 
Petroleum,  e foltanto  diflerifee  rifpetto 
alle  medefime  da  quello  , rifpetto  al 
polTederle  in  grado  meno  eificace  ed 
energico.  Nella  Pcriia  viene  comune- 
mente meflb  in  opera  ellremamente  ia 
parecchie  occafioni  ; è Hi  pari  fommi- 
nillratoper  bocca  nelle  affezioni  coliche 
alladofedi  poche  gocciole.  Veg.  Fari. 
Petroleum. 

- ' 'ssaasjr' 

J NAPLOUSE  , Neapolis  Syriee  f 
città  antica  della  Palellina  , ih  unavalte 
molto  fertile  d’  ulivi  e d’ottimi  frutti. 
•Ella  è così  grande  come  Gerufalemme, 
da  cui  è difeofla  10  leghe  al  N.  Vi  fo- 
no ancora  al  giorno  d’  oggi  alcuni  Ebrei 
^maritani. 

J NAPOLI , Neepolìs  , città  antica, 
grande,  ricca,  molto  mercantile,  emoi- 
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IO  popolata , e una  delle  più  belle  elei 
mondo  , capitale  del  Regno  d;l  mod.-fi- 
ero  nome  , la  quale  ha  Sede  Arcivefeo- 
vile,una  Univerfitk,  ij.CafleliÌ,  una  Bjja, 
molti  l’alaezi  l'ontuoli  , cd  un  gran  nu- 
mero di  Chiefe  fupetbe,  e di  Monaileri. 
Giace  in  f»to  delizioro  predo d’un  piccio- 
lo golfo.  Il  palatzo  del  Re  è magnifico, 
e le  Contrade  fono  pulite,  e nette  al 
maggior  fegnò.  Nella  Chiefa  Cattedrale 
fiegue  la  liquefaaione  de!  Sangue  di  S. 
Gennajo,  ogni  qual  volta  eh  egli  è 
accodato  alla  calla,  dove  ripofail  corpo 
dì  detto  Santo  ; e l’ ifteih)  avviene  del 
Sangue  di  S.  Giovanni  Battida  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Donna  Romita, 
allorché  fi  dice  la  .VIcHa  della  Decolla^ 
»ione-  Napoli  ha  buone  fabbriche  di  fa- 
noni , e dì  panni  di  tutte  le  forte.  Vi  $’ 
annoverano  da  jooooo  ahitanri.  * Ella 
oggi  numera  più  di  ^ooooo  perfone  ; e 
fi  è talmente  acerefeiuta  negli  EJifjrj, 
eh’  c cofa  da  non  crederfi  la  :vadìcà  de' 
fuoi  confini.  Oltre  la  bellerza,  e gran- 
diofità  delle  fabbriche  rifatte  dalla  ve- 
nuta al  Regno'  dell’ Infante  Carlo  di 
Spagna  ha  avuto  dogli  ornamciui  ta- 
li , che  ficiome  ella  era  pregievole 
per  la  deli/ia  del  fico , aria  , c altre 
doti  naturali  , è divenuta  eziandio  ri* 
guarJevolé  per  1’  arre.  L’anzidetro  glo- 
riofiiTtmo  Re  per  farla  più  delt/iol’a  al 
fuoi  abitami  nel  1741  vi  fece  fare  una 
ftrada  alla  Marina  , che  principia  dal 
Cadel  Nuovo , e che  va  a terminare  alla 
Marinella, per  patfeggio  delle  Carrozze, 
e per  trattenimento  del  popolo  , che  vi 
ev-.corre  a prender  dviraria,  ediveriip- 
fi  ; non  curando  le  gravi  ed  eccefaive 
Ipefe  cocorlèvi  tanto  per  il  Rorto  , che 
tri  liè  fatto,  fiturifsimo  per  la  conferà 
tHuione  delle  Navi,  quanto  par  uo-poo»' 
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re, che  s' è dovuto  Cbbricare  in  mez/u 
al  Mare  per  dar  corfo  alia  lirada.  Sopra 
di  elfo  Rome  in  una  piazza,  che  riguar- 
da lateralmente  il  mare,  e che  fa  capo 
alla  ftraJa  che  compone  l’ala  dei  Porto, 
la  Città  per  gratitudine  hà  latto  innal- 
zarvi un’eccellente  e ntibile  llatua  E- 
quellre  del  Re  fatta  dì  bronzo  con  pie- 
dedallo  proporzionato  alla  grandezza. 
Di  più  a Capo  di  Monte  v'  ha  il  Re 
fatto  edificare  un  Palazzo  ainmirabi. 
le  nel  futì  difegn»  , e magnifico  nella- 
fua  llrutiura  , con  una  V illa , che  rende 
deliziofo  il  fuggiomu,e  dove  vi  è della' 
cacciagione  di  volatili , e quadrupedi,, 
evi  fono  delle  fabbriche  di  porcellane 
all’  ufo  dì  Saiionia  , e della  China.  La 
fabbrica  del  Recluforioè  anch'  ella  ma- 
ravigliofa  , e di  fpefa  cfoibitante  , c da 
paragonarli  lòlo  alle  magnificenze  de?' 
Cefari  Romani.  La  Città  nella  piazzai 
della  Chiefa  d-al  Gesti  Nuovo  fi  è renda- 
la ancor  vaga  per. una  Piramide  o fia; 
Dbelifco  finamente  lavorata'  in  roarmev 
di  vaij  colóri , e etm  (fatue,  e bafsi  ri- 
lievi , dedicato  alia  Immacola'la  Concez- 
zinn  di  Maria  SamiTsima  , dove  iq  cima.' 
v’  è il  fuo  fimolacro  in  bronzo  oriGciato,. 
Non  dico  qui  cofa  alcuna  della  fabbricai 
di  lane  ,fcta  , bombate',  ed  altri  generi 
di  robba.per  cui  fi  rende  emula  nelle  arti' 
a qualunque  indufltiofaCittà.  Le  lettere- 
vi  fi  coltivano  con  tutto  l’ impegno,  co. 
me  quella  Città  che  nella  letteratura  là- 
è feropre  didima  tra  torte  le  Nazionii 
del  Mondo.  In  fatti  bada  leggere  gl’ 
Idorici  amichi  e moderni  per  elferne- 
perfuafi.  L’ abbondanza  de’ cibar)  è tale' 
cl:e  :non  v'  è Città  , la  quale  abbia  le' 
piazze  in  ogni  ora  del  giorno  cosi  prov- 
vedute come  Napoli  , In  fomma  può’ 
dirli  il  Faradila  d*  Italia come  PltalÌD 
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dicefi  il  Paradifo  dell'Europa.  I fuol  gì.  Fu  per  qualche  tempo  foggetta»-’ 
abitatori  fono  ingegnofi  , indutlriofi,  fe-  Goti  ; ma  più  lungamente  agli  Impera* 
deli , grati , Religiofi  , (e  non  fé  un  po-  dori  diCullantinopoli,clie  vi  mandaron 
co  invidiofi  tra  loro.  Del  redo  non  v’  è fino  al  x i i . fcculo  i Duchi.  Finalmente 
Nazione  che  canto  ami  , eterna  il  Tuo  roituiNormanni,Suevi,eAngioinidi- 
Principe  quanto  la  Nazione  Napoletana,  venne  la  Capitale  di  un  nuovo  Regno, 
La  Nobiltà  è numerofa  , la  Civiltà  i e Sede  Reale.*  > 

innumetabile , i Metcancì  fono  moltilsi.  ) Napoli  ( il  Regno  di  ] gran  paefe 
mi , gli  artefici  indicibili  ; i ludi  fono  fu-  d' Italia  il  quale  occupa  cucca  la  fua  par- 
petbi , le  fpefe  fono profufe, e lecartoz-  te  .Meridionale,  confina  al  N.  e all'O- 
ze  infinite.  Reda  ogni  Nazione  dupe-  collo  dato  delia  Cfaiefa,  e nel  redo  è 
fattaalla  vida  di  queda  Città,  Madre  tutto  bagnato  dal  mare.  Egli  ha  107 
feconda  delle  arti , e delle  feienze.  * In  leghe  in  circa  di  lunghezza,  e ij  di 
queda  Città  ebbero  i loro  natali  Giovan-  larghezza.  Qui  1'  ariaè  Tana,  ed  il  terri- 
ni  Abriofi , gli  Atedandri  Gurifconfultì,  torio  edremameote  fertile  d' ogni  cofa. 
il  Cavaliere  Bernini , il  celebre  Burelli,  Gli  abitanti  fono  in  concetto  di  neghit- 
il  Marino  , ec.  È fituata  fui  mare  , ed  è tofi,  incodanti , fcaltrì  , e difsimulanci; 
didante  4;  leghe  al  S.  £.  da  Roma,  70  ma  nondimeno  fono  generofi  , e di 
al  N.  per  1'  E.  da  Palermo  , 90  al  S.  E.  buona  pada  , quando  tu  li  fai  pigliare 
da  Firenze,  160.  al  S.  da  Venezia.loag.  pel  loro  vetfo.  Il  paefe  è ripieno  di  tor* 
31.45.  latit.  40.  35.  renti.  Comprende  la  Terra  d’ Otranto, 

* Oltre  il  bel  fico  di  Napoli  gode  ella  la  Terra  di  Bari , la  Capitanata,  la  Con- 
no’ aria  foaviiTima  , e in  mezzo  a’  caldi  tea  di  Molife  , 1’  Abruzzo  , la  Terra  di 
deir  edace  vi  fi  fentono  de'  venticelli.  Lavoro  , i Principati  , la  Bafilicaca,  e la 
cheli  temperano.  L'  acque  vi  fono  fo-  Calabria.  Quedo  Regno  è fovente  dato 
vrabbondanti , frefche  e fané  , ed  ogni  fotto  1’  ubbidienza  di  varj  Padroni. Era 
cafa  ha  il  comodo  di  averle  , e in  molti  fotto  il  dominio  de'  Francefi  allorché 
luoghi  vi  fono  ancora  delle  forgenti  ; le  Pietro  HI.  Re  di  Aragona  li  fece  tutti 
Colline  ed  i luoghi  d’ intorno  produco-  quanti  trucidare  nel  Santo  giorno  di  Pa- 
no frutta  cd  erbe  fapòricidime  , vini  de-  fqua , atterzo  fegno  di  Vefprro  nell’ 
licati , ed  in  abbondanza;  il  mare  gli  anno  tega.  Queda  drago  fu  chiamata 
fomminidra  il  pefee  continuo  e frefeo,  il  Vtfptro  Siciliano.  I roedefimi  vi  fi  al- 
e ogni  cofa  a prezzo  baflifsimo  in  modo  loggiarono  ancora  dappoi  , e oc  fo- 
che ha  queda  Città  infinite  prerogative  rono  fnidaci  l'anno  1504.  Pafsò  fot- 
e vantaggi  fopra  tutte  1' altre  Città  d’  to  il  dominio  del  Re  di,  Spagna  Fi* 
Europa  come  fi  dide  fopra,  1 Cittadini  lippo  V.  nel  1700.  ma  1’  Arciduca 
Romani  la  fceglievano  per  lor  ritiro  , e Carlo  , fatto  poi  Imperatore  fotto  il 
làcurezza  j Adriano  vi prefe gli  onori, e nome  di  Carlo  VI-  fe  n’  impadroni 
il  titolo  della  fuprema  magidratura  , o nel  1707  : Detto  Regno  finalmente 
fomminidrava  a’  Romani  delle  Galee,  è dato  dato  per  lo  Trattato  di  Vien- 
marioari , foldatì , e danari  in  tempo  di  na  dell' anno  1736  *R'  Infante  Don 
guerra  ima  ebbe fenapre  le  proprie Jeg-  Carlo,  li  Regno  di  Napoli  è feudo 
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VelU  Chiefa , e il  Re  ne  paga  totrì  gli  Gli  Aatòri  fono  di  varie  opinioni,  ia- 
anni  al  Papa  il  tributo  d’ una  boria  di  quanto  alla  maniera  onde  inarfaz/r/ ope- 
pooo  feudi  d’ oro  , e di  una  Cliinea  tano  : Gli  antichi  dicono,  che ’l  fan  per 
bianca.  Napoli  è la  Città  capitale.  iMoto  freddo  naturale,  con  cui  (lupe- 

- ) NAPOLI  DI  Romania,  fanno  e murtiiicano  ilfenfo.  Etmuliero,' 

città  molto  forte  di  Grecia  , nella  Mo-  e Willi»- vogliono , che  gli  fpititi  ani- 
rea,  nella Zaconia  , con  un  CaAello,  un  mali  fieno  compodi  di  un  Tale  vclatilfr 
Arcivefcovaco  Greco, ed  un  ottimo  por-  fluido;  e eredoou  che  eglino  difciolganli 
to.  Viene  abitata  da>Turchi , Greci  , ed  per  Ja^roiflura  di  zolfi  e di  olj , onde  r 
Ebrei.  Fu  da  Veneziani  abbandonata  narcotici  abbondano. 

al  Turco  l'anno  15Ì9.  e da  medelìmi  L*  opinione  di  M>  Atidty  è, -che  il- 
ricuperata-neh  I d‘8  6:  m>neiraano  1 71  5 fale  de’ /lerrortW  fi  dilcioglie  in  ogni  e 
fu  di  nuovo  foggiogata  da  Turchi.  Già-  qualunque  liquore , e che  le  loro  parti- 
eenel  golfo  di  Napoli,.  1 leghe  diflan-  raroofe  diventando  co»  fgombte  o di-- 
te  al  N.  £.  da  Mifìtra-,  ai  al  S;  Orda  Ijgaggiate  dai  fali,<s*  imbarazzano  l'un» 
Atene,  long,  ^o.  latit.  37.  45-.  coll’  altre,-  e sì  fermano  il  corfo  del  faiw 
. 5 NARA.,  città  vaga  , e ricca-  del  gue  e degli  fpiriti.—  Finalmente  Lin- 
Giappone  nell’ Ifola  di  Nifonia,con  ca-  deir  nel  Aio  trattato  ì^intais , credi; 
Aello  magni  beo,  IO  leghe  difeofla  da  che  1' operazione  de' N.]rr«r/</ non  (ìa  la' 
bleaco.  long,  i-j-oi  ^o.  lat.  361.  io<  flelTa  in  tutti;  il  fopore  eflendo  produ- 
• NARANCIO.  V- Melaeancio.  cibileda  molte  e varie  cagioni.  V’bdi' 

^ NARBON  A . città  grande  Sonno; 

ed  antica  di  Francia  nella  Linguadocca  J NARDO' , ^rr/r«»j -,  città  del  Re* 
kiferiure,  con  ricco  Arcivefcovaco,  ilcui  gno  di  Napoli , competentemente  pò-- 
Arcivefeovo  porta  il-titulo  di  Primate,  potata;  lituata  inuna  deliziofa  pianura,, 
et  prcliede  agli  flati  della  Provincia.  Fu  nella  terra  d' Or  ramo,  con  titolo  di  Du-- 
fabbricara  l'annodi  Roma  336.  EflTa è caro,  ed  un  Ve(c»vato  Suflraganeo delV> 
fituata  fopra  u«i:canate  cavate-dal  flutne  Arcivefeovatedi  Btindifr,  diflante  8le- 
Aude,.e  difoofla  2 leghe  dal  mate,  12  ghe  al  N.  O. da  Otranto  ,11  al  $.  d» 
al  N.  E.  da  Perpignano  , 1 9 al  S.O.  da  Brindili , e 74  all’  E.  pel  S.  da  Napolia- 
Montpellier,  3oaIPE.  pelS.  daTolofa,  long.  35.  43,  latit.  40.  36. 

1 é t al  S.' da  P-aiigi.dong.  20.41.  9.  N A RENTA  , JVjroa«,  città  amie»' 

iat.  43.  11.13.  e famofa  di  Dalma-zia^oell’  Eizegovina^ 

NARGOT'ICI  * , neHa  Medicina;  con-VefcovatoSuffraganeo-deirArcive- 
ópiati  o medicamenti , che  eccitano  il  feovatodi  Ragufa- Appartiene  al  Tur* 
fopore  od -il  fonno.  Vedi  Opiati.  co  , e giace  fui  golfo  del  mcdefimo  no- 

* La  parola ’ vi ent  dal  Crrco  f»j>ieuvi(,  me  , in  diflanzaai  N'.  E:  di  24l;gheda< 
, fopimento.  Ragufa  , e di-  21  al  S.- E.  da  Spalatro^ 

- V narcotici , che  (s  chiamano  anche  lorg.  36.  2.  latit.  43.  i 8. 

ff/gnor/W, e Jopvrf/f#/,  agifeono  calmando  NARICI  , , le  due- npertore, 

c diminuendo  il  moto  del  fanguc  e de-  o caviiadi  del  nefo  , per  le  quali  palTa-l’ 
gli. fpiriti.  Vedi  H yfnotica  , e Soy-j.  ?ria,  e clic  lervor.o  a far  palTate  gli  odo- 

&IFICI.. 
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ri , e portar  fuori  la  pitotra  feparata  he' 
feni  della  bafe  del  cranio.  Vedi  Naso, 
C Alocus. 

Le  njrici  fono  feparate  per  mezzo  di 
«ma  cartilagine,  chuama  ftptum  /urium, 
« foderate  di  una  membrana  che  ha  un 
fenfo  dilicacilllino.  Vedi  Odorato. 

Cicerone  ofTerva  , che  la  (icuazione 
delle  ndr/'er  cosi  vicino  alla  bocca,  è cun- 
venientiflima  ; etìerulo  nna  gran  parte 
del  loro  iifìzio  il  giudicar  degli  odori 
de'  cibi  e delle  bevande  : Egli  aggiugne, 
che  la  lor  pofìzione  eretta  fa  argomenta- 
re la  fapienza  del  Creatore,  in  quanto 
che  tutti  gli  odori  li  levano  da  di  lotto 
all' insù. 


SwrrLsm*ur0. 

NARICI.  Sono  le  narici  talvolta  fog- 
gette  a trovarli  chiufe  oltrel  ordine  del- 
la oatura,tuttochè  lìa  quello  un  cafu  non 
così  folko  ad  accadere  , ma  rarìlGmo. 
Siffatto  fconcerco  i alcuna  fiata  dovuto 
ad  un  trafeurato  trattamento  ufato  ne* 
figliuoletti  infellatt  dal  vajolo,  nelle  ree 
«trine  fpezie  del  quale  i llato  conofeiu- 
toelTer  rimafechiufe  le  narici, ed  eflerfi 
attaccate,  ed  unite  tanto  tenacemente 
al  labbro  fuperiore  , il  quale  in  quel 
tempo  medefimo  feorgefi  anche  rivolto, 
ed  attorcigliato  indietro,  che  non  lafcia 
per  modo  alcuno  agio  di  ferrare  la  boc- 
ca. In  fimigltante  cafo  infelicifsimo  al- 
tro riparo  non  trovali,  falvo  che  nel  fo- 
lo  coltello  , col  difgiugnere , e feparare 
per  mezzo  del  medelimo  il  labbro  fupe- 
riore  medefimodal  nafo,  e quindi  aprire 
un  varco  ,o  palTaggio  per  cadauna  delle 
narici.  Quelle  però  aperte  che  fieno, 
dovraouofi  mauienere  apetee,  od  a forza 
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di  calle ,'o  di  cannellini  di  piombo, 
iniicme  dovral'si  confcrvareil  labbro  lli> 
rato,  e forzato  all' ingiù  nellapropria  fua 
naturale  pulitura , per  mezzo  di  un  piu- 
macciolo  , e di  un’  acconcia  fafeiatura:  e 
quello  metodo  dovrafsi  continuare  fino 
a tanto  che  le  ferite  fieno  pecfeccamente 
rammarginate,  e cicatrizzate.  Veggafi 
Etfi<ro  , Chirurgia , pag.  447. 
i=,.  

^ NARNI, città  d’Italia  molto  anti* 
c«  nella  Sabinia,  nello  Stato  EcclefialUi 
co,  con  Vefeovato  foggetto  immediata-< 
mente  alla  Santa  Sede.  Non  lungi  dalla 
medelìma  vedefi  una  fontana  nominata 
la  fontana  dilla  fami  , per  cfiTere  ftata 
fatta  olfervazione  , che  quanto  maggior 
copia  d'acque  ne  fcaiurifce,  canto  mag- 
gior carellia  di  grano  ne  fegue  in  quell* 
anno.  L’ Imperatore  Nerva  , il  famofo 
Gattamelaca  Generale  Veneziano  , ec. 
erano  natii  di  quella  Città.  Giace  fulla 
Nera,  ed  è diftance  8 leghe  al  S.  O.  da 
Spoleto,  I 6 al  N.  E.  da  Roma,  9.  al  N. 
O.  da  Rieti,  long. 30.  1.  50.  lacic.  4z; 
31.  17. 

J NARO  , tiara  ^ città  d' Italia  nel 
Regno  di  Sicilia,  nella  valle  di  Mazara, 
alla  forgence  del  fiume  Naro. 

NARRAZIONE  , nell'  Oratoria,  e 
nella  Scoria,  è un  racconto  od  una  deferì» 
zinne  di  un  fatto,  che  ò fucceduio,  o 
come  fi  fuppone  che  fia  fucceduto. 

Ella  è di  due  fpezie  : o ftmplUt  ed 
iPorica  ; come  quando  I’  uditore  od  il 
lettore  li  fuppone  che  afcoltì  o legga  un 
facto  in  feconda  mano  : — od  *rtifi{ialt^ 
efavolofa  , come  quando  le  immagina- 
zioni de’  Lettori  o degli  uditori  fono 
fvegliate  , e 1*  azione,  in  cerco  modo, 
fi  ripete  0 fi  riaovaalla  loro  prefenza* 


; 
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La*N<irrijf/ort< , fecondo  quelli  che 
hanno  fcritcodi  Rettortca,  fa  la  feconda 
parte  di  una  giuda  parlata,  od  Orazione: 
cioè  , feguita  inamediatameote  all’  efor* 
dio.  Vedi  Or  AZIONE.  ' 

Nella  narraci 0/7Z  dain  il  tutto  di  una 
iloria;  fé  cu  ne  traggi  le  riBedioni , e gli 
Epifodj,  e le  digreflìoni.  V.  Istoria. 

Ciceroneefige  quattro  doti  o virtudi 
io  txnì  N'drraitom;  laperfpicuità , lapro> 
.^abilità  , la  brevità  , e la  foavità« 

La  Narrjiione  fi  rende  perfpicua , con 
•ITervare  r ordine  del  tempo  , con  ufare 
fol  termini  propr). e noti  ,e  con. recitare 
V azione  non  interrottamente  . Vedi 
Oscurità’. 

Rendei!  probabile^  per  la  credibilità 
del  nar'ratore,  per  lafetnplicità,e  perla 
fchiettézza  e nettezza  della  narrafiontf 
coir  evitar,  ogni  cofa  troppo  lontana 
dal  fenfocomune,  e dair opinione  4?gli> 
uomini  , e con  un  precifo'  divifaoìenco 
delle  circodanze.  Vedi  Proba  biuta’. 

Sì  rende  breve,  con  non  prenderla 
da  alto  e dalungi  di  quelcheè  necef* 
lario;  come  avea  fatto  queirimpercinente 
Autore,  di  cui  favella  Orazio,  Qui  gc- 
wno  htUamrtrojunum  orditur  àb  ovo-,  e-cen 
omettere  le  circodanze  foperBue  e cri» 
.viali. 

Finalmente,  fi  rende  foavee  dolce,, 
con  ufar  parole  piane  ,.numerofe,  e ben* 
fonanti;  con  ordinarle  cosi,  che  fi  sfugga: 
qualunque /iidruAy  O moiedo  concorfo:: 
eoo  la  grandezza  e novità  delle  cofe  ri. 
ferite  , eappena  dairodkoreafpettate'j. 
ecoirarricchirladi  tropi  e.di  figure, co* 
jne  di  frequenti  ammirazioni , efclama- 
siooi',  interro^zìoni,fofpen(ìont,  even* 
ai  Urani  :^col  dolere- , coll'allegrezza',, 
aol  tioiore,  ec.  Vedi  NajtBRi,.CADBN-' 
R:A.,,e  Taoipcu.  ...  . . 
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' Narrazione, nella  poetica, fi  pren- 
de più  particolarmente  per  l’azione  , o- 
peri’  evento  , che  fa  il  foggetto  di  uo 
poema  epico.  Vedi  Azione. 

IIP.  Bofsù oderva,  che  le  azioni  nel- 
la poefia  fono  egualmente  fufcetiibili' 
delle  due  fpezie  di  Narraiiont  Oratoria;- 
e chcciafcuna  codituifeeuna  fpezie  par» 
cicolare  di  poefia. 

Quelle  che  van  lotto  la  forma  artifi- 
ziale  od  attiva , fono  in  oggi  chiamate^ 
Dramaticht.y tàì  Drama. 

£ quelle  che  folo  vengono  riferite  daP 
poeta,  che  quivi  fa  la  perfooa  di  dorico,, 
Ibno chiamate  c/>/<rAr.  Vedi  Epopbia. 

Nel  Drama , la  narraiìont  è il  rmtO' 
dèlia  Compofizione  ; nell'  epopea,  è fo* 
lo  una  parte,  abbenchèin  vero  fia  la  par- 
te principale,  ed  il  corpo  del  poema.  EI- 
r è preceduta  dalla  propofizione  e dalla< 
Invocazione, che  Bofsù  chiama  i preludi;, 
ed  è fpedb  interrotta  dal  parlar  del  poetai 
in  perfuna  , dal  chieder  eh'  ei  fa  perdo- 
no, favore  ,.ec.  V.  In  vocazione  , ec.. 

Narrali ont  inchiude  1’  azione  intf- 
ra,  epifodificata  , con  tutte  le  fue  cir- 
codanze ed  i fuoi  ornamenti^  Vciili 
Episodio. 

In  quedà  parte  fi  deel’  azior»  princi- 
piare portare  innanzi,  e terminare.- 
Queda  è quella  -,  che  ha  da  modrare  le* 
cagioni  di  tutto  quello  che  fi  racconta:^ 
in  quedà  le  difficoltà  fi  hanno  da  propor- 
reoda  rifolvexe;  e Icperfone , s's  uma- 
ne come  divine,  hànnoquì  da  modrare.* 
i loro  intéredf , i lóro  codutiri , e le  lor-* 
qualitadi , per  mezzo  delle  lor  azioni  c* 
deUoro  difeorfo  :;e  tatto  quedo  fi  ha<- 
da  -defertvere  con  la  bellezza  , con  la  - 
naefià  , e la  forza  del  verfo,  dello  dile,., 
dè’  féotimenti  ,.con  la  comparazione 
e.  poa.  aldi,  ornamenti,  accomodati  * 
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foggctto  in  generale , ed  a ciarcttoa 
in  particolare. 'Vedi  Stilb, 

I Le  qualiiadi  delia  Karraitont  epica  fo 
noi'ch  ella  flagrata  e dolce,  probabile, 
aflectuola  , forprendente  , ed  attiva. 

> Oraaio  parla  deiritr//r  , e iulct,  quali 
fililo  flelTo  piede.  .41  P.  Bol'sìi  confiderà 
1’  Htilt  come  una  proprietà  eflenaiale  ; e 
il  dulct  come  non  più  che  una  qualità 
addizionale. 

J NARSINGA.o  NARsiHoapa- 
TAN  (bella  , e grande  città  dell’ India 
nel  governo  dì  Bifnagar  , refldenza  un 
.tempo  di  un  Re. 

5 N AR  V A , Nùrva , città  forte  dell’ 
Impero  Buflb , nella  Livonia  , con  un 
callello  ed  un  porto.  Fu  prefa  da  Gio- 
vanni Bafiliowitzcantro  a Svezzefi  oeU* 
anno  I 5 8 I : e da  quelli  furen  quivi  rotti 
à Mofcoviti  nel  1 700.  Fu  poi  riprefa  dal 
Czar  Pietro  il  Grande  nel  i704.Giace 
fui  fiume  Narva , ed  i diftante  al  S.  O. 
q8  leghe  da  Vìburg,  £5  al  N.  E.  da 
Biga,  1 1 a all*  E.  daScokoIm.  loog.^é. 
35.  latit.  59.  8. 

N ASALE , ciò  che  appartiene  al  na- 
to , nafut.  — Come  il  pezzo  di  un  elmo 
che  foprallava  al  nafo,  e che  anticamente 
chiamavafl  Hofalt. 

Nasale  , nella  gramatica  , ec.  s’ 
applica  a que’  fuoni  o a quelle  lettere, 
nella  formazione  delle  quali  il  nafo  è 1’ 
organo  principale;  e particolarmente  do- 
ve il  fuono  formato  pafla  per  il  nafo.  V- 
Lettera. 

In  moltilCffle  parole  Inglefl  , « fuoni 
efprelC  dai  caratteri  an,  en  , in , on , un, 
fono  fuoni  femplici , e vere  vocali  maftli. 
Vedi  M , N , ec. 

NASALI  A , nella  Medicina,  una 
forte  di  rimedj  da  prenderli  per  il  nafo; 
«hiaouti  anco  tnhiui . V-  EanniMr.  ^ 
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■NASCENTE,  Njifaar,  nelr  Ardldl- 
ca  Francefe , t' applica  ad  un  leone  , od 
altro  animale,  che  mollra  foto  la  cella,  le 
fpalie, i piedi  davanti  ,e  le  gambe  colla 
fo/mniià  o punta  della  coda  ; il  reflo  del 
coepo  flando  alcofo l'otto  lo  feudo,  ec. 
di  donde  pare  eh'  egli  rafea  o sbuchi.—» 
Vedi  Tav.  Ar,tlé.  fig.  28. 

Njifjftì  differilce  da  Ifujnt,  in  quan- 
to che  l'animale  nel  primo  cafo  efee  fuo. 
ra  nel  mezzo  ; e nel  fecondo  ^afo , ned 
fondo  dello  feudo,  ec.  V.Issuart. 

^ NASCIA,  Nams,  Ifula  confiderà- 
bile  in  mezzo  all'Arcipelago,  la  quale 
ha  IO  leghe  in  circa  di  larghezza,  e i j 
leghe  dì  circuite.  Ell'è  la  più  grande,  le 
più  fertile  , e la  più  amena  fra  tutte  le 
Cicladl , elièndone  per  ciò  chiamata  la 
Regina.  Paragonavano  gli  Antichi  il  fu» 
vino  al  Nettare,  ed  egli  è ancora  in  og- 
gi molto  eccellente.  1 Nafciani  vivon* 
nell’  abbondanza  di  tutto  ciò  che  fi  puè 
deliderare,  e non  penfano  ad  altro,  che 
a Ilare  in  allegria.  Quell’  Ifola  ha  avuto! 
fuoi  Dudhi  propri  inflno  a Giacomo 
Crifpo  XXI  Duca,  fotte  il  quale  i Gre- 
ci fcolTero  il  giogo  de’  Latini, per  fotto- 
mecterfl  alla  Porta  Ottomana.  Frattan- 
to, abbenchè  lotto  il  dominio  del  Tur- 
co , i Nafciani  formano  una  fpezie  di 
Repubblica. 

5 Nascia,  città  conliderabile  • 
capitale  dell’  Ifola  di  Nafeìa  , in  faccia 
all’ Ifola  di  Paro*,  con  un  callello  e a 
Arcivefeovati  1’  uno  de’ quali  è molto 
ricco,  e Greco,  e l'altro  Latino  nomina- 
te dal  Papa.  Detta  Città  non  è troppo 
popriata  , gli  abitanti  fono  quali  tutti 
Greci  .long.  4;.  zé.datit.  37.8. 

, NASI  Or, nell*  Anatomìa,  un  fottìi 
olTo,  che  forma  la  parte  fuperioic^lel 
nafo.  Vedi  Naso.  . 
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NASO  , r organo  efterno  deH'  oiJo- 
rato;o  quella  parte  negli  uomini,  ohe 
Ai  pfomineirte , oche  fporge  , nel  mea- 
ZB  deUa faccia.  Vedi  Faccia. 

11  na/a  fi  divide  comunemente  dagli 
Anatomici  intjlirn»,  ed  ìnttmo;  divifio- 
ne  di  pochilTtmo  ufo  , o vantaggio. 

Ulteriormente  fuddividelì  in  diverfe 
parti,  che  vengono  a formare  la  fua  fi- 
gura edema.  — La  prima  è il  darfum,  o 
la  fchiena  , che  corre  per  tutta  la  fua 
Itingheaza;  una  dì  cui  parte,  verlo  il 
mezzo  piii  preminente  , che  ’l  redo  , è 
chiamata  la  fpina  ; e 1'  cdrema , che  irt 
multi  è voltata  in  giro  , otiicului. — 1 
lati  fono  chiamati  r , o ;>/nnie. 

1 tegumenti  del  n.-r/ù  fono  comuni  al 
redo  della  faccia.  Sotto  quedi  appaiono 
i muf  oli  del  nafo  , che  Ibno  tre  paia, 
cioè  gli  Eltvaiorts  alai  nafi  , che  fervono 
a tirare  le  ala  in  fu  , e voltarle  in  fuori; 
i J) ilaiatartt atcf  nap f che  le  dìdraggono 
o dilungano  1’  una  dall’  altra,  e slargano 
le  aperture  ederne  delle  narici  ; ed  i 
Conpriclons  ala  nap , che  le  traggono 
vcrfo  all’  ingìh  e le  avvicinano  l’ una  all’ 
altra  ; e nell’  ideflb  tempo  il  labbro  fu- 
periore  veri’  all’  ingiù.  Vedi  ciafcuoo  di 
quedi  cDulcolì  defcritto  lotto  il  fuo  pro- 
prio capo  , Et-BVATOR  , DllATAIO- 
>;«$ , cc. 

j fabbrica  od  il  corpo  del  nafo  regge 
fi]  dot  offa,  che  terminano  in  cartila- 
gini dì  una  figura  triangolare , e fono 
divife  nel  mezzo  da  un  terz’  odo  , chia- 
mato, in  due  partizioni,  chiama- 
te narci,  o le  nar/Vr.  Vedi  Narici. 

Quedo  ftptum  termina  parimenti  in 
«na  cartilagine  ; per  mezzo  dì  quede 
cartilagini , la  parte  inferiore  del  aafi 
rendelt  mobile  , la  fuperiore  che  è per- 
leuamenceolTeanon  fi  move..Lecartilav 
Ownk,  Tarn.  XIH. 
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gin!  dell’  ala  fono  legate  alT  afire  per 
mezzo  di  ligamentì  , la  qual  connclsio-‘ 
nelafca  le  rende  movibili. 

Leotfadel  aafo  fono  o proprit , o c*- 
maiti.  Tra  le  oda  proprie , le  prime  fono 
le  due  oda  ederne  che  codicuifcono  ii 
derfuro  , e fono  congiunte  alle  oda  fron- 
tis  , al  quarto  odo  della  mafcclla  fupe- 
riore,  e I’  uno  all’  altro  pir  harmoniam-. 
Vedi  Dorso M iVjyi. 

Nel  concavo  dell’arco  di  quede  due' 
oda,  alla  loro  unione  intemaraenteè  fi- 
tuata  la  parte  odea  del  fepeum.  La  fua 
parte  fuperiore  fi  congiunge  all’  os  eth- 
moides;  ma  negli  adulti  è continuata  co- 
sì, che  r ethmoides.ed  il  fuo  procedo, 
chiamato  Cr</7tf(7i>///,appar  di  un  pezzo 
foto  col  feptum.  Il  feptumè  foiiìlìisimo 
nel  mezzo,e  divide  L narice  dritta  dalla 
(ìnidra;  abbenchè  la  fua  pufiziune  Ga 
quali  perpendicolare.  Egli  è fopracoper- 
to  da  un  alir’  odo  fottile  , che  per  la  fua 
figura  è chiamato  Vomir  aratri  , ed  è 
congiunto  al  quarto  odo  della  fupetioc 
mafcella,  ed  alle  offa  palaci. V.  Vombr/ 

L’ altre  oda  proprie  fono  le  turbina-"*' 
ta  , o fpongiofa  , due  delle  quali  fi  tro-*' 
vano  comunemente  in  ciafeuna  narice,' 
qualche  volta  tre  uno  fopra  l’altro. Quel’ 
di  mezzo,  quando  ve  ne  fono  tre  , è pe- 
do di  maniera  che  Copre  e difende  la’ 
perforazione  deli' antrum  maxilix  fu- 
petioris  nella  narice,  ed  impedìfee  il  re-' 
pentinu  ingrelTo  dell'  aria  dalla  narice' 
nell' antrum.  Sono  tutti  alfa!  porofi  , e^ 
torniaci , non  molto  diverfamencc  dal* 
nicchio  concita  viniris.  Ne’ quadrupedi 
quede  oda  fono  in  molto  numero.  Vedi' 
Crirrosu  m. 

Le  oda  comuni  del  nafo  fono  quelle' 
che  fanno  i ripari  per  li  foraminanars' 
uro , ed  ajutano  a comporre  le  parti  ag- 
B 
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g^iaccnti.  Il  più  grande  è il  quarto  o(?b 
della  mafcella  fuperiore,che  ha  una  gran-, 
diilima  parte  nel  formare  i turamina.  V.. 
Maxilla. 

, Quelli  quattro  ofH,  col  feptum  ecpIT 
offa  turbinata,  principalmente  compon- 
gono il  p(<rits  intt  tno  dei  foranrina.  Nel- 
la parte  ruperìute,  una  porzione  dell’  os 
fruntìs-,  il  di  dentro  dell'  osunguis,!  o» 
cribrofu  n , etm  parte  dello  fphenoides; 
e, di  dietro,  verfo  le  fàuci  , I’  olla  palati» 
cnr.mbtiircooo  a comporre  i furamina. 
Oltre  le  caviiadi  circonfcritte  dall'  ofsa 
or’  or  mentovate,  hanno  i furamina  di- 
yerle  caviiadi  collaterali  che  mettono  in 
efli;  La  piti  grande  è quella  che  chiama/l 
uintrum  Gtnx  , dal  Dottor  Highomore, 
jlittrum  MixiHjt  faperioris  , formata  nel 
quarto  olTo  della  mafcella  Tuperior e, qua- 
fi  due  pollici  lungo,  edun  pollice  largo» 
le  di  cui  olfole  parti , con  lo  fpcnoides, 
fiann’il  furanaen  lacerum  externum.  La 
fui  più  balla  lùpcrtìcic  fa  una  lottile  co- 
perta per  tutte  le  radici  dei  molare*.,  e 
dei  canini,  che  rpclfo  al  cavarli  di  un 
dente  , a cui  s’  attiene  , portali  via  con 
•flb  ; per  lo  che  quella  cavità  s’  apre  e 
nette  fóce  nell’  alv.eolus  , c coofeguen- 
temente  nella  bocca,. 

Tutte  quelle  cavità  del  e della- 
guancia , come  anco  I’  olla  tutbinara-,  il 
fieptum.,  ec,  fono  rivelliie  di  una  mem- 
ktanacorrcdaia  di  grandi  arterie- dalle 
carotidi.;  e di  vene  che  li  vuotano  nelle 
}UgiiIari:  e di  nervi,  dal  quinto  pajp»  non 
aeno  che  Je’  nervi  ulfàttorji 

In  quella  membrana  v’  è un  gran  nu- 
Stero  di  pkcole  glandule , polle  alTai 
tuciiio  r une  all'altro , di  donde  frorre- 
tiitta  quella  picuiia.,chc  fuole  Iharicarli 
selle  natici, 

fcjt  UC/Z.Q  di  quella  pituita  ,.o 
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cos,  è tenuta  molle  la  membrana,  ed  h 
difefa  dalle  ingiurie  de’  corpi  eAraneiv 
fpeaìalmente  da  quelle  dell’  aria, che- 
dee  paifare  per  colà  nell'  inl'pirarione,. 
quando  la  bocca  è chiulà.  V.  Mucus. 

Per  quello  me/.zo  altresì  , i nervi  oU 
fattori  , quivi  dilTufi»  fono  refi  capaci- 
della  percezione  degli  etHuv)  odoriferi», 
che  lafeccbczzadella  parte  avrebbe  po« 
luto  dìdruggere.  Vedi  Odorato. 

Oltre  quell’ ufo  del  «(lyò,  che  è il  prin* 
cipale,  la  natura  I’  ha  fatto,  quafi  per 
un  diverticultun  agli  occhi  ; efsCRdovi 
unpalsaggioo  canale  conlìdcrabile  in 
ciafeuna  narice  che  vuotafi  lutto  il  mez- 
zo deir  OS  turbinatum  , e forge  o naie»- 
da  due  aperture , eWamate  Pun3j  Lacry 
rnnUo-,  nel  canthus.,  od  angolo  dell’  ocr 
cbio  , maggiore. 

Per  quella  Ihada  , T' umidità  fupen^. 
fiua  degli  occhi  fi  fcarlca,  che  alirimcn* 
ti  darebbe  difagio  e porterebbe  rovinai 
alle  guance:  come  infitti  fuccede,  quan- 
do cotelh:  parti,  fono  affette  da  qualche' 
difordine  ; come  nell’  xgilops-,  e nellat 
fillula  Lacryinali*.Vedifisiui,A,LACRV.> 
MALIA  Pu/i<7o»ec. 

Le  malattie  » alile  quali  il  rre/ì  è fog> 
gatto  , fono  la  ceryza,  1’  ozxna,  il  far» 
coma,  y poly.pus  »e  noli  me  tangere^ 
oltre  lo  lbirnuto»e  b perdita  dell’  odoi 
iato.  Vedicialcuno  al  Tuo  luogo. 

Ainb-  Pareo,  nelfuo  aj  libro  fòmen- 
ziune  di  un  chirurgo  Italiano  » il  quale- 
avea  11  arre  di  rimettere  i ita/  perduti,  Oi 
di  farli  venire  di  nuovo,  dopo  d’  efaere; 
Itaci  tagliati.  ILfuo  metodo- età  fare  un’, 
apertura  nel  braccio  del  paziente,  ed  ivi> 
ìneflare  il  fur/i  mozzato;  dando  iibrac-; 
do  legato  e fafeiato  pev  lo  fpazio  di.a^, 
giorni^  il  /M/à  pigliava  radice  nella  pia» 
fi  agglutànavacullacaiBC  del  braci; 
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c*o,  e erefcevaalla  fu3  giuda  mole  : Io  nere  gli  efflavj  pafTegglcri,  a raccoglier^ 
che  fatto  , ei  tagliava  la  carne  del  brac-  li  qualar  fieno  fcarfi,  a difperJerli  quii-’ 
ciò  , e fazzonava  il  nafo  a Tuo  talento,  lor  troppo  copibfi,  ed  addolcirli  e mitiJ 
r applicava  nel  Tuo  fico,  e fanava  le  fe-  garli  qualor  rooafpri  eduri,  ed  a rotnpe-> 
rite  a bell’ agio.  Vedi  quell’  operazione  re  la  loro  forza  quando  troppo  violenti:^ 
defcritta  bernefcamente  nell'  Hadiiras,  a con  quello  mezzo  proporzionarli  ai  di- 
quel  verfo:  J'o  UarHtd  Taliacetias,from — verfi  gradi  di  finezza  , di  tenfione,  ec. 
ec.  e vedi  anco  negli  Emd.  Lipf.  de’ nervi  degli  organi  rìfpectivi , affine' 
«uno  I 68  a.  di  rendere  le  fenfazioni  adequate  ai  fini,' 

Hagarup , Danefe  , foflenta  che  il  piuttollo  dico , che  a produrle.  Ved? 
nafa  k in  qualche  maniera  addattato  e Sensazione. 

fatto  per  fervir  d’  organo  della  villa , e In  Tartaria  , le  belle  più  pregiate  fo^ 
che  fi  può  vedere  per  mezzo  ad  efso:  noquelle  , che  hanno  picciolilfimì  nafi. 

fondando  lafua  opinione  full’ autorità  di  Ruybrok  commemora  la  moglie  del  gran 
Smetio  , il  quale,  nel  fuo  1.  lib.  delle  Genghifcan,  lamadredi  Tamerlano,co- 
Mifetll,  Mtdicin.  riferifce  come  cofa  a me  una  illullre  e famofa  bellezza  , per- 
lui  ben  nota,  che  un  giovane,  cieco  affat.  chè  avea  foltanto  due  buchi  in  vece  del 
to  delreflo,  vedealaluce,  epoteadi-  nayò.  Nella  maggior  parte  degli  altri  pae- 
fcernere  la  bianchezza  de’Gori,  col  nafo.  fi  del  mondo , fe  n’  eccettui  la  China, 
Ma,  quanto  a noi,  piuttollo  inclinia-  i gran  nafi  fono  in  pregio  ed  onore.  ‘ 
inoa  fpiegare  quelle  fenfazioni ynercè  le  1 Tartari  della  Crimea  fchiacciano  a 
facoltadi  del  tatto  e dell’  odorato,  che  rompono  i aajl  ai  loro  fanciulli , lliman- 
con  quella  della  villa;  Non  già,  che  non  do  che  fia  una  llravaganza  e un  dirordi-> 
oon  vi  fia  una  grande  fomiglianza  tra  i ne  la  pofizionede’nayi  diritti  davanti  agI2 
vari  organi  del  fenfo,  tanto  che  dia  fon-  occhi. 

lamento  all’  opinione  , eh’  eglino  fol  ' 

differifeano  -come  più  o meno  dilicati:  ***T~^^^  ‘ 

per  la  qual  cagione  noi  non  rtggectiamo  SorrLtHEnro. 

afsolutamente  I’  efempio  dato  da  Gri»  — ■ 

maldi , di  lin  uomo  il  quale  diflingueva  NASO.  Farfangue  dat  nafo.  Un'emò-i 
icolori  col  fuo  tatto.  Vedi  Senso.  ragia  del  nafoèun  rimedio  ufuale  eco- 
I nervi,  lacui  tefiura  ecoflituzione,  mune  della  Natura  per  alleggerire  , e 
per  quanto  ne  fappiaroo,  è l’ iflefsa  per  follevare  fe  fleffa  nei  cali  d'una  pletora,' 
tutto  il  corpo,  fono  certamente  i veico-  e d’  una  malagevole  , e diincultufa  cir- 
li  di  tutte  le  fenfazioni  dal  di  fuori  : ed  colazione.  É bene  fpelfo  quello  fgorgo^ 
eglino  mettono  cotti  capo  nello  Aef-  o fcarica  fanguigna-totalmente  falutevo-) 
fo  fenfiitio  , o fia  che  vi  fi  rechino  dall’  le,  ed  in  quelli  tali  cali  di  buono  effetto' 
occhio  , dall’  orecchia  , o dal  nafo  ec.  e vienfene  via  il  fangue  lentamente , ed  tt 
quel  fingolare  apparato  , cbefiolferva  poco  a poco;  procede  nel  Tuo  fgorgtv 
in  ciafeun  organo,  pare  piuttollo direci  fenza  la  menoma  violenza,  e fi  ferma itf 
to  per  Io  irne  rjlr,che  per  l’ tfe  di  quel  un  tempo  adeguato,  e dicevole.  Maqne« 
{al  fenfo  ; piuttoAo  a fermare  e tratte?  Aa  medefima  emoragia  dal  naf»  trilor# 
Chami,  Tom,  XIII,  fi  a 
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4ee  efTere  confiderata  non  altramente 
che  una  malattia  , quando  fgorga  affret- 
tatamente, e che  comÌDua  con  empito, 
e violenza-,,  e che  fa  nafcere  , ed'  inge- 
nera rei  , c pravi  lìnto.mì.  Gli  fgorghi 
fanguigni  dal  nafo  nelle  malattie  d'indo- 
]q  acuta,,  alcuna  fiata  fono  ciùttei , fé  av- 
uengano-nellc  giornate  delle crifì;  eque* 
ili , quandu-fono  tali,  fono  anche  comu- 
nemente cupLon  ; akune  volte  quelli 
fgorghi  fono  meramente  , e femplice- 
oaente  fìntomat-ici',  ficendofì  vedere  in 
tempi  indeterminatì,.ed  mecrti;  tali  fo- 
nale emoragie  di  fangue  da  quella  par* 
te  nel.uajuolo,.e  nelle  febbri  petecchia- 
li:. le  prime-  di  quelle- emoragie  fono 
hiluiari  ; ma,  le  feconde  fono,  piuttoda 
dt  rea  confeguenza.. 

Le  emoragie  del  nafo. leggiere,  e be- 
nigne non  fono  bene  fpolfo  precedute 
da.a!cun  l)ntoma,ma  fgurgano  placidif- 
limamence,  e lì-truncanu  ,o  fi-fermano 
nella,  maniera  medelìma.  Lo  emoragio 
violenre  per,  lo.  contrario-  vengono 
comunemente  precedute  da  un’  arpmaf* 
lamento  di  fangue  intorno  abeapo,  da 
im-.ruHbre-  nelle  guance  , da  un”  enfia- 
gione , o .tjgonfiamcnDo.delIa-faccia,  da. 
unaturgefeenza  fenfibililTima  dei  vali  fan- 
ghigni  delle  icmpiQj  c dei  collo  , da  un 
xamoreggiamertto  , e come  do  una  pe- 
icaja  nelle  orecchie,  da  un  pefo  negli- 
occhi,  e con  alfai^  frequenza  da  unafpe- 
zie  di  fcintiliamenro  di  luce -nei mede-. 
&mi  da,u«i.vertiginoli  nella  teda-,  do 
tuia  legatura-negii'intedint , da  ona-fot- 
tigliezza-,  efearfezza  draordinaria  nelle* 
urine  , da  cenlionì- , e-  diramenti  negiv 
ifwondti  , da.tfQncamejito  di  fudori^  ai 
era  innanzMu-perfona,  e finale- 
8;«me  da  una  fr  ed  dezza.  uelle  pactiii»- 
dei  «Qrpo., 
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Ptrfont  /òggettc  all'  tmoragit  àtl  najfor. 

Sono  quede  perfone  giovani-,  e maf- 
fimamente  quelle  tali,  che  trovanfi  nell' 
età  di  quei  quattordici  ai  venti  anni,  e 
quelle  altresì  d’  un’  abito-di  corpo  ple- 
torico. Le  donne  eifer  fogliano  eomu*- 
nemente  meno  fotttopode-a  fimiglianil 
emoragie,  degIruomini.GIrabiti  di  cor- 
po fcorbutici  foggettano  le  perfone  non 
di  rado  alle  ufeite  di  fangue  dal  nafo;  la- 
qual  cofa  non  dee  far  maraviglia-,  avve- 
gnaché lo  feurbuto  riconofea  d’  ordina- 
rio per  trida  madre  una  pletora.  Quede 
ufeite  di  fangue  vengono  prodotte,  o 
promolfe  da  violentillìmi  fconcerti,  e 
fconvolgimenti  d’  animo,  od- anche  di 
corpo,  o per  colpi  fopra  la  parte-,  opcr 
un  tralmodato  ufo-,  od  abufo  del  vino^ 
oppure  di  cibi  calorofi  , e dt-cofe  alTai 
condite  : pel'  foverchio-caldo  delia  da- 
giune  , o della  camera  , nella-quale  fS 
pepfona  dimori  per  tratto  lungo  di  tenv- 
po  : ed'  alcuna  fiata  eziandio  per  cagio* 
ni  alfai  prò.  leggiere,  come  a cagion  d' 
efempio  , col  femplicemente  lavarfi  là. 
faccia,  o col'foverchio  tener  piegata  la 
teda  verfo  la  terra* 

f-regnefiici.  Ella  fi  è cofa  eomunllC- 
mamente-conofeiuta- , che  le  mezzane;, 
c moderate  ufeite,  e fgorghi  di  fangue 
dal  nafo  rcean  del  folliero  alia  perfooai 
alleggerendole  làteda, diminuendo  deli 
doluti  , e dileguando  il  torpore  dell'i 
membra^  e-cagienaiyclo  urr  pih  chiaro,  e 
limpido- dato  nella  mente.-  Mà  allora-* 
quando  queda-  feartea  medefima  viene 
ifirprndentemente- ed  impropriamente 
trattata.,  o precipitofamente-,  feonfide* 
raramente, troncata,  e fermata  a forza» 
di  medicine  adringenti , ne -vengono-  in» 
contancnte  dietro  ad  eflTa  bene  fpefi'd- 
della  riptenezze  c rigonfiamemi  dei  vafi^. 
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«delle  pericolofe  infiammazioni' degli 
ocelli , e d'  altre  parti  del  corpo.  11  far 
fangae  con  fovcrcUia  frequenza  dal  nafo 
nel  giovani  cflTcr  fuole  una  trilla  fumata, 
cd  un  reo  annunzio  di  confunzioni, 
conciolliacbè  gli  ammafii , onde  quelle 
(cariche  fanguigne  fon  cagionate,  come 
la  perfona  va  avanzandoli  negli  anni, 
volgendoli  al  petto  , e fovt’  elfo  reve- 
(cianiofi  , vengono  a cagionare  fputi  di 
(angue  , ed  ultimamente  una  furmale 
Tiiichezza.  Uno  fgorgo critico  di  fangue 
dal  nalb  , fe  qucAo  fia  in  coppia  fufQ' 
ciente  , con  grandilTirna  frequenza  fuol 
liberare  altrui  feiicifsiroamente  da  una 
febbre.  Nelle  febbri  petecchiali  leemo- 
ragie  dal  nafo  lintomatiche , fono  pcfsi- 
mi.  e fatali  (intorni , e nel  vajolo  altresì,- 
tutto  che  fieno  meno  fatali,  che  in  que- 
Aa  malattia,  nulladimeno  non  Innofen- 
za  pericolo.  Un’  emoragia  abituale  dal 
nafo  nelle  petfone  bene  alTodatc  negli 
anni,  efifer  fuole  non  dì  rado  un  finiema 
dinotante  alcun  difordiiieemaJaccìa  nel* 
le  vìfeere  dell'  addome;  e nei  vecchi 
prefagir  fogliono  alTai  fovente  un  colpo 
apoplecico,e  delle  vertigini:  conciofsia- 
che  , alleraquando  avvi  un  collante 
ammalTamento  di  fangue  intorno  alla  te- 
Aa  , e che  venga  per  alcun  modo  ad  ef- 
ferne  impedita  quella  abituale  (carica, 
noi  veggiamo  che  l' efietco  ridaceli  alle 
malattie  divifate. 

Mttod»  dii  Trattamento.  In  ogni  e qua- 
lunque ufcica  di  fangue  dal  nafo  , fe  il 
(àngue  feorra,  e fgorghi  moderatamen- 
te, mollra  pel  fuo  fluido  (lato  ,che  rì- 
fulca  da  una  pletora  ; fe  quella  non  fia 
foverebitf  grande  per  1'  età , e per  lo 
Aato  del  paziente  , e fé  Aa  abituale,  e 
che  foglia  edere  accompagnata  cullan. 
temente  da  buone  confeguenze,  nulla, 
Ckamb,  Tom,  Xlll, 
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ma  nulla  adacro  dovtà  fard  per  impedir 
quella  ufeita  , e per  troncarla,  fvia  in 
evento  che  quelle  ufette  fieno  violente, 
e che  fi  facciano  vedere  con  troppa  fre- 
quenza: oppure  in  evento,  che  laquan* 
ticà  del  fangue  fcaricato  Ila  foverchi* 
abbondevole  proporzionatamente  alle 
forze  del  paziente,  echequclle  (cariche 
fieno  d’ ordinario  accompagnate,  e fe* 
guite  da  ree  cenfeguenze  , in  tutti  que- 
Ai  cali  fi  rende  necedario  1'  ajuto  , e 1' 
adidenza  della  Medicina.  Il  Nitro  , la 
Madreperla  , il  cinabro  dovrannofi  fom- 
niinidrarc  in  polvere,  ed  i decotti 
di  radici  di  fiordi  primavera , di  coo- 
fulida  maggiore , e di  fiori  di  papa* 
vero  dovrannofi  prendere  dal  paziente 
in  abbondevoii  bevute  , colle  gelati- 
ne di  corno  di  cervo  , « d'  avorio  ; ed 
in  evento,  che  rendali  necedario,  for- 
z’  è che  venga  preferitta  alcuna  foa- 
ve  , e gentile  oppiata  , ed  un’  ade- 
guata e giudiziofa  dieta.  L'  aflenerfi^ 
cane  pe/us  fir  angue  , dai  liquori  forti 
c fpiritofi  , e dai  cibi  grandemente  con» 
diti  , e di  gran  fodanza  , è indifpenfa- 
bilmenie  dì  pari  necedario  , ficcome  è 
niente  meno  necedario, eh:  il  paziente 
tengali  lontano  da  luoghi  futnrramentc 
caldi  , e che  ponga  onninamente  da  tia 
lato  e fchivi  a tutto  fuo  potere  le  p.;(Po- 
ni  violente  d‘  ogni  e qualunque  genera- 
zione. La  cavata  di  fangue  , e la  giudì- 
ziofa  purga  fono  accuncilTlme  dopo  I'  ac- 
cedo, vale  a dire,  terminato  , che  fia  lo 
fgorgo  fanguigno,  a fine  d' irripedire  una 
recidiva,  ed  a quelli  rimedj  poflono  ag- 
giugiierficon  fumma  dicevolezza  i ba- 
gni caldi  ai  piedi  , ed  il  far  ufodè  co- 
muni diaforetici.  VcggafiVu/icrlfr,  Con- 
fpeA.  Medie,  pag.  20.  ^ 

Frattura  dii  nafo.  Nel  oafo  tanto  1’  oC- 
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fo  , che  la  cartil.ii'inc  fono  fottopodl 
alle  fratture,  leqo;.li  avvengono  alcune 
yolte  oj  in  uno , od  in  altro  de'  Iati,  e J 
alcun’  altre  nel  mc^^o  da  colpi  , o da 
cadute  : in  evento  che  lia  rotto  o 1'  uno, 
®J’  altro  deir  oda  nel  fronte  del  nafo, 
quelli  frattura  produce  nel  nafo  un  fpia- 
fiaiTicnto  , e lo  fa  piatto,  e 1’  aria  incon- 
walì  colle  oftrurìoni  nel  fuo  pairaggio 
per  k narici;  e fe  è rotto  l'olio  od  in  uno 
od  in  altro  dei  lati,  la  parte  allora  divien 
concava.  Allorché  è fconcertatala  catti» 
laginc  o tenerume,  il  nafo  viene  a pen- 
dere , ed  inclinarli  foverchio  fovra  , o 
vetfo  uno  dei  lati.Simiglianti  fratture  ac- 
ca»-'iono  alcuna  volta  lenza  alcuna  feri- 
ie,mail  più  dell*  voice  fonoacecmp’gna- 
te  da  una  ferita  degl’  integamentt  coma- 
ai. Se  l’intacco  del  nafo  è graiidilfimojnon 
c poiTìbilc,  che  la  rottura  venga  ad  tfi'cro 
curata  con  tanta  psrfciione,  che  non  ri- 
mangavi  dop>>i  nella  parte  alcuna  feon- 
cczza,  e deformità.  Simìgliantemcnte 
la  gran  vicinanza  di  quella  parte  ai  ccr- 
».elJo',  il  quale  viene  IpclTuTìino  a rima- 
ner danneggiato  nel  tempo  mcdefimo,. 
rende  i cali  di  fpezie  fomigliantc  non  di 
rado  pericolofi.  Di  pari  una  carie,  od  un’ 
•zzena  , od  on  polipo  , non  fono  rari 
evmpagni  di  filTaito  inconveniente. 

. Per  rimpiazzare,  e riallogare  le  olTa 
del  nafo  ali'  adeguata  loro  ficuaziune, 
dèe  elTcre  aggiuikto  il  paziente  in  una 
feggiola  dicontro  alia  luce  , e la  fua  ce- 
flà  dovralTi  tener  ferma  all'  indietro  da 
Bn  chirurgico  ajucante.  IlCerulicodce 
alzare  glifpiculi  a'^hatraii  con  u.nafpato- 
}a  , con  una  tenta,  o con  una  penna,  ap- 
plicando ellernamente  il  dito  grulTo  di 
«uia  mano  , ed  il  dKo  indice  deli’  altra; 
Se  le  olTa  del  nafo  fon  rotte  in  ambedue 
dòvranuo.  clTct  alzati  i a cadauno  d’ 
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elli  Iati  nella  maniera  medefìma  pur  d|- 
vilata  , e la  cavità  delle  narici  dovrà  ef- 
fer  ripiena  di  lunghe  rafie  per  impedi- 
re , che  le  nifi  cedano  , c potiinll  all' 
ingiù  : cuoptenJo  llmigliantemcnte  per 
quello  fine  mede li.no  la  parte  con  alcun 
impia  Uro,  ed  applicando  prima  la  comune 
medicatura  delle  ferite  di  frefeo  fatte. 
In  evento,  che  roifo  lia  rotto  in  parec- 
chie fchegge  , quelle  dovranno  eiTer 
piantate  , e riattate  elattamente  nei  loro 
tefpettivi  luoghi  colle  dita  ; ma  fe  alcu- 
na fcheggia  lia  tanto  intieramente  di- 
fgiunta,  c (epurata  dal  nafo, che  ella  non 
polfa  agevolmente  rincadrarlì , e riunirG 
cui  mcdefimo  di  bel  nuovo,  quella  do- 
vrà elTere  tirata  fuori  colle  tanaglie.  Le 
ofsa  , allorché  fieno  dicevol.mente  rial- 
lopate  , fi  torneranno  benilTimo  ad  unire 
a un  diprefs.)  in  una  quindicina  d<  gior- 
ni, qualora  non  vi  fi  ftamniifchi  od  una 
carie,  od  un  abfcefso.  In  evento  poi, 
che  r ofso  richicdcfsc  un  fiancheggio, 
o follegno  più  gagliardo  , e più  (labile 
di  ciò,  che  ò (lato  finora  additato,  ne 
può  efser  formato  uno  di  valido  carton- 
cino , o di  carta  grofsa  o feinplice,  o- 
raddoppiara,  ed  adattarlo  a radaun  lato 
del  nafo,  ajutaro  da  impiartti  ; e'tutta 
1'  acconciatuta chirurgica  divifata  dovrà 
efser  tenuta  ferma,  c confervata  nel  fuo- 
luogo  per  mezzodì  una  fafeia  da  quat- 
tro capi  non  ferrata,  o (Iretta  fovetchio». 
Vegg.  Eipei'o  , Chirurg.  i \y. 

Naso  lufjto.  Egli  avviene  alcana^ 
volta  , tuttoché  non  frequentemente,-, 
che  le  ofsa  del  nafo  vengano  a rimaner 
feparate  1’  una  dall’  altra  , o slogato,  e 
florto  fuori  dei  luoghi  loro  rcfpettivi- 
naturali,  fen-/a  che  feguavi  frattura.  Al- 
lorché quello  cafo  addivenga  il  paziente 
duvrafli colla  f^ediiezza  maggiore  collo- 
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care  ia  una  feggiola  alca  , e (a  di  me- 
Aleri , che  fe  gli  culiuchi  di  dietro  un 
ajuiante  chirurgico,  e che  cenga  ben  fer- 
ma ia  teAa  del  meJelìmo  in  un'  accon- 
cia pofuura  : quindi  il  Cerufico  dovrà 
con  una  mano  introdurre  una  ben  filsa 
tenta  , una  penna,  od  un  picciolo  Aec- 
cu,  adattato  nella  Tua  punta  e cuniigu- 
raatone  a queAa  itnprefa  , entro  le  na- 
rici internamente  all'  insù,  e per  fitfacco 
mezzo  le  parti  abbafsate  , e deprefse 
del  nafo  potranno  elserefpinteacconcia- 
raenceai  proprii  loro  luoghi  ; in  quello 
mentre  il  Cerufico  medefimo  dovrà 
applicare  l’altra  Tua  mano  cllernamente 
per  guidare  e diriggere  le  parti,  che  di 
dentro  vengon  morse  nella  deferiua  ma- 
niera. El'sendo  quello  condotto  a termi- 
ne, e che  le  ofsa  trovinfi  dicevolmente, 
ed  adeguatamente  riallogate  , appena 
rimanvi  altra  colà  da  farli,  fenun  fe  proc- 
curare,che  tengali  dal  paziente  fui  nafo 
per  alcuni  pochi  giorni  un  pezzetto  di 
cerotto  , od  impiallro  adeli vo.  Veggafì 
£/Jhro  Chirurgia,  pag.  151. 

Ferite  del  nafo.  Le  ferite  del  nafo  fo- 
gliono  efsere  univerfalmeote  curate  per 
mezzo  della  cucitura  : ma  ove  la  ferita 
giunga  a dividere  la  cartilagine,  e che 
penetri  tanto  a dentro, che  le  labbra  del- 
la medefima  non  pofsano  efser  ridotte  in 
contatto  per  mezzo  dell’  applicazione 
degli  impiaflri  adefivi,  forz’ècbe  venga 
faicauna  veracecucitura  per  entro  la  cu- 
te dacadaun  lato  della  ferita  medelima; 
e monGeur  Bleyny  afferma , che  qualora 
dna  porzione  del  nato  Ga  fiata  attual- 
mente troncata  e porcata  via,  e disgiunta 
c feparatadal  rimanente,  ella  è fiata  do- 
po] riunita  e rappezzata  benilGmo  a for- 
za di  cuciture.  Allorché  fono  fiate  rot- 
le  ofsa  del  nafo  , egli  li  è uu  metodo 
fhami.  Tom.  3Ulh 


afsai  comune  quello  di  piantare  Je' pic- 
cioli tubi , o Cdiineiìi  di  piombo  , o ài 
argento  fott'elseper  alcun  tratto  di  teat. 
po  , aHinchè  il  varco  , o pafsjggio  del 
nafo  non  venga  a rimaner  ferrato  dalla 
nuova  carne,  che  crefee.  Eilernamente 
poi  dovralfi  far  ufo  d’  alcun' balfamo  da 
ferite  , oppure  d'  alcuna  polvere  agglu- 
tinante , e poi  cuopriria  con  empiallro 
adcGvo  , che  dovraili  mantener  fermo,  e 
raccomandare  alla  parte  olfelà  per  mez- 
zo di  una  falcia  da  quattro  capi.  Veg. 
Eijlert  Chirurg.  pag.  3 i . 


NASPO , e Afpo  , uno  Arumenta 
facto  di  un  balloncello  con  due  craverfe 
in  croce  , contrappoAe  , e alquanto  di- 
Aanti.  tra  loro , fopra  le  quali  fi  forma 
-la  mataAà. 

5 NASSAU,  Najfovia , Città  pic- 
cola d’ Alemagna  nel  circolo  del  Reno 
Superiore,  Capitale  d’una  Città  del  m«- 
deGmonorae  , i cui  Conti  ne  fono  So-' 
vrani.  QtaeAa  Ciccàé  diramaca  in  diverfe 
linee.  EU’ è per  altro  multo  fertile  e ri- 
trovanfi  quivi  miniere  di  ferro,  piombo, 
e rame.  Nallau  giace  fui  hurr.e  Luhn,  5 
leghe  da  Coblentz  al  S.  E.  8 daiVlagon- 
zaal  N.O.  eia  al  S.  E.  da  Buon*, 
long.  25- 30.  laiit.  50.  13. 

^ NassAO  , Force', de' PaeG  Balli  Ol- 
tramontani fra  Berg  op.'Zooin,e  ThoJen, 
fulla  Schelda.  Que  A'  è altresì  il  nome  d’ 
una  Fortezza  della  Guinea , eretta  dagli 
OlandeG  nel  1612;  chiamata  ezian- 
dio la  Maare,  con  an  porto  importante. 

N ASTRO,  una  foggia  di  lavoro  di 
fera  di  picciulifsima  altezza,  che  ufaQ 
principalmente  per  ornamenti  dì  tcAa  da 
donna  , per  fogni  di  cavalleria,  ec.Vedi 
SsxA. 
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J Cavalieri  della  Gìanicra  portano 
curcliioo  , quei  deleardo,  un 
Mo prò  volile  cc.  a modo  di  ciarpa.  Vedi 
Coll  A R B , Gl  A KKiicR  A , ce. 

^ NATA  , N.va  ,f  it:à  delP  Ameri- 
ca Meridionale  nella  Prefettura  di  Pana- 
pia  da  cui  ell'è  dii'colla  ;o  leghe  , in 
un  terreno  ameno  , e fertile  fulla  Baia 
di  Parità,  long.  290.  IO.  latii.  8.20. 

^ N AT.AL  , dillretio  d"  Africa  nel» 
laCaficria  , prellbgli  Otttntoti,  il  quale 
Jia.  un  numero  prodigiol'o  d elefanti. Gli 
abitanti  fono  ben  fatti  , e molto  cortefi 
co’  foreflieri.,  c molto  inclinati  all*  agri- 
coltura. Qui  gii  uomini  pigliano  tante 
donne-,  quanto  ne  polTon  comprare,  e 
fnantcnere.  Qoa'Pc  I’  unica  derrata, che 
iì  compri , tllvcnda  in  quello  paefe.  I 
Padri fratelli,  e più  llteiii  parenti  deh 
le  fanciulle,  le  cambiano  con  altrettante 
bedie.  Quelli  popoli  vivono  nulìaiime- 
SO  in  una  grande  irnucenra  , foctomet» 
tendoG  a più  attempati  fra  Ji.luro.  latic. 
Jlcriidionfilc  } I-.  30.  — 28. 

NATALE  ( Chrijimofi  nell’  It>glefe) 
e la  feda  della  Natività,  di  G»  G.  Vedi 
Pest.a  , Nati  v.ita’  , Ini.arnaz»onp, 
ec. 

Appare  dà. San  Gio:  Gtifodomo.clie 
*e'  ptinùtivi  lempi  nclì’  Oriente,  il 
tele  e 1’  Epifania  G celebravano  in  una  e 
la  idclfa  Fella:  coiello  Padre  olTcrva. che 
•ra  da. poco  tempo  che  in  Antiochia  G 
'celebrava  il  a’  25  di  Dicembre, 

come  feda  o'idinta  , e che  )*  ufo  n’  era 
«enuto  dairOccidcntcì  Aggiugne  ciré 
gU  A rtneni  non  ne  faccano  fe  non  urta 
teda;  a ciò  appo  luro-G  praticò,  ben- 
ino al  XII.  Secolo.  Vedi  Ep^ifamia-. 

N.AT.VLIS  , Natalis  d/fj  , o N.\> 
.-JUVUTLU-U  , propriamente  GguiGca  H 
giorno  della-  nascita  di  qualche  uoino-. 
Jiedi  Naii  vixa’.'.  ^ • 
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Lap.':rola  fu  prima  ufata  aprreiTb  T 
Gentifi,  per  Ggnificare  la  feda  che  G ce- 
lebrava nell’  anniverfario  della  nafciia 
di  un’  Imperatore;  donde  è venuta  in  de- 
corfo , a Egnificare  ogni  fona  di  feda.  H 
confc-goentemente  nei  Farti,  noi  incon- 
triamo Njlalit,  Solii,  Naialit  Invicli  cc. 
Vedi  Fe-cta. 

1 Crifliani  jìrimitfvi  trovando  la  pa- 
rola così  introdotta  e dt-biliia,  fe  ne  Icr» 
virono  all’  ifteda  maniera  ; e di  qua  ne- 
gli antichi  Martirologirti  s’incontra  AG- 
tnlti  Cilycis,  per  la  Fella  dello  Cena  , o 
Fa  per  lo  Giovedì  Santo  : tìasalrs  Cat/ie- 
dra , per  Io  Pontificaro  di  S.  Pietra; 

, o della  tal  Chicih 

per  la  feda  della  Dedicazione.  Vedi: 
Dedicazione. 

La  parola  Cintthlìnn  fi  ufa  appredb  i 
Greci  nei!’ idelTo  fenfo  , che  apprelTo  i. 
Latini  quella  di  ìlr.talii,  nHotalitium. 

LitJi  Njtjlitii,CiuocAi  Kitali^ii,  erano- 
giuochi  introdotti  negli  aniiiverfarj  de” 
giorni-natali  de’gr'anJi  od  iliudri  Signo- 
ri. Vedi  Giooco. 

-4i7(//ò  Nat  A LE  , N ATA  Lt“- 

Tius  , era  un  anello  che  ft  portava  fola- 
mente  nel  gìor.no  della  lufclta.  Vedi; 

A N E L LO. 

^NATANGEN,  NatonpÉ,  circe  Io» 
del  P»egno  di  Prufsia,  fui  tiume  Ptegel,. 
il  qual  contiene  4.  Provincie,  il  Natan- 
ge'i  proprio,  il  Barreniand  , la  Sudavià,. 
c la  Gaiindia.  Brandeburgo  n’  è la  ca- 
pitale; 

NATANTE,  q.  d.  che  nuora  , è un» 
termine  nell*  araldica  , ufato  nel  blafó- 
itar  de’  pefei  ; quando  fon  delineati  ih; 
una  poftiura  orizzontale,©  a m-rdo  di  là- 
feia  , o trasverfalmente , cioè  a trsvcilb- 
dcllo  feudo  ; cjoeda  cfTcndo  la  loro  gia- 
citura oaoCABte.  Vedi  Fisciù. 
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- 5 NATCHEZI,  oda  Natcfiez,  po. 
polu  dell’  America  nella  Luigiana  , fui 
fiume  Mirsilsipi,  i quali  hanno  un  Capo, 
'die  porta  il  titolo  di  Solt  , e vantali  di 
trarrcorigine  dal  meJdlmo.  Egli  ha  dii- 
ritto  di  vita,  e di  morte  fupra  i Tuoi  Sud- 
.diii.  Quelli  popoli  Idno  ridotti  a poca 
cofa  dopo  la  guerra  , che  i Francefi 

■ nolTcro  centra  di  loto  nell’  anno  i é jo- 

NATES  , neU'anatotnia  , un  termine 

• che  efprime  quelle  due  carnofe  pani  de- 
retane del  corpo,  che  volgatraentechi»- 

• tnanfi  n-nickt  ; da’  Latini  cluncs,  o aaeu. 

Nates  ctreitn  , fono  due  protuherarr- 
ze  circolari  del  cervello  , fituate  killa 

■ parte  dr  dietro  della  medulla  obicmgata 

• vicino al  cercbellum.  Vedi  Cervello, 

• • Medulla. 

NATIVITÀ’,  Nativitas,  o dor, 
ao-naialf,  il  giorno  della  nafeita  di  qaaL 
obeduno.  Vedi  Natalis. 

Il  termine  principalmente  è ufaco, 
. parlando  de’  Santi,  ec.  La  natività  di  S. 
.Ciò-  Batiila,  ec.  — Qiiandcrdiciamo  af- 
.fialutamcnte  la  Natitità  , s'  intende  di 
quella  di  G.  C.  o fia  la  fella  del  Santo 
.Natale.  Vedi  Festa  , Natale  , ec. 

•;  Da  alcuni  fi  tiene  che  il  Papa  Tele- 
j-fore,  fu  il  primo  che  decretò  che  la  fe>- 
‘fia  della  Kiitività  fi  celebr.ilfe  a’  aj  di 
;Decembie.  Giovanni,  Arcivefcovo  di 
. Nicea,  in  una  pillola  fopra  la  Natività  di 
Gesù  Grillo  riferifee,  chead  inllanza  di 
San  Cirillo  Gerolblimitano,  Giulio  Pa- 

■ pa  ordinò  che  fulfe  fatto  un  diligente 
..«fame  e Audio,  per  titrnvare  il  proprio 

giorno  della  Nafeita  del-  Salvarore;  ed 
reflèndofi  trovato  cfTere  il  di  aj  di  De. 
.cembte,da  lì  in  apprelTo  fi  cominciò  a 
.celebrare*  eziandio  nell  Occidente  *11 
.feida  itr  tal  giorno.  Vedi  ItLCARNAZia* 

■ EriBAMiA,.  .....  ; 
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Natività’,  l'.ell’  Artrologia  , il  te- 
ma, o la  figura  de'  cicli  , c pariicolais- 
mente  d.lle  dodici  Caie  , nei  momento 
in  cui  URO  è nato  : chiamata  anche  Oro* 
feopo.  V odi  Oroscopo. 

Prendere  o fare  la  Nuivàà  , cioè  per 
via  di  calcolo  altrologico  veder  di  fape- 
re  , quanto  abbia  da  vivere  la  Regina, 
ec-  fu  fatto  delitto  di  fellonia.  An.  a j. 
Elif.  c.  2. 

NATIVO , s’applica  ad  una  perfona- 
confidcrata  come  nata  in  un  certo  luogo; 
o che  di  là  diriva  la  propria  origine. 

I più  accurati  Sctinorì  diAingaono' 
ira  un  Nativo  di  un  luogo,  e tra  uno  ivi 
nufo.  Nato  non  fignifica  altro  più,  che 
r cfiTere  ivi  Aato  prodotto  , o portato  al. 
mondo,  o fia  che  i fuoi  Genitori  folTe>- 
rc  veramente  di  quel  paefee  vi  abicafiir- 
ro , o fia  che  vi  fi  trovafléro  folo  per  ao- 
cidcnce,  come  foraAieri,  ec.  Ma  nativo  fi' 
riferifee  alla  propria  dimora,  o refident- 
za  de'genicori  e delia  famiglia , e dove* 
la  perfona  ha  avuta  la  fua  educaziune;i 

Edi  qui. può  uno-eflere  nativo  di  uft< 
luogo,  e nato  io  un  altro;  Cosi  Gesù' 
Crifto  èchiamato  Nazarita,  c Galileo,. 
come  nativo;  abbcnchè  foQenato  io  Beli' 
lemme.  Città  di  Giuda.. 

Nativoì  Nm/va.i,  ne’  itoAri  libri  an^ 
tichi  legali,  fignificava  una  perfona  cIV 
era  nata  fchiava,- ov illana  (w//ij(/i}.Vedi- 
ScHiAvo,  ec.  — Per  lo  che  differiva  d*i 
uno  che  fi  fuiTe  venduto , o diventato 
fchiavoi  per  aito^  fuo  proprio  ; poiché 
qucAi  era  . chiamato  ionaman  uomo- 
veuduto,od  obbligato.  V.  VillAin. 

Nativi  Ttmntei,  ne’  noArl  Libri  ars-- 
tichi;  fono  gli  uomini  lìberi,  che  poffe* 
don»,  o tengoRO  una-terranorrvA  , cioè’,, 
un»  terra  foggeitaa’.  fervigi  de'  Nativiu^ 
Sp^elnii 
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Nativi  ie  ftìpìu,  erano  uomini  ob- 
bligati {lernafcitao  per  famiglia.  — Vi 
erano  pare  de'  Nttivi  convtuuonirii^  cioè 
obbligati,  o fervi  par  contratto  o patta. 
Servi  emm  alii  niturj-,  aiti /délo;  alti  tm- 
plione:  alii  redempuonn  alit  fai  vel  alttrius 
jìaiione.  II-  Hea.  1.  cap.  76. 

Nella  Cornuvallia  v’ era  una  confue- 
tudine,  che  fe  un  uomo  libero  fpofava 
jtfativam,  ( a nei f , nella  JltU  legale  antico 
Jngltfi)  e la  menava  ai  tibcrum  tenemen- 
eum,&  libemm  tHoram,tn  aveadue  figliuo- 
le, una  d' elTe  era  libera  , e 1*  altra  ferva 
,(  a v/V/a/n).  BraiA.  1.  4.  c.  ai.V.  Neif. 

J NATÒLIA,  Anatolia,  penifola 
aronliderabile^  la  quale  li  porge  fra  il  mar 
Aledicerraneo  ed  il  mar  Nero,  fin’ all’ 
Arcipelago,  e mar  di  Marmare.  Com- 
prende la  Caramania  , I'  Amalia,  1’  Ala- 
dulia,  e la  Nitolia  propria,  che  occupa 
quali  la  metà  della  penifola.  Cucaye , o 
.Chiutayeè  la  Capitale. 

NATRON,  o Anatbos,  nella  Sto- 
ria Naturale,  una  fpezie  bruniccia  di  fa- 
le,  che  traeli  da  un  Jago  d’  acqua  da- 
nnante, nel  deferto  di  Nitria,  nell’ Egit- 
to. Vedi  Sale. 

Egli  è gran  fatto  della  natura  del  Ni- 
tro, ond’è  chiamato  nitro  Egizio,  e fi 
crede  anco , che  fia  il  vero  nitro  degli 
antichi.  Vedi  Nitro. 

E’  un  error  popolare,  che  tutte  le  ofla 
0 pietre  gittate  in  cotedo  lago,  fono  per 
gradi  convertite  in  Natron.  — Egli  fa 
tina  grande  ebullizione,  quandè  mido 
cogli  acidi  ; donde  egli  è noverato  per 
una  fpezie  d' alcali.  Vedi  Acido  , ed 
Alcali- 

Sì  adopera  nell’  imbianchire  le  telcj 
ma  le  abbrucia , fe  non  è corretto  eoa 
tinamlduradi  ceneri.  Vedi  Biancume. 

J1  ìfatioa  dell’  Egitto, come  è defcric- 
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to  da  Plinio,  da  Mactiolo,  e da  Agrico- 
la,è  un  fale  alcali  perforato  a guifa  d una 
fpugna,  e di  un  gullo  lilliviale. 

I fuoi  principi  fono  principalmente 
due,  fecondo  che  pare  al  Dottor  Leigh; 
cioè  un  fale  marino,  eJ  un  fale  urinofo. 
Il  primo  lo  riceve  dalla  terra,  il  fecoa. 
dodall  aria. 

II  Dottor  Huntingron,  che  fu  in  fui 
luogo,  dice  che  il  Nuronè  dimato  veni- 
re  dal  fondo  del  lago;  dove  per  lo  calor 
del  Sole  li  condeiifa,e  s’indura  nella  for- 
ma in  cui  Io  vediamo.  Ma  la  fua  opinio. 
ne  è che  egli  piuttodo  fi  fepari  dall'  ac- 
qua per  la  forza  del  Sole. 

M.  de  la  Chambre  aggiugne,  che  tre 
o quattro  giorni  prima  che  il  Nilo  co- 
minci ad  inondare,  cade  una  certa  ru- 
giada , d’  una  virth  fermentativa  ; a tal 
che  leva  una  palla  che  le  fi  efpone  ; e 
che  nell’  idelTo  tempo  comparile  il 
natron, 

Ippocrate , Galeno,  .Mattioli,  Dio- 
feoride,  ec.  ne  fan  menzione  come  di 
droga  utile  nella  Medicina:e  M.  de  Clofs 
crede  eziandìo,  che  tutte  le  acque  mi- 
nerali diFrancia  fieno  impregnate  di  que- 
da  f(  >ezie  di  nitro  : e che  di  qua  elle  de* 
rivano  le  loro  virth  medicinali. 

Egli  è d'  una  fingolare  efficacia  nel 
fertilizzare  il  terreno  : Io  che  fi  fpìega 
da  Raleig,  con  fupporre  le  fue  particel- 
le volatili  rìfealdate  da  un  fuoco  Toc- 
terraneo  , o dal  calor  del  Sole  : e che 
fRcciafi  per  coiai  modo  prontamente 
zfeendere  per  li  tubi  minuti  delle  pian- 
te» e porti  feto  i fughi  della  terra. 

Plinio  diriva  l’ invenzione  del  vetro 
da  parte  di  quedo  natron,  accidentalmen- 
te liquefatto  nella  fabbìa,  dove  feorfe 
io  tivi o correnti  di  Vetro.  V.  Vetro. 

Quedo  nitro  fi  didiugue  dal  nitro  mo; 
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tferno,  odal  fatnicro , per  Io  Tuo  fermen- 
tar cogli  acidi,  lo  che  il  falnitro  non  fa; 
per  lo  fuo  fpirico  volatile,  per  lo  fuo  odor 
lidiviale,  per  la  tenace  inlìpida  follanza 
che  dà,  ec.—  Conviene  poi  col  falnitro, 
che  gocciolando  fopra  d’  elfo  dello  fpi- 
rito  di  zolfo,  fi  fpacca  ed  efce  in  crillal- 
If  piramidali.  Il  Dottor  Leigh  crede  che 
il  natron  fi  accolli  pifi  al  falc  armonia- 
co,  che  al  falnicro.  Vedi  Salnitro. 

Il  Dottor  Lifler  congettura,  che  una 
gran  parte  dell’ acqua  falla  de’laghi  dell’ 
Egitto,  cfsendo  pafsaia  per  li  corpi  di 
que’  valli  animali,  onde  fono  ripieni,  co- 
me de’  coccodrilli,  degl’  hippopotamt 
ec.  deve  inconfegucnza  diventar  arino- 
la , o faiino  urinofa  , che  è una  parte 
della  compofizione  del  fai  armoniaco. 
Ved  i Armoniaco. 

S » rrLtMsnro. 

• NATROÌ'f.  Così  additnandano  gli 
Scrittori  delle  cofe  naturali , come  con 
particolar  vocabolo,  il  nitro  degli  Anti- 
chi,  appunto  pcrdillinguerlo  dal  nollror 

Sono  fiate  polle  fui  tappeto  opinioni 
diverfe  rifguardanii  il  Njtran  , o Nttrum 
degli  Antichi,  e certuni  flati  fono  d’ 
avvifu  ,che  il  nuflro  fai  pccra  , o nitro 
Ila  una  foAanza  medefima  ; ma  gli  Au- 
tori pih  dotti,  più  avveduti,  e più  illu. 
tninaii  hannolo  fempre,  e collantemen- 
te conrrallato.  Il  nollro  Dottor  Hill,  il 
qualefi  è imbattutoin  un  Tale  provenreo'* 
te  da  qnella  llelTl  parte  del  noto  Mondo, 
onde  avevano  gli  Antichi  il  loroNatronj . 
• che  corrifpondeva  efartamentc  , ed  a 
capello  a tutti  quei  caratteri,  che  d'  elTo- 
gii  Antichi  mcdefìroi  ci  lafciarono,  defi- 
ùfi^.cOere  ua  fale  rinvenuto  alcune  vois 
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te  puro,  ed  alcune  voice  fporcato,  e me- 
fcolatocon  della  terra  , fermentante  be- 
nilfimo  con  gli  acidi , c formante  delle 
piatte  crillaliz/azioni  bislunghe  con 
quattro  lati  difuguali  , e con  ellremità 
mozze.  Quelli  furono  icaratreri  di  quel 
fale,  e quelli  altresì  pe.-feitilsiniamen- 
tes'  accordano  ai  piani  , ed  alledefcri- 
zioni  , che  abbiamo  del  nitro  delle  an-- 
tiche  Eia  , tuttoché  non  troviamo  al- 
cuno Scrittore  fra  gli  Antichi , che'ce 
li  deferiva  tutti  infieme  con  accuratez- 
za fuRìciente.  E qualunque  polla  elTerfi 
fiata  r opinione  d’  alcuni  , che  il  Na- 
truni  , o nitro  degli  Ebrei  venllTe  fi» 
da  multo  antichi  tempi  perduto,  un  dili- 
gente  , ed  accurato  efame  , che  per  noi 
fi  faccia  degli  Antichi  , ci  prova  mani- 
feftilTimamente  il  contrario , e che  que- 
fio  fteflo  fleiTillimo  fale  era  il  nitro  noti' 
meno  deiGrecl, che  dei  Romani  Antichi, 
il  Nnrum  e i’  ^phronitrum  d\  Diufeo^e^, 
ed  il  N.trum  di  Plinio.  Vien  quello  tro- 
vato in  ampie,  e comprelTe  o piatte  maf- 
fc  di  grandezze  dilFerenci , ma  comunev 
mente  picciole,  ej  allorché  vengon  rot- 
te, vengon  trovate  cotnpofte  di  mazzrt. 
ti  , o fafeetti  di  picciulifiime  fibre  , dii 
una  figura  bislunga  comprelTa  o piatta,, 
e diflefe  e collocate  infieme  , ma  fciolte- 
o non  aderenti  infra  sé. 

Quello  fale  è naturalmente  di  un  co* 
lor  bianco  fudicio  , ed  alcuna  fiata  di  ua< 
Color  rolTo  carico  finirsimo.  Quello  6 è- 
il  purifsmo  fiato  di  quello  fak  ; ma  ol- 
tre diquello  viene  eziandio  con  affai  fre- 
queiaza  rinvenuto  in  forma  di  una  polve* 
re  mefcolaiacol  fango,  o col  fuccidume,. 
e forgente  dalla  fuperficie  del  terreno> 
in  piccioli  nwnticelli.  Egli  è alfaggian- 
dolo,-  di  un  fapore  pungente  acrimonio— 
A>  ,eci«  fomigliauce  ai  fali  alcalici  pro-- 
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dotti  dai  vegetabili  abbrugianti  ,che  a 
quaUivoglia  altro  dei  Tali  nativi.  Squa-* 
glialì  in  picciolifsifna  quantità  d' acqua, 
e fernaenta  violentifsimatnente  coll'  ac- 
^ua  forte, ocon qualunque  alixi»  Mellrau 
acido  più  debole. 

Vien  queflu  Tale  trovato  in  copia  ab* 
‘bondevuliisima  nel  Sindy  , che  c una 
Provinciadella  parte  intcriore delTAfta, 
«d  in  parecchie  altre  Regioni  dell'Orien- 
ee,  e può  averli  in  qualfivoglia  quantità. 
Sarebbe  quello  Tale  peravventura  degno 
d’elTere  conlìderato  non  altramente  che 
un  ramo  di  commercio, come  queiloche 
potrebbe  far  le  veci  delle  ceneri  da  là- 
pone  per  le  manipolature  appunto  del 
Capone  raedelimo,  non  meno  che  i vetri, 
«e.  fìccome  ha  fperimentato  il  tellè  ci- 
tato Autore. 

1 caratteri  lafciatici  dagli  Antichi  del 
loro  nitro  fono  : Ch'  e'  fermentava  coll’ 
aceto  , e a.  Che  pofsedeva  una  qualità 
nettante  o detergente.  Quelli  noi  gli  ab- 
biamo dalle  loro  Scritture  ; e gii  altri 
poi  erano  ; Che  trovavali  narivo  nelle 
parti  Orientali  del  Mondo  : Che  fervi- 
vain  luogo  di  fapone  ; e che  coll’  arena 
produceva  i verri.  Tutte  quelle  divifate 
proprietadi  appunto  pofsiede  quelloTale; 
c noi  per  viemaggiormente  fiancheggia- 
re quella  verità  , aggiungiamo,  che  non 
vi  ha  altro  fate  , che  le  poftegga.  Veg. 
onninamente  Ht//,  IHoriade’Fofsìli  dal- 
la pag.  )86.  alla  pag.  389. 

Ella  lì  è una  proprietà  inSnicamence 
degna  d’  eftere  conlìderata  , di  quello 
fale  , che  quantunque  in  fé  ftclso  lìa  un' 
Alcali , e che  ecciti  con  gli  acidi  una 
fermentazione  violentifsima  , allor- 
ché trovali  nel  Tuo  flato  natio  afciutto, 
oulladimeno  io  una  foluziene  non  ecciti 
ombra  menomirsioa  di  fermeotazioue. 
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Se,  a dir  vero , olio  di  vetriolo , oppu^. 
re  alcun' altro  acido  venga  aggiunto  alla 
foluzione  del  Natron, mentre  c torbida, 
che  è quanto  dire,  mentre  alcune  delle 
particelle  del  l'ale  rimangonli  peranche 
tutte  in  efra,  i due  liquori  ecciteranno 
una  fermentazione  gagliardifsima  : ma 
fe  la  foluzione  venga  lafciataripofar  tan- 
to , che  lìa  divenuta  chiara  , 1’  acido 
medelìmo  non  produrrà  in  elsa  la  meno, 
mifsìma  e.^ervefcenza  : ma  la  foluzione 
medefima  fatta  fvaporare  per  un  terzo, 
verrà  di  bel  nuovo  a fermentare  sì  con 
quello,  che  con  qualunque  altro  Acido;, 
avvegnaché  in  quel  tempo  le  particelle 
del  falefianvi  venute  di  bel  nuovo,  ed 
incontrinfi  coll’  Acido  non  altramente 
che  nella  loro  folida  forma. 

Contiene  queflu  fale  un’  Alcali  vola- 
tile, afsorbito  dall’  aria,  ed  incorporato, 
ed  imraedeli'Tiato  in  efso.  L'  litro  fu« 
princìpio  fembra,che  lìa  un  fai  marino 
il  quale  pofsa  efso  ricevere,  0 dalla  terra, 
o dalle  forgenti  faline,  o dall’  acqua  del 
mare  , fecondo  1’  indole  , e natura  varia 
dei  luoghi  refpettivi,  nei  quali  vien  tro^ 
varo. 

Ci  dice  Plinio  , come  il  Natrum  d* 
Egitto  veniva  trovato,  efser  foltanco  pro- 
dotto in  quei  tempi  dell’  anno  nei  quali 
cadevano  le  rugiade.  E Monlieur  de  la 
Chambre  afserifee,  che  nell’  Egitto  me- 
delìmo tre  , o quattro  giorni  innanzi, 
che  il  Nilo  cominci  a foverchiar  le  fue 
fponde  , e ad  ufeire  del  proprio  letto, 
vi  cade  Tempre  , e collantemente  una 
cerca  rugiada  , la  quale  pofsiede  una 
qualità  fermentante,  ed  efpolla  ali’  aria 
(i  condenferà  in  una  pada.  Nel  tempo, 
del  cader,  che  fa  fiffatta  rugiada,  le  cave 
del  Nitro  emplonfi  di  quello  Tale;  ed  il 
Vansleblo  , il  Saods  , e parecchi  altri 
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Scrittori  iroirconn  in  afTermanJo  che  in 
qtiefli  dati  tempi  l’aria  fafsi  infiniiamen* 
te  piti  Tana;  e tuttoché  innanzi  del  ca> 
i^ere  di  (imigtlame  rugiada,  oppure  del- 
la inondazione  del  Nilo,  nelGran  Cairo 
la  gente  (ì  morifse  dì  contagio  6no  al 
numero  di  cinquecento  il  giorno,  dbpo 
diquedra  neppur'  uno  motivali  di  fìlTat- 
ra  orrendifsima  infermità.  Ellairciofa 
agevolifsima  il  vederli,  come  quedo  ef- 
Aitto  non  vien  prodotto  dall’  inondazio- 
ne del  Nilo  , ma  benri  dalle  rugiade  , e 
dall' aria' , le  quali  iir  quelli  dati  tempi 
particolari  trovanfi  pregne  di  quell’  Al- 
cali volatile  , che  è uno  dei  principi',  od 
dementi  componenti  il  Natron.  Quelle 
date  perfone  , che  hanno  confervato 
delle  mollre  di  quello  Natron  , o-Ne- 
■ium,  hanno  rtmigliantementeorservato, 
cme  quelle  mollre  medeiimecreicevano 
grandemente  di’  pelo  nel  tempo  appun- 
to , che  il  Nilo  gonfiamlod  , ed  nfeen- 
do  del  proprio  letto  inondava  la  Regi». 
Aei  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofof. 
lotte  il' n.  itio, 


• NATTA*,  o Nata  , nella  Medici^ 
la,  una  grande  eferefeenza  carnofa  , od 
ntr  tumore  ohe  viene  in  di  ver  fe  patti 
del-  corpo; 

■'  *La  parola  i ance  /crina  naTa,.narda  , t 
t naptai 

Blancardo  b' definifee-,  »n  tumore 
^ande,  molle,'  dolorofo  , fenza  colore  , 
ohe  fuol  per  lo  pih  venire  folla  fchiena^ 
qualche  volta  fiille  fpalle  , ed  io  altre 
parti.  La  fua>radice  è picciolilTrma  ; ma 
h narra  crefee  così  prodìgiofamente , 
che  alle  volte  eguaglia  izn  mellone  , od 
ana  zucca.. 

Compaioa  delie  Aor/ta-l^HilSmo  fui. 
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cofTo,  molto  /imiglianteraente  allerah 
p*.  VediTaipA. 

Elleno  fono  del  genere  oedematofo,e 
devono  ellirpatfi  col  taglio  , e s’ impe- 
difee  che  non  ritornino,  con  precipita- 
toToflb,con  vitrioli,  odallume  brucia- 
to, mefso  fulla  parte. 

Bartholino  fa  menzione  d’ una  Signo- 
ra , che  li  guari  da  una  narra,  da  *è,  mor- 
dendofela  via; 


NATURA,  è un  termine  variamente 
ufaco.  Ariftotele  ha  na  capitolo  intero, 
fcritco-efpreiramente  per  enumerare  le 
varie  accezioni  della  voce  Greca  <pvaif, 
cioè  nature,  e tra  gli  Serìttori  Latini^ 
lediverfh  accezioni  della  medeinna  pa- 
rola fono-taiTte,  che  un  certo  Astore  ne 
canta  fin  a quaitordict-,  o quindici.  Il 
Signor  Boyle,  in  un  precifo  trattato  del’- 
la  nozione  volgarmente  ricevuta  delld 
nnrarn,  ci  dà  otto  principalifenh,  ne|' 
quali  vieti  prefa. 

Natura,  adunque  , quatchevolta  Ij' 
prende  per  lo  GRema  del  mondo , per  là 
macchina  dell’  Univerfo,  o per  l’ adunjt 
mento  od  aggregato  di  tutti  gli  efserii 
creati;  Vedi  UurvcRso-,  e SrsTEMA. 

Nel  qual  ftnfb  diciamo  , 1’  AutcF 
deila  ìféiiura-,  il  Sole  è detto  rocchio' 
delta  Ifjrorn,  perche  illuminai’ Univer^ 
lo:  ed  il  padre  della  Natura,  perchè  rii 
fcalda  la  terra  , e la  rende- fruttifera.  B 
cosi  diciamo  della  Fenice,  o di  qualche 
chimera,  non  v’ «fiere  cofa-rHnìle  nelWt» 
Natura. 

Ih  lùogo  deità  parola  ITntern,  in' quec 
ftofenfo  ,il  Boyle,  per  evitare-!’ ancbÌA 
guità,  e l‘abufo  d?  elsa  parola,  ama  mev 
glio  di  foRituirvi  quelle  di  MonJtii  o tìf' 
Uriivt'fo.  V edi  Mòn  »o. 

Natura  iir  un  fenfb  pih'rilhetio^. 
s- applica  a -ciafeoM  delU;diveil«‘%r«jf^ 
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d'-Essere;  creato,  ed  increeto;  (plrScuale, 
e corporeo-  Vedi  Ens. 

„ Nel  qual  feafo  diciamo  , la  Natura 
qmana,  incendendo  cuccigli  uomini  in- 
(ieme  che  jx>lTedono  la  mcdefima  anima 
(piricuale,  ragionevole  , ec.  la  Natura 
Angelica,  la  divina  , ec. 

In  quello  fenf.),  i Teologi  delle  fcuo- 
le  dicono.  Natura  uaturam,  e Natura  nj> 
/c/rara,  parlando  di  Dio,  che  è la  Natura 
naturatila  come  quegli  che  dà  1’  eflere  e 
la  Natura  a cucci  gli  altri;  in  oppofizìone 
alle  creature  che  Tono  la  Natura  naturata, 
come  quelle  che  ricevono  la  loro  Natura 
dalle  roani  di  un  altro. 

Natura,  in  un  fenfs  ancora  piò  ri- 
firetco,  fi  ufa  per  l’ efienza  di  unacofaj  o 
per  quelle  che  gli  Scolallici  chiamano  la 
fua  quiddità  , cioè  r attributo  che  la  fa 
^uelloch’ eli’è.  VediQoiDDiTA’. 

Nel  qual  fenfo,  i Carcefiani  dicono, 
èia  Natura  dell’  anima  il  penfare;  e, 
^ Natura  della  materia confille  neU'ellen- 
ijone.  Vedi  Anima,  Materia,  Esteh- 
aio.NE,  ec. 

. £ qui  la  parola  t/inia , il  Sig.  Boyle 
vorrebbe  che  avelie  luogo  in  vece  di 
^atura.  Vedi  Essenza. 

,,  Natura  fi  prende  ancora  pici  parete 
colarmeace  per  l’ordine  ftabilito,  e per 
lo  corfo  delle  cofe  materiali;  per  la  ferie 
delle  caufe  feconde;  o per  le  leggi  che 
Dio  ha  impolle  fu  i moti  imprelli  da  lui . 
Vedi  Causa  , Legge  , e Moto. 

Nel  qual  fenfo  diciamo , la  Filica  i 
Iq  Audio  della  natura.  La  natura  fa  fuc> 
cedere  al  giorno  la  notte  : la  natura  ha 
refa  necefifaria  la  refpirazione  alla  vi- 
\>  , ec. 

Così  San  Tommafo  defìnifee  la  nata-, 
ra , una  fpèzie  di  arce  divina  comunicata 
i^i  elTen  ^ che  li  porca  al  fine  per  cui 
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fono  deftinaci Nel  qual  lènfo.ia  niS 

tuia  non  è altro  che  quella  concatena'* 
zione  di  caufe  e di  effetti , o quell'  or* 
dine  e quell’  economia  che  Dio  ha  Aa* 
bilica  nelle  parti  della  fua  creazione» 
Vedi  Concatenazione,  ec. 

In  queAo  fenfo  pure  noi  diciamo  , 
miracoli  Iòno  effetti  al  di  fopra  de’po. 
teri  della  natura:  L’arce  dicefi  che  con» 
traila  o fupeta  la  natura  per  mezzo  di 
macchine;  però  che  queAe  producon* 
effetti  che  eccedono  quello  che  nell'or* 
dio  comun  delle  cofe  fi  fcuopre.  Vedi 
Arte, Miracolo,  ec. 

Natura  in  oltre  fi  prende  per  ut| 
Aggregato  di  potenze  o facoltadi  appary 
tenenti  a qualche  corpo  , fpezialmcnt* 
ad  un  vivo. 

Nel  qual  fenfo  i Medici  dicono  It 
natura  è forte  , o (lanca  , od  oppreffai 
ovvero  in  un  dato  morbo  la  natura  la* 
feiata  a fé  AelTa  opererà  , o compirà  il 
guarimemo. 

Natura, è un  termine  ancora  pih 
rigoiofamence  prefo  per  l’ azione  della 
Providenza,  per  lo  principio  di  tutte  le 
cofe , o per  quel  potere  od  Effere  fpi* 
rituale,  che  è diffufo  per  tutta  la  crea- 
zione , e move  ed  opera  in  tutti  i cor* 
pi , e dà  loro  certe  proprietà , e proda* 
ce  certi  effetti.  Vedi  Providenza.  i 

In  queAo , che  il  Boyle  confiderà  co- 
me il  fenfo  il  pih  ufuale  , la  natura  non 
è altro  che  Dio , che  agifee  egli  AelTo, 
e fecondo  certe  leggi  che  egli  AeQb  ha 
filiate.  Vedi  Dio. 

QueAa  nozione  fembra  molto  coafar- 
fi  con  quella  di  molti  antichi  , i quali 
facean  la  Natura  il  Dio  dell'  Unìverfo,  il 
T«  na» , che  prefiede  fopra  tutte  le  cofe, 
e governa  tutto  ; abbenchè  altri  ricono* 
IcelTero  queAo  per  un  ElTere  ixamagi* 
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■Wio;  e ftr  Natura  intendefTero  non  piSi 
che  le  qualità  o le  virtìi,  che  Dio  ha 
(late  alle  foe  ere» ure , e che  i lor  Poeti 
ed  Oratori  prefer  rootivo  di  pertbnid- 
care. 

11  P.  Malebranche  dice  , che  la  Na- 
tura, di  cui  tanto  fi  parla  nelle  fcuole, 
non  é buona  per  altro,  che  per  farci  ri* 
tornare  all'  idolatria  ; gli  antichi  Pagani 
intendendo  per  quella,  non  fu  qual  cofa, 
che  lenza  elTere  Dio , opera  di  continuo 
per  r Univerfo.  Cosi  l’idolo  \atura  non 
è che  un  attuale  princigio  , che  in  con- 
correnza con  I>io,  è la  prollimaed  im- 
mediata cagione  di  tutti  i canibiamenti 
che  accadono  alla  materia.  Lo  che  pare 
che  cafebi  nel  dogota  deii’  .<tnima  <nun- 
di'  ; come  fé  la  natura  fodc  un  follituco 
di  Dio  , od  una  caufa  collaterale  cea 
Dio  , od  un  Edere  di  mezzo  tra  Dio  e 
)e  cofe  create.  Vedi  ANiMa>  MuNo-r. 

- Arinocele  dehoifce  la  Princi^ 

pimm  tf  caufa  mùtui  , £t  c/'us  in  quo  pri- 
mo ptrft , &•  con  ptr  accidins  cDe&nizio- 
•e  cosi  afeura , che  niuno  de’  Tuoi  Com- 
mentatori Con  tutte  le  loro  gioie, è Xla- 
to  capace  di  renderla  intelligibile. 

. Queno  principio  , che  i Peripatetici 
chiamavano  Natura  , fupponevano  che 
agilTe  necenàriamante  ; e che  però  fblTe 
privo  di  cognizione,,  o di  libertà.  Vedi' 
R ecessita'. 

• Cosi  pure  gii  Stoici  concepivano  la 
Matura , come  un  certo  Ipirico  , od  una. 
virtù  diffuCa  per  r Univerfo,  che  dava, 
ad  ogni  cola  il  Aio  moto  : cosìebe  tue- 
tu  c (Irafcinaro  dall’,  ordine  invariabile 
di  Una  natura'  cieca , e di  nna.  occefiità. 
inevitabile.  Vedi  Fato.. 

Parlando  dell’  azione  della  Natura-, 
aon  A ha  da  incendere  altro  più,  le  non,, 
«hc.i  corpi  adopetanaP  duo  fopraPal* 
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tro,  in  una  maniera  congruente  alle  teg- 
gi  generali  del  motoche  il  Creatore  ha 
Aabilite. 

In  ciò  (lalD  il  miAerodi  quella  gran 
parola,  che  non  è finalmente  altro  eh» 
una  maniera  compendiola  di  elprimer» 
r azione  di  tutti  i corpi  : ma  il  mecca- 
niimo de’ corpi  meglio  foife  elprime- 
rebbe  quello  che  s’ intende  qui  per  na» 
rare.  Vedi  Meccanismo. 

Offerva  il  Sig.  Boyle.che  alcuni  vo- 
gliono che  la  natura  di  una  cola  Ira  lo* 
lamente  la  legge  ch’ella  riceve  dal  Crea- 
tore , e fecondo  la  quale  ella  opera  it> 
tutte  le  occalsoni.  — Ma  qucAa  ò un» 
elpredione  impropria  e figurata. 

Il  medefimo  Autore  propone  una  no*, 
zione  della  natura,  come  più  acconci» 
di  qualunque  altra  recata  fin  ora  per  un» 
nozione  principale  : in  riguardo  a cuii 
molti  affiomi , e molte  efprenioni  eh» 
a quella  parola  fi  riferilcono,  pofiono- 
intenderli  il  più  conveuientemence.  Ah 
qual  uopo,  ei  difiingue  era  Natum  gin** 
relt , e Natura  particolàri.  • a 

Natura  Ctntralt  da  luì  fi  definilcp' 
V aggregato  de’  corpi , che  compongono* 
o formano  il  mondo  nel  Ino  fiato  pre.- 
fenie  , confiderata  come  un  principiai, 
per  virtù  di  cui  agifeono  c fofiror.o,  fe- 
condo le  leggi  del  moto  piefcrittodall*' 
Autore  deUe  cofe; 

Natura  Barticolan  iFogni  fubordi— 
nato  o individuo,. cuniìfie  ne)\a  aatimv 
generale  applicata  a una  porzbn  difiin- 
ta  dell  Uziiverfoi —Ovvero  è un  con— 
flufìfb  delle  proprietà  meccaniche  (.com» 
magniiodine,  figurai  ordine,  fituazione,. 
e moto-  localo}  di  particonvenienti',  er 
bafinvoli  a cofiruire  o dare  làTua  paiti- 
colarfpezie  o denominazJune  ai  corpo» 
parócolarechnfetnuao  e.il  coocoifiad^ 
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tutte  qaefte  proprietà  elTendo  €oofìde> 
iato  come  il  priocipie  del  moto  , della 
quiete»  ec. 

’ ie  leggi  àeila  Natura  lono  gli  al- 
lìomi  o le  regole  generali  del  moto  , e 
della  quiete»  ofTervate  dai  corpi  naturali 
celle  loro  azioni  gli  uni  iopra  gli  altri: 
ed  in  tutti  i cambiamenti  » che  accag- 
gion  loro  cello  llato  catutale.  Vedi 
Legge. 

Le  Uggì  iella  Natura  e le  leggi  del  mo- 
ie * nel  meccanifroo  * fono  infatti  le 
fteflTe  : V’  è nondimeno  1’  ufo  di  farvi 
qualche  dilTerenza,  e trovanfì  degli  Ac- 
tori  che  chiamano  i cali  particolari  del 
moto»  leggi  del  moto;(  Vedi  Moto) 
le  più  generali  o cattoliche»  e quelle» 
dalle  quali  come  da  aiTiomi  fon  l' altre 
dedoue»  le  chiaman  leggi  della  natura. 

Di  quelle  il  Cavalier  Newton  n’  ha 
ilabìlite  tre. 

I.  Che  ogni  corpo  perfevera  nel  me- 
defimo  flato  »o  di  quiete  o di  moto  ret- 
tilineare  uniforme  :■  almeno  lin  tanto 

t 

eh’  egli  non  è sforzato  di  cambiarlo  da 
qualche  eSranea  for^a. 

Coti  i proiettili  perfeverano  ne* loro 
moti  » fe  non  che  fono  dalla  refìflenza 
dell’aria»  e dalia  cau fa  della  gravità 
ritardati  : e ti  un  paleo  » le  coi  parti  per 
la  lor  coefione  continuamente  tirano 
r una  r altra  fuor  del  moto  rettilineo» 
cefTa  fbltanto  di  correre  intorno  a ca- 
gione dell’aria  che  refìde»  ed  il  frega- 
mento  del  piano  fu  cui  fi  move.  £ ti  i 
corpi  più  grandi  de’  pianeti  e delle  co- 
mete confervano  iloro  moti  progreflivi 
e circolari  per  lunga  pezza  non  mai  fee- 
matì  » in  regioni  o mezzi  privi  di  ogni 
iènfibile  refìflenza.  Vedi  Vis  J/irma» 
Besistbnza  » e Medium. 

. jz.  li  cambiamento  di  moto  è Tempre 
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proporzionale  ella  forza  motrice  ; che 
lo  cagiona»  ed  è Tempre  nella  direzione 
della  linea  retta  in  cui  vicn  cotefla  forza 
imprelfa. 

Se  una  certa  forza  produce  un  certo* 
moto  una  forza  doppia  produrrà  il  dop. 
pio  del  moto;  una  forza  triplice»  tre' 
volte  altrettanto  di  moto;  olia  che  ven- 
ga imprelfa  tutt’  in  «n  tratto»  o fuccef-' 
fivamente  » e per  gradi.  E quedo  moto 
(poiché  é fero  pre  diretto  dallo  deflb' 
punto  che  la  forza  generante } fe  il  cor. 
po  era  in  moto  dianzi  » o vi'  fi  ha  da  ag- 
giugnere  » quando  i moti  cofpirano  ; • 
da  fottrarne  duve  fon  contrar)  » o da 
aggiugnere  obliquamente  » quando  fìa 
obliquo  ; ed  è compode  con  effe  » fe- 
condo le  determinaziofii  di  ciafeuno. 
Vedi  Composizione. 

3.  La  Reazione  è fempre  contraria 
ed  eguale  all’  azione  ; o le  azioni  di  duei 
corpi  r un  fopra  l’ altro  fono  fempre 
mutuamente  eguali  e dirette  per  eoa-' 
trarj  verfì. 

Tutto  quello  che  preme  o fpigne  e 
tira  un  altro»  è egualmente  premuto  o 
fpinto  da  quello.  Cosi  fe  lo  premo  una. 
pietra  col  mio  dito»  il  dito  è egualmen- 
te premuto  dalla  pietra.  Se  un  cavallo- 
tira  un  pefo  per  mezzo  di  una  fune  » il 
cavallo  è tirato  egualmente  in  dietro 
verfo  il  pefo  ; imperocché  la  fune  ef- 
fendo  egualmente  dirata  o tefa  per  eia* 
fenn  verfo  » con  sforzo  eguale  di  alleo- 
tarfi  » fofpigneià  il  cavallo  verfo  la  pie- 
tra » e la  pietra  verfo  il  cavallo  ; e im- 
pedirà il  progreffo  dell’  uno  » non  meli 
di  quel  che  promova  il  progreflb  dell*' 
altro.  f 

Parimenti  fe  un  corpo  urtando  in  uft 
altro, cambia  in  qualche  manierai!  di  lui 
moto;  anch’  egli  fodt irà  per  mezzo  dell*. 
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jfftro,  un  egaal  cambiamento  nel  fuo 
proprio  moto  , a caufa  deH’egualità  del* 
Ja  prefsione. 

In  quelle  aziorri  i cambiamenti  fono 
eguali  , non  quelli  però  delle  velocità, 
ma  quelli  de’  moti,  fupponendofi  i corpi 
liberi  da  qualunque  altro  impedimento. 

Quanto  ai  cambiamenti  delle  veloci- 
tà , che  pur  fi  fanno  per  contrarj  verli 
nel  cambiarli  de'  moti  egualmente, egli- 
no fono  proporzionali  ai  corpi.  Vedi 
Reazione. 

Quella  legge  ha  pur  luogo  nell’attra- 
zione. Vedi  Attrazione. 

Natu  RA  nella  profodia Una  lìl- 

laba  diceli  lunga  o breve  di  fua  natura, 
e li  vuol  dire  , che  ella  è tale  original- 
mente e iiidependencemente  da  ogni  re- 
gola di  gramatica  , che  può  renderla  ta- 
le per  polìziooe,  o d’ altra  guifa.  Vedi 
Quantità’ e Prosodia. 

NATURALE,  è ciò  che  fi  riferifee 
alla  natura;  che  nafee  da  un  principio 
della  natura  ; od  è conforme  all' ordina- 
rio corfo  ed  ordine  della  natura.  Vedi 
Natura. 

Quando  una  pietra  cade  all’ingiò,  noi 
volgarmente  diciamo  che  lo  fa  per  un 
moto  naturali  : Le  cure  operate  colle 
medicine  fono  operazioni  naturali  : ma 
le  miracolofe  operate  da  Gesù  Grillo, 
Jùpranaturali.  Vedi  Miracolo,  ec. 

Figliuoli  Natu  R ALI , fono  i nati  da 
legittima  congiunzione.  V. Bastardo. 

Orinanti  Naturale  , è l' orizzonte 
^ fenfibile  o fifico.  Vedi  Orizzonte. 

• Ltggt  Naturale.  Vedi  Liggi  di 
Natura. 

' Giorno  , jinno.  Facoltà  Naturale. 
Vedi  Giorno  , Anno, ec. 

Quincy  definifee  la  naturali  Facoltà, 
potere  ò quella  forza  che  nafee  dal- 
CAamt.  Tom.  XIII. 
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la  circolazione  del  fangue  , ed  c mani- 
fella in  tutte  le  fecrezioni  che  Tanfi  nel 
corpo;  quella  fola  fccrezione eccettuata, 
che  falli  nell’ origine  de’  nervi.  Vedi 
Secr  EZ10NE,  Sri  RITO,  Ne  Rvo  , ec. 

Funzioni  Natura  li,  ncH’cconomia 
animale  fono  quelle  azioni , perle  quali 
le  cofe  introdotte  nel  nodro  corpo  fi 
cambiano  e fi  adìmilano,  così  che -di- 
ventano parti  del  noftro  corpo.  Veda 
F UNZIONE. 

Quefte  fono  le  azioni  delle  vifeere^' 
de’  vali  che  ricevono,  ritengono  , mo- 
vono, cambiano,  mifchiano,  lecernono, 
applicano  , portan  fuori , e coniumana 
o difpendiano  gli  umori  del  corpo.  Ve», 
di  Digestione,  Nutrizione,  ec. 

Inclinaiioui  Naturali,  fono  quella 
tendenze  o que’  moti  della  mente  verfo 
cofe  apparentemente  buone;  che  fo«  a 

tutto  il  genere  umano  io  un  minore  o 
grado  comuni. 

Li’ inclinaiion  naturali,  fecondo  il  P, 
Malebranche , è lo  ftelfo  in  riguardo  agli 
fpirìti,  che  il  moto  in  riguardo  ai  corpi,-» 
e ficcome  tutte  le  varietà  nel  mondo 
materiale  procedono  dai  diverfi  moti  dei 
corpi , cosi  tutte  quelle  del  mondo  in-’ 
telletcuale  dalle  inclinazioni  ; e ficcomo 
tutti  i moti  fono  i rifuliaci  d’ imprelfio. 
ni  immediatamente  comunicate  dal  dito 
del  Creatore  , così  tutte  le  inclinazioni 
non  fono  certamente  altro  che  continuo 
imprclìior.i  della  volontà  del  Creatoro 
fopra  quella  della  creatura  , e però  de- 
vono necelTariamente  ellere  concordi  e 
limili  alla  fua  ; e non  devono  duoquo 
avere  altro  fine  principale  che  la  fua 
gloria  ; nè  altro  fecondario  fine  , che  la 
loro  propria  confsrva/.ione  e qucUade-» 
gli  altri  , ma  fempre  relativamente  9 
quegli  che  dà  loro  1’  elfere,  > 

C 
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Ora  non  cffendovi  propriamente  che 
|in  amore  in  Dio  cK’c  1’  Amore  di  le 
flellb  ; egli  altresì  n>>n  imprime  fuorché 
un  amore  in  noi , eh'  è 1’  amore  del  bene 
in  generale.  Quello  anìore  del  bene  i» 
generale  è il  principio  di  tutti  i nollri 
amori  odclì<lerj  particolari  ; poiché  in- 
fatti quell’  amote  non  è fe  non  la  nudra 
VoiotMà;  la  volontà  eflendo  appunto  ben 
diHinita,  una  continua  imprelfione  dell’ 
Autor  della  natura,  che  porta  la  mente 
dell’  uomo  verfo  li  bene  in  genere.  Ve- 
di Volontà’. 

Ma  nonfolamente  rimprcflione  verfo 
ti  betre  in  genere  procede  da  Dio , ma 
anco  tutte  le  nodre  inclm3{ioni  ai  beni 
particolari  : come  v.  gr.  la  confervaztoa 
di  fé  flelTo  , ec.  Vedi  Passione. 

Naturale  J/ur-ro , una  deferizione 
de’  prodotti  naturali  della  terra  , dell’ 
acquaio  dell’ aria,  i*.jr. delle bcllte,de- 
gli  uccelli , de’  pefei , de’  metalli  , de’ 
Bsinerali,  ede’fofsili  ; infienie  conque’ 
Araotdinar]  fenomeni , che  d’ora  in  ora 
ael  mondo  materiale  compaiono,  come 
Bvodrt, meteore, ec.  Vedi  Istoria. 

Oltre  le  S/ori<  nnfurjfì  gmtrj/i,  come 
quelle  di  Plinio  ec.  ve  ne  fono  di  parti- 
colati;  e quelle  di  due  l'pcrie.  — Della 
prima,  quelle  che  folamente  con!ide- 
xaoo  una  Ipe/ie  di  cufe  : quali  fono  la 
Scoria  delle  conchiglie  , dei  Dr.  Liller^ 
de’ Pefei,  di  V7illoughby  '.quella  degli 
IKceiU  , del  mcdclimo  ; quella  delle 
piarne,  di  R-ay  ; quella  degl’  infetti,  di 
Swammerdam  , e di  Moudet  ; quella  de- 
gli  animali,  di  Gel'nero;  quella  de’ fof- 
£li,  d'  Ag  riccia,  di  .Mercato  , ec. 

Della  feconda  fpezte  fono  quelle  che- 
CunIìJerano  le  varie  fatte  di  cofe  nacu- 
^li  in  particolari  regioni  o provincie; 
cuffie  la  Sieria  Naiurelc  del  DelSnaco^  di 
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Chorier  ; la  Storia  Naturali  delle  Antil^ 
le,  del  P.  DuTcrtre,  e di  M.  Lonvil- 
lers  de  Poinci  ; quelle  delle  Provincie 
d’  Oxford  , e Scatford  , del  Dr.  Piote; 
quella  di  Lanc.*.Her,  di  Leigh  ; della 
Provincia  di  Norihampton,  di  Mortonj 
e quella  della  medefima  Provincia,  prò- 
melfa  da  M.  BriJges  ; quella  dell’  Ifole 
di  Ponente,  di  Martin  , ec. 

Natu  RALB  , é quella  fcicn- 
la  che  confiderà  le  potenze  o forze  del- 
la natura  , le  proprietà  de’  corpi  natura, 
li , e la  toro  mutua  adone  gli  uni  fopri 
degli  altri:  che  altramente  chiamafi  la 
Vedi  Fisica  e Natura. 

Magia  Naturale  , è quella  che  foi 
tamenie  fa  ulb  delle  caufe  naturali.  V e> 
di  Macia. 

Caufa  Naturale.  Vedi  Causa. 

Naturale  , nell'  Araldica,  ha  luo- 
go, dove  fon  blafonaii  degli  animali,, 
de'  frutti , de’  fiori  ec.  co’  colori  che  lai 
cofe  hanno  naturalmente,  benché  diverlà 
dai  colori  ordinar)  dell’  Araldica  ; e ^ue- 
fto  fi  fa  per  impedite  che  l'armi  noiv 
fieno  accagionate  di  falfità  , quanJ|^fiirT 
bUfirnare  co’  nomi  de’ colori  ignoti  nelP 
Araldica.  Vedi  Colore  , e Blasi'iie,. 

Naturale,  nella  Mufica  , quclche- 
volia  fi  ufi]  per  Diatunice.  Vedi  Dia-- 

TONICO. 

NsturaieIì  prende  anco  per  fìfico. 
— Nel qual  ultimo  fenfo  la  Mufica  no-, 
turali  è quella  che  fi  efeguilce  o compie- 
per  mezzo  di  organi  naturali.  ».  «.  1» 
mufica  vocale  ; in  contradifltttzione 
dall’  arcifiziale  od  Ulrumentale.  Vedi 
Musica. 

ylrmania  Naturale, è la  prodotta 
dalle  corde  naturali  ed  efienzialì  def 
snodo.  Vedi  Armonia. 

ifoM  Natura  LE  Eufiio  oggofui*. 
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ne  «He  note  in  b-nwlle,  o dieGs,  cbe  nìGrat*  al  Mondo  il  vantaggio  di  una 
fon  chiamate  nou  artifiiiali.  Vedi  No-  lilla  di  Capi , fotto  de’ quali  debba  altri 
la,  hcacA,  ec.  farfi  adifporrc,  e dillnbuire  le  cufe  ; e 

Natusalb  fì  prende  anco  per  ciò  dició,  che  clTer  dee  in  Cmigliaiue  oc- 
cho  viene  immediatamente  dalle  mani  cafione  invcHigaco. 
della  natura.  — Nel  qual  fenfo  è il  ter*  1 Cani  generali  fotto  i quali  quella 
mine  oppofto  a fattizio,  od  artihziale,  Valentuomo  comprende  , ed  abbraccia 
che  ligniticacura  lavorata  o fatta  dall*  gli  Articoli  di  quella  1 iloria , fono  quac- 
arte.  Vedi  Ak  riFfZia  le  , ec.  ero  : le  cofe,  che  rìfguardano  il  CielOp 

Il  Velcovo  Witki's  o ferva,  che  feo-  l’Aria  , le  Acque,  e laTerra. 

{irei!  una  grande  dilT.-renza  era  le  cofe  Alla  prima  ClalTe  appartengono  la 
■naturaìt  e le  aitinziali , quando  (t  vedo*  Longitudine,  e la  Latitudine  del  paefa 
no  co'  micioLopii  le  prime  Tempre  ap-  odel  luogo  : la  lunghezza,  o tratto  dei 
pajuno  adorne  di  tutta  l’ immaginabile  giorni  più  lunghi , e dei  giorni  piò  cor- 
cicganta  e heliez/a  ; le  feconde  , ben*  li,  non  meno  che  delle  notti,]  Climi,  i 
che  Oflle  piò  curiofe  nella  loro  fpezie,  Paralelli  , c Ibmiglianti  , quali  Hello 
appajxno  inhnitameoce  rozze,  e non  fide  (ìeno  ivi  vedute,  e quali  non  vedute, 
punte  : Il  più  lino  ago  appar  un'  afpra  Rifpetto  poi  all’  aria  elTer  può  oflfer- 
vergi  inegual  dì  ferro  : ed  il  piò  accu-  varala  Tua  temperatura  rirpecco alle  pri» 
rato  iiuagliu  , appar  come  fé  folTe  facto  me  quattro  qualitadi , e la  mifura  delle 
con  una  zappa  ,o  con  una  cazzuola.  inedefìrBe,  il  fuo  pefo , la  Tua  chiarezza. 
Naturali,  Kts  Naiusales,  nel-  la  fua forza  , o facoltà  refrartìva  , lafus 
la  Medicina. — In  ogni  animale  per  fottigliezza  , o ruvidezza,  la  fua  abboo» 
quanto  iia  infermo  od  ammalaco,vì  rella  devolezzao  privazione  di  un  fale,  come 
Tempre  qualche  grado  di  vita,  e di  for-  dicoolo  , afTimaco  ; le  Tue  variazioni, 
za  ; e le  caufe  e gli  effetti  di  ciafebedu-  fecondo,  ed  a norma  delle  Hagionì  dell* 
oa.  — Quelle  fono  chiamate  notural/,  anno,  e de*  tratti  della  giornata:  di  qual 
cofe  naturali , o cofe  fecondo  la  natura;  durata  fieno  cumuhemence  le  parecchie 
ed  alle  volte  meramente  natura  ; in  con-  temperie,  o fpezie  della  Hagionemede^ 
tradìllinzione  dalle  non~naturali.V eàì  lima:  quali  meteore  Ila  quel  dato  paefa 
Non  NATU&Aii.  ' piò  o meno  atto  a partorire;  e con  qual 

ordine  quelle  vengano  ad  elTere  genera* 
te  ; e per  qual  tratto  di  tempo  ellene 
SumtMMMTo.  durino  , e fi  confervino  : quali  Ceno  i 

venti  , ai  quali  i molto  fotcopoHo:  feal- 
NATURALE,  Jfioris  Naturale.  L*  cono  d’  efsi  venti  fia  periodico  , filTo,  od 
Klotia  Naturale  di  un  folo  parcicolar  ordinario  .-quali  fieno  le  malattie,  che 
luogo  , o paefe  , è un  foggetco  di  un’  e-  ivi  fien  dette  epidemiche  , o dipendenti 
ftenfione  vaHilTima  in  rapporto  a' Tuoi  dallo  flato , e condizione  dell’ aria:  qual 
materiali,  e cofa  da  non  imprenderli  altra  malattia  ivi  domini  , fe  venga  fup* 
fenza  una  cura  , ed  una  circnfpezione  pollo,  che  in  elfa  abbiavi  parte  l’aria  ma» 
grandifiima.  Monfieur  Buylc  ha  iommi-  defima  : quale  fia  1’  uluaìe  , e conune 
Ton.  JfJII.  C a 
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falub;ità,  ot!  infjlulirità  della r-c  isHma, 
e con  quali  forti  di  coflituzioni , o tem- 
peramenti di  perfons  queft’  aria  raede- 
Uma s’addica,  c co»  quali  non  già. 

Ter  quello  poi,  che  coiiccrne  all' 
acque  , clTcr  può  cofa  dicevolifsitna  il 
tirli  ad  ofTorvare  il  mare,  la  fua  profon- 
dità , il  flulTo  , c retlulfo  del  medeiimo, 
le  fue  correnti , la  fua  lalicdine,  e le  al- 
tre fue  qualitadi  : quivi  dovranno  venire 
{òtto  la  conlidera/ione  dell’  accurato 
ellcrvacore  della  natura  di  quel  dato 
particolar  luogo!  tiu  ni  , il  loto  fondo, 
la  lor  Iun;ili.v/a  , il  lor  corfo  , f inon 
dazioni,  e U bnntà  , o prava  qualità 
delie  fue  aci]ue  , ii.lieme  colla  loro  gra 
viià  , e colie  altre  fue  proprictadi  par- 
tlcalai'L  D ipo  di  quelle  dovrannofi  con- 
fiderare  i lag’ni  , le  forgenti , gli  ftagnij 
e fomiglianti  , o con  il'pe/ialità  grande 
le  acque  minerili,  le  loro  fpezie,  la  lo- 
to qualità  , e virtù , e la  maniera  di  far- 
ne le  efperienze.  Quindi  ne  verranno  ac- 
conciamente in  veduta  gli  ahiiaturi  dell’ 
sequa  ; e le  fpezie  particolari  dei  pefeij 
che  in  clTe  rinvengonfi  , fienofi  quelli, 
n del mare,  o de’ fiumi  , drbbon  tutte 
«ITere  dillintamcnte  rammemorate  , s 
deferitte  , dando  un  plano  di  loro  ab- 
bcndevolezza,  o fearfozza,  di  loro  grof^ 
fczza,  di  loro  bontà,  delle  flagioni,  nel- 
le quali  quelli  fono  in  purtto  di  perfezio- 
ne, del  loro  andare  in  fregola,  e d’  ogni 
• qualunque  particolarità  d'  a’crafperic-, 
ad  e(G  rifguardante  , come  anche  della 
paaniera  di  prenderli  , mafsimamente 
allorctic  in  quella  avvi  alcuna  cofa  di 
fingolare^e  non  comune. 

Le  enfe  alla  Terra  appartenenti, deb- 
bon  elTeio  olTervate,  efaminate  , o pon- 
derate in  -ultimo  luogo.  Quelle  pcrtan- 
{ttf-tuo;  l^iicna.  la  Xeira.medefìfflti,  quia. 


di  I Tuoi  abitatori,  ed  i fuol  varj  pror» 
dotti,  non  mero  interni  , che  eflerni-. 
NellaTcrramedelima  polfon'  elTere  of- 
fcrvatele  fue  dimenfioni,  » Cuoi  afpeni, 
valsa  dire  Levante,  Occidente  , Tra- 
montana, e Mezzogiorno  ; la  fua  fìgurat 
le  fue  pianure  , e vallate  , e I’  ellenfione-, 
o tratto  di  quelle:  le  fuecoHinc,  c le  fue 
montagne,  c la  vetta  delle  più  alte  , non 
meno  in  rapporto  alle  fue  pianure  adja- 
centi,  che  al  livello  della  Marina  : co- 
me altresi  dee  confiderarli , fe  i monti 
trovinfi  qua  e là  difpeifi,  oppure  fienofi 
difpofli,  ed  ordinari  in  una  fpezie  di  ca- 
tena; e fe  quei  di  quell’  ultima  fpezie 
feorrano  verfo,  o dicontre  Levante,  0>> 
cidente.  Tramontana,  o Mezzogiorno-. 
Simigliantcmente  quali  Pfomontorj  , o 
quai  Vulcani  abbianvi,  fe  alcuno  ve  ne 
flanz);  fe  il  tratto  del  paefe  fia  continua- 
to, unito,  oppure  rotto,  e trinciato  afTòi 
in  varie  Ifolc:  quale  declinazione  magne- 
tica abbiavi  in-luogbi  diverfi  , e la  varia- 
zione di  quella  flelfa  declinazione  in  un 
medefimo  dato  luogo;  e fe  quelle  liene 
confidcrabili;  e di  momento • Giò  , thè 
aldi  può  fdtfi  diritramente a congettu- 
rare rifpetio  alle  cagioni  occafionali  del- 
le medefime.-  fe,  acagion  d'  efempio,  la 
vicinanza  delle-  miniere  di  ferro,  de' 
fuochi  fotterranei,  o di  qualunque  altra 
cofa  eziandio.  Quale fiafi  l’indole,  e na- 
tura del  fuolo,  fe  cretofa,  areno  fa,  o 
di  buona  terra  graie ia;  e fmalmente  qua- 
li fieno  quei  vegetabili,  qu.ili  quelle 
piante,  quali  quegli  alberi,  che  v*'  al- 
lignino ber.e.e  che  faccianvi  ottima  riu- 
fcita,  e quali  viceverfa.  Per  quali  mez- 
zi, ingegni , ed  invenzioni,  o trovati-,, 
gli  abitatori  di  quei  dati  lutjghi  , o mr- 
giioriiro  i vantaggi  , o pongan  riparo,  e- 
licovtiuo  i difavvaotaggi  dei  fuolo  aae^.- 
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dslìmo,  e quali  fienofi  quelle  occulte 
qualitadi,  cioè  non  conofciute,  che  erto 
fuolo  aver  potfa.  In  fimiglianic  cafo^gli 
abitatori  della  terra  o luogo  medefimo 
efler  debbono  conGderati,  e non  lolamen- 
tc  i paefani , e nativi  ; ma  eziandioquei 
dati  forefticri,  che  quivi  per  lungo  trat- 
to di  tempo  funoli  fermaci , cd  ivi  (labi- 
liti  , e blTati  ; e fopracuttu  ril'petto  ad 
ellì  dovralli  madìmamente  conlìderare  la 
loro  datura,  il  loro  colore,  le  lor  fatccz- 
se  , la  forza  , 1’  agilità  loro  , oppure  i 
difetti,  o pecche  di  tutte  quelle  diviface 
qualitadi,  e doti  : dovrannofi  di  pari  con- 
fiderarele  loro  compledioni , i loro  ca- 
pelli , la  lor  bellezza,  e cnfe  fumiglian- 
li  : di  vantaggi»  la  loro  dieta  , le  indi- 
nazioni  , e collumi  loro,  in  quanto  que- 
lli non  lieoo  all’  educazione  dovuti  : la 
fecondità , u llcrilezza  delle  donne  è di 
pari  conliderazione  di  momento,  i loro 
malagevoli , o profperi,  ed  agevoli  par- 
ti : le  malattie , alle  quali  è quello  fello 
grandemente  fotcopodo  ; ed  ogni  , e 
qualunque  lìncoma  di  momento  , dal 
quale  quede  loro  malattie  medefime 
vengano  accompagnate. 

Kifpetto  ai  prodotti  edemi  della  cer- 
ta , le  ricerche  , ed  inchiede  elTer  deb- 
bono le  appreflb  : Quali  lìeno  quegli  er- 
baggi , quei  grani  , e quei  frutti  , che 
meglio v’  allignino,  e vi  s*  addicano  ; le 
erbe , i Bori , e gli  alberi  di  legname  da 
lavoro,  e le  bofeaglie  bade  da  caglio;  le 
ragnaje,  le  Forede , i Bofehi , dei  quali 
lia  provveduto,  o fprov veduto  il  paefe: 
quali  fieno  le  cofe  particolari,  che  in  tut- 
ti quedi  meritino  d'  edere  condderace: 
quali  fieno  i fuoli , o terreni , che  molto 
ad  etn  avvicininli  in  analogìa  , o da  elTi 
fi  dilunghino  ; e hnalmcnce  quale  lia  il 
jnccodo  di  coltivazione,  che  io  e(G  riefea 
Citami.  Tom.  XJII. 
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il  migliore.  Quindi  lì  dovrà  pafTarc  a 
conlìderare,  quali  fieno  gli  animali,  che 
danzino  in  quel  paefe,  e quali  nò  ; non 
folamente  le  fiere,  e gli  uccelli  di  rapi- 
na , ma  eziandio  il  pollame  , cd  uccel- 
lame , e bediime  di  pafcolo  d'ogni  e 
qualfivoglia  generazione , c madimanien- 
te  fc  in  elli  luoghi  crovinfi  , e s'  anni- 
dino animali , che  altrove  non  lìeno  co- 
muni ; o fc  in  quedi  abbiavi  alcuna  par- 
ticolariià  , che  non  lìa  in  quelli  d’  altre 
contrade. 

Dopo  di  quedi  dovranno  edere  ri  JoS 
ti  ad  efame,  ed  a feria  ponderazione  i 
luoghi  fuctcrranc!  , vale  a dire  , quali 
lìeno  , acagion  d’ele.-opio  , quei  mine- 
rali , che  fomminidri  quella  data  Regio- 
ne, e di  quali  ella  lìa  priva  ; quindi  qua- 
li cave  di  pietre  vi  danzjno  , ed  in  qual 
maniera  trovinvifi  difpode  ; che  fpezie 
di  crete  , e di  terre  quivi  fi  trovino,  co- 
me a cagion  d efempio  , argille  , marli, 
terre  da  fornaci  , terre  da  pipe  di  tabac- 
co, terre  per  vafellaroi  , e da  pentola/,' 
terre  medicinali , e fomiglianti  : di  piià 
quali  altri  prodotti  minerali  il  paefe 
lòmmìnidri  , fe  carbon  folsilc  , fai  di 
miniera  , o forgenti  , e pozzi  falini , al- 
lumi, vetrioli , zolfi,  c fomiglianti.  Di 
quali  metalli  lìa  ricco  , coli'  efatte  de-^ 
fcrizioni  delle  miniere  dei  mcdelìmi:  le 
loro  profondità  , numeri  , fìiuazionì, 
fegni,  acque  , umidori,  quantità  dell* 
terra  minerale,  o feorìe  de'  metalli  me- 
dclìmi,  bontà  d’  elTe  terre  minerali,  e Itf 
arti , o metodi,  che  ivi  vengono  prati-* 
cati  per  ridurle  in  puri  , e nviii  metalli. 

A quelli  Capi  generali  finora  additati 
elTer  debbono  aggiunte  le  riceiche  ri- 
fpetto  ad  ogni  e qualunque  Tradizio- 
ne del  paefe , di  ogni  e qualunque  co- 
fa , che  a quelle  abbia  rapporto , fe  qu:-^ 

c y 
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Àa  lìa  ad  cITo  foltaruu  particolare,  oppu- 
re più  comune  ivi  , che  alctove  : ed  uve 
la  cofa  fu  tale  ,clie  abbifogni  d’  elFcr  in- 
tel'a  per  hucca  d’  uomini  rcieiuìaii,  gran- 
difsima  curadre  elicr  prtla  nel  porre  il 
minuto  popolo  in  tutta  la  fidanza,  aiTin- 
cliè  dia  la  Ina  rifpoHa  in  una  guifa,  che 
fodviisfaccia,  ed  appaghi;  conciofsìachè 
Un  racconto, il  quale  ,o  fia  fallo,  o ma- 
lamente cipoflo  Ila  lempre  «ola  alfai 
peggiore  , che  l’  ignoranza  mcdefima  di 
quel  tal  fatto.  Vegganli  le  'J’tanfazioni 
Filufuf.  n.  1 I . 

Naturale.  Nella  raufìca  applicaft 
quello  aggiunto  aJ  u.i  tuono  , le  cui  no- 
te muovonfi.igevolmente  , pianamente, 
e graziufatRence  , dando  a colui  , che  le 
efeguifee  , leggeril'sima  briga:  e quando 
qucllij  Tuono  non  vien  condotto  fover- 
chio  alto  ,o  portato  foverthio  baifo, on- 
de la  voce,  ol’  illrumento  non  viene  ad 
eliare  nè  poco  nè  molto  violentato,  e 
sforzato.  Vegg.  fimyird,  Mulic.  Diziun. 
in  voce  Naturate. 

Naturale  .■traicnia  .Quella  viene 
prodotta  per  mezzo  delle  naturali  , ed 
cITenziali  corde  del  modo,  o tono.  V cg- 
gafi  r Articolo  Tono. 

Naturale  iVarn.  Viene  ufacaquella 
cfprefsione  nella  ÌMufica  in  oppofizione 
della  nota  acuta  cd  piatta,  le  quali  adii- 
mandanfi  arclfiziali.  Vegganli  gli  Atti, 
coli  Nota  , e Sca  la. 

La  Nota  Naturale  è ufata  per  con- 
VadiUinr.ione  delie  piatte,  ed  acute  , le 
quali  fon  piantate  nel  j'iincipio  di  un 
yerfctio  , ed  in  cafo  fiinigliant*  fa  di 
qiellieri , che  prendiamo  la  nota  natu' 
lalellccome  trovali  nella Zulfa. 

Naturale  Mupea.  L'  c.fprefsione 
2.U  fica  Naturale  prelfo  gl’ Italiani  è u- 
fàta  per  lignificare  la  Malica  formata  da- 
. ^ 
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gli  organi  della  voce  umana  , ’fe«*a  II. 
hancheggio  , cd  afsiUenza  d'illrumeoti, 
o d’altri<ittiliz'. 

L' tlprcrsiune  M u 11 ca  Naturale  è pe-. 
rò  con  più  particolarità  ufata  per  dino- 
tare un  Tuono  , il  quale  procede  nell’  or-; 
dine  niiturale  delle  noce,  lenza  Rota 
piatte , od  acute. 

. L . ' .4 

NATURALISTA, una  perfona  che 
ha  Hudiata  la  natura,  ed  è ben  verfata 
ne'  corpi  naturali  , particolarmente  in 
riguardo  a' metalli , a'  minerali,  alle- 
pietre,  a’ vegetabili  , ed  agli  animali. 
Vedi  Animale, Pianta,  ec. 

Arinotele,  Ebano,  Plinio  , Solino, 
e Tcoftado  furono  i maggiori  rtatuiali^ 
Jii  fra  gli  amichi  ; ma  caddero  in  moU. 
tillimi  errori  , che  fono  flati  corretct' 
con  la  felice  indulliia  de’modeini.  Al- 
drovando  è il  più  copiofo  e completo» 
tra’  moderni  naiural.Jli  ; la  fua  opera  è. 
in  I } Voi,  in  foglio. 

NATURALIZZATO.  Vedi  Na-" 

tuba  LIZZ  A'ZION  e 

NATURALIZZAZIONE  , nella 
Legge  , 1’  atto  di  narutallzzarc  un  alie- 
no o forafliere,n  di  metterlo  nella  con-* 
dizione  di  un  fuddito  nato  o naturale, 
c farlo  entrare  nelle  ragioni,  ne  diritti, 
e ne’ privilegi  di  quello.  Vedi  Alieno, 
c Denizen. 

In  Francia  la  naturali^ja^ioae  è una 
prerogativa  del  Re  ; in  Inghilterra  , A. 
fa  folamence  con  un  atto  del  Parla-, 
mento. 

In  Francia  gli  Svizzeri,  i Savoiardi, 
e gli  Scozzeli  non  ban  bifogno  di  natu- 
ratij{ajione  , poiché  fi  reputano  come 
regnicoli , o nativi. 

NAVALE,  ciò  che  apjparùccc a’ v^; 


I 
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Icellì  , od  alla  navigazione.  Vedi  Va-  cfiJ  ripieno  di  monti  , è nondimeno  ra- 
gcELLO  e Navicazionb.  gionevolmente  fertile.  Abbonda  di  lai- 

In  quello  fenfo  diciamo  alle  volte,  vacico,  c di  miniere  di  ferro.  1 Navar- 
forze  jiava/<  , combattimento  navale,  ec.  rini  fono  manierofi,  difinvolti,  fpiricoli, 
Navale  Corona,  Corona  navjUs  , ap-  attivi , e molto  atti  alle  feienze,  ed  al 
UtrefTo  gli  antichi  Uomani  una  corona  commercio.  La  Navarra  è un  paefe  di 
ornata  con  ligure  di  prore  di  val'celli.  Stati,  che  gode  de' grandi  privilegi,  ed 
che  davafi  a coloro  i quali  nelle  batta-  ha  un  Conligliu  Supremo.  Ella  li  divide 
glie  marittime  aveano  primi  abbordato  in  j MetinJane,  le  cui  capitali  fono 
Ila  vafcello  dell’  inimico.  V.  Cohona.  Pampelona  , Edelia,  Tudcle,  Olite, e 
Abbenchè  A.  Gelilo  fembri  favella-  San  Guefea,  o ila  Sanguefa.  La  Navarra 
re  in  genere  , dove  dice  , che  la  Corona  inferiore  appartiene  alla  Francia,  e cooi- 
navalt  era  ornata  con  prore  di  vafcelli,  prende  una  Menndana  fola  , la  coi  ca- 
Lipfìo  dillingue  due  fpe/.ie  di  Coroni  piule  è Sam  Jean  piid  de  />orf.  ElTa  è di- 
navali,  chiamando  1’  una  femphee,  l'altra  vil'a  dalia  Navarra  Spagnuoia  per  mezzo 
■nfirata.  de'  Pirenei.  Quell’è  un  paefe  montuofo, 

Ei  luppone  la  prima,  fchietta,  edaca  e quafi  Iterile.  Lodovico  XIII  come 
ai  meri  Ibldact  , ec.  La  feconda  molto  Nipote  di  Giovanna  d'  Albret,  riunì  la 
più  gloriofa,  ornata  di  prue  di  navi , e Navarra  inferiore  , e la  Provincia  di 
data  fulcanto  a’ grandi  Capitani,  od  am-  Pearn  alla  Coruna  di  Francia  nel  i 620. 
^miragli,  che  avean'guadagnata  qualche  Quell' è un  paefe  di  Stati  , il  quale  ha 
importante  vittoria  fui  mare.  8 leghe  di  lunghezza,  e 5 di  larghezza. 

^ NAVARINO,  v<Aar/'/7ttu , città  di  NAVE©  Navata”,  nell’ Archi» 
Grecia,  mercantile  , molto  popolata,  e tettura,  Navis  EcclefnM,  dinota  il  corpo 
molto  forte  nella  Morea,  nel  Belvedere,  di  una  Chiefa,  od  il  lungo  dove  (la  il 
con  vado,  ed  eccellente  porto  guardato  popolo  ; e che  lì  edende  dai  cancelli  o 
da  due  buoni  furti , fuIU  coda  del  golfo  balaudri  del  coro  lino  alla  porca  princi- 
diZunchio.Fu  prefa  da’ Turchi  contro  ;pale.  Vedi  Chiesa. 
i Veneziani  nel  I ^98:  eriprefa  nel  I 68  6 ' * Baldo  dtnva  la  parola  dal  Greco  taot 

da’  Veneziani,  i quali  furono  di  nuovo  tempio;  che  Sai  mafia  fa  venire  daunt 

codretti  a cederla  a’ Turchi  Pan.  1 699.  < vafcello;  a cagione  che  la  volta  del 

Giace  fopra  d’  un  colle  predo  il  mare,  foffiito  di  una  Cuiefa  famiglia  in  parte 

3 leghe  da  Modone  al  N.-  E. , e 7 al  N.  ad  una  nave, 

O.  da  Corone,  long.  ; 9.  26.  iat.  \ 2.  Gli  antichi  Greci  chiamavano  la  eav« 

^ NAVARRA  , Navarra  , Regno  Pronaos  , i Latini  rpelfo  Cella,  Vedi 
dell’  Europa,  fra  la  Francia,  e laSpagna.  Fbun  Aos. 

-DiviJeli  in  Navarra  fuperiore,  e Na-  hmave  della  Chiefa  appartiene  ai 
varrà  inferiore.  Confina  co’ monti  Pire-  parocchiani  ; eglino  devono  furo  le  re- 
oei,  ed  ha  ;o  leghe  in  circa  di  lunghez-  ilz.uraz.ioni , ec.  Vedi  Ritarazionb. 
sta  , e 24  di  larghezza.  Qui  l’ aria  è più  Nave  nel  commercio.  Vedi  1’ artic,' 
-temperata  e più  Tana , che  nelle  Provio-  Vascello. 
eie  vicine  della  Spagna.  Il  territorio  bea-  . ■ — 

CKamt,  Tom,  XllL  C 
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NAVE.  Ella  fi  è cofa  eflremamcnte 
fleceifaria  alla  fanicà  de’  (narina) , che  le 
navi  vengano  purgate  e rimonde  dall’ 
aria  fporca  e fccciofa  : concioirjdchè  fia 
ilaco  a furda  di  più  e più  Trace  replicate 
cfpcrienre  toccato  con  mano  , che  l’aria 
chiufa,  e confinata  in  un  luogo  fenato 
lètua.  una  introdazione  fucccfsiva  » e 
fuppleroento  d’aria.freTcae  recente,. faf- 

malTana  ^ e rotaimcnte  difacconcia  all’ 
u(b  della  vita.  Qaeflo  pravo,  e fataleef- 
fetto  diviene  in  grado  fummo  peggiore, 
e più  fenfibile, qualora  trovifi  in  un  me- 
definK)  luogo  con  eiTa  aria  racchiufa  al- 
cuna porzione  d’  acqua  (lagnante.  Ala 
va  la  faccenda  fempre  divenendo  peg- 
giore , c più  rea  , fe  un’  aria  deli’ indole 
pur’ or  divifata  venga concinuo  refpirata; 
che  è quanto  dire,  ella  diviene  più  umi- 
da , e ad  un  tempo  lleQo  più  calda,  per 
mezzo  di  palTare,  e ripalfare,  e d’  anda- 
re, e venire  per  i polmoni.  Quelli  pra- 
vi cfTetti  indilTerenci  gradi,  fecondo, ed 
a norma  della  maniera  diverfa , nella 
quale  CTovafi  l-  aria  racchiufa  , vengono 
olTervati  in  molti , e molti  cafi  : niafsi- 
inamente- perentro  i pozzi  ,e  petentro 
le  caverne  , che  ilanriano  n^Ile  vifeere 
dellaTerra  : nelle  prigioni , nelle  torri, 
enei- cafamenù  ferrati,. ove  la  gentetro- 
vaQ  racchiufa  con  del  caldo,  ed  in  mez- 
zo alle  mondiglÌe,,e fchifofitadi;  ma  più 
afiài  che  in  ogni , e qualunque  luogo, 
nelle  ampie  navi  c baAimemi,  nei  quali 
col  fetore  orrendo  dell’  acqua,  chevi.fi 
raicicnet  , trovaodufi  affollati  numero 
grande  d!  uomini  , e calcati  in  apparra- 
meoti  pciogui  parte  cbiufi  , le  circo- 
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fttnie  tutte  da  noi  teflè  additate  concon»' 
rono  a produrre  maggiori  ir.fcrmiiadJ-, 
c malori , di  quelli  , che  ne  proverreb- 
bonoda  anafempliccd’efTe  circollanzet 
li  valentifiìmo  Monfieur  Sutton  per- 
tanto fecefi  non  molti  anni  fono  a prò*- 
porre  , per  nettare  , c rimondare  , e ri- 
purgare le  (entine  , ec.  delle  navi , e di/ 
ballimcnti,  dall’  aria  reaenocevolc,  che 
in  effe  trovavafi  racchiufa  , che  tanto  i4 
luogo  , ove  fafli  fuoco  , che  quello,  ove 
confervanfi  le  ceneri  del  furncllone  o’k 
cucina,  fblfero  di  pari  chiufi  con  porte 
di  mafsiccio,  e groffo  ferro,  e che  venif- 
fe  piantato  un  cannone  di  rame  , o di 
piombo  di  un’  adeguata  e fufiìcien:c 
grolfezza  dal  fondo  della  nave,  eutro  il 
luogo  delle  ceneri  ,o  nella  parte 
dei  focolare  , perchè  il  tratto  dell’  aria 
teneffe  quella  tale  ftrada  ad  imbeverli 
del  fuoco.  E por  fimigliance  guifa  per  V 
elaflicità  naturale  dell'  aria , femhra  evi-- 
dentifsimo.che  verravvi  ad  accadere  una 
perpetua  , e collante  fcarica  dell’  aria 
fteffa  che  vien  contenuta  , e-  rinchiufa 
nel  foudo  della  nave  medefima  ; e per 
confeguente  forale  , che- di  necefsiià 
aria  per  fiffatto  modo  fcaricata,  venga 
perpetuamente  fupplita , e rimpiazzata 
dall’  aria  frefea,  e novella  di  lotto  le  gra- 
ticole, o canccilice,  e per  via  di  tali  al- 
tre comunicazioni-,  che  trovanfì  aperte 
entro  il-fondo  della  nave  mcdcfima.per- 
le  quali  conviene  di  neccfsità.,  cheli 
fondo  medefimo  venga. continue  rinno>- 
vato,  eia  Tua  aria  per  confeguente  reoT 
dutaptù.fana  , e più  acconcia  per  la  tv 
fpirazione.  E fc  entro  quello  condotto, 
o cannone  principale  così  Aefo  nel  fon- 
do., o fentina  delia  nave-,  vi  faranno  po- 
lli altri  tubi,  o cannoncini-,  corrununi»- 
cauti  fimigUautemente.  e xefj^eutya^ 
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mente  o colla  feniina , o con  i bordi  o 
ponti  del  vafcello  , fori' è,  che  feguane 
di  necefsiià-,  che  parte  dell' aria  confu- 
mata  in  alimentare  il  fuoco  venga  rifpet* 
tivamente  edratia  e forzata  a venir  fuo- 
ri di  tutti  quei  tali  luoghi,  ai  quali  farà 
nella  divifata  guifa  fatta  , e proccurata 
la  comunicazione. Vegganli  onninamen* 
te  le Tranr.Filofof.  N.  462. pag  42.43. 

A fine  d’ impedire  che  quelle  navi, 
e baflimentì  , icui  fondi  vengono  rofi- 
eati,  e divorati  dai  vermi, faccianoaaqua, 
e trapelino,  è flato  propoflo  nunhagua- 
fi  rapprelfo  metodo,  (a) 

Inzavardcrai  ben  bene  di  pece,  o ca- 
lafdtterai  il  lato  tutto  interiore  delle  ra> 
vele  ; quindi  riempirai  gl’  interflizj  , o 
ipaz)  vuoti  trovantifi  fra  le  tavole  rae- 
defime  con  della  pece  bollente  , oppure 
eotvdellarcfìna  , io  quella  copia  e per- 
fezione , che  falTi  dei  ponti , o bordi 
principali  delle  cannoniere.  Quella  pece 
o relina  elTendovi  verfaia  fopra  fumma- 
snente  calda,  e veramente  bollente,  ver- 
làa  feorrere  per  gli  fcrepoli,  e fefTure  le 
più  minute  , e verrà  per  confèguente  a 
rendere  il  baltimemo  non  altramente 
filTo  , e ferrato  , che  una  bottiglia.  Per 
limigliante  guifa  non  farà  in  elfalafciato 
varco,  od  afolo  per  i vermi,  per  i Torci, 
o fomiglianci animali  sìinfefli  , e di  co- 
si rea-confeguenza  alle  navi  ; e quando 
la  pece  farà  quindi  colta  via  , potrà  be- 
nifiimo  fcrvire  per  altri  ufi , e per  con- 
feguente  di  lieve  momento  e fpefa  farà 
quella  faccenda  al  Padron  della  Nave. 

di  ilivtrtimtnto  , t piactri.  hi 
voce  TAalamtghut  importava  preflb  gli 
antichi  una  nave  di  divertimento,  e di 
piacere,  che  noi  diremmo,  ad  Jattandola 
ai  termini  che:  dannoH  oggidialle  va^ 
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rhe  forti  di  ballimenti  e di  navi  , una 
Saettìa  j della  quale  facevano  ufo  i Mo- 
narchi , e i gran  Signori.  Era  quella  na-, 
vefempree  collantemence  provveduta 
d’  un  ottimo  Camerino  , o lìa  camera 
da  letto.  Vcggafi  Piufe.  in  voce  Thala- 
mtgAus. 

11  Re  d’  Egitto  Filopatro  aveva  una 
nave  di  fìmigliante  fpezie  grandemente 
conliderabile , per  veleggiare  in  pompa,, 
e treno  grande, di  conferva  colla  Regina 
fua  moglie^e  co’ fuoi  hgliuoli  pel  Ni-, 
lo.  Viene  alferito,  che  queftaera  lunga 
meazo  lladio,  vale  a dire  trecento  dodi» 
ci  piedi  ; che  la  fua  larghezza  oltrepaf- 
fava  i trenta  cubiti , e la  fua  altezza,  in- 
(ieme  col  padiglione  fovr’ elfo  innalzato^ 
a un  di  preiTo  quaranta  cubiti.  La  fua 
llructura  era  Cmigliantemente  in  dire- 
mo lingolare,  avendo  un  aliai  ampio  , • 
dilatato  fondo  , o bafe  , ed  eflendo  fom- 
mamente  larga  nel  difopra,ma(rimamen- 
te  verfo  la  pane  dinanzi,  ed  elTendo  ac- 
comodata, ed  aflellata  in  guifa  , che  a- 
veva  due  poppe  , e due  prue.  Sopra»' 
■e'  fuoi  bordi  , o ponti  aveaovi  due  lun- 
ghilllme gallerie, o corsie  d’  avorio  Lb- 
bricatevi  per  palleggiare  . Vegganli 
H-jffmann»  , Lexicon  Univerf.  in  voce 
Tnalamtgus. 

Nave.  Nelle  fatine,  o fieno  luoghi^ 
ove  lavorafi  pel  Tale,  è la  nave  una  ben 
capace  , ed  ampia  cillerna  , fuori  della 
quale  vengon  attinte  le  caldajelalace  pcB 
farle  bollire. 

É quella  Cillerna  fabbricata  rafente 
alla  fucina  ove  boUelt  il  Tale;  ed  è com» 
polla  o di  legno  , o di  matton  cotto  , 9 
di  creta  argille  là  , e Halli  Tempre  mai 
copetia  , e difefa  con  una  copertoja  o 
tettoia  alHbchè  i’  acqua  marina  in 


W l*  Tranf.  Filofof.  N.  476.  p.  37,a,- 
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coDcenota,  venga  confervata  netta  (falla 
filiggine.e  da  ogni , e qnalunqae  altra 
imniondczia  , e perchè  non  venga  a 
luelcolarfi  coll'acqua  dolce  delle  piogge; 
e fa  di  meltieri  , che  quella  ciUerna  , o 
nave  venga  fcinpre  piantata  cosi  aho^che 
1'  acqua  ne  Tgorghi  fuori  con  facilità  , e 
fi  verli  entro  lecaldaje  pel  fuppletneoto 
delle  neceifarìe  bolliture. 


NAUFRAGIO  ( nell'Inglefe  W'rrcf, 
^Aip  vjrcck  } è quando  un  vafcello  perifce 
jael  mare  , e non  ne  fcampa  uomo  vivo. 

1 Giureconfulti  Latini  lo  chiamano 
maufrngium. 1 beni  od  elTeiti  che  era- 
no nel  vafcello,  e che  Tonde  hanno 
portati  a terra,  appartengono  al  Re,  o 
a colui  al  quale  il  Re  oe  allegna  il  di- 
ritto *. 

- * Così  nello  Stat.  Prxrog.  Reg.  C.i  i. 
— Rex  habebit  utracfaoi  marispet 
totam  regnum  , balxnas  ,&  Itur- 
giones  captar  in  mari  , vel  alibi 
intra  regnum , exceptis  quibusli- 
bet  privilegiatit  locis,&c. 

Se  un  uomo  , un  cane, od  anche  un 
■gatto  ne  fcampa  vivo;  la  patte  o perfora 
, a cui  i beni  appartengono  comparendo 
dentro  un  anno  ed  un  giorno,  e provan- 
do che  i beni  od  effetti  fono  Tuoi,  li  tia- 
verà  o ricupererà. 

In  dìverfe  carte  , e vecchie  fcritture 
appare  , che  il  naufragio  (,  wtck  ) antica^ 
mente  non  folo  comprendeva  i beai  che 
venivano  da  un  vafcello  eh’  era  perito, 
ma  tutto  quello  ancora  che  il  mare  git- 
tava  filila  terra  ; o foffero  pietre  pre- 
siofe , 0 pefei  * , o erbe  marine , o li- 
mili. 

Quefio  urreck  nel  Gran  Confuer.  di 
Normandia  e.  17.  è citamato  va- 
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rech  , t ldtiai{iato  verifenm  ; eJ  ìit 
alcune  delle  nojlre  carte  antiche,  wre- 
che,  weree,  e feupwerp  ; g.  d. 
fea-upvrerp  , dot  gittato  dal  mare. 
NAVICULARE  • Os  , nell’  Anato- 
mia, il  terzo  oiTo  nel  piede  tra  Tallra- 
galus,  e le  offa  cuneifurmia. 

* E'  così  chiamata  da  Navis  nave,  a cui 
ha  qualche  fomiglionia  ; per  la  qu.it 
tiigione  parimenti  i chiamato  eymbi- 
formc  da  cymba  battello  ; e fcha- 
phoides  da  fchapha,  barchetta.  Vedi 
PlEBB. 

L’  OS  navtculare  ha  dietro  a fe  un  gran 
feno,  che  riceve  il  capo  atiteriore  con- 
velfo  del  primo  «ilo  ; e dinanzi  è con- 
veffo  ; egli  è divifo  io  tre  capi,  che  fo- 
no ricevuti  ne’  leni  delle  offa  cuneifor- 
mia. 

NAVIGARE,  in  un  fenfo  generale, 
« prefo  per  T arte  o per  Tatto  di  navi- 
gare ; cioè  , dì  determinare  tutti  i cali 
del  moto  di  un  vafcello,  per  mezzo  del- 
le carte  marine.  Vedi  Navigazione. 

Di  quella  ve  ne  fono  tre  fpezie  : na- 
wigor  piano  ; di  Mercatore  ; e circolare. 

Navigar  P/Vr/io  , è quello  che  cotn- 
piefi  per  mezzo  di  rombi  dìfegnaci  fa- 
pra  una  carta  piana.  Vedi  Carta  , e 
Rombo. 

Navigar  di  Mercatore  , lì  compie 
per  via  de’  rombi  delineati  fopra  una 
carta  di  Mercatore.  Vedi  Mercatore. 

Navigar  c(rc«/4r( , lì  compie  per 
mézzo  dell’  arco  di  un  gran  circolo;  che 
fra  tutte  T altre  maniere  , dove  foffe 
praticabile.è  la  più  corta  e fpedita.  Ve- 
di Circolare  , e Globularb  Carta. 

Dottrina  del  NÀrioat.  Piano  e di  Mer- 
catare.  — I.  La  longitudine  e la  latitudi- 
ne  di  due  luoghi  ejfendo  date',  trovare  it 
diiungameato  ^ od  il  progrejfo  del  navigli» 
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td  dipartita  fofia  irovart  It  miglia  di 
longitudine. 

Nel  navigar  piano.  I • Se  ambedue  i 
luoghi  fono  più  uriencalt  che  il  primo 
meridiano  , fottraete  la  minore  longitu- 
dine dalla  maggiore , 1'  avanzo  è la  dif- 
ferenza de’  meridiani.  Se  uno  de'  luoghi 
è più  orientale  , e l'altro  più  occiden- 
ule  che  il  primo  meridiano,  aggiugne- 
te  la  longitudine  del  più  orientale  al 
cumple.mento  della  longitudine  del  più 
occidentale  fin  all’  intero  circolo;  la  fom. 
ma  è la  diiTcren/.a  de’  meridiani,  z.  Di- 
videte la  dilTerenza  de’  meridiani  in  tan- 
te parti  quanti  vi  fono  gradi  nella  diffe- 
renza di  latitudine  : ovvero  fe  la  diffe- 
renza di  latitudine  è maggiore  che  quel- 
la de’  meridiani , in  altrettanto  più  po- 
che. 3.  Kiducete  i minuti  di  longitudi- 
ne corrifpondenci  ad  una  parte,  in  miglia 
dei  diveifi  paralleli  nel  primo  cafo  ; od. 
ki  miglia  dei  parallelo  , che  i una  me- 
dia aritmciicamer.te  proporzionale  fra’ 
due  nell'  ultimo  cafo.  4..  Gli  aggregati 
di  quelle  parti  raccolti  in  una  fomma, 
clìbifcono  il  dilungamenio  dalla  dipar- 
tita, o le  miglia  di  longitudine. 

E.  pr.  fupponete  la  iungttudine  di  un 
luogo  JS'  c quella  deir  altro  47*,  la 
dilferen/a  de’ meridiani  è iz”.  Suppo- 
nete la  latitudine  del  primo  4*,  e quel- 
la del  fecondo  S”.  la  differenza  farà  4°. 
cunroguentemencc  noi  abbiamo  navigato 
dal  4-to  all’  S.vo.  parallelo.  Perciò  di- 
videte 1 2 per  4 , e riducete  il  quozien- 
te 3«.  in  miglia  ne’ diverlì  paralleli  4, 
j , 6 , 7,  ec.  ( V.G  R a DO  ) i diverlì  quo- 
xicnti  faranno4  3‘’.7r*.  4;“.  68*.  45*- 
E$‘.  45».  59'. larommade’qualié  174, 
dilungamento  dai  punto  della  dipartita, 
O le  miglia  di  longitudine  cercate. 

Nel  navigar  di  Mercatore.  La  riduzio- 
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oe  M cetiipie  molto  più  comodamento 
nelle  cane  di  Mercatore  ; dove  1’  arco 
intercetto  tra  i due  meridiani,  fi  appU. 
ca  ad  un  arco  del  meridiano  interceiio 
tra  i due  paralleli;  e la  diffanzach’  ei 
quivi  mifura,  dà  il  dilungamento  dal 
punto  della  partenza,  o le  miglia  di  lon- 
gitudine cercate.  Vedi  Defarture, e 
Lohgitudine. 

11.  La  longitudine  t la  latitudine  di  dui 
luoghi  , vt>fo  t du  ’li^  t dai  quali  un  va~ 
fcello  ha  da  navigare,  tjfendo  date  ; trovata 
il  ronio  fui  quale  i’  ha  da  navigare  , t la" 
dtjlania  che  fi  ha  da  correre. 

Nel  navigar  piano.  I.  Trovate  il  pro- 
greffb  o dilungamento  dal  punto  delln 
dipartita  per  1'  ultimo  cafo.  2.  Daque- 
Ao  dilungamento  e progrelTo  , e dalla 
diAerenza  delle  latitudini  trovate  l’an-- 
golo  loxodroroico  o la  linea  de’  rombi;’ 
lo  che  lì  fa  con  qucAa  proporziono  ; 
come  la  differenza  di  latitudine  è al  di- 
lungamemo  dalla  dipartita,  cosi  è l'in- 
tero feno  alla  tangente  dell  angolo  della’ 
linea  de’ rombi.  La  diAanza  adunque, 
che  fi  ha  da  correre  fu  qucAo  rombo  , h 
al  dilungamento  fuddetio,  come  1’  inte-l 
ro  feno  al  feno  dell’  angolo  del  retnbo. 
Vedi  Rombo. 

Nel  navigar  di  Mercatore,  | . Applica- 
te il  centro  dei  coinpaiTo  nautico  fui  > 
luogo  da  cui  s’ è navigato,  fulla  carta  di' 
Mercaiofc,  come  a , ( Tav.  Navigazione, 
fig.  7.  ) e in  modo  tale  che  la  linea  dep; 
Nord  e del  Sud  , ne  fia  parallela  a qual- 
cuno de’  meridi.ini.  2.  Segnate  il  rom- 
bo del  compalfo  o bulTula , in  cui  il  luo- 
go verfo  il  quale  fi  naviga  , come  i , è 
poAo.  Imperocché  q'ueAu  è il  rombo  fui 
quale  fi  dee  correre.  }.  il  medefimo 
rombo  pjrimenii  fi  trova  con  tirare  una< 
luca  retta  da  u in  é ; e icovatjde  con  'ìa 
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protraAor,  I*  angolo  che  il  rombo  fa  con 
qualunque  meridiano  eh  egli  taglia. 
4.  La  quantità  o la  diftanza  ob^\  trova 
con  applicare  la  parte  e 1 ad  IK  , 1 2 a 
K/,  ih  ad  Im. 

Notili , che  il  rombo  e la  diflanza  li 
poiluno  parimente  trovare  nella  AclFa 
maniera  fopra  una  caita  piana.  Lo  Aedo 
parimenti  li  può  trovare  con  tavole  lo. 
xodromiche,  cosi . a . Scegliete  un  rom- 
bo a piacere  , e fotto  il  medelìmo,  nel. 
le  tavole,  trovatele  longitudini  corri- 
fpondenti  alle  date  latitutlini.  La  dilfe- 
eenza  delle  quali , (e  coincide  colla  dif- 
ferenza delle  longitudini  date  , il  rom* 
bo  è fcelto  bene  ; altrimenti  fe  ne  dee 
fccgliere  un  altro,  o più  o meno  obli- 
quo , Anche  la  differenza  tabulare  s' ac- 
cordi colia  differenza  data-  2.  Trovato 
cosi  il  rombo,  le  diAanze  corrifponden- 
ti  alle  latitudini  date  debbon’  elfere 
prefe  dalle  tavole,  e la  minore  fottrarA 
dalla  maggiore  ; l’ avanzo  i la  diAanza 
cercata. 

HI.  1/  rombo  t tc  dilania  navigata 
tjfindo  dati  ; trovati  la  longituiint  t la 
latitudine  del  luogo  a cui  fi  i arrivato. 

. Nil  navigar  piano.  1 . Dai  dati  , tro- 
vate la  differenza  della  latitudine  dei 
due  luoghi  ( mediante  la  proporzione 
che  abbiamo  additata  fotto  l’articolo 
linea  de'  Roubi.  ) QueAa  differenza  ag- 
giunta alla  latitudine  del  luogo  da  cui 
s’  è navigato  , o fottratta  dalla  medeA- 
ma,  la  fomma  o 1’  avanzo  lafcia  la  lati- 
tudine del  luogo  , a cui  s’  è navigato. 
2..  Da’medeAmi  trovate  il  dilungaraen- 
to  dal  punto  della  dipartita  : e quindi 
le  latitudini  del  luogo  a cui  s'è  navi- 
gato ( Accome  inlegnato  abbiamo  fotto 
i’ articolo  linea  de' Rombi.  ) 

ìlei  navigar  di  Mtrealert.  i ■ Ponete  il 
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compalTo  nautico  o la  buffola  falla  car- 
ta , cui  centro  fopra  il  luogo  <i  ; e il  me- 
ridiano, o la  linea  Nord  e Sud,  parallela 
al  meridiano  d'elio.  2.  Dal  punto  a ti- 
rate una  linea  retta , come  ah  per  locur- 
fo  del  valcelio.  Prendete  la  diAan/a  per 
pani  in  parti  del  meridiano  IK,  Kl  et. 
e (punetela  fulla  linea  retta  a h , e.  gr.- 
da  a a c ; allor  c farà  il  luogo  a cui  ip 
vafcellu  é arrivato,  la  longitudine  e 1» 
latitudine  del  quale  A dan  dalla  Carta.‘ 
Vedi  Carta.  > 

Per  le  tavole  loxoiromiche.  t . Sotto  il 
dato  rombo  cercate  la  diAanza  corri- 
fpondente  alia  latitudine  del  luogo  da 
cui  $'  è navigato  : edo  aggiungetela,  a 
fottraetela  dalla  data  diAanza  , fecondo 
cke  la  latitudine  del  luogo  a cui  s’  è na- 
vigato è maggiore  o minore  , che  quel- 
la  donde  s'è  navigato.  2.  Sotto  il  me- 
deAimo  rombo  afeendete  o difeendete 
più  oltre,  Anchè  incontrate  la  diAanza 
corretta,  j.  La  latitudine  che  vi  corri- 
fponde  nella  prima  colonna  è la  latitu- 
dine del  luogo  a cui  s’  h navigato.  4, 
Dalia  feconda  colonna  della  tavola  pren- 
dete le  longitudini  corrifpondenti  alle 
latitudini  de’  luoghi,  a’  quali,  c da’quali 
s’è  naviga'to.  La  lor  differenza  è la  dif- 
ferenza di  longitudine  de'luoghi,  verfo, 
e da  dove^ec. 

4.  Le  latitudini  de'  luoghi  , ver/o  , r 
da  dove  s' i navigalo  , infieme  col  rombo  rt- 
nuto  o corfo  , ejjenio  date  ; trovare  la  di^. 
Jlania , e la  differenfa  delle  latitudini. 

Nel  navigar  piano.  Dalla  differenza  di 
latitudine  e del  rombo  dato,  trovate  la 
diAanza  ; e dai  medefimi  dati,  H dilun- 
gamento  dal  punto  della  partenza.  Ve- 
di Rombo.  QueAo  convertito  in  gradi 
d’un  circolo  malAmo  ( Vedi  Graoo). 
efibifce  la  differenza  delle  longitudini 
cercata. 
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' 7Tcl  ' navigar  di  Mucaiore.  t . Ponete  la 
feuflolà  lulla  carta,  come  nel  calo  pre- 
cedente. Dal  luogo  da/cui  s’c  navigato 
a tirate  la  linea  de’  rombi  a b ; fìnclic 
tagli  il  parallelo  della  data  latitudine. 
a.^  Il  punto  d’  interfezione  fata  il  luo- 
go in  cui  s’  è arrivato.  3.  Di  qua  la  fua 
longitudine  facilmente  fi  trova,,  e le  di- 
ilanze.  Vedi  Ro.mbo. 

. ftr  It  tavole.  Prendete  e le  longitu- 
dini e le  dillanze  corrifpondenti  alle  la- 
titudini dei  dati  luoghi  dalle  tavole; 
ijuindi  fottraete  e le  latitudini  e le  di- 
ilanze  1’  une  dall'altro.  IJ  primo  refi- 
duo  è la  difiercnza  di  longitudine,  il 
fecondo  la  difianzade’  luoghi. 

V.  Lt  latitudini  d<  luoghi  da,  t vtrfo 
i quali  Ji  corre  , infum  colla  d/fian{a,  date', 
trovare  il  rombo  t la  d/jflrcaia  di  lengitw 
dine. 

Nel  navigar  piano.  Dalla  differenza  di 
latitudine,  e dalla  di(lan/a  trovate  il 
rombo  , e dagli  fleffi  dati  trovate  il  di- 
lungamento  o progreffo  dal  punto  della 
partenza  ; che  fi  può  anche  determinare 
.dal  rombo  or  ortrovato,  e dalla  diffe- 
renza della  latitudine , ovvero  dal  rom- 
bo e dalla  difian/a  corfa.  Finalmente 
da!  progreffo  o dilungamento  dal  punto 
della  d p.irtita  , trovate  la  differenza 
della  longitudine.  Vedi  Rombo. 

. Nel  navigar  di  Afzrifl/orz.  Sulla  mappa 
delineate  il  parallt  lo , a cui  la  nave  arri- 
CD.  Riducete  la  difianza  corfa  in 
parti  proporzionali  ai  gradi  della  map- 
pa.  La  diffanza  ridotta  effendo  a 2 ; da 
s deferivete  un  arco  che  tocchi  ti  pa» 
rallelo  CD  in  2:  allor  farà  2 il  luogo 
Della  mappa  ; la  cui  longitudine  perciò 
.facilmente  è trovata.. 

P,er  le  tavole.  Sottraete  le  date  latita-» 
diai  r.  ime  dall’ altre.  e.  nelle,  tavole- 
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cercare  il  rombo,  forco  cui  la  difianza 
corfd  corrifpondo  alla  data  differenza  di 
latitudine.  Sottraete  la  longitudine  fotto 
il  rombo,  corrilpondcnte  alla  latitudine 
del  luogo  a cui  s’ è navigato;  e quella 
fotto  il  medefimo  rombo  rimpctto  alla 
latitudine  del  termine  a cui  s’  é navi- 
gato , r una  dall’altra  : il  refiduo  è la 
differenza  di  longitudine  che  fi  cerca. 

VI.  La  dijfiren^a  delle  longitudini  dei 
luoghi  da  , e vetfo  i quali  fi  corre,  con  la 
latitudine  d'uno  de’  luoghi  e la  difian^a 
eorjh  , efieado  date  : trovari  il  rombo,  e la 
latitudine  dell'  altro. 

Nel  navigar  piano.  Convertite  la  dif- 
ferenza delle  longitudini  in  miglia  di- 
longitudine  dal  dilungamento  o pro- 
greffo dal  punto  della  dipartita;  dal  da» 
to  progrcfl'o,  e dalla  diftanza  ct-rfa  cer- 
cate il  rombo  : e dalla  medefima  e dal 
rombo  cercate  la  differenza  della  lati-^ 
tudine  : la  quale  , ed  infiem  la  latitudi- 
ne di  un  luogo  avendoli,  ne  fegue  proti* 
tamente  la  latitudine  deH’altro. 

Nel  navigar  di  Mercatore.  Per  lo  daccB 
luogo  <1  nella  mappa  tirate  una  line» 
retta  EF  parallela  al  meridiano  1 H 
e fate  FL  eguale  alla  d'fferenza’ delle 
longitudini.  Da  F tirate  LM  parali,  ai 
E F. , che  farà. il  meridiano  a cui  è ar-, 
rivaro  il  vafcello.  Allor  da  a -coir- inter* 
vallo  della  dilUiv/a  corfa  -n  c , déferivet©- 
un  arco  interfecante  il  meridiana  M Li 
il  luogo  cercato  farà. in  c,.  Se  dunque- 
una  bullì>la  fi  pianti  falla  mappa,.com®- 
dianzi  additammo la . linea  deJ  rombi* 
coinciderà  con  2 e;  e confeguentement® 

11  rombo  farà  noto^  Per  ultimo  fe  per 
cSi  tiri  NO  parallela  ad.  AB;  N-AfarL 

12  latitudine  del  luogo  cercata.  ' 

Per  le  tavoli.  Prendete  tto  rotBbo 
piacere,  .e  {òtto  il  meddlmo  odU  tavof- 
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le , trorate  la  longitudine  e la  diftanza 
corrifpondente  alla  data  latitudine.  Ag 
giugnece  la  data  didan/a  alla  didanza 
trovata  nelle  tavole,  fe  il  vaftello  ha 
navigato  dall'  equatore , o fottraetela  di 
là  , fé  ha  navigato  verfo  cito.  Culla  me- 
dciitna  fumma  o differenza  olfervate  e 
potate  le  tavole  : e la  longitudine  trova- 
tavi di  rincontro , futiraetela  od  aggi u- 
gnecela  dalla  poc’anzi  trovata.  Se  il  re- 
(iduo  trovili  elFere  la  data  differenza  del- 
le longitudini , il  rumbu  è ben  prelu: 
adtrimeoti  lì  deve  cambiare  per  uno 
più  o meno  obliquo,  finché  la  delFa  ope- 
razione eftendo  ripetuta , 1’  avanzo  tro- 
vili edere  la  differenza  delle  longitudi- 
ni  ; allor  la  latitudine  nella  prima  co- 
lonna corrifpondente  alla  didanza  , farà 
la  latitudine  deli'  altro  luogo. 

. VII.  l-n  dijftrtai»  di  longitudini,  ila 
tMitudini  d'  ano  di'  luoghi , iffindo  doti, 
infitm  col  rombo  : irovtn  la  dijlìn{a  corja, 
t la  latitudini  itlV  altro  luogo. 

Ktl  navigar  piano.  Riducete  la  diffe- 
renza di  longitudine  in  miglia  di  lon- 
gitudioe,  o del  progrelTo  dal  punto  del- 
la partenza , come  lotto  il  primo  cafo. 
Dal  dilungamenco  e progreffb  e dal  rom- 
bo trovate  la  diffanza  corfa.  ( Vedi 
Rombo.)  Edaqaedi,o  dal  rombo  • 
dalla  dìdanza  corta , trovate  la  diffieren- 
sadi  latitudine.  Fatto  quedo  fìccome  la 
laticudine  dell’  un  de*  luoghi  s'é  già  avo- 
ca, quella  dell’  altro  la  fi  ha  nè  più  nè 
meno. 

Nel  navigar  di  Mircaton.  Ponete  la 
bulTola  fulla  carta,  come  prima;e  per  lo 
dato  rombo  tirate  la  linea  de'  rombi  ab. 
Delineate  un  meridiano  EP  per  il  dato 
luogo  a : e con  l' intervallo  della  diffe- 
renza dì  longitudine  F L , delineatene 
<ui  altro  LiU,per  quello  a cui  il  vafcelio  i 
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arrivato.  Dove  quedo  interfeca  la  Hnet 
de'  rombi , è il  luogo  e a cui  è arrivato 
il  vafcelio.  11  perché  , fe  per  c fia  tirata 
NO  parallela  ad  AB  ; N A farà  la  lati- 
tudine del  luogo.  La  didanza  coifa  ao 
facilmente  li  riduce  in  miglia  per  mezzo 
della  fcala. 

Ptr  li  tavoli.  Socco  il  dato  rombo  cer- 
cate la  didanza  curfa  e la  differenza  di 
longitudine  currifpnndente  alla  data  la- 
titudine. Se  il  vafcelio  ha  navigato  ver- 
b il  polo  , la  differenza  di  longitudine 
fi  deve  aggiungere  alia  d-ta  differenza 
di  longitudine  ; Ce  verfo  l'equaioie,  fe 
ne  ha  da  fotcrarre.  Nel  primo  cafo  de- 
fccndeie  nella  tavola  ; e nel  fecondo 
afcendece  : fin  a canto  che  nel  primo 
r aggregato,  nel  fecondo  la  differenza 
veggafi  nella  colonna  della  longitudine. 
La  lacitudine  die  vi  cotrifponde  nella 
p rima  colonna , é quella  cercata.  E dalla 
diffanza  corrifpondente  a quella  lacicu- 
dine  nel  primo  cafo,  la  tabulare  diffan- 
za  fi  ha  da  fotcrarre  ; o nell'ulcimo  cafo 
coteffa  diffanza  fi  ha  da  fotcrarre  dalla 
diffan/a  tabulare.  Quello  che  teffa,èla 
diffanza  coifa. 

Dalla  foluzione  di  qaeffi  cali  nel  Ni*- 
vzfdze,  é evidente  che  alcuni  fono  più 
facilmente  efeguici  colle  carte  checolle 
tavole;  e che  le  carte  di  Mercatore  fono 
preferibili  alle  piane  ; poiché  nell’  ulti- 
me, la  diffanza  non  é ridotta  per  mezzo 
della  mappa,  ma  per  mezzo  d’  una  fcals 
annelfavi  a tal  uopo. 

Dottrina  del  Navigarb  circolari.  — — 
I.  La  latitudini  i h longitudini  di  luoghi 
verfo  a'  quali,  i da'  quali  fi  naviga,  ifiindo 
dati  ; trovar!  /'  angolo  M ( fig.  8 . ) chi  la 
finita  d' un  vafctllo  MO , procidtnti  in  un 
e»r/o  circolari,  inchiudt  col  mtriiiano'SiA 
dal  luogo  da  cui  *'  i navigato. 
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Pofcliè  nel  triangolo  PMN  noi  ab- 
biamo PM  , e PN  , complementi  delle 
iatituiiiuì  date  HM,ed  1 N,  iniieme  coll* 
angolo  MPN,  milurato  per  mezzo  deli’ 
arco  HT  , la  differenza  delle  longitudi- 
ni date  H e T ; l'  angolo  PMN  li  trova 
per  via  della  ttigooometria  aferica.  V edi 
Tbigonouetaia  ,eTRiANcoLo. 

11.  Xr  lati  ludi  IK  HM  , ( lo  iongitudino 

H dtl  luogo  da  cui  fi  naviga,  M , con  la 
4ifian{a  corft,  t la  latitudint  del  luogo  LS, 
a cui  tl  vafctllo  in  un  viaggio  circolari  i 
giunto,  tj^endo  dati  ; trovati  la  longitudiitt 
iti  luogo  L,  I l'  angolo  PL.M  compri/o  tra 
la  /imita  o viaggio  dtl  vafdllo  ML,  cd  il 
meridiano  PS. 

Nel  triangolo  P M L noi  abbiamo 
dato  PM  il  complemento  della  latitu- 
dine HM  , e PL  il  complemento  della 
latitudine  LS.  11  perchè , fe  la  llrada  del 
vafeello  ML  fra  convertita  in  gradi  dell* 
c<]uatore;  noi  troveremo  l'angolo  MFL, 
che  è equivalente  alla  differenza  delle 
longitudini  HS  ; e parimenti  1’  angolo 
FLM  per  mezzo  della  irigonoraeiriaere* 
fica.  V edi  T R I A N GO  LO  S/irico, 

In  (imil  guil'a  fi  poffuno  feiorre  altri 
problemi  ; ma  però  che  è più  fàcile , ed 
è meglio  navigare  per  roiiìbi,  che  pcrcia- 
coli , e fendo  quell'  ultimo  metodo  po- 
chiffimo  in  ufo;  ci  par  bene  di  preterirli. 
Vedi  Carta  Globulare. 

Navigarb  , in  un  Cenfo  più  riflret- 
to  , è I'  arte  di  condurre  un  vafcelloda 
luogo  a luogo,  coir  operazione,  e ma- 
seggio  delle  Aie  vele  e dL-l  timone  ; ab- 
benchè  quel  che  faffr  per  ntezzo  di  que- 
ll' ultime/,  fia  più  propriamente  chiama- 
co  gaoHraart,  rtggtn  ^ diri{iAn  ec.  Vedi 
Heggere. 

Per  ridar  la  navigazione  a certe  rego- 
1»  , M.  £lcoaa  compoza  la  fwua  dell’ 
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acqua  contro  il  timone  del  varcelle. 
Contro  lo  fprone  , e contro  i lati,  o fian- 
chi; e quella  del  vento  contro  le  vele, 
A tal  fine,  egli  i confiderà  tutti  i cor- 
pi fluidi , come  1’  aria,  1'  acqua  ec.  cum- 
pofli  di  picciule  particelle  , le  quali  al- 
lorché adoperano  Aipra  qualche  Aiperfi. 
zie  o le  fi  movon  contra,  fi  movon  tut- 
te parallele  1'  une  all'  altre , od  urtano  la 
fuperfizie  nella  (lelTa  maniera,  z®. Che  il 
moto  di  un  corpo  , in  riguardo  alla  Ai- 
perfizie  cu:  ha  da  percuotere  od  urtare^ 
debb’  effere  o perpendicolare,  o paralle- 
lo, od  obliquo.  Nel  primo  caAi  il  corpo 
urta  con  tutta  la  fua  forza  , la  qual  fati 
maggiore  o minore,  fecondo  che  il  cor- 
po fi  move  più  velocemente o più  lenta- 
mente. Nel  fecondo  cafo  la  linea  del 
moto  a l , { Tav.  Navi  gattoni  fig.  j.  ] 
non  affetterà  punto  la  fupetfizie  , per- 
chè non  è oppoflaad  ella  per  alcun  vetfo; 
nè  può  il  corpo  in  moto  urtarla  , o toc- 
carla. Nel  terzo,  fe  la  linea  del  moto,. 
AD,  è obliqua  alla  fupetfizie  DE,  cosi 
che  l’angolo  d'incidenza  fia  ADC,al. 
Iota  il  moto  del  colpo  nella  linea  ADA 
può  rìfolvere  in  due  direzioni,  cioè  ii» 
AE  ,0  BD,  ed  in  AB.  Ma  la  direzione 
o lioea  del  moto  A E effendo  parallela, 
alla  fnperfizie  D C , non  può  afferrarla; 
di  maniera  che  tutto  il  moto  dei  corpo 
A in  coiefla  obliqua  maniera  di  urtare 
Alila  fuperfizie,  s.’  efpoNà  per  mezzo 
della  linea  perpendicolare  AB.  E fe  DA 
fi  fascia  il  raggio  di  un  circol»  , il  cu» 
centro  è in  D,  BA  farà  il  lene  dell’an- 
golo d’ incidenaa , ADC. 

Di  qui  fi  deduce  ,che  la  forza  d’  una> 
particella  d'aria,  o df  acqua,  come  A, che- 
urta  contro  la  fupetfizie  DC.che  rappre- 
Asntar  può  od  una  vela  od  il  timone tB' 
un  valceilo^aclia  direzione  obliqua.  Al^. 
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dtrà  alla  forca  perpendicolare  di  ciTa  co- 
me B A è a DA  : cioè  come  il  Ceno  dell' 
angolo  d'  incidenza  è al  raggio. 

£ poiché  quello  che  é cosi,  vero  d'  una 
particella  , da  sè  fola  confidcrata  , farà 
vero  di  tutte  le  particelle  d'  ogni  corpo 
fluido  collettivamente,  ne  feguirà,  che  la 
forza  dell'  aria  o dell'acqua  che  urta  per- 
pendicolarmente l'opra  uia  vela,  o in  un 
timone,  alla  forza  di  quella  o di  quello, 
in  un  urto  obliquo,  farà  come  il  qua- 
drato del  raggio  , al  quadrato  del  teno 
dell'  angolo  d’  incidenza:  econfeguen- 
temente,  che  tutte  le  foize  oblique  del 
Vento  contro  le  vele,o  dell'  acqua  con- 
tro il  timone  , faranno  1'  una  all' altro, 
come  i quadrati  de'  feni  degli  angoli  d’ 
incidenza. 

Se  fi  conlidercranno  i gradi  differenti 
delle  velocitadì  , troverallì,  clic  le  for- 
ze faranno  allora  come  i quadrati  delle 
velocitadi  dell’  ariao  dell’acqua  in  mo- 
to ; vale  a dire,  un  vento  che  fodìatre 
volte  piò  force,  o lì  move  tre  volte  piò 
velocemente  di  un  altro, averà  nove  vol- 
te la  forza  f«pra  la  vela.  Eflendo  altresì 
ifldiflferente  , o che  confìderiace  il  moto 
di  un  folido  le  cui  particelle  fono  in  quie- 
te : o quello  di  cocefle  particelle  che  li 
movono  tutte  parallelamente  contro  un 
Iblido  che  è in  quiete ,-  le  impreflioni 
reciproche  elTendo  fempre  le  flelTe  ,-  fe 
un  corpo  folido  da  molTo  con  differenti 
velocicadi  nella  medefìma  materia  flui. 
da  ( fupponece  I’  acqua  ) le  differenti 
refiflenze  che  egli  riceverà  da  quell' 
acqua  , faranno  nella  fleffa  proporzio- 
ne, che  i quadraci  o le  velocità  di  co- 
teflo  corpo. 

H.VI  {fig.  4.  ) rapprefenti  un  vafcel- 
1d,  co  la  pofìzione  della  vela  , ed  AB 
il  cotfo  Q £lo  del  vento  che  fofHa  verfo 
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B.  Tirate 'BG  perpendicolare  tllave1a,e 
GK  perpendicolare  alla  linea  della  co- 
lomba prolungata  HMK.  Da  quel  che 
fi  è detto  di  Ibpra,  la  vela  CO  farà  fpinca 
dal  vento  A B,  fecondo  la  direzione  della 
linea  B-G.  Cosi  che  s'clJadividelTe  1’  ac- 
qua per  ogni  verfo  con  la  AciTa  facilità, 
come  lo  fa  col  fuo  e Aremo  o prua,  la 
nave  anderebbe  direttamente  al  punto 
G , lungo  la  linea  BG.  E fe  HK  rappre- 
lenta  il  fuo  curio  diretto  , averebbe  già 
percorfa  la  lunghezza  BK,e  pertraver- 
fo  avrebbe  proceduto  laquancicà  GK. 
Ma  ficcome  la  fua  lunghezza  è molta 
maggiore  che  la  Tua  larghezza  , cosi  ella 
dividerai’  acqua  , o vi  fi  farà  Arada  eoa 
più  diflicultà  col  fuo  fianco,  che  colla  fua 
prua  o colla  fuapuppa  ; per  la  qual  ca- 
gione, ella  non  correrà  lateralmente  A- 
no  in  KG,  mane  rcAerà  indietro  a pro- 
porzione delladecca  diAìcultà  di  divide- 
re r acqua  col  Tuo  fianco;  cioè  fe  la  refi- 
Aenza  eh'  ella  trova  nel  pervadere  o per- 
correre r acqua  di  fianco  , è a quella  di 
percorrerla  per  il  lungo  , fupponete  co- 
me dieci  a uno,  allora  la  nave  non  avan- 
zerà lateralmente  più  d'una  decima  parte 
della  linea  GK. 

Il  perchè  , fe  KG  trovili  a GL,  nella 
ragione  della  refiAenza  del  fianco  a quel- 
la della  puppa , e la  linea  BL  fi  deferiva; 
il  vafcello  anderà  al  punto  L , lunga  la 
linea  BL  , neirìAeffo  tempo  che  fareb- 
be andato  in  G , fe  aveffe  divifa  1’  acqua 
per  ogni  verfo  egualmente.  — QueAa 
parte  KL  , è chiamata  la  fpinta  , il  fot- 
toventood  il  corfo  fuor  di  linea  di  un 
vafcello  , e 1'  angolo  KBL  e i gradi  di 
tal  deviamento;  ficcome  l’ angolo  ABK; 
efprime  quanto  d'  appreso  al  vento  egli 
Aa. 

Dopo  ciò , r A utore  $'  avanza  a dlmo-. 
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firare,  che  la  migliore  polizioneo  (ìioa* 
zione  di  un  vafcello,  per  men  foggiace- 
le alla  deviazione  dalla  linea  dei  fuo 
corfo , e per  andare  fopra  vento  quanto 
piu  è poflibilc,  è quella:  che,  in  qua- 
lunque iituazione  che  fia  la  vela  , il  va- 
fcello Ila  Tempre  in  una  linea  bilTecante 
il  complemento  dell’  angolo  d’  inciden- 
za dei  vento  fopra  la  vela;  cioè,  fuppolla 
la  vela  nella  pofizione  BC  ( fig.  ;.  ] il 
vento  che  follìa  da  A in  B,  econfeguen- 
tementc,  1’  angolo  d' incidenza  del  ven- 
to fulia  vela  ABC  , ed  il  fuo  comple- 
mento CBE  ; allora  deve  il  vafcello  ef- 
fcr  melTo  nella  polizione  BK,o  moverli 
nella  lìnea  BK,che  bilTeca  l’angoloCBE. 

Egli  mullra  inoltre,  che  l’angalo  che 
la  vela  dovrebbe  fare  col  vento  , cioè 
TangoloABC,  non  dovrebbe  elTereche 
gradi  : quella  elTendo  la  pih  vantag- 
giofa  fituazìone  per  andare  fopra.vento 
il  pihch’  è polTibìle.  Ed  atEne  di  recar 
ciò  a reggere  in  pratica,ordina  di  mette- 
re de’  fegni  alle  feotte  , burine  ec.  delle 
pìb  bade  vele,  onde  conofeere  quando 
fono  nella  lor  migliore  Etuazione  ; ed 
allora  , anche  di  notte  , quando  i fegni 
d‘  una  feotta  o d' una  burina  ec.  $'  incon- 
trane, o s' appuntano,  fi  può  elTere  certo 
che  la  vela  è ben  dirizzata. 

A ciò  li  potrebbe  aggiugnere  molte 
cofe  lìngolari  ecuriufe,  tolte  da  Botelli 
Vi  P<rca!fìonìs,  intorno  alla  differente 
direzione  che  dadi  ad  un  Vafcello  dal 
timone  , quando  naviga  con  un  vento,  o 
folca  fenza  vele  in  una  corrente  : nel 
primo  cafo  la  prua  del  vafcello  venendo 
fempre  verfo  il  timone,  e nel  fecondo 
Tempre  da  elfo  sfuggendo  , o sloctanan* 
doli. 

NAVIGAZIONE  , r arre  o l’atto 
4i  navigare  , o dì  condurre  un  vafcello 
Chanb,  Tom,  XIII, 
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da  on  luogo  ad  un  altro,  per  la  via  Ut 
più  licura,  la  più  corta,  e la  più  comoda. 
Vedi  Vascello  , e Navigars, 

Quell’  arte  , nella  piena  latitudine 
della  parola  , comprende  tre  parti:  i ®. 
L’  arte  di  codruire  e fabbricare  vafcelli. 
a*.  11  caricare  i vafcelli.  E 3'.  11  con- 
durlì  e guidarli  per  il  mare,  che  in  un 
peculiar  fenfo  chiamali  navigaiioat , o 
navigare.  Vedi  Navigare. 

In  quello  ridretto  fenfo  della  parola. 


la  navigaiion<  è O comuni  O propria. 

N A viG  azione  Csmu/ir  , d’ordinario 
chiamata  Cuftiggiammio è , quando  i 
porti  fono  Tulle  medeliiueo  vicinidime 
collere  quando  il  vafcello  è rare  volte 
fuori  di  villa  della  terra  , o fuor  di  por- 
tata di  trovare  o dar  fondo.  Vedi  Cos- 
teggiare. 

In  quella, poco  più  altro  ricercali,' 
che  la  notizia  delle  terre  , la  budola,  e 
lo  Icandaglio  ; ciafeuna  delle  quali  cofe 
vedi  nel  fuo  luogo.  Bussola  , e ScAif", 

DAGLIO. 

Navigazione  Pro;>r/<( , è quando  il. 
viaggio  è lungo,  e fuori  nell’  alto  mare, 
od  Oceano. 

In  quella  , oltre  i requiliti  nella  pri- 
ma , fi  richiede  parimenti  1’  ufo  della 
carta  di  Mercatore  , de’ compalfi  mari- 
oarefehio  le  bulTole  dell'  azimut,  c dell’ 
amplitudine  :il  merlin  della  palfcrctta, 
con  altri  illrumenti  per  olTervazìuni  ce- 
le,li  , come  quadranti,  bacchette,  altro-- 
labj  ec.  V edi  ciaftunu  a fuo  luogo:  Vedi 
anco  Carta,  Qoad r ante,  ec.  La  nx- 
viga{ioni  s’aggira  o fonda  principalmen- 
te l'opra  quattro  cufe  , due  delle,  quali 
clfendo  note  , le  altie  facilmente  fe  ne 
deducono, con  1’  ajato  delle  tavole, del- 
le fcalc,  ed  elle  catte.  , , . « 

Quelle  quattro  cofe  fono,  la  di£fe-, 
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lenza  di  latitoJine,  la  diHT.'renza  di  ton- 
giittdine,  il  connputt»  della  diflanza  cor- 
fa  , ed  il  cotfu  , o roinbo  fui  quale  il  è 
aiwgat». 

Le  latiiudinr  facilnrenre  fi  trovano, 
c con  bailevole  accuratezza.  Vedi  La- 

7ITU  9INB. 

Il  corfo  e la  difianza,  fi  ottengono 
colla  linea  , o cordicella,  ebe  i marinari 
chiamano  il  merlin  della  pailetetia  , o 
col  computo  morto  o fia  filma  di  corfa, 
come  e'  lo  eh  iamann,  e colla  bulTola.  Vedi 
Pa  ss^EREZTA,  Compasso  , Corsa  ^e 
Distanza. 

Ned  altra  cofa  infatti  manca  alla  per- 
iczione  della  nayig.iiiont  , che  quella  di 

determinare  la  longitudine I Mate. 

anatisi  dipiù  fcculiù  fono  applicati  con 
eflrema  attenzione  c Uudio  al'siduo,  per 
£arci  ottenere  quello  grande  defideratum 
aaa  fin  ora  indarno  ; non  ollante  i premj 
magnifici  prorDcfM  da  diverfi  Soviani 
allo  feopriture. 

Quanto  ai  varj  metodi , che  fui  mare* 
oggidì  fi  praticano-  nel  bifogno  e per 
fiifiplemento  , a tal  uopo  : VedJl'  artic. 

LoSOITV  DIKE. 

I poeti  rapportano  l’  invenzione  dell’ 
atte  della  Ntvigifiont  a- Nettuno,  alcuni* 
a Bacco-,  altri. ad-  Ercole- , aJtii-a  Giafo- 
Ae  , altri  aGiano  , che  dicefi  avere  facto* 
il  primo>vafcell«.  Vedi  Vascbllo.  Gli- 
Storici  l’  aferivono  agli-.  Egineri-,  a. Fé* 
aicii,.  eTinii  ,. ed  agli  asiichi  abitatori- 
delia  Britannia.  Alcuni-  vogliono  che  il 
jKitno  cenno  ne  fia  flato  prefo  dal  volo- 
dtl  nibbio  : altri , come  Oppiano  dt  Pi- 
JhiutUky.  K,.dal  pefce-chiamaco  Nauti. 
Iba.;  Altri  1'  aferivono  all*  accidente.—- 
Pa  Scrittura,  ri ferifee  1-'  origine  di  così- 
arile  invenzione  a Dio  flelTu,  c-Nc  nedie* 
de  U ftioM  faggio  nell’  uca.  fabhticata 
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da  Noè  fotto  la  Tua  direzione.  Imperoc- 
ché lofeherno  acni  il  buon  uomo  fog- 
giacqae  per  cjgion  della  fùa  intraprefa, 
ir.odra  evidentemente  ahbaflanza  , che 
il  mondo  era  ignaro  allora  di  una  cofa 
limile,  e che  la  navìga{ion(  era  eziandio- 
come  impcfiibile  riputata.  V.  Arca. 

La  Storia  ci  rapprefencai  Fenici!  ,iiv 
particolare  gli  abitatori  di  Tiro,  lor  eie* 
tà  capitale  , come  i primi  navigatori: 
efìendo  fiati  fpinti  a procacciare  un  efira- 
dìo  commercio  , dall’  angufiia  e pover> 
tàd'una  fotti!  firifeia  di  icriono  ch’oglì* 
no  pofledcaoo  lungo  le  CefU:  ed  infieme 
dall’  opportunità  di-due  o trebuoni’por- 
ti  ; e finalmente  dal  loro  genio  naturale- 
ai  traffico. 

Di  qui  avvenne,  che  fomminifirando 
loro  ii  Libano  , e le  altre  vicine  monta, 
gne , legname  eccellente  per  fahbiicar 
navi,  in  breve  tempo  efuron  padroni  d-' 
una  flotta  numerofa,  la  quale  ari ifehian- 
dufi  cortantemcnte  a nuove  navigazioni ^ 
e piantando  nuovi  commerej , e iratficii. 
giunfero  pretto  ad'un  colmo  incredtbile- 
d’ opulenza  e di  popolazione  : a talchi* 
fi. trovarono  in  ifiato-di  fpedire  colonie:- 
la  Principal  delle  quali  fuquella  di  Car- 
tagine, che  confei-vando  lo  fpirito  , «-- 
genio  Fenicio  del  commercio  , nel  de- 
corfo  di*  tempo  non  (blamente  eguagliò- 
Tiro  medcfima«madi  gran  lunga  la  fup»- 
rò,  mandando  lefue  flotte  rocjcamili  per 
mezzo  e fuori  delle  colonne  d'  Èrcole,, 
ora  lo  firetro  di  Gibilterra,. lungo  leeo- 
ne dell’'Africa  e dell'Europa:  ed'anolie;. 
fie  crediamo  ad  alcuni*  Autori , fin  all*. 
America  ftefla  : U feoper ta  della  quale- 
tanti featli  dopo,  è ftatai-eosì  pegli  Spa» 
gnuoll  gloriofa.  Vedi* Gorim-ercio.  ■' 
Tiro,  le  cui' inunenfe  ricchezze,  e I»; 
Citi  potenza,  vengono  rapprefencate  i»> 
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termiai  così  rublimi  e grandi  apprelTo 
gli  Aucori  e fieri  e profiai,  elTcndo  (lata 
diftructa  da  AldTandro  il  grande,  lal'ua 
navigaiioHt  ed  il  fuo  commifercio  furono 
dal  (uo  cunquiiìacore  trasferiti  in  Alef- 
fandria, Città  nuova,  matavigliofatnen- 
te  Atuaiaper  un  cotal  line  , e desinata 
come  capitale  dell'impero  dcll’Alìa,che 
allora  Al'^ITandro  meditava.  E così  prin- 
cipiò la  navigaiioHt  degli  Egizj , che  fu 
poi  tanto  dai  Tolomei  coltivata,  che 
Tiro  e Cartagine  ( l' ultima  delle  quai 
Città  dopo  d' avere  lunga  pezza  conte- 
fo  a Roma  1'  impero , fu  alla  6ne  fog- 
giogata  ) furono  affatto  (cordate  e ab- 
bandonate. 

Elfendo  1*  Egitto  ridotto  in  Provin- 
cia Romana  dop»  la  battaglia  d*  Azio, 
il  fuo  traffico  e la  fua  naniiga{iont  cad- 
dero nelle  mani  d'  Augnilo,  nel  di  cui 
tempo  Aleffandria  era  folamenie  infe- 
riore a Roma  ; ed  i magazzini  della  Ca- 
pitale del  mondo  venivan  totalmente 
provvidi  di  merci  e derrate  dalla  Capi- 
tale dell’  Egitto. 

Alla  perfine  Aleffandria  deffa  fog- 
giacqae  al  dedino  di  Tiro , e di  Cartagi- 
ne, venendo  forprefa  da  Saraceni,  che,  in 
onta  dell*  Imperadote  Eraclio  , fi  fpar- 
fero  da  per  tutto  fopra  le  code  Setten- 
trionali dell'  Africa  , ec.  donde  effendo 
fiati  i mercanti  difcacciati , Aleffandria 
è fempre  dapoi  giaciuta  in  un  languido 
fiato,  benché  ella  abbia  tuttavia  una  par- 
te confiderabiledei  commercio  de' Mer- 
canti Cridiani  che  tratlìcano  nel  Levante. 

La  caduta  di  Roma,  e del  (uo  Impe- 
ro, fi  traffe  dietro  non  folamente  quella 
delle  feienze , e delle  bell’  arti , ma  an- 
cor quella  della  na»iga(ione  : i Barbari, 
iielle  mani  de’ quali  eli’ era  pafsaca,  con- 
teutandofi  delle  fpoglie  o degli  avan- 
CJUmi.  Tom.  Xlll. 
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zi  deir  ìududria  de'  lor  Predecefsorf. 

Ma  non  sì  todo  furono  i più  bravi  fra 
quelle  genti  bene  dabiliti  nelle  lor  nuo- 
ve Provincie,  alcuni  nella  Callta,  comb 
i Franchi  ; altri  nella  Spagna,  cornei 
Goti:  ed  altri  in  Italia,  come  i Lon- 
gobardi : eh’  e’  cominciarono  ad  impa- 
rare i vantaggi  della  aavìgaiiom  e del 
Commercio,  ed  a conofeere  i metodi  di 
fervitfene  , e praticarla  , dagli  delfi  po- 
poli che  eglino  avean  fottomedì  ; e ciò 
con  tanto  felice  riufeita  , che  ia  poco 
tempo  alcuni  di  efsi  diventarono  capaci 
di  darne  nuove  lezioni , o d’  introdurre 
nuove  infiituzioni  e leggi  per  il  fuo  ia- 
cremento. 

Cosi  a’  Longobardi  fogliamo  per  It> 
più  afetivereP  invenzione  e P ufo  de’ 
Banchi , del  tener  Libri , de’  carobj , de’ 
ricambi,  ec.  Vedi  Cambio,  Banco,  ee. 

Non  é ben  chiaro  , quale  de’  popoli 
Europei , dopo  lo  (labilimento  de'  lor 
nuovi  Signori,  s’ applicaffe  e fi  daffe  pri- 
mo alla  naviga{iont  ed  al  commercio.-—. 
Alcuni  credono,  che  cominciò  da  Fran<- 
cefi:  benché  gl'  Italiani  fembrino  avervi 
ungiullifsimocitolo,e  fé  nc  confiderino 
perciò  ordinariamente  come  i rìlloraco- 
ti , non  meno  che  delle  Bell’  Arti  , eh’ 
erano  (late  sbandire  fin  dal  tempo  che 
fu  in  parti  lacerato  l' Impero.  ‘ 

I popoli  d’  Italia  adunque  , e parti.' 
colarmente  quei  di  Venezia  e di  Genoa, 
ban  la  lode  e la  gloria  di  quello  rillura'- 
mento  : e la  debbono  fopra  tutto  alla 
loro  fi  tua?  ione  coni»  ia  ed  opportuna  per 
la  naviga{iont.  * 

, Nel  fondo  del  mare  Adriatico  v’  era 
nn  gran  numero  d’  Ifolc  paludofe,  (epa- 
rare  per  via  di  tiretti  canali,  ma  ben  di- 
fefe  ed  al  coperto,  e quafi  inaccefsibiir; 
abitazione  e ricovero  di  alcuni  pufcacori^ 
D a 
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che  ivi  fodentavanfi  con  un  plccolotraf- 
fico  di  pcfce  c di  l'ale  , clic  trovavan  in 
alcurve  di  qucfte  Il'ole. — Colà  adunque 
i V encti,  popolo  che  abiuva  quella  par- 
ie d’ Italia  che  giace  lungo  e vicino  alle 
Code  del  Golfo,  riiiraronfi  allora  quan- 
do Alarico , Re  de’  Goti  , e pofcia  At- 
tila , Re  degli  Unni,  feccio  ftrage  dell’ 
Italia. 

Quelli  «uovi  Ifolan» , poco  penfan- 
do  ,clie  quella  avelie  ad  cflere  la  loro 
ilabile  refidenaa,  non  badarono  fubitoa 
,coroporre  uo  corpo  politico:  ma  ciafcu- 
■a  dalle  72  Itole  di  quel  piccolo  Arci- 
pelago (latte  per  lunga  pezva  fotto  i Tuoi 
diverfi  padroni,  e ciafcuna  formava,  di- 
xera  cosi,un  comune,  od  uoa Repubbli- 
ca diflinta  — Quando  il  loto  commcr 
ciò  fu  fatti»  confivlerabile  , fin  a dar  gè- 
loda  ai  loro  vicini , alJor  cominciarono 
a penface  di  untili  in  un  corpo  : E que- 
ila unione  , prima  cominciata  nel  Sede 
Secolo,  e non  ben  refa  completa  che 
,Hcrfo  l’ortavo,  gittò  il  licaro  fondamen- 
to della  futura  grandezza  dello  Stato  di 
Vinegia. 

^ Sin  dal  tempo  di  qued'  unione,  le  lo- 
to dotte  di  navigli  mercaniili  fpeiivanfi 
verfo  tutte  le  parti  del  Medtierraneo: 
ed  alla  6ne  mandarooft  a quelle  d'  Egit 

10  , particolarmente  al  Cairo,  una  Città 
puova  fabbricata  da’  Principi  Saraceni 
filile  rive  Orientali  del  Nilo,  dove  proc- 
cacciavano  L loro  arotnati , ed  altri  pro- 
dotti dell’  Indie. 

Eglino  CDii  fiori-.-'no,,  ed  accrebbero 

11  lor  commercio  , la  loro  naviga(iont, 
eie  loro  conquide  folta  Terra  Ferma, 
fin  alla.famola  lega  di  Cambrai  nel  1 5o8> 
quando  tnoltigelol»  Principi  cofpiraro- 
Bo contro  Vinegia, nellaqual  circollan/a 
« nel  qual  tempo  fegui  uoa  ooiabiiedi- 
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minuzione  del  commercio  del  Levante^, 
e deir  Indie  , de’  Veneti  ; una  parte  tb 
randonc  a *è  i Francefr  , ed-  un'altra  ì 
Portogheft. 

Genoa,  che  s' era  applicata  alla  navi^ 
giì{iont  nello  lidio  tempo  che  Venezia; 
e con  eguale  riufcita , fu  lungo  tempo 
la  Tua  rivale  , gli  contcfe  1'  Impero  del 
mare  , e fu  a parte  con  elTa  del  triadico 
dell’  Egitto  , e d'  altre  regioni  dell'O*- 
tiente  e dell’  Occidente. 

Predo  cominciò  l’ Invidia  a prorom- 
pere, ed  a fufciiar  guerre:  e le  due  Re- 
pubbliche elTcndo  venute  alle  mari  , vi 
fu  guerra  continua  fra  loro  per  quali  tra 
feculi  , innanzi  che  folle  dichiarata  eJ 
accertata  la  ruperiorirà  di  una  di  elTe; 
quando  verfo  il  fine  del  Secolo  .\IV.  la 
fatai  battaglia  di  Chiozza  terminò  il 
grande  ftrepiuifa  contrailo  : I Genoelr 
che  ftn  allora  aveano  avuti  fpciTo  dei 
vantaggi  , avendo  perduta  oramai  ugni 
cufa  ; i Veneziani,  poc’  anzi  ridotti  in 
argudie  , con  un  colpo  felice  e poca 
afpettato  , fi  adicurarooo  1’  Impero  del. 
mare,  eia  rupcriurità  nel’commercio. 

Vetfo  il  tempo  appunto  che  la  nav/— 
gn;ioni  riforfe  nelle  parti  meridionali  d" 
Europe,  una  nuova  ibcieià  di  Mercanti- 
fu  formata  nel  Nord,  che  non  filamen* 
te  portò  il  commercio  alla  maggior  per- 
fezione dicui  folle  capace  prima  delltz 
feuperta  dell’  Indie  Orientali  cd  Occi- 
dentali , ma  anco  formò  un  nuovo  fide- 
ma  di  leggi  perdo  foo  regolamento,che- 
ancor  durano  e valgono  fotto  il  nome  di’ 
Uj,  * copumi  dtl  mare.  Vedi  Ust. 

Queda  Società-è  quella  famofa  Lega 
delle  Cuti  Hanfeatìche  , che  comune- 
mente fi  crede  che  abbia  principiato 
verfo  ranno  ii6q^.  V>  Uahssatjciib 
Ciuà» 
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Quanto  allo  (lato  moderno  della 
naviga{ione  in  Inghilterra,  in  Olan- 
da, in  Francia  , in  Spagna,  in  Porco* 
gallo,  ec.  Vedi  Commercio,  Comf&* 
CNiA  , ec. 

Noi  qui  folamentc  aggiugneremo, 
che  neir  efaminarc  le  ragioni  dell’cITere 
il  commercio  paflTa'.o  fucceffivamente 
da’  Veneziani,  da  Genovefi,  e dalle  Cit- 
tà Hanl'eatiche  , ai  Portogli  eli , ed  agli 
Spagnuoli  ; e da  quelli  di  nuovo  agl’ln* 
gleli  , ed  agii  Olandelì  : ci  (ì  olTre  il 
motivo  di  porre  quali  per  mafsima  cer* 
ta , che  la  relazione  tra  il  commercio  e 
idi  navi  gallone  f o fé  cosi  (ì  può  dire  , la 
loro  unione  è cosi  intima,  che  la  deca- 
denza o la  rovina  dì  uno  inevitabilmente 
fi  tira  dietro  foco  1’  altra  ; e che  (empre 
o tìoriicono  o declinano  afsieme. 

Di  qui  han  l’origine  tante  leggi,  or* 
dinazioni , Statuti , ec.  per  il  Tuo  rego- 
lamento ; e di  qui  fupra  tutto,  il  famofo 
Atto  delia  ndvi^ùf/o/ir , che  un  illuUre 
Straniero  chiama  il  Paliadium  ,o  la  dei- 
tà tutelare  del  Commercio  d’ Inghilter- 
ra : Atto  di  tanta  importanza  , che  noi 
non  dovevam  lafciare  di  qui  riferirlo, 
come  quello  che  è una  regola  cerca  e 
collance  , non  folo  degl’  Inglelì  fra  loro, 
ma  ancora  dell’ altre  Nazioni  colle  qua- 
li gl’  Inglelì  eradicano. 

L’ ( o Decreto  ) Naviga- 
zione IngUft  fhnno  llatuto,  col  quale  il 
Parlamento  d’  Inghilterra  ha  llabilitie 
decilì  diverlì  punti  circa  la  navigaiione 
ed  il  Commercio  del  Regno. 

Prima  di  quell’  Atto  , tutte  le  Na- 
zioni erano  in  libertà  di  portare  ed  in- 
trodurre io  Inghilterra  tutte  le  fpezie 
fdi  mercanzie,  o di  lor  prodotto  proprio, 
o caricate  altrove , e ciò  su’  lor  proprj 
,Vafcelli. 

Chamb.  Tom,  Xlll, 
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CrOimtcII»  accortoli  il  primo  del  pre* 
giudizio  che  quella  libertà  recava  al 
commercio  Ingicfe,  eh’ era  oramai  qua- 
fi  totalmente  nelle  mani  de’  forallierì; 
principalmenie  degli  Olandelì,  i quali 
egli  odiava  ; animò  gl’  Inglelì  , con  di^ 
vcfli  Atti  di  Parlamento  , a riairumere 
€ ricuperare  nelle  mani  proprie  il  loc 
tralHco  : e fupra  tutto  mife  una  parte  o 
decreto , col  quale  proibì  agli  Olandelì 
r introdur  nel  Regno  mercanzìe  di  niu» 
na  forte  , toltonequclle  che  eran  pro- 
dotti o manifatture  del  lor  paefe,  le  qua- 
li eran  pochilFime. 

Dopo  la  Rillorazione,  il  primo  Pari 
lamento  convocato  da  Carlo  li.  didìn- 
guendu  in  Cromuello  il  politico  dal 
parricida,  condannò  la  memoria  dell* 
uno  , e feguliò  il  difegno  e la  riant* 
dell’ altro,  per  quello  che  riguarda  la 
navigaiione,  ed  il  commercio  ; con  for- 
mare e palTare  il  celebre  Atto  , diretto 
all’  incremento  e promovimento  delle 
flotte  e della  navigaiione , il  quale  ancor 
fufsille  nella  Tua  piena  latitudine  , e net 
fuo  antico  vigore.  La  Tua  data  è del  pri- 
mo di  Decembre  i 66».  i a.  Car.  II. c. 

I 8.  — I Tuoi  articoli  principali  fono  i 
feguenti. 

1 . Che  non  (ìeno  entro  portati  elTecti 
o merci  nelle  colonie  Inglelì  dell’  Alia, 
dell’  Africa,  o dell’  America,  e nè  tatri- 
poco  indi  efportaci , fe  non  fopra  i và- 
fcelli , fabbricati  ne’  Dominj  d’ Inghilr 
terra,  od  in  realtà  appartenenti  agl’  In- 
glefi , edi  cui  Capitani  , e almeno  tre 
quarti  della  ciurma  fieno  Inglelì  * , fur- 
to pena  di  cor.fifcaziune  degli  eflecti  e 
del  vafcello. 

* i'o/io // /7.'3>7?«  i’ Inglelì  qui  fi  com^ 
prendono  tutti  i fuddtti  del  Re  d'  /«- 
ghilterra,  d' Irlanda,  e delle  Piantaiio-^ 

y. 
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ai:  ficcarne  fa  dichisrcto  net  fùfegaenr 
1 II  Alta  I } • f 14.-  Citi.  //.  C.  I I . 

1.  Cbs  r.iaro  , il  quale  lia  nato  fuor 
Jella  fuggexion  d’ Inghilterra,  o non  ila 
«acuralixiato  , debba  efercicare  alcun 
«oinmeicio  in  quelle  Culonie,  ne’  per  sè 
fic  per  me^iu  d’altri. 

5..  Che  merci,  de’  prodotti  dell’ Alia, 
o dell’  America,  non  fiso  portate  in  al- 
cuno Je’  dumìn)  d’  Inghilterra. fopra  ab 
tfi  vafcelli  , fuorché  Inglefi.- 

4.  Che  gli  elTetti  di  cdraneo  prodot- 
to o manifattura,  i quali  fararnofi  porta- 
ti in  Inghilterra,  nelGalles,  nell’lilan- 
«la  , nell’  Ifolc di  Jerfey  o di  Guernfey,, 
« nella  Città  di  Berwich  fullaTuveda,. 
Copra  i vafcelli  Inglcfi  od  altri  vafcelli. 
appartent  nti  alle  predette  pia'/.ie  e navi- 
gati da  marinari  Inglefi , non  fi  debbano 
caricare  o portate  da  alcun  altro  luogo  o 
paefe  , fuotcJié.  lultantu  da  quelli  che 
producono  tali  cfléttì  o merci  , 0 che 
danno  tali  manifatture. 

y.  Che  tutte  le  fpczie  di  pefee  di  ma- 
»e  feccato  e falato,  gli  olj  di  balena,  e 
le  ofla.di  balena,  non  prelì  da  navigli  In> 
glefi,  e p.ortati  io  Inghilterra,  pagheran- 
tio  dappiodazio. 

6.  Che  il  commercio  da  porto  a por» 
toin  Inghilterra  e in  Irlanda  lì  proino- 
verà  e compirà  totalmente  per  mezzo  > 
di  navigli  Inglefi,  e di  mercanti  Inglefi: 
cJ>c  la  ciurma  d'  efsi  vafcelli  ne  fia  fcin- 
pxe  tre  quarti  d' Inglufi. 

, 7.  Che  non  altri  che  i vafirelll  In» 
glcfi  raccolgano  il  benclrzio  delie  di* 
vinuzioiiì  facce  , ode’ cali  dafatfi  inap- 
prefTo,  nelle  gabelle. 

S-.  Tutti  i vafcelli  hanno  divieto  di 
portare  in  Inghilterra  e irv  Irlanda  merci  > 
di  Mofeovia  , c ne'  anche  alberi  od  altro 
legname ,,  l'ale.fbiaIliero-,._  pece  , telìna,. 
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canape  , uve  , prugne  , olio  d’  oliva,  al- 
cuna fpezie  di  grano  , zuccheri , cene- 
ri , e fapone , vino  , aceto  , od  acquavi- 
te, falvo  che  i vafcelli  do’  quali  fon 
proprictarjo  parzcnevoli  gl’  lrg!cfi,e 
dove  il  Capitano  e tre  quarti  de’ mari- 
nari fono  Inglefi. — E che  nè  uve  paf- 
fc  , nè  altre  derrate , prodotti , 0 mani- 
fatture dell’  Impero  T urebefeo  , venga- 
no portati  in  Inghilterra  , fuorché  dtti 
vafcelli  di  fabbrica  Inglefc,  e navigati  • 
governati  nel  modo  fopradetto  ; eccet- 
tuati fulo  que'  vafcelli  che  fon  della  fab- 
brica del  paefe  o del  luogo  , onde  tali 
derrate  o merci  fon  prodotto  , o mani- 
fattura , o di  quella  parte,  dove  tali  ef- 
fetti fono  comunemente  caricati  per  il 
trafporto;  ma  purché  il  Capitano  ed  i 
tre  quarti  della  ciurma  fieno  natividei 
paefe  dove  fono  caricaci. 

f>.  Tutto  il  legname, gli  alberi  da  na- 
ve , le  tavole,  il  fale  , la  pece  , il  catra- 
me , la  refina,  il  canape  , il  lino  , I'  uve,, 
i fichi,  le  prugne,  gli  olj  d’oliva,  il. 
fermento o grano  di  qualunque  fotta,  ili 
zucchero  , le  acqueviti,  ed  i vini,  e tut- 
te le  merci , prodotto  e manifattura  dìi 
Molcovia  , tutte  I’.  uve  pafTe  , e gli  ef- 
fetti Turchefehi , portati  in  Inghilterra  . 
«c.  fovr’  altri  vafcelli  , che  fovra  i già . 
detti  ec.  e nel  modo  fopradetto  , deb- 
bano confiderarfi  quali  beni  alieni  , e. 
pagare  conreguentemente. 

lo.  Che  per  ovviare  a fraudi  trellà" 
compra,  e nella  falfa  divifadi  vafcelli,  i 
proprifitarj  debbano  fare  giuramento  che 
realmente  a loro  appartengono  , e che 
niun  forafiiere  vi  ha  parte. 

I 1 . Che  i Vafcelli  Inglefi,  e navigati  > 
da  Inglefi  , pollano  portare  ne'  Domin  j i 
d’  Inghilterra  mercanzie  deliLevante’ 
benché  non  prefe  ne’  luog^hi , dove  fo* 
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lirodoCK  , o facce  : Purché  (la  ia  qaal* 
che  parce  del  Medicerraneo  deaero  lo 
ilrecco  di  Cibilcerra.  E lo  (lelTo  s' inteo* 
de  delle  merci  recace  dall'  lodie  Orien- 
tali; purché  fieno  prefe  io  qualche  porco 
di  là  dal  capo  d i B.  Speranza  : E di  quel- 
le che  (i  recano  dalle  Canarie  , e da  al- 
tre Colonie  di  Spagna,  e dalle  Azoridi, 
e da  altre  Colonie  di  Portogallo,  cheli 
permette  di  caricare,  le  une  ne’ porti 
Spagouoli,  le  altre  oe’  PortogheG. 

I a.  Quelle  pene,  proibizioni,  confi- 
feazioni,  non  fi  edendono  a'  beni  od  ef- 
fetti procacciati  per  via  di  rapprefaglie, 
e colti  a’  nemici  d’ Inghilterra  ; e né  me- 
no al  pefee  prefo  dagli  Scozzefi.  od  al 
loro  formenio  e Tale  ; il  che  portar  lì 
può  in  Inghilterra  da’  vafceili  di  Scozia. 

I Cinque  fcellini  di  dazio  per  ton- 
nellata fono  impodi  fopra  ogni  vafcello 
Francefe  che  arriva  in  qualche  porto  d’ 
Inghilterra,  (in  tanto  che  ( ed  anche  tre 
medappredo}  dura  il  dazio  di  50  foldi 
per  tonnellata  fu’  vafceili  Ingleli  in 
Francia. 

Finalmente , che  i zuccari , il  tabac- 
co , ed  altre  merci  del  prodotto  delle 
Colonie  Ingled , non  fieno  portaci  in  al- 
cuna parce  di  Europa , fuorché  né  Do- 
mini d’  Inghilterra;  E che  i vafceili  che 
fi  fpiccano  dai  porci  della  medefima  Co- 
rona verfo  le  Colonie  Inglefi  , debban 
dare  1000.  1.  fe  meno  di  cento  tonnel- 
late  , e aooo.  1.  fe  di  piò  , avanti  che 
partano , per  licurezza  e piaggio  che  ri- 
torneranno col  loro  carico  in  qualche 
porco  ne*  detti  Oominj  : e l’ idelfo , in- 
nanzi di  lafciarecocede  colonie , allicu- 
lar  debbano,  che  metteranno  a terra 
tatto  il  loro  carico  ne’  poni  della  G. 
Bretagna. 

NAVIGLI  Jj  ptfea.  Vedi  Ba&chS; 

Tom.  XIII. 
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T^AVIS,  Argo  Navis,  o il  vafcello 
d’  Argo  , nell’  Afironomia,  una  collel- 
lazione  dell’  emisfero  aullrale.  Vedi 
Argo. 

NAUMACHIA  * , uno  fpettacolo, 
od  una  pompa , apprelTo  i Romani  anti- 
chi , che  rapprefencava  una  battaglia 
navale. 


* La  parola  i compofla  dì  due  voci  Grt^ 
che  , Kivi  nave , vafcello  , e , hot* 
taglia. 

Naumachia  fi  prende  anco  per  rii 
circo,  attorno  di  cui  vi  fon  ledili  e por- 
tici o corrita};  il  fondu  del  quale,  cha 
ferviva  come  d’  arena,  riempivafi  d’  ac- 
qua  , per  mezzo  di  cannoni;  per  poi  far 
mollra  di  battaglie  navali.  Vedi  Circo. 

Vi  etano  divetfe  di  quelle  naumachìe 
in  Roma;  tre  fabbricate  da  Augullo,  una 
da  Claud  io,  ed  un’  altra  da  Domiziano. 
La  naumachia  di  Nerone  fervi  di  cove- 
feio  delle  fue  medaglie. 

5 NAUMBURG,  Città 

d'  Alemagna  nel  Circolo  della  Sailbnia 
Superiore  nella  Mifnia  , per  1’  addietro 
Imperiale,  con  unVefeovado  Sulfraganeo 
dell’ Arcivefeovo  di  Magdeburg,  il  qua- 
le è darò  fecolarizzato.  Elfa  ha  dato  i 
natali  a Giorgio  Franck  , ed  a Frantke- 
nau.  Giace  fui  fiume  Sala,  1 ; leghe  da 
Erfort  al  N.  E.  za  da  Wirtemberga  ai 
S.  peri’  O.  34  da  Drcfda  ali’O.  long. 
Z9.  5 5.  laticud.  51.  la.  Due  altrepic- 
cule  Città  di  quello  nome  fono  ne  Ila 
Sieda  , una  nella  Provincia  di  Javer,  i* 
altra  nella  Provincia  di  Sagan. 

NAUSEA*  , Noaria  , nella  Medi- 
cina , una  voglia  di  recere  , od  una  pror 
pendone  e sforzo  di  vomitare  ; prove- 
gnente da  caricatura  di  cibo , eccitata 
da  qualche  umore  vifeofo  che  irrita  lo 
Ilomaco , e lo  (pigne  a caiicaifi  , ed  ac- 

^ 4 
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compsgnaca  da  anfietà  od  ìfTanno  vicino 
ai  precordi,  e da  falivaaione  nella  bocca. 
Vedi  A nore:cia. 

* La  parola  i Latina  ,/lrmala  Jnl  Grt- 
co  mi'Tia,  di  »3tiS,  nave  : ptrchi  fo^lio- 
Bo  le  per/one,nel  principio  del  loro  viarp- 
' S'o  ptt  mare , ejftee  Jvgs‘"t  •juejla 
/concerta. 

La  JVju/ìj  è quando!!  penfieroo  lavi- 
fta  di  proprio  atimenro  genera  mille  nel- 
Jjo  fto.Tiaco  , o una  tendenza  ai  vomito. 

La  Nau/ea-,  ed  il  vomico  differifcano 
foltanto  r un  dall’  altro  , come  più  o 
areno  violenti;  — La  ìiaufea  è propria- 
iBente  lo  sforzo  che  lo  ftomaco  fa  por 
vomitare,  che  non  ha  Tempre  l’  cretto. 
Vedi  VojHiTO. 

Boethaav.e  dcfinifce  una  2V.;r//Ìj  ana* 
jomicamente  , per  un  mot»  fpafmodico 
retrogrado  delle  fibre  mufcolari  dell' 
cfofago,  dello  Uomaco , e degl'  inte.'lir.i; 
accompa»naio.da  convulfioni  de'  mufco- 
li ab Jon;in.'ìli,odelfeptum  traosverfiim. 

Le  ordinarie  caufìc  di  una  Nanfe  a , e 
dell’ anoresia  , o inappetenza,  fono  il 
troppo  bere  , il  gran  caldo  , una  febbre, 
le  tabi  , la  lafcheizadello  rtemaco  , oo- 
cafiunata  dal  Tè,  ec:  patimenti i narco- 
tici, come  il.  tabacco  , le  pacioni  de'l’ 
animo,  la  foppreflìone  dellecvacuazioni 
che  adduce  o cagiona  una.  pleihota  , lo 
ftomaco  ripieno,  glii umori  tonaci  che 
ftagnano  , e certi  moti  uoduUtor) , o di 
flutiiiaztonei 

NAUTICOP/en/j/iro,  anadeferizio- 
«e  del  globo  terrellre  fopra  un  piano, 
per  r ulb  de’ marinari.  Vedi  Pta  vicce- 
aso  , c Carta  marinai 

Carta  Nautica.  Vedi  Carta. 

Compaio  N'AUTJCo.  Vedi  CoMM  sso^ 
^Bus.vola. 

NaUTICUS  , nella  Notomia  ,.»a 
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mufcolo,  chiamato  anco  Titialis pojìicusi 
Vedi  TiBtAiis.  * j 

N.AUTl LUS*,  Nmrrixii,  una  fpczie  I 

di  conchiglia  turbinata  , di  una  figura  ! 

comprelfa  , e che  ha  la  convoluzione  , o 
la  voluta  latente,  od  afeofa  dentro  il  fuo  | 

corpo  ; quello  nicchio  fi  cava  molto  > 

fpclTo  dalla  terra,  e fi  trovaaìie  volte  pe» 
rtificato.  Vedi  Cosca  , Fossile  , ec. 

♦ Piglia  il  feto  nome  da  un  animale  rr* 
Jlaceo,dicui  egli  fu  l'aiiu^ione,  chiez^ 
moto  Nautilus  od  il  narigante-,  di  cui- 
fi  ne  dijhnguono  varie  fpe^'e  dai  Natu^ 
ratipL 

■ '■  I.— 

Sur  tLite  auto. 

NAUTILO.  E’ quefio  nell'  Iltbria- 
Naturale  il  nome  d'  un  genere  di  Te« 
fiacco  Marino  , o pefee  marino  da  nlc* 
ehio,  icui  caratteri  fono  gli  appreflTo:  ' 

Efprime  queflòTeftzceo  ger.cralmenj 
te  ii»  cadauna  delle  fuc  fpezie  una  bar. 
riletta  o navicello  nato  fatto  per  nuotar 
fopra  l'acqua,  ma  quello  ftclTo  navicello, 
nelle  dilferenii  fpczie  de'  Nautili , eglJ 
è di  fogge  , e figure  dilfarcntiirrme,  ton« 
deggiato , o bislungo  , o-fottils  , o fat* 
titeio,  fcaiiocllafo-,  o lifcio,.cd  alcuna 
fiata  è orecchiuto,  alcun’ altra  non  già; 

Glferva  il  Bor.snni,  come  quetlo  genere 
di  Teftjcei  viene  con  fomma  aeconeez* 

29,  e proprietà  detto  dai  Greci  NajnAsr, 
la  qual  voce  lignifica  a un  tempo  llelfoi 
un  pelce,  ed' un  navigante;  avvegnaché  t. 
nicchi,  t>  conchiglie,  t>  g“*^'  » 

Nautili  , comparifeono  nella  loro  con-* 

Pgoraziononavieel+i,  obart:he  aventi  un' 

akilfima-roppa.  i 

Vari  Autori  fra  gli  Antichi , e fra  ».  | 

M-oderui hanao  diverfameot®»  * coniif»- 
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/erenti  nomi  efprelTo  il  Nautifo;  avve- 
gnaché alcuni  d'  elfi  nominaronlo  Pompi- 
ius,  altri  Nauplius , certuni  Nnuticus, 
alcuni  Ovum  polypi  , alcuni  Polypus  Te- 
fiactui,  ed  i Francelì  appellanlo  Itvoilier, 
il  veleggiance,  il  fa  vela.  Egli  è (lato  da 
taluno  fuppodo  , che  gli  uomini  impa- 
ralTcru  dapprima  il  metodo  di  veleggia- 
te nei  varcelli,  da  cièche  vidJero  venir 
praticato  da  quella  creatura. 

Di  prefcnte  fono  a noflra  contezza 
due  generi  differenti  di  Nautili,  vale  a 
dire  i Nautili  dal  nicchio  fottile,  ed  i 
Nautili  dai  nicchio  fatticcio;  Il  primo 
di  quelli  Nautili  è denominato  NaunlUs 
pjpyraceus  , everamenteil  fuo-nicchio, 
« guferò  non  fembra  r>iente  più  grorto, 
tti  più  gagliardo  , e rcftdente  d’  un  pez- 
zo dì  carta  da  fcrivetc  , allorché  trovaR 
fuori  dell'  acqua.  Quella  fpczie  di  Nau- 
fili  non  è in  verun  modo  attaccata  al  fuo 
gufcio;mac  in  vigore  un’opinione, laqua* 
le  non  è meno  vecchia  dell’  eià^  in  cui  vi- 
veva Plinio,  che  quello  anìmaluccio  efea 
bravamente  fuori  del  fuo  gufeio  , e va- 
dane a zonzo  per  i lidi  a proecurarlì  il 
fuo  cibo.  Quando  i Nautili  di  quella  fpe- 
zic  folcano  ihmare,  e veleggiano^  ften- 
dono  due  delle  loro  braccia  in  alto  , e 
fra  quelle  follentano  una  membrana,  che 
lìran  fuori  in  fiìfatia  occafionc;  Quella 
ferve  loro  di  vela,  e l«  duealcre  braccia 
teogonie  fofpefe  fuori  dei-nicchio,  per 
lervirfene  alle- occaGonì  ,.o  di  remo  , o 
di'  limone^  ma  quello  fecondo  impiego 
viene  da  quella  belliola  fatto  efeguire 
dalla  fua  coda.  Allorché  il  marcò  in cal.- 
Bia,  e tranquillo,  ella  ècofa  comunidima 
ii  vedere  numero  grande  di  quelli  ani- 
nalecti  divertemiG  velegg-iande  quai  e 
Ut  nella  guifadivifaci;  max  idochè  s'ah 
u-alcaaa  burxal'ca^  o bietta,  o ebe  peci 


qualunquealtra  cofa  vengano  dillurbati, 
incontanente  ritirano  a sòie  lor  braccia, 
elafctano  entrare  nel  loro  nicchio  tanta 
acqua  che  venga  a fargli  alquanto  più 
gr.tvi  deli’  acqua  del  mare  in  cui  nuota- 
no , e quindi  A lafciano  cadere  al  fondo. 
La  manieradi  liberarli  di  quella  quanti- 
tà d’  acqua  allurchè  vogliano  alzarfi  no- 
vellamente alla  fuperficie  dell'onde,  fi  è 
pervia  dì  un  dato  numero  di  Cori,  dei 
quali  fon  gremite  le  loro  gambe.  Veg- 
gafi  Hilluire  Naturelle  EcJaircic,  Part. 
Z2.  p.  249. 

Gli  Altri  Nautili  , il  gnfeio  , o nic- 
chio de'  quali  è più  grwlTolano  e fattic- 
cio , non  abbandonano  giammai  quella 
loro  naturale  abitazione.  Quello  nicchio 
è divifo  in  più  di  quaranta  fpartimentij 
i quali  vanno  via  via  feemando,  e dive-' 
nendo  fenipre  più  piccioli  in  accodando-* 
fi  allaellremità , o dire  lo  vogliamo  cen- 
tro del  nìcchio  mcdefimo  : fra  cadaun» 
di  quede  alette , e le  altre  ad  elfe  ag- 
giunte , avvi  una  comunicazione  per 
mezzod’  un  foro  nel  centro  di  cadauno 
degli  fpartimenti.  Perentro  quedo  foro 
vi  feorre  un  cannelletto  , che  è'  lungo- 
quanto  la  lunghezza,  o tratto  di  ruttai 
la  conchiglia.  Viene  da  alcuni  Serittoit- 
fuppodo,  che  il  pefee  vada  fccon  do  l’ oc* 
caftonc  mutando  il  luogo  di  fua  refiden* 
za-,  col  muoverli  , e ttasferirfi  dall’  una* 
all’  altra  di  quede  camere  , ccelletto' 
per  quedo  cannelletto  nell’  ultioiu  foro;; 
ma  queda:opinione  non  ha-omhra  me-- 
noma  di  probabilità  > avvegnaché  fareb- 
be giuoco  forza, che  il  corpo  del  pefcei 
s\  infragnelTe  a legno  di  darft  la-morte,, 
qualora  fi  violenialTe,  fe  foiTegli  mai  pof-t 
fibile;  d’ introdurli  e di  palfare  per  unr. 
tal  foro;  Sembra  pertanto  aiTai  più  pro- 
babile^ che  il  pefee  eatro-il  fuo<niccbt»> 


N A U 

occupi  perpetuainence  la  caroera  più 
ampia , vale  a dire,  ch’ei  fi  viva  in  quella 
cavità,  che  trovafi  fra  la  bocca,  ed  il  pri- 
mo rpatiimento,  e che  (i  dilunghi  fueri 
di  quella,  ma  che  tutto  il  divil'ato  appa- 
rato delle  cellette,  ed  un  caniielletio  di 
comunicazione  , che  da  noi  a ragione 
viene  a-iitnirato  cotanto  , ad  altro  non 
ferva,  che  ad  ammettere  alle  occafioni 
r aria,  ol’acqua,  entroil  nicchio  in  quel- 
la data  porzione  e proporzione,  che  l'er< 
vir  polTa  alla  creatura  nelle  lue  intenzio- 
ni, o di  portarli  al  fondo  odi  follevarlì 
alla  fuperhcie  dell'  acqua  , e nuotare. 
Veggali  HumpAius,  pagina  decimalet- 
tima  Figura  B. 

Arinotele  ci  ha  evidentemente  de- 
fcriito  due  fpezie  di  nautili,  ed  alcuni 
Autori  fi  fon  fatti  ad  immaginare , eh’ 
ci  ne  deferivefife  tre.  Di  quello  numero 
fi  è il  Bellonio  , che  dal  Kondelezio  i 
icveriltimamente  malmenato  a motivo 
dell'  errore  di  (idatta  opinione;  ma  eli’ 
i una  pecca  comune  e connaturale  del 
Kondelezio  il  farla  foverchio  da  fevero 
col  Bellonio,  Veggali  Bonaniti,p.  89. 

Alcuni  Autori  dillinguono  quello  Te« 
fiaceo  colla  fpezial  denominaiione  di 
Cenee  margaritifira  , madrtpirla  • ma  que- 
llo carattere  può  convenirgli  foltanto  in 
capparto  al  colore finillimo  delle  fue  par- 
ti, o laro,  o fuperficie  interiore  , che  è a 
vero  dire  affai  più  vago,  ed  apparifeente 
di  quello  di  qualltvoglia  madreperla;  av- 
vegnaché non  abbiavi  cella  d'  uomo,  che 
abbia  olTervato,che  quella  fpezie  di  Nau- 
tilo  produca  ed  ingeneri  perle. 

Fa  di  mellieri  I’  olfervarlì , che  il  Po- 
lipo efler  non  dee  per  conto  vernnocon- 
fufo  col  Nautilo  papiraceo  , o dal  nic- 
chio fotcilillimo,  con  cucca  la  grandiflima 
Somigliànzà, che  paQa  fra  c|E  rifpetco  alle 
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braccia  ed  al  corpo  del  pefee  entro  il  oic^ 
chio  roedelimo  racchiuf*.  Non  deelimi- 
gliancemente  elfer  conrufo,e  mellbamac- 
zo  il  corno  d’  Ammone  Corna  Ammonii, 
tanto  frequentemente  trovato  foflile,  col 
Nautilo  dal  nicchio  grolfolano  e fattic- 
cio , cuccuchè  le  concamerazioni  e 1» 
ftruttura  generale  del  nicchio  fia  tilpeCt 
co  all'  un  e >'  altro  di  quelli  capi  forni- 
gliancilsima  in  cuti’  e due  ,-  avvegnaché 
fia  tutti  quelli  generi  abbianvi  delle  dif- 
ferenze grandil'sime,  ed  efsenziali.  Veg. 
r Arcicolv  CoRNU  Ammonii  , ec. 

Lette  mafsime, e principali  diATeren- 
ze  della  Cialfedel  Nautilo  fono  che  al- 
cuni (uno  papiracei  , alcuni  altri  orec- 
chiuti, oguermici  d'orreccbie,  ed  alcuni 
finalmente  fon*  umbilicati.  Veggali 
Aoitdileiiui  , p.  98. 

Le  varie  fpezie  finora  conofeiute  de] 
Nautilo  fono  le  feguenii  ; 1.  Nautilo 
grande  , lifcio  e fatticcio,  z.  Nautilo 
picciolo  o minore  con  nicchio  lifcio  ,0 
grolTulaoo,  o fatticcio.  3.  Nautilo  pic- 
ciolo lifcio , e fatticcio,  nmbilicato.  4- 
Nautilo  comune  concamerato.  5.  Nau- 
tilo  fcanoellato,  o falcato,  e vuoto,  fen- 
za  diaframmi , o fieno  interne  fepara- 
zioni.  6.  Nautilo  fottile,  papiraceo  , e 
comprefib.  7.  Nautilo  auriculato , dall* 
ampio, o più  dilatato  nicchio.  8.  Nau- 
tilo ondeggiato , e folcato , o (cannella- 
to,guernito  di  dentiacadaun  lato  della 
fua  orlatura.  9.  Nautilo  avente  il  durfet 
fatto  a teccoja , ed  a fega.  QueA’  ultima 
fpezie  è bene  rpefiTo  veduta  nelle  Rac- 
colte , e Mufei  naturali  ,fpogliato  della 
fua  incamiciatura  cAeriore  , ed  in  tale 
Rato  il  nicchio  alTomigliafi  in  cotto  e 
per  tutto  ad  una  vaghìlfima  Madreperla. 
Veggali  HiAoire  Naturelle  Eclaìrcie, 
Pati.  11.  pag.  Ì49.  Veggafi  altietì  la 
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Tavola  dei  Nicchi  , Numero  8 e la  Ta- 
vola dei  Fulhli , dalle  9. 


NAVY  voce  Inglefe,  Flotta.  Vedi- 
Armata  Natale. 

JNAXKOW.o  Naskeut,  città  dì 
Danimarca  nell’  Ifula  di  Lalanea  , con 
porto  comodo  pel  commercio.  Qui  la 
pefca  è abbondante  , le  terre  fertili,  e i 
pafcoli  buoni.  Eli  è difcoda  12  leghe 
da  Koppenhagco  al  S.  O.  long. 29.  1 2. 
lat.  54.  50. 

NAZAREATO,  lo  flato  c lacondi-^ 
zinne  di  un  Na/.ariiao  Nazareo  , fra  gli- 
£brei.  Vedi  Nazarita. 

Il  Na(artjto  era  uno  flato  di  feparazio* 
Oedal  rcflo  degli  uomini  ; particolar- 
mente in  tre  cofe  : i.  Nel  non  bever 
vino.  2.  Nel  non  tofarfi  la  teda  , mala- 
fciar  crefcere  1 capelli.  5.  Nello  fchiva- 
re  il  tocco  di  gente  motta  , che  i fYa- 
fprti  fumavano  eiTete  una  contamina* 
clone. 

Il  Kj^crecta  era  di  due  fpezifr:  T uno 
temporaneo  o per  un  certo  numero  di 
giorni-:  l’altro  per  tutta  la  vita.  I Rab* 
bini  cercano  quale  fofTe  il  termine  del 
2fa(artato  temporaneo,  e lo  determinano 
con  la  Gabbala.-;  imperocché  dove  dicefì 
nella  Scrittura  al  Gap.  vi.  de’  Nura.  v.5. 
JJemiao Jàiicfus  trit  ; la  voce  Ebrea  n*rn 
errr,  conila  di  quattro  lettere  : la  prima 
e la  terza  delle  quali  prefe  come  lettere 
numerali , fanno  ciafeuna  1 o ; e le  altre 
ciafeuna  5 , tute’  infieme  50  : il  termi-* 
ne  o durata  del  Na{artato  , era  dunque, 
dicon  cglinodi  giorni. V. Gabbala. 

^ NAZARETH  di  Paleflina.Villag- 
giu  pìccolo  ma  celebre  , ove  Grillo  fq  < 
educato,  e fece  la  Tua  dimora  fno-negli  < 
attimi  .anni  deila  fua  viu.  Giace  Xul  pcoT 
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dio  d’un  monte,  attorniato  da  altri  pic- 
coli monti.  1 Francefeani  vi  hanno  uo 
Goti  vento,  long.  5 5.  i 5.  lat.  ; 2.  jo.  Na- 
zareth era  a tempo  dì  Grillo  una  città 
dì  qualche  confi Jerazione. 

JN.AZAR10(S  )X  N,j{anus^  grof- 
fo  borgo  di  Francia  in  Brettagna  , nella 
Diocefi  di  Nantes,  con  un  porto  all’  im- 
boccatura della  Loìre.  In  un  Villaggio 
del  Tuo  territorio  fi  trovano  molte  pie- 
tre caiamite. 

NAZARITA'*  o Nj{artno  , nel  Te» 
flamento  vecchio  fi  prende  per  una  per- 
fona  difiinta  e feparata  dall’ altre,  per 
qualche  cofa  dì  flraordinario  , o per  la 
ruafantità,  oper  la  fua  dignità,  o perii 
voti.  Vedi  Nazareato. 

♦ La  parola  Jiriva  da  IT  Ebreo  H3  N.i{ar, 
dijiingatrt,  feparan  : ntl  che  Jifferi/ig 
da  Nazarco  , abitatore  del  patft  chia- 
mato Nazareth, e/tt  vien  da  TPJnat» 
zar  o neizer  ,falvart,  prtfervart. 

Nel  libro  de' Numeri  c.  vi.  trovia- 
mo deferittp  il  voto  di  un  lìaiarita\  cioè' 
il  voto  col  quale  un  uomo  od  una  duo-» 
na  fi  feparavano , e dedicavano  a Dio;  e 
le  condizioni , o gli  efletti  di  elTo,quan- 
(o  ali'aflinenza,  ec. 

Nazariti  , NAZAREin  , o Naza; 
BEI,  furono  parimenti  unafpezle  dì  Set» 
tarii  nella  Ghiefa,  ne’  primi  Secoli. 

Sant’  Epifanio  fcrive,  che  i Naiarltì- 
cran  gli  flefli  che  gli  Ebrei  in  ogni  cofa 
che  concerneva  la  dottrina  e le  cetem&T 
nie  del  Tcflamento  Vecchio:  c folamea- 
te  differivano  da  cffi  in  quello,  che  vi. 
aggiungevano  il  Griflianismo  ; profef- 
f«ndo  di  crodcreche  G.G. folle  il  .Mefsia. 

Vi  eran  due  fpezie  di  : gii  ' 

uni pifd  che  offervavano  la  legge  di  iVlo- 
fi,  ed  il  Griflianismo  infieme  ; gli  alttii 
veti  Ebiooiii-  V»  , 
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Gli  Scriccoci  Ecclclìanici  dicono  cfie 
San  Macceo  predicò  1'  Evangelio  agli 
Ebrei  in  Gerufalemme,  e nel  rello  della 
f alcHina,  nellaloro  lingua  : e che  egli 
no  avevan  perciò  il  fuo  Vangelo  ferino 
nell'  Ebreo  di  quel  tempo.  E Sant’ Epi- 
fanio aggiugne  , chequeftj  Evangelio  fi 
confervava  iutero  fra  i N.{ami  : loto  egli 
dubita,  fc  ne  avellerò  levata  la  genealo- 
gia di  G.  C.  la  quale  non  era  nell'  efem- 
piare  degli  Ebioniii.  S.  Girolamo  il 
quale  lo  tradulTe  dall'  Ebraico  in  Gre- 
co e Latino , dice  che  molti  credevano 
che’]  Vangelo  Ebraico  ufato  da  Nazareni 
e dagli  Ebioniii,  folfe  l'originale  di  San 
Matteo. 

Quindi  Baronio  ne'  fuoi  Annali  dice, 
che  fe  fi  avelfe  da  riformare  la  Verfione 
Latina  Volgata , ciò  fi  dovrebbe  piò  to- 
fio  fare  per  mezzo  dell’  originale  Ebreo, 
che  del  Greco , il  quale  non  è che  una 
copia. 

Cafaubono  riprova  quell’  opinione 
di  Baronio  ; non  potendo  concepire, 
come  r autorità  della  verfione  Greca  fi 
attenga  ad  un  tello  eh’ è affatto  perdu- 
to. — Egli  aggiugne  , che  non  fu  mai 
entello  Evangelio  adoprato  da  altri  che 
i»'  Na(artni,  dagli  Ebioniti,  e da  alcuni 
altri  Eretici , e che  egli  era  pieno  di  fa- 
vole, elTendo  fiato  alterato  e corrotto  da 
cotefii  Eretici. 

5 NAZI A NZO , città  d’  Alia  nella 
Natòlia  , nella  Provincia  dell’  Amafia, 
poco  difeofia  da  Tocat  , dalla  quale  ha 
acqui  fiato  il  nome  S.  Gregorio  Nazian- 
aeno. 

NAZIONE  , nn  termine  collettivo, 
ufato  per  dinotare  nn  popolo  confidera- 
bile , che  abita  in  una  certa  ampiezza  di 
paefe  , dentro  certi  e fifsi  limiti,  efotto 
Un  governo  medefirao. 
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Ogni  Ndi'iont  ha  il  fuo  partìcolar  caè 
rattere  : Proverbialmente  fi  dice.  Leg- 
giero come  un  Francefe  , Solazzevole 
ed  allegro  come  un  Italiano  , Grave  co- 
me un  Spagnuolo  , Scaltro  come  un  In- 
glefe  , Focofo  o fiero  come  uno  Scozze- 
fe  , Ebriaco  couae  un  Tedefeo  , Oziofo 
e da  poco  come  un  Irlandefc,  Inganna- 
tore come  un  Greco , ec.  V edi  Carat- 
tere. 

NazioNB  fi  prende  anco,  in  alcune 
Uuiverfità  , per  una  difiinzione  degli 
Scolari  e prufelTori  de  Colleg).  V.  Uni- 
versità'. 

La  Facoltà  di  Parigi  conila  di  quattro 
A’ii{/an/ , cioè  di  quella  di  Francia,  di 
quella  di  Normandia,  di  quella  di  Picar- 
dia,  equella  di  Germania  : che  di  nuovo 
in  Tribù  fi  difiinguono , eccetto  che  Ij 
Normanna  : e ciafeuna  Tribù  ha  il  fuo 
Decano. 

La  N.ì{iont  Germanica  comprende 
tutte  le  Nazioni  edere,  l’ Inglefe,  l’Ita- 
liana , ec. 

Quando  il  Procenratore  della  Na{iem 
Francefe  parla  in  pubblico,  il  fuo  fiile  è, 
Honeranda  Catlorum  Natio:  Quegli  di  Pi- 
cardia  dice,  Ftdtlijfima  Picardorum  Natio: 
Quegli  diNormandia,FVnrrnndA  Norman» 
norum  Natio:  Quegli  della  Nazione  Ger- 
manica, Confi antilfi ma  Ctrmanoram  Natio» 

Sinodo  Nazionale.  Vedi  gli  Artic- 
Sinodo,  e Concilio. 

NE  ADMITTAS,un  mandato  diret- 
to al  Vefcovo.ln  grazia  di  colui  cheli 
lagna  o pure  del  Difcndente,cioè  di 'chi 
riì^onde  in  una  caufa,  ove  un  quare  im- 
pedir fa  pendenza;  quando  o 1’  una  e V 
altra  parte  teme  che  il  Vefeovo  ammet- 
ta il  cherico  altrui  durante  la  lite  fraloro. 

NEBBIA  , una  meteora,  che  conlÌR 
di  ciarsi  vap Oli  fluttuanti  vicino  alla  fii« 
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perfidie  della  terra.  Vedi  Vafoks.  Sei 
vapori,  copioraoicnte  follevati  dalla  ter- 
la  , e dairacqoe  , per  lo  calor  folare  o 
Ib’Ctrraneo,  incontrano  al  loro  primoen- 
trar  nell’  atmosfera,,  del  freddo  badante 
per  condenfarli  notabilmente  ; h loro 
gravità  fpecilica  ciTendo  perciò  crefeiuta, 

, Ja  loro  afeefa  fermeratfi,  ed  o ritorneran- 
no indietro  nella  forma  di  rugiada  ,.0  di 
pioggia  goazzefa  ; o rederanno  fofpeG 
per  qualche  tempo  in  forma  di  nibbio. 
Vedi  Pioggia,  e Rugiad>a, 

Le  ntbbre  nofl  fono  che  nuvole  bade, 
onuTole  nella-piìibairarcgione  deiraria; 
le  nuvole  non  fono  ,.fe  non  ntibit  Colle- 
Vate  in  alto.  Vedi  Nuvola. 

Gli  oggetti-veduti  per  mezzo  alla  ntb- 
tia  appaiono  piò  grandi  e più  rimoci, 
che  veduti  peri’  aria  comuoe  Vedi  Vl' 

SIONB-  ' 

La  pefeagione  delle  aringhe  pricipaN 
mente  G pratica- in  temptsdi  nrfi/t.  Ve- 
di- Pesca-  .-  i • - 
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NEBBIA.  SonoG  certuni  fatti  a fup- 
porre  che  la  golpe  , e la  nebbia  fieno 
una  e la  medefitna  cofa  , ma  con  equi- 
voca, ed  errore  majufcolo.  La.  nebbia 
cosi  propriamente  denominata , rimani! 
alcuna  fiata  fupra  lefoglie  degli  alberi  io 
forma  di  un  fugo  grado  , ed  alcune  vol- 
te fopra  le  Cpighe  del  grano;  ella  fi  è qpe- 
Baiigliofa,  ed  aicaccaticcia  , e vifeofa 
toccandola  , ed  il  calor  del  fole  ivi  fec- 
candola  ,.ella  fafsi  anche  più  dura  e più. 
yifcefa,  e per  filTiuca'  guifa  ella  li  ferra  fo- 
frai  tenerelli^ani  della  fpiga,  che  non. 
«itumeote  più  dilatar  fi.  dopoi^ 
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e formare  la  fua  propria  crefeita , ed  eC- 
panlione,  nè  venir  sù  alla  nattirale  crefei. 
ta  o pefo  loro.  Il  grano  dalle  fpighe  bar- 
bute èalFai  meno  l'oggetto  a Ila  nebbia  di 
quaifivoglia  altra  fpeziedi  frumento,  o 
per  meglio  efprimerci , del  grano  della 
fpeaie  comune  ; e vien  olTervato  dalla 
g.ente  pratica  della  Campagna-,  cornei 
terreni  concimati  e ben  governati  di  fret 
co,  fono  foggetti  aflai  più  ad  elTer  bat- 
taci dalla  nebbia  che  qualunque  alerò- 
terreno.  Il  riparo  , o rimedio  fbrianat* 
per  evitare  fimiglianre  malore  non  è ia 
potere  del  villafK),^  ma  bensì  alfai  foven^ 
tenafee  di  perse,  e naturalmente;  è quei 
fio  un  gagliardo  roverfeio  di  pioggia,  ed 
immediatamente,  dopo  di  quella-  an  vi- 
vacifsimo  vento. Quello  difperde  e dile- 
gua la  nebbia  totalmente,  è per  ir.tierot 
Se  la  nebbia  v^nga-veduca-  fbrgete  ins 
nanzi  che  il  fole  abbia  alcuna  forza  , i 
fiato  fuggeriti)  ed  altamente  commenda 
roda  parecchi  Autori,  che  trattano  de- 
gli alTari  della  villa , lo  fpedire  un  pajo 
d^  uomini  nel  campo  con  una  lunghifsi* 
ma  corda,  uno  d' efsì  tenendola  per  - an. 
capo  , r altro  per  1’  altro  capo , e tiran- 
dola lungo  le  fpighe  , fcuosendola  per' 
acconcio  modo  avvegnaché  com’ cfsi. 
dicono  , quello  trillo,,  e.  noccvole'- u- 
inidore. verrà  ad  elTere  dilungato -e  stogv 
giaco  dalle  fpighe  , prima  che  il  felai- 
calore  fia- valevole  ad.  afciugarlo,»  d*. • 
ridurlo  pec  confeguente  a quello  lla-^ 
to  vifeofo  , che  è il  fo!o,  che  induce- 
nei'Campi.  dcLgrano  1'.  importantiftimu: 
e foinmameme  pregiudizial  malattia» 
Cernmi  IfmigliantememealTermanoehe' 
quei  terreni , i quali  per  parecchi  anni 
fono  Ilari  foggetti  a.  patite  le  nebbie,  fo> 
DO  fiati  egregiamente  bene  naedUati  eoe. 
fieauoatw  delU  filigg^ue  iafieoke  col  gj») 
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410  , od  ìmmodiacaaaeQce  dopo  feminato 
^(To  grano. 


NEBBIO , città  rovinata  nella  par- 
te Seccencriunalc  deir  Ifuladi  Curfica, 
too  un  Vefcovato,  il  cui  Velcovo  riiìede 
an  S.  Fiorenzo,  cbe  n«  dtl'collo  circa  ua 
aniglio. 

NEBULOSO,  nell’  Agronomia  , i 
«n  termine  applicato  a certe  delle  Helle 
£(Te,  cbe  mamiano  una  luce  fufea  e oeb» 
hìofì  I e le  quali  fono  minori  di  quelle 
■della  Teda  grandezza  ; e perciò  fono  a 
mala  pena  viGbili  coli’  occhio  nudo,  al 
•quale  appaiono  al  piò  come  piccole  mac- 
chie fofche , o nuvole. 

Per  un  telelcopio  moderato , quelle 
Aelle  ntbuloft  veggonfì  apertamente,  non 
«(Ter  altro  che  congerie , o quaG  gruppi 
di  diverfe  piccole  delle.  Vedi  Stbi- 

Nella  della  nthulofa  d’  Orione  fe  n« 
contano  ai.  Il  P.  le  Compte  aggiugne, 
che  nelle  pleiadi  ne  fono  40.  Nella  della 
cbe  è nei  mezzo  della  fpada  d’  Orione, 
la.  Nell’  ampiezza  di  due  gradi  della 
fnedefìma  codellazione  , 500  ; e 4500 
In  tutta  la  Codellazione.  V.  ORioNs.ec. 

Nebuloso,  o annuvolato  ^ nell'Aral- 
dica, G dice  quando  un’  arma  è caricata 
di  diverfe  piccole  figure,  in  forma  di  nu- 
vole , che  corron  1’  una  dentro  T altra, 
• quando  il  contorno  di  un’ orlatura,  di 
una  figura  ec.  è addentellato,  o ondeg- 
giato ; lìccome  rapprefeotafi  nella  Tar, 
Arati,  fig.  ji, 

J N EGA  US,  Vdjre,  città  antica  d*  Afri- 
ca nel  Regno  d’  Algeri,  nella  Provincia 
di  Bugia,  con  una  fuperba  Mofehea.  EU’ 
è fituata  in  'territorio  abbondevole  di 
I^Uo  ni  fichi , ed  è difeoda  zo  leghe  da 
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Tetzteza  , 50  da  Codantina.  long.  1^.' 
45.  lac.  25.  20. 

NECESSARIO,  io  un  fenfo  filofo- 
fico  , ciò  che  non  può  non  edere , o cbe 
non  può  elTere  altramente.  Vedi  Ne- 
cessita'. 

, Gii  Scoladìci  ne  fanno  molrifsime 
fpezie  o dividoni  : Come,  — Nectjfario 
•nel  caufart , allorché  vi  è una  caufa,  dalia 
quale  dee  necelTariamente  nafeere  un  ef- 
fetto ! Ntctjfario  nel  prtdieart  ; Ntctjfario 
nell'  tftrc  , ec. 

Vi  ha  parimenti  un  Ntctffario  Logicai 
un  Ntctjfario  Tifico  ; AUtafifeo  ; e Morali, 

NECESSITA', quel  che  fafsi  per  una 
caufa  necclfaria  , o per  un  potere  irreli- 
dibile.  Vedi  Potenza  , e Ca  osa. 

Nel  qual  fenlb  , nectjfità  è oppodo  a 
libertà.  Vedi  Libertà'. 

La  ntetgità  ordinariamente  fi  confon^ 
de  col  coftrignimtnto:  pure  in  Dio,  la  ne- 
cijjità  di  elTere  buono  non  i un  codrigni- 
mento  , ma  una  perfezione.  — Infatti 
la  ntctffitd  , fecondo  Rocbefocault,  dif- 
ferifee  dal  codrignimento  in  qoedo,  che 
la  prima  è unita  al  piacere  ed  all’  incli- 
nazione della  volontà,  a cui  è contrario 
il  codrignimento.  Vedi  Volontà'. 

Simplicio  dietro  a Platone  ed  Epitte- 
to  , didingue  due  forte  di  ntcejfità\  l’ una 
vioUnta^  o coattiva  , che  è oppoda  alla 
libertà  ; 1’  altra  fpontanta  o volontaria^ 
cbe  con  la  volontà  s’ accorda  e compati- 
fee  : Qued’ultima,  aggìugne  Simplicio,' 
è quella  che  neceffita  tutte  le  cofe  ad  agi- 
re fecondo  la  loro  natura , elTendo  con 
elTe  connaturale  ; poiché  auT*sirsr«r,  una 
cofa  che  fi  move  da  fe  defla , dee  per  nr- 
ctjfttà  edere  molTa  fecondo  la  fua  propria 
natura,  cioè  fpontaneamente.  — Pre- 
tende Gianfenio  che  queda  didinzione' 
venga  ammelTa  da  molti  Teòlogi, 'p^rci- 
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«Ararmente  dt  Sant'  AgoAino  , e cht  la 
torca  contro  i Pelagiani.* 

Le  Scuole  ciiAingronoona  iMeijpià  fi- 
fe» , ed  una  otctjìtà  meraU , una  fempli- 
ce  ed  affoluta  ntcìfiuà,  ed  una  ntctjfità  re- 
UUva, 

Nbcbssita' F/yJ.-i» , è la maacanra  di 
no  principio-,  o di  un-  meato-  naturale 
per  operare  ; che  d'  altra  guifa  chiamafi 
■o’ /«i^orr/tfii  fifica  e>  naturale.  V^di  In- 
toTtnzà- 

Necessita’  Murate,  non  è fenon  una 
didicoltì  grande;  come  quella  che  na>- 
fce  da  un  lungo  abito  da  un' inclina- 
alone  forte,  o da  una  paiCone  violenta* 

Necesaita’  Semplice  a affoluta  , t 
quella  che  non  ha  dipendente  da  alcuno- 
ftato  o congtuocura  , nè  da  alcuna  par- 
ticolare fiioazione  di  cofe  , ma  trovai} 
per  tutto,  ed  in  tutte  le  ctTCoAanzo,.nel< 
le  quali  lì  può  fupporre  1-  agente; 

* Tal  è in  un  uomo  cieco  \ì  neeelptà,  ia- 
eui  egli  i di  non  diltiogoere  i colori.. 
i NeoBi sit-a’ Ar/er/ve , è quella  che 
mette  un  uoir^ nella,  reale  iocapaciiàdi-. 
operare-,  o nou  operare  in  quelle  circo- 
flanze,ed  in  quella  Bruazione  ,.iu  cui 
trovali;  abbenehé  in  altre  oircollanze,. 
ed'in  ahro  Baro  di  cofe»  egli  potria  opOK 
rare,  o-non  operare: 

’ Tale-neir  opinion  de*  Gianfenilli.i  la- 
Htctffità.ó't  fat-male  in  un  uomo,  che  eoa 
tina  pslftone  violenta  ha  folo  una  grazia, 
debole  per  re.Bitervi  ; ovvero  la  neeepii 
di  lar  bene  in  un  uomo,  che  avendo  «oai 
(raria  di  fette  od>  Otto  gradi  di  forzai, 
non  hadà-relìllere  fe  non  alla,  concopi- 
fcenza  di  due  o tre  gradh 

•“Lapretefa  neceilì-à/pontanea,-  e vo- 
ihniaria  v-,  etutte  qucBé  altre  fpezie  di. 

' '*■  ■altro  i meejfità  ìrt  finfii  iiS.  Ago- 
fiiao,  t.dt'.  Teologi  CxUtolrei-.aUroén-gfet». 


mecetpià  fono  oppofte  alla  liberici  i po^ 
che  anche  nell’  ultima  è del  pari  impoC- 
libile  all  uomo  operare  o non  operare, 
che  t’egli  folle  io  una  ncceilità  affoluta', 
femplice  , e fifica. 

Gli  SculaAici  ammettono  dell’  altre 
fpezie  di  atceffìtà  ; l’antecedente,  la 
concomitante,  la  confeguenie , ec. 

Necessita’  Antecedente  , è quella 
che  naice  da  una  caufa  antecedente,  che 
opera  necelTariamente.  — . Tale  è la  nr- 
aeffità  del  oafeer  del  Sole  dimani  maCA. 
cina.  ) 

La  NECBsstTA*  Concomitante , nafeè^ 
da  una  caufa  antecedente  e neceflaria, 
ma  dipendente  dalle  circuftanze  delp' 
eflctto  ; J' edetto  elTendo  frattanto  libe-  ' 
ro.  — Così  è nccelTario  che  Pietro  fie* 
da,  fappofto  cb’  egli  fiede.  Vedi  L»- 
aeRTt’. 

5 NECKERS  GEMUND,cittipic* 

eiola  d’  Alemagna  , nel  Palatioato  del; 
Reno,  fui  fiume  Necker.  loi^.  aj.  30^. 
lar.  49.  i6*  , 

f NECKERS-ULM-,  città  di  Ale. 
magna  nella  Franconia>  f^ul  fiume  Nc 
cker  , fra  Hailbven  e Wimpten  , taquu 
ie  appartiene  alGrantVlafiro  dell’.  Ordì, 
■e  Teutonico.  longittuL-  xd.  40.  latito.- 
dio.  49.  ao,.  _ _ 

, N ECROLOGIO-V-, OD  libro. cbe.'&i 
reoeva  anticamente  nelle  Chiefe  e oe« 
MonaBeri , dove  eran  regilWaii  i benew 
fattovi  ^ il  tempo  -delle  loro  morti , . ed  li 
giorni  della  loto  cqtamemotaziene;  ce>- 
me  pure  lemorti  de’ Priori , .degli  Ab«- 
bati , de’  Religiufi,  de’  Canonici  ,.ec.._ 
t.  V.  pania  vitat  dal  'Cieco  r»f  av  tnortOf, 
e ÀìYtt,  difeorfo  , iaumtTa{ieat- 
QueBo  d^altra  guilà  cb«tnuTafica.be-f. 

- i o.  - > 

^ > 
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'dario  eà  •cirtuarìo.  Vedi  Ca1EK>AR<0 

rd  Obitu  a rio. 

NECROMANZIA  ♦,!’  arte  o l'atto 
di  comunicare  co  diavoli,  e di  fareope. 
re  forprendenti  col  loro  ajuto  ; partico- 
larmente eccitare  o chiamar  morti  per 
intePTOgarli  e cavarne  rirpolle.  Vedi 
IVI  A Gl  A e Magico. 

; ^ La  voct  i jormata  do  mpit  morto  , e 
Marriiain  canitfmo  , àivinoi^iont%  tc. 

,■  NECROSIS  ♦ nella  iMedicina,  una 
mortificazione  completa  dì  qualche  par- 
te} chiamata  anco  jidtrotio  e fphactlus, 
.Vedi  Mortificazione,  e SPAcato. 

* Necrofis  i Voce  Greca  rtxfw<rt{ , cJie 
fignifica  appunto  mortificazione. 

- ^ NED-ROM  A,  Cf/a//ia , città  anti- 
ca d' Africa  nel  Regno  di  Tremecen, 
fabbricata  da'  Romani , e lituata  in  on 
tctritorio  fertile  , 4 leghe  dal  mare,  2. 
leghe  e mezza  da'  monti  Atlantici. 

} NEFASTUS,  termine  Latino. —I 
Bomani  fi  fervivano  dell'  appellazione 
dies  nefajti,  per  que'  giorni  ne'quali  non 
era  permefib  di  amminifirare  la  giufii- 
Eia , o di  tenere  tribunali  ; nè  al  Preto- 
re di  pronunziare  le  tre  folenni  parole 
o formole  della  legge  ; do  : dico  ; abdicai 
lodo:  ioaflfegno:  io  aggiudico.  Vedi 
Fast  US.  — Quelli  giorni  erano  di. 
fiinti  nel  Calendario  con  la  lettera  N, 

O con  N.  P.  Nefajlus  Primo,  come  quan- 
do il  giorno  era  folamente  Ne/àJIas  per 
la  prima  parte  di  elTo.  Vedi  Giorno. 

-NEFRITICO  ♦,  Nephriticut  , ciò 
che  fi  riferilce  agli  arnioni  o reni.  Vedi 
Bene  , e Arnione. 

.*  ■ * parola  i Gttca  n^firtxtt , da  ri ippf r,  ' 

rene.  • , . 

..Nefritica  XoUca  , è una  forra  di 
colica  o dolore  provegnente  da  pietra 
o renella , nelle  reni , ec.  Vedi  Ne- 

^RlTlOB, 
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Qaeda  c la  più  crudele  di  rotte  io 
coliche.  Vedi  Colica. 

Legno  Nefritico  , Lignum  Ne- 
fhriticum,  una  fpezie  di  legno  medi- 
cinale che  nafee  nella  nuova  Spagna, 
principalmente  nel  Regno  del  Medico, 
chiamato  dagl’ Indiani  Coult  c Tlapalcy~ 
patly  i ed  è riputato  eflìcacidìmo  con- 
tro i dolori  nefritici.  Vedi  Legno. 

DeWie  elTere  trafcelco  ben  netto  e 
mondo  dalla  buccia  e dalla  corteccia; 
egli  è di  un  gufto  amaro,  e di  un  colore 
giallo  rofliccio , ma  infufo  nell’  acqua 
fredda  le  dà  una  tintura  di  cilellro, 
quando  è veduto  per  mezzo  di  un  lume 
falfo  ; ed  un  color  d’  oro,  quand’c  ve- 
duto per  un  lume  vero.  Se  un  poco  di 
acido  fi  frammifehia  con  la  tintura,  am- 
bedue i colori  difpaiono,  ma  un  poco 
d’olio  di  Tartaro  rimette  il  fuo  color 
cilellro.  Vedi  Colore. 

Alcuni  follituifcono  1'  ebano,  ed  altri 
il  legno  rofib  Brafiliano,  per  il  lignun 
Nephriticum , ma  l’ inganno  fi  manifella 
colla  detta  infulìone. 

Pietra  Nefritica,  Z<jp/s  Nephriti- 
cus  , una  forta  di  pietra  preziofa  , cosi 
chiamata  dalle  fue  . Rraordinarie  virtili 
contro  la  pietra,  e la  renella  ne’  reni. 
Vedi  Pietra. 

Eli’  è una  fpezie  di  diafpro , ordina- 
riamente  di  on  coler  vetde  feure  uni-; 
forme  ; ma  qualche  volta  è variegata 
COR  bianco , nero , o giallo.  — — Pare  che 
folamente  dìfTerifea  dal  diafpro  nell’  ef- 
fere  piò  dura  , e fempre  fenza  niente 
di- rofib.  Vedi  Diaspro. 

Recali  principalmente  dalla  Nuova 
Spagna,  dove  trovali  alle  volte  in  pezzi 
grandi , da  poterne  fare  delle  coppe  o 
de’  calici  di  una  moderata  grandezza; 
Se  ne  trova  anche  nella  Spagna  vecchia, 
e nella  Boemia. 
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“Querta  pietra  è molto  cara’,  acaufa 
delle  llupendc  virtù  che  le  fono  al'critte. 
Una  coppa  fatta  di  ella  fu  venduta  per 
]6oo  feudi  Bel  tempo  dell' linpera- 
dor  Rodolfo  11.  — La  migliore  per 
r ufo  medicinale  è di  un  grigio  turchi- 
uccio , graffa  ed  untuufa,  come  il  talco 
Veneto. 

Gl’  Indiani  della  Nuova  Spagna,  che 
primi  ne  feoprirono  r ufo  , e l’infegna- 
wno  agli  Europei,  la  portano  fofpcfa 
al  loto  collo,  dopo  d'  averla  tagliata  in 
varie  figure  , princrpalmente  in  becchi 
d’  uccelli  : Donde  alcuni  ciarlatani  pi- 
glian  motivo  di  comrafatia,  con  tagliare 
la  jada  , ed  altre  pietre  in  ligure  fimili; 
c le  vendono  a prezzi  notabili  a color* 
che  han  formato  concetto  della  lor  fa- 
coltà o virtù  ntfritiea, 

NEFRITICI,  K^pfiTixa  , medica- 
menti buoni  per  li  mali  de’  reni , parti- 
colartnente  per  la  pietra.  Vedi  Pis- 
ani , ec. 

Tali  fono  le  radici  d'altea,  P erba 
canina,  l’afparagus,  il  fago  , la  parieta- 
ria , la  malva,  la  pimpinella,  > ceffi  rodi, 
le  offa  di  petfico,  la  cerebintina,  il  lapis 
nephricicus , ed  il  lignura  nephriiicum, 
^uali  vedi. 

NEFRITIDE,  Nbphsitis*,o  Nb- 
fHRiTicos  Dotar,  nella  Medicina  , un 
come  dato  ad  una  malattia  dolorofa,  oc- 
calìonata  dalla  pietra  o renella  oc’ reni. 
VediPiETBA.  ^ 

* Za  parola  i Grtca  , f.  i.  ma- 
li di'  reni , formata  da  rene. 

Vidi  Rene. 

I Greci  danno  pure  il  nome 
alla  prima  vertebra  de’  lombi  per  la  Tua 
vicinanza  ai  reni.  Vedi  Vestsbka. 


CMami,  Tom, 


SurtLtHSUTO. 

NEFRITIDE.  Quefla  voce  Nefriti- 
de  nella  .Medicina  è ufata  per  efprime- 
rc  un'  afferionc  infiammatoria  dei  reni, 
riconufcentc  la  rrida  origin  Tua  da  una 
congefìione , od  atnmalfo  Ila gnanie  del 
fangue  nei  reni  mcdefimi,  il  quale  fem- 
bra,  che  dalla  Natura  Ita  flato  indirizza- 
to a dirigere  gl' interni  vali  moroidali, 
per  mezzo  dei  quali  abbia  tentato  di 
fcaricaIo,e  per  iflrada  fiiniglianie  alleg- 
gerirli dal  fopraccarico  d’  una  pletora. 

La  neffitide  femplicedee  effer  così 
con  ogni  diligenza  , ed  acccratezzs 
maggiore  diflinta  dall’ affezione  nefri. 
cica  , o nefritide  calcolo  fa  ; avvegnaché 
la  prima  poffa  benilTimo  per  tratto  alfai 
lungo  di  tempo  tormentare  , e martiriz* 
care  il  paziente  , fenzache  nel  cafo  ab- 
biavi parte  menomala  pietra  renale,  od 
i calcoli , e per  lo  contrario  per  tratto 
lunghiffim*  di  tempo  può  trovarli  flan- 
ziata  una  pietra  nei  reni , fenza  che  ella 
venga  a produrre  alcuno  di  quei  rei , e 
penolinimi  fintomi , che  cagionar  fuols 
immancabilmente  una  nefritide. 

Nella  nefritide  femplice  avvi  fempre 
e collantemente  una  fenfazionedi  dolo- 
re inlleme,  e di  calure  intorno  incorno 
alla  regione  lombare,  che  vien  diftinto, 
e fencito  con  ogni  maggiore  evidenza 
Qanziare  profondamente  nella  carne, ma 
quefia  fenfazione  non  è in  eliremo  gra- 
do acuta.  Dove  per  lo  conciario  nella 
nefritide  calcolofa  ,opietrofa  il  dolore 
è fempre  , e collantemcnce  in  eflremo 
acuto , e veementilTimo. 

Nella  nefritide  femplice  , Tutina, 
dopo  efferfi  ripofata  pei  brev’  ora  nel  va- 
E 
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fo,  fiorifcc  a!  Iati  del  rncdcilmo  in[;ene- 
rando  dei  crifiaili  pellucidi  d'  un  culure 
roITiccio.  iVla  nella  ncfticide  cakolula,  o 
pictrofa,  la  materia  pefante  precipitali 
incontanente  al  fondo  del  vafo,  e quella 
è fabbionola  , c cretacea  : e la  Nef’ritide 
femplice  viene  ad  cirere  fempremai  al- 
leggerita,  e diminuita  grandemente  da 
un  muderatinimo  , e tranquillo  moto 
del  corpo  , come  dal  pafTcggiare,  o co- 
fa  fomigliance;  dove  per  lo  contrario  da 
ogni  e qualunque  moto  di  corpo  la  ne- 
ftitidc  calcolofa  viene  ad  effere  fempre- 
mai viemaggiurmentc  intrillita,  ed  efa- 
ccrbaca. 

Viene  limigliantemente  la  nefriiide 
ad  elTcr  didima  dai  dolori  della fciatica^ 
i quali  alcuna  data  li  calano , o montane 
a tormentatele  pani  medeftme,  dal  fu» 
edere  cvidcniidimamente  fentita , e pro- 
vata entro  le  pib  interne  parti  della  car- 
ne ; dove  per  lo  contraria  i dolori  feia- 
lici  attaccano  etormeniano-I  mufeoti  e- 
flerni  : nulladimcno  però  in  (tiniglianti 
cali  vi  ha  una  conne(Tione,ed  un  confenfo 
£dattodelle  pani , che  non  dirado  uno 
di  quedi  malanni  vicn  prefo  e battezza- 
to per  Un  altro  da  chi  non  è più  che  e- 
fperto  nell' arte  fua. 

' della  mfritide.  Sono  quedi  un 

dolore  nella  regione  lombare,  il  quale 
d’ordinario  , e per  lo  più  non  inveli# 
tute' e due  i lati  , o lombi,  mafoltanto, 
od  almeno  principalilTimamente,un  lom- 
bo folo  , e quedo  fuol’  edere  comune- 
mente il  finidro.  Il  dolore  allabella  pri- 
ma è con  della  tendone  , ed  ottufo  , ma 
Indi  a non  molto  fallì , e degenera  in 
più  acucot  è quedo  dolore  ne’  Tuoi  prin- 
cipi accompagnato  da  brividi  di  freddo, 
t generalmente  anche  da  tremolìo,  che 
yieu  pofeia  feguiio  da  un  calore , e da 
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un  acerbo  rodimento,  chea  mala  pena 
eiTer  può  tollerato,  tanto  egli  è peno- 
fo,  ed  alHiitivo;  e litTaito  malore  è bene 
l'pclTo  accompagnato  da  una  mancanza 
d’  appetito,  da  una  preiTochè  totale  per- 
dita di  forze,  e da  una  fere  continua, 
tuttoché  non  violenta.  Il  Tonno  è turba- 
to , e non  profìcuo  , ed  avvi  anche  d'or- 
dinario un'otiuTo  dulote  inquietante  la- 
tella  , od  un'alfezione  verciginofa  , più, 
o menu  violenta.  Gli  accedi  poi  con 
moltidima  frequenza  vengono  in  com- 
pagnia dì  naufee  , di  vergenze  , e sfor- 
zi ai  vomita  , oppure  quelli  dati  feon- 
certi  mcdefimi  fono  la  fumata  dell’  ac-r 
cedo  ,o  parolFismo. 

Il  dolore  non  iHendcfi  nè  cala  giù  pef 
tutta  la  cofeia , nè  quella  vicn  morti  tìca- 
ta  , intirizzita,  orenduta  come  torpida^ 
dal  medcGmo;  e quello  malore  non  pa- 
re, che  fia  fìlTo  , e continuato  , ma  in- 
vefle  edalTalifce  li  paziente  in  tempi  dif- 
ferenti , e quedi  aflaltì  foglìono  afferrar- 
lo dopo  lunghi  intervalli , qualora  pe- 
rò ci  meni  un  tenore  , ed  un  governo 
di  vivere  prudente,  e regolato. Nel  tem- 
po degli  accelTi  il  ventre  eder  futile  d* 
ordinario  duro  , e codipato  , e vi  ha  fi- 
na mancanza  frequencidima  d’  urine,, 
tuttoché  in  una  volta  ne  venga  evacuata 
una  picciolillima  porzìuncella,  e quella,, 
allorché  il  dolore  è veementidìmo  e 
fommamente  acuto  , i fempremai  fot- 
tilidima.  Allorché  il  dolore  medefìmo  i' 
più  ottufo,  l’urina  è comunemente  grof* 
fa  e Tpeda  ,ed  ha  , per  così  efprimerci, 
dentro  di  sé  come  delle  fìla  d’  una  fpe- 
zie  di  materia  mucilaginoTa.  A quedo- 
poi  dee  edere  aggiunto  , che  alcuna  fia> 
taivafi  fpermatici  , i quali  feorrono,  «• 
portanfi  ai  teflicolì,  iuduiifcoun  e E 
rigonhauo. 
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. ■ A qaeda  atruce  malattia  fono  afìfai 
pili  futcopudi  gli  uomini  ^ che  le  fem- 
mine , e fra  elsi  mafsimameate  quei  ta- 
li , che  hanno  un  abito  di  corpo  pleto- 
rico : e !-•  perfone,  che  trovanli  nei  pe- 
riodi di  mezzo  , e negli  ultimi  ezian- 
dio di  loro  vita,  crovaall  generalmente 
parlando , molto  più  foggciii  alla  me- 
dclima,che  quei  tali,  che  fono  più 
giovani  , e d’  età  più  Borita.  Geneial- 
mente  parlando  i giovani  roti,  fono  a 
tale  infermità  fottopoUt , qualora  quella 
non  venga  però,  e proceda  da  unad;‘po- 
fìzionc ereditaria, u che  non  v'abbiano 
avuto  parte  ad  ingenerarla  in  cfsi  poten- 
cifsime  e violeniii'sime  cagioni  ederne. 

Sono  gli  uomini  medelimi  con  molto 
maggior  frequenza  tormentati , e mal- 
menati dalla  nefritide,di  quello  (ìcnolo 
Je  femmine  , e niuno  cosi  fovente  vie- 
ne a cadere  in  elTa  , quanto  coloro,  i 
quali  hanno  tralafciato  , e troncato  il 
metodo  delie  ufuali  evacuazioni,  e che 
dopo  cadono  in  violeniifsimi  efercizj; 
cd  ultimamente  quelle  perfone,  che  fo- 
no infedate dalla  gotta, e dalla fciatica, 
fono  fìmigliantemente  foggecte  alla  ne. 
fritide. 

Ctigioni  di  qutpo  malori.  Sono  quede 
principalmente,  e innanzi  a tutto,  i tron- 
icameoti , e fopprefsioni  d’  evacuazioni, 
0 fcariche  naturali  : 1'  intralafciamcnto 
d’  alcune  d’ ede  evacuazioni  per  qual- 
che tratto  di  tempo  proccurate  coll’ ar- 
te: r abufo  di  medicamenti  della  fpezie 
diuretica  d*  indole,  e natura  calorufa, 
quali , acagion  d’  efempio,  fono  gli  olj 
di  trementina  e di  ginepro  , ed  il  balfa- 
mo  di  zolfo.  A quelle  aggiungafi  a buo- 
na equità  il  trafmodato  , e foverchio 
/fequente  coire, ed.  il  prendere  dei  me- 
dicinali fpeciBci  per  provocare  all’  atto 
fàamt,  Tom.  XIII, 
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venereo  ; le  pafsioni  aifai  violente  , op- 
pure i grandi,  ed  affaticanti  efercizj;  gli 
urti  edemi  per  colpi , cadute  , o cofa 
fomigliante  , e 1’  ufo  d’  una  dieta  fopra- 
moJo  rifcaldante  , e calorofa  , e l’ abufo 
di  pari  di  loverchio  energici , e potenti 
liquori. 

Prognufticiin  <fue(lo  m.'j/z.’ Dalla  nefri- 
cide  fcmplice  può  altri  comunemente 
edere  ricovrato , qualora  qucfla  venga 
propriamente,  e per  dicevole  acconciò 
modo  trattata  : ma  per  lo  contrario  a 
grandilFimo  dento  lo  può  elÌercolui,che 
attaccato  Ila  da  una  nefritidc  calcolofa: 
e quantunque  ogni  , e qualunque  in- 
BammazìmTedelie  pani  interne  del  cor- 
po umano  Ha  conlideraca  , riputata,  e te- 
nuta a buona  equità  per  fommamente 
pericolofa  , nulladimeno  queda  fi  è tale 
affai  meno  , che  le  altre  tutte  ; conciof- 
fiachè  r urina  col  fuo  paflarc , che  ella  fa 
contìnuo  per  la  parte  affetta  , venga  a 
portar  via  , ed  a nettare  , e per  confe- 
guence  ad  impedire  il  corrompimento, 
o dire  lo  vogliamo  le  unioni  , ed  i rac- 
coglimenti delia  materia  nella  parte  me- 
defìma.  Il  mafsimo  pericolo  (ì  è in  quel- 
le tali  particolari  perfone,  le  quali  ab- 
biano una  dtfpofìzionea  generare  della 
maceria  calcolofa  e piecrofa,  e che  ìo- 
clininoalle  affezioni  etiche.  In  caft  fo- 
miglianti  la  nefritide  h grandemente 
'foggetea  e difpoda  a degenerare  dalla 
fua  femplice  natura,  ed  indole  primaria. 

Ella  lì  è cofa  inBnicamence  rara  , che 
tute’  e due  gli  arnioni  vengano  attaccati 
da  fiffatta  truce  infermità  ; avvegnaché 
per  Io  più  , e comunemente  il  finidro 
lombo  fi  è da  quella  invedito  : quanto 
maggiormente  fia  infiammatorio  lo  dato 
di  quelle  perfone,  che  ne  fono  tormen* 
uie,  tanto  più  alllittivo,  e martirizzane 
£ a 
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le  fi  è lo  e (Te  qu'-*flo  malor»,  e ve  te  af- 
foggetta  con  maggior  f.-equenza.  C'»$i 
quei  tali  giovani  , che  hanno  bene  Ipef- 
fo  una  turgefccn-»a  di  fangue  , trovanli 
aflai  più  a iimigliantc  infermità  fotro- 
polli  dei  vecchi,  e vergon  curati  della 
medefimacon  dilTì.olià  alfa!  maggiore-. 
Ed  è un’  olTervazionc  niente  più  antica 
di  quello  fiilo  Ippocrate  fielFo  , che 
DO  fgorgo  che  s’apra  dalle  moroidi 
Della,  perlona  tormenrata  dalla  nefritide 
efi'etrua  eiTu  fulo  la  felice  guarigione  di 
quedu  male. 

MittJo  àelfa  Cura.  Nel'  tempo  dell’ 
accollo  o paruini'mola  prima,  e prìnci* 
pai  cofa  , che  dee  farfi  , fi  è 1’  aprire  il 
ventre  con  un  eliderò  della  fpeéie  emol- 
liente , preparato  di  latte  , e di  brodo. 
Simone  Paoli  comanda  cfprcnament©,  e 
ciò  a motivo  delle  più  e più  fiate  ripe- 
tute cfperionzc  degli  ottimi  fuoi  tdet- 
ti , un  decotto  dell’  erba  veronica  , con 
una  pozioncclla  d' olio  , ed  una  profe* 
iella  di  fale.  Dopo  di  ciò  ogni  tre  ore 
dovrannofi  far  prendere  ali’  infermo  lo 
polveri  di  nitro, di  cinabro  , e di  tar- 
tfiro  vctriulajto  : c verfo  la  féra  dovran- 
nofi  mcfcolara  con  una  di  quefic  doli , 
otto  gran»  d’  Aniimopio  diaforetico  , e 
quattro  grani  dì  occhi  di  granchio.  Le 
cmulfioni  de'  feini  freddi-,  nelle  acquo 
fcmplici  rinfrefeative  rieJ'cono  fimiglian- 
temente  d!  ufo  grandifitmo.;  ed  ai  femi 
winuni  roersi  in  opera  in  fitracta-  occa- 
itone,  clFcr  polfono  aggiunti-  i femi  di 
papavero-,  e di  Care///us  t.uaiiai  Nel  tem* 
po,  od  intervalli-di  mezzo  efier  puffo* 
no-,  di  pari  meffe  in  opera  con  alcuna, 
liufcita  le  eilerne  applicazioni  ; quali 
«iTer  pofTonoa  cagiond’  ei’empio,  i fe* 
Xqì.  afciuttiidi  camomilla  , di  mcliloto, 
e di  fieno  grecQ  f.ben  rifcaidati.  aJ.fuo- 
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co  : ficcome  fimigliantemente  gfi  fpi- 
riti  di  ferpolino  , o ferpillo  , o di  cofir 
a quello  analoga  , ed  un  impiaflro  di  fa- 
pone.  A tutte  le  fin  qui  deferitte  cofe 
eflerpuò  aggiunto  con  cflrema  proprici 
tà  l’ufo  delle  mignane  , le  quali  fono, 
a vero  dire  , d’  un  fovrano  follievo  in 
ogni  e qualunque  iconcerto  ,, ed' intacco 
delle  parti  urinarie  ; c finalmente  dliran* 
ce  tutta  la  carriera  della  cura-,  dovrà  il 
paziente  fare  delle  abbondevollfsime 
bevute  di  liquori-refrigeranti,  e diluen- 
ti , come  d’  acqua  d’  orzo  , del  Te ,,  e 
di  cofa  fomigliante. 

Terminato  il  parofsirma , affine-,  e 
coli*  intenzione  di  troncar  la  firada  ad 
altro  novello  , dovrafsi  la  perfona  far 
cavar  fangue  regolarmente  in  ogni  Pri*- 
mavere,  ed  in  ogni  Autunno  ; prender# 
di  tratto  in  tratto  delle  adeguare  pur- 
ghe, e foavi,  di  rabarbaro  , di  feira  , o 
di  catartico  a quelli  fomigliante  : con-* 
fervare  nel  proprio  fiato  loro  le  evacua- 
zioni moroidali  : c quella  tal  durezza;, 
e coftiparionedi  ventre,. che  non  fuclft 
andar  difgiunta  giammai  dà  quelle  per* 
fune  , che  fono  a tal  malore  foggette^^ 
dovrafsi  ammarbidirs  , e dilungare  a> 
fòrza d”ona dieta  umettante,  e lu’mi- 
cante  ; ma  fopratutto  dovrafsi  aver  pau- 
ra fomma  d-?l  vino , e d'  ogni;  e qua  fon- 
que  fona  di  liquori  fptritofi  , e gagUar* 
di.  Veggafi- /«/»«■  jcrr  , Cónlpc.!!:  Aledi- 
eus  pagg.  216.  217;  & feq,  • 

» 

NEFTA-,  città  d’ Africa,  nel  Re- 
gno di  Tunifi  , nella  Provincia  di  Zeb; 
la  qu  tle  è molto  popolata,  e giace  fulla 
fitada  maeflra,  che  conduce  dalla  Bar- 
barra  nel  paefe  do’ Negri,  longiii 
1«.  3,3.. 
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7 NEGAPATAN  , Ktgapaianum, 
■ckù  furce  dell'  Indie  , con  an  Forte 
filila  Colia  di  Coromaodel , nel  B^no 
di  Tanjour  , fabbricata  da’ Porcoghefi, 
"i  quali  1'  hanco  polTeduca  (ino  all'  anno 
15)8,  che  fa  loro  colta  dagli  Olaodefi. 
Quelli  vi  tengono  unabuora  gnarnigio> 
ce.  Detta  città  ha  fottito  il  fuo  oocne 
dalla  quantità  di  Serpi  , che  vi  fono , e 
(ì  vanno  moltiplicando  coitavia,  perché 
gli  Abiutìci  non  vogliono^  che  neflàia 
le  ammazzi.  £lTa  è allài  mercantile  , e 
difcolla  a 3 leghe  da  Pondicberi  al  S. 
long.  97.  4$.  lat.  € 1. 

NEGATIVO,  on  termine  che  nega, 
od  incbiude  negazione  di  qualche  colà. 
Vedi  Affbriiativo. 

' 1 Logici  ec.  dicono  , , Una  negativa 

non  fi  può  provare  che  coaverteodola  in 
un*  afiermativa. 

, Negativi  Entici , nel  linguaggio 
del  Santo  Ufieio  , fono  quelli,  che  ef. 
fende  accufati  d*  Erefia , per  via  di  te- 
ilimoni,  l’ evidenza  de’  quali  e*  non  ne- 
gano, tuttavia  Tempre  «’  attengono  alla 
negativa,  profeilano  apertamente  la  dot- 
trina Cattolica,  e dichiarano  il  loro 
abborriroento  ali* Erefia.  VedilNqu:- 
aiaioNE. 

Vi  fono  anco  degli  Scifmi  lugatìvi, 
non  menche  de’  TciTmi  pefitivi.—  Nei 
ittgdtivi  balla  rigettar  gli  errori  d'  una 
.Chiefa  , Tenza  fepararfi  da  elTa,  od  erge- 
te e formare  una  Società  dillinta.  Vedi 
Scisma. 

Peni  NegAtivr,  fon  le  leggi  colle 
-quali  certe  perfone  fon  efclufe  dagli  ono- 
ri, dalle  dignità,  ec.  Tenza  che  lor  fieno 
inflitte  pene  dirette  e pofiiive. 

Quantità  Nbcativb  , nell’  algebra, 
fono  le  qnanticadi  affette  del  Tegno  e Tup- 
pqfte  minori  che  niente.V.Qw AHTix A’. 

Cinmt.  Tarn.  II/I.  ' 
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Le  quantltadi  negative  Tono  gli  tlfetté 
delle  pofiiive  j dove  le  pofiiive  iiniTco- 
flo  , ivi  le  negative  coninciano.  Vedi 
PotiTivo. 

Negativa  pregnante,  o gravida, nelli 
legge,  è una  negativa  che  iochiude  o Ta 
uafeere  un'zffermaiiva.'  / • ■' 

Come  Te  ano  elTcndo  accuTato  di  avere 
fatta  una  coTa  nel  tal  giorno  , e nel  tal 
luogo  , pur  nega  d'averla  fatta  mai»  & 
ferma  deci  arata;  lo  che  però  inchiude  che 
in  qualche  forma  ei  1’ ha  fatta.  Vedi 
Forma. 


SarrLtnthT0. 


NEGATIVO.  Farla  ìfegatìva,  NelP 
Algebra  viene  nlàta  quella  frale  For{a 
negativa  per  efprimere  quelle  forze  di 
una  quantità , le  quali  hanno  un  fegno 
negativo.  Così  a — .**  addimandafi  una 
forza  negativa. 

Sorgono  le  forze  negative  dalla  divi* 
fione  di  quallìvoglia  forza  d’ una  quatta 
tiià  per  una  maggior  forza  d’ una  quan- 


tità medefima.  Cosi  -4  f=a 

a 


_ e generalmente  parlando  — — — , 


z=a — •=—  per  : 

dall  r articolo  Forza. 


—■  Ve- 


NEGATIVE  , Negativamente  , nella 
Filofuba  della  Scuola  fi  ufa  in  varie  gui- 
(e  , in  coiuraddifliazione  da  pajutve  o 
poficivamente.  Vedi  Positivo.  Ì 
NEGLIGENZA, nella  Legge. Ve^ 
di  MispRisroN. 

3 NEG  GAS  , o £a  1’  Ifola  de’Neri; 
£ i. 
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ITuIa  coniìdorahile  d’ ATia  , nna  delle 
Filippine,  fra  quelle  di  LulTon e di- 
Blii>dai)a.  Elia  è ben  popolata,  lai. 

50 IO.  55.  long.  1 50-  55 141- 

, NEGRI, una  fpe/.ie  di  fehiavi  mori, 
gbe  fanno  ua  articolo  conEder-abile  nel 
commercio  tnoderBO.  Vedi  Neao,  e 
Schiavo.  j > 

' I NV^rf,  cWamati  anche  Neri  e Meri, 
fono  un  popolo  dell'  Africa,  il  cui  paefe 
fi  edende  di  qua  c di  là  del  tiome  A'rj’rr, 
» eh’  h chiamaru  NisriitTi  Abhenchè  fé 
il  popolo  .'.bbia  co uunicaco  il  Tuo  nome 
al  fiume  r.c.  o 1'  abbia  dal  fiume  riceva- 
lo , non  fi  può  dererminare  facilmente. 

L’origine  de’  Negri , e la  cagione  di 
quella  notabile  difi'eren/a  nel  colorito 
della  pelle  ; dal  redo  dei-genere  um.'ino, 
ha  molto  imbara/./.aù  , e refi,  dubbioiì  i 
NaturalilHc  nè  fi  è per  anco  propoflo  da 
alcuna  ragione  o lptcgaclie  loddisfaccia 
ki  quello  punto.  Vedi  URTieuLA-RS. 

Eglino  fi  traggono-  dalla  Guine»,  o 
da  iitre  colie  dell’  AfWai,  e fi  mandano 
selle  colonie  in  America  , per  coltivare 
il  zucohero  , il  tabacco-,  l'indaco,  ec.  e- 
nel  Perù  e nel  Meilico  alfine  di  fati- 
care nello  Icavamento  dèlie  miniere.. 

Quello  commercio, che  appena  fi  può 
difendere,  fc  badiamo  a’  principi  della 
Religione,  e della  umanità,  è in  oggi 
prtTtnofiip  e praticato  da  tutte  le  nazioni^ 
che  hanno  degli  ftabilimenci-neHe  Indie 
Qccidcniaii  ; in- particolare  dagl’ Inglt- 
fi,  dagli  Olandefi  , dagli  Spagnuoli,.  e. 
da'  Portoghefi. 

Gli  Spagnuoli  per  verità  hanno  po- 
•hi.A't^t  di  prima  mano  , ma- banno- 
fempre  trattato  u negoziato  con  altre 
Vazioni-,  per  provederfenc  ; così  egli? 
no  erano  una  volta  fomminillrati  della 
compagnia  de’  GiUli Qabilita.  ia  Qe* 
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not.  Vedi  Assiento  e Co.mpacwsa; 

I Njri  che  più  fi  iHmavatu)  fyn  quel- 
li recati  da  Angola,  dal  Capo  Verde,  dal 
SentE^I,  dal  Regno  de"  Joloffi,  da  quel- 
lo di  Galland,  Damel,  dal  Fiumt  Cam- 
bia , ec. 

Un  Ne^m  d'  età  tra  I?  t7  o 1 8 , e li 
jo  anni , fi  calcolava  una  volta  circa 4 j 
fcllini,  in  derrate  o merci  opportune 
per  quel  paefe  , cioè  acqueviti , ferro, 
tele,  carta,  pentole  di  rame,  bacini,  ec. 
ìN4ail  loro  prezzo  è in  oggi  molto  rin- 
carico  , e appena  fi  trova  addio  un  buon 
?/.  "CO  por  cinque  lite  llerline;  Bcncfpefi 
Co  fi  compra  per  fette  od  cito  lire. 

V-i  fon  varj  modi  di  procacciarli;  Al- 
cuni per  fchivatc  la  fame  , vendono  fé- 
ftfrtì  , le  loro'  mogli,  ed  i-lor  figliooli> 
ai  proprj  Principi,  o ai  grati  fignori , i- 
qualì  fono  poi  in  obbligo  di  mantenerli. 
Altri  fon  fatti  piigionieri  in  guerra;» 
moltìfTiini  ne  rellan  prefi  iti  feorrerie 
fatte  a tal  fioet  da’  piccoli  Priricipi  l’opra 
i Territori  Pun  dell'  altro  r nelle  qualii 
fi  Tuoi  sbrattare  e portar  ria  tutto  , cioè,, 
c giovani  e vecchji  e mafchj  e femmine. 

■ 1 Negri  frequentemente  praticano  dii 

forpreodeifi-r  un  l’altro  , mentre  i Va- 
fcelli  Europei  Hanno  fali'ancura,  e di- 
Hrafclnare  quelli  che  han  prefi  ai  detti-. 
vafccHi,  per  venderli  a lor  ^malgrado;  e- 
i»on  ècofa  rara  vedere  chfeil  figliuolo  a 
quello  modo,,  ver  de  il’ Tuo  padre,  ola 
propria  madre  ; ed  il  padre  i foci  proprj- 
figli  per  poche  bottiglie  d’ axujuavite,  e 
por  una  fpranga  di  ferro- 

Subito  che  il  vafcello  ha  il'  fuo  cari- 
eo-,  fiacca  immediate;  i poveri  Remata- 
ti , finché  trovar  Ir  ancora  a villa  del  lor. 
paefe,  cadono  io  cosi' profonda  triflèz- 
za  e difperazione- , che  nna-gran  parte 
di  elfi  nel  iragictos’indebolircono,  s’ansi 
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inalano,  e maotuoo  ; aliri  li  uccicion  <la 
le-  (tein  col  non  voler  mangiare  : altri  col 
cbiudcrli  il  refpiro  in  una  maniera  che  é 
loro  particolare  , cioè  voltando  e pie* 
gando  la  lingua,  che  iiacncdiace  li  fof* 
foca,  altri  li  (paccano  la  teda  nel  vafcrl- 
lu  , e gictano  le  cervella  ; ed  altri  sbai* 
zano  fuor  del  bordo. 

11  lulo  mezzo  lìcarodi  confervarliè 
d' avere  qualche  druinento  inuircale  , C 
Xuonarlo  ad  elFi , fia  quanto  fi  voglia  tri* 
.viale  e ordinano.  Ma  quell'  ecccllivo  a* 
anore  per  il  lor  paele , (cerna  a propor* 
zioneebe  ne  fon  piò  lontani.  i 
. Al  loro  arrivo  nelle  Colonie  , ogni 
Jftgr»  fi  vende  per  38  o 40  lire  II.  Egli* 
fio  fan  le  licchezre  principali  degli  abi* 
tacori  dell’  U'ole  ec.  Un  uomo  r.  gr,  che 
ila  dodici  Ncgri^é  (limato  un  uomo  ricco. 

J NEcJRIZlA  , vtdi  NicRizia. 

3 NEGRO  ( il  ) , gran  fiume 

d'  Africa,  il  quale  bagna  la  Nigrizia,  e 
inette  foce  nel  mare  , poco  lontano  dal 
Capo  Verde.  Elfo  ralFomiglia  al  Nilo, 
Ila  i medefimi  animali  , ed  i Tuoi  alla- 
gjamenii  fono  regolati , come  quelli  di 
quello  fiume,  cioè  da  1 3 di  Luglio,  fin 
zi  fine  di  Novembre.  Molti  credono,  che 
(il  fiume  Negro  fia  un  rame  del  Nilo. 


, SvrrLsmtMTo. 

NEGRO*  Si  è fatto  Monfieur  Boyle 
ad  olVervare , come  il  calore  dei  climi 
plfer  non  può  la  vera  e genuina  cagione 
del  colore  dei  negri;  conciolliachè,  quan- 
tunque il  caler  del  Sole  poda  ofeurare 
e macchiar  la  cuce  , nulladimeno  l'efpe' 
/ienza  non  mollra,  nè  fa  vedere,  che  il 
calore  fia  cagione  fulficiente  per  pror 
durre  una  verace  negrezza  , a quella  fo- 
Tom.  Xltl. 
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tnigHante  dei  Negri,  od  Etiopi.  Nella 
(lelfa  Afiica  parecchie  popolazioni  dell* 
Etiopia  non  fono  negre,  nè  originai^ 
mence  avvi  alcuna  negrezza  nelle  Indie 
Occidentali.  In  mnlcilTìme  pani  dell* 
Afta  , fuito  il  parillclo  medeiìmo  delle 
Regioni  Africane  dai  negri  abitate , le 
perlone  fono  roltanco  d'  un  color  tanè  o 
bronzino.  Aggiugne  quello  Valentuo- 
mo , avervi  nell'  Africa  dei  negri,  di  là 
dai  Tropico  meridionale,  e che  talvolta 
un  fiume  medefimo  divide  delle  nazio- 
ni , una  delle  quali  è nera , l’altra  fem- 
plicernence  di  color  bronzino.  Veggalì 
Bojlt,  Opere  Compeod.  Voi.  11.  pa- 
gin.  4^.44. 

Afferma  il  valente  Medico  Barrerò, 
che  il  fiele  dei  Negri  è nero,  e che  ef- 
fendo  mefcotaio  col  fangue  loto , viene 
ad  edere  depofitato  fra  la  loro  pelle  , e 
per  confegaence  le  dà  quellt  tinta  ivi 
fermandoli.  Veggafi  una  fua  opera  imr- 
tolata  Pilf  on  thè  phyfl  caule  of  thè 
.colour  uf  Negroes,  cioè  Oillèrcazionb 
intorno  alia  cagione  fifica  del  colore  dei 
Negri.  i 

Noi  abbiamo  fomiglianteir.ente  una 
DHTertazionefopra  quello  punto  del  Or. 
Giovanni  Miccbell  di  Virginia  nelle 
iiodre  Tranf.Filol.  lotto  il  numero  47^. 
lezione  IV.ovequello  Valeatuomo  pe- 
ne fui  tappeto  le  apprelTo  propofizionf^ 
ed  entra  in  un  piano  fcientilico  per  fian- 
cheggiarle. u;i 

1 . 11  colore  delle  popolazioni  bian» 
che  procede  dal  .colore,  che  tramanda, 
o tralmecte  1'  Epidermi , che  è quanto 
dire  , dal  colute  delie  pani  llanziacci 
lotto  1'  Epidermi  piuteodo,  che  da  al- 
cun culote  fun  propriol 

2.  Le  pelli,  o cuticole  dei  Negri 
DO  d’una  follaoza  piò  fida,  piò  fatticcia^ 

E ♦ 
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cd  in(Teine  d'una  leintura  piu  Jerfà  e 
compatta,  di  quelle  delle  peifune  bian- 
che , e per  elTs  non  trasmettono,  nè  tra- 
mandano colore. 

3.  La  pane  dell» cute,  che  nei  Ne 
gri  comparilca  nera,  è ciò  che  dagli 
Anatomici  adjimandafì  Carpai  rciicutarc 
eiuis  tei’  eflerna  lameila  dell'  Epider*- 
mi  : tutte  le  altre  pani  fono  in  eifi  del 
color  medelioio  di  quelle  delle  altre 
petCone,  come  noi,  a riferva  delle  foKe 
fibre,  le  quali  palTano  fra  quelle  doe  dK 
viface  parti. 

• 4.  H colore  dei  Negri  non  proviene 

in  conto  veruno  di  alcuno  umor  nero, 

0 fieno  parti  fluide  nelle  lor  cuticole 
cooiemiic  : nulla  enfendovi  di  ciò  in 
qualfivoglia  parte  dei  corpi  lort»^  di  pih 
di  quello  fiavi  nd  corpi  delle  psrfone 
bianche.. 

5.  L’  F.pidermi , e malfimanìente  Ikt 
fila  lamella  cficriore  viene  ad  elTer  divi- 
da in  due  porzioni  dai  Suoi  pori , c dalle 
icaglie  ducciuo  volto  meno  delle  partK 
celle  di  quei  corpi,  dai  quali  dipendono 

1 laro  colori. 

Quella  pTopofinione  è fondata  fopra 
in' Oll'srvazione  del  Levenoecbio,  vate 
a dice  , che  una  porzions  dell*  Epider- 
mi  niente  piàgrolfa  di  ciò  che  può  dit 
ficeraerfl  c rileverfi'  dall'  occhio  nudo, 
è div'rfa  in  tajooo  pori,  e che  fora*  è, 
che  quelli  pori  dividano  una  tal  porzio- 
ne della  cute  in  altrettante  particelle. 
JMa  le  particelle  dei  corpi,  da’  quali  di- 
pendono i loto  colori , fono  per  la'  dot- 
trina del  Cturf  re  grande  likcco  Newton 
nell’ Ottica  ,lib..  a.  Par.  3.  Prupofiz.  7, 
fiticeotoi  voUe  mmori  di  quelle  , che 
polTan*  elTer  vedute  o rilevate  dall’  oc- 
cbiio  nudo.  Adunque  forz'è,  che  le  par- 
celle della  cuce  fieno  a un  di  piclTo 
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dugento  volte  n^inori  di  quelle;  corri 
ciofiiachè  .=  20S  -J-  Può  elTere 

Atnvigliantemence  oifervato  ; che  ona 
tale  piccioliflìma  porzione  dell’  Epider- 
mi  è divifibile  in  150-  fcaglie , le 
quali,  forz'è,  che  di  necelliià  vengano 
ad  accrefeere  il  numero  delle  fus  parti. 

6.  Da  fomiglianti  Prepofizioni  , e 

dalla  Teoria  della  Luce  e de’  Goieri  di 
1 facce  New tott,  quello  valentuomo  pett- 
fa  dà  poter  conchiudere,  che  la  cagione 
prollima  del  colore  dei  Negri  fia  tripli- 
ce o triplicata  , cioè  : ^ 

L'opacità  della  loro  cote  proceda  dal* 
la  fpalTezza  e denfità  di  fua  te(l«ura, 
che  ollfuifca,  e vieti  la  rrafmiirionc  dei 
raggi  della  luce  ; dalle  parti  bianca  e 
rólfa  llanzianii  folto  la  cute,  inlìemecot- 
la  fua  maggior  forza  tefrattiva  , laqutr 
le  alTor  bile  e quelli  raggi:  e dalla  pic- 
ciolo za  dalle  particelle  di  queAa  cu- 
te., che  le  impedifeono  il  rilleicere  aK 
cuna  luce: 

7.  L’in(1uenza  dci  Sole  nelle  caUif- 
fime  Regioni  , cd  il  tenore  e modo  di 
vivere  degli  abitatori  cK  quelle , fona 
cagioni  remote  del  colore  dei  Negri, 
degl’  Indiani , e d'altre  tali  popolazio- 
ni. E le  fogge  di  vivere,  che  fono  in-oTo' 
prellò  parecchio  Nazioni  di  popolhzio- 
re  bianca  , rendono  , e fitnno  loro  r }bro> 
colori  pifi  bianchi  di-  quello  elli  fieno* 
originalmente  tali  , o più  di  quello  na- 
tural mente  fàrebbono. 

Per  fiancheggiare  fimigliante  propo*: 
Azione,  olferva  quello  valentuomo; eo-^ 
me  la  cute  viene-  ad  oflere  privata  dei 
Tuo  color  bianco,  per  la  forza , e per 
l' influenza  del  Sole  in  quattro  maniere: 

I . Dall'  elTer  ter.dutaopaea  per  un  difi. 
fìpamento  dèi  Tuoi  fughi  più  acqnofi;  A 
pellucidi,  a.  Fec  una  concrctiooe  dèi’ 
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fuoi  vali , e glandule  otiginate  da  qua- 
fio  dlilìpanienco  di  loro  acqnufì  fughi 
contenuti,  che  viede  a render  la  pelle 
più  6(Ta,  più  gfoff»,  c più  denCa,  oppu- 
re più  callofa.epiù  rigida,  j.  Per  una 
nuova  accrezione  o produzione  di  pa- 
recchie nuove  metnhrane  , che  rendorr- 
]a  groffa  infietne  ed  oj^)aca.  4.  Per  l’ ac- 
crefeerfi  di  quelle  pani  o principi  nella 
compolizione  dell’ Epidermi , che  ha 
la  madima  forza  o facoltà  refraniva, 
come  la  falina  terrellre , < hlTata  j ma 
fpecialtnence,  e fopratucto  le  fulfuree 
tenaci , che  rifrangono  ed  aiforbifeono 
la  luce  molto  più  d'ogni  e qualfivoglia 
altra  fudanza  ; mentre  i principi 
tralparenti  e pellucidi , lìcceme  gli  ac- 
eptoft , gli  fpiritufi,  ed  i falini  volatili» 
vengono  ad  elTere  fvaporati  dal  calore, 
il  quale  cagioM  , che  gli  altri  principi 
più  HlTati  vengano  ad  edere  accumulati; 
e Gdatte  paiticelle  edendo  piùdiminui- 
te  dal  Sole  , diventeranno  per  quello 
motivo  negre  ; (ìccome  addiviene  ap^ 
punto  deir  olio-,  allorché  è dato  fatto 
ben  ben  bollire.  Simiglianti  cagioni  con 
quelle,  che  fono  Hate  prima  additate, 
decome  va  immaginando  quello  valen- 
tuomo , poduno  inlieme  unite  far  ri,. che 
la  pelle  divenga  intieramente  nera  ; e 
malTimamente  fe  noi- v’ aggiungeremo 
un  altro  edeito. delia  forza  del  Sole:, 
Una  panticolare  necrod  dell'  Epidermi, 
prodotta  e cagionata  dalle  vivacidime 
vibrazioni  , contrazioni , e rifeccamenti 
delle  fue  fibre  cagionati  dai  raggi  fulari, 
le  quali  fanno  si  che  divenga  negra, 
iiccomeqcafle,  od  altre  parti  divengoBo 
per  forza  del.  calure  d'  nna'  infiamma^ 
zione  , o d’ una  febbre  » nelle  cancrene, 
zcllb  lingue  negre ed  in  cali,  forni- 
glianù.. 
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Noi  non  pollìatno  pretendere  di  tener 
dietro  aqueflu  Autore  in  tutto  il  piano 
delle  fue  odervazioni  intorno  a quello 
foggetto , né  della  fua  rifpofla  ad  una 
materiale  obiezione  già  mentovata  da 
Monlieur  Ifjyle,  che  il  fole  cioè,  eder 
non  può  la  cagione  del  colore  dei  Mori, 
avvegnaché  parecchie  nazioni,  le  quali 
trovanit  nella  latitudine  medefima,  nel- 
la quale  fono  quelli  Negri  , non  foo 
perciò  fenduti  di  pari  negri.  Sembra,, 
che  egli  facciali  a fupporre,  che  il  ca- 
lore dell'  Africa  da  maggiore  di  quello 
di  quallìvoglia  altra  parte  del  Mondo. 
Se  la  faccenda  vada  o non  vada  eosì,  non 
vi  ha  dubbio  , elfer  co&  non  agevolerà 
determinarli.  Maella  farebbe  una  vali»- 
didima  conferma  della  fua  doKrina,  qua- 
lora noi  veder  potedimo  alcuna  perfona' 
originalmente  bianca  divenir  nera, e la- 
nofa  per  trapiantamenco  , o viceverfa.. 


NEGROFUMO  ,.apprellb  t-pictoW 
e dJfegnatorì , é un  colore  fatto  di  fut 
ligine  di  camino  bollita,e  pofeia  disfatta 
con  acqua:  e ferve  a lavare  i lor  difegni» 
VediLavARE. 

lo  vece  di  quello  alcuni  ufàno  i- 
ciulTettì  d*  una  penna  con  un  poco  d’Th» 
chiollro  Indiano  altri  il  gedb  rodo,, 
altri  il  piombo  nero  ec.  Vedi  Nero.. 

^ NEGROPO.NTE  NigroponTum^^ 

Ifola.  condderabile  di  Grecia,  antica» 
mente  nominata  Sutxa  , la  quale  dop9 
Candia  è.la  più^bella  dell’  Ifole  dell’  Ar« 
ci  pelago  , od  è molto  fertile  di  grano^ 
vino  eccellente,  co.  1 Turchi  la  conqai» 
(ierono  enntro-i  Veneziaoi  l’anno  Z469- 
Un  picciolo  braccio  di  mare  chiamaio  /e* 
Sirat(tdi  Sigrofonu  , divide  quell' Ifola: 
dalU-Xivadia.  Non  è già.  taoio  popolai 
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,ta,  com'  era  per  1‘  addietro,  long.  41. 
32. — 42.  55.1at.  j8. — 39.  16. 

^ NegrqPOnts  , Chalcis  f cittì 
grande  e forte  di  Grecia,  capitale  dell’ 
Ifola  del  mcdefinio  nome  , la  quale  è 
abitata  da’Turchi,  ed  Ebrei.  1 CridiaTii 
' abitano  ne'  b'jrgiii  , i quali  fono  più 
• grandi  della  Città.  Ella  è governata  da 
un  Capitan  Bai'sà . 1 viveri  vi  fono  a 
l>uonifsi<no  patto.  Fu  efpugnatadaMao. 
inetto  11.  dopo  unalfedio  , che  durò  $ 
Ctcfì , ed  una  perdita  di  40000  e più 
nomini.  Ella  è al  prefence  tanto  munita, 
«così  ben  prelìdiata,  che  non  li  richie- 
don*  poche  forze  per  farla  cadere.Neli’ 
.anno  i6S8  fu  iufruttuofamentealTedta- 
«a  da'  Veneziani.  Giacefullo  Hretto  del 
medelìmo  nome  ; ed  è difcofta  t 2 leghe 
al  N.  E.  da  Atene,  45  al  S.  E.  da  La» 
rilTa  , 1 04  al.  S.  O.  da  Coftantinopoli. 
long.  42.  3.  lac.  38.  30. 

J NEHAVEND  , antica  città  di 
Ferita  nel  Couhellan  , celebre  per  la  fa- 
nofa  battaglia  tra  il  Cali fo  Omar,  e 
Yez  Oegerd  Re  di  Perfia  , che  vi  pen- 
dè il  Regno  net  638  : è la  Città  diftan- 
ce  1 4 leghe  da  Hamedao.  long . 83.50. 
latit.  34.  IO. 

Ì—Bg=g=.  — -,  

l"  SutttUltSNTO. 

NEI.  Sono  i nei  efcrefcenzedi  carne 
io  varie  pani  del  corpo  , che  vien  fup. 
pollo  , elTcre  diate  occalìonate  da  paore, 
traverfie  , e cofe  fìnniglianti , avute  , e 
foderte  dalla  Madre  , mentre  la  creatu- 
rina danziava  ncirutero  della  medefima. 
Nafcono quelli  tumori  in  tutte  le  parti 
del  corpo  : fon  quedi  di  tutte  le  ligure, 
e dì  tutte  le  groirczze  , e talvolta  fono 
del  color  comuae,  della  pelle  p alcuae 
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volte  fon  fieri , altre  rolli , e fomigliaii- 
ci.  Parecchi  di  quelli  canto  nella  lor  for. 
■tna,  che  in  rapporto  al  colore,  alTomi* 
glianll  a frutti  di  parecchie  fpczie  , co- 
me, a cagiun  d’  elempio , More  celfe, 
tragole,  o frutco  fomigliante;  oppure 
railembrano  animalucci,  come  copi , ra- 
gnaieli,  e fomiglianti. 

Debbono  lìflitte  efcrelceoze  eflér  tol- 
te via  , non  alcramence  che  i porri , a 
forza  di  legatura,  di  cauterio,  o d’ eftir- 
paziuoecol  coltello.  Ma  in  evento,  che 
IO  vicinanza  delle  loro  radici  abbianvj 
dei  grolfi  vali  ; in  evento  , che  trovinli 
valiua.nence  hlfati  all’  odo,  o fé  mollri- 
no  d'  avere  una  dilpoiiziune  cancerofa, 
farà  Tempre  cufa  più  dicevole  pel  Ceru- 
leo li  lafuarli  intieramente  intatti  ; ed 
ove  quelli  trovinli  lìtuati  nelle  parti  a- 
diaceoti  alle  arterie,  od  allegrolfe  vene, 
fe  il  Cerulico  venga  obbligato  ad  edir- 
parli , non  dovrà  mai  azzardarvi!!  fen^ 
za  avere  in  pronto  i cauteri,  gli  dittici, 
le  fafeiature,  od  altro  lìmigliante  appa- 
rato in  ogni  cafo,  ebe  nafeane  fgorgo  di 
fangue.  V eg.  E.Jiero,  Chirurgia,  p.  3 23. 
r -- 

NEIF  , Nativa  f ne’  nodriCodumi 
antichi , una  donna  obbligata , o ferva, 
nata  nella  cafa  di  qualcheduno.  Vedi 
Nativo  , e Vizlain. 

Anticamente  , i Signori  ( Lords  ) d^ 
Cadclli , vendevano  , davano  , od  ade- 
gnavano  altrui  le  loto  Nei/i  , o lerve  na- 
tive. Vedi  Schiavo,  ec. 

fVrit  q/'Neiftv  , Sin  mandato  di  na- 
tività, è un  mandato  antico  , col  quale 
il  Lord  o Padrone  richiamava  la  tal 
donna  come  una  fua  Nti/l 

NE  INlUSTE  rzzfi,  un  mandato, 
che  milita  a favore  di  un  cenane , o pof- 
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k(Tort  eontr*  il  Lord , acni G proiblfce 
di  Cvc  Uaggiinenro  fupra  il  poGeiTore, 
•c. 

5 NEISSE  , Ni  fa  , città  vaga  d*  A* 
kmagna  nella  Slefu  inferiore  , reftden* 
sa  ordinaria  del  Vefcovo  di  fireslavia, 
il  quale  vi  ha  un  magnifico  Palazzo. 
Code  l’ influirò  d'  un  clima  falubre  , ed 
il  Tuo- territorio  è molto  fertile.  Giace 
ini  fiume  Neifle,  ed  édifcolla  1 4 leghe 
al  S.  E.  da  Bre»lavia  , i al  N.  E.  da 
Clan.  long.  ; 5.  10.  laiit.  ^o.  ; z. 

^ N ELLENBURG  t 
piccola  città  d' Alemagna,  capitale  del 
Landgraviaio  del  medeiimo  nome,  nel- 
la Svevia  A adriaca,  fiail  Vefcovaco  di 
Guflanza,  il  Cantone  di  SaffuTa  , e il 
Principato  di  Furllemberg.  É difcofta 
8 leghe  al  N'.  E.  da  Saftufa,  9,al  N.  da- 
Codanza.  long.  26.  40.  iatii.  47.  ^4^ 

NEMEI  Giuochi , Ludi  NcM-et , una 
delle  quattro  fpe/ie  di  giuochi,  o com* 
battimenti  celebrati  da  Greci i.  antichi.. 
Vedi  Giuochi.  , . 

< Alcuni  dicono  , cbe  e'  furono  indi, 
taui  da  Ercole,  in  occafione  eh'  egli 
aveva  uocifo  il  Leone  N<mt»  ; e che  di 
là  pr^tèro  ìl  loro  nome  , come- pur  dal 
luogo  della-celcbrazione  d^cfli , eh*  era- 
hi  Ponftè  fO  Stivj  Niinet. 

Altri  riferìfeono.,  che  i fette  Capi 
ipediti  a Tebe,  .folto  la  condotta  di  Po* 
Rnice , edendo.fDoledati  grandemente 
sei- loro  viaggio  dalla  fece  , s'  abbatte* 
fonoin  Ipfipiledi'  Lenno  ,»  che  tenca 
ivelle  fue  braccia  Ophelce  j figiioólo  di 
ÌMcargO',  facerdoto  di  Giove>e  di 'Eu- 
ridice. Pregandola  eglino  idantemence- 
à voler  loro  additare -del  l’acquiidepufe 
>(  bambino  fttU’-erba  f e menoiU  ad  un 
pozzo. Nella  Tua  afsenza.un  ferpente  v«.< 
Uoodx  aouaazzù  il  bambino  ; pex  lo  che  ■ 


N£M 

la  nutrice,  dall’eccefso  didolore,  caddo 
nella  difperazione.  Frattanto  i Capi  nel 
loro  ritorno,  occifero  il  ferpente,  fep- 
pellironoil  picciolo  Ophelte,  e per  di- 
vertire Ipfipile  , iodituirono  i giuochi 
Ncmci, 

Ebano  dice,  che  gl'  indituironoi 
fette  Capi  andando  all’  afledio  di  Tcbea. 
ma  aggiugne  che  ciò  fu  in  grazia  e favo* 
redi  Pronai. 

Paufaoia  no  rapporta  1’  indituzionm 
ad  Adrado,  ed  il  loro  rinnovamento  ai 
tuoi  difeendenti. 

Finalmente  Ercole , dopo  la  dia  vic^ 
toria  fupra  il  Leone  di  Ncmta  , accreb- 
be i Giuochi,  e li  confacrò  a- Gioverà» 

meo,  . . . 

1 Giuochi Ncmci  priocipiavaaocon  la> 
crificare  a Giove  Ntmto  , dtditiargli  u» 
Sacerdote,  e propor.  prero)  a quelli  ehs' 
folfero  vincitori  ne’ giuochi. 

Tenevanfi  ogni  ue  anni , nel  mefb' 
detto  Paacmos  da'  Cotincj  , e Bociru» 
mioa  dagli  Ateoielì. 

Gli  Argivi  erano  i giudici  , efedevav- 
Do  vediti' dinero  , per  efprimer e P òri", 
gine  de’  giuochi.  ElTendu  dati  iadicoitii 
da  uomini  guerrieri,  non  vi  frammette- 
vano uUrt  che  gente  militare,  ed  ì giuo.' 
chi  dedi  eraao  folo  ecpicdti  ; e gionici;- 
alia  fine- vi  fu  adito  anche  per  il  popolo^ 
e $’  introdoflero  degli  altri  efeteiaj. 
-.'rviocituri  fi  coronavano  d'  ulivo  , ili 
che  durò  fino  aLcempo  delta  guerra  co*> 
Medi  (quando-,  ledendo  dati  inqnellai 
gaerra  hUeiuii , mutarono  1’  uli-/o  in  ap- 
pio eh’  è- pianta  funebre.  Abbenchè  al-- 
tri  fodengono  , che  la  corona  fodc  ori-- 
ginalroénte  appio, per  cagion  déllamor- 
iurd'Oph«ltes  , altramente  - chiamato. 
Afehemorus  : Tupponendult  chu'^qaedav 
pjaau-avellè-ticevuto.il fangue  ,.aiciu>' 
....  ..  ; ^ 
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4alla  ferita  che  avea  ricevato  dal  fer-’ 
pente. 

. N EMINE  Cantradìeentt^t  an  termi* 
oe  principalmente  ufatu  nel  parlatnen- 
cp  , quando  un  affare  ud  una  parte  paffa 
o $'  ottiene  con  uuiverfalc  confenfu  di 
tutti  i membri. 

5 NEMOURS,  Nemnftam  , città  deli' 
Ifoia  di  Fran(.ia  nel  Gaflionefe  , con  ti- 
tolo diContea  , ed  un  Caftelio  vecchio. 
Abbate  Aubignac  era  nativo  di  quella 
Città.  EU*  è fttuata  fui  tiumc  Loing,  e 
<lircofla4  leghe  da  Fontaìneblau,  i B da 
Parigi,  long.  20.  20.  latit.  48.15. 

. NENl A*  , o N/Esi  A , nella  poefia 
•nttea  ,una  fpe2Ìe  di  canzone  funerale, 
che  (ì  cantava  colla  mufica  de’ flauti,  o 
tibie,  Beirefequie  de’  morti.  Vedi  Fu- 
Veralb. 

* La  parola  vitti  dal  Greco  rotta  ; /òpra 
di  ckt  ojftrva  Scaligero  , che  in  Latino 
/crrvrre  Nenia,  eoe  Naenia. 

. Gli  autori  le  rapprefentano  come, 
compofizìoni  lugubri  che  fl  cantavano 
da  donne  piagnitrici  prezzolate,  e détte 
praficce.  La  prima  origine  di  quelle 
nie  s’  aferive  ai  Frigj. 

. Gttichart  nota  , che  Nenia  fu  antica- 
mente il  nome  d’  una  canzone  ,,che  le 
natrici  cantavano  per  addormentare  i. 
fanciulli  ; e congettura  , che  dirivi  dall’ 
Ebreo  nin , fanciullo. 

Nell’ antichità  Pagana  , la  dea  delle 
lagrime  e de’ funerali  era  chiamata  Ne^, 
nta , che  alcuni  credono  aver  dato  que- 
llo nome  alla  canzon  funerale  ; ed  altri 
che  dalla  canzone  ellaabbiaprefo  il  Aio. 

Chi  vuol  che  l’ una  , e chi  1*  altra,, 
formate  (teoo  per  onomatopeia,  dal  fuo- 
00  o dalla  voce  di  quei  che  A lamentano. 
t piangono.  , 

c 

* CottformemenU  alt  ordinaiiont  ài  Gesù 
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NEO.  Vedi  r Art.  N-fivr. 

^ NEOBURG,  Ntoburgam. .CÀtlJi  di 
AlemagnaCapitale  del  Ducato  del  me- 
dclìmo  nume  , negli  Stati  dell’  Eiettore 
Palatino,  fui  Danubio,  di fcuAa  5 leghe 
all'  E.  da  Oonawefl,  2 all’O.  dalngolt 
Aadt  , 8 al  N.  E.  da  AugaOa , 1 8 al  N. 
per  rO.  da  Monaco.  long.  28.  40.  latte* 
48.  40. 

^ Neoburg  , cictàdi  Alemagna  nel 
Br^sgaw  , prelfo  il  Reno,  tra  Bafileà,  e 
Biillac.  long.  25.  1 5.  latit.  57.  54.  , 

^ Neoburg  , città  dell’ AuAria  in- 
feriore fui  Danubio , 2 leghe  dillante 
da  Vienna,  con  un  famufo  Mona  Aero,  da 
cui  ella  ha  acquiAato  il  foprannome  di 
Chjlcr  Nenbarg.  Fuprefada  Mattia  Cor- 
vino Re  di  Ungheria  nel  1477,  eriprefa 
da  MaAtmiliano  I.  nel  1 490.  long.  3 1 • 
22.  latit.  48.  20. 

^ Nbobu RG,  o jMibvrg  , città  for- 
te di  Danimarca  fu  Ila  colta  Orientale 
deir  Ifola  di  Funen,  la  quale  fu  fondata 
l’anno  1175.  Ell’è  molto  celebre  pel  Aio 
porto  ,e  per  la  rotta  degli  Sve^zeA,  ed 
èdifeoAa  2 1 leghe  daKoppeahagen  all't 
O.  lohg.  28.  36.  latit.  55.  30. 

NEOFITI, Nbophvti*,  nella Chie^. 
fa  primitiva  erano  nuovi  CriAiani,  od 
i Gentili  di  frefeo  alla  fede  coovertici. 
Vedi  Catbcumbno. 

* La  parola  é Greca^  rit4>vr*i,  <iuafi  pianJ 
ta  nuova  ; firmata  da  rm  , nuovo  ^ « 
#vu  , produco , 4.  d,  di  frefeo  nati  : il 
batteftmo  col  quale  cominciavano 
ad  effer  Neofiti , cj/r/x/o  a/ra  fpt{it 
di  nuova  nafeita.  Vedi  Battbsi- 
' Mo. 

. I Padri  non  mai  fvelarono  i mi  Aeri 
della  lor  religione  a’  Neofti,  * V edi 
Mjstbrio. 

Crijlo  ftad  efempio  degli  Apofoli  fanno 


Nt:o 

Tf  termine  Ntojit0  i applica  tuttavia 
agri  nfeJeli  convertiti  alla  fede  per  opra 
de’  Miirionarj.  1 Ntofiti  Giapponefi  , fui 
fine  del  decimofcllo  letMio  , e fui  prin- 
cipio del  decimofettimo  , fi  diceche  ab- 
biano inofhatrr  prodigi  di  coraggio  e di 
fede  , eguali  a quanto  ci  è noto  per  la 
fioria  della  Chiefa  primitiva. 

Per  Ntopti  anticamente  vennero  anco 
dinotati  i nuovi  facerdoti  , e quelli  eh' 
erano  fiati  poc’anzi  ammelli  agli  ordini 
facri  • e qualche  volta  ancora  i novicj^de’ 
Monafierj.  Vedi  Novitio. 

NEOMENIA,  nella  Cronologia,  ec. 
un  termine  adoprato  per  additar  la  In- 
aa  nuova.  Vedi  Luka. 

Alcuni  dicono  , che  gii  Ebrei  conta- 
vano duefpezie  di  Ntorrunia  , o lune 
nuove  ; la  ptima  nel  giorno  della  fua 
congiunzione  col  Sole  ; la  feconda  in 
quello  della  fua'apparizioneo  fafi  ; ed 
aggiungono,cb'e’ceIebravan  due  pafque, 
a cagione  dell’  incertezza  , in  quale  di 
quefii  giorni  ella  fi  dovefle  celebrarci 

Il  P.Harduìno  al  contrario  mancienej 
che  non  avevano  altra  'Ntomtnìa  che  quel, 
la  della  congiunzione  della  luna  col  So- 
'JCvch’  era  facile  d’accertare  per  mezzo 
del  calcolo  agronomico  : taddovel'al- 
rra era  reggetta  ad  ' errori  ; la  luna  alle 
volte  non  lafclandofi  vedere  fé  non  quat. 
tro  ocinque  giorni  dopo  lafuacongiun* 
zione-  Vadi  Pasquai. 

NERENTE  o Nephbstes,  nelP 
antichità',  una  fperie  di  bevanda  ma- 
gica > che  fi  pretende.-facellè  dimea- 
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ticare  tutti  i dolorie  tutte  le  d^grazie. 


♦ La  vet  ì Greca  , Kirioli;  , f, rotata 
iella  privativa  tv  , non  , od  abfque,  « 
«riftof  ludus-, 

Il  nepenthe  mentovato  dagli  antichi 
Scrittori  , era  il  fugo  o i’  infufione  d’ 
una  pianta  oggi  igi.ota  ; Omero  dice 
ch'eli’ erauna  pianta  d'  Egitto;  ed  ag. 
giugne  eh’  Elena  ne  faceva  ufo  per  al» 
lenareed  incantare  i fuoi  ofpiti,  e far  lo- 
ro dimenticare  ogni  doglia  e ogni  pena* 
Alcuni  dicono  ch^  era  la  pianta  che 
noi  chiamiamo  HtUnium-,iUt'\  il  SugloJToi 
— M.  Petit,  ha  una  diiTertaziooe  fulP 
antico  Neptmhti 


NerENTB  , nella  Farmacia  , è tm 
nome  dato  ad  una  fotta  d’  opiaco  , ìa- 
ventato  da  T codi  Zuingero;  per  la  gran» 
de  opinione  eh' egli  avea  , che  ci  dalie 
molto  follievo  in  tutte  le  forte  di  dolori; 

NEPERIANE  Offa  , fono  un  ifirn»- 
meme  , col  mezzo  del  quale  molto  1? 
facilitano  e fpedìfeono  la  moltiplicazr«> 
ne  e la  divifione  di  numeri-grandi  cosF 
chiamato  dal  fuo  Inventore  Neper,, 
Barone  di  Merchillon  nella  Scozia: 

> Cofru’iont  itili  ojta  Né  PERI  ATTE.' 
Cinque  bacchette  , o lamine  li  procace 
dam>di  legno,  di  metallo, di  corno,  dr 
cartone  , o d'  altra  materia-,  ( Tav.  AI» 
gebta  fig.  I t.  ) d'  una  forma  bijfung?;  9 
divife  ciafclAduna  in  nove  piccioli  qua-» 
drati  ; ciafeon  de-  quali  li  rifolve  in  d»« 
triangoli  per  mezzo  delle  diagonaH.-  - - 
In  quefir  piccioli  quadrati  fonoferittr 
Lnemeri  della  tavola  della  meitiplica* 


Jimpre  injin  da  principio  da’  PP". , t Feflàri  eh'  tbhìro  ih  ciò  i Phdri  ,fa  dì  non  dàrt  i-, 
dèlia  Ch  et  fa- dichiarati  i nujliri  itila  Re^  C-Utchifnti  inà/crittOf  acciò  ptrvenendo 
Ugione  a’  Neofiti  : It  IJlra{ioni  Catechijtì-  fli  a meni  dtgP’  ighoranti  infiitlf , occa-e- 
thè  dei  SS^  Cirillo-,  Ago/tiner  , Gregario  Jhne  non  prtnJefie'o  ifaipi  di  convertire  Ui 
Ni  fino.,  tee  altri  ni /tono  lelhnonean;»  enr  diri  .del  fa  Fidi  ia  arggmenttr  dì  dthrfoi. 
miiajlanipt  Tutta  t ecouomiai,  NvU  iene]  Biyerliack  TheU.  t.  a.  V.  CatECKEA1»4- 
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7Ìone  ; in  così  fatea  guifa  chel«  unità  o 
le  figure  a mano  dritta  fi  trovino  nel  tri- 
angolo a mano  dritta  ; e le  decine  , o 
le  figure  a mano  finifira,  nel  triangolo 
fulla  man  finifira  : Come  nella  Figura. 

Ujo  itile  Ofj  Neperiane  ntlla  mol- 
iìplicaiione.  Per  moltiplicare  ogni  dato 
sumero  per  un  altro;  difponeic  le  lamine 
in  tal  maniera,  che  le  figure  in  cimaefi. 
bifeano  il  moltiplicando,  ed  a quelle,  fili- 
la mano  finillra  , congiungetc  la  lamina 
«ielle  unità;uella  quale  cercate  la  figura  a 
^ man  dritta  del  moltiplicatore  ; ed  i nu- 
meri che  vi  corrifpundouo  , ne' quadrati 
deir  altre  lamine,  fponetcli  e fcriveteli, 
con  aggiugnere  i diverfi  numeri  che  oc- 
corrono nell’illeiro  rombo  aflieme  , e le 

loro  forome Nella  (lelTa  maniera  fpo- 

oece  e fetivete  i numeri  corrifpondenti 
all’  altre  figure  del  molriplicacore  ; fie- 
no eglino  difpulli  I'  uno  fiotto  1’  altro, 
come  nella  ordinaria  moltiplicazione:  e 
finalmente,  aggiungete  i diverfi  numeri 
in  una  fionima. 

Per  efiempio.  Supponete  il 
t&ultiplicando  597S  , ed  il  $978 

fr.ohiplicatore  937.  Dall’  e-  937 

ftremo  triangolo  fiu  la  man  de-  1 . ■ 

fLti[Tav.  Mgeirafig.l  41846 

corrifiponde  alla  figura  a man  >7934 
dritta  del  moltiplicatore  7,  33802 
traete  e ficrivete  la  figura  6,  — . 

ponendola  fiotto  la  linea.  Nel  3601386 
rombo  prolllmo  verfio  la  fini- 
^^3,  aggiugnece  96  3 : la  loro  fiomma 
eflTendo  14  , ficrivete  la  figura  a man 
dritta,  cioè  4 rincontro  a 6,  portando  la 
figura  a man  finillra  1 , ed  aggiungen- 
dola a 4 e 3 , che  fi  trovano  nel  rombo 
apprelTo.  La  fomma  8 , aggiugnetela  a 
46  già  ficrittc;  nella  ftelfia  maniera,  nell* 
blcimo rombo,  aggiugnetc  603,  della 
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fomma  1 1 fponete  1*  ultima  figura  co- 
me dianzi , e portate  i a 3 che  crovafi 
nel  triangolo  a man  finillra:  la  fiomma 
4 aggiugnetela  come  dianzi  alla  finillra 
di  j 846  : Così  voi  avrete  il  fadum  di  7 
in  5978  : ed  allo  flelfo  modo  avrete  il 
fadum  del  moiiiplicande  , nell’  altre  fi. 
gure  del  moltiplicatore  : Il  tutto  agr 
giauto  o fiooimato  alfieme  dà  1’  intero 
prodotto. 

Ufo  delle  Ofj  Nepebianb  nella  Di^ 
vifìone. — Difponeie  le  lamelle  così,  che 
le  figure  fupetiori  o della  fiommità  efi- 
bil'cano  il  divifore  : a quelle,  fiulla  man 
finillra  , aggiungete  la  laminecia  delle 
unitadi.  Dificendete  lotto  il  divifore, 
finché  trovate  quelle  figure  del  dividen- 
do , nelle  quali  prima  fi  cerca  , quante 
volte  trovifi  il  divifore  , o almeno  il 
prolfimo  minor  numero,  che  fi  ha  da  fot- 
trarre  dal  divìdendo  ; il  numero  corri- 
fipondent;  a quello,  nel  luogo  della  uni- 
tà , fponetelo  per  un  quoziente.  Deter- 
inìnandu  voi  le  altre  partì  del  quoziente 
alla  llelTa  maniera , la  divifionc  farà  ter- 
minata. 

Per  efiempie. Sup- 
ponete il  dividen-  3978)3601  386(932 
do  3601  386,  e il  33802 

divìfore  3978  : . 

poiché  prima  fi  22118’ 

domanda  quante  >7934 

velie  5 978  trovali  — 

in  360 1 3,  dificen-  41846 

dete  fiotto  il  di-  41846 

vifiore  , ( Tav,  Al-  « 

gebrafìg.  I 2.  ) fin-  OOOOO 

che  nella  più  balTa 

ferie  trovate  il  numero  33802,  che 
più  da  prelTo  s’  avvicina  a 3601  3 : il 
primo  de’  quali  fi  ha  da  fioctrarre  dall’ 
ttliìioo , e la  figura  9 che  vi  cortifipo»- 
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He  nella  lamina  delle  unità,  3,deefi  ferì- 
?ere  per  lo  quoziente  : e la  fucirazione 
i daconcinaard  come  prima.  Nella  ftef- 
faguifa  la  terza  ed  ultima  figura  del  quo- 
ziente trovetafli  elTere  7:  e l' intero  9 57. 

’^NEPl,  N(p<r,ì , piccola  e antica 
città  d’  Italia  nel  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro , fui  fiume  Triglia  , con  Vefeovato 
loggetto  fole  alla  S.  Sede , difeofta  8 le- 
ghe al  N.  da  Roma,  e4  al  S.  O.  da  Ma- 
gliano.  long.  29.5  i.25.1at.  42.  14.  39, 
N EPO 1 E (nell’  Inglefe,  Nephew  * j 
un  termine  relativo  a zio  e zia  : e Tigni- 
iica  il  Bgliuolo  di  un  fratello  o di  una 
iòrella  , che  fecondo  la  legge  civile  , à 
nel  terzo  grado  di  confangumità  : e fe- 
aondo  la  legge  canonica  , nel  fecondo. 
■Vedi  Agnaz  lONB,  e Cognazioni.  V. 
-anco  Fbatclio. 

♦ Li  parola  nephew  ì formata  dal  L*~ 
tino  nepos  ; càt  tu'  fcoli  corrotti  di 

• qutfia  lingua  figmficò  la  ftefa  cofa\ 
ma  anticamente  t propriamente  dinota- 

^ va  ( a grandlon  ) ceoi  un  figliuolo  di 
figliuolo-  1 

» NEPOTISMO,  in  termine  ufato  in 
Italia  y parlando  dell’  autorità  che  i Ne- 
poti  e parenti  de'  Papi  hanno  nell’  am- 
minidrazione  degli  affari  j e della  cura 
%hei  Papi  fcgliono  porre  ailine  di  efal« 
««rii , ed  arricchirli- 

* Molti  Pontefici  fi  fono  fiudiati  di  ri- 
formare gli  abufi  del  Nepotismo  ; ed  in 
oggi  , dicefi  che  il  Nipotismo  fia  abolito. 
l.eci  ha  fcritto  efpreffamente  su  quello  • 
jugomeeto  , //  Nipotismo- 

NEPTUNALIA,  felle  celebrate  ap- 
prelfo  gli  antichi  in  onore  di  Nettuno; 
Vedi  Festa. 

- Le  NipiunaliaAifferìvatìo  da  Confueilia^ 
ih  quanto  che  P ultime  eran  felle  di 
Settooo  ^,coafiderato  pMticolaraecti. 
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(»me  prefidente  a’  cavalli  , od  al  Mai. 
negg  io.  V , CoNsu  A LI  A . — Laddove  le 
Neprunalia  eran  felle  di  Nettuno  in  ge« 
nerale , e non  di  Nettuno  confideraco 

fotto  qualche  particolar  qualità Ce- 

lebravanfi  il  giorno  i o delle  Calende  d' 
Ago  Ilo. 

5 NERA  , o fia  Banda  , Nera , Ifola 
d’  Alia  nell’  Indie , la  feconda  in  ordine 
dell’  Ifola  di  Banda  , difeofta  24  leghe 
da  Amboina.  Quivi  gli  Olandeft  hanno 
il  Forte  Nalìaa.  Detta  Ifola  ha  la  figura 
d' un  ferro  da  cavallo,  3 leghe  di  lun- 
ghezza , ed  una  di  larghezza.  Vi  font^ 
molti  ferpenti  di  llraordinaria  grolfezza;. 
ma  fenza  veleno.  I Tuoi  monti  fono  co- 
perti di  piante  , le  quali  producono  lo 
onci  mofcaie.  Vi  fono  de’  pappagalli  ini 
quantità  , ed  altri  animali  fiugolari.  Ne- 
ra è la  capitale  di  Quell’  Ifola.  Quella 
città  è aliai  confiderabilc:  long.  146.50* 
lat.  merid.  4.  30. 

» 5 NERAC  , JVurofon»,  città  di  Frani 
eia  nella  Guafeogna  , la  feconda  del  Ba^ 
ftdefe  , difefa  da  un  gran  cartello.  IP 
fiume  Baifeladividein  2 parti,  chiama- 
te , il  Grondi  , e tl  piccolo  Nerac.  Ella  è 
difcorta  3 leghe  da  Condom,  2 dallai 
Garonna,  4 da  Agen , 15331$.  per  l’O.». 
da  Parigi.  h>ng..t7.  5-8. lat.  44.  io.  . 

. NEREIDI  , Nebeide»-, ninfe  ma-^ 

fine  , o deiradi  favolofe  degli  antichi,, 
credute  abitare  il  mare.  Vedi  Ninfa  e- 
Dio.  Le  Nereidi  erano  cinquanta  ; lutte- 
figliuol©  di  Net eo, avute  dalia  Ninfa  Do* 

— - I loro  nomi  e le  lorogenealogi^ 
Ibno  defcriitc  da  Efiodo, 

I nerezza  , la  qualità  di  un  corpo* 
nero;  od  un  colore  che  nafee  da  una  cosà* 
fatta  cellura  e fituazione  delle  parti  fu»^ 
perfiziali  di  ellocorpo  , cheammorzaj, 
diteo-così , .0  p.iuttoio-aflb/lwfoe  U iue- 
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ce  che  cade  foprad'eiro,  fenza  riflec- 
xerne  punto , o alinen  pochilFimo  all’  oc- 
chio. Vedi  Nero. 

Nel  qual  fenfo  , ntrtun  s’  oppone  di- 
rettamente a b,an:hti{(tt  la  quale  condile 
ili  tale  teilura  di  pani , che  riBecce  in- 
ditterent'.-mcnie  tutti  i raggi  gittativi  fo- 
pra, di  qualfivoglia  colore  eh’  eglino  fie- 
no. Vedi  Bt A.NCUEZ7.A. 

il  Cav.  Neuion,  nella  lua  Optica^ 
fa  vedere,  che  per  la  produzione  de’ co- 
lori ntìi  y i corpufcoli  debbon  elTere  mi- 
fiorì  che  quelli  i quai  mollraii  altri  colo, 
xi:  perchè,  dove  le  moli  delle  particelle 
componenti  fono  più  grandi  v’  è tanca 
luce  riflettuta, che  non  polTono  cofiituire 
quello  colore  ; ma  fe  lo  faran’  un  poco 
meno  di  quel  che  fi  ricerca  per  riflette- 
re il  bianco,  ed  un  languidiflimo  turchi- 
fio  del  primo  ordine  rifletteranno  cosi 
poca  luce  , che  il  corpo  apparirà  intea. 
famente  nero  ; o pur  la  rifletteranno  per 
avventura  variathentequaelà  in  fe  Uefsi 
tanto,  che  avverrà  cheella  fi  afeonda, o fi 
futfoghi  e perda  ; col  qual  mezzo  appa- 
riranno ocr/ in  tutte  le  pofizioni  dell’  oc- 
chio, fenzaalcuna  xrafparenza. 

£ di  qua  fi  raccoglie,  perchè  il  fuoco 
eda  putrefazione,  con  dividere  le  parti- 
celle  delle  roftanze,le  cambiano  o faccian 
elTer  atrt.  — Perchè  picciole  quantità 
di  folUnze/ierr  compartifeano  ilor  co- 
lori facilifsimamente,e  intenfamente,  ad 
altre  follanze  alle  quali  vengono  appli- 
cati ; le  minute  particelle  di  quelle,  a 
caufa  del  loro  grandìrsim»  numero,  fa- 
cilmente dilatandoli  fopra  le  grofife  par- 
ticelle d*  altre.  Di  qui  pur  mani  feftalì, 
come  e perchè  il  vetro,macinatu  con  gran 
i^ica  « d iligenza  colla  fabbia,  fopra  una 
piaflra  o lamina  di  rame  , finché  relli 
ibea  lifcio  ^ pulito  y faccia  diveair  ocra 
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la  fabbia  , e nero  inlìeme  quel  che  colili 
Urofinamento  portali  viadel  vetro,  e del 
rame;  e perchè  le  follanze  nrr<,  più  pre- 
fio  che  cucce  r altre,  diventino  calde  al 
lume  del  Sole  , ed  abbrucino  , ( il  qnal 
effetto  può  in  parte  procedere  dalla  mol- 
titudine delle  rifrazioni  in  un  piccolo 
giro  o campo , e in  parte  dalla  facili 
cumruo'xionedi  tai  picciolilliroe  particel- 
le ; ) — come  altresì  , e perchè  i niri 
comunemente  inclinano  verlb  un  colo- 
re turchiniccio  ; imperocché  , Ilare  il 
fatto  cosi  , veder  li  può  con  illuminare 
fin  poco  di  carta  bia«ca  con  lume  flec- 
tencedi  follanze  ntu  -,  e la  ragione  fi  è, 
che  il  Aero  confina  coli’ ofeuro  violetto 
del  primo  ordine  de'  colori  ; e però  ri- 
fletta più  raggi  di  quello  colore , che 
di  qualunque  altro.  Vedi  Luce,  e Co-, 

X.ORE.  ^ 

Neri,  Ntgrt\  una  Nazione,  così  chia- 
mata dal  colore  della  pelle.  — Vedi  fot- 
to  r Articolo  Negri  la  ragione  dellor 
colore  , ed  il  commercio  che  de'  Negri 
fi  fa. 

J NERlZl  A , o Nbricia  , NericìM^ 
Provincia  di  Svezia  . fui  lago  Water , la 
quale  ha  miniere  di  ferro  , allume,  e ùjI- 
fo.  Orebo  n’  è la  città  capitale. 

NERO,  cofa  opaca  e porofa,  che 
imbeve  tutta  la  luce  che  vi  cade  fopra, 
non  ne  riflette  punto  , e però  non  efibi- 
fee  o mollra  colore  alcuno.  Vedi  Colo* 
RE , e Nerezza. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  neri  che  cor» 
fono  nel  commercio  : cioè  nero  de  tintori^ 
'nero  di  pittori  , nero  GermanicOy  nero  d* 
nyorioy  nero  Spagauo  tornerò  di  tampona y ec- 

Nero  di  Tintori  , è uno  de’  cinque  „ 
colori  femplici , o madri- colorì  che  fi 
ufano  nel  tingere;  e dafsi  differentemen- 
te f fecoado  la  differente  qualità  c vaio- 
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ve  de’  drappi  che  s*  banoo  da  tingere.  V. 
2'insbre. 

Per  li  panni  alci , per  le  faie  fine , e 
per  li  droghecti,  ec.  adoprano  il  guado, 
«r  indaco  ; la  bontà  del  colore  conlille 
net  non  eflTervi  più  di  6 libbre  d'  indaco 
per  una  pallottola  di  guado, quando  que> 
fio  comincia  a gi'careo  sbocciare  il  fuo 
fiore  turchino;  e nel  non  rilcaldarlt,  per 
rufo,  più  di  due  volte.  Cosi  curchinato, 

• viola  co,  Tafsi  U drappo  bollire  con  dell’ 
allume,  o tartaro,  epoi  fi  tinge  con  la 
subbia  e finalmente , il /uro  gli  fi  dà 
con  le  gall»zae,col  vicriolo,  e col  fumac. 
Per  legarlo  , acciocché  non  lafci  o fpor- 
sbi  nell’ ufo, debbonfi  ben  netcare  i drap- 
pi nel  folo  , allorché  fon  bianchi,  e po~ 
(eia  ben  bene  lavare. 

Quanto  ai  drappi  di  minor  prezzo, 
balla  che  fien  bene  carchinati  col  guado, 
e fatti  atri  con  le  gallozze  e col  vitrio- 
lo  : ma  non  fi  può  regolarmente  tingere 
alcun  drappo  da  bianco  in  atro,  fensa 
che  palli  per  lo  turchino  intermedio. 
Vedi  Turchino. 

Vi  è nondimeno  urt  colore  chiamato 
firro  carboat , o atro  dt  Gifaili  , il  quale 
fi  prepara  cogli  ftelfi  ingredienti  che  il 
pricno  , ma  fenza  prima  tingerli  lurihi- 

Qui  le  droghe  fi  dil'ciulgono  nell’, 

acqua  che  avrà  bollito  quattro  ore,  e 
farà  fiata  a ratTreddarfi  , finché  la  mano 
immerfa  vi  pofia  reggere  ; allora  il  drap- 
po vi  fi  tuffa,  e di  nuovo  fé  ne  trae  fuori, 
fei  o fette  volte.  Alcuni  eziandio  pre- 
ferifeooo  quello  atro  all'  altro — Quello 
metodo  di  tinger  atro  dicefi  che  fia  fiato 
inventato  da’  Gefuiti  , e che  fi  pratichi 
tuttavia  nelle  loro  cafe,duve  trattengo- 
Do  moiri  tintori. 

Per  lo  St.-z^,  EUf  c.  p.Niuna  forte 
di  pannina  fi  potrà  tingere  con  Iaiobbia| 
Chamb,  Tom.  XIII. 
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per  in  color  ntn) , falvo  che  fe  prima 
non  fia  macinata  col  guado  foto  , o col 
guado  e,  l’ indaco  turchino  ; feppur  alla 
rabbia  non  fiefi  aggiunto  il  fumac,  o le 
gallozze  ; fotco  pena  di  coniìrcazione  o 
perdita  del  valore  della  cofa  cinta.  Sarà 
però  lecita  di  tingere  ogni  fatta  di  atr* 
di  gallellt,  e di  atro  dì  fumac  atro  fdutt- 
to  ) dove  non  farà  adupraca  robbia. 

Nero  dì  terra  , è una  fpezie  di  car- 
bone , che  fi  trova  nel  terreno  , che  bea 
pillato,  fi  adopera  da'picrori  a frefeo.  i 

Vi  ha  pure  una  fpezie  di  aero  facto  dì 
argento  e di  piombo,  che  ufalì  per  riem- 
pire i Colpi , o r ineguaglianze  e le  ca- 
vitadi  delle  cofe  intagliare. 

Nero  Ctrataaico,  o di  Fraacforl,è  face* 
colle  fecce  di  vino  abbruciate,  e poi  la- 
vate nell’acqua  , e pifiace  e macinate 
ne*  mulini  per  tal  uopo  , infieme  con 
avorio  , o con  offa  di  petfico  abbru- 
ciate. 

. Quello  «ire  forma  l'ingrediente  priti. 
cipale  nell’  inchiofiro  dell’  imprelfure 
da  fiampe  in  rame.  Vedi  Inchiostro, 

Ordinariamente  ci  viene  da  Frane- 
fon  , da  .Magonza,  o da  Strasbourg,  in 
pezzi  , od  in  polvere.  Quello  fatto  ia 
Francia,  é mero  fiimatoche  il  Germa- 
nico , acaufa  della  d.iferenza  tia  le  fec- 
ce di  vino  ufatc  nell’  uno  , e nell’  altro; 
abbcnchc  alcuni  pieferifcanoquellu  che 
fi  fa  in  Parigi,  al  aero  di  Fr.tncfort. 

Nero  </'  avorio  fi  fa  d’  avoiio  abbru- 
ciato o ridotto  in  carbone,  d'  ordinario 
tra  due  crogiuoli  ben  locati  ; che  fendo 
cosi  aefo  perfettamente  nrro,  ed  i:i  l'qua- 
mc  , macinali  nell’ acqua,  e riduceli  ira 
tronchi  o paClelletre  , che  adoprauo  t 
pittori  , ed  anche  i gioiellieri  per  anne- 
rire il  fondo  de’càfiuni  o buchi,  dove 
inleiifcoDO  i diamanti,  affiu  di  dac  lo^ 


Digitized  by  Google 


NER 


«2  NER 

«ola propria  tinta  o ^oglia.  V.Atorto. 

Nero  J:  tjmpana,  o ntro  ài  raft  , o 
utgrofum'ì , fono  i vapori  fuligginoli  del- 
la ragia  , c!ie  preparanfi  col  liquefare  t- 
porificare  la  ragia  io  vali  dì  ferio  ; po> 
fcia  dandovi  fuoco  fulvo  un  camino,  od 
altro  luogo  fitto  a tal  uopo  , foderato^, 
falla  fomtnità,  di  pelli  di  pecora  , e di 
grolTe  tele  , per  ricevere  il  vapore  od  il 
fumo,  che  è il  nere  di  cui  parliamo:  nel- 
la qual  maniera  fe  uè  prepara  io  gran- 
dilllma  quaiiiiià  a Parigi. 

Li  Inghilterra  ordinariamente  pre- 
parali colle  parti  refinofc  e graffe  dele- 
gai abbruciali  folto  una  tenda,  che  lo 
riceve, ■ ma  la  maggior  parte  ci  fi  porta 
«fólla  Sve^iae  dalla  Norvegia. 

Adoprafi  in  varie  occafioni , parrico- 
Jarmente  nell'  ineliioUro  dello  flatnpa- 
*ore  , per  cui  mirchiaù  con  olj>  di  tre- 
anentina  e di  lino,,  rutio  boUicu  infiemei 
Vedi  iNCHiosTno. 

. Si’  olfervi,  che  qcello  nero  prende  fuo* 
CO  proncameme',  e quando  è in  fuoco, 
diHjcilnienie  fi-dlìngue  : la  miglior 
aiera  di  eilinguerlo  è quella  de'  panni 
lini  o del  fieno  e diramo  bagnati  ; impe- 
ibpcchè  L'  acqua  fola  nuf  farebbe. 

Nero  de  Spagna,  è cosi  detto,  perchè 
prima  l' inventatono  gli  Spagnuoli,  e da 
k>ro  ce  ne  viene  la  maggior  parte,-  que- 
fio  non  è altro  che  fugherò  abbruciato,, 
il  quale  fi  cfa  iit  varj-  lavori  ,. particolar- 
mente dal  pittori. 

^ Kera  ^ juila,  Blttboro  , tlomio,  Mó- 

aita,  Ordine , Stella.  Vedi  A>qu  ltA,.£L- 
atEBOi-.'.i  ec. 

N.ebo  , ibrtadi.  colóre  neU'Aratdica. 
Vedi  Sabie.. 

(o)  Veggafi  Newton,  Onte.  qUi  6.  pa*. 
fin.  J,l  4f  tb)  Roàanlt , Pifica<,  Patrie  IP., 
xj.  J.  ó l - (c)  Id.f  iiid.i.  jx.  ff  /eq} 
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NERO  , di  coler  nero.  I corpi  di  CO* 
lor  nero  vengono  fperimentati  piò  in- 
fiammabili per  la  ragione  , che  i-  raggi 
della  luce,  che  cadono  fopr’  elfi,  non< 
vengono  ad  effer  riflettuti  alVinfuori,  mCi 
penetrano  il  corpo  , e fono  bene  fpelfo 
riflettuti  e refraiti  dentro  del.  medelì* 
mo  fino  a tanto  che  vengono  a rimanervi 
fuffugati  e perduti.  ((t)Quedi  corpi  ftelH 
fono  (imilmenie,  cattm  parihut,  trovati 
più  leggieri  dei  corpi  bianchi  , come- 
quelli,  che  fono  più  porofi.  (5)  .Ai  quedo 
pupifi  a buona  equità  aggiungere  ,. che  i- 
drappi  tinti  di  quello  colore  fi  cunfuma» 
no-  più  predo  di  qualfivoglia  altro  drap- 
po , per  la. ragione ,. che  la  loro  fiilhinra' 
viene  ai  eiTcrc  più  penetrata  e corrofa. 
dal  vetriolo  , che  è necelTario  per  filfarer 
la  loro-tinta , di  quello  lò  fieno  gli  altri 
corpi  dalie  galle  , e dall’  allume,.che  fo- 
no badanti  per  clli  (c); 

L’  infiammabilità  dei  corpi'  neri',  er 
la  loro  difpofi/ione  a concepir  calore^, 
adai  più  di  quelli  di  qualfivoglia  altro- 
colore  , è agevoirneme  conofeiuta-e  ri- 
levata. Appellanfi  certuni  all'efperienzat 
d’ un  guanto  bianco , e d'  un  guanto  ne- 
ro porteti  nel  fole  medefimo  ; la  oon- 
feguenza  fata  infallantemcntedi  un  gra- 
do di  calore  fenfibilifsimamente  mag» 
gtore  in  una-mano-,  che  in  un’ altra,  (d): 
Altri  producono- in  mezzo  1--  feiiomenii 
delle  lenti  udorie,  nei  quali  vier-p  co- 
danieniente  toccato  con  mano  , thè  ii 
colpi  neri  accendoiifi  ptedifaimamente.. 

(.d)  Veggafi  Af;  Boylt , O^tere  filoL'. 
Compend.  Tom.  i . peg,  i ^ 
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(a)  Monftenr  Boyle  produce  altre  prove, 
«he  fono  eziandio  aiTai  più  ovvie  ; prefe 
'queilv  valentuomo  una  grolTa  tegola,  ed 
avendone  imbiancata  od  intonacata  di 
bianco  la  metà  d' una  delle  Tue  fupetfì* 
eie , e r altra  metà  di  nero , efpofela  al- 
la sferza  del  Sole  ellivo  ; ed  avendovela 
lafciata  per  conveniente  fpazio  di  tem- 
po , ebbe  a toccar  con  mano , che  men . 
tre  la  parte  imbiancata  continuava  per 
anche  ad  eflfer  frefea  , la  parte  annerita 
per  lo  contrario  era  calda  feot tante.  Ma 
per  viemaggiormente  foddisfariì,  laiciò 
più  e più  bate  1’  Autore  medelìino  ( ^ ) 
nna  porzione  della  tegola  lenza  inza- 
vardarlad' alcun  colore,  ma  foltanto  col 
iuo  rodo  naturale  , ed  efponendo  tutto 
al  Sole , ebbe  a trovare , che  la  pane 
«Itiroa , cioè  la  roda  naturale  aveva  ac- 
caldato alcun  grado  di  calore  in  com- 
parazione della  parte  imbiancata  , ma 
tuttora  di  lunga  mano  inferiore  a quello 
della  porzione  tinta  di  nero. 

Cosi  di  pari  nell’ efporrech’ ei  fece 
due  pezzi  di  feia  , uno  bianco,  e 1’  altro 
nero  , fopra  un  medefìme  balcone  al  So- 
le , ebb'  egli  più  e più  6ate  a fperimen- 
tare , come  queda  feconda  fi  era  confi- 
derabilifsimamente  rifcaldata  , mentre 
la  prima  trovavafi  per  ancora  adatto 
fredda,  [e)  Ella  fi  è cofa  di  pari  oderva- 
bilifsimay  che  gli  appartamenti  e le  ca- 
mere parate  di  nero  non  folamente  rie- 
feono  , e fono  più  ofeure,  ma  eziandio 
più  calde  delle  altre,  (d). 

A catte  le  Gnuta  divifare  cole  pof- 
fiamo  aggiungere,  che  un  virtuofo  di 
ottima  fede , e da  non  folpettarne  in 
conto  veruno  , afsicurò  Mr.  Boyle  me- 
defime,che  in  un  clima  caldo,  cuU'aver 
Chamt.  Tom.  XI II. 

(a)  RohaultPar.  i . cap. 

9oylt  ht.  eit.iam-  2.  pag, 
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bene,  e diligentemente  cinto  igufei  dell' 
Uova  di  nero , ed  avergli  efpodi  al  fole, 
fi  venivano  a cuocere  in  tracco  cortifsi- 
mo  di  tempo.  Vedali  Boyle,  ibidemè 
Vedafi  di  pari  il  Cravifjnde  ln.4icut.Phi^ 
lofuph.  Newton.  $.  laji.pagin.  54.4- 
Verdtr.  Phyfic.  Par.  1 i.  cap.  i o.  S-  6. 
pag.  2)6.  TricAm.  Indituc.  Philofof. 
Natur.  Par.  1 . c.  1 9.  p.  1 1 2. 

Nero.  É il  nero  nelle  maniere  del 
vellire  1’  abito  dilliiuivo  delle  perfonu 
di  Chiefa,  e de’  piagnoni , o fieno  co^ 
loro,  che  vediti  di  gramaglia  nera  ac- 
compagnavano i mortorj.  Vedafi  Potter, 
Archarol.  Giaccor.  lib.  IV.  c. tom.a. 
pag.  196. 

Pretenderebbero  certuni , ebe  le  per- 
one comuni  fra  i Romani  Amichi  an- 
dalTero  vedite  di  nero  , e che  quindi 
aveOie  urigine  la  denominazione  norifsi-t 
ma  di  turia  pallata.  V edili  Pitifi.  Lexi- 
con Antiq.  t.  2.  p.  5 6 I . in  voce  Pollati, 

Per  dare  il  color  «ero  comune  al  ve- 
tro o crifiallo , i fornaciai  da  vetri , o 
fieno  lavoratori  di  vetri , fervonfi  dell* 
appreflb  metodo  : 

Prenderai  de'  vetri  vecchi  rotti  di  va* 
rj  colori  : li  macinerai  ben  bene,  ficchè 
rimangano  una  vera  polvere  ,edin  dif- 
ferenti porzioncelle  aggiognerai  a que- 
lla polvere  una  fuIRciente  ed  adeguata 
quantità  d'  una  millura  compoda  di  due 
parti  di  zafferano  , e d*  una  parte  di 
maoganefe  : allorché  queda  materia  farà 
bene  purificata,  la  lavorerai  in  vali,  s 
fomiglianti.  Vedafi  1’  articolo  Co/or/Vr /X 
vttro. 

Niro.  Nell’  Eraldria , o fia  l’arte  del- 
le divife,  è propriamente  denominato 
Zibellino.  Vedafi  Panie.  Zibbizino. 

F 2 

(c)  Veggafi  Boyle  lit.c.  (d)  W./X, 
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N<ro  nit  msncg"io.  Un  cavallo  d’ on 
color  nero  carico  , lucido , ed  uguale , i 
denominato  un  nero  morello  , o Ila  nero 
catbone(7j.  1 cavalli  tuttlncri  vengono 
comuncraente  ipcrimcntati  lunghi, otto- 
fi , 0 melancolici  , ma  un  piede  bollano 
bianco  , od  una  flclJa  nella  fronte  funi 
dare  ai  ca<3ili|  un  grado  dr  vivachà,  8 
di  brio.  Vjen  detto  , che  la  gravità  Spa- 
gncola  compiacciali  maggiormente  di 
cavallo  totalmente , ed  intieramente  ne- 
ro (l). 

, Ktro  ofo.  Queflo  vien  compofto  del- 
le oITj  di  giovenco,  di  vacca  , o fomi- 
g.liantc  ben  bene  abbtullulite  , e maci- 
rate.  Perchè  quello  fìa  buono  , fa  di 
me n Ieri che  Ira  nvorbido  , e llricolabi- 
!«,.  c d un  fondo  lucido,  Quello  è irl 
9lfai  confiderabile  ufo  , tuttnebè  fìa 
grandcraeine  inferiore  io  bontà  aH'avo- 
lio  nero,.  V udafi  Sayari,  Duion.  Comm. 
yom.  I.  pag.  871.  L’  inven/.ione  dell’ 
qìTo,.o  dell’ avorio-nero  viene  dai  Filo- 
bigi  attribuita  ad  Apclle.  VedaS  Plinio, 
Jlloria  Naturai,  lib.  jj.  cap.  5.  Fthb, 
Principi  d' Architettura,  pag.  293, 

. H:ro-  di  Crri-o  , è quelh».,  che  rimane 
•mro  la  fiorta  Clumica.,  dopc»  d avevne 
eiiratto  Io  fpiriu'ij  l’olio  , ed  il  Tale  doi 
corno  di  curvo.  Queflo  rcfiduo  venen- 
do n-.acinaro  coll’acqua  , viene  a fare  u.i 
iMtto  non  mollo  infcriute  a quello  dell’ 
arorio- 

N:n>  luint,  o hi-npano.  Avvi  una  fpe- 
2.ie  di  li', ine  , o Ila  candela  nera  più  fina- 
cpià  brillante  proccutata  dai  fumi  d'una 
iampana  , o d’  una  candela  raccolti  per 
luea^ij  diacconcio,.  cdappropriiiio- ricet- 
tacolo piantato  alla  foggia-  d’  un  foprac^ 
cii-io. da  letto  fopra  il  candeliere,  e po- 

/a)  Veggnjì  Guill.  Gtnt.  Dici.  Pare.  i . 
^V(ici  Nero,  (b)  Di{ianario  di  Mr/ctl- 
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feia  fpazzoIatijC  nettati  via;  ma  que- 
lli non  vengono  ad  elTer  raccolti  in  una 
data  quantità,  c.h:  ba.flar  polTa  per  gli  uià 
otdinarj.  Vedafi  Pnrl,  Arte  di  tignerò- 
alla  foggia  del  Giappone , c.  5.  p.21. 
& fcq- 

Piero  fumo , a di  cammino  : è quello  Ufi- 
colore  aliai  mef...hino,  ma  molioapro- 
pofìto  per  dipigner  di  nero  a olio  le 
drapperie.  Vedali  rtlii.  Principi  d’ar- 
chitettura, I.  3.  c.  6.  p.  299. 

Piero  do  Cimatoti,  o Conciatori,  nera 
da  concia.  Significa  ena  cinta  colla  qua^ 
le  fi  tingono  le  pelli  conciate  : dì  fomi- 
glianti-  neri  ve  ne  ha  comunemente  due 
Ipezie;  il  primo  fatto,  e proccurace  colle- 
galle,  coll’aceto  di  cervogia  , e con  del' 
ficrro  vecchio  ved'  il  fecondo  compollo- 
colle  galle,  col  verderame,  e colla  gom-' 
ma  Arabica.  Vedali  Savori  , Dizion.  deP 
Commeicio,  lom.  i.  pag.  S72.  Vedali 
Panie.  ConciArb. 

Piero  uccello,  meruLì  , Merlo  , nel!» 
Zoologia.  Vedaft  1'  arde.  Merio. 

Il  canto  degli  uccelli  neri  , o fiei.o 
merli,  non  c già  la  lor  qualità- fola  prez— 
zabile  : avvegnaché  fìa  altresì  quellii  un* 
uccello  fomniatnentc  delicato  perla  ta- 
vola. ( BiCogna  die  Ila  alTai  differente  iP 
merlo  d’  l«ghilteira  da  quello  d'  Italia, 
che  riofeeduro  anz-i  che  nò,  ed  è poco- 
o nulla  prciTo  di  noi  Aimato.  II.  Tiadut- 
t-ore  ).  Fabbrica  quell’  uccello  i fuoi  ni- 
di nci.bt>fchi>affai  per  tempo  ncU’  appa- 
rire di  Primavera  , e bene  fpelTo  nel’, 
ir.efe  di  Marzo  , mentre  trovali  pcran- 
ohe  in  terra  la  neve.  Sceglie  d’ordina- 
rio per  piantarvi  ih fuo  ni-Jo  i tronchi.- 
de'  groffi  alberi-,  oppure  le  piò  folte  fio- 
pi.  Tuito.il  lato  elletiute  del  nido  e 

eia  in  vaco». 
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'Cempofto  d' erba  lecca , di  fafcenerti,  e 
di  Bbre  di  radici  d’alberi  : e tatto  il  Ia- 
to interiore  del  medelimo  è come  into- 
na«ato  di  terra  ar^illofa,  e formato  ceai 
rotondo  , che  a dento  1'  arte  può  giu- 
gnerc  ad  imitarlo.  Intin  anno  fono  capa- 
ci i merli  di  fabbricare  tre,  e quattro  di 
quelli  nidi,  ed  anche  di  vantaggio,  qua* 
Jota  vengano  tolti  loro  i tor  nidi  aifoi 
per  tempo.  1 merlotti  di  nido  polToali 
agevoiilTimamente  allevare  oon  ogni  foN 
ta  di  cibo.  Qued* -uccello  canta  per  foK 
tre  o quattro  meli  dell'  anno  : il  fuo  ver* 
fo  è lungo,  e non  gran  fatto  gadofo,- 
ina  può  elTere  , per  via  d’  iolègnargli, 
.grandemerKC  migliorato. 

Certutti  fon  perduti  dietro  a qoedi 
uccelli  per  cibarfeoe  , ièndone  gololtf. 
limi  : prendonli pertanto  vivi,  egli  in- 
gralTaao  : il  metodo , die  tengon  coAo- 
ro  per  ottener  ciò , lì  è il  feguente: 
Hanno  cofloro  delle  grandìdime  gabbie 
entro  alle  quali  fonovi  alcuni  merli  do- 
tnedici,  od  addimedicati  : quelli  infe- 
gnano  predifCmo  ai  merli  prefì  di  fre- 
i'co  cibarli , e venendo  poAa  innanzi  ad 
edi  copia  abbondevole  di  cibo  dideren- 
te,  diverranno  io  brevidimo  tratto  di 
tempo  adài  piò  gradi  di  quelli , che  di- 
vagano per  le  forcAe. 

il  Kirker  nella  fua  China  ilIuArata 
ei  parla  colla  maggior  ferietà  del  mon- 
do di  certi  alberi  , le  foglie  dei  quali 
cadendo  nell’  acqua  di  certo  Iago  parti- 
colare , Tulle  rive  del  quale  quelli  Aedi 
alberi  crefcono  , divengono , e li  trasfor- 
mano in  merli.  QueAo  buon  uomoprefe 
qiteAa  Aoriellaromanzefca  per  vera  full’ 
altrui  aAerzione  : ma  il  Filofufoa  mal 
tempo  li  fa  fcorgere  in  una  maniera  af- 
fai vergognofa  e turpe  , tentando  di  vo- 
-ler  confermare  queAa  fanfaluca  ridico- 
Càamt,  Tosi.  XIII, 
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fidimi,  e feroce  biffi  ma  , con  ì^tfi  a fup- 
poFte,  ohe  ciò  Ha  dovuto  alle  parti  le- 
minali  d' alcune  delle  uova  di  quelli  uc^ 
celli  gocciolate  giù  dai  nidi  di  -qucAi 
uccelli  mcdelimi,  che -fono  -fabbricati 
talvolta  fopra  qucAi  drvifaci  alberi.  Tut- 
ta la  verità  fembra  che  li  riduca  a nulla 
più  di  queAo,  che  l'albero  agevolmeo-t 
te  muta  le  fue  foglie,-  ed  i Tuoi  rami 
novelli  elTendu  fragili,  'fono  di  pari  grao- 
demente  foggetii  ad  eAer  rotti , e sban- 
cati dai  venti.  Le  acque  fono  natural- 
mente coperte  con  queAe  foglie,  e nel- 
la Aagione,  che  gli  uccelli  propagano 
le  loro  ’^ecre,  e venendo  ad  edere  tal- 
volta i loro  nidi  sbalzati  giù  per  lo  sban- 
cameoro  dei  divifati  rami , i merlottini 
fono  veduti  alcuna  bara  galleggiare  fo-, 
pra  r acqua  fra  le  accennate  foglie  ; ed’ 
alcune  perfone  fono  Aate  melenfe , e. 
fciocche  a fegno  , che  fono  arrivate  a. 
fupporre  , che  queAi  uccelli  medefirol. 
fodero  dalle  foglie  Aede  formati.  L# 
collanti  aOerzionì  d*  alcuni  uomini  gran^. 
di , che  i noAri  teAacei  marini  delU, 
Provincia  di  Lancash  fi  trasformadero 
in  Oche  , i una  prova  , che  l’ opinione 
o credito  generale  d'  un  paefe  rìfpetto 
ad  un  prodigio  dì  fpezie  fomigliance, 
non  viene  a provare  la  veracità  del  me* 
defimo.  Vedali  K/ri<r,  China  illuArata. 

Ntro  Litro  , o litri  ntri.  É una  deoo-.^ 
minazione,  colla  quale  vengono  coma* 
nemente  diAinti  quei  libri,  che  tratta- 
no della  Negromanzia.  Vedali  l'articoL 
NEGROMANZIa. 

Il  libro  nero  dei  MonaAerj  Inglefì 
era  un'  iAoria,  o racconto,  oregiAro  del- 
le fcandalofe  enormità  praticate  nelle 
Cafe  Religiofe  d’  Inghilterra,  che  ven- 
ne Compilato  per  Ordine  dei  Vifitatori 
lotto  il  Regno  d’Arrigo  Vili,  pct  de-* 
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nigrare',  ècrst  punite  il  loro  vìvere  Jlf- 
fbluto.  Vedafi  Dugi.  MonaA.Cotnpend, 
sella  Prefazione,  p.&. 

I Nero.Catìor.ico.  É queAa  un’ appella» 
(ione  data  ai  Canonici  Regolari  dì  San» 
to  AgcAino  , i quali  portano  un  inantel» 
lo  nero  fopra  la  loro  cotta  , o roccetto 
per  coM  comparir  diAinti  dai  Canonici. 
PremoftratenG.  Vedafi  Suph^tn.  fupple. 
mento  al  Compendio  monaAico  del 
Jtagd.  Toni.  I.  pag.  69. 

..  Ntrd.  cappa.  Nella  Zoologia  è un  no- 
are  dato  dal  popolo  comune  di  parec- 
chj:  paeG  dell'  Inghìlteira  ad  uccello 
della  fpeaie  di  quegli,  uccelli  marini 
detti  gabbiani  o laringi..  Vegganfene  i 
terpeccivi  articoli.  > 

Nera  Cappa  è fimigliantemenee  I'  In- 
glcfe  denominaziune  comune  data  } 
^aell’  uccello  detto  dagli  Autori  Paru$ 
falufiris,  Capinera^CincialIcgra.  L’A- 
fticapilla-,  che  è un  uccelletto  alfai  più 
aaro  venendo  dagl.’  Ingleli  chiamato  , a 
'didinto  col  nome  mcdelìmo  , molti 
tanno  pretefo  , elTer  quello  un  uccello 
predo  dì  noi  comunillimo  prendendo 
appunto  pec  errore  il  paro»  paluilrit  de- 
gli Autori,  perii  Atracapilla.  Vcggalt 
Onitologia  , pag.175.  Veggali 
di  pari  h’artic.  AraicaeiLLA. 

Niro  Smtrgo.  Nella  Zoologia  è un 
some  dato  da  molcitTimi'  ad  una  fpezie 
di’  anatra  falvaiica  comunilTiroa  nelle  co- 
iliete  delleProvinciedi  Lancas fi, d'York, 
• d'  alcune  alrre  regioni,  detta  più  co- 
ntunemente  dagl’  Inglcfì.d'corrr,  Smergo 
Scozzefe. 

Nira  Caccié.  Nella  Zoologia  ^ quella, 
«na  Inglcfe  comune  denominazione  per 
•fprimere  1'  Vregallus  ^ oppure  Tdiraa- 
tùaor  degli-  Autori'. 

Mira.  Ttrra  ,,  Ttrra  aignu  IstendeJìi 
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quella  terra  naturale  detta  èt  alcuni 
tetra  da  forma  , terra  grafeia  da  giardi- 
no , che  fcavali  in  alcuni  luoghi  parti- 
colari. Vedafi  AKoodrward,  Meth.  FufsiK 
p.  4.  Vcg.  di  patì  r art.  Suolo. 

19<ri  Eunuchi.  Avvi  nna  eoAumanza, 
che  regna  fra  le  Nazioni  delie  Indie 
Orientali , di  caArare  de’  Negri , od  E- 
tiopì , ai  quali  i Prìncipi,  e Padroni  lo- 
ro commettono  comunemente  la  cura, 
e la  guardia  delle  loro  Donne.  Vedafi 
D'  Ht'hil  Biblioteca  Orientale  p.  155. 
nella  voce  A{bar.  Vedali  altresì  1’  anic. 
Eo!»  uco. 

, Niroocchio  , Hypofphagma.  É qucA^ 
nella  Medicina,  e s {mende  una  fuifu- 
fiune  di  fangue  nella  t-unica  adnata,  che 
divien  livido,  cagionata  da  una.  percoli 
fa,  e fomiglianie.  Vedali  CaAclli  , Le- 
xicon .Medicum,pag.  408.  in  Voce  Ky» 
pofph.igma.  Veg.  l’art.  Ecmimosis.  Que- 
lla efprelTione  medefima  Occhìntn  , oc- 
chietto nero  vien’  ulaca  per  ifpiegare  ih 
germoglio  nelle  fave  , che  dagli  anricht: 
Romani  appellavaft' At/um.  Vedali  Vat, 
Fifica.  fperimeniare , Par.  2.5.  6.  c.  2.. 
pag.  501.  Ved’anfi  gli  articoli  E*v.A,e- 
GehnogIiamento;  ec. 

Vtrì  Fr.iri.  QucAa.appellazione  vien. 
data  ai  Padri  dell’  Ordine  di  San  Do- 
menico, e fono  eziandio  appellaci- Pre- 
dicatori, o Frati  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori I:  in  Francia  poi  fono  denominai^ 
Giacobini  Jacoiins.'V'eg.  Sttphan.  Sappi: 
al  Coropend.  MbntAico  del  OagJ.  t»  i.. 
pag.  it6.  Vedafi  di  pari  1'  art.  Domi-- 

MIC  ANK. 

Nero  terreno.  E’  queAo  un  termine' 
negli  affati  della  villa  od  agricoltura,, 
per  cul  i lavoratoti  delle  terre  dìaoiano- 
una  particolare  fpezie  di  Aiolo  cretofo,, 
il  quale  viene  poro  da  effi  meglio  coso» 
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fciato  per  alcre  fue  proprietà,  di  quello 
italo  {tei  fuo  colore,  che  raJillime  voice 
è alcuna  cofa  fumigliante  ai  vero,  e ge- 
nuino nero  , ma  è foltanco  i!  pia  delle 
voice  ue  color  bigio  pallido.  Quello 
terreoo  però  è bigio  pallido,  quando  è 
{ecco, ed  afciucto,  ma  annerìfcelì  Tempre 
«^odantemence  per  mezzo  delia  piog^ 
già  ; e quando  viene  arato  e lavorato  in 
quelle  date  (lagioni , attaccali  ai  lati,  ed 
^lle  parti  dell*  aratolo  , e quanto  più 
venga  lavorato  , unto  più  compariTce 
melmofo , ed  attaccaticcio  , e più  cupo, 
«d  oTcqro  nel  Tuo  colore.  Simigliante 
Tpezie  particolare  di  luolo  contiene  Tem- 
pre una  grandidima  quantità  di  Tabbione, 
e comunemente  una  buona  poizione  di 
falTulioi , o piccioie  pietrezze  bianche. 
Veggalt  JiarttMf  Mortantona  pag.at. 

Teq. 

Ntro  pitmia.  E’  quella  una  Todanza 
minerale , alTumigliantelì  nel  Tuo  colore 
al  piombo,  ma  è più  tenera,  e più  driio- 
labile  d’edb  piombo  , e perciò  vien  roef- 
fa  in  opera  per  Tegoare,  per  iTcrivere,  e 
per  di  legnare. 

Sembra,  che  quella  denominazione 
fta  data  attribuita  ad  una  Gffatca  Todan- 
ca  con  alcuna  improprietà,  avvegnaché 
il  piombo  comune  lìa  il  verace  piombo 
nero , coti  appuntò  denominato  per  dJ> 
ilingaerlo  dallo  dagno , altramente  ap- 
pellato con  Tomma  proprietà  piombo 
bianco.  Vedafi  Phu  nelle  nodre  TranT. 
Filofof.  a.  140  p.  I 8 3.  Vedanfi  gli  art. 
Piombo,  e Stagno..  , 

11  Piombo  nero,  vale  a dire  quella 
data  Todanza  così  non  gran  fatto  pro- 
priamente denominata , viene  dalla  mi- 
...  Càa«,t.  Tom.  XUl. 

(a)  ytggafi  Savarl  , Di  (ioti,  dtl  Com. 
rnvcio  .tom.  i.  pag,  7 3^.  ntUa  voe<  Mi- 
niera di  piombo,  (b)  Woodwaid , Istria 
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nata  fiodra  gente  denominata  in  altre 
varie  guife  , vale  a dire  IVad,  fTadc , ed 
anche  KM-ovi,  che  Tuonano  a un  di  preT- 
fo  la  cola  medelìma.  I Naturalidi  poi 
diconlo  RuMca  f 'abriiit , rubrica  , lino-^ 
pia  , PC.  che  ferve  all’  ufo  medelimql 
Vedafi  «’ooJu.arJ,  Meth.  Fodil.  Ciaf,  ji 
p.  4J.  Vedafi  Tartic.  Rubrica.  ^ 

Il  piombo  nero  fra  gli  Antichi  era 
connfciuco  folto  i particolari  nomi  di 
Plumhago  , Cattna  , e Molybdtna.  Veg. 
Ruiani  , Lexicon  Alchemiae,  p.  370, 
in  voce  PUmbago.  CaftlU,  Lexicon  Me- 
die.  p.  } 5 5 . iu  v®ce  Caltaa. . V cg.  Tare! 
Ptumbago  , ec. 

Viene  qaeda  Todanza  minerale  tro- 
vata in  diverfe  parti  della  Germania,  ed 
in  altre  Regioni,  (a). Ma  la  forte  miglio, 
re  è un  prodotto  della  fola  Inghilterra, 
e qiieda  forte  migliore  viene  anche  tb 
dretea  alle  miniere,  che  trovaofi  in  vi^ 
cioanza  di  Ktfaich  nella  Cumberlanda; 
oltre  di  quedo  ci  alGcura  il  famofo  no- 
dro  Dr.  Woodvrard  , che  non  trovali 
cofa  migliore  in  qualfivoglia  altra  Re- 
gione. (,).  , 

Ella  li  è cofa  alquante  malagevole  il 
determinare  a qual  claffe  di  minerali  fi 
appartenga  il  piombo  nero.  Quedo  non 
è metallo,  avvegnaché  non  da  duttile 
non  folamente  , ma  neppure  fquagliabh- 
le  : non  può  elTere  collocato  fra  le  ferife 
delle  pietre  , avvegnaché  gli  manchi  1« 
durezza  ; riniarrebbevi  adunque,  che 
venilTe  noverate  , e collocato  fra  le  teK- 
re  di  necelTità,  quantunque  non  ifciol- 
gafi  nell’acqua,  fucome  moltillime  ter- 
re fanno,  a riferva  delle  crete  arraccatttf- 
ce,  e fomiglianti  , come  le  Ocre  , « 
F 4 • - . j 

ffjturdlt  Jti  Po'jili  d<H'  Inghilttrratom.  t. 

P-  J- 
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tetre  gialle,  fra  le  tyiali  è- di- féntiixicf> 
10  il  valemifliino  Dr.  Pkitt die  que- 
lla fodanza  pofla  alfere  conul'ciuta,  « 
Boveraca,  fembrando , che  (ia  una  terra 
ÉlTa , e Icriara  , compolU  di  linilVime,  e 
fciolte  panicdle  cosi  abbrugiace-,  che 
fieno  divenute  nere  e rjrplendenii  , • 
che  macchiano  le  mani- non  altramcntCi 
che  le  ocre  ft  fann».  Quindi  la  deno- 
sninaaìons  più  acconcia,  che  polTa  elTe» 
data  a quella  fodanza  (.Grconda  il  fenti- 
mento  di  quello  prude  Autore  farebbe 
quella  di  Oi^hra  iti (prd  ,.Oc:^.ne:i.  Veg- 
li Uranfaz.  Eduluf.  n.  a -pò.  pag,  i 3}^. 
VeJaltdi  pari  1'  artic.  Ocra. 

icariano  alcuni  Scfkcori  li  mi  gl  iai«  te- 
nente d.'  una  l’iutniugo  , u piombo  nero 
art-c fatto.,,  prodotto  cioè-  nelle  fornaci,  o 
fior-nelli',.  Q qpedovien  trovato  aaacca« 
tp non  altramente  che  la  hliggine  ai 
cammini<,,ai  lat!<  di  quei  dati  fornelli, 
ove  fquagliafid' oro  , e l'argento.  Veg. 
S-uìand  , Lexicon  AJoherai»,  p. 
alla,  voce 

Ntia  ^tlU^  Ella  fi  c qiiella.  data  pelle, 
che  è palfata  per  le  mani  dei  conciatori, 
ove  dal  color  rofsrgna  , col  quale  era 
fiata- lafdaca  nelle  conce  ,.clla  è diveou> 
U nera,  dupoj,,  per  me&zo  d'cfTere  flara- 
fégnata,,:ima,  e flropicciataper  ben  tre 
fiate- dalia  parte- granellofa  con  dell' ac- 
qua, di  verderame.  Vedali  Haaght,  Col- 
lezioni, c.  I.  o.  I 2 2.  p.  3-2> 

■ìitra  maaita.  BUcA-maiL  L’ ot-igine  di 
qpeda-  voce  viene  grandemente  contra- 
fiitu-;  conciorsiachè  quantunque  ella 
Icmbri  una  parola  compofla  di  BJack  ne- 
io-,  i-mailti moneta  piccola. morwia. 
J>alTa.di  metallo  , e quindi  ufata perciò 
•fpriroere  ; quindi  predo  gli  logjclì  fetn- 

(a)'  Stepnan..  Suppfemcntnt  al: 

Ctmptnd,  iHonajh  */ Dugd>,  ft  1- 6^, 
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bra  ad  alcuni  che  il  Tributo  di  Black- 
malli  delle  monete  bade  , Ga  dato  da 
ciò  cosi  denominato,  come  quello, «ho 
non  vico  pagalo  io  moaece  d'argento, 
e lia , come  anche  gl’  Italiani  dicoiìla, 
Moneta  bianca,  ma  bensì  od  in  moneta 
di  rame,  od  in  vettovaglie  , fecondo  ed 
a norma  della  polfibilità  del  debitore; 
nulladimeno  vi  è gran  luogo  di  follene- 
!«,.  che  la  voce  aa-a  kUck  , fra  in  quello 
luogo  una  corruzione  di  nero,  obianto,. 
e che  per  confeguence  venga  ad-  impor- 
tare, e lignificare  un'  entraca,.o-  rendita., 
pagata  in  picctolc  monete  di  rame  de- 
aominate  Blanks  Bianchi , fpezie  d'  an- 
tica moneta  bada  , o di  balTk.legai  Qne-, 
fio  può  ricevere  alcun  lume  da  una- fra- 
fesche  di  prefenic  lì  concinna  ad'-ufara 
nella  Piccardia  , ove-  parlandafi-  cP  una. 
perfena  , che  non  pollìede  un  femplica 
mezzo  Alido  , fogliuno  coloro  dire.  Il’ 
n a pai  une  Hant  maiUt  , Coliti  n»n.  ha- u* 
piccicla  , direbbe  un  Fiorctuino-,  che 
vieno-ad  importare  lo  flelTo,  VedaA  D»i 
Cangi  , Glolfario.  Latino  , t.  «-.  p.  ^6). 
in  voce  SlakmaUi 

Neri  Monaci-  E’que-fla  una- denomina- 
zione data  ai  Monaci.  Benedettini  (a);, 
detti- in-  Latino  Nigri  Manachi , oppurt- 
W^ronc/nrcii/ alcuna  fiata  Orda-  Ifigra— 
ru-n  ,^  1’  Ordine  dei  Neri.  [li). 

Ntra- PraciJJieat-  Negli  Scrittori  Bc- 
clefiaflici.per  nera  Proccfsione  s' inien-*- 
de  quella,  ch«  è fatta  tn-abici  o vefli-- 
nere-,  e che  porta  infegne-d’  ornamen- 
ti neri.  Vedali.!'  articolo.  P-Rocassio- 
HE. 

Anticamente  aveavi  in  Malta  ima  Pro-- 
cefstone,  che  fàeevafi  ogni  Venerdì,, ove- 
tutto  il  Clero  marciava,  colla  faccia.co-^ 

(B);  Magri',,  VocahalBrio-  EcelifiaJHcot*~ 
r auic.  Bbneb-E-xxihj... 
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ptTta  con  an  velo  nero.  VeJafi  Magri, 
Vocabol.  Ecclefudico. 

Ktrt  rcnà.tt  aA  entrult.  Lacofa  (W(Ta, 
che  Moneta  nera  , e vien  fup- 

pullo,  che  quelìa  foife  una  rendita  pro- 
priamente foddis-fatta  , e pagata  al  pa- 
drone in  prowiGoni , veicovaglie,  carni, 
e romigliami , e non  già  in  fpecie  , ed 
io  moneta. 

Nere  pteora.  Nell'  Iftoria  orientale  i 
qoella  l’ iofegna,  divifa,  o (lenJardo  di 
una  certa  panicalar  genia  di-Tarchi-fta- 
bilici  nell'  Armenia, .e  nella  Mefopota- 
mia , e quindi-  denominata  con  appella- 
xione  affai  paitkolate  la  Dinafiia  dUla 
pteora  nem^ 

Neri  pittrt  t-  gtmme^  feCOIldó  il  nofHo 
Dr.  Woodwatd  , debbono- il  color»  ad 
Hoa  mifturadi  (lagno,  che  entra  nella 
loro  corapofiaione»  Vedali  tVoadmord, 
Iflor.  Natur.  de’ Fi>r»ili  deiringhilterra 
-Com.  I:.  p;  150. 

- Ntroftagno.  Nella  mineralogia  f que- 
lla una  denominazione  data  allo  Aagno 
in  miniera  , allorché  vien  lavorata,  ma- 
nipolata ,.  e preparata  per  martellarla,  e 
per  ifquagliarJa  riducendola  io  metallo. 
Vedanfi  leTranfi  Filof.  n.69.  p.  ai  10. 
W»cJ<aani , lAot.  Nat.  de’  FolT.  dell’  In- 
ghilierta  , t.  1.  p<  i*<rrur',.iQoNa 
delle  Miniere  , cap.  18.  p.  79.. 

i Vien  ridnip  quello  (lagiw  nero  nel 
divifatO'Aato  a forza  di  batterlo  e di  la- 
vario , e quando  che  i palTato-  per  pa- 
tecchie  battole,  e lavate  , vien  cavato 
fuori-in -Torma  d’  una- polvere -nera- fo- 
miglianiifrima  all’ arena-nera , ed  édet- 
ta-Scagno-nero.  VedaG  l' artio.  St  aoroi 
r-, ■■■■-■■,  4 

- 5 NERVA,  Vedi  Nabva. 

- NER;V INI;  Vedì.Faa.  N&a vjTicri 
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. NER  VO , , nella  Notomia, 

un  corpo  lungo  , bianco  , rotondo  , li- 
mile ad  una  corda  , comporto  di  varie 
Già  o fibre;  che  diriva  la  l’ua  origine  dal 
cervello  , o dalla  tpinal  midolla;  e fi 
dirti ibuifee  per  tutte  te  parti  del  corpo;' 
fervendo  per  condurre  e trafporcare  un 
particolar  fugo,  il  quale  alcuni  chiama- 
ao Spiriti  animali , alfine  di  eccitare  e 
campiere  la  fenfazione , ed  il  moto.  Ve* 
di  Sbnsazionb,  e MufcoiARB  Moto^ 

Origine  di  Ninvi.  — Da  ogni  pun- 
to del.  corzex  cerebri,  nafeono  lenuifsi- 
roe  fibra  medullari  ; che,  nel- loro  pM« 
grertb  unendoG- artieme,  »' ingra(Tao»'« 
diventano  fenfibili,  e ai  coflituifeono  U 
meduila  del  cervello  , e la  fpinale.  Ve- 
di Cervello,  Medulla,  ec.. 

Di  là  fon  continuate  , enei  lóro  ul- 
teriore progrertb-  diventan  feparate  o- 
dirtinte,  per  via  di  tuniche  odinvolucr?^, 
che  per  lor  dirtaccanfi-  dalla  dura  e pia 
matet , in  varj  fafeetti,  o nervi  ;r»flb* 
migliami nellapofizlone  delle  lor  fibrti* 
le  componenti , a tante  code  di  caval- 
lo , ravvoiti-in  una  doppia  tuuica.  Vada: 
Fi  bea. 

£ probabile , che  le  fibre  medàflarL 
del  cerebello  venendo  fu  verfo  le  p.ntii' 
aotoriori  della  medulla  obibngata  , fa- 
nnifcairoin  parte  co' nervi  che  di  là  na< 
feono  ,.ma  in  cotal  modo  che  femprs 
ritengano  la  loro  originefepatata^  il-Io* 
rodirtinto  progrertb,  e le  lor»  funaio» 
tri.  Le-  altre  fibre  rimanenti  dei-cere- 
bello fono  cos'i  fratnmifchiate  col  cere- 
bro  , che  non  vi -è  forfè  patte  di  curiai 
la  medulla  oblongata,  o fpirtele  , devo- 
non  fi  trovino  le  fibre  di  citfeuna-  fpe- 
zìe;  e si,  per  cofiiiuireil  corpo  di  eia» 
feun  nervo  , contribuifeono  ambedu»  in- 
fpezie  di  fibre  y.abbeucbè  il  fine  e.r.efv 
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fetco  di  ciafcheduna  fta  affatto  dtfferea* 
te.  Vedi CEEEBELto,  ec. 

1 /xrvf  cus>  formati , e mandaci  dalla 
oblongaca  , o dalla  fpinal  medulla-,  fin- 
ché fono  dentro  il  cranio,  fon  dieci  paja,' 
abbenchè  molto  impropriamente  fìcon* 
tino  e chiamino  cosi;accero  che  la  mag- 
gior parte  in  realtà  codano  di  diverli 
atari'/ , diliinti  e grandi.  Dalla  midolla 
ipinale  continaata  fuori  del  cranio,  ne 
nafcono  in  fimil  guifa  trenta  paja  ; a* 
quali  li  può  aggiungere  un  altro  pajo, 
mandato  dalle  vertebre  del  collo  , ac- 
«refciuto  nel  Tuo  progrelTo  da’  rami  del 
fecondo  e del  certo  pajo,  ed  io  fine  uni- 
to air  ottavo  pajo. 

Tutti  quelli  , finché  fono  dentro  la 
tnedulla  , fono  poJpofi  ; todochè  la  la- 
fcìano  , acquillano  un  quali  aduccio,  od 
una  guaina,  da  cui  edendo  difefi , pro- 
cedono fin  alla  dura  mater,  che  è per- 
forata in  otta  vagina  aperta  , che  giugne 
fio  a'  forami  del  cranio  , dedinaci  per  la 
trafioirtione  de'  neni  ; dove  i nove  pri- 
mi paja , ed  il  pajo  acceflbrio  adtimen- 
do  queda  guaina  od  aduccio,  padano 
ìllefi  fuor  del  cranio. 

Gli  altri  trentun  paja  difcendono  per 
fpazj  fra  le  commediire  dell'  apophyfi 
delle  vertebre  ; donde  così  fermi,  duri, 
e ben  vediti  come  fono , fi  difpergono 
per  tutto,  fin  ai  picciolifsìmi  punti  del- 
le pani  folidefin  or  note  del  corpo.  Ve- 
di Soli  do. 

Le  tuniche  o gl’involucri  di  quedi 
ntrvi  fono  per  tutto  invedici  di  vali 
fanguiferi,  di  linfatici  e d’altri,  di  drec- 
tirsima  tefsicura  ; i quaì  fervono  a rac- 
cnrfe,  fortificare  , e ritirare  le  fibrille; 
e da  efsi  fpiegar  pofsiaroo  molti  feno- 
meni de’  ntr¥i , e le  lor  malattie. 

- Subito  che  i'ultime  edremità  de 'net- 
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vi  fon  per  entrare  nelle  parti  alle  qnaK 
appartengono  , depongon  di  nuovo  le 
dianzi  acquidate  tuniche  , e quindi  s’ 
efpandono  o in  una  fpezie  di  futiil  mena» 
braneica,  od  in  una  tenera  polpa. 

Ora  cunflderando  in  prima  , che  tut- 
ta la  medulla  vafculare  del  ceivello  i 
impiegata  in  formare  le  fibrille  de’/rrr- 
vi , an/i  in  ede  palla  e fi  conveite  colla 
fola  edenlione  e continuazione  ; infe- 
condo luogo , che  elTendo  la  midolla  del 
cervello  e del  cerebello  , comprelTa,  la- 
cerata , putrefatta  , mangiata  via,  ogni 
qualunque  azione  , folita  efcrcitatfi  per 
mezzo  de’ nzriV  indi  nati,  fubicocellà 
e fi  didrogge  , ancorché  i /uni  conti- 
nuino interi  ed  illefi  ; in  terzo  luogo, 
che  gli  delti  nervi  fi  trovano  per  tutto 
lafchi  , penduti  , curvi,  retrogradi , e 
obliqui , e pure  caufano  ed  operano  il 
moto  e la  fenfazione  quali  indantaoca- 
mente  ; in  quarto  luogo  , che  fé  veiu 
gooo  comprelli  e legati , o dretti,  ben- 
ché per  altro  interi  , perdono  tutu  la 
loro  facoltà  in  quelle  parti  tra  la  iigacu- 
ra  e gii  edremi  a’quali  fi  dirizzano,  fen- 
za  perderne  in  quelle  che  fon  tra  la  li- 
gacura  e la  medulla  del  cerebro  , o del 
cerebello;  evidentemente  apparifee,  che 
le  fibrille  nerves  ricevono  di  conti- 
nuo un  umore  o fugo  dalla  medulla  del 
cerebro  , le  crafmeccono,  e porcanlo  ad 
ogni  punto  di  tutto  il  corpo  per  didio- 
tidime  drade  o cacali  ; e coi  Tuo  mezzo 
efeguifeono  tutte  le  lor  funzioni  nella 
fenfazione,  nel  moto  mufcolare,  ec.  V. 
Sensazione  e Muscolo.  — Il  qual 
umore  è quel  che  noi  popolarmente 
chiamiamo  ff triti  animali,  od  il  /ago 
nervi».  Vedi  Animali  , e Spirito. 

Né  fembra  però  in  alcun  modo  pro- 
babile quella  opìaiuue , la  quale  aflcri- 
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He  , che  i ntrvi  eferciiaoo  e difpìegano 
tutta  la  loro  azione  mercé  la  vibrazione 
di  una  fibrilla  tela  : il  che  non  può  Ilare 
colla  natura  di  un  nervo  , eh’  è molte, 
polpoCc , Baccido  , curvato  , ondofu  , e 
con  quella  dilicaciiGma  dìAìnzione  eoo 
cui  gli  oggetti  de  noAri  fetiA  fon  rap> 
prerencatt,,  ed  i moli  mufcolart  fon  efe- 
guiti. 

Ora^  Accome  il  fangue  arteriofoela 
linfa  perpetuamente  trafportafi  in  tutte 
le  parti  del  corpo  , guetnite  e corredate 
di  coteAi  vali  : cosi  noi  concepiamo , che 
Un  fugo  preparato  nel  coriice  del  cere- 
hro  e dei  cerebello,  di  là  forpingaA  ogni 
momento  per  liaervé  ad  ogni  punto  del 
Iblido  corpo.  La  picciolezza  de’  vaA  nel 
corticc  , Accome  ella  fpicca  nelle  inie* 
gioni  di  Ruifehio,  che  pur  fono  mera^ 
mente  arterioB,  e perciò  incredibilmen- 
te più  cra.'G  dell’  ultimo  cmiAario  late- 
rale indi  derivato , moAra  quanto  Aeno 
gracili  e tenui  quegli  (lami-ntrro/ì  e cavi. 
Atala  gran  mole  del  cerebro,  comparata 
coir  eccelTiva  piccolezza  di  ogni  bbrilla, 
h vedere  , che  il  lor  numero  debbeef- 
fere  grande  a dismifura  ed  oltre  ogni 
sforzo  e confine  della.  noAra  immagina- 
rione.  V edi  Stamin  a- 

Ma  io  oltre  , la.grandequanticà  di  fu., 
go  coAancemente  quivi  recato,  e violeo- 
temente' agitato  non  può  non  caufar» 
una  coAante  pienezza,  apertura,  ed  azio» 
■e  io  cotcAi  piccioli  canaletti.. 

I Or  come  un  nuovo  fugoTÌene  adbgni 
momento  preparerò  , e I’  ultimo  conti- 
nnatuente  protrude  quel  che  va  innanzi;., 
fiibitoch-egli  ha-fatto  l’eAremo  Tuo  ufi- 
sio  , pare  che  Aa  cacciato  dagli  ultimù 
filamentUnelle  picciolifsiine  vencttelin- 
litiche,  * d’ intorno  alle  glandule  , ed 
di  qua  ne’licfaticl.,  uu  poco^ 
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più  grandi  ; e di  nuovo  da  qucAi  ne 
vaA  comuni  linfatici , che  fono  vene 
guernite  di  vaK  ule  , c finalmente  nel- 
le  vene,  e nel  cuore  ; c cosi  veramen- 
te a guifa  degli  altri  umori,  a.ncor  di 
queAu  fi  compie  un  perpetuo  giro  per  li 
vafi,  e per  tutto  il  corpo.  Vedi  Ciaco- 

aAZIONE  dtff/l  Spiriri. 

In  fumma,  fé  conAJereremo  la  gran 
mole  del  cerebro,  del  cerebello  , della 
medullaoblongaia, edella  medulla  fpt- 
oalis,  facendone  il  paragone  colla  folida. 
mole  di  tutto  il  corpo  ; il  grandirsimo- 
numero  de’  nervi  di  là  ufeiti , e diAri— 
buiti  da  per  tutto  ; fé  rifletteremo  che 
il  cervello,  e la  carina  , cioè  la  midolla 
fpinale , fono  la  bafe  di  un  embrione, 
donde,  fecondo  .Vlalpighi , T altre  parti 
evifeetefon  di  mano  in  mano  formate; 
efinalmente,  che  appena  v’è  alcuna  par- 
te di  un  corpo  , che  non  Tenta , o non  A' 
commova  ; crederemo  certamente  , che 
tutte  le  parti  folidedel  corpo  fon  (effute- 
di  fibre  nervofe  , e coAan  di  effe.  Vedii 
Stauina  , e SoLiDt. 

Gli  antichi  folamente  anymectevano* 
fette  paja  o conjugazioni  di  n<rW  , pro- 
cedenti dal  cervello,  cbe,,con  le  lorO’ 
funzioni,  fono  io  quelli  dueverfi  Latiuii 
comprefe. 

Oplica  prima , oeuiat-  movtt  olttra  . Iti*- 
titt  gujìatf 

Quertaqut  , quinto  oudit  , vagq  JexULi 
tft't  fiptimn  lìngtuei 
Ma  i moderni,  ficcoroe  abbiam  dianzi. 
ofibrvatOy  ne  contaa  dicci , a funo  i.f«- 
guemit 

1 N'e  n V.I  iil  etrvtllii^  o eméw,  forko  ii 
Nerv.j  ^udìtofjt  W fìii  il ftttino  pajot 
Nervi  OJJbiierJ.  par  ol/ithrìutn.-,  che- 
Mfcooo  nella  .parte  dinanzi  del  cervello,'. 
g|uik>  al  diibtto  dell'.oafitomis.:  eflend» 
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an  po  crafsi  vicino  ali’  et  cribre- 
ium , fi  chiaman  ivi  procejfas  papUlant, 
che  il  Dotcor  Drake  liima  ellere  un  no- 
Die  più  proprio  in  quel  lu^igo,  che  quel- 
lo di  ntrvi  ; parendo  eglino  piuuelto 
|)roJu2'ioni  _«d  citenlioni  della  nnedulU 
eblongata  , che  nervi  diflinci.  Subito  che 
ii  fon  facto  il  palfaggio  per  1'  oc  cribro- 
funi  didribuifconli  per  le  tnembraoedel 
nafo.  Il  loro  ufai  nella  fenfacione  dell’ 
odorato.  — Vedi  Tjv.  ( Odeol.  ) 

fig.  j.iit.hh.  Vedi  anco  OooiiAro,  ed 
Olfattorio, 

Nervi  Optiti.  Quelli  padano  il  cra- 
nio per  due  perforaaioni  nella  Tua  bafe, 
nn  poco  al  di  lòpra  della  fella  equina,  e 
Ibn  di  là  portati  alle  tuniche  dell'occhio; 
delle  quali  la  retina  che  li  fuppone  rice- 
vere gli  oggetti  della  vifione,  é un’  eden- 
(ione  della  parte  interna  o medullare  di 
edi  nervi.  —.Vedi  Tsv.  Anat.  ( Odeol.  ) 
fig.  s.lit.  ii.  Vedi  anco  Visione, Rb- 
riNA , Oftico,  cThalami, 

1 Naavl,  chtmnvono  gli  occhi  ,oculo- 
rum  motorii,  nafeono  dalle  entra  della  aie- 
dulia  oblongata,  vicino  alla  proiuberan- 
za  annoiare  ; donde  t’  avanzan  tra  due 
rami  dell’  arteria  cervicale  ; e padando 
fijori  dal  cranio  ad  ona  bislunga  buca  ir- 
regolare, iniinediatainente  fotto  i primi, 
* impiegano  fu  que’  mofcoli  degli  oc- 
chi, che  cbiamanfi  accollenti,  deprimen- 
ti , adducenti  ,ed  oiliquas  infirior-,  tol- 
tene alcune  piccole  libre  impiegate  e 
perdute  ne’  mufcoli  della  palpebra  fu- 
periore.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Odeol.  ) fig. 
5.  lit.  kk.  Vedi  anco  Occhio. 

Nervi  Patitici,  fpuntano  di  dietro  ai 
tedes,  e padando  fuor  del  cranio  all'idef- 
fo  forame  che  iiprimo  pajo,  s’ impiega- 
Do  totalmente  e confumano  nel  mufcolo 
àrucleare.  Vedi  Tav.  Anat.  (Odeol.) fig. 
%.  Jii.  m m. 
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il  quinto pi/o  dt  N E R V I,  il  pfò  grande 
di  tutti  quelli  che  vengono  dal  cervello; 
ha  il  fuo  ufo  e la  Tua  didribuzione  pik 
ampia,  fervendo  e per  il  lènfo,  e per  il 
moto,  per  il  tatto ,«  per  il  godo.  Man- 
da de'  rami  non  foto  agli  occhi , al  oafo, 
al  palato, alla  lingua,  a'  denti,  ed  a rooU 
tiftime  parti  della  bocca  e della  faccia; 
ma  ancora  al  petto,  al  bado  ventre  , a’ 
precordi  ec.  per  mezzo  degl’  incercoda- 
li,  che  fuooin  parte  corapudide'raroi  di 
quedo  nervo,  donde  nafee  an  confenfo 
od  una  fimpatia  tra  quede  diverfe  pani 
del  corpo.  — Vedi  Tav.. inai.  (Odeol.) 
fig.  5.  lit.  n n,  V.  anco  Consenso  della 
Parti, 

Et  oalce  dada  protuberanza  annoiare, 
vicino  al  procelTos  cerebelli,  • nella  fua 
origine  è ad»  grande,  ma  prima  del  fuo 
egredb  dalla  dura  mater  fi  divide  in  due 
rami  ciafeuno  collante  di  fibre  nervofe 
innumerabili , delle  quali,  quelle  di  uà 
ramo  fono  dure  e làide  < quelle  dell’  aU 
tro  molli  e laiche.  Un  poco  al  di  là  della 
fella  equina,  e’  forma  nn  plexos,  chia* 
mato  Gaaglio/brmis  , vicino  a cui  , ogni 
nervo  lì  divide  in  un  ramo  inuriort,  ed  aia 
pofteriort, 

L’  aateriort,oà  ii  ramo  dinanzi,  dopo 
alcuni  tralci  eh’  ei  manda  alla  dura  ma- 
ter  , entra  nel  ricettacolo  di  qua  e di  là 
della  fella  equina  ; donde  tramanda  uno 
o due  raroufcelli  agli  intercoftali;  e fu- 
bito  che  di  là  emerge,  di  nuovo  fi  fudJU 
vide  in  tre  rami  quali  eguali.  Il  più  alta 
palTando  il  foramen  lacerum  nell’  orbita 
dell’  occhio  , immediate  fi  fuddivide  in 
tre  rami  minori  : il  primo  de’  quali  dopo 
d' aver  mandati  de’  tralci  alla  tunica  ad- 
nata  , alla  gianduia  lacrymalis,  ai  mufeo- 
li  che  tirano  in  fa  il  nato , ed  ai  mofcoli 
orbicuiati  , correndo  fopra  il  mufcolo 
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cTit  tkain  fu  la  palpebra  Aiperiore , 
piegafi  e conlumafi  lu  i mafcoli  della 
£ronce,e  gl'  imeguinenti  comuni  delia 
parte  anteriore  della  teda. 

Il  ftcond»  ramo  (borrendo  iòpiai  pa- 
thetici  ed  i motorii , è divilb  in  due  ; i' 
cfteriore  epid  picciolo  de'quali  traman- 
da diverfe  fibrille  nel  graffo  che  involge 
ilntrvo  opiico  ; e unendoli  con  altri  dal 
terzo  pajo,  forma. una  fpezie  di  pleius 
lui  tronco  del  ntrvo  optico;donde  diflac- 
canfi  delle  fibrille  che  van  nel  muftulus^ 
dcprimens,  nell’  adducens,  e nella  tuni- 
ca fclerotica.  L' interiore  e piò  grotfo  è 
itiddivifo  in  quattro  tralci,  il  primo  cor- 
ee fopra  il  ntrvo  opiico  , ed  entra  nella 
Icleroiica,  e fi  perde  o conluma  in  quella 
membrana.  Il  fecondo  , ritornando  nel 
cranio  per  una  particolar  perforazione, 
pervade  la  dura  mater,  e,  qualche  volta 
siiornando  di  bel  nuovo  indietro  , efce 
dai  cranio  per  uno  dc'fori  del  cribrifor- 
me , e fi  didribuifce  nell’  interior  mem- 
brana del  nafo.  Il  terzo  tralcio  impiegafì 
in  parte  folle  palpebre  e fui  lotomufco- 
li  orbiculati , full’  integumento  eflerno 
del  nafu,e  fu  i:  mufcoli  che  lo  citano  ver- 
iò  all!  insù.  Il  quarto  è difiribuito  per  di- 
verG  piccioli  tralci  nelle  palpebre  e ne’ 
mufouli  urbiculari.  La  terza  roalfetta  del 
sama  fuperiore  s' impiega  e conftuna  fub 
la  gianduia  innominata-  o fulla-  tunica 
idrata.. 

-.  ll.iixno  in/criofe,  avanti  di  lafciare  il 
tranie,  entra  nell'  orbita  dell’  occhio  , e 
correndo  lungo  il  di  fuori  del  mufculus 
abducensi,  procede  ed- efce  ad  una-  pic- 
cola perforazione cbegli  è peculiare;  do- 
po di.-che (ì  divide  in  varie  fibre-,,  alcuna 
delle  quali  vanno  agl’ integumenti  della 
guance;  il  refbo  di.efle  , ai.  muicoli  che 
fitllevano  ildabbio  fuperiore.  Subito. eh! 
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ei  lafcia  ilcraniu  al  terzo  forame,  G fud- 
divide  in  tre  piccioli  rami,  iJ  primo  de’, 
quali,  dopo  alcuni  tralci  compartiti  al 
malTeter,ai  tegumenti  della  fàccia, alle- 
gengive,  ed  ai  denti  di  fopra,  entra  in  uo- 
fono  peculiare  deU’  olfo,  che  fa  unabaf- 
fa  parte  dell’  orbita  , ed  efce  ad  un  buco; 
che  gli  è peculiare  ; dopo  di  che  fi  divi- 
de in  varie  Bbrille  che  vanno  agl'integu-^ 
ment  i della  faccia,  al  labbro  fuperiore,  al> 
mufcolo  che  tira  la  parte  più  balla  deb 
nafo  lateralmente  ed  all’  intetturmu— 
fcolo  del  nafo.  , 


. llJiconJo  picciolo  Timo  correndo  all!, 
ingiù  dietro  i condotti  che  van  dal  nafo. 
alle  fauci , G divide  in  due  ; il  fupcrio-r 
re  de’  quali  è diftribuito  per  via  di  var^ 
tralci  oalla  membrana  pituitaria.  Il  pihi 
baffo  , palfando  un  furo  peculiare  fulla> 
parte  deretana  e lacerale  deiruffo  del  pa>. 
lato , G diGribuifee  in  quella  carne  fpun- 
giofa  che  fodera  il  palato,  e nella  durai 
membrana  che  lo  copre. 

. li  rrrfo  picciolo  ramo  impiegaG  in  quel», 
la  parte  della  membrana  pituitaria  che: 
fodera  le  fauci  fopra. 1’  ugola  ed  i rouf— 
coli  circonvicini,  c fopra  ie  tonfille. 

Il  pofltriort,  o il  ramo  mapgiort , dopo, 
di  aver  mandati  pochitralcialia  dura  ma-, 
ter,  patfa  il. cranio  per  il  quinto  forame;, 
ed  avendo  trafroeGi  alcuni  Glamrtvti  ab 
buccinator  ,.al  mafTexer  , ed  ai  mufcoli 
della- mafcella  inferiore. , dividsG  iu  tre 
rami  conGdcrabilii 

U frimò  paOajll»  radice  della  lingua^ 
e di  là  procedender  innanzi  , mandadi- 
verG  rami  alle  glandule  ma.xil|ari.  Na 
manda  degli  alni  lungo  l' int:  tior  foGan- 
za  delta  lingua  , thè  Gnifeono  in  capii- 
lari  alla  fuueGremità;  e unendufi  da  pe^ 
tutto  coi  ranvi  del  nono  pa)»  fervono^ 
inGemc.ai  mufcoli  ed  alle  g^ianduie  ga» 
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pillar! , e contribuifcono  al  renfa  del 

^uflo,non  tnen  che  al  moro  della  lingua. 

11  fccania,  od  il  ramo  di  mezao  do:'o 
d'  aver  diltrìbuiro  un  tralcio  nelle  gian- 
duii maxillari , eoe’  mufculi  ll}l»glur- 
fus  e myloglulTuf  corra  nel  fenu  della 
fDafcella  inferiore,  lungo  la  quale  corre 
accompagnato  da'  rami  dell'  arterie  ca- 
rotidi , e di  piccitfle  vene  , che  ritorna- 
no alle  iugulari  interne;  ed  in  oltre  tras- 
tnettendu  un  piccolo  tralcio  a ciafcun 
^nte,  colte  membrane  de’  predetti  vafi 
concribuifce.a  formare  una  membrana 
«he  fodera  tutto  il  feno.  Al  quarto 
dente  molare,  e’  fì  divide  in  due  ; il  mi- 
nore de’  quali  corre  alla  giuntura  della 
cnafcellai  il  piò  grande  palTando  fuori  ad 
una  peculiare  perforazione  , divideli  in 
varie  fibre  che  fono  difpode  ne’  mulcoli 
del  labbro  inferiore , e del  mento. 

Il  feif0  od  ellerior  ramo  , s’  impiega 
«.confuraa  Tulle  glandule  carotidi. 

Il  yijto pajo  dr'  N B R V 1,  od  i Ntrvi  (7a- 
f Morii , nafce  da'  tratti  medullari  del 
centram  ovale,  difotco  al  proceUò  annu- 
iate , e procedendo  innanzi  , entra  nel 
medelimo  ricettacolo,  o feno  del  cranio, 
fai  fianco  della  fella,  come  fa  il  quinto 
pajo  ; donde  mandando  un  tralcio  per 
congiugnerli  a quei  del  quinto  pajo  nel 
lor  tragitto  agl’  intercoflali , efce  dal 
cranio  al  buco  ftelTo,  che  i motori!  ocu- 
Jorum , e termina  ne’  raufcoli  abducenti 
dell’  occhio  ; (nandando  nè  piò  nè  meno 
alcuni  tralci  alla  lingua. — Vedi  Tav, 
jtnot.  ( Ollttol.  ) fig.  j.  lit.  00.  Vedi  anco 
Lingua. 

Wfcttimo  paio,  odi  Nsrti  Auditor/, 
cominciando  dal  tratto  medullare  del 
quarto  ventricolo  e palTando  fuor  dal  era. 
aio  per  una  buca  dell’  os  petrofum  , li 
divide  in  due  rami  o porziooi , una  dura 
• r altra  moU*. 
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La  pofzion  dura  entrando  in  un  p!c> 
colo  feno  nella  parte  fuperiore  dell’  offa 
che  cofliiuifce  la  conca  interna  dell’orec- 
chia  ; trasmette  un  tralcio  che  fi  dìdrù 
buifee  nella  dura  mater,  eccetto  che  al- 
cuoi  piccoli  filamenti  che  vanno  alla 
membrana  eh’  intonaca  T orecchia,  a’ 
mufculi  interni  eh’  elTa  orecchia  fop- 
pannanu  , ed  alla  tenue  meroblana  che 
vede  il  di  dentro  della  cavità  dell* 
apophyfis  roamitlaris.  Dopo  quedo  , il 
duro  ramo  trasmette  due  altri  tralci,  uno 
all'  ottavo  pajo  , I’  altro  al  tympanum, 
la  CUI  corda  egli  forma;  donde  ftrifciaa- 
do  fopra  il  malleolus,  va  fuor  dell’  orec- 
chia , e manda  una  ramifica/ione  alla 
lingua.  — Vedi  Taro/.  Anat.  (Odeol.  ) 
'fig.  5.  lit.  pp. 

L’ iflelTo  duro  ramo  , venendo  fuor 
del  procelTus  maraillaris  , manda  alcuni 
tralci  al  malTeter , ed  altri  alle  glandule 
intorno  aH’orecchia.dove  fi  divide  in  al- 
tre due  ramificazioni;  l’ interiore  com- 
partita alle  glandule , alle  guancie  , ed 
al  labbro  foperiorc;  il  redo  filila  inferior 
palpebra , e full’  edema  parte  della  fac- 
cia. La  ramificazione  ederiore  compar- 
tendo alcune  fibrille  alle  glandule  , dal- 
le quali  efce  ,fi  divide  in  due  ; ladifo- 
pra  fi  didribuifee  nel  quadratus,  e nelle 
parti  edime  della  mafcella  inferiore  ; la 
di  focto  s’impiega  e confnroa  sugl’  in- 
tegumenti della  parte  dinanzi  e laterale 
del  collo,  fopra  alcuni  mufeolì  della  ma- 
fcella  inferiore  , e fui  mufcolo  madoi- 
date. 

La  porzione  molU  , e piò  grande 
di  quedo  pajo  fi  divide  in  tre  ramifica- 
zioni : la  fuptriort  delle  quali  pafifa  per 
un  piccolo  forame  nella  conca  , dove 
efpandendofi , forma  una  foccil  membra- 
na che  fodera  la  Tua  fupeifizie  intcroa» 
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Le  raori^azioni  fuonda  e ttr\c  fooo  a1> 
-iVesi  impiegate  t concimate  Tulle  parti 
interiori  della  conca  e dei  dutti  Temi- 
■eircolari,  q.uai  elle  provveggon  di  mem- 
brane t che  Toa  organi  immediati  dell’ 
adito.  Vedi  Udito  , e Auditorio. 

Ottavo  pajo  di  Nervi  ,odil  par  va- 
germoglia  dalla. lueduHa  oblonga- 
■ca  f ttn  poco  al  di  fepra  dei  corpora  oli- 
varia, e palTa  luor  del  cranio  per  le  /lef> 
ie  perforazioni  che  i feoi  laterali  della 
‘duramater.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Ofleol.) 
^g.  lit-  Y^.. 

Quelle , nel  Tuo  progrefib  , fi  unifire 
col  par  accelTorium  ,.ed  un  poco  pih  ol. 
ere,  con  un  trakìe- delia: parte  dura  del 
-lettimo  paio  ed- alla  feconda  vertebra 
del  eolio  ^coi.  nervi  eh-  efoono  dallami- 
dolla  cervicale  : e dillacca-  diverfi  tralci 
verfo  i<  muTcoli- della  laringe,  della  gola,, 
•delcollo  ec.  particolarmente  da  un  pie» 
,xu5.gangliofupme,  formato  mercè  la  Tua. 
;Bnione  con  un  ramo  degl’  iotercodalK 
Difeendendo  quindi  al  torace , fa  un  al- 
'trapleaua lotto  la  clavicula;,  dondena- 
ice  il  nervo  ricorrente  fui  lato  deliro, e 
fui  manco. egli  ha  1’ origin  fua  daftron- 
■co  del  atrvp  (leiru.  Il  ricorrenre  defiiro  è 
■riBctturo,  ncirartenaalTillate  : il  finillro- 
ziel  ratno-difeendente  dell’  aorta;  ciafeu* 
no  di-elTi.correndu  di.  perse  lungo  la  tra» 
nhea,. le  compatte  .^lcuni  tralci-,  eter- 
'Aiina  ne'  mufcoli  dc^la  laringe.  U loro- 
allo  fi  è nella  formazione  e ruodulazio»- 
4>e  d'eilh  voce.. Vedi  Voce; 

, Di  rincontro  all!  origine  dell*  aorta  e*' 
-manda  loort  un  ramo  verfo  il  cuore  • il; 
.quale  dividendoli  in  due,.il  minore  s’  ac< 
torciglia  attorno  la-vena  pulmonare  ; -ili 
Ipil^.  grande  procede  al  pericardio,  ed  at: 
'«ttore',.dopo  di  avere  trasmello  un  trai-* 
-nio  Kclie,.coa.altrid8gl!  ÌJUfiicollali’,^fa* 
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•il  plexDt  cardiacus  fuperior  ; avanzando 
pih  oltre,  manda  diverfe ramìBcazioni, 
le  quali  concorrendo  afficme , fanno  it 
plexus  pneumonicus,  donde  nafeon  del- 
le fibre  che  (Iringonot  vali  e le  velicele- 
de’  polmoni.  Nel  fuo  palTaggio  verfo  all” 
ingiù  diliribuifce  diverfi  rami  all’ efofa- 
go  , lungo  il  quale  egli  corre. 

Vicino  alle  vertebre  inferiori  del  cer- 
io, il  tronco  fi  divide  in  due  rami,  l’eller- 
no  e 1’  interno,  che  comunicano  tute* a 
dilungo  per  via  di  diverfe  ramificazioni,, 
ed  alla  fine  fi  riunifeono.  1-1  rello  di  que- 
llo pajo  ficongi  unge  agl’intercollali  nel- 
la formazione  di  diverfi-  plell]  nel  badò» 
ventre,  e pare  che  in  ellì-cermioi.  Vedi. 
Pi.CX:US.  , 

Lungo  e infiem  con  quelli,  ed>  involta 
nella  medefima  tunica , o nel  medefimo« 
involucro  dalla  dura  mater , palTano  j 
Nervi  Acctfor/\o  fia  il  par  Atetfo. 
.zrem  ebeha  la  Tua  origine  dalla  medulla» 
contenuta  nelle  vertebre  del  collo.  Su- 
bito dopo-il  fuo  ritorno  fuor  dal  cranio,, 
lalcia.  il-par  vagum  di  nuovo,  c lì  diUri*^ 
buifee  ne’  mufeòli  del  collo  , e delle- 
fpalle.  Vedi-Tàvi  Anau  ( Olieoi.  ).fig. 
lic.  rr.  Vedi  anco  Acce$-»orio. 

N-brv-j  InttreoflàU ^co^aqo  di  nervo» 
.fe  fìlamema-,  le  quali-  dirivano  in  parte- 
.dal  cervello  , cioè  da  i. rami  del  quinto* 
e delifello  pai©  ;.cd  in- parte  dalla  fpinal; 
midolla,psr  mezzodi  quei  rami  eli'  ^Iv»- 
^BO  ricevono -da- i-. flvrvr  vertebrali..  > 

Ih  ciàfcun  tronco  di  quelli  Dtrvi-,  avan-» 
ri  c-be  atrivi  al  torace-,,  fono  due  plclfi< 
cervicali-;  il -ftiperior  de'  quali  riceve-uo> 

. ramo  -per  cìafcun  tronco  del-tpar  vagum; 
il  di  fotte -manda  diverfe  ranzificaziuoit 
-airefolagQ^ed'ail'  afpera  arteria,  e-par»- 
tioolarmantft-ona  grande  al  ntrvo  ticor»- 
^^rente;. Dal. ittc^ fimo  pdexus diiiceadooo* 
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alcre  dae  ramitìcazioni  al  plexas  car> 
eliaco;  che  fi  congiungono  un  poco  piti 
.abbalfo  con  una  ter/a,  da  cui  il  nirn» 
Inccrcullale  difcendcndo  alle  clavicole, 
fi  divide  in  due  , ed  abbraccia  , e co- 
siringe  1'  arteria  Tubclavia;  di  là  en- 
. trando  nel  torace , riceve  tre , o quattro 
tralci  dal  mrvo  vertebrale  rupeiiore,  iu- 
jìcme  con  cui  coll  cuifee  il  plexus  incer* 
cullale  ; e di  là  dilcendcnd»  lungo  i lati 
.delle  vertebre,  e ricevendo  un  tralcio 
rervofo  da  ciafeuna  d'  elFe  , (in  all'  os  fa- 
crum  : ed  entrando  nell’  ad  lomine,  for> 
ma  diverfi  plexi  confiderabili , il  linea- 
.rit , r hepacicui , i due  renali,  il  mefen' 
xericus  magnus,  e due  -piccioli  nella  pel- 
vi. Vedi  Plexus. 

, Il  nono  pajo  di  N B R v \, motarii  linguir, 
.nafee  dal  mezzo  del centrum  ovale,  per 
viadi  treo  quattro  piccioli  tralci,  ed  efee 
dal  cranio  vicino  al  procelTo  dell’  occi- 
i{)ut  ; e mandai  Tuoi  rami  alla  lingua. — 
•Vedi  Tav.  Anat.  { Ofteol.  ) fig.  J.  lit.ti. 
, Quelli fi  polFuno  anche  chiamare 
.Cujlatorii,  perchè  contnbuiFceno,  infiem 
<o’  rami  del  quinto  e del  fello  pajo , alla 
/enfazione  del  gallo.  Vedi  Gusro. 

Il  decimo  pa/o  di  Nervi  , nafee  per 
-mezzo  di  due , o tre  rami  dalla  medulla 
oblongata , appunto  di  fotro  ai  corpora 
pyramidalia  , ed  olivaria  o piuttofio  al 
principio  della  medulla  fpinalis  : donde 
jì flettendoli  un  poco  all’  indietro  , efee 
dai  cranio  tra  la  primavertebra  del  collo, 
ed  il  procelFo  dell’  occiput.  — Vedi  Tar. 
lAnot  (Olleol.)fig.  5.  He.  tt. 

£i  s’  impiega  e confuma  fu’  mufcoli 
cllerni  della  tella,  o delie  orecchie.  Vedi 
lO  BECCHI  a , ec. 

Nsnvt  daila/piita/  midolla. — INkr- 
■Vi/pinali,  Ci.e.  quelli  che  fpuntano  dal- 
Ja  medulla  dopo  il  Tuo  egrellb  dal  cranio, 
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dove  lafcia  il  nome  à'  oHongau , ed  af- 
fumé  quello  di  fpinolit)  fono  trenta paja: 
De’  quali,  alcuni  fi  contano  come  appar- 
tenenti al  collo  , perchè  han  di  là  laloe 
origine,  e fon  detti  nervi  cervicali-,  altri 
ai  lombi , chiamati  nervi  lomiili  ; altri 
aidorfum,  od, alla  fchìena,  do'falt-,  ed  il 
rtflo  all’  OS  lacium.  Vedi  Tav.  Anat, 
(Olieoi.)  fig.ó.lit.  H.  V.  anco  Spinale. 

Nerv*  cervicale.  Di  quelli  ve  ne  fon 
7 paja  : 11  primo  pajo  nafee  fra  la  prin»» 
e la  feconda  vertebra  del  colto.e,  contro 
al  rimanente,  efee  davanti  e da  dietro, 
laddove  gli  altri  fei  paja  efeono  lateral- 
mentedallegiunture  delle  vertebre,  per 
certe  particolari  perforzioni  vicino  ai 
procefsi  trasverfi.  E’vann’aì  mufcoli  del- 
la tella  e dell’ orecchia.  — Vedi  Tav. 
Anat.  ( Olleol.  ) fig.  6.  lic.  dd. 

Il  fecondo  pajo  contribuifee  il  ramo 
principale  per  la  formazione  de’  nervi 
diafragmatici , che,  fecondo  VieulTens, 
fpuntaRO  o naicono  foltanto  dal  quarto  e 
dal  fello  pajo.  Vedi  Frenetici. 

I tre  ultimi  paja  del  collo  unendofi 
coi  due  primi  del  dorfum , o del  torace, 
fanno  i nervi  btachiali. 

Tutti  i nervi  cervicali  mandan  rami  in-* 
numerabili  ai  mufcoli,  ed  all' altre  parti 
della  iella , del  collo  , e delle  braccia. 
Vedi  Cervice  li. 

Nervi  Dorfali , fono  in  numero  do- 
dici. Quelli  , eccettuato  quello  chei 
due  paja  fuperiori  contribuifeono  ai  ntt^ 
pi  brachiali,  generalmente  diflribuifcoo- 
fi  ae’  mufcoli  intercoflali  e abdominali, 
nella  pleura  e nelle  parti  efterne  del  to- 
race.  — Vedi  Tav.  Anat,  (Olleol.)  fig-fi. 
ìh.f. 

Nervi  Lomtali,  fono  cinque  paja  : II 
primo  de’  quali  manda  due  rami  al  lato 
più  balTo  del  diaframoM.  11  fecondo,  al: 
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ennleralci  alle  patti  genitali  ; e degli  al- 
tri, non  men  che  i tre  feguenii , per  da> 
re  le  prime  radici , ai  ntrvt  crurali.  11  re- 
fto  de’  rami  dei  ntrvi  lombali  fi  diflribui- 
Ice  ne'  mufcoli  de'  lombi  , e delle  parti 
aggiacenti.  Vedi  Tav.  Anat,  (Ofleol.  ) 
fig.  6.  lit.  gg. 

Nervi  dtlV  ot  focrum , fono  fei  paja; 
i primi  tre  o quattro  paja  compartunfi 
onninamente  a'  mnii  crurali  ; il  refio  fu 
J mufcoli  dell'  anus,  della  velica,  e delle 
parti  genitali. 

Nervi  Brachiali,  fono  una  progenie, 
in  parte  de' cervicali  , ed  in  parte  de’ 
doilali.  Quelli,  dopo  che  i diverfi  rami 
donde  fono  comporti , fi  fon  variamente 
complicati  ed  uniti  , corrono  per  poco 
fpaaiu  in  un  tronco  avanti  che  fi  dividano 
di  nuovo  in  diverit  rami,  variamente  di- 
fuibuiii  ne' mufcoli  della  pelle  e delle 
braccia.  Vedi  TViv.  AnJt.  (OLÌeol.  ) 6g. 
6.  litt.  te. 

Nervi  Diaframmatici,  fono  parimenti 
una  progenie  de’  cervicali.  Quelli,  dopo 
di  elfcrfi  uniti  in  un  tronco,  corrono  per 

10  mediartinnm  indivifi  , fin  che  arriva- 
no vicino  al  diaframma,  dentro  cui  man- 
dano diverfi  rami; alcuni  nella  mufcola- 
re,  altri  nella  rendinofa  parte  di  ciTo. 

Nervi  Crura/r , celiano d'  una  unione 
di  fei  o fette  paja, cioè  degli  ultimi  tre 
de’  lombali  , e di  tre  o quattro  primi 
dell’  OS  facruro.  Quelli  , dopo  d’  avere 
impiegati  i Ipr  rami  faperiori  fu.ì  mufco- 
li della  cofeia  e la  pelle, fin  al  ginocchio, 
procedono  in  un  tronco  verfo.aU'  ingiù, 

11  quale  manda  i fuoì  rami  all’  ertreipita- 
di  delle  ditade’piedi,  fupplendo  via  via, 
c corredando  i mufcoli  e la  pelle  della 
gamba  e del  piede.  Quello  è il  piùg-  au- 
de  e più  faldo  tronco  nervof»  di  tutto 
il  corpo. 

Chami,  Tarn,  ifW/, 
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Capillamenti  dt  Vedi  1’  arti- 

colo Cafileamesto. 

Nbr  VI,  nella  Botanica,  fono  lunghe, 
e dure  o rigide  corde  , che  corrono  o r 
traverfo,  o per  il  lungo  delle  rt'glie  del- 
le piante.  Vedi  Fogli  a. 

Nervi  , nell’  archicettura,  dinotano  a 
membreiti  o pezzi  degli  archi  fporgen- 
ci  delle  volte  ; o quelli  che  dirivano  dai 
rami  de’  felloni  o fporti  , e che  s’incro- 
ciano r un  r altro  diagonalmente  nelle 
Voice  Gotiche  ; fervendo  a fcparare  le 
Involtature.  Vedi  Volta  , Sporto,  ec. 

NERVOSA  Corpora,  nella  Notomia- 
Vedi  Ca  V e RNOS A Corpora. 

Nervosa  Cotica.  Vedi  Colica. 

NERVOSO  , o Nerveo  Spirito  , o 
Sugo  , dinota  un  umore  volatile,  puro, 
foitile,  megfio  conofciuco  col  nume  di 
/pinti  animathckxo  fccernefi  dal  fangue  ar* 
teriofo  nella  parte  corticale  del  cervello, 
raccogliefi  nella  medulla  oblongata,  e di 
là  fptgnefi,  per  la  forza  del  cuore,  nelle 
cavicadi  de’  nervi  ; per  eiTcre  trasmeffo  e 
p*rcaco  da  elfi  per  tutto  il  corpo,  a com- 
piere le  fenfaziuni  ed  il  muco  animale. 
Vedi  Spirito  , .Muscolare  , Sensa- 
zione , N E rvo  , ec. 

^ NERZINSKOI.  Città  forre  di  Si- 
beria, capitale  della  Provincia  di  Daui'i, 
fui  fiume  Nerva.  I contorni  di  quella 
Cica  producono  ogni  fona  di  bori  , e 
di  piarne.  Il  paefe  è abicaio  da’  Pagani, 
i quali  vivono  fotto  la  prutezione  dèi 
C/.ac  di  Mufeovia.  loog.  i ^4.  $9.  Uti- 
citudine  5 1 . )o.  I 

NESTATO  , o Innestato,  nell' 
Arali. ca  Franzefe , Enti  ; termine  ufaco 
in  Europa  perefprimeie  un  cerco  meto- 
do di  difporre  e mettere  in  ordine,  poco 
noto  agli  Araldi  Inglefi.  — Nulladé- 
meno  quella  Nazione  ne  ha  un  efem|>i(> 
G ' 
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nel  quarto  pran  quartiere  dell'  infegn» 
Regia  del  U?  Britannico  ; il  cui  tlifont 
ii  è,  Brunfuicu  c Luncburgo  impalaci  o 
pai  ificari  con  Sa'ì'onia  antica,  tnii  in  p,iin- 
tt , cioè  , ihflito  in  punta. 

NESTOl'lANl,  una  fetta  d'antichi 
Eretici , che  dicefi  futlifla  ancora  in  al- 
cune parti  dell’  Oriente  ; la  cui  dillinci- 
va  opinione  fi  è,  che  Maria  V ergine  non 
è madre  di  Dio.  Vedi  Madri  di  Dio. 

Prendono  il  loro  nome  da  Nellorio, 
il  quale  di  monaco  diventò  prece,  e ce- 
lebre Predicatore  , e fu  alla  hne  , dopo 
Ja  morte  di  Sifinnio  nel  428  , elevatoal- 
la  lede  Coilantinopoiitana  da  Teodofìo. 

Da  principio  ei  mollrò  un  gran  zelo 
contro  rcreria,ne'  Tuoi  fermoni  davanti 
all'  ìmperadure  ; ma  alla  line  prenden- 
doli la  libertà  di  dire,  eh’  ei  trovava  nel- 
la Scrittura,  che  Maria  era  Madre  di  Ge* 
ah  , ma  in  niun  luogo  trovava  , eh'  ella 
folle  la  Madre  di  Dio,  il  Tuo  uditorio  ri- 
mafe  olT.-ro  e fcandalez.’aro,  e la  pii)  par- 
te fi  ritirarono  dalla  fua  comunione. 

1 Tuoi  fcrlcti  fi  fparfero  in  brève  per  la 
Siria  e per  I’  Egitto  ; dove  ei  fece  molti 
fiaguaci , non  ollante  lavigorofa  oppofi- 
zione  di  S.  Cirillo. 

li  fuo dogma  capitale  era,  che  vi  fon 
due  perfone  in  Gesti  Criflo,  echela  Ver- 
gine non  era  Madre  di  lui  come  Dio,  ma 
fblamenie  come  Uomo.  Vedi  Per«o<«  a. 

Quella  dottrina  fu  condannata  nel 
Gontilio  d’  Efefo  , a cui  afiìllettero  ben 
.AAo  Vefeovi,  e più  ; e Ncllorio  fu  aoa> 
tematizzato  e depoAo  dalla  Tua  Sede. 

Di  quell' errore  non  fu  autor  Nefto- 
lio , naa  ei  lo  apprefe  in  Antiochia,  do- 
ve aveva  Audiaio.  Teodoro  MopfueAe- 
itD  aveva  infegnata  la  flelTa  cofa  avanti 
dà  lui. 

<;  £'  alquanto  difficile  il  determinare  iè 
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i Criftiini  Caldei,  i quali  tactor  profèP- 
fano  il  NeHorianismo  , abbiano,  o nò,  1 
precifi  fentimenti  di  NeAorio  , cui  fé- 
guono  a Aimare  come  loro  Patriarca. 
Eglino  han  fatte  divetre  riunioni  colla 
Cbiefa  Romana,ma  niuna  fulTiAeiie  trop- 
po a lungo.  La  più  conltderabii:  fu  quel- 
la fotco  ii  Poiicificaio  di  Paulo  V. 

Sin  al  tempo  di  Papa  Giulio  HI-  non 
riconobbero  che  un  Patriarca,  il  quale 
alTumeva  la  qualità  di  Patriarca  di  Babi- 
lonia. — Ma  elTendo  forra  fra  loro  una 
divilìone,il  Patriarcato  fi  divife,  almeno 
per  un  certo  tempo  ; ed  un  nuovo  Pa- 
triarca fu  deAinatoda  cuicAo  Papa  , il 
quale  fece  la  fua  refidenza  a Caremit 
nella  Mefopotamia;  il  fuo  fucccITore  tuc- 
tavolia  , incapace  di  refiAcrealla  poten. 
za  del  Patriarca  di  Babiltmia,  fu  coAret- 
10  di  ritirarfi  ne’  confini  della  Perfia.  Co. 
si  Aetter  le  cofe  fino  al  Puntilicaro  di 
Paulo  V.  fotto  di  cui  vi  fu  una  riunione 
folenne  colla  Chiefa  Romana  , la  quale 
furicunofciutarulennemenie  dai  loto  Pib- 
triarca  per  la  madre,  ec.  di  tutte  le  Chie- 
fé;  ei  mandò  per  tal  uopo  i Tuoi  mini  Ara 
a Roma  per  trattare  di  queA’  unione  , e 
compofe  una  fpiegaziune  degli  ariicoli 
di  Rrligione,  in  cui  le  loro  controverfie 
colla  Chiefa  Romana  furono  rapprefen- 
fate  come  dilcrepanzc  verbali  , ee. 

NETE  Hypirboìton  • , nella  Muficz 
•mica,  il  nome  della  più  alta  e piò  acu- 
ta delle  curde  della  lira,  o della  fcala,o 
diagramma  antico.  Vedi  Diagramma. 

• La  parola  ì Greca  ^ compojta  da  rirc^ 
da  , g.  d.  t ultima  dette  pià 

alte, Jòtto  intendendovi  laparota  curde. 

Corrifpundeva  all'  A , mi , hi , dellh 
rerza  ottava  dell'  organo,  odel  fiilem» 
toodemo. 

Nsie  Diaitugmtnon  * , nella  Mufieft 
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«otica  , era  ona  delle  corde  della  lira,  o 
del  fiftema  degli  antichi.  Vedi  Dia- 

CRAMMA. 

* La  vaca  i Grata,  nrra  , eroi  l'  ultima  e 

, dalla  faparala  ; dova  t' 
intenda  , corde. 

Corriffondeall'  E,  G,  mi, della  terza 
Oliava  dell'organo  , o del  lìllema  mo. 
derno. 

Netb  Sytummaaon  * , nella  Mufica 
antica,  il  nome  della  più  alta  corda  d'  un 
tetracordo  dei  GGema  Greco , aggiunta 
per  far  cadere  il  i mollis  tra  la  mele  e la 
paramefe  , cioè  tra  la,  e fi.  Vedi  Du- 
<iR  arma. 

* La  vaca  é Grata,  tara  auta/ufunar  , croi 
/'  ultima  di  quafle  aggiunta  ; dova  s* 
intenda  , corde. 

Quella  corda  avea  l' iGelTo  Tuono  che 
la  Paranata  Diaiaugmaaon,  o fia  la  nollra 
fa  per  b mollit. 

^ NETHE  .fiume  del  Barbante, che 
dopo  aver  ricevuto  il  fiume  Dyle,  filca- 
rica  nella  Schelda  Topra  Anverfa. 

NETTARE  , NrtJar  , appreflb  gli 
antichi  poeti  , la  bevanda  delle  deità 
favolufe  de'  Gentili.  V.  Ambrosia. 
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chi  Geno  flati  più  giudiziofi  , e dalla 
bandadel  dritto  rifpeico  alla  opinione, 
che  elfi  portavano  deirAmbruTia  , di 
quello  lo  fieno  flati  gli  altri  Autori  ,i 
quali  fi  fecero  a peniate  comunemente, 
ed  a tener  per  fermo,  che  quella  me'* 
defima  foflanza  gialla  altro  non  fclTe.che 
verace  e genuina  cera.  Ma  egli  apparifee 
e fi  rocca  con  mano  per  meazo  d'accura- 
tilfime  efperienze  , che  realmente,  ed 
in  fatto  la  cofa  non  è così  ; nè  da  queflR 
materia  , ofollanza  gialla  flelTa  nonpttè 
efier  feparata  la  cera  per  alcui;a  delle  co. 
Dolciure  operazioni  , ed  ordinamenti 
della  Arte  Chimica  roedclima.  Sembra 
piuttollo  , che  r Api  Te  ne  cibino  , e 
ciò  per  co.nl'eguente  convenga  , e fia 
coerente  all’ opinione  degli  Antichi  ,e 
che  dopo , che  quella  follanza  gialla  Ila 
loro  Tervita  come  cibo  e nutrimento, 
ella  venga  a convertirli  dopoi  entro  il 
ventre  di  quello  amabiliUimo  infetto  ia 
quella  follanza  , che  da  noi  addimandafi 
cera.  Veggafi  onninamente  Monfieuc 
Reaumaraeìia  Tua  IGoria  degl'  Infetti, 
Voi.  le.  pag.  jo.Vegg.di  patii' Art. 
Miele. 


SurtLsatauTa. 

NETTARE.  La  voce  Nettare  viene 
da  alcuni  degli  antichi  Scrittori  ufara 
per  efprimere  il  miele.  Un  fimigliante 
fignifìcato  della  voce  era  dovuto  ad  una 
fuppofizione  che  i buoni  Antichi  aveva- 
no ,che  il  miele  folTe  ia  bevanda  delie 
Api,  ficcome  elfi  fi  facevano  a credere, 
che  quella  tal  materia  gialla  raccolta 
nelle  loro  cofeettine  folfe  il  loro  cibo. 
Quella  feconda  era  dai  medefimi  appet* 
lata  Ambrofia.  Sembra  , che  gli  Anci- 
CAamb.  Tom.  XI II. 


NETTO  , nel  commercio,  ciò  eh'  è 
puro , e non  adulterato  con  efiranea  mi- 
llura. 

Cosi  il  vino  fi  dice  elTere  natta,  quali'* 
do  non  è falfificaco , e non  ha  mifcugli; 
ed  il  caffè,  il  tifo , il  pepe,  ec.  fono  natta 
quando  le  fozzure  , e lofporco  o'  èfe- 
parato. 

Un  diamante  fi  dice  orrro  quando  non 
ha  macchie,  o impazzi  ; un  crilldllo  è 
netto  , quando  è onninamente  diafano. 

Netto  fi  piglia  ancora  per  quel  che 
reRa  dopo  tolta  la  tata  dal  pefo  di  una 
G a 
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Biercanzia  ; !.  e.  quanJo  efl’ è pefata 
sgombri  da  ogni  imballatura,  ec.  V<di 
Tapi. 

Così  diciamo  , un  barile  di  Coccini- 
plia  pefa  450  libbre;  la  tara  è lib.  50.  e 
ZCtla  netto  400  libbre. 

. N ETTO  f/oi/or/o  , un  termine  cheli 
«fa  per  efprimcre  quel  che  una  mercan- 
zia ha  dato  , dedottone  ogni  tata,  egli 

aggravi.  Vjjjj  Pfjo. 

I J N ETT UNO, iVfp/un/jiB»,  piccola, 
navaga  città  d’  Italia  nella  campagna 
di  Roma, la  quale  è mal  popolata, benché 
ficuata  in  terrena  fertile  . Gli  abitanti 
fon»  quali  tutti  cacciatori.  Giace  alle 
(oc}  del  huine  Loiacina  , ed  è difeuda 
']  I leghe  al  S.  EL  da  Roma  , 6 aJ  S.  O. 
da  Velici  ri.  long.  30.  ; a.  latit.  4 t . ;oi 
, ^ NEUCHATEL,NKi!scHArEt,o 

fiaNECBURS,  Contea  Sovrana  degli 
3vizzeci  , la  quale  confina  all’ O.  co’ 
iCanconi  di  Berna  , e di  Friburgo  , all' 
E.  colla  FrancaConiea  , al  N.  ctd  Can- 
lone  di  Ralìlea  , al  S.  col  paefe  di  Vaud. 
Ivvi  un  lago  dello  delFo  nome, chiama- 
lo ancora  il  Uf^d'  Tverjan  , il  quale  ha 
s leghe  di  larghezza, e 7 di  lunghezza. 
Detta  Contea  ha  avuto  lungo  tempo  i 
. fuo!  Comi  panicdlari.  Giovanna  d'  I lo- 
«hberg  j che  n’  era  1’  unica  erede  , la 
tranjlèrì  a Lodovico  d’Orleans,Duca  di 
Longueviile  Tuo  conforte  , nel  1504. 
Maria  d’Otleans,  DuclielTa  di  Nemours, 
ia  quale  era  Rata  m.veRita  di  quello  Prin- 
cipato l'anno  i 66/^.  elTer.do  morta  nel 
1707^,  fu  contradato  il  diritto  alla  f«c- 
ceillone  ma  gli  Stati  accordarono  il 
Principato  al  Re  diPruilla  , il  che  gli 
fu  confermato  nella  Paced’  Utrecht.  L’ 
aria  del  paefe  Stemperata, e generalmen- 
>te  LI  territorio  aifai  fertile , mafsim*  di 
fcooa  tIoo.  Gii  abitanti  fono  fgirJcofi-, 
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diligenti, attivi  , induRrìod,  ma  molta 
orgoglioft.  SonoProteflanti,  falvocliè  la 
Baronia  di  Laudion. 

5 NEUCHATR-t  , Neacontam , città 
vaga  , e confiderabile  degli  Svizzeri, 
capitale  del  Principato  del  mc  Jefimo 
nome  , fjl  lagodi  Ncuthatel , la  quale 
ha  fuperbi  Palazzi , pubblici,  e privati; 
un  ca/telln  fopra  d'  un’  eminenza  , un 
bel  Tempio  , c "una  bellillima  Piazza. 
Il  fiume  Sion  latraverfa.  Detta  Città  ha 
una  Uretra  alleanza  di  concittadinanza 
Col  Cantone  di  Berna.  É difcolla  al  N. 
E.  I 5 leghe  da  Lofanna  , 1 o all’  O.  da 
Berna  , 7 al  N O.  da  Friburgo  , 94  at 
S.  E.  da  Parigi,  long.  24.  45.  lat.  47.  5. 

NEVE./itr,  una  meteora  formata 
nella  mezzana  regione  dell’  aria,  da’  va- 
pori efaltati  per  1'  azione  del  Sole  o del 
fuoco  fotterraneo  ; ivi  poi  corgeinti, 
coftipate  le  fuc parti  .accrefeiuta  la  fu» 
gravità  fpeciSca,  e cos'i  relUtuitr  fopra 
la  terra  in  forma  di  piccioli  vitH  ,0  fioc- 
chi bianchi.  V.  Meteora  , e Vapore. 

La  neve,  noi  concepiamo  che  fi  polfa 
afcrivcre  afl'ai  ptopriamente  alla  froda 
dcaza  dell’  armosfera  per  mezzo  alla 
quale  ella  cade.  Quando  P atmosfera  è 
calda  tanto  che  fi  toglie  la  neve  innanzi- 
che  arrivi  a nei , lathiamiam  pioggia-,  fe 
fi  conferva  iodircrulia  , eli'  è quel  che- 
da  noi  fi  chiama  neve.  V.  Pioggia. 

Il  Dtjttor  Grew  , in  un  difeorfu  deh 
ha  natura  della , olTerva  , che  multe 
pani  di  elTa  fono  di  una  figura  regolare, 
per  io  più  elle  fono  tar.te  ruoielle  , a 
flelletie  di  fei  punte  , e-  fono  perfetto  e 
irafparente  diaccio  , come  quel  che  (i 
vede  in  uno  Ragno,  ec.  fopra  ciafeuna  d£ 
quefte  punte  vi  fono  dell’  altre  punta 
collaterali,  difpofte  agli  flefsi  angoli, 
che  le  punte  principali  : fra  le  ^uaU  ve 
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« ftJno  divèrfealcre  irre;3olari , clic  fo- 
«o  per  lopià  punte  ratte,  e frammenti 
-delle  regolari.  Altre  nè  piìi  nè  meno  di* 
vaij  venti  par  che  fieno  fiate  disgelate, 
creiate  di  nuovo  in  mairetce  irregolari, 
di  manierache  tutto  il  carpe  della  nne 
famiglia  , a ofiervarlo  col  fnicrofcopio, 
a una  malta  infinita  di  diacciuoli  irrego- 
larmente figurati.  — Cioè  , una  nuvola 
di  vapori  fendofi  raccolta  in  gocce  , le 
dette  gocce  incontanente  dìl'cendono,- 
Della  qual  difcefa  , abbattendoli  in  un’ 
aria  gelata  fecondo  che  paltan  per  una 
più  fredda  regione , cìafeuna  goccia  in- 
anediate  cofiipalì  in  un  diacciuolo,  sboc- 
ciando od  ufeendo  in  ttarie  punte;  ma 
quefie  continuando  tuttavia  la  lordiice- 
fa,  ed  incontrando  alcuni  fofiìi  inter- 
mittenti d’aria  più  calda  , oppur  nel  lo- 
ro continuo  e confalo  tragitto  , toccan- 
dufi  fcambievolmente  alcune  d’ clte.fo- 
no  alquanto  disgelate , refe  ottufe , e di 
nuovo  rappigliate  in  malTe , o imbaraz- 
zate così  che  vengon  giù  in  fiocchi. 

. La  leggerezza  della  nrvr  , abbenchè 
ella  fia  un  falde  diaccio , proviene  dall’ 
eccefib  delia  Tua  fuperfizie,  in  paragone 
della  materia  contenutavi  lotto  ; ficco- 
ne  r oro  fiefso  fi  può  eftendere  nella 
fuperfizie,  finché  arrivi  a fuggire  e vo- 
lar via  al  menomo  fiato,  o fodìo  d'aria. 
Vedi  Ghiaccio,  e Gelare. 

Gli  ulì  della  nti-t  fon  notabìlifsimi,  fé 
è vero  tutto  quello  che  ne  ha  dettoli 
Battolino, in  un  fuo  trattato  , nìyis 
ufu  medico  : dov’  egli  mofira  , che  rende 
la  terra  fruttìfera  ( opinione  in  fatti 
multo  antica  e generale  ) che  prelerva 
dalla  pefie , che  cura  le  febbri  , le  coli- 
che,! dolori  de’denci,!  mali  d'occhi,ele 
pleuritidi(per  In  qual  ultimo  ufo,  i fuoi 
• Compatriutti  Danefi  fogliono  confeivai 

CàMei.  Tom.  XJIU 
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dell’  ac^aa  di  neve  raccolta  in  iMarzo.  ) 

Aggiugne,  che  ella  contribuifee  alla' 
prolungazion  della  vita  ; recando  efem-' 
pj  di  petfone  che  vivon  full' alpi  fino' 
aetà  decrepite  ; ed  a conlèrvare  i corpi 
morti,  di  che  adduce  degli  efempj  in' 
perfone  fepolte  fotte  la  neve  nel  palfar  i'  • 
alpi,  le  quali  fi  fono  trovate  incorrotte' 
nella  fiate  quando  la  neve  s'era disgelata.  ' 

Olfcrva,  che  nella  Norvegia!'  acfuM 
di  /trvr  non  folamente  è la  bevanda  di 
que’  popoli  nell’  inverno  ; ma  che  hi 
neve  ferve  anche  di  cibo  ; efifendofi  vìfio 
parecchi  vivere  diverli  giorni , feoza  aL  < 

tre  fofientamento. 

Ferverò  dire,  tutti  aun  diprefib que>' 

Ili  effetti  medicinali  deila  , non  là' 
devono  aferivere  ad  alcuna  virtù  fpect»’ 
fica  della  neve  , ma  ad  altre  cigiooì.  Ella* 
fertilìza  il  terreno  , efempigrazia , di> 
fendendo  il  grano  ed  altri  vegetabili, 
dal  più  intenfo  freddo  dell’aria  , e fo-' 
pratucto  da*  freddi  venti  penetrativi.  S 
preferva  i corpi  moni , cofiipandu  e le-* 
gando  le  parti , e cosi  impedendo  cu  le' 
quelle  fermentazioni  , o qu-egli  interni 
conflitti  delle  lor  particelle  , che  g--ne-" 
rerebbono  putrefazione.  V.  FrEdoo.  f 
É un  error  popolare  , che  la  primi 
nrvz  che  cade  nell’anno  abbia  virn't  par-' 
ticolari.  In  Italia  , rinfrefeanlt  i vini  pet 
tutta  la  State  con  1'  acqua  di  ne>’e,  • 1 
11  Signor  Sarotti , nelle  Trunf.  Filòf. 
fa  menzione  d'  una  neve  rojfa  -,  o fjingui-' 
nofa  , caduta  fulle  immtagne  la  Langbe,' 
vicino  a Genoa,  il  giorno  di  S.  Giufep-’ 
pe.  — Quefta  neve,  quand'  era  fpremuta 
o fchiacciara  , dava  un  liquore  del  me- 
defimo  color  tuffo.  1 

NEVlìLLI  T.ylj  Vedi  Testa.  • ' 

J NE  V tRS,  N/vrrau/n,  città  di  Fran-' 
eia, Capitale  del  Nìyernefe,coa  titolo 
G 3. 
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Ducato  on  Cartello  amico,  ci  unVefco- 
vato  ch  e focto  ail'A  tcivclcovato  di  Sana. 
Ella  è fabbricata  in  forma  d’  Aniiicatro, 
ed  ha  alcuni  edili/)  confiderabilì.  Ada- 
ano  BilIauJ  Le^naidulo  ebbe  t natali  in 
quella  Città-  Giace  fui  hume  Loira  , il 
quale  vi  feurre  folto  un  bclliilimo  ponte, 
j a leghe  al  N.  da  Moatins , i o a!  S E. 
da  Bourges  , 30  al  S.  E.  da  Orleans,  34 
all'  O.  pel  S.  da  Oijon  , 5 al  S.  per  1' 
£,  da  Parigi,  long.  zo.  49.  25.  lacic. 
4tS.  59.  I 5. 

, ^ NEt-’FCH ATEAU  , NtocjJìrum^ 
città  di  Francia  nella  Lorena  , capitale 
della  Cartcllania  di  Chaienoi.  L'  Itine» 
rario  d’Antonino  ne  fa  menzione.  Ella 
è ragionevolmente  popolata,  e mercan- 
tile, ha  un’  Abazia  di  Alonache  dì  Santa 
Ch  iara,  un» Commenda  di  Malta,  unica 
a quella  di  Kobecourc , e parecchi  Mo- 
aarteri  d’  uomiiti , e di  Zitelle.  É ficu». 
ta  fui  fiume  Muuzuri , che  (i  getta  nella 
Mofa  , in  territorio  fertile  di  grani  , di 
buon  vino , e di  tutte  le  cufe  necelfarie 
ai  vitto  , IO  icghedirtante  al  S.  O.  da 
blancì  ,73!  S.  O.  da  Tvul , 60  all'  E. 
pel  S-  da  Parigi,  long.  zy.  zo.  latit. 
48.  20. 

5 N EU  HA  US,  città  for- 

te di  Boemia  , con  cartello  nel  circolo 
di  Bechin.  Fu  efpugnata  dagli  Svezzelt 
1’  anno  I 643.  long,  yz.  ; 6.  iac.  49.  S. 
/ J NEUHAUSEL,  o Neheusbi.,, 
Q«aria,  città  piccola  e molto  fotte  deli' 
lungheria  Superiore.  Nel  i 6 6 3 .fo  n im- 
padronì il  Turco  , e la  tenne  durante  la 
Tregua  di  vent’  anni  ; ma  nel  1683  fa 
ricuperata  per  alTaJto  dagl’imperiali. Fu 
bloccata  da’  Malcnnienti'  nel  1704,  e- 
liberata  dal  Generale  Heirter.  Giace  in 
pianura  paludufa,  una  lega  dai  concorfo 
4ti  Vage  col  Danubio^  8.  al  $, 
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da  Lepoirtadt , ) 3 al  S.  E.  da  Presba^' 
go,  26.  all' E.  pel  S.  da  Vienna,  long» 
36.  IO.  lat.  48.1. 

J NEU  M A RCK,NoWoJonarn, picco- 
cola  città  d'  Alemagna  nella  Slefia  , nel 
Principato  di  Brcsiavia,  difeurta  1 3 le- 
ghe al  S.  E.  da  Lignitz  , 6.  all’O.  da 
Breslavia.  long.  24.  latit.  ji.  5.  Un’ 
altra  piccola  città  dd  medelìmo  nome 
è nel  Palatinato  fupeciore  , con  un  bel 
cartello. 

NEURITICI  *,  o NERrisrt , nella 
Medicina  , fono  rimedi  buoni  per  le  ma- 
lattie de’  ntrvi,  e delle  pani  nervofe,  co. 
me  le  membrane  , i ligamenti  , ec. 

* La  parola  i /Irmeta  dal  Grteo 
ntrvo. 

Tali  fono  la  betonica,  il  nardo,  il 
rosmarino,  la  falvia , 1’ alloro  , la  mag- 
giorana , ed  altre  fra  le  cefaliche . Veda 
Cefa  Eleo. 

N E U R OG  R A F I A , nell’ A na  tom  ta^ 
una  dclcrir ione  de  nervi.  V.  Nervo. 

Raim.  Vieurtens,  Medico  di  Mon- 
pellier,  ha  un  trattato  eccellente  in  La- 
tino , lutto  il  titolo  , Nturographia  uni— 
Ytrfalii  , dove  egli  murtra  , che  vi  fono 
più  ramilìcazioni  de’  nervi  nella  pelle 
che  nei  mufeoH  , ed  in  tutte  le  altre- 
partL  Vedi  Pelle. 

Duncan  , un  altro  Medico  del  mede- 
lìmo  luogo  , ha  parimenci  un  trattato 
chiamato  tJrurographJa  nationalis  , Vedi 
Neueolusi  A. 

N 1-.U ROl.OGI A,  nvpaxoriA  , un  di^ 
fcorfo  de’nervL  Vedi  Nervo. 

Nturologio  , par  che  lia  di  mioop 
ampiezza  di  figniRcato  , che  Nturogra» 
phia  : quelP  ultima  lì  può  intendere  non- 
(Irlo  do’  difeorft  fopra  i nervi  , ma  anco 
delle  f'i'"'®  e degl’  intagli  , che  li  rap- 
prafoutano  ; laddove  la  prima  i riftreti* 
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al  fóló  difcorfo.  Willis  ci  ha  data  nna 
bella  Ntanlagia  , aella  fua  Anatonu 

3 NEUSOL  , 1-tA‘NEwjoL. 

3 NEUSTADT,  oNenstadt,  cit- 
ali forte  ed  Epifcopale  d'Alemagna  nell’ 
AuHria  inferiore,  la  quale  ha  on  Calici- 
lo  inagniKco,  un  Arfenale,  ed  unbellif- 
Emo  parco.  Fu  prefa  da  Mattia  Corvino 
l'anno  1485:013  riprefa  dipoi  dagli 
Auliriaci.  Ell’è  difcofia  i 2 leghe  al  S. 
da  Vienna,  22  al  N.  E.  da  Grata,  20  al 
S.  E.  da  Krems.  long.  34.  35.1acit. 
47.  48. 

3 Neustadt, città  d'Alemagna  nel- 
la  Franconia , nel  Vefcovato  dt  Wurtz- 
burg  , falla  Sala.  long.  28.  10.  latic. 
49-  J4- 

3 Neustadt,  città  d’ Alemagna  nel 
Ducato  di  Brunfwick  Lnneburg,6  leghe 
dillaate  da  Hannover  al  N.  O.  Emuniia 
di  un  cartello  forte,  long.  27.23.  latit. 
5»-  54- 

3 Neo$tadt-Am-dbr-Hakt,Nìm-V 
fohs , Ntmttum  , città  d'Alemagna  nel 
Falatinato  del  Reno.  Fu  prefa  da  Gio- 
vanni Caitmiro  per  (Iratagemaa  nel 
1 579.  Giace  Copra  una  piccola  catena 
di  monti,  3 leghe  diltante  al  N.  da  Lan- 
dau, long.  36.  50.  latit.  49.  20. 

3 NEWBERKY,  piccola , ma  galan- 
te città  d'  Inghilterra  nella  Contea  di 
Berch  , con  titolo  di  Baronia  , fui  fiume 
Scenuet , che  è (tato  refo  navigabile, 
onde  la  città  è molto  mercantile  di 
biade. 

3 NEWCASTLEjCairo/i/iroo»,  gran- 
de , ben  popolata  , e ricca  città  d In- 
ghilterra capitale  del  Northumberland, 
con  titolo  di  Ducato. Vi  fi  fa  gran  com- 
mercio di  carbon  fofsile  , è fituata  fui 
bumeTine  , ed  è dillante  2 leghe  e 
Chami.  Tom.  XIII, 
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mezza  dal  mare , e 70  al  N.  per  l'O.  da 
Londra,  long.  I 5.  58.  latit.  55. 

NEV-JERSEI,  Provincia  della  nuo- 
va Inghilterra  nell’  America, la  quale  di- 
vidcfi  in  Jerfey  Orientale,  o Ila  Eft-jer- 
fey  ,e  in  J erfey  Occidentale  o pure  Oveft- 
jerfey.  Il  Jerfey  Orientale  è fituato  fui 
mare,  eful  fiume  Hudfon.  latit.  39.-“ 
41.  Qui  gl  inglefi  hanno  fatto  fabbri- 
care 7 città  a cagion  della  bontà  dell’ 
aria,  e della  fertilità  del  terreno.  La 
pefea  vi  è abbondante:!!  Jerfey  Occiden- 
tale giace  fui  mare  , e fui  fiume  Ware. 
Il  paefe  è fertile , il  tabacco  eccellente, 
e la  pefea  del  baccalà  , e de’  pefei  grof. 
fi  molto  abbondevole.  Burlington  n'  è 
la  città  capitale. 

3 NEWPLY.MOUTH,  Novum  Plf~ 
mutum , città  , e Colonia  Inglefe  nelP 
America  Settentrionale  fulla  coda  della 
Nuova  Inghilterra , Capitate  della  Pro- 
vincia di  Plymouth.  Detta  città  è dì 
qualche  rimarco,  long.  }o6.  35.  latir. 
41.30. 

3 NEWPORT  , Neo-porfus , Borgo 
conlìderabile  d’  Inghilterra  luogo  pri- 
mario dell' llbla  di  Wight  con  titolo  di 
Baronia.  Egli  è grande  ben  popolato,  ed 
ha  un  porto  guardato  da  un  CaUelto.* 
long.  16.  15.  latit.  50.  36. 

NECTON lAN  A F.hf , fio,  i ìi  dot- 
trina  dell’  Univerfo , e particolarmenttf 
de’  corpi  celedi,-  delle  lor  leggi , affezio- 
ni , ec.  cornei’ ha  data  ed  infegnata  il 
Cav.  Ifacco  Newton,  V.  Filosofi  A.  * 

11  termine  di  Filo/ofia  Ucutoniana  , s* 
applica  motto  differentemente  : donde 
fon  nate  diverfe  nozioni  confufe  rifpec- 
to  adelTa.  ‘ 

Alcuni  Autori  , fotto  queda  Filofo-- 
fia',  includono  tutta  la  FilofoRa  corpo- 
ìcolare,'  oonfiderata  coin’  ella  è riformA^ 
G 4 
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ta  ecrrrstta  con  le  feuperte  , cogli  att- 
alenti fatti  in  djverfe  iiic  parti  dal  Cav. 
Nsutoo. 

Nel  qual  fenfo  Gravefarivle  chiama-  i 
funi  Elementi  di  Fifica  , IniroMiSio  ej 
Thilofophiam  Nc  w t o n i ar  a m. 

< Ed  io  quefto  fenfo  la  è 1’ 

iHelIàchela  nuova  Filolofia  , e diilin- 
guefi  dajla  Cartefiana , dalla  Peiiparetl- 
ca  , e dalla  Corpufcolare  antica.  Vedi 

CORFU  SCOXABE  , FìRIP\IE.UCA  , 
Ca  r.TESJAN'À  , CC. 

Altri  , per  Fiijfofia  Kruteaiana  , irk- 
tcndunoil  metodo  o l'ordine  , che  il 
Cav.  Neuton  olfcrTa  nel  hlsrufare;  cioè 
il  ditcorrere  o argomentare  , e dediir 
conclufoni  direteatnenne  dai  fenomeni, 
«fcludcodo  tetre  le  previe  ipotefts  il 
cominciare  da’ principi-  fexplici  ; il  do- 
durre  le  prime  potenze  c leggi  della 
n.'Uura  da  pochi  e fcelti  fenomeni,  c poi 
applicare  coufte  leggi , ec.  alla  fpiegar 
Rione  d’ altre, cofa.  Vedi  LtggiJtlla  Nar 
TL  HA.  Ed  in  queftn  fenfo  , la  ^ilafofta 
Ii>u/9t!iji!X  è L’ ideila  che  le  Filololia 
Sperimentale  ; c s-’  oppone  all'  antica 
corpufcolare.  V.  Kspe tu.'aB.'rTAig,  ec. 

Altri , per  fUoJnfi  Niutoaiana  inteot 
dtino-q^uella.in  cu)  li  cunfidcranu  i.corpi 
lilici  matemaiicamentej  e dove  Jageor 
XDotrii  e la  niecanica  »' applicano,  alla 
Soluzione  de’  Fenomeni. 

Nel  qual  fenfo, la  Niutt>ni,i»a  c rifteflb 
«ile  la  Filofolia  Meccanica.,  e Alatema- 
uca.,Vedi  MKtcANijco. 

I Altri , di  nuovo,. per  Fitofofin  Ntuta- 
nicna  , intendono  quella  parte  di  eogni- 
«ione  fi  ficai,  che  ha  tratrata-,  promolfa, 
edimodrata  il  Cav.  Ncuum,  nei  fuoi 

Sijnupiat 

Altri. finalmoRie,  per,  EHofitfia  ìituto- 
HfUn0.,,;iatendoAo.  i nuovi  £riiicipi,che 
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y Cav. Neuton  ha  recati  nella  Filbfofìij 
il  nuovo  Cfte-aa  fopta  quelli  fondato;  e 
le  nuove  folu-tioni  de’  fenomeni  indi  de- 
dotte; o ciò  che  caratterizza,  e diflingue 

la  fua  Hiofiifia  Ja  tutte  le  altre. Che 

è il  fenfo  appunto  in  cui  piincipalmemB 
noi  la  conlidcreremo. 

Quanto  alla  (leria  di  queda  Filofofm 
abbium  poco  da  dire  : Ella  fo  fatta  pub- 
blica per  la  prima  volta  nel  i 686  dall' 
Aurore,  eh’  era  al  ora  focio  del  Collegio 
della  Trinità  in  Caiitabrigia  ; e nell  att- 
oo  17, 1 fa  ripubblicata  con  aumenti 
conlidcrabili.  — Diverli  altri-  Autoai 
hanno  di  poi  tentato  di  renderla  più  fa- 
cile e piana;  lafciando  da  un  canto  le  plb 
fublimi  ricerche  matematiche  , e foflN 
tuendovi  raziocini , od  efpcrimenti  pià 
ovvj  ; in  particolare  Willon  nelle  fu»- 
FrathS.  FAyf.  Af-irArm.  Gravsfande  ne^' 
tuoi  EUm.  Si  h'ft..  ed  il  Dottor  Pember* 
con  nella  fua.  F/zto,  compendiofo  efame^, 
o Profpctco  ec. 

Non  oilanre  il  gran  merito  di  qued» 
Filofofia  , e r univerfaje  accoglimento- 
ch’ella  ha  inconiratoin  Inghilterra,  moU 

10- lenianiente  ella  ha  guadagnato  lerre*- 
no  fuori  ; il  ytufonianismo  ha.  appena, 
due  o tre  aderenti-in  una  Nazione:  e paro 
che  ancor  tengano- il  principale  poltefio- 

11-  CiriifioAtrmo  , 1 Uuygiaianiimiy.,  e iP 

tnìbJiì{iùfiis/nùt  * 

La;  Eilcfofia  ftelTa  è principalmente 
fpoiìa  noi  terzo  lihr«a-dei  Principia.  1 due 
libri  precedenti  fono  occupati  nel  pre* 
parare  la  llrada,  e nel  porre  que’  princi»- 
pi  di  matemaiicache  hanno  una  maffim»; 
relazionealla  Filofofiai  Tali  fono  le  leg» 
gì  de  condizioni  delle  potenze/  Eque-r 
Ile  , aitine  di  renderler  meno  fecciie  9 
geometriche,  fono  dall-  A utore-  illuifra-» 
te  condegli  Scol|.io  Filoftifia;  fopvatu;- 
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to  m riguardo  alla  denfuà  ed  alla  rcft- 
ilenra  de’  corpi  , al  moro  della  luce  , e 
de’  luonr,  al  vacuo,  ec. 

> Nel  terzo  libro  ei  procede  alla  Fih- 
fofii&iSii  •,  c da’medelìmi  principi  de- 
,duce  la  flruttsra  dell’  Univerfo,  e le  po- 
tenze della  gravità  , onde  i corpi  cerr- 
dono  verfo  il  Sok  ed  i pianeti  ; e da 
quelle  potenze,  i iTiOti  de'pianeti  e delle 
comete , la  teoria  della  luna  e del  fludb 
e rifluirò. 

Quello  Libro,  eh’  ei  chiama  dr  Mundi 
SyJItmait,  ei  dice,  che  fu  prima  fcrìtto 
nella  maniera  popolare  o volgare  : Ma 
avendo  cunfideraio  , che  quelli  i quali 
fono  ignari  de’  detti  principi,  non  Tareb- 
bon  atti  a concepire  la  forza  dellecottfe- 
gueivze,  nè  »’  indurrebbon  a-  deporre-i 
loro  antichi  pregiudizi  : per  quella  ra- 
gione , e per  impedire  che  la  cefa  non 
cellnGe  in  continua  difputa  , er  digerì 
’e  ridulTe  la  foroma.  di>  entello  libro  m 
propolizioni , alla  maniera  matematica; 
cosi  che  fulamente  potefle  venir  a leg. 
gerQ  da  quelli  t hè  prima  avean  oonfide- 
rati  i principi-  Non  già  , che  Ita  necelTa- 
rio,che  fi  debba  impofTelTarlì  di  tutti: 
per  molli  d’  elb,  anche  i matematici  del 
primo  ordine , llcnterebbono  a palfare 
con  pislìcuroe  pronto.  Petciò  ballaaver 
lette  le  definizioni^  aver  apparate  le  leg- 
gi del  moto,  è le  tre  prime  Sezioni  del 
primo  libro:  dopo  di  che,  1’  Autore  llef- 
Ib  ci  avvifa  di  palTareal  libro  de-  S-y/hma- 
U Mundi'.  I 

( I diverfi  articoli  di  quella  THofofiaii 
•fpongnro  fotto  i lor  rifpettivi  capi  in 
quello  Dizionario:  come  Sol  b , Lun  Ai, 
’PlASETA',  CoMHTA  ,.TbrJ»A  , A (Il  A, 

C l’.N T R I VU <3  A Fiirru,  R E 5 1 S T ENZ  A , M E /- 
20  , Materia  , Sr  Ano,.  Et.  AS  i'Icita’,' 
et, Qui  perciò  oyii  tic  porg  nciuo  al  Leti. 
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rore  che  una  Idea  generale,  o da  un  Com- 
pendio del  tutto  : affine  di  moflrare  iti 
quale  relazione  ftieno  le  diverfe  parr», 
1’  una  ver  I’  altra. 

Il  grande  principio  , fui  quale  tutta- 
la Filofofia  è fondata,  è la  potenza  della 
gravità.  Quello  principio  non  è nuove: 
Keplero  già  da  lungo  tempo  i’ ha  ac- 
cennato nella  Tua  Introdml,  ad  mot.  Mar. 
Ili:  Egli  feoperfein  oltre  alcune  Tue  pro- 
prietà, ed  i loro  ellètti  ne'  moti  de  Pia- 
neti primari  : Ma  la  gloria  di  recarlo  ad*. 
Una  dimoflrazione  Fiiica  era  rifervata  al 
Filofofo  Inglefc.  Vedi  Gra  v/ta'.  i 

La  Tua  prova  del  principio  da’  Feno- 
meni, infiem  coll'applicazione  del  prin- 
cipio medefimo  alle  varie  altre  apparen- 
ze della  natura,  o il  deder  di  quefle  ap^ 
parenzeda  cotello  principio,  cofliiuifco^ 
no  il  Sillema.yi:(/ri>n/Jn«,  il  quale, difegna- 
toin  piccolo,  e quali  dipinto  in  miniati^- 
ra,  è come  fcguei 

1 •.  1 fenomeni  fono,  i.  Ciré  i fatel- 
Iftl  di  Giove  , per  raggi  tirati  al  centro- 
dei  pianeta-  deferivono  aree  proporzio*- 
nali  ai  loro  tempi;  e che  i loro  tempi  pò- 
riodici  fono  in  una  ragione  fesquidupii-- 
cata  delle  loro  dillanze  dal  Tuo  centro: 
nel  che  s’accordano  tutte  1’  olTervazioin' 
degli  aflrooomi.  2,  L’  iflelTo  fenomeno- 
milita  ne’  Satelliti  di  Saturno  in  riguar- 
do a Saturno  ; e nella  Luna  in  riguardo- 
alla  Terrai  3.  I tempi  perioditi  de’  pia- 
neti primar)' intorno  al  Sole,  fOno  in  un«i 
ragione.fesqaìduplicatadelle  Icro  medit- 
dillanze dal  Solè..Ma,4-  iplaneti  prima^ 
r)  non  deferivono  aree  per  alcun  conto' 
proporzionali  ai  loro  tempi  pen’odic»,, 
intorno  alla  Terra  ; come  quelli  che  vo- 
donlì  talvolta  Aaaionarii  e lalvoliaTetro- 
gradi  in  riguardo  ad  ediu  VediSAXJUi^ 
xiiu -PEaiouu  cc-  - 
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a®.  Le  poten^e  o forze  per  le  qaalt 
i fateliiti  di  Giove  coilancetnence  fon 
tratti  fjor  dal  loro  rettilineo  coifo  , e 
rattenuti  nelle  loro  orbite,  riguardan  il 
centro  di  Giove  , e fono  reciprocamen- 
te come  i quadrati  delle  loro  di'.lanze 
dal  medeliino  centro,  i.  L iftclTo  s*  ha 
a diredeTatelliii  di  Saturno  in  riguardo 
a Saturno  de'la  Luna  in  riguardo  alla 
Terra,  e de’  Pianeti  primarj  in  riguardo 
al  Sole.  V.  Centrale  forpu. 

} ».  La  Luna  gravita  verCo  la  terra,  e 
per  la  forza  della  gravità  è ritenuta  nel- 
la fua  orbita;  E l' ilfelTo  milita  negli  al- 
tri fatelliti  in  riguardo  a’  loro  pianeti 
primarj;  e nei  primarj  in  riguardo  al  So- 
le. Vedi  Luna. 

Quanto  alla  Luna,  la  proporzione  fi 
prova  cosi:  La  media,  o mezzana  didan- 
sa  della  Luna  è 6o  femidiametri  della 
terra  : 11  di  lei  periodo,  in  riguardo  alle 
ftelle  filTe , è 27  giorni  , 7 ore  , 4 } mi- 
nuti ; e la  circonferenza  della  terra, 
1 2;  249600  piedi  Parigini.  Ora,fup- 
ponendo  che  la  Luna  abbia  perduto  cac- 
to il  fuo  moto  , e (ìa  lafciata  fcorrere 
verfo  la  terra  , colla  forza  che  la  ritiene 
nella  fua  orbita;  nello  fpazio  di  un  mi- 
nuto eHa  cadrà  o difcenderà  1 5 piedi 
Parigini  ; P arco  che  ella  defcrìve  nel 
duo  moro  medio  alla  didanza  di  60  fe- 
nidiametri  della  terra  eflendo  il  feno 
verfo  di  1 5 piedi  Parigini.  Quindi, 
ftccome  la  potenza  o forza  , a roifura 
che  ella  s'  avvicina  alla  terra  , crefce  ìa 
una  ragione  duplicata  della  didanza  in- 
▼erfamence  ; così , che^fuila  fuperfizie 
della  terra  , ell'è  60x60  maggiore  che 
nella  Luna:  Un  corpochecadc  con  quel- 
la forza  nella  nodra  regione , deve  in 
«n  minuto  di  tempodefcrivere  lo  fpazio 
di  60  X 60  X I ; "piedi  Farigioi,  e 1 j; 
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77  piedi  Parigini  nello  fpazio  di  nn  fa- 
condo. 

Ma  queda  è la  ragione  o mifura  ap- 
punto nella  quale  i corpi  cadono,  per  la 
gravità,  nella  fuperfizie  della  nodra  ter- 
ra; come  Hugenio  ha  dimodraco  per  via 
di  efperimenci  con  pendoli.  Confeguet»- 
cemenie  , la  potenza , da  cui  la  Luna  è 
ritenuta  nella  fua  orbita  , è la  defla  che 
quella  che  noi  chiamiaro  gravità  : Ina. 
perocché  fe  follerò  diderenci  , un  corpo 
Cadente  con  ambe  le  forze  infieroe , di- 
fcenderebbe  col  doppio  dì  velocità  , éd 
ili  un  fecondo  di  tempo  defcriverebbe 
307  piedi.  Vedi  Discesa  de’  Corpi. 

Quanto  agli  altri  Pianeti  fecondar}, 
i loto  fenomeni , rifpetto  ai  lor  prima- 
ri , elTendo  della  delTa  fpezieche  quelli 
della  Luna  circa  la  terra s'  argomenta 
per  analogia  , che  dalle  AeOe  caufe  di- 
pendano : ElTendo  una  regola  od  un  af- 
fioma  appreflb  toiti  i Filofofi  , che  gli 
eflecct  della  medefima  fpezìe  , hanno  te 
caufe  medefime.  In  olire  1’  actrazioneé 
fempre  fcambievole  , cioè  la  reazione  è 
Tempre  eguale  all*  azione.  In  confegnen- 
za  , ì pianeti  primarj  gravitano  verfo  i 
loro  fecondar)  ; la  terra  verfo  la  Luna, 
ed  il  Sole  verfo  elfi  tutti.  E qaeda  gravi- 
tà, in  riguardo  a cadaun  divetfo  Piane- 
ta, è reciprocamente  come  il  quadrato 
della  fua  didanza  dal  fuo  centro  di  gra- 
vità. Vedi  Attrazione,  Reazione, ec. 

4*.  Tutti  i corpi  gravitano  verfo  tut- 
ti i Pianeti  ; ed  i loro  pefi  verfo  un  pia- 
neta , a didanze  eguali  dal  centro  del 
pianeta , fono  proporzionali  alla  quan- 
tità di  materia  in  ciafcuno. 

Quanto  alla  legge  della  difcefa  de* 
corpi  gravi  verfo  la  terra , lafciaiidoftare 
il  loro  ineguale  ritardamento  per  la  re- 
Edenza  dell'  aria,  eli  è queda  i che  tu»- 
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tif corpi  difcendeno egualmente  intem- 
pi  eguali  : Ma  la  natura  della  gravità  o 
del  pefu  , feoza  dubbio  è la  ilelTa  fugli 
«Ieri  pianeti , come  fopra  la  terra.  Vedi 
Peso. 

Supponete,  e.  gr.  cotelli  corpi  elevati 
alla  Tuperiizie  della  luna,  ed  initem  colla 
luna  privati  in  un  tratto  di  tutto  il  moto 
progredivo  , cafeare  verfo  la  terra:  Si 
noAra,  che  in  tempi  eguali  deferivereb- 
bonu  rpaz)  eguali  che  la  Luna:  e però 
che  la  loro  quantità  di  materia  è a quel- 
la della  Luna  , come  i loro  peli  al  Tuo 
pefo.  Aggiugnete,  che  rivolgendufi  i 
£ateliiti  di  Giove  in  tempi,  i quali  fono 
in  ragione  fesquiduplicata  delle  lor  di- 
ftanze  dal  centro  di  Giove  , e per  con- 
feguenza  a diAanze  eguali  da  Giove,  le 
loro  gravitadi  acceleranti  edendo  eguali; 
perciò  , difeendendo  altezze  eguali  in 
tempi  eguali  deferiveranno  fpazii  egua- 
li , appunto  come  fanno  fopra  la  noAra 
terra  i corpi  gravi.  E l’ iAelTo  argomen- 
to varrà  ne'  pianeti  primari  in  riguardo 
al  Sole.  Eie  potenze  o forzo,  onde  i 
corpi  ineguali  fono  egualmente  accele- 
lati , fono  come  i corpi  ; i.  e.  i pefi  fono 
come  lequanthadi  di  materia  ne’  Piane- 
ti. Ed  i pefi  de’  pianeti  primarj  e de’  lè- 
condarj  verlb  il  Sole,  fono  eomelequan- 
titadi  di  materia  ne’  pianeti  c ae  farei- 
liti.  £ di  qua  fi  cavano  divedi  corolla- 
zi  circa  i pefi  de’  corpi  fulla  fuperfizie 
della  terra,  circa  il  magnetismo,  e 1*  eli- 
ilenza  di  un  vacuo.  Lo  che  vedi  rotto- 
gli articoli,  Vacuo  M,  Peso,  e Mackk- 
TtSM». 

5 •.  La  Gravita  s’  eAende  verfo  tatti 
i corpi  , ed  è in  proporzione  alla  quaa>- 
tità  di  materia  in  ciafebeduno. 

Ghe  tutti  i pianeti  gravitino  l’un  ver- 
io  V altro,  è Aatogiàmoiliato  ; padmen- 
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ti,  che  la  gravità  verfo  d’  ognuno,  confi- 
deraco  a parte , Ha  reciprocamente  come 
il  quadrato  della  Tua  diAanza  dal  centra 
del  pianeta  : per  confeguenza  la  gravità 
è proporzionale  alla  maceria  ch'è  in  elTo. 
Inoltre,  cAendo  che  tutte  le  parti  di  na 
pianeta.  A,  gravitano  verfo  un  altro  pia- 
neta B ; e la  gravità  di  una  parte  e’  alla 
gravità  del  tutto,  come  la  maceria  del- 
la parte  alla  materia  del  tutto;  e la  re- 
azione è eguale  all’  azione  : il  pianeta 
B graviterà  verlb  tutte  le  parti  del  pia- 
neta A ; e la  fua  gravità  verfo  ogni  pat« 
te  , farà  alla  fua  gravità  verfo  il  tutto,, 
come  la  materia  della  patte  alla  materia 
del  tutto. 

Quindi , noi  diriviam  de*  metodi  di 
trovare  e comparare  le  gravitadi  de’  cor- 
pi verfo  difiTerenti  pianeti  ; di  trovate  le 
quantità  di  materia  ne’  dLverfi  pianeti,»* 
le  loro  denfitàj  poiché  i pefi  di  corpi, 
eguali  rivolg  -ntifi  attorno  de’  pianeti, 
fono  come  i diametri  delle  loro  orbite 
direttamente,  e come  i quadrati  de’  cem- 
pi  periodici , inverfamenie  ; ed  i pefi 
qual  che  fi  voglia  diAanza  dal  centro  deli 
pianeta  fono  maggiori  o minori  in  una 
ragion  duplicata  delle  loro  diAairze,in« 
verfamenie  : E , poiché  le  quantità  di 
materia  ne’ pianeti  fono  comele  loro  po- 
tenze a diAanze  eguali  da’  loro  centri: 
Ed  in  fine,  poiché  i pefi  di  corpi  eguali 
ed  omogenei  verfo  sfere  omogenee,  fo- 
no, filile  fuperfizie  delle  sfere  , come  i. 
diametri  di  coieAe  sfere  ; confeguente- 
mentele-dentità  di-corpi  eterogenei  fono* 
come  i pefi  allediAanzede’diametti  del» 
1*  sfere.  Vedi-  Densità'. 

6“.  Il  centro  comune  di  gravità  del  s 
Spie,  e di  tuKt  i pianeti,  é in  quiete  : ed) 
il  Sole ,.  quantunque  fempte  in  moto,.  > 
non  recede  mai  dal  cenue  comiuie  iti 
tutti  i Pianeti- 
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imperocché, eflendo  la  maceria  nel  So- 
le a quella  in  Giove  come  i o } ) a i ; e la 
dillan^adi  Giove  dal  Sole  al  fcmidia- 
mecro  del  Sole  io  una  ragione  un  pò  pili 
grande  ; il  centro  comune  di  gravita  di 
Giove  e del  Sole  iToveral'si  un  puma  un 
po  fuor  della  fuperhaie  del  Sole.  E per 

10  flellò  mcz20,  il  centro  comune  di  Sa- 
turno e del  Sole  troverafsi  un  punto  un 
po  dentro  la  fuperfi/ie  del  Sole*,  ed  il 
centro  comune  della  terra  , e di  tutti  i 
pianeti  , farà  appena  un  diametro  del 
Sole  , diflante  dal  centro  di  elfo.  Mail 
centro  è Tempre  in  quiete  ; Dunque,  an- 
corché il  Sole  ab'nìa  un  moto  verfo  qua 
e verfo  là,  fecondo  levarie  lituazioni  de' 
Pianeti , non  «dante  non  può  mai  rece- 
tler  lungi  dal  centro.  Di  maniera  che  il 
centro  comune  di  gravità  della  terra,  del 
S«le,e  de'Pianetì,(i  può  (limare  il  centro 
di  tutto  il  mondo.  V.Solb  , e Centro. 

7°.  1 pianeti  fi  movono  in  ellifsi,che 
hanno  i loro  foci  nel  centro  del  Sole  >■  e 
dcfcrivono  aree  proporzionali  a i loro 
tempi. 

Quello,  r abbiam  già  (labilito  a po- 
ileriori  , come  un  fenomeno  ; Ed  ora, 
che  il  princìpio  de  moti  celedièdimo- 
Tirato,  lo  deduciamo  quindi  a priori.  Co- 
sì  : Poiché  i peli  de’  pianeti  verfo  il  So- 
le fono  reciprocamente  come  ì quadrati 
delle  didanze  dal  centro  del  Sole  ; fe 

11  Sole  folte  in  quiete,  e gli  altri  pianeti 
non  agiltero  I’  un  fopra  I’  altro  ; le  loro 
orbite  farebbono  elliptiche  , avendo  il 
Sole  nel  loro  comune  umbilico,  e defcrt- 
verebbono  aree  proporzionali  ai  tempi:  • 
Male  azioni  mutue  de’pianeci  fono  pie-, 
ciolifsime  , e (i  polfuno  a buona  equità 
preterite,  o non  confldenre  . Dunque, 
ec  Vedi  Pianeta,  ed  Orbita. 

• Per  verità  , l' azione  di  Giove  fopra 
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fammo  è di  qualche  momento  ; e però,* 
fecondo  le  diflferenti  fituazioni,  e didao-' 
zedi  coiedi  due  pianeti , le  loro  orbite 
«on  ponilo  a meno  di  non  eitere  alquante 
cambiate o feompode. 

L' orbita  del  Sole  altresì  é dìduibata 
fenfibilmente  dall'  azione  della  luna  : ei- 
il  centro  comune  d'  ambedue  deferive 
un'  elliplì  attorno  del  Sole  podo  nell* 
umbilico  ; e con  un  raggio  tirato  al  cen- 
tro dei  Sole,  deferive  aree  proporzionali 
ai  tempi.  Vedi  Terra  , e Saturno. 

8°.  Gli  aphel) , ed  i nodi  de’  pianeti 
fono  in  quiete  ; fe  n’  eccettui  alcune  noa 
confiderabili  irregolarità  , provegnenti 
dalle  azioni  de'  pianeti  e delle  comete 
che  fan  la  loro  rivoluzione.  — Per  con- 
feguenza  come  le  delle  fide  ritengono  la 
loro  pofìzìone  verfo  agli  afelj , ed  al  no- 
di, e' fono  pare  in  quiete.  Vedi  SrEi.i.Ay 
Noi5o  , ec.  I 

9°L’  alfe,  od  il  diametro  polare  de* 
pianeti , é minore  cheti  diametro  equa- 
torio.  ■ 

I pianeti , fe  non  aveflero  rotazion» 
diurna,  farebbono  sfere  , come  aventi" 
una  gravità  eguale  Tur  ogni  parte  : Ma 
per  queda  rotazione  , le  parti  recedendo 
dall'  alfe  li  sforzano  di  follevarfi  verfo  l'- 
equatore, il  che  Tela  materia  ende  co- 
Aano,é  fluida,  fegoiràe  farafsi  fenlibi- 
lilTimamente.  Il  perchè,  Giove  , la  cui 
denfità  trovati  non  eccedere  gran  fatto 
quella  dell’  acqua  fai  nodro  globo  , of- 
fervafi  dagli  Adronomi  edere  confiderà- 
bilmente  minore  tra  i poli,  che  da  Orien- 
te ad  Occidente.  E Tulio  dedo  principio,' 
quando  la  nodra  terra  non  fode  più  alta 
all’  Equatore  che  verfo  ì poli , il  mare  (t 
gonfierebbe  fotto  I'  Equatore  , ed  inon-' 
derebbe  tutto  lì  d’intorno. V. Sferoide. 
Ma  queda  figura  della  terra  è provata 
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di!  Cav.  Nenton  pirinoenti  a pofleriori; 
dallo  ofcìlUziont  de'  pendali  , le  quali 
fon  più  iarde  , e più  piccole  nelle  parti 
deir  Equatore,  che  nelle  polari  del  glo* 
bo.  Vedi  Peno  u to. 

io°.  Tutti  iinoti  della  lana,etatte 
le  ineguaglianze  in  que'  moti , fegoono 
da  quelli  principi  ; E.  gr.  la  fua  velocità 
ioegaale , e quella  de’  Tuoi  nodi , e dell’ 
apogeo  nelle  lizigie,  e nelle  quadrature; 
le  differenze  nella  fua  eccentricità,  e la 
di  lei  variazione, ec.  Vedi  Lvma,  Qua* 
PR ATURA  , SyzYGIA  , ec. 

1 1 "Dalle  ineguaglianze  ne'  moti  lo- 
■ari,  noi  pofsiamo  dedurre  le  diverfe  ine- 
guaglianze ne'  moli  de'  fatelliti.  Vedi 
Satbiliti. 

I a*.  Da  quelli  principi , partisolar- 
mente  dall'  azione  del  Sole  e della  Luna 
fu  la  terra  , fegue  , che  dobbiamo  avere 
le  maree , o fia  il  flulfo  c riflulTo  ; cioè 
che  il  mare  dee  gonfiarf. , e dar  giù  due 
volte  ogni  giorno.  Vedi  Marra. 

13*.  Quindi  pur  fegue  tuttala  teo- 
eia  delle  Comete  ; come,  che  elleno  fon 
al  di  fopra  della  regione  della  luna  , c 
■egli  fpazj  Planetari  i rifplendono 
per  la  luce  del  Sole  riflettuta  da  effe;  che 
lì  muovono  in  fezienì  coniche,  i cui  unir 
bilie!  fono  nel  centro  del  Sole;  e per  rag- 
gi tirati  al  Sole,  deferivono  aree  propor. 
zionali  ai  tempi  ; che  le  loro  orbite  , od 
È Jor  trajettor) , fono  a un  diprelfo  para- 
bole ; che  i loro  corpiTuno  folidi  , com- 
patti, ec.  come  quelli  dei  piaocci,  e pe. 
zò  acquiflar  debbono  un  calore  hnmenfo 
tre’  ler  perihel)  ; che  le  loro  code  fono^ 
tfalazioni  provegrventi  da  effe, .e  che  le 
cerchiano  quah  atmoafere.  V.  Cometa.. 

Le  obbiezioni  molfcconiro  quella  Fi- 
lofolia  , principalmente  Am  dirizzate- 
soouo  il  priocipio  „ cioè  la  gravità^  che. 
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alconi  condannano , come  mi  qualità  oa* 
culla,  ed  altri , come  caufa  miracolofa  e 
preternaturale;  le  quali  caule  non  hanno 
più  adito  nella  fana  Filofufìa.  Altri  pari- 
menti la  rigettano  , come  quella  che  di- 
lirugge  la  nozione  de’  vortici  ; ed  altri^ 
come  una  FiiofoHa  che  fuppone  un  va- 
cuo. Ma  a tali  obbiezioni  abbondante- 
mente li  è foddisfatio  fotto  gli  .Articoli 
Gravita',  Vortice  , Attrazione,. 
Vacuo,  Quaiit.v' , oc. 

. J N EWTOWN,  Città  d’  Irlanda, 
Della  Contea  di  Down,  difcolla  una  lega 
al  S.  da  Bandor.  long.  11.35.  lacicut^» 
De  54.  40. 

NEUTRALE,  Ja/r  Neutrali, ap- 
preffo  i Chimici , fono  alcuni  fali  inter- 
incdii  tra  gli  acidi  e gU  alcali;  che  par- 
tecipano della  naiurad'entrambi.  Veda 
Sa  LE , Acido  , ed.  Alcali. 

11  Sig.  Boile  dà  anco  1’  appeirazionp’ 
di  Wrarr<i//acerti  fpiritijche  dilferifcono- 
in-d;verfe  qualiiadi  dagli  fpiriti  vinofi,, 
acidi , ed  urinofi.  — Ei  li  chiama  pari» 
meott  fpiriti  aaonimi  aiufori.  V.  Ax>iA«- 

FORO. 

NEUTRALITÀ'  , lo  flato  di  un» 
perfuna,  o cofa,ch'c  ntutra.  V.Neutro» 

- NEUTRO,  o Neutrale, una  per- 
fona  indifferente,  la  quale  non  harpofa- 
to  alcun  partito  , e non  è nè  amica  , nò. 
kiiniica.. 

Un  giudice  debb'  efferc  mutro  neller 
oaufech'  ei  giudica,  nelle  quiAioni  j do- 
ve la  ragione  appar  ntutra^  un  uomo  do- 
vrebbe fempre  inclioare  alia  parte  delil' 
iofelicet 

Neutro  nella  GraotBatica  , dinot» 
un  certo  genere  di  nomi , che  non  fono» 
t>è  mafcoliniioè  femminini. V.GEN-ERe.. 

l'Laiini  bantko  tie.fpezie.  di  gerrrrià 
Btafcfiiiao  pi  feminino  p^  e itnuru. , 
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Inglefe , e in  altre  lingue  moderne,  non 
vi  fono  qnedi  uomi  ntutri.  Vedi  Nous. 

y^trii  Neutri  , da  alcuni  Gramma- 
tici , chiamaci  virti  intraapiiri , IbnO 
quelli  che  non  governano  niente  , e che 
non  fono  nè  attivi  nè  pallivi.  V.  V e r bo. 

Quando  1'  azione  erprelTa  dal  verbo 
non  ha  oggetto  fopra  cui  cada,  ma  il  ver- 
bo falò  fupplifce  l'incera  idea  dell’  azio- 
ne ; il  verbo  fi  dice  eliere  ntutro  : come 
/ stetp  , io  dormo  , thau  yawntfl  , tu  sba- 
digli, ive  valk,  noi  palleggiamo  ,yr  rae, 
voi  correte  , thty  fland  jhll,  eglino  (tati 
cheti. 

Alcuni  dividono  i Vtrii  Ntetri  in  i. 
quelli  che  non  lignificano  veruna  azione 
ma  una  qualità  ; come  alht , è bianco; 
ovvero  una  licuazione  , come  ftJtt , ei 
Cede;  od  hanno  qualche  relasionea  luo- 
go , come  adif  , egli  è prefence  ; od  a 
qualche  altro  fiato  o attributo  , come 
ugnai , ei  governa,  ec. 

E a.  quelli  che  figoificano  azioni,  ma 
azioni , che  non  palTano  in  un  foggetto 
che  difierifea  dall'  agente  ; come  dtfina- 
rt,  etnart  ^gioean,  ec. 

Ma  quefi’  ultima  fpeziecelTa  alle  vol- 
te di  eficre  verbo  ntum  , e comincia  ad 
elTere  un  Attivo  ; fopratutro  nella  lin- 
gua Greca  e nella  Latina , allorché  vien 
dato  loro  un  foggetto;  come  vivm  v/Mn>, 
ùmhulatt  viam  , pugnare  pagaam.  Così  i 
poeti  vecchi  Francelt  dicono  , Soupinr 
fin  tourment;  gringlcfl,  re  figà  kit  u>ers,ec. 

Ma  s' olfervacheciò  hafoi  luogo,  do- 
ve fi  ha  da  efprimere  qualche  cola  parti- 
colare , non  contenuta  nel  verbo  ; come 
Vivere  vitam  beatam^  vivere  una  vita  feli- 
ce ; pugnare  bonam  pugnam  , ec. 

Secondo  L' Abbate  de  Dangeau,  i Ver- 
H Neutri  fi  polfooo  dividere  in  Attivi , e 
gufivi  i i primi  Ibuo  quelli  che  formano 
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1 loro  tempi  nell’  Inglefe  col  verlM  an> 
fiiìare  se  kave  ; nel  Francefe  con  avoir.  | 
fecondi , quelli  che  li  formano  nell’  in- 
glefe col  verbo  la  h -,  nel  Francefe,  con 
ttrt. 

Così  Utleep , dormire  , tayamn,  sba- 
digliare, dorm/r, «rcrnatr,  dormire  , fier- 
nutare,  fono  Neutri  attivi,  —To  come,  ve- 
nire , e to  arri  ve  , arrivare , fono  Neutri, 
panivi. 

J NEWZOL  , o Nev-soit , città 
deir  Ungheria  Superiore  terra  in  ordine 
delle  7 città  ithejiri , laquite  ha  titolo 
di  contea,  un  ampio  (alleilo,  ed  alcune 
miniere  di  rame  , che  fono  filmate  te 
più  belle  dell’  Ungheria.  Giace  fui  fiu- 
me Gran  , ed  è dittante  ao  leghe  al  N. 
E.  da  Leopolfiadt , e i o al  N.  O.  da 
Gemer,  long.  ^7.  24.  Ut.  48.  }o. 

NEXUSi/(//a  materia.  V.  CoBSIOKK. 

5 NEYTRACHT,vrJ/NiTBAcHT. 

] NiAGARA,  fiume  confiderabile 
deir  America  Settentrionale  nel  paefe 
degl’ iroebefi  il  quale  forte  dal  lago  Eriè 
e viene  a getarli  nel  lago  Ooiario  , 4 le- 
ghe al  di  fopra  delle  fue  foci.  Detto  fiu- 
me fa  un  sbalzocosì  prodigiufo,  che  non 
ha  il  fuo  compagno  nel  mondo.  Dice  il 
P.  Hennepin  Gefuita  , che  I’  acque,  nel 
cadere  fanno  un  fracalfu  più  terribile  di 
quel , eh’  è prodotto  dal  tuono. 

NICARAGUA  , Provìncia  Mariti- 
ma  deir  America  Settentrionale  nella 
Prefettura  di  Guatìmala.  Quivi  1’  aria 
è multo  fana,  il  paefe  popolato  , e fer- 
tile di  zucchero,  e di  rima  di  fcarlatio, 
ec.  e di  cacao  , il  quale  è filmato  il  mi- 
gliore dell’  Indie.  Sulle  Ipiaggie  dique- 
fia  Provìncia  pefeafi  fra  gli  feoglì  quel 
piccolo  pefee  fquammofo,  col  quale  fi  fa 
la  porpora.  A detta  di  Wafer  , vi  fono 
certe  piante  di  grolfezza  tanto  firaordi- 
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iurta  t che  la.  avaùniin  giro  le  poiTo* 
ao  appena  abbracciare  ; e v’  è ancqra  up 
lago  navigabile  di  8a  leghe  di  circuito, 
il  quale  ba  il  Tuo  flulfo , e riflulTo,  e rin- 
chiude un’  Ifola  nel  mezco.  Leon  di 
Nicaragua  i la  città  capitale  di  detta 
Provincia. 

) NlCARIA,ofia  Icaria,  Ifola 
dell’  Arcipelago  , fra  Samo  , e Tine,  la 
quale  ha  ao  leghe  in  circa  di  circuito, 
«d  è molto  (Iretia.  Gli  abitanti,  che  fo- 
no in  poco  namero  , e tutti  quanti  Gre- 
ci, fono  molto  pigri.  Abbenchè  mezco 
Barbari  , il  loro  idioma  $’  accoda  più  al 
antico  Greco,  di  quei  delle  Provincie  vi- 
cine.  Dett’  Ifola  è celebre  nella  favola 
pel  Naufragio  d*  Icaro.  long.^j.  j}.— 

44.  i2.  lat.  37.  28 46. 

■'  ^ NICASTRO,  Af(oc4)7ruflt,  piccola 
città  d' Italia  nel  Regno  di  Napoli, nella 
Calabria  ulteriore  con  an  Vcfcovo  Su£- 
fraganeu  di  Reggio. 

N ICCH  l A *,  nell'  Arcfaitteiora,  ona 
cavità,  od  un  luogo  incavato,  nella  gioii 
fezza  di  un  moro  ; per  porvi  ona  figura 
o daiua.  Vedi  Statua. 

* La  parola  é Italiana,  da  nicchie  , c/k 
fignifica  conca  marina,  • cmach^gUoi 
t CIÒ  ptrcài  la  (tatua  l i»i  inthiuft  nuaft 
in  una  conchiglia  ; atvtrforit  a re- 
gioite  itila  conchiglia  con  cui  fino 
adornati  li  fimmità  Ji  alcun*  di  ^aejk 
nicchie.  Gli  arcMtttti  lagltp la  chi»- 
' mono  niche  1 talvolta  corbcl. 

' Le  nìcchia  più  grandi  fervete  per  li 
groppi  di  ligure;  le  picciole  per  datue 
fiele  , e talor  per  badi. 

Si  dee  ufar  diligenza  per  fiire  le  mV. 
*hit  proporzionate  alle  hgarc  ; ed  aver- 
8ite  che  i piededalli  delle  figure  fico  pro- 
porzionati alle  fticeliie. 

* Le  nicchi*  fbao  or  iàue  di  lavoro  tiv 


dico  , pr  d’  cper^  a conchiglia , e«j  ora 
di  lavoro  a pergola,  ec. 

Nicchia  rorondit , è quella  il  cui  pia- 
no e la  circonferenza  fono  circolari. 

Nicchia  Quadrata,  è quella  dove 
eglino  fono  quadrati. 

La  Nicchia  Angolare  , è formata  io 
nn  cantone  dell’  edilizio. 

Nicchia  a fondo  , 4 quella  che  in 
luogo  di  appoggiare  o reggere  fopra  uo 
madiccio  o murofolido,  bail  Tuo  prin- 
cipio dal  rerreno  ; come  le  nicchie  del 
portico  del  Panteon  in  Roma La  lo- 

ro ordinaria  proporzione  bada  edere  due 
diametri  nell’ altezza , ed  uno  nella  lar- 
ghezza. 

Caputilo  dì  una  Nj  ccHi  A . V edi  l' A?- 
tic.  CaPitelzo. 

Gocciola , o m*/^ota  dì  uno  NracHtik 
Vedi  Msnsola. 

NICCHIATA  Colonna.  Vedi  I*  Ar- 
ile. CotoHjrA. 

^ NICOLO*^  I San  ) Infila  S.  Meotaf, 
Ifola  dell’,  Oceano  Atlantico,  una  défi- 
lé più  cpnfiderabili  dell’  Ifole  del  Cap» 
verde,  fra S.  Locia ,.e  S. Iago,  laqualr 
idi  figurq triangolare , ed  ha  30- leghe 
di  lunghezza.  Il  territorio  è fadbf»,^rooi» 
r\K>ro  > e Reaile>  Qui  a’  è un  mondo  dfi 
capre , con  una  etnà  del  medelimo  nó- 
me in  una  valle  , abùatnda’  Fonoghefiv- 
loog-  JJ4-  lat.  17. 

JNieoio'l  ) Infilo s.  Sicolàr,  I*. 
più  confiderabile,  più  forte,  e popolate 
delk  3 Ilble  di  tremiriì ,.  nel  golfo  di' 
Venezia,  all|  E.  di  San  Domine  , edafi 
S.  della  Cappatata-  £lTà  he  an  porte 
gna  rdat  o da- parecc  h i e torri,,  ed  oca  buo- 
na Fortezza,  nella-quate  v*  è un’  Abazi^ 
la  cni  Chiefa  è ftip etba , e dedicata  alba 
Madonna.  tPBg.  33.  lu.lac.  42.  7- 
^ NICEA , vtdi  . :> 
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5 NICHABUKG.CictàdI  Perda, la 
piu  grande  e la  pit)  ricca  del  KorafTao, 
-cinumaca  per  una  miniera  di  turchine, 
che  trovanf)  nelle  Tue  vicinanze,  la  qua- 
le vien  chiamata  La  Raua  vtcehia.  Ella 
è didante  i 5 leghe  da  Mached.  long. 
74.'5  2.  lat.  55.  20. 

5NICLASBURG,oNicki.sporc, 
Nicalai  Burgum,  città  vaga  d’  Alemagna 
«iella  Moravia,  coperta  da  un  buon  ca- 
Aeilu  che  la  domina.  Fu  prefa  da  Fede- 
rigo Bardi  Tiffenbach  nel  1620,  e da- 
gli Svezzefi  nel  1645.  Fu  prefa  pure  d’ 
alTalto  dagli  Imperiali  I'  anno  1646. 
Qui  fu  conchiufo  il  Trattato  di  pace 
nel  1621.  fra  I’  Imperadore  e Betlem- 
me Gabor,  Prìncipe  di  Tranlilvania. 

J NICOBAR  , nome  di  ptarecchie 
Ifole  deir  Indie  , fttuate  all'  entrata  del 
golfo  di  Bengala  , le  quali  hanno  forti- 
to  quello  nome  dalla  principale  , ove 
vengono  a gettar  I'  ancora  le  navi  dell’ 
Indie.  Ella  ha  10  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza , 4 di  larghezza  , ed  i ripiena 
à’  alberi  producenti  il  cacao.  I pappa- 
galli di  quell'  Ifula  fon«qoei  dell'  Indie 
che  parlano  meglio.  Gli  abitanti  fono  di 
grande  llatura,  robulli,  ben  proporzio- 
nati , ed  hanno  una  certa  carnaggione, 
che  tira  al  color  del  rame.  Sono  talmen- 
te deliri  al  nuoto , che  4!  dice  polTano 
'^gg'ugnere  una  nave  che  navighi  a pie 
ne  vele.  Le  colte  fole  di  dett'  Ilbla  fono 
abitate  , la  parte  interna  del  paefe  è co- 
perta di  bofehi.  lat.  7.  80.  ! 

NICOLAI  Ctthohctn.  Vedi  l’ Artic. 
Catolicoit. 

NICOLAITI,  una  delle  pih  antiche 
Sette  «ella  Chiefa  CriRiana,  così  deno- 
minata da  ìiieoUat  , ordinato  Diacono 
della  Cbiefa  di  CerulaleauDe  « iolìeme 
con  S.  Scefaoor 
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L'  opinione  diftintiva  de’  ffieofaiti^ 
lìccorae  ce  la  rapprefentano  gli  Storiti 
Eccleliaflici,  è,  che  tutte  le  donne  mari- 
tate duvrebbono  elTere  comuni  ; accioc- 
ché lì  levalTe  ogni  occafion  di  gelolìa.  . 

Altri  Autori  tacciano  iVfc-o/aod  altre 
impuritadì  ; ma  Clem.  AlelT.  le  addolla 
tutte  ai  Tuoi  difcepuli,  i quali,  die’  egli, 
s abufarooo  delie  parole  del  lor  mae- 
Uro.  , 

Sembra  che  avendo  avuta  quello  Dia- 
cono una  bellilCma  moglie  venilfe  dagli 
ApoRoli  fofpettato  per  gelofo  dielfa, 
e per  un  uomolafcìvo.  — Ma  egli  per 
rimovere  quello  fofpetto  , chiamò  lafua 
moglie  , e volendo  far  vedere  che  non 
avea  per  lei  una  fmifurata  affezione,  of- 
ferfe  ad  ognun  di  loro  la  libertà  di  fpo- 
farla.  Quell'  è confermato  da  Eufebio 
il  quale  aggiugne  , che  coteRu  Diacono 
non  ebbe  mai  più  d’  una  moglie. 

L‘ altre  cofeonde  furono  accagionati 
t Nicolaìtì , fono  , che  non  lì  faceano 
fcTupolo  di  mangiare  cibi , già  offerti 
agl’idoli  : chefoRenevanocheil  Padre 
di  Gesù  Cri  Ho  non  folfe  il  Creatore:  che 
alcuni  di  eie  adoravano  una  certa  Barbi- 
lo , la  quale  abitava  1’  ottavo  cielo  , e 
procedeva  dal  padre  , ed  era  la  madre 
di  Jaldabaoth  ; ovvero  , fecondo  altri, 
di  Sabaoth,  che  s’ era  impadronito  a for- 
za del  fettimo  cielo.  Altri  di  loro  dava- 
no il  nume  Prounieos  alla  madre  delle 
podellà  celelti  : ma  tutti  le  aferivevano 
delle  azioni  infami,  e con  quelle  eglino 
fpallegg lavano  tutte  le  lor  impurità.  Al- 
tri moRtavao  de’  libri , e pretendeano 
rivelazioni  fottoil  nomedi  Juldaboth. 

Sant’  Ireneo  , e Sant’  Epifanio  rife- 
riicono  quelle  , ed  altre  Rravaganze  ; e 
rapprefentano  i Nicolaiti  come  Autori 
della  S«cu  de’ Gooftici.  V-  Cz)ssxic{. 
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Cocceio  , HofToiano  , Vitringa  , e 
Maio,  credono  che  il  nenie  Nicolaita  fìa 
quali  coniato  e formato,  per  additare  un 
nomo  dedico  a piaceri  ed  alle  crapule; 
aggiungendo  , che  non  ha  niente  che  fa- 
re con  Nicolao,  uno  de’  fette  Diaconi. 
£ fìccome  la  doctrinade’  Ntcolaiti  è men- 
zionata nell’  Apocalifle , immediate  do- 
po fatta  la  menzione  di  Balaamo,  e della 
fua  dottrina , eglino  paragonano  i due 
nomi  Balaamo  , e Nicolao,  che  ne’  loro 
oiiginali , r uno  Greco,!’  altro  Ebraico, 
hanno  a un  diprelFo  la  medclima  Ggni- 
Gcazione  , cioè  Principe  , o Signore  del 
popolo. 

Maio  aggiugne  , cflTere  molto  proba- 
bile che  i Nicolaiti  li  pregialTero  d’  effe- 
re  difccpoli  d'  uno  de'  fette  Diaconi;  ma 
che  lo  facean  fenza  fondamento  ; chec- 
ché lia  nato  rapprefentato  in  contrario 
dagli  antichi , ognor  troppo  creduli. 

JNlCOLAS(San)o  Nicolas-bubg, 
città  di  Francia  di  qualche  rimarco  nel- 
la Lorena  , con  una  magnifica  Chiefa 
dedicata  a San  Niccolò  , ove  li  vi  ene  in 
pellegrinaggio  da  tutte  le  parti.  Giace 
fui  fiume  Meurte  , ed  è dillante  all’  E. 
2.  leghe  da  Nancl,  ; all’O.  da  Lunevil- 
le , 74  all’  E.  da  Parigi,  long.  24.  lat. 

48- 40- 

Vi  fono  in  Francia  parecchi  luoghi 
di  quello  nome  , una  città  nell’  Arma- 
gnac  , ed  un’  altra  nel  Borbonefe. 

J NICOMEDIA,  Nicomedia , anti- 
ca, grande , ricca , popolata  , e confide- 
rabile  città  d'Alia  nella  Natòlia,  capita- 
le del  Becfangial,  conun  Arcivefeovato 
Greco  fuffraganeo  di  Collantinopoli.  Ha 
avuto  il  nome  da  Nicumede  Re  della 
Bitinia.  Vi  fi  contano  pih  di  ;oooo  ani- 
me, e gli  abitanti  fono  Greci , Armeni, 
Ebrei,  e Turchi.  É molto  mercantile, 
^hamt.  Tom.  XIII. 
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e fituata  in  un  fito  vantaggiolìHìmo  fui 
golfo  del  Tuo  nome,  ed  è dillante  t4 
leghe  al  N.  E.  da  ifnich  , e ao  al  S.  E. 
da ConUantinopoli.  long.  47.  28.  lat. 
40. 46. 

J NICOPIRG  , v«/f  Nikopiktc. 

^ NICOPOLI,  Nicopolis,  città  di  Tur- 
chia nella  Bulgaria,  bagnata  dal  Danu- 
bio , capitale  d’  un  Sangiak  , e memo- 
rabile per  la  llrage  di  20000  Crilliani, 
che  vi  fecero  i Turchi  nel  1393  fotto 
il  Reg  no  di  Sigifmondo  Imperatore. Eli’ 
è dillante  óo  leghe  da  Andrinopoli  al 
N.  O.  e 14  al  S.  O.  da  Rotzig,  long. 
43.  18.  lat.  43.  46. 

J Nicopoii , o GiAnich  , Nicopi- 
tis , antica  città  d’  Alta  nell’  Armenia, 
fabbricata  da  Pompeo, fui  fiume  Cerati- 
ne, e dillante  106  leghe  da  E'rferom,  e 
podaCoigny.fong.  55.  30. lat.  38.  1 5. 

J NICOSI  A,  Lrttcorroa,  città  grande, 
bella,  e forte  d'Alia,  capitale  dell'  Ifola 
di  Cipro,  e relidenza  d'  un  Bafsà  ,o  Go- 
vernator  Turco  , la  quale  ha  bellillime 
Molchee  , e molte  Chiefe  Greche,  con 
un  Arcivefeovato. long. 5 1 . 10. lat.  35.1. 

^ NICOTERA  , Medama  , piccola 
città  d' Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nel- 
la Calabria  Ulteriore, con  Vefeovato  fuf- 
fraganeo dell’  Arcivefeovato  di  Reggio. 
Giace  vicino  al  mare,  ed  è difculla  14 
leghe  al  N.  E.  da  Reggio,  e 7^  al  S.  E. 
da  Napoli,  long.  3 3.  39.  lat.  38.  33. 

NICOZIANA,  Hetba  N ICOTt  AN 
un  termine  dato  al  tabacco,  da  Nicor, 
Ambafeiatore  Francefe  alla  Corte  di 
Portogallo.che  primo  la  mandò  in  Fran* 
eia  nel  1 360  , e le  diede  il  foo  proprio 
nome,  ficcome  ei  dice  nel  fuo  Dizio- 
nario. Vedi  Tabacco. 

5 NlCOYA,ciità  delP  America  fet 
tenttionale  nella  nuova  Spagna,  folla  c - 
H 


Digilized  by  Google 


.114  NIC 

Ib  del  mar  paulico , al  fondo  del  golfo 
delle  fali.'ie. 

5 NICSARA  , Nocttfirta , città  an- 
tìcadella  Turchia  Afiaiica  nella  Naiuiia 
«on  un  Arcivefeovato  eh*  c il  quinto, 
fbtto.Ccnantinopuli.  Ellaè  la  Patria  dì 
S.  Giegurio  Taumaturgo  , cd  è difcufla 
.1  8 leghe  da  Tocac.  long.  5}.  jj.latìt. 
.39-  25- 

NICTITANS  Aii/nirj/iu , nell*  Ana- 
tomia, è una  luttil  membrana  , che  co- 
pre gli  occhi  di  diverll  animali,  e lidi- 
f.nd.*  dalia  polvere , o dalla  luce  fover- 
chia,  ma  che  c però  cosi  fottilc  che  pof- 
fon  vedete  beiiiifimo  per  mezzo  ad  cflìi. 

.Vedi  OcoKio. 

Quella  meiiiì-'-an:  panlcnlarmcnte  G 
.trova  liC.  elli  c ne’  pelei.  V'edi  Uc- 
cello, e p£ic E.  — Nell’ occhio  dell* 
aquilaciré  iMUahilinente  compatta  e fui- 
tLi^a  tal  che  fi  novera  come  ona  feconda 
palpebra  : E di  qua  nafee  quella  rara  fer. 
jnc/za  della  villa  dell’ aijuila  nel  hlfarfi 
verfo  il  Sole-.  Vedi  .Aquila. 

Is’lCTirAUE.  Vedi  Nictitaxj. 

^ NIDAU  , o Nipow  , A'/Java, città 
-saga  degli  Svi/ veri , c.ipitalc  d'  un  Ba- 
liagglo  dello  P.elfo  nome  , nel  Cantone 
di  Berna  .coperta  da  ttel  cafìello.  Giiv 
ve  in  tcriicorio  fertile,  li-l  lago  di  Bierv 
na  6 leghe  da  Berna  al  N.  G.  e 541! 
S O.  da  Zarig».  long,  24. 5 5,.lat.47.i  2. 

NIDO,  Nidus  • , è ua  ripofitoiio, 
*el quale  certi  animali,  i.i  partlcolfir  gii 
uccelli,  gl  infetti  , ed  t-  repiili  alluo> 
gano  le  lor  ova.,  per  1*  incubazione;  e 
Mei  quale  quando  le  ova  fono  fchiu. 
fc  , allevano  e nutrono  i loro  piccioli , o 
pulcini , fin  a tanto  che  diventano  ca. 
paci  di  moverli , c provedere  afe  (ledi. 
Vedi  Ovo,  ed  Animale.. 

» Liì^aralA  i Ltùaa  , t Ji  fuppont  àtri- 
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vari  dr  nidor,  pu[{d , c cmrfvo  ò3on\ 
p:rcht  i nidi  digli  animali  ptr  lo  pik 
nadano  mal  odori. 

Derham  nella  foa  Tiologia  F/_/?cir,dJee, 
che  egli  ha  fpelTe  volte  ammirato,  come 
le  vefpe,  cd  i calabroni  , ed  altri  infetti 
i quali  racciiigono  de*  materiali  fecchi, 

( come  polvere  di  legno  rafpata  a bello 
Audio  ) trovino  poi  una  materia  acconcia 
per  attaccare  e cemenrare  i loro  vefpaj, 
e foderare  o intonacare  le  celle  : ma  ag- 
giagne  che  probabilidìmamcote  la  prò* 
cacciano  dal  loro  proprio  corpo  : coitoe 
nella  titiea  vellivora,o  fiatignuola,  nel 
tarlo,  ec. 

Goedart  ofletva  della  faa  eruca, o bru- 
co, il  quale  pafcevafi  di  foglie,  t he  la  fua 
celia  od  il  Tuo  nido  c'  lo  facea  di  foglie 
glutinate  adieme  col  fuo  proprio  fpuro» 

5 NI  EBLA,  F/ryiiia , Città  antica  di-- 
Spagna  nell'  Andaiuzia  , con  titolo  di; 
Contea  fui  Rio  Tinto  , difcofla  1 6 le- 
ghe airO.  da  Siviglia,  'ong.  1 1 .45.  ia- 
titud.  57.  20. 

^ N lEMEN,  CArawa»,  granfiumedi 
Poioria,  che  ha  la  l'ua  oiigine  nelBaliag- 
gio  di  Minsk!  nella  Lituania  , e gettali 
nel  Cuiis  Hvfl'  per  parecchie  foci. 

^ NIENBURG,  Città 

ricca,  e forte  d’  Alemagna  nel-DucatO 
di  Branfiv-ic  Luntburg  , guardata  da  un. 
eadello  forre.  Qui  fi  fa  u«  rvegozio  coo- 
(ideraliile  di  grano  , di  lane  , cc.  fu  C; 
fpugnata  da  Oanefi  nel  1 625-.  Avendo 
il  Generale Tilly  porto  raffedio  a quella. 
Città  dovette  ritìiaifiv  Fu  prefa-noudi* 
meno  dagl’ Imperiali  1’ anno  1627. 
ritornò  fotta  r ubbidienza  del  Duca  di 
Branfwicr.el  iiSja.  EH*,  é fiiuata  in  un. 
paefe  fertile  fullaVifera  , ed  è difcortai 
I 2 leghe  al  N.  O.  da  Hannover.  1 5'  ale 
S.  E' da  Brema,  long.  27.1. lac.  j 2.4^ 
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3 NIENCHEU  , C ttà  della  Cina, 
'qaarcaMecropuli  della  Provincia  Ji  Che- 
k>a>g,  al  concorfo  di  due  6umi  naviga* 
bili , in  mezzoa’ monti,  long,  i 36.  43.' 
laciiU'i.  29.  33. 

N lENT  Co/7i;>r/yv , nella  Legge  In- 
glefc,  un'  eccczi«ne  fatta  ad  una  peti- 
zione come  ingiuda  ; perchè  la  cofade- 
fideratanoa  è in  queiratcuo  (Irumento, 
fui  quale  ft  fonda  la  petizione. 

Cosi  , quando  una  perfuna  dimanda 
allaCuria  d’elfer  meflTo  io  polfelTo  di  una 
cafa  per  l' addietro  aggiudicata  a lui  tra 
altri  poderi  ; la  parte  avverfa  piatìfee, 
che  quella  petizione  non  fi  dee  accorda- 
re ; perchè,  quantunque  il  domandante 
avelie  una  fencen/a  per  certi  p«derì  e ca- 
fe  , pure  quefta  cala  è nìentcomprife,  cioè 
non  è comprefa  in  quelle. 

NIENTE,  Nihtl,  N/Ailum,  o tìo/ittis. 
Vedi  Nihil. 

Gli  Scoladici  didinguono  tra  nitnu 
prefo  in  rigon,  che  è quel  che  è impof- 
fibile,Q  che  implica  contradizione  ; e 
nitnu  prefo  più  gcncralmtnu , che  fi  ap- 
plica e a ciò  che  è polTibile  , e a ciò  che 
èimpodibile.  Vedi  Possibile. 

Di  nuovo,  didinguono  il  niente  io  nt- 
gativp  , eh*  è r aOTènza  di  realità  in  qua- 
lunque foggettoje  privatiro,  che  è l'aireo- 
za  di  realità  in  un  foggettocapacedi  efia, 

in  cui  ella  fi  dovrebbe  trovare. 

J NIEPER  , o Niper , Borryfltnts,, 
gran  fiume  dell’  Europa  e uno  de’  più 
confiderabili  del  Nord  , il  quale  fcatu- 
rifee  nella  Rullia  Mofcovitìca  , e (cor- 
rendo per  la  Polonia  , va  a terminare  nel 
mar  Nero , predò  Ockzakow. 

5 NIEVES,  Nivium  infula  , piccola 
Ifola  dell'  America  Settentrionale,  una 
delle  Antille  , una  lega  didante  da  San 
Cridoforo.  Ell  e ragionevolmeiueferti-. 

Chamb.  Tom.  XIJJ. 
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le  di  zucchero,  cotone,  tabacco,  ec.  Fti  ’ 
prefa dagl'lnglefi  ntl  lóaS.da’  Francefi 
nel  1706:  ma  nella  pace  d’  Utrecht  fu 
redituita  agringlelt. lungitud.  3 i4-jo. 
laticud.  17. 

3 NlEUPORT.ofiaNieport,  Nr»- 
vus  i’ortus  , Città  forte  de’  Paefi  Balli  • 
Audtiaci , nella  Fiandra,  con  porto,  e - 
cateratte  , onde  fi  polTono  in  un  mo- 
mento allagare  tutti  i contorni.  Sodenne 
un  duro  allòdio  centra  Filippo  Duca  di 
Clevesl  anno  1483.  Fu  prefa  dal  Duca 
di  Parma  nel  i $ 8 3. L’ .Arciduca  Alberto 
d'  Aodria  vi  fu  rotto  dal  P.  Maurizio 
di  NafTau  a’  2 di  Luglio  dell’  anno 
I £00.  1 Francefi  che  fe  n’  erano  impa- 
droniti, l’avevano  pure  redituita  all'lm- 
peraiorc  in  virtù  della  pace  d’  Utrecht; 
ma  da  loro  fu  ri  prefa  nel  1745:  e poi  re- 
dituita agl’  Audriaci.  Giace  fui  fiume 
Yperleo , che  la  traverfa  , ed  è difeoda 
un  quarto  di  lega  dal  mare , 2 leghe  da  ' 
Furnes,  3 al  S.  O.  da  Ollenda , 6 al  N. 
E.  daDunckeike,  65  al  N.  da  Parigi.' 
long.  20.  24.  56.  lat.  5 1, 7.  41. 

3 N IFON  l A , Wz/rAonia , Ifola  con- 
fiderabile  dell  Oceano  Orientale  eia  par- 
te più  confidetabile  del  Giappone.  Vedi* 
Giappone.  ' 

3 NIGRIZI A , o Negrizia,  Nigritia. 
Gran  paefe  d'  Africa , il  qual  lì  dìffoads 
da  Ltvantt  » Pontntt  all  incorno  del  fiu- 
me Negro  , e confina  al  N.  co’  deferti* 
della  Barbaria,  all'  E.  colla  Nubia,  eP 
Abifslnia,  al  S. colla  Guinea,  all'O.  coll* 
Ocean.  Comprende  parecchi  piccoli  Re-. 
gni.I  principali  fono  Gaoga,Bornù,Aga-- 
des , Ovangara , Zanfura,  Cano,  e Gru- 
bon  a Sitientriant  del  fiume  Negro,  Got- 
barn,  Courourea,  Noufsi , Zarzac , Y au- 
urry,  Gunga, e i .Mallousa  M.(^ogieinj,- 
Dombut,  daga,  Galam,  Foules,  e Ovalu 
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opra  dcITuna  , e l'alira  fponda  del  Ne- 
gra. La  pìt)  parte  di  detti  Regni  fono 
poco  conofciuii.  Vedi  Negri. 

NIHIL,  Nihilum,  Ifit/iit,  trai  Fi- 
lofuG  della  Tcuola,  èque]  che  non  ha  ef- 
fere  reale,  c che  fi  concepifee  negativa- 
inenie  , e fi  denomina  per  mezzo  di  una 
negativa.  Vedi  Niente. 

Nihii.  ed/n'ar  pir  Biilam  , O fir  Brtvc, 
è una  forma  ufata  , quando  dadi  un  giU'. 
dizio  contro  il  Lamentante  , così  che  lì 
mette  obice  alla  Tua  azione,  o lì  fov- 
verte  il  Tuo  mandato,  e breve. 

NiiitL  Cuvr , è una  mancanza  di  nn 
Difendente  ,o  Reo  in  unacaufa,  cioè 
il  fuo  non  dar  rifpuda  al  procedo  dell' 
iVrcorenel  giorno  alTcgnato  : per  la  qual 
omifsione  corre  una  f-nienza  contro  di 
lui  , quad  nihil  Jic/t , perchè  non  allega 
niente  in  contrario. 

Nihii.,o  Nii!ii.i  AUum.  Vedi  l'Ar- 
ticolu  PuMEHOlVX. 

J NIKOPING,  Nicopia  , città  dì 
Danimarca,  Capitale  deil’  Ifoladi  Fal- 
fter  , munita  di  una  buona  Fortezza. 
Nell’  anno  ia88  fu  Taccheggiata  dal 
IVe  di  Norvegia.  EH’  è dilcoda  1 9 
leghe  da  Kopenhageual  S.O.Iong.  .29. 
^8.  lat.  34.  50. 

5 N ILA N DA,  Provincia 

dì  Svezia  , fulgolfo  di  l-'iiilanda.  I fooi 
principali  luoghi  fono  Ekeocs,  Rafebor, 
Hclfingfors,  e Borgo. 

5 NILO,  Ni/iis,  gran  fiume  d’Africa, 
il  quale  fearutifee  in  un  munte  nel  Re- 
gno dì  Gojan,  in  un  territorio  chiamato- 

aui , nell’  Abifsiniat  traverfa  TAbìf- 
finia  , la  Nibia  , T Egitto , e va-a  tetmi- 
nate  nel  Mediterraneo.  M Padre  Pietro 
Pais  Gefuita  è dato  il  prime  fra  gli  Eu- 
ropei che  abbia  feoperte  le  Tergenti  di 
quello  fiume  sci  mefe  di  Aprile  .dell' auv 
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no  1618.  Tutto  ciò,  che n’c  (lato  detto 
prima  è favolofo.  Il  Nilo  nel  fuo  corfo 
s’incoctra  in  certe  rupi  fccfcefe,  e fi  pre- 
cipita dall’ altezza  talvolta  dì  zoo,  e 
pili  piedi.  Quedi  (iti , o rupi,  onde  Tac- 
que cadono  cesi  rovinolameme  chia- 
manfi  itCattretu  Jtl  Ntlo,L.i  leniliiàdel- 
r Egitto  dipende  dall*  inondazione  del 
medefimo  ; l’anno  è fearfo,  allorché  ella 
è meno  di  orco  cubiti,  e piò  di  diciottor 
e gli  Fgìz  j in  quel  cafo  non  pagano  il  (b* 
lito  uibuto:  mala  raccolta  è abbondan- 
te , quando  T inondazione  arriva  a Tedi- 
ci cubiti,  allora  facendoli  grandi  fede- 
per  tutto  l’Egitto.  Per  facilitare  lo  fcolo- 
delTacque  nelle  terre,  gN  Egizi,  a tem- 
po d’  Àbramo,  avevano  fatto  feavare  un 
gran  numero  di  Canali , de’  quali  n’  ar- 
vanzano  ancora,  pih  di  cinque  mila.  Il- 
Nilo  non  abbonda  di  pefee,  forfè  a ca- 
gione de’  tanti  coccodrilli , «d  altri  ani. 
mali  voraci , da  cui  è infedato.  L'  acqua 
di  quedo  fiume  è dcliziofa  da  bere  , al- 
lorché è limpida  ; e ft  pretende,  eh’  ella- 
proccuri  la  fecondità  agli  uomini,  ed  agli 
animali.  L’allagamento  del  Nilo  prò. 
cede  dalle  gran  pioggie,  che  cadono  re- 
golatamente neli’Abidinia,  qualche  tem- 
po prima. 

NILOMETRO,  Nito»ETER*,o  Ni- 
1.0SC0PIO,  un  rdromcnto  ufato  dagli  an- 
tichi , per  roifurare  I'  altezza  dell  acqua- 
del  N/lo  nelle  Tue  inondazioni. 

* La  pernia  i compojla  dal  Cf/eo 
I Nilo',  [t  qu/fta  da  Ita  ihiif,  nuova  mel- 
ma , 0 comi  voglion  alari  da-  rm,  fhlO-, 
e izvt  roelmofo  ) e /a*Tpi>»cnifota.  — 
J Crici  più  £ ordinario  lo  ehiamanm 

Nella  Biblioteca-del'Re  di  Francia  v’ 
è un  Trattato  Arabico  fopra  i Nilomttrif 
iatirolata  Ntil /!  alno»  al  N/l  ! nel  qualo'. 
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■fon®  defctltte  tutce  le  inondazióni  del 
Nilo  dal  primo  anno  dell'  Egira  fino 
air  875. 

Erodoto  fa  menzione  di  una  colonna 
eretta  in  una  punta  deli’  Ifola  Dalia,  per 
fervile  di  Nilomttm  : E tuttavia  ve  n'  i 
una  della  fieifa  l'pczie  in  una  Mofehea 
del  luogo  med.Timo. 

Come  tutta  la  ricchezza  deH’Egitto 
proviene  dalle  inondazioni  del  Nilo,  gli 
Egizj  etano  foliti  di  pregare  il  loro 
Serapi,  acciocché  ledonafieloro,  e com- 
mctteano  efecrabili  delitti , quali  folTer 
atti  di  religione,  per  ottenete  tal  grazia. 
Ciò  diè  motivo  a Coilaniino  di  proibire 
efprelfamente  quelli  Sacrifizi  cc.  e dior- 
dinare che  il  Ntlomttro  folle  traiìtcrit® 
nella  Chiefa;  laddove  fin  allora  era  (lato 
nel  tempio  di  Serapi.  Giuliano  1’  Apo* 
fiata  volle  che  foife  rimelTo  nel  tempio 
di  quella  Deità  Egizia  , dove  (lette  fin 
al  grande  Teodofio.  Vedi  full’  argomen- 
to de’  Nilomttri  , gli  y13a  Erudii.  LipP. 
anno  1686.  p.  147. 

NIMBUS,  nell’  antichità,  no  circo- 
lo, oflTervato  fopra  certe  medaglie,  at- 
torno delle  tede  di  alcuni  Imperadori, 
limile  a un  diprelTo  alle  tunolet , od  ai 
cerchi  di  luce,  che  fi  dipingono  attorno 
alle  immagini.  Vedi  Aurbola. 

Il  Nimius  fi  vede  folle  medaglie  di 
IMauricio  , di  Phoca,  e d’altri,  anche 
dell’  altro  Impero. 

^ NIMEGA  , Noviomagui  , Città 
grande,  bella,  e forte  de’paefi  Baffi,  Ca- 
pitale della  GheldriaOlandefe,  provida 
d'  una  Cittadella  e parecchi  Forti.  Il 
Falazz®  della  Città  è magnifico.  Queda 
Città  entrò  nella  tega  d’  Utrecht  l'anno 
1 ;79.Ell'è  memorabile  per  la  pace  qui  vi 
conchiufa  fra  1’  Imperio  , e la  Francia 
nell'anno  i679,chiamata  pace  di  Nimc- 
Càami.  Tom.  XIIJ. 
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go,  in  lit.pox  T/ow'o/n.'ig'z/ijTr . La  maggior 
parte  degli  abitanti  attendono  alla  mer- 
catura. Eiròfituata  fui  fiume  Vahal,  fra 
il  Reno  , e la  Mofa , c difeofta  5 leghe 
da  Cleves,  14  al  S.E.  daUtrcchr,  20.  ai 
S.E.  da  Ainflerdam,  1 6 al  N.  O.  da  Co- 
lonia , iS  al  N.E.  da  Anveifa.  long. 2;. 
jtS.  latitud.  51.55. 

J Nimega  { il  quartiere  di  ),  didret- 
to  della  Ghddria  , il  quale  comprende 
6 Prefetture,  5 Forti  , 2 Città,  oltre 
N imega,  ed  un  gran  numero  di  villaggi. 

- J NIiVlES  , Nc.Ttùufui  , Città  antica, 
grande,  bella,  e molto  tiurida  dì  Francia 
nella  Linguadocca  inferiore  con  Vefeo. 
vato  Sutfroganco  dell’  Arcivefcuvaco  di 
Narbona  , la  quale  vanta  un  Anfiteatro," 
ed  altre  antichicà  Romane.  In  queda 
Città  fi  fono  tenuti  parecchi  ConciI).  Fu 
efpognata  dagl’  Ingicfi  nel  1417.  Gli' 
abitanti  avevano  abbracciato  il  Calvini- 
fmo;  ma  avendo  Lodovico  XIV.  fatta 
didruggere  il  loro  tempio  nel  1685  , 
vi  fece  fabbricare  un  Cadcllo  per  tener- 
li a fogno.  Nimes  ha  dato  i natali  a Gio- 
vanni Nieot,  il  quale  apportò  da  Por- 
togallo in  Francia  il  tabacco  nel  1559, 
a Giovambatida  Cotelier , e a Domizio 
Afer.  Siede  in  una  pianura  deliziofa,  fer- 
tile, e abbondante  d'  ottimi  vini , olio, 
cacciagione  , bediame;  ed  è difenda  $■ 
leghe  al  N.Ò.  da  Ari  et , 8 al  S.  O.  da- 
Avignone,  1 1 al  N.  E.  da  Montpellier,  • 
)e  al  N.  E.  da  Narbona,  1 47  al  S.  per 
r E.  da  Parigi,  longitud.  aa.  1.  ii.> 
lat.  4;.  50.  25.  • 

NIMETULAHITl  , una  fpezie  di 
religiofi  fra  i Turchi , cosi  chiamati  da 
Ntmttulahì  loro  Inditucore. 

Quando  un  Ture»  vuole  edere  am- 
medb  in  qued’  Ordine,  egli  fi  ha  da  chiù-* 
dere  bene  drecce  in  uoa  camera  per  49' 
H 3 
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giorni , efotromcacifi  a vivere  cor.  foie 
qaattr’  oncic  di  cibo  per  giorno.  Spirato 
queflo  termine,  i ìùnttulaJuti  lo  pren- 
dono per  la  mano  , e lo  menano  a fare 
un  ballo  Alorcfco,  a:compi*gaa;o  da  un’ 
infinità  di  lidicole  gaùìocìùaioni  : (ina 
tanto  che  la  vitilcnra  dell  cTercìr  io,  ed 
il  fuo  tenue  vitto  prccorfo,  l’abbattono, 
e lo  fan  cadere  indebolito  sterra.  Que- 
Aa  caduta  fi  piglia  per  un’ efiafi,  duran- 
te la  quale  fi  crede  eh’  egli  abbia  una 
vifione. 

1 Nimttalahiti  fi  adunano  ogni  Lune^ 
dì  in  tempo  di  notte,  e cantano  Inni  a 
Dio,  ec. 

5 NIMIROUF,  città  di  Polonia^ 
nel  Palatinato  di  Kulfia,  fopra  uno  (la- 
gno , in  mezzo  al  quale  è un  camello. 

NINFA*,  Ny.mpua,  nella  Mitolo- 
gia , una  certa  divinità  pagana , che  fi 
credea  preficdelTe  all’acque,  a’  fiumi,  ed 
alle  fontane.  Vedi  Dea. 

♦ La  pirata  vìtnt  </.»/  Greco  , una 
Jpo/a,  oà  una  donna  maritata  di  J'rifco\ 
cà  applicavafi  a quejìe  Deità  yperchi 
traney  ropprefentati  fotta  la  jjgura  di 
giovani  àoniet le.  Altri  nulladimtno  la 
V diri  vano  da  Lympha,  acqua,  a cagio- 
ne àtll'  abitar  del  U Ninfe  vicino  all’ 

, ncque. 

Alcuni  efiendono  iJ  nome  Hinfet  pih 
«itre,  e comprendono  fotte  di  effo  le  dee 
dje’  Fonti,  de’  Bofehi , e degli  alberij 
chiamate  particokitmente  Oreadi,Driadi, 
•d  Uomadriadi  ,■  egualmente  che  quclle- 
del  mare,  le  quali  chiaraavanfi  Nereidi^. 
Vedi  OrIADI  , htAMADRIAI>l  , Ns- 
xtini  , ec. 

Meurfio  è di  parer»  , che  i Greci  ab- 
itano prefa  la  lor  nozione  di  tali  Divi- 
nitadi  da’  Fenicii.:  imperocché  Nympha- 
ncl  lur  linguaggio  fignificando  anima,  ì 
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Greci  s’  Immaginarono  che  le  anime  de>- 
gli  antichi  abitatori  della  Grecia,  fulTero 
diventate  Ninfe.  l’ila.Timamente  , che  le 
anime  di  quelli , i quali  avean  abitate  le 
felve,  era»  chlaouce  Dryades  ; di  quelli 
che  avean  abitatele  montagne,  OrtaJesì 
di  quelli  che  avean  fatto  il  lor  foggiorno 
Alile  colle  del  mare,  Neuides;  e finalmen- 
te, che  le  anime  di  quelli  che  avean  avu- 
to il  loro  luogo  di  dimora  vicino  a’  fiu- 
mi, od  a’  fonti,  eran  dette  Najades.  Vedù 
Na  JADI  ,.  cc. 

Ninfa, Nv.mpha,  apprelló  i Natu- 
ralifii,  qualche  voltali  piglia  per  quel- 
la picciula  pelle  in  cui  fono  ferrati  gl’  in- 
fetti ; e quando  fon  nell’  evo  , e dopa> 
che  hanno  fofferta  la  prima  apparente 
trasformazione.  Vedi  Insetto. 

Ninfa, fi  adopera  da  altri  per  dino- 
tare il  cambiamento  (lelfo  dell’  eruca,  o- 
fia  del  bruco  , o del  verme  , in  un  ani- 
male volante;  dopo  d' aver  depofia  la  fua: 
prima  pelle  : il  che  , per  alferzione  di 
Svvammerdam  , non  fegue  per  via  di  tra- 
sformazione, ma  per  una  fcmplice  accre- 
zlone  , od  incremento  delle  pani,  donde, 
là  pelle  per  gradi  fi  difiendé,  ed  allaper- 
fine  crepa  : come  nel  cafu  de’  pollafirJ,., 
e delle  rane-. 

Ninfa  , Nvmpha  , piò  frequente- 
mente fi  ufa  da  Naturalifit,  per  dinotar 
gl’  infetti  flefii  , mentre  hanno  ancora» 
Ibltanto  la  forma  di  vermi  , o di  cac- 
chioni. 

La  parola  propriamente  lignifica  fpo- 
fa,  od  una  donna  maritata  di  frefeo  j ef— 
fendo  pur  ora  appunto , ohe  avendo  egli- 
no deporta  la  lor  primiera  pelle-,  comm- 
cian  a moftrare  tutte  le  loro  partì  diftio- 
In  quefto  cambiamento  per- 
dono il  loro  moto  per  un  poco  , ftcconie' 
quaadu  wan  ocU’  ovo  ; di  maniera  che- 
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^oefH  infetci  fono  due  vulce  nello  (Iato 
•di  Ntnfa\  prima,  nell’  ovo,  che  è la  loro 
prima  Nia/à',  e poi  in  quedo  cambiamen- 
to f che  è la  feconda. 

il  Iblo  divario  tra  li  due  (lati  di  Nin- 
fi  confifte  in  quefto;  che  nell’  ultimo  (la- 
to i membri  appajon  pib  diilintamente. 

Svrammerdam  chiama  qued’  ultimo, 
Nympka.  Aurta^  o Aurtlia^  e Chryfalis\  ed 
il  primo,  femplicernenteNympAj.  — Le 
ìfymphd  di  altra  guifa  didinguonfì  in 
, V trmiformti , ed  Oviformts, 

Le  uova  delle  pecchie  prima  (ì  cam- 
biano in  Ninfe , o cacchioni  ; quedi  cac- 
chioni., chiufi  ne’  loro  alveoli , o nelle 
loro  celle,  trasformane  in  Nymphce  aurt- 
Jta\  e dodici  giorni  dopo  efcono  pec- 
chie. Vedi  Au  RE1.1A  ,e  Crisaxidb. 

— Del  Bruco  — l' aurelia,  o crifali- 
de,  i così  detta  perchè  qued’  animale  è 
;allor  come  velato  o nafcodo  alla  vida  ,a 
.snodo  di  una  fpofa. 

, Ninfe,  NyuPHiE , nell’Anatomia, 
fono  due  corpi  molli , fpugnod  , rodi, 
jche  difendono  dall’apice  della  clitori- 
.de  ai  lati  del  meato  urinario;  così  eden- 
dendolì,  e giungendo  fìnquaft  al  mezzo 
.dell*  orificio  della  vagina  : dove  diventan 
.fempre  minori  , finche  difpaiono.  Vedi 
_Tav,.Anat,  ( Splonch.)  fig.  9.  lit.  nn.  fig. 
J3.  Ut.  ee.  Vedi  anco  CiiTORiDB. 

La  loro  larghezza  è incerta  : d’ ordi- 
nario nelle  donzelle  fono  larghe  mezzo 
dito,  e capaci  di  edere  molto  didefe;di 
.maniera  che  pendano  e fporgano  un  buon 
tratto  fuori  del  corpo  ; onde  qualche 
.volta  è avvenuto  , che  elle  , non  meno 
che  la  clitoride  ^ fi  fon  dovute  tagliare. 
.Vedi  Nymphotomia. 

L’  ufo  delle  Ninfe  fi  è , abbracciare, 
.gonhandofi  nell’  atto  della  coizione  , il 
•^enis , e col  loro  dilicato  feofo  eccitar  la 
fbMth,  Tom,  XIII, 
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femmina,  e -.mutuamente  invìtarfi  alla 
procreazione.  ,Vedi  Generazione. 

La  loro  fodanza  è molto  fpongiofa, 
compoda  di  membrane  , c di  vafi  di  una 
lafca  coerenza,  e però  facilmente  didea- 
dibili. 


So  PFLÈitZHTO, 

NINFA  , Ninfi  dette  Mofche , ec.  È 
quedo  nell’  idoria  Naturale  quel  darò 
(lato  della  ClalTe  delle  mofche  , che  è 
fra  il  loro  viverli  in  forma  d’  un  verme, 
e fra  il  loro  lafciare  quella  forma  me- 
defima  per  prendere,  ed  alTumer  quella 
delle  mofche  delfe,  onde  fono  date  ge- 
nerate. V eggafi  la  Tavola  degl’  Infetti 
Numero  29.  & feq. 

In  idaio  fomigliante  in  moltiftimi 
generi  delle  .Mofche  ec.  il  verme,  ocon 
maggior  proprietà,  il  cacchione,  viene 
a formare  una  fpezier-dì  gufeio  della  fua 
propria  pelle  , la  quale  s’ indurifee,  e di- 
viene feura,  o bruna,  oppure  rufsiccia, 
mentre  tutto  il  fuo  corpiccioio  diviene 
didaccato  affatto  dalla  medefima  ; e do- 
po d’  efferlì  data  per  alcun  tratto  di 
tempo  in  forma  d’  una  pallottolina  bis- 
lunga fenza  la  menoma  delle  parti  vifi- 
-bili  della  creatura  , che  dee  daelTaef- 
fer  prodotta , va  grado  per  grado,  e fuc- 
cefsivamente  asquìdando  la  forma  delia 
mofea  medefima  , ed  infieme  tutte  le 
roembrolina  di  quella  , ed  apparifce 
un  embrione  di  mofea  ravvolto  entro 
una  edremamente  fottile  e finidima 
.membrana.  Quedo  fi  è propriamen- 
te lo  dato  di  Niofa  ; ed  in  quede 
mofche,  allorché  le  parti  di  queda 
Ninfa  medefima  trovanfi.pih  aifodate,  e 
dabilitC|  ed  indurite,  altro  iu  fodanza 
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non  è , fc  non  le  la  mofca  f.clTb  lovoìta, 
eJ  inviluppata  in  quella  borfeccina  , o 
facchetto  , il  quale  è cosi  pcrfettamen- 
le  trafcarente  , che  per  entro  il  meie- 
/iroo  polTori!!  agevolmente  e con  ogni 
chiarezza  difcernerc  i delineamenti  tut- 
ti deli’  Infetto  in  elfo  faccheiiu  , o bor- 
feteina  Contenuto.  Le  ale  però  in  iHato 
fomigliantc  cumparifeono  non  altramen- 
te, cfce  non  folTero  peranche  perfetta- 
metue  formate  ; ma  la  verità  fi  è , che 
quelle  ale  trovanfi  elattifsimameme  ,.e 
regolar  mente  ripiegare  Infieme.  La  crea- 
tura nulladimeiio  in  tale  (lato,  tuttochi 
ella  lia  Cosi  pcrletta,  e che  nulla  le  mas- 
chi , lembia  non  altramente  , che  fe  el- 
la Alile  inanimata.  Allorché  peto  tue- 
. te  le  pcrti  fixino  accpiiftata  la  loto  g! j- 
ft*. , eJ  adeguata  fot^a  , la-  Creatura  fi 
pone  per  le  tnedefimain  moto  , e-gitea 
via  la  faa  (laccata- fpoglia  , o coperta,  o 
gufeio  , la  qual  cola  non  fa  ella  fenaa 
gran  difficoltà  , e (lento  ; conciofsiachè 
quantunque  la  peliicina  di  qnclla  Ca  fi- 
■irsima  , ed  cllrcnumente  Amile,  nul- 
■ Jadimeuo  ficcome  quella  gli  ferve  non 
ahtamence  , che  una  proporzlunatilsi- 
jna,«  fotnm.amcmte  bonccngcgnataca- 
fa  , o cufiodia  per  ogni  e ciafchcduna 
pane  deli’  animale,  cosi  è giuoco  Airaa, 
che  gli  erletri  per  mezzo  dei  quali  c!lb 
denfene  disfare  ricfca.vgii  (tentali  , e 
,ditlcolcofi.  Una  aliai  maggiore  di ificul- 
aà  però  conviene  nercirariamsnte  che 
venga  immaginatoche  fra  per  l’ embrio- 
ne della. enofea  il  diffatfi  , e rpogliatfi 
..della  fu3  efieriorc  incamiciatura.,  o ve- 
.4ito  , o gufeis  , che  è ordinariamente 
tonfifieiKe-,  duro  , e-rigidoj  ma  la  Na- 
Uira  ha  fiffattaniente  ordinata  la  facce», 
da.,  cb«  non  venga  a-  richiederfi  forza 
jnagjioro  per  quella  grand'  opera  » . di 
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quella  , che  la  creatura  è capace  d’ inr- 
piegarvi. 

Fuori  delle  due  ineamìciatnrc,  giifci, 
o veiliti  di  quelli  infetti , uno  della  for- 
ma di  un  uovo,  e l’altro  della  forma; 
e figura  dello  (ledo  verme,  ha  l’ infetto 
due  maniere  di  liberarfi.  ' 

Per  la  prima  di  quelle  1'  embrione 
della  mufea  vien  veduto  fare  la  Tua  ufei- 
ta  fempre  , e codantemente  dalla  eftrc* 
mbà  roedefitna  del  gufeio,  od  incamr- 
cidiura  in  forma  di  un  uovo . é quella 
fempre  e cc.ilan-tcmente  quella  ellre- 
mìtà,  eh’ è vicina  alla,  tellòlina  della 
tuofea,  e che  originalmente  era  la  teda 
del  verme.  La  tella  della  mofea  però 
non  è provveduta  di  un-i(lrumenco  a 
propofitoper  fare  quelli  grande  aperte^ 
FI.  Ls  punta  Jet  tronco  è pur  anche  mor> 
bidifsima , cd'ezianJie  , allorché  trovali 
nella  Aia  acconcia , e naturale  confine»» 
za,  e durezza  maggiore,  clla-tion  è vale* 
volea-fore  fe  noti  fe  un  foro  in  eflfemo 
picciolò  , ed  in  una  maniera  impercet- 
tibile. Ha  la  natura-per  canto  prevvedu» 
la  quella  picciola  creatura  d'altro  mez» 
zo  per  liberar  fe  ftelFa  da  quella  prigio>- 
ne.  La  Cappa  nella  vetta  , o fommiià  di. 
quello  gulcloé  comporta,  ficr  così  efpri- 
' merci , di  dee  metà,  e quelle  così  fciol- 
tamente  unite  , e combagiate  tanto  l’.u- 
iva  coll’ altra  , che  coll’ altra  parte  deli 
gufeio medefimo,  che  vengor.-o  a rima- 
ner disgiocte,  e divifo- con  una  piccio- 
lìlfima  forza  , che  vengavi  ufata .,  ed 
caJergiò  dallo  rtertb  animaletto.  Mia. 
quellononè  il  tutto  ; conciofsiachè  m. 
cadauno  di  quelli  gufeiverfo  la  giuntura, 
che combagiafi  nella  cappa  in  vicinanza  i 
della  terta-,  abbianvi  due  coltole  , o di- 
tele vogliarito  linee  rifaltanti  ,o- promi- 
nenti ,,1’uM  ali’ altra  diametralmeai».- 
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, «ppoflt,  e rag^iungentifi  ad  alcana  da- 
ta diilanza  nel  gutcio  medefuno.  Sem- 
bra , che  «quelle  fieno  furniaie  per  con- 
folidare,  e foriìHcare  il  gufciu  llelTo'.ma 
di  facto  , e realmente  elle  fon  deiiinaie 
per  lo  contrario  ad  indebolirlo,  e fono 
appunto  quei  dati  luoghi , nei  quali  non 
folamente  con  più  facilità  il  gufcio  li 
rompe  , ma  eziandio  fi  fcrepola,  fi  divi- 
de , ed  apreG  con  picdoliftima  forza. 
Quello  col  cader  giò  della  cappa  , dà 
-luogo , e fpazio quanto  appunto  vi  vuole 
peri’ ufcita  della  mofca,  e puofsiagevo- 
Jilfitnaraente  rilevare,  e fcuoprire,  efìfere 
flato  dalla  natura  flefla  delltnaco  per  co- 
si fepararli  , e dividerli  dipersè  ,•  con- 
ciofsiaché  rompendo  alcun*  alcra  parte 
del  gufcio,  od  incamiciatura,  qualira- 
que  quella  parte  fiafi,  quella  incamicia- 
tura fi  fcrepola  irregolarmente  , ed  in- 
determinaiamentc  ; ma  nel  nofho  cafo 
naturale  reparafi  folcaoto  ,e  difgiangcfi 
in  quelle  divifate  lìnee.- 

Ella  fi  è , a vero  dire  , pernoi  cofa  in 
ellremo  agevole  con  una  leggerifsima 
forzai)  feparare^  e dngiugnere  ì due 
pezzi  della  cappa-dei  gufcio  in  quelli 
cefi , e dì  fatti  una  picciolifsima  forza  1' 
Ottiene  j ma  -tutto  che  quella  faccende 
per  noi  fia  di  leggeri f:>imo  momemo, 
ella  li  è grandifsima  in  proporzione  alle 
forze  , ed  alle  circcflanze  in  cui  trovali 
la  Ninfa, così  racchi ufa  , ficcome  lo 
r ferrata  , e (Iretiaper  ogni  c-  quahtn- 
.^uevevlb. 

Il  cranio  pvtÀ  della  mofca,  fe  venga 
'ertentimentc  confideratot  lo  troveremo 
folido  , e crullacco , e-d^una  figura  co- 
fiantifsima-,  e romenamente  regolare, 
non  altramente  che  nei  gruftii  e grandi 
animali  ; oolladimeno  però  la  mofca  in 
qMflo-llateè  vaievoleauigpntiare , ed^ 
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contrarre  lafua  teilolina  alicrnativamen- 
te  ; e per  limigliante  mezzo  viene  ad 
effettuare  molta  parte  del  lavoro  ncceifa- 
rio  alla  grand'  opera  di  proccurarfi  la 
propria  libertà.  Quello  dilatamento,  cd 
ellenfione  della  grolfczza  della  iella  vie- 
ne ad  elTeto  afsillito,  e fiancheggiato  da 
,una  fpezie  di  vefciea,  che  dalla  cratura 
in  cadauno  di  quelli  rigonfiamenti  viene 
fpinta^  e fatta  fporgetc  in  fuori  ad  alcu- 
na data  dillanza  dalla  fua  teilolina,  e che 
viene  ad  uguagliare  rifpetto  alia  grnffei-- 
aa alcuna-  volta  la  teda  medefima.  L’a- 
ria il’  unico  , edil  folo  mezzo  , onde 
può  la  mofca  in  quella  maniera  didende>- 
re , dilatare  , e gonfiare  la  fua  teda  ; c 
qualora  le  lìa  ciò  efpediente  , e necelT»- 
rio , nella  della  llelfillimaguifa  ella  dila>- 
ta  , e gonfia. fimigliantemente  tutto  :t‘ 
fu»  corpicciolo.  Il  rigonfiamento  deitk-- 
teda,  ed  il  cacciare,  ofpignere  all’im. 
fuori  quedadivìfata  fpezie  di  vefcica', 
la  quale  è un’operazione  che  la  mofca: 
non  i valevole  ad  effettuar  dopo!  mai  pib 
per  tutta  la  fua  vita,  fono  cvidentidima^ 
mente  i mezzi  naici  per  isloggiarey 
rompere , e gittar  via  quefla  cappa  , ed  ' 
aprite  i lati  difegnaii  dalle  divifate  lince 
del  gufcio.' Veggafi  Azeunur  Idoria  dc4 
gli  infetti,  Voi. 4.  p-  j }2.  & fcq.' 

Ninva  , animale.  É qucdo-neH’ Ilio*; 
ria  Naturale  uno  dei  termioi  ufaii  dai 
dotto  Svammerdamio-  nel  Tuo  difpott»- 
le  CiaQj  degl'  Icfetti  fecondo  gli  dati , » 
le  produzioni  di.' quelli.  Vengoofi  da 
quel  Valentuomo-pel  medeftmo  termi- 
ne ad  efprimerfrqutlle creature,  lo  quali  i 
fono- prodotte  dall’  uovo  ncHa  loro  for>- 
ma  perfetta  ^ e che  dopoi  in  progreOi»  > 
non  fono  per  modo  alcune -lotropodi-s- 
fpezie  menoma  di  cambiamenti.  Vegga* 
lll’Azt.T&AS  Fo  juiAZiass 
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Ninfi.  Criraliie , oppure  Nihf«, 
^ jlurtha. 

Denominazione  (i  è quefta  aciribuica 
dal  meJafimo  Svammerdamio  , nella 
fui  Iflotia  de^rinreici,  ad  una  delle 
-quattro  Clallì  generali,  nelle  quali  egli 
Jia  ridotto  e difpullu  tutti  quegli  anima 
Jucci  ,in  rapporto  ai  loro  cdnibiamenci, 
illutazioni , e trasformazioni. 

Le  Creature  di  quella  Clalfe  non  ven- 
dono ad  etlere  ichiufedall  uovo  nella  lo- 
ro propria  forma  , ma  bensì  nella  forma 
d'  un  verme  , o ruga  ; e dopo  che  fo- 
no dati  dall'  uovo  fchiufi  , vengono  ad 
nteenere  a lentidimi  gradi  di  fuccedione 
da  propria,  ed  adeguata  loro  perfezione, 
non  (iccome  fanno  le  ninfe  vermicelli 
dei  grilli , in  una  maniera  fenfibililTima 
c fommamence ovviaairocchio,  mafoc 
%o  la  coperta  della  loro  pellicina,  e fora* 
4 , che  comparifeano  Crifalidi  innanzi 
che  fieno  perfette  mofebe.  Le  comuni 
farfalle  diurne,  e notturne  , ed  altri  pa- 
recchi infetti  fìmigliantemente  , fono 
dì  quella  ClalTemedefima.  Vegg.  Jiue/a- 
mtrijmiut^  Hifloria  Infeflorum. 

NiHFA.vrrni/cefua/o.N/flif  Aa  vtrmicu- 
ius.  É quello  nell'  llloria  Naturale  un 
cermine,  del  quale  fervefi  lo  Svammer- 
damìo  per  efprimere , e ligniBcare  una 
delle  quattro  Clafsì  generali  delle  tra- 
fmutazioni  degl’infetti;  oppure  (iccome 
quello  valentuomo  ufa  di  chiamarle  eoo 
aliai  maggior  proprietà , e dicevolezza, 
delle  lor  maniere  di  crefeere. 

Gli  animali  di  quella  Clade  non  fono 
prodotti  dall’  uovo  nella  loro  perfetta 
figura  , nè  tampoco  nella  forma , o 6gu- 
radi  verme,  come  le  rughe  delle  farfal- 
le lo  fono  , e come  i cacchioni , o ver- 
ni delle  mofehe,  ma  le  pani  dell’  Infet- 
p>  fono  fotauue  impei&ttameace  oeU’ 
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uovo,  e dopolo  fchiudimento  dell’aci^ 
vo  medcQmo,  non  comparifee  propria- 
mente elfo  fiedo  , ma  va  acquidando 
viiibilmente  la  fua  perfezione  per  mez- 
zo del  cibo  ederiore.  La  locuda , olia 
cavalleica,il  grillo,  o fomigliantì  infetti, 
fono  di  queda  Clade. V eggafi  Swammerd, 
llid.  Infea. 

NiStFA  v<rmiform<,Himpha  vtrmiformit. 
Neil  ilioria  naturale  queda  efprefsione 
è fiata  inventata  dal  più  fiate  citato  va- 
lintirtiroe  Svammerdamio , e da  edo  U- 
fata  per  dinotare  una  di  quelle  quattro 
grandi  Clafsì  d'infetti  , piantate,  ordi- 
nate, e dillinte,  fecondo  la  loro  produ- 
zione. 

Gr  Infetti  di  quella  Clade  non  ven- 
gono ad  edere  fchiufi  dal!  uovo  nella 
loro  propria  forma , ma  bensì  nella  con- 
figurazione , e forma  di  verme,  edìde- 
rifeooo  dalla  fpezie  delle  rughe , o ver- 
roicini  delle  farfalle  da  quello  ,che  que- 
lli infetti  rimangonfì  Tempre  chiufi  , e 
ferrati  nella  pellicina  del  verme  mede- 
limo,  fino  a unto  che  non  abbiano  git- 
tato  via  tutte  le  fpoglie  in  una  fola  vol- 
ta , e che  comparifeono  nello  fiato  loro 
d’animalucci  gnernìti  d’ ale.  Le  mofehe 
comuni , ed  alcuni  altri  fomiglianti  in- 
fettucci , fono  di  quella  Clade  meded- 
ma.  Vegg.  SmammtrJ.  Hill.  Infed. 


5 NINOVE,  o Nibhovb  , Wttttq 
piccola  ed  antica  città  de'  Paeli  Bafsi, 
nella  Fiandra  Anllriaca,  fui  fiume  Oeu- 
re,  a leghe  dillante  da  Aioli,  con  ua* 
Abazia  de’  Premollrztenfi.  Quella  è la 
Patria  di  Giovaani  Oefpautere.  long, 
ai.  46-  latit.  50.  so. 

J NIO  , anticamente  Ut , Ifola  dell' 
Arcipelago  , fra  Nafciaal  N.,  Amorgo 
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Wl'E.,  Samorini  al  S.,  eSikinoalt'O.  Ha 
14  leghe  io  circa  di  giro  ; ed  è molto 
fertile  di  fermento.  1 fuoi  porti  fono  i 
migliori  , e i più  ficuri  dell’  Arcipela- 
go. Gli  abitanti  fono  quali  tutti  Grecia 
e ladri  di  profefsione.  1 Piloti  di  Nio 
Ibno  rumati  i più  valenti  del  Levante. 
Detta  Ifola  è celebre  apprefliagli  antichi 
pel  Sepolcro  di  Omero  , il  quale  mori 
io  fui  porto.  Ella  è aliai  ben  coltivata, 

• foggetta  al  Turco,  long.  43.  28.  lat. 

36.  J5. 

J NIORT,  Niortum  , città  conlide^ 
aabile  di  Francia  nel  Poitù  , ove  fiori- 
fee  aliai  la  mercatura.  Giace  fui  fiume 
Scure,  14  leghe  da  Poitiers , e dalla 
Kocella,  89da  Parigi,  long.  17.  io. 
3 }.  latit.  46.  20.  8. 

^ NIPCHU,  ©Nego  VMM,  città  deir 
Impero  Rullo,  nellaXartaria  Mofeoviti- 
ea  , nel  paefe  di  Daouri  , memorabile 
perla  pace  ivi  fottoferitta  fra  i Pleoipo- 
Mnziarj  del  Czar,  e dell'  Imperator  del» 
hi  China,  l'anno  1(89. 

NIPOTE.  Vedi  Nepoti. 

5NIRTENGEN,  città.  d’AIema. 
gna  nel  Ducato  di  Wurtemberg  fui 
Necker  , tra  Tubinga,  e Kitcbeim,  con. 
un  bel  callello. 

• 5 N ISA  HO  , Ni/yros , Ifola  dell'  Ar- 
cipelago , vicino  a quella  di  Rodi , la- 
quale produce  formento  , cotone,  e vi- 
so. Gli  abitanti  fono  Greci  , e pagano- 
tributo  a' Veneziani,  ed  a' Turchi. 

^ N ISIBE  , Ntjith  , città,  multo  an- 
tica e multo  celebre  d’  Alla  nel  Diar- 
kecher,  la  quale  in  oggi  non  è altro,  chi 
un  ombra  di  quel,  che  fu  per  l'àddietroj 
Siede  in  una  valla  campagna  , la  quale- 
produce quantità  di  pimpinella  , e fiori, 
fong.  ^7.  I latit.  36. 

- N ISINO  V OGOROD,.V(M-»^ar<//<»,. 
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città  molto  popolata  dell’  Impero  Ruf- 
fo, capitale  del  Ducato  di  Nifi  Novo 
Go;od,o  fia della  Nuvogardia inferio- 
re, la  quale  ha  Cittadella,  e Sede  Arci- 
vefcovile.  Quivi  i viveri  fono  a buon- 
mercato.  Giace  prello  il  concorfo  de'  fiu- 
mi Occa , e Wolga  , fopra  d’  uu  monte, 
98  leghe  da  Molcua.long.  6f.  43.  lat. 
56. ?4. 


NISI  PRIUS  , nella  Legge  Inglefe,. 
un  mandato  ofcrittogiudiciale,  che  ha- 
luogo  in  cali- , ove,  trovandoli  già  numi- 
nati , cofiituiti , e rimefsi  i Giurati,  da- 
vanti a’  Giudici  del  Banco  , una  delio- 
parti  dimanda  di  avere  un  tale  fcritioi 
perfollievodel  paefe  ; mediante  il  qua. 
le  fi  vuole  che  lo  Sctriffb  faccia  venire  l’< 
Incbefla  de' Giurati  davanti  a’ Giudici 
nello  llello  paefe  , quando  avvenga,  eh* 
efsi  Giurati  c>  vengano, fecondo  il  folito.. 

Si  chiama  fciitto  di  Nifi  prìus  ; e il 
fuo  effetto  fi  è , che  con  ciò  lo  Sctrig^. 
haordine  di  condurrea  ffV/7«n/'ny7<ri  Giu- 
rati  nominaci  c cofiituiti  in  un  cerco- 
giorno,  davanti  a'  Giudici , Nif  Priasi 
jufiic.  domini  ngiiùd  n 'fl/is  copitnJùt  ve- 
rurìnt , cioè  , fé  peiò  i Giudici  avanti- 
quel  giorno  non  follerò  andati  in  quei! 
tale  Contado -a  prendere  le  afìft.  Vedi-. 
JusTicc. 

y NISITA,  piccola  Ifolitra  d*  Italia, 
fulla  coda:  dei  Regno  di  Napoli  , la 
quale  è molto  fenile  , c farebbe  arche 


di  più  , fé  non  folle  infeficta  da  una  gran  , 
quantità  di  conigli-  Ella  ita  un  piccuii» 
porco  chiamato  Porto  Pavone. 

^ NISSA,  Naifat  , confiderà- 
bile  dellaTurchia Europea  nella  Servìa,. 
la  quale  fu  inceirerica  dagl'  Imperiali* 
i>tl  i 6S9,  ed  è ficuata  fui  fiume  Nillava,. 
8 leghe  da  Precop  all’  E.  , c 52  al  S— 
£ulaBelgrado.lung;.3Q.4o.  lat.4j.2.2*. 
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•J  NITHESDALjO  NtTHÌA,  Nìthlt, 

Pruvincia  maciuima  della  Scozia  Meri- 
dionale, la  quale  ha  forcico  il  Tuo  nome 
dal  (lume  Nith  , che  U travcrfa  dal  N. 
al  S.  Abbonda  di  grano  , e di  pafcoli, 
ed  In  bofdii  »nolt»  valli. 

5 NITRACHT,  o Nitria,  AVrr/a, 
città  deirUngheria  Superiore,  Capitale 
della  Contea  del  medeAmo  nome  , fui 
fiume  Nitra  ,con  Sede  Kpil'copale.  El- 
la è difcolla  a6  leghe  da  Presburgo  al 
N.  E.  long.  3 5.  Iatit.48,  28. 

5 NITRIA  (il  deferto  di  ),  Solitudi- 
ive  famcfa  dell'  Egitto  inferiore  di  1 5 
leghe  incirca  di  lunghezza,  la  quale 
conSna  al  N.  col  Mediterraneo,  all'  E. 
col  Nilo  , al  S.  col  deferto  di  Scetè  , e 
all'  O.  con  quelli  di  Sant'  llarione  , e 
delle  Celle.  Ne'  fecoli  andati  v'  era  un 
gran  numero  di  Monafteri  , ma  in  oggi 
qaaciro  foli  n*  avanzano.  Detta  folitudi- 
ne  ha  acqui  (lato  il  fuo  nome  da  un  gran 
lago  di  Nitro  , il  qual  ralTomiglia  ad 
una  gran  lacuna,  filila  quale  folTe  ca- 
duto alquanto  di  neve.  Si  fa  un  gran  ne- 
gozio del  nitro, che  fe  ne  ricava. 

NITRO,  NrTf*r , nella  Storia  Natu- 
rale , una  forta  di  fale  fulfureo , ioflam- 
inabile  , amaro;  così  chiamato  dagli  aa- 
cichi,  e più  cornunemente  da'  Moder- 
ni , d'«//l7/ro.  VediSaLNITKO. 

I Naturalifli  diCcordano  quanto  al  fac- 
<e  , fe  il  noftro  falnitro  (ia  il  Nim  degli 
Antichi . G.  C.  Schelbammero  ha  un 
ruttato  particolare  suqueft'  argomento 
dt  Nitro  , tum  vtttrum  , tum  nofiro  , tom~ 
mntoritts.  Vedi  Natkon. 

I più  degli  Autori  tengono  , che  il 
Nitro  antico  Aa  Rato  minerale  e follile; 
dove  il  noftro  Salnitro  è in  gran  parte 
Artifiziale. 

• Serapione  dice,  che  leaotiche  minie- 
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redi  W/Vm  eran  Amili  a quelle  dell' or- 
dinario fale,  e che  ei  formavafi  dell’ ac- 
qua corrente  , congelata  nel  fuo  pro- 
grelfo  in  una  fona  di  pietra.  Egli  ag- 
giugne  ,che  il  loro  Nitro  fu  di  quattro 
fpezie , diflinte  dai  paeA,  donde  veniva; 
cioè  r Armino  , il  Romano  , 1'  A/ricaaOf 
chiamato  Aphronitro  , e da  Avicenna, 
Baurack  \tV  Egi\io  ^ eh’ era  il  più  fa- 
mofo  , avendo  dato  il  nome  a tutti  gli 
altri  ; la  fua  denominazione  l' avea  avu- 
ta da  una  Provincia  dell’  Egitto  , Nitria^ 
nella  quale  trovavafi  in  grande  abbon- 
danza. Eici  aflicura  altresì , che  il  loro 
Nitro  eri  di  diverA  colori,  cioè  bianco, 
roflb,  e livido;  che  ven’era  di  cavernofo, 
come  fp'Jgna;  di  compatto  ed  unito;  di 
trafparente  come  vetro e di  fcagliofo. 
Schelbammero  ne  reca  una  deferìzione 
differente:  Gli  antichi,  fecondo  ch'egli 
oflerva,  diflinguevano  tra  Kirp»r , Nitro, 
A9f9riTpiir,  q/ron/lro;  ed  ACpn  rirpv  ,/puma 
Nitri.  Egli  aggiugne,  che  Agricola,  ec. 
ha  errato  nell’  aflerire  che  vi  fodero  an- 
ticamente delle  miniere  nella  Lidia,nel- 
la  MagneAa,  nella  Caria,  ec.  dalle  quali 
cavavaA  il  Nitro  come  le  pietre  da  una 
cava  di  pietra:  E che  il  Nitro  afato  dagli 
antichi  venia  portato  da  diverA  paeA, 
mentovati  di  Plinio  , lib.  xxx.  c.  10. 
— Un  lago  nella  Macedonia,  le  cui  ac- 
que erano  nitrofe  , e nel  di  cui  mezzo 
v'era  nondimeno  una  Tergente  di  acqua 
dolce,  ne  fomminiftravauna  grandi/lima 
quantità,  ed  ottima:  Egli  era  chiamato 
ehalafiricum  da  un  Capo  vicino  nel  golfo 
di  TfaelTalonica;  e A formava  a guifa  di 
una  crolla  fulla  fuperAzie  dell’  acqua, 
ne’  giorni  Canicolari.  L’  acque  del  lago 
Afeanio  nella  fiitinia,  e quelle  di  certi 
fonti  vicino  a Calcide,  erano  dolci,  e 
potabili  verfe  la  fupcifizie  , ma  nitrofi 
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nel  fondo.  Si  raccoglieva  del  Nìtn  an- 
che fui  terreno,  vicino  alla  Città  di  Phi- 
lippi,  nella  Tracia  ; ma  era  poco  , e di 
aon  molta  Aìma. 

Levali!  della  Media  pur  ne  fommi- 
nìAravano:  E v’  eran  delle  buche  di  Ni- 
tro in  Egitto,  (ìccome  ve  ne  fon  di  Tale 
appreflb  di  noi.  Vedi  Natron. 

La  principale  virtù  attribuita  dagli 
antichi  al  loro  Nitro  , è quella  di  dilTec* 
care,  detergere,  ed  attenuare;  e,  come 
cale,  li  adoprava  nell' ulcere,  ne’ mali 
degli  occhi,  nella  fcabie,  ne'  morfi  de’ 
ferpenti,  nella  gotta,ec.  Prendevafi  anco 
internamente,  perrifolvere  ed  attenua- 
re gli  amori  vifcofi  : ma  la  fua  qualità 
rinfrefcante,  di  coi  fann’i  medici  moder- 
ni tanto  ufo,  erragli  antichi  ignota; — 
e fi  trova  eccellente  ne’  mali  del  cuore, 
accompagnati  da  propenlìone  al  vomita. 

Nitro  Atrio,  o dtlV  Aria.  Molti  de’ 
noAri  Medici  fon  pieni  della  nozione  di 

Nitro  volatili,  che  abbonda  nell’  ariaj 
a gran  numero  di  fenomeni  fpiegafì  da 
toro,  e deducefì  dall’  operazione  delle 
particelle  di  un  cotal  Nitro.  V-.  Aria. 

< Chel’  atmosfera  abbondi  di  particel- 
le faline  , è certifTimo:  imperocché  ef- 
lèndo  ella  di  continuo  riempiuta  d’ 
nAluvj  dalia  terra  e dal  mare,  non  può 
non  procacciarfi  da  entrarnbi  una  gran 
quantità  dicorpufcoli  falini,  e qucAi  di 
^ezie  diAerentì,  fecondo  la  varietàde’ 
ftli,  da  donde  fon  dirivati.  Vedi  Salv. 

■ Ma  perchè  s’ abbian' qucAi  a fuppor- 
re  in  grandiffima  pane  di  una  natura  ni- 
troja  , non  è cosi  facile  il  dimoAtarlo; 
àmpcrocchè  ir  faUiiiro  iron  trovafi  per 
alcun  conto  in  maggior  quantità  degli 
adtri  fati,  e fpezialmente  del  faJe  comu»- 
ne  *.  ned  è egli  di  molto  più  volaiil  na- 
e»ta,.cli«  le.lìenefli;  nè  capace  d' elTeret 
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efaltato  più  facilmente , o per  mezzo 
di  unminor  fuoco.  Ala  poiché  la  fulig- 
gine, ed  il  fumo,  che  la  produce  , tro- 
vanfi  abbondare  tTJoliifTin’o  di  un  Tale  ve- 
ramente volatile  : e poiché  una  fintile 
fpezie  cfi  Tale  fnenTo  é prodotta  dalla  pu- 
trefazione de’ corpi  animali  e vegetabi- 
li , é veriiimile  che  1'  aria  abbondi  di 
fali  di  queAa  fpezie,  fra  molti  altri  de- 
compoAi  dì  diverfe  nature,,  e diverfi  no- 
ror.  Vedi  Atmosfera,  ec. 

Nitro  Dia/Òrtticodi  Antimonio.  Ve- 
di A NTIMONIO. 

Nitro  Fiffo.  Vedi  1’  Articolo  Fisso. 

Spirito  di  Nitro.  Vedi  1’  Articolo 
Spirito. 


S o r f t a M a tt  r 0. 

NITRO.  E’  ilm'rr»  un  fale,  che  vien- 
trovato  ìmmerfo  in  particelle  impercet- 
tibili per  entro  foRanze  terrofe,  in  quel- 
la maniera  appunto  che  le  particelle  dei- 
metalli  vengon  trovare  per  entro  le  lo- 
ro terre  minerali  , ed  in  qtieAi  dati  cor- 
pi è dìfeopribile  per  mezzo  d’on  faporo 
agro  e pungente , e d'una  fenfazionc  di 
freddo-,  colla  quale  egli  aAcrra  , ed  in- 
veAe  la  lingua.  Alcuna  fiata  vien  tro- 
vato fomigliantemenie'  nativo,  epuro, 
appunto  in  forma  d'  una  fpecie  d’tlUo- 
reÀenra  , o d*  un  fale  fenza  forma  , o 
dentro  la  faa  fcoria  , o terra  niirofa,  op- 
pure fopra  le  muraglie  antiche  ; e dopo 
una  foluzione,  fommìnìAra  dei  criAalli- 
prifmatici,  efaedrici,.o  da  lei  lati. 

Parecchi  hanno  portato  opinione  co- 
Aante,  che  il  nitro  foAe,  per  lo  meno 
in  parte  , un  fale  animale  , e che  in  quei- 
dati  luoghi,  ove  veniva  trovato  nei  mu- 
ri di -vecchia  data  ,.foiTeonic8mcnt«d*r 
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vuto'agli  cfflavj  di  corpi  d'animali, che 
un  tempo  ahicalTero  in  quei  dati  luoghi; 
ma  di  prefente  noi  ns  trovianno  in  co- 
pia abbon Jevoliirnna  in  parecchie  di 
quella  terre  dette  tniirlo  delle  Indie 
Oiientali  non  meno  , che  in  alcuni  altri 
luoglii , i quali , tuttoché  abbondino  di 
quello  nitro  allorché  trovanfi  in  apiici  o 
aperti  burroni  , o dirupi  elpufli  ali'  aria 
in  una  propria  ed  adeguata  riiuaair  ne, 
eppure  con  tutto  quello  , quando  quelli 
dati  Inoghi  vengono  zappati  , e fcavati 
ad  alcuna  propria  profondità,  vengono 
trovati  totalmente  privi  di  quedu  Tale. 

Somiglianti  terre  gralTe,  o marli,  fono 
frcquentiiriini  nella  China,  nella  Perfia, 
ed  in  moltillime  altre  parti  dell’  orien* 
te,  e vengono  fcelti  per  elTere  lavorati 
da  quei  dati  luoghi,  che  dannoft  in  (i- 
tuazioni  dirupate  affatto  nudi , e fopra 
monti  efpodi  od  ai  venti  fettentrionali, 
o Levantini.  La  maniera,  ond'  efli  fepa- 
rano  il  nitro  da  quede  fpecie  di  terra,  è 
appuntò  nell'  appredb  guifa  : 

Scavano  codoro  delle  grofle  fo(Te,che 
Jnzavardano,  ed  intonacano  tuct'intora» 
ne^la  fuperficie  interiore  di  cretao  mel- 
ma hlTa  attaccaticcia  : quede  fode  etn- 
pionle  fino  a mezzo  , o per  la  loro  me- 
tà, d’acqua  , e dentro  qued’  acqua  vi 
gittano  la  divifata  terra.  Allorché  J'  ac- 
qua (lavi  data  alcuni  giorni , dcché  ella 
£a  giunta  ad  imbeverli  del  Tale  , attin-. 
gonla , e fannola  palpare  enuo  altre  fof- 
fe  difendendole  di  leggerillimi  muric- 
cioli per  ogni  parte,  fuorché  dall’afpet- 
to,  che  rifguarda  il  Norc  Orientale. 
Quivi  il  Sole  facendo  efalar  l’acqua,  il 
fale  , di  cui  ella  erali  imbevuta  , attac- 
cali intorno  intorno  ai  lati  interni  della 
foda  in  piccoli  efaedrici,  brunicci,  bian- 
ma  imperfettiditni  cridalli,  i quali 
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fono  appunto  ciò  che  irol  andiamo  rice-. 
vendo  dall’  Indie  orientali  Tutto  nume, 
di  nitro  ruvido. 

Quella  d è la  maniera,  ed  il  metodo, 
onde  vien  proccurato  il  nitro  in  grandi!- 
fr:na  quaniiià  ; ma  viene  quello  fale. 
aiederimo  proccurato  romigliantcmenie 
da  diverfi  altri  materiali,  e con  parec-, 
chi  altri  metodi.  Predò  molte  delle  Na- 
zioni Orientali  le  rovine  delle  fabbri- 
che di  vecchia  data  cipolle  ai  venti  di. 
Settentrione  Orientale  , e ben  difefe,  e 
tenute  a coperto  dalle  piogge  , hanno, 
le  muraglie  loro  tutte  coperte  e gremi- 
te di  un’  edlorefcenza  d’  un  fate  niiro- 
fo,  il  quale  vien  gettato  comunemente 
da  quella  gente  infietne  colla  terra  den- 
tro le  folle  del  nitro.  Le  terre  inumidi- 
te con  gli  eferementi  degli  animali,  co- 
me acagion  d' efempio , delle  colom-, 
baie,  e fomiglianii  , tutte,  niuua  ec- 
cettuata , fomminidrano  maggiore  o. 
minor  quantità  di  nitro;  ed  in  Francia, 
ogni  anno  ne  fon  cavare  delle  quantità 
alfai  condderabili  dai  calcinacci , e dalle 
rovine  delle  fabbriche  antiche. 

Per  qualdvoglia  dei  divifati  metodi, 
che  venga  il  nitro  proccurato  , egli  li  è 
Tempre  e collantemente  per  ogni  e quaq 
lunque  rifpetto  il  fale  medefimo.  Sonoi 
i Tuoi  cridalli  d’  una  ferma  prifmatica 
efaedrica.  Si  fqnaglia  ad  un  fuoco  mo-. 
derato  , e non  $'  alza  in  Gamma,  feppu- 
re  non  cada  fopr’  elTo  un  carbone  , od, 
altra  qualunque  fiali  fodanza  fulfurea. 
Per  edere  fciolto  perfettamente,  tichie- 
de  tant’ acqua,  che  venga  a un  di  predo, 
a pefare  fette  volte  più  del  fu©  proprio 
pefo.  Vedafi  Hill , Idoria  del  FoffiliV 
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pà  quedo  Tale  la  madima  di  tutte  le 
prove  degli  effetti  della  Chimica  fiotC'j 
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'tìca  , e Ticompolla:  Innan/i  a tatto  vien 
•quello  fale  feparato  , cd  analizzato  nel- 
la maniera  che  fejjuita  : 

Prenderai  due  libbre  di  faipetra  ri- 
dotto in  minutilHmae  finifsima  polvere, 
e perfettamente  raffinato  ; verferai  fo- 
•pr’  eflb  la  terza  parte  del  fuo  pefo  d’olio 
di  vetriolo  : quindi  lo  diflillerai  in  una 
Horta  chimica  di  vetro,  ad  un  gagliar- 
difsimo  calóre  d’arena,  e verravvi  ad 
elTer  prodotto  uno  fpirlro  di  nitro  acido 
gagliardiffimo  , il  quale  per  ogni  e qua- 
lunque efperienza  , che  vengavi  fatta 
ibpra,.  non  può  effier  trovato  , che  par- 
tecipi di  un  menomo  che  della  natura  ed 
indole  dell"  olio  di  vetriolo  mclTo  in  ope* 
ra  nella  fua  preparazione.  Quindi  pren- 
derai una  libbra  di  nitro  recente,  lo  fqua' 
glierai  in  un  crocinolo,  evigicterai  den- 
tro a dati  intervalli  de’  pezzetti  di  car- 
bone , 6no  a tanto  che  non  venga  a con- 
fervarfr  altramente,  e più  lungamente 
io  fufionecol  grado  medefimo  di  fuoco: 
allora  accrefeerai  il  grado  del  fuoco,  e 
lo  farai  li]oagliare , e ciò  fatto  Io  verfe- 
rai entro-un  adeguato  e proprio  vafo  : 
lo  lafcerai  in  quelto  ilato  raflTreddare  da 
per  fe  fielTj.  E’ quello  nitro  filfato,  ed 
è un  alcali  : allora  farai,  chequeAo  nitro 
filTato-fi  fciolga  f»eir  acqua,  ed  efatta- 
mente  con  ogni  maggior  diligenza  fa- 
tollerai  quell’ acqua  mcdefima  collo  fpi-t 
rito  acido  pocentillimo  di  nitro  per-in* 
nanzijCome  divifammo,  dìllillato.  Que-* 
ilo  liquore  comporto  germoglierà  per 
mezzo  di  iafeiario  Ilare  ripofato,  dé’ve- 
ri  , genuini  , e perfettilJìrrM  crirtalli  di 
nitro.  E l’eff'erienza  riufcirà  ugualmen- 
tebène,  fe  io’vece  della  foluzione*del: 
nitro  firtàto  , verrà- m erta  in  opera  una-, 
fuluzionedi  cervere  di  fermenti',  od  al* 
tra  qualunqoe  alcali  GlTaco.  Vedali: 
X4<jw, , Lezioni  ,p,  170. 
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Di  tutti  i fali , che  vcngonci  fommi- 
niftrati  da  quei  gagliardi,  e potenti  li- 
quori , che  fono  comunemente  cono- 
feiuti  lotto  il  nome  di  DilFolvcnti  mi- 
nerali, il  falpetra  , od  il  nitro  è quel 
folo,  che  lommiiiirtri  de’ vapori  roiG,  o 
lo  fpiriio  del  quale  alziG  in  forma  dt< 
vapori  roffi  , fobico  che  vengane  fepa- 
rato per  mezzo  del  fuoco  : ma  la  raglo* 
ne  di  quello  fatto  non  è Hata  giammai: 
ortervata  , 6no  a che  il  valentiillmo  M. 
Helloc  venne  ad  appianarla  all’  Acca- 
demia di  Parigi  in  una  delie  fus  Me- 
morie. 

Fra  quei  Chimici , i quali  hanno  per 
innanzi  trattato  di  ciò,  alcuni  lì  fecero- 
ad  immaginare , che  il  color  rolfo  dei. 
vapori  fulfe  dovuto  ad  alcuna  parte  del-- 
le  foftanze  fulfuree,  della  quale  il  fale- 
GeG  imbevuto  dall’  orina  , e dallo  fterco* 
d’  animali,  ove  fi  era  formato.  Altri  pois 
(limarono , che  fiffatto  colore  dipende^ 
fe  dalle  particelle  del  fuoco  portate  fo- 
pra  feco  dì- conferva  dai  vapori  nellas 
loro  montata.  Ma  quelle  fono , a vero» 
dire^  debolilfime  ed  infuilirtenti  con- 
getture t concioffiachè  fe  la  cofa  avve* 
nilfe  coHDC  nel  primo  divifato  cafo  , le 
mirtùre  del  faie  ammoniaco  , col  Tale 
comune  di  vetriolo  j dovrebbero  nella 
dirtillaziorre  fomminirtrare  dei  vapori' 
rorti  , il  che  non  avviene  ; ed  io  evento; 
che  fuppot  dovefsimo  il  fecondo  cafo, 
non- ò così  agevole  il  dire,  onde  rt>IÌ0' 
di  vetriolo  non  afccnda  nei  medefimi’ 
vapori  di  color-rorto  , conciofsiachè  pet- 
follevarlo  riebiegg-t  un  fuoco  alTai  piJii 
violento-, .0  continuato  più  a lungo. 

Al  nitro  è aggiunto  il  vetriolo  neli 
lè  dirtiltazioni,  che  fomminirtrano  que-*- 
fti  rofsi  vapori  ; 0 quello  è il  primo  pun-< 
to ,,che elTer-dce  deceraù.'iaco  neli’ia-iÀ- 
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velìigamenco  di  quedo  fenomeno  , fe  i 
vapori  debbano  vcracciTience  il  color 
doro  al  nitro  , oppure  fe  i mcdifimi  lo 
jiccvano  come  in  imptellan^a  d4tl  ve- 
triolo aggiuntovi. 

1 Signori  Baldwin,  Stilali,  e parec- 
chi Autori,  fono  di  opiniotie  , a dir  ve- 
to  , che  il  colore  dei  vapori  rofsi  ha  do- 
vuto al  vetriolo  , e fia  veramente  ef- 
dentialeal  medelìmo  , e quindi  li  chia- 
mano la  follanza,  o per  dir  meglio  l’ani- 
ma  del  nino,  Aitimam  nitri  ; e quelli  va- 
Jentuomini  provano  la  loro  aflerrione 
con  una  notifsima  oHervazione  , che  il 
nitro  fquagliato  di  conferva  con  un  cri- 
/lallo  bianco  tenero,  lo  fa  divenir  por- 
porino con  alcuna  porzione  di  rolTo;  do- 
ve per  lo  contrario  , nè  l’ allume , nè  il 
fate  comune  , nè  gli  alcali  filTati  fom- 
miniftrano  GfTatto  colore  : ed  egli  è 
probabilmente  alcuna  porzione  di  un  Ta- 
le ammoniaco  orinufo  mefcolato  col  ni- 
tro, il  quale  dà  il  colore  ; avvegnaché  il 
fale  ammoniaco  flellò  dia  il  color  me- 
deGmo,  allorché  venga  liquefatto  infie- 
me  col  vetro,  o cridallo.  Ma  qual  farà 
mai  quella  cofanel  fale  ammoniaco,  che 
produca  fomigliante  effetto  ? Non  il  fuo 
alcali  volatile , conciofsiachè  quello  ven. 
ga  a dileguarli,  e ad  elTere  difsipato  nel. 
la  miAura  dai  primi  urti  e sfarzi  del  fuo- 
co : Né  elTer  può  fomigliantemente  lo 
Ipirito  acido  del  fai  marino,  avvegna- 
ché provi,  e faccia  toccar  con  mano 
r efperienza , che  queAo  non  può  pro- 
durre un  Gflfatto  effetto  , allorché  viene 
ad  elTervi  impiegato  folo. 

Una  preferella  di  Croco  di  niarte,  o 
qual/ivoglia  altra  calcina  di  ferro,  pro- 
duce la  cofa  medefima  rifpetto  al  ve- 
tro; ed  eziandio  talvolta  il  fumo  AeOb 
della  fornace  produrrà  1 effetto  mede- 


NIT 

lìmo  allorché  venganvi  impiegate  per 
materiali  , od  alimenco  da  fuoco  delie 
legne  foverchio  refinofe  : conciofsiachè 
alieifsime  fiate  una  quantità  abbundevo- 
lifsima  di  ciò,  che  viene  intefo  per  pu- 
ro vetro  criAallino  , Ila  rimafa  tinta  cU 
un  culur  rolTo  o porporino  in  maniera 
fumiglianie  , ed  intieramente  fpoglia- 
ta:  e tutto  quello  che  per  noi  polTa  giu- 
dicarli fuprattacto  rilpecto  ad  elTere  U 
nitro  , od  il  Tale  ammoniaco,  che  tinga 
queAi  veni , li  é,  che  in  queAi  divifati 
l'ali  vi  abbia  una  materia  gralfa  od  un- 
tuufa,  dalla  quale  venga  Gflfacco  colore 
prodotto;  e con  tuttala  probabilità  con- 
tiene il  nitro  , oltre  una  quantità  di  ua 
Alle  orinofo , od  ammoniaco  , una  pie- 
ciola  quantità  o materia  ferruginofa  io 
particelle  eAremamente  minute,  ed  im- 
percettibili. 

11  prode  MonAeor  Lemery  ha  pro- 
vato, che  ogni  e qualunque  falpecra  fat- 
to in  Europa  é Aato  originalmente  un 
fale  ammoniaco  ; ed  a vero  dire  , fe  il 
nitro  venga  Aropicciaco  per  un  tratto 
confiderabile  di  tempo  in  un  roorcaje 
di  verro  rifeaidato  , infieme  con  un’ade- 
guata quantità  di  fale  alcali  hfsato,  ver- 
rà a fomminiArare  un  odore  orinofo. 
Ella  non  é cofa  agevole  il  provare  , che 
ogni,  e qualunque  fale  ammoniaco  con- 
tenga in  sé  della  materia  ferruginofai 
ma  allorché  noi  ci  facciamo  a conGde- 
rare,cbe  perentre  alle  ceneri  de’  ve- 
getabili vienvi  Tempre,  e coAantemente 
trovato  del  ferro  , e che  qucAo  perciò 
vi  afeende  evideDtifsimamente  in  par. 
ticelle  in  eAremu  minute  , inlleme , e 
di  conferva  coni  fughi  delle  piante,  e 
che  il  Tale  ammoniaco  viene  ad  efsere 
preparato  da  una  fpezie  di  filiggine  fatta 
degli  eferementi  di  quegli  animali , i 
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quali  G pafcono  delle  piante,  noi  ver- 
remo  a vedete,  non  avervi  alcuna  im- 
poftibilità,  che  quivi  il  ferro  fi  trovi: 
e noi  fappiamo  , e c'jnofciamo  beniffi. 
mo  , che  il  ferro  in  ogni  e qualfivoglia 
Gaco  , non  può  fe  non  fe  dare  quel  co- 
lore al  vetro,  che  il  nitro  in  una  più 
picciola  quantità  , ed  il  fale  aintnoniaco 
in  una  quantità  più  abbondevole , fono 
futnigliantemenre  valevoli  a darlo.  Ve* 
danG  le  Memor.  dell’  Accad.  Reale  del- 
le Scienze  di  Parigi  fotto  l’anno  1736. 

I Le  OiTcrvazioni  tutte  , e tutte  le 
erperienze  altresì  fembrerebbe  , che 
vcnilL-ro  a provare  , che  il  colore  rolTo 
dal  nitro  al  vetro  fomminHlrato  , polfa 
elTerc  unicamente  dovuto  alla  materia 
fctiuginolà  , od  ammoniaca  in  elfo  con- 
tenuta : ed  a vero  dire,  ella  non  è una 
congettura  fovcrchio  precipitata  , ed 
imprudente,  il  farfi  a fupporre  , che 
la  materia  ammoniaca  contenuta  nel  fai 
petra,  rarefacendo,  c dividendo  in  par- 
ticelle eGremamente  minute  la  materia 
ferrugiiiofa  , durante  il  tempo  della  di- 
Aillazione,  pofla  diGribuirle  nelle  loro 
difgiunte,  e feparatc  molecole  a tutta 
quella  mateiia , oppure  a quelle  partii- 
celle  , dalle  quali  vengon  formati  quei 
vapori,  e che  vengano  a rimaner  tinti 
di  rolTo  dalla  fua  dìGribuzione  delle 
medefime. 

Dee  edere  oflfervato  però  , che  i va 
poti  dello  fpirito  di  nitro  , ovvero  del- 
1’  acqua  forte  , non  fono  Tempre,  e co- 
flantemence  rodi , ma  che  fono  fultaoto 
tali,  allorché  il  fuoco  ha  tanta  attività, 
che  vaglia  ad  alzare  infieme  con  i va- 
pori la  materia,  che  li  colori fee;  con- 
cioffiachè  fe  lo  fpirito  di  nitro  Ga  fatto 
e proccurato  coli’  aggiunta  di  allume 
qjklcinaco , con  delfalpetra  afciucto , e 
Chami,  Tom,  Xlll. 
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con  della  rarchiuture  di  peltro  iarieme 
mefcolaie,  vertali]  ad  ottenere  con  ua  • 
picciolo  grado  di  fuoco  uno  fpirito  di 
nitro,  il  quale  non  alzeralG  per  mudo 
alcuno  con  fumi  ,0  vapori  roiii. 

In  evento,  che  il  fuoco  venga  alzata 
ad  un  grado  maggiore,  e fatto  più  vio- 
lento ed  attivo,  verradi  pofeia  ad  otte- 
nere un  fecondo  fpirito  di  nitro,  ilqua-‘ 
le  alzeradi  benidimo  in  fami  rodi  -,  ma 
la  prima  dì  quede  moGrerà  la  madima 
efperienzadì  prendere,  ed  alzar  fuoco 
fupra  la  mlGura  di  olio  di  trementina,  - 
oppure  con  gli  olj  vegetabili  Europei 
meglio  affai  , e con  maggior  perfezio- 
ne di  quello  , che  fegua  colla  feconda. 

Non  è pertanto  un  carattere  sGenzia- 
le  dello  fpirito  di  nitro  quello  di  alzarG 
in  vapori , o fumi  rodi , concioGiaché  il 
primo  alziG  fenz’  eGo  : e qaeGo  è vera- 
cemente il  genuino  fpirito  di  nitro;  men- 
tre il  fecondo,  che  s'  alza  in  vapori , o- 
fumi  rodi  , è impuro  , come  quello 
che  trovaG  coloijto  dalla  materia  fer-: 
ruginofa,  o da  altra  materia  eterogenea, 
e foreGiera,  alzataG  in  vapore  col  rima' 
nente  per  la  grandidima  violc.-iza,  ed- 
energia  del  calore. 

Ella  fi  é cofa  degna  da  oGervarfi,  che 
fe  il  vetriolo  calcinato  a fegnu  di  dive» 
qir  roGo  venga  meGo  in  opera  di  confer- 
va col  nitro,  per  cavarne  Io  fpirito,  t va- 
pori , che  vengon  fu , fono  dì  un  perfec-- 
tiGimo  Colore  roGo  fanguigno.  Nel  me-» 
todo,  o foggia  comune  dì  diGilUre  quel- 
la foGanza  , che  viene  fempliccment& 
denominata  fpirito  di  nitro  , il  coGume 
G è di  porre  entro  la  Gotta  , inficuie  col 
falpetra,  un’  abbundevolidìma  quantità 
di  terra  vetriolica;  e nel  fare  , e proccu- 
rare  quello  fpirito, che  addimandaft  ac- 
qua forte,  infieme  col nicio  vieavi mef- 
I 
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il  vetriolo  veidc  , Of  pure  il  ver» 
derarne  Inglcfc.  Quello  è più  che  ba- 
llantsmente  cunofeiuro  dagli  intendenti 
di  quelle  materie, che  contiene  un’  alTai 
buona  porzione  di  ferro.  Quivi  pertanto 
in  ogni  e qualunque  cafo  vienvi  aggiun- 
ta una  parte  di  materia  ferruginofa,  e 
noi  tunofeiamo  , c fappiatno  beniinroo, 
che  quella  può  dare  e fomminillrare  ai 
vapori  un  color  rolTo  , con  ■ quali  vien 
forzato  dalia  violenza,  ed  attività  del 
fuoco  ad  alrarf:.  I ripetuti  cimenti  , ed 
efpericnze  dello  fpit ito  di  nitro  eziandio 
colle  preparazioni  mercuriali , provano, 
e fanno  toccar  con  nano  fuori  di  qualun- 
que contradizione  , come  in  quello  fpi- 
rito  vi  ha  della  materia  ferrugioofa-Mul. 
ti  dei  precipitati  mercuriali  comuni,  al. 
lorchè  fon  fatil  coll'  acqua  forte,  oppure 
col  puro  fpiriio  di  nitro,  polTonu  avere 
IM  fcmplice  anfuluiu  ferro  diigiunto  , e 
feparato  da  elfi  , ed  è oiiimametue  dai 
Chimici  conofduto  , che  non  dee  io 
verun  conto  eflTer  fuppofto  , che  quelle 
parti  di  ferro  lìeno  Hate  llanziatc  nei  mer- 
curio; conciolTiacbè  iìa  in  ellrema  mala- 
gevole , e diHIcultoro  il  concepire  , co- 
me quello  metallo  polTa  cfTor  divenuto 
amalgamato  con  cllu  ; ma  non  puovvi 
•Ocre  ombra  menoma  di  di  Jicoltà  nel 
fupporlo  difglumo  e feparato  dal  rticn- 
flruo  : imperciocché  egli  fi  è evidente, 
«he  nelle  materie  melfc  in  opera  nella 
tbAillazione  di  quello  vi  è contenucodel 
ferro,  come  eziandio  nel  fale  medefimo, 
4al  quale  egli  è originalmente  cavato. 
Sarebbe,  a dir  vcro,cofa  naturalilTima 
il  fupporre,  che  la  materia  fcrruginofa 
«enilTe  alzata  e follevata  folianto  dalle 
aggiunte  del  puro  vetriolo,  oppure  di 
ara  terra  vciriolica;  ma  egli  é chiaro  ed 
evidente  per  refperienaa  del  nitro  folo. 
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che  tinge  di  rolTo  il  vetro  , che  vi  ha  fi- 
migliantemente  con  ogni  titaggiot  cer- 
tezza in  quello  fdìe  medefimo  delta  ma- 
teria ferruginofa;  nè  vi  ha  ombra  neppur 
menoma  di  diibculià  a concepire  , come 
il  ferro  giunga  a penetrare  il  corpo  del 
fale  Hello  ; concioHìachè  (e  noi  ci  faccia- 
mo a conlìderare  come  egli  è fatto  in  Eu- 
ropa , e proccuratu  dai  calcinacci  delle 
muraglie  vecchie,  e dal  nettare  le  Halle 
e lìmiglianti , egli  fi  è agevole  il  conce- 
pire, come  pollonvifi  edere  arruginiti  e 
confumati  qui  entro  de' pezzi  di  ferrod! 
parecchie  generazioni , e ccsiì  eder  ve- 
nuti per  confeguente  a mefcolarfi  culla 
maceria,  dalla  quale. ne  venne  dopoi  fatto 
il  làle.  L'  aggiunta  delle  ceneri  di  legna- 
me melTe  Tempre,  e coHantementc  in 
opera  fimigliantemente  nel  farlo,  poiTo- 
no  bcnilTimo  aver' avuta  Aanziante  in  clfe 
della  materia  ferruginofa  , avvegnaché 
fia  flato  bene  fpcflb  provato  , che  le  ce- 
neri dei  vegetabili  contengono  del  vero, 
e genuino  ferro.  Vegganfi  .Memor.  dell' 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi , fotto 
l’anno  1756. 

Ella  può  fembrare  cofa  malagevole  a 
ccnccpirfi  però,  in  qual  maniera  una 
quantità  cosi  pìcciola  di  ferro,  quale  ap- 
punto fi  é quella,chc  può  effere  fuppoflo 
Han/iarenel  nitro,  fia  valevole  a colorire 
un  corpo  coli  ampio  di  vapori,  quale  fi  è 
quello,  chevien  veduto  alzaifi  , e folle- 
varfi  nelladillillazione.  Ma  fé  noi  ci  fae- 
ctamo  aconfidetare  reftrema  divifibili- 
là  delle  particelle  dei  metalli  nella  ma- 
teria colorante,  e la  vafliflìma  quantità 
di  acqua,  che  un  femplice  grano  dì  rame 
i valevole  di  tingere  di  azzurro,  allor- 
tbe  fia  flato  difciolto  in  un  alcali , noi- 
,K)0  faremo  gran  fatro  forprefi  del  divi- 
làto  fenomeno  ; malTimamente  fé  veng« 
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a ao  cetnpo  fteQb  conGdcrato , che  è già 
interamente  provato,  che  io  ogni  e qual* 
fìvoglia  nitro  (lanzia  un  vero,  e genuino 
fale  ammoniaco;  ed  è cofa  ogginai  no- 
cilHma  , quedo  Tale  elTer  valevoUrsimo  a 
rarefar  grandemente  , ed  a dividere  in 
edremo le  particelle  di  quedo,  o di  qual> 
llvoglia  altro  metallo  ; e , fé  quella  por- 
zione di  Tale  ammoniaco,  che  può  elTer 
difcioltaneir  acqua  forte,  venga  aggiun- 
ta a quello  fpirito  , è di  pari  notidiino, 
che  farà  montar  fu  ed  afeendere  i vapo- 
ri molto  piu  tolsi , di  quello  afcendeife. 
ro  prima,  la  qual  coda  può  unicamente 
ciler  dovuta  al  Tale  ammoniaco  alzante 
una  quantità  più  abbondevole  dell’  or- 
dinario di  materia  ferruginofa  coutenuta 
nell’acquafòrte,  e maggiore  di  quella, 
che  farebbe  data  naturalmente  alzata  dal 
medeitmo.  La  facilidìma  maniera  di  ri- 
durre in  polvere  il  nitro  li  è quella  di 
feiugliere  una  quantità  di  elio  nella  più 
picciola  porzion  d’  acqua,  che  fi  polTa 
mai , e di  farne  pufeia  fvaporar  l’ acqua 
ad  un  gentililCmo  fuoco,  continuamen- 
te dimenando  fino  a che  divenga  affatto 
fecca,  ed  afeiutta  la  materia , e per  que- 
llo mezzo  il  nitro  farà  trovato  in  forma 
di  un’  afeiuttidima  polvere  bianca.  Que* 
Ao  appunto  li  è il  metodo  medb  in  pra- 
tica da  coloro , che  fabbricano  la  polve- 
re da  fchioppo.  Veggafi  Skaw,  Lezioni 
pag-  379- 

Quei  curiofi,  che  fon  vaghi  dell’  Ido- 
ria  del  nitro  ,e  del  modo  di  prepararlo 
dai  vegetabili  , e fomiglianti,e  del  pu- 
rificarlo per  la  polvere  da  fchioppo,  e 
per  altri  ufi , potranno  vedere  le  ope- 
re del  Glaubero , delio  Sihal  , e del 
Clark  fopra  il  foggetto  di  quello  fale, 
e confrontarle  col  ragionamento  del- 
1’  origine  del  nitro  fatto  e Aampa- 
Chuni»  Tom,XllI* 


10  da  Monfieur  Lemerjr  il  giovane. 

Nitro  purificato.  Nitrum pnrijicatu:it. 

11  nitro  purificato  vien  preparato  nell' 
apprelTo  guifa: 

Prenderai  del  nitro  , oppure  del  fab 
pecra  comune,  una  libbra  : d’ acqua  pura 
trequartucci,  ed  una  pinta  : porrai  que- 
Ae  due  foUanze  infieme  ai  fuoco,  e fa- 
rai , che  il  Tale  a forza  di  bollire  rinian- 
gaperfettilCmamente  fciolto;  quindi  fa~ 
rat  palTare  quefta  raunata  per  una  fa- 
nella  raddoppiata  , e poi  la  porrai  di  bel 
nuovo  fui  fuoco  in  una  pentola,  od  al- 
tro vafo  di  terra  cotia.La  fvaporerai  gen- 
tilmente fino  a tanto  che  in  prendendone 
un  poco  d’  elfacon  un  cucchiaio  quando 
è fredda,  vi  vedrai  delle  fila,  per  così  ef- 
primerci , galleggianti  fopr’  eifa  : in  fi- 
migliaiue  Aaco^l  fale  è a tiro  per  unirli 
e far  U fua  concrezione.  Lo  collocherai 
pertanto  io  un  luogo  frefeo  , aggiollan* 
do  fopra  il  vaio  dei  nettiflimi  fulcelli,o 
bacchettine  in  croce  , ed  il  fale  vi  fi  for- 
merà in  eAremamente  puri , e belliflimi 
criAalli  ai  iati  del  vafo,  ma  principalmen- 
te fopra  le  divifate  bacchettine.  Quelli 
feccati  nella  maniera  adeguata  fono  ac- 
coocifsimi  per  ufo. 

Quella  fi  bavero  dire,  la  migliore 
di  tutte  le  preparazioni  del  nitro,  per 
gli  ufi  della  Medicina,  nella  fua  forma 
nativa.  Sciogliefi  quello  nitro  cosi  prepa- 
rato immediatamente  eh’  egli  entra  nel 
corpo  umano  , il  quale  refrigera  mara- 
vigliofamente  ed  aifotrigita  il  fangue, 
dandogli  un  color  fiurìdo  finillìmo. 
In  tutte  le  a6feziuni  infiammatorie  ac- 
compagnate da  condenfamenii  di  fan. 
gue  , queAo  fale  riefee  in  pratica  co- 
Aantillìmamente  un'  egregio  refrige- 
rante, ed  attenuante.  La  fua  defedai 
no  Ari  più  dotti  medici  vien  data  dai 
1 z 
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quitirp , 0 cir.Pue  grar.i , ai  dleii , d»di- 
ti,  e i aridi:  quindici.  Aictini  n:  danno 
unadofs  maggiv'r:  tute’  in  una  volta;  ma 
non  fanno  coftoro  quanto  mcgiio  p.irio- 
j^ifcanli  dai  Mcdicamenri  i buoni  ctretti 
Jicl  corpo  umano  dalie  dufi  picciole  più 
fiate  nella  medefima  gioì  nata  ripetute. 
Ottimo  fi  è di  pari  queflo  i.itro  nel  va- 
juolo  , e pelle  fopprcfiioni  dell’  orina. 
Alcuni  de'  nollti  tr>cdici  iffermano  fi. 
iv.igliantemciiie  , che  vicr.  dato  condd- 
la  riufdta  nelle  ftel.'e  ttnoragie.  Se  ab- 
biavi alcun  cafii  in  cui  fi  rich;egga  ddia 
cautela  nel  roiiiminitìrare  quello  ^tro, 
fi  è certamente  quello  d'  una  tabe  nella 
quale  i polmoni  truvini:  ir.>accaiì , ed 
clulceraii.  < 

. Nitro.  La  voce  Niirum,  nltto.è  ufa- 
ta  dal  Poeta  Marziale  per  efprimerc 
quella  fpezie  di  mondiglia  nel  crillallo, 
che  da  Plinio,  e da  aitii  degli  Antichi 
Scrittori  Romini  venne  diilinia  coi  no. 
me  di  Sale.  Veggafi  1’  Articolo  Sale, 
Nitro  Aalimcniato,  Nitrum  antimo- 
. nictum.L'  quella  nella  Chimica  la  deno- 
minazione di  un  Sale  a forza  di  fare  fra- 
porare  le  acque  filtrate,  delle  quali  altri 
fi  era  fervico  nel  fare  1’  Antimonio  dia- 
-foretico,  ridotte  z fiiHanza  afciuita  per 
via  di  coniinuanmetnc  dimenarle  ^ ed 
•agitarle  verfo  il  icrmirare  dell’ opera- 
zione. Da  qudiu  umanvi  aìla  perfine 
lima  materia  falina  biancIiìiTìma,  di  un  fa- 
pore  alfa!  particolare, non  difjggradcvo- 
ie.  nènitrofo,  ma  perfetiainenre  dolce. 

Quindi  noi  veggiamo,  come  il  nitro 
viene  ad  elTcr  cangialo  in  un  nuovo  fale 
per  mezzo  della  detonazione  coll' an- 
timonio. ^ 

£' quello  fa'e  gentilmente  aperitivo, 
ed  in  quei  ca.fi,ove  il  fangue  è denfo  ed 
ove  tende  ad  uno  fiato  infiamrnaioiiio,  è 
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un  fovrano  rifolvcnt:,ed  opera  fenzarr.é. 
noma  violenza.  Promuove  con  ottimo 
buon  riletto  la  perfpirazior.e,  il  fudore, 
e le  Oline  quindi  rinfrsfca,  e divien 
grandemente  benefico  nel  vajoio,  nelle 
rofolie,  nella  plcuritide,  e nella  peri- 
pneumonia.  Noi  tocchiamo  pur  troppo 
tutto  giorno  eoo  mano,  quanto  erronea 
fiata  lia  1’  opinione  , che  quell’  acqua 
folfe  nocevole,  e come  quella  m.acia  opi- 
nione meJefima  abbia  lafciata  priva  h 
gente  di  un  medicamento  di  tanto  pelò 
per  coii  lungo  tratto  di  tempo. 

Nitro  Calcario,  Nitrum  Calcarium. 
É queflo  nell'  illuria  naturale  un  nome 
dato  dal  Lillcto  aduna  particolare  fpe- 
zie di  un  fai  neutro,  cui  fu  egli  il  primo 
8 pubblicamente  deferivere  nella  Aia 
Opera  fopra  gli  Sciittori  Medici  dell’ 
Inghilterra.  Quello  Scrittore  con  enor- 
me improprietà  chiamalo  nitro  ; corN 
ciulfiacché  non  pciTegga  nè  meno  una 
fola  dell:  pioprietà,  che  polìiede  il  ni- 
tro, ma  ha  foltanto  una  rallomiglianza 
generale  rifpettoaila  faa  forma  clleinav 
Egli  oli’crva,  come  queflo  fòle,  tutcucliè 
pocliiirnno  cunufciuio  , nulladimeno  fi 
era  la  più  abbondevole  e copiofa  fpezie 
di  tutte  quelle,  che  gcneróimcnte  ven- 
gono ad  «iTere  fomminiflraie  dalle  ac- 
que minerali  ; e ci  dite,  dici  fuoi  cri- 
flalli  eran.j  lunghi,  e fcgalign»,  ed  erana 
compofli  di  quattro  lati,  e che  venivano 
ad  eifere  terminati  da  una  puma  com- 
porta di  due  piani  triangolari.  Egli  ag» 
giugne  ultimamente,  cbs  lenza  ombri 
menoma  di  dubbio  quello  fale  ebbe 
la  lua  origine  da  una  mcfcolanza  dell’ 
acido  di  Zolfo,  e da  una  terra  calcaria» 
c gcflufadi  un’indole,  c natura  alcalicav 

Viene  quefio  fale  trevato  in  prefiie 
che  tutte  le  acque  minerali  dilla  Gene 
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aaoh;  e viene  con  fomma  dirittura  di 
mente  olTervato  dall'  egregio  Autore 
Ofmanno,  che  quello  Ikle  è dalla  natu- 
ra raedelìma  del  Tale  del  Glaubero;  eh’ 
e’  non  lia  nitro  è evidentilCtno  da  que- 
llu , eh’  e’  non  è , vale  a dire,  infiamma- 
bile, eche  per  vìa  della  dillillaaione  non 
fomminillra  Acqua  forte.  Sembra , a dir 
vero,  il  genuino  e verace  l'ale  del  Glau- 
bero, compoflo  dell'  acido  di  vetrio- 
lo, o di  zolfo;  avvegnaché  quello  in  am- 
bedue quelli  fati  lia  il  roedelìmo  , e di 
quella  terra  alcalica  , che  è la  baie  del 
fai  marino:  quella  è la  fua  origine  nei 
vali  della  Chimica  di  pari  che  nelle  vi- 
feere  della  Terra,  e probabililTimamente 
la  figura  dei  crillallì  di  quello  olTerva- 
to  dal  Lillero  era  la  medefima  non  me- 
no nella  punta, che  nel  corpo,  elTendo 
r une,  e 1*  altre  colonne  quadrilatere 
terminate  da  piramidi  compolle  di  un 
dato  numero  di  piani  triangolari.  Veg 
gaCi  U,0 nonni  Opera,Toro.  V.pag.  i 
Quello  numero  nel  fate  del  Glaube- 
ro è quattro,  quantunque  il  Dottor  Li- 
ller  nel  Tale,  cui  egli  fi  fece  ad  efamina- 
re,  ne  oirervalTe  foltanto  due;  ma  viene 
aliai  frequentemente  veduto  nel  fate  ar- 
tefatto, o comune  del  Glaubero,  come 
egli  ha  naturalmente  quattro  piani  nel- 
la fua  piramide,  che  due  d’  eòi  fono  co- 
ti piccioli , che  appena  comparifeono 
alcuna  cofa  di  pihdi  piatte  fcintille  nel- 
la verga  della  punta;  in  preflb  che  tut- 
ti i crillalli  uno  del  quattro  é cosi  pic- 
ciolo, che  fembra,  eh’  e’  fieoo  foltanto 
compolli  di  tre,  mentre  veracemente,  e 
realmente  trovaovifi  tutt’e  quattro.  La 
cofa  a capelle  la  ftelTa  con  molta  fre- 
quenza accade  nel  comune  crinali*  di 
focca,  la  piramide  del  quale  dovreb- 
be elTere  compolla  dì  fei  piani  ; e di 
r^.  XIU. 
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vero  la  faccenda  va  Tempre  Io  quella  gui- 
fa:  ma  uno,  od  anche  piò  d’  effi  piani 
fono  piccioli  a fegno  aliai  frequente- 
mente, che  un  olTervator  frettolofo  di- 
rebbe, che  è compoflo  di  foli  quattro, 
o cinque  piani,  e non  più. 

In  evento,  che  polla  elTer  concedu- 
to, che  così  vada  la  faccenda  in  rappor- 
to all’ olTervazìone  del  Dottor  Lillcr 
dei  Tuoi  crillalli,  non  vi  ha  ombra  di 
dubbio,  che  il  Tuo  Nitrum  caUarium  lia 
il  vero,  e genuino  fale  del  Glaubero,  di 
pari  che  quello  del  Chimico  Labora- 
torio: e fecondo  la  lua  propria  efatiifli- 
ma  olTervazione,  egli  é compollo  degli 
llcliì  fteffiffimi  principi  > ebe  quel  fale 
Chimico.  Le  acque  minerali  d’  £gra 
abbondano  grandemente  di  quello  fale, 
il  quale  appunto  per  quella  ragione  , è 
fiato  appellato  fimigliantemente  Sai 
Egranumi  allorché  vien  feparato  da  que- 
lle acque  medefime  per  mezzo  di  fvapo- 
tamento:  ma  oiun’  acqua  ne  contiene 
copia  cosi  abbondevole,  quanto  le  acque  ^ 
di  Sedelitz,  una  fola  pinta  delle  quali, 
in  ifvaporandole,  lafciadue  buone  dram- 
me di  quello  fale. 

Le  acque  medicinali , che  trovanll 
nelle  vicinanze  di  Parigi  contengono 
quello  fale  in  un’  affai  confìderabile 
quantità,  tuttoché  meno  di  quelle.  Ella 
fi  è opinione  del  dottiilimo  Ofmanno^ 
che  qualora  qualfivoglia  acqua  fia  fiata 
prima  impregnata  di  un  acido  vetrioli- 
co  nel  fuo  feorrere  fotterra  palfando  lo- 
pra quella  terra  calcaria , o gelfofa,  ella 
ha  Tempre  congiunta  feco  una  parte  di 
quella  , ficcome  appunto  fa  I’  acido  ve- 
triolico  col  fai  marine,  o fia  la  fua  bafe, 
nel  manipolare  e comporre  il  Tale  del 
Glaubero  comune;  e quindi  viene  apro- 
darte  un  fale  amaro  purgante , o catar-; 
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tico,  dell’  indole,e  oacuraa  capello  dell' 
altro  ; ed  a vero  dire  fe  venga  mcfcola- 
to  l’acidodello  zolfo  con  qualfivoglia 
fuQanza  alcalica,  viene  ad  efleie  genera* 
to,  e prodotto  un  fai  neutro  amaro  alcun 
poco  analogo  a quello  noumeno,  che  al 
fate  medefìmo  del  Glaubero. 

Nitro  At/re/e , Nitrum  nitrotum.  E’ 
quella  nella  Chimica  la  denominazio- 
ne di  una  preparazione  di  nitro  fatta  per 
mezzo  di  aggiugnere  un’  adeguata  , e 
fu/Eciente quantità  di  fpiritodi. nitro  ad 
una  rannata,  o lifeia  di  puro  nitro  , e 
dopoi  fvaporandula  fìno  ad  una  pellici* 
na,cponendola  a germogliare.!  criflalli 
formati  da  liifitto  liquore  nella  loro  fi- 
gura fono  perfettamente  nitrolì,ma  que- 
ili  faranno  di  un  fapore  acido. 

Noi  veggiamo  da  quello,  come  egli  fi 
èbenilTimo  polTibile  1’  alterare  un  fale,e 
ridurlo  ali*  apparenza  di  tutt’ altro  cor- 
po, per  mezzo  delle  follanze  innanzi  dal 
medefimo  feparate.-ed  in  quello  cafo  1* 
alterazione  vien  fatta  a quel  dato  grado, 
che  altri  fi  voglia;  elfendoil  fale  prodot- 
to più,  o meno  acido  a proporzione  , e 
fecondo  quellaquaniiià  di  fpirito  acido, 
• maggiore,  o minore,  che  Ila  Hata  mef- 
fa  in  opera.  Dee  clfere  però  oITcrvato, 
«he  quanto  maggior  copia  d’  acido  ven- 
gavi ufata,  con  maggior  difficoltà  il  fa- 
les’afciuga  , e maggiore  anche  farti  la 
difficoltà  di  confervailo  afeiutto,  avve- 
gnaché fia  fempremai  foggetto  all’aria 
efpollo  a liquefarli. Sitniglianre  prepara- 
zione di  nitro  é un  buon  medicamento 
nelle  febbri  ardenti,  Veggali  Botrhaavt, 
Chimica,  Par.  a.  pag.  176. 

« Nitro  IWrrum  E-* 

quello  un  nome  dato  daiChimici  ad  una 
particolare  preparazione  di  nitro,  laqua- 
le  germoglia  iateramence  in  una  fpezie 
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dibeiliflimecrillalliz2azi0ni.se  nel  far» 
lo  fpirito  di  nitro  del  Glaubero  venganvi 
mefle  in  opera  quattro  parti  di  nitro,  ed 
una  parte  d’  olio  di  vetriolo  , e che  lo 
fpirito  ne  venga  intieramente  cllratto.ìl 
Tale  bianco  , che  rimane  afeiutto  nella 
llurta,  nell'  elTcre  efpollo  all'  aria  aper- 
ta, verrà  incontanente  a cuoprirfi  di  un* 
filfa,  e lunga  piuma , non  altramente 
che  ivi  veniife  su;  ma  fe  quello  Tale  me- 
defimo  venga  dilciolto  nell’  acqua  , e 
quivi  manipolato,  e fattofvaporare  1'  ac- 
qua medefima  fino  ad  afciugarli , in  un 
criAallo  cilindrico,  e fe  venga  tenuto  ef- 
pollo  all' aria  aperta,  la  fua  fuperficie 
comparirà  bene  fpeflb  copcnadi  piccio- 
le  vaghirtime  piantetene  ramificate,  le 
quali  accoflandovifi  il  calore  dilegue- 
rannolì  incontanente  del  tutto,,  e lafce- 
tanno  la  fuperficie  piana,  ed  uguale;  ma 
venendo  poi  di  bel  nuovo  efpollo  il  vafo 
ali’ aria  aperta  , in  luogo,  ove  non  afoli 
vento, e quieto,  vedrannovifi  rifioritele 
piantereile  medefime  come  prima  , cosi  • 

più  e più  fiate  mollraodo,  per  cosi  efpri- 
mcrci,  il  loro  rinafciir.eiito  dalle  proprie 
loro  ceneri. 

Alcuni  Chimici  fonofi  dati  a forma- 
re alcune  novellette,  e fandonie  fopra 
balìa  quella  fomiglianti:  e con  fomma 
probabilità  tutto  il  fegreto  delle  loro  ! 

operazioni,  altro  non  era,  fs  non  f«  una.  | 

celata  frode  di  fpezie  Ibmiglianta;  av- 
vegnaché quello  fenomeno  nulla,  e poi. 
nulla  affatto  abbia  che  fare  colla  vege- 
tazione. 

- Nitro  vrrr»’o/a/o,  vitrMatutni 

E’  quella  una  preparazione  di  nitro  fat- 
ta nella  appreflb  guifa» 

• Scioglierai  la  mafla  lafc'tata  nella  fior- 
ta  dopo  ladillillazione  di  unb  fpirito  di 
altro  in  tanta  acqua  che  venga  a pela-  I 
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rea  un  di  predo  orco  voice  più  del  pefo 
dalla  malia  medelìma  : filcrerài  la  folu- 
eiooe»  e poiché  farà  totalmeote  chiara, 
fvaporerai  il  liquore  ad  una  tal  prova, 
cbeinelTa  il  fale  non  venga  più  a lungo 
fodenuto;  quindi  la  collocherai  in  luogo 
frefco,  e raccoglierai  il  Tale  via  via,  che 
germoglierà  , e lo  porrai  in  uno  fcola- 
cojo  di  terra  ad  afciugarfì.  Quedo  Tale  ha 
predbché  le  proprietà,  e virtùmedelime 
del  Tartaro  vetrtolato,e  viene  pur  trop> 
po  con  frequenza  venduto  dagli  Spezia- 
li folto  quedonome.  Veggafi  i' Artico- 
lo T a et  a ro  vetriolJlo. 

■ 

J NIVELLE,  Nivigtlla  f pìccola 
Città  de’  Paefì  Badi  Audrtaci,  nel  Bra- 
bante, rimarchevole  per  una  famofa  Aba- 
zia di  Religiufe,  le  quali  hanno  tìtolo  di 
Canonichede.  In  cima  d’  una  torre  vi- 
cino all’  orologio,  vedefi  un  uomo  di 
ferro  io  piedi , che  batte  1’  ore  con  un 
martello.  Detta  Città  è didance  5 leghe 
da  Brudelles  , 7 da  Namur  , 9 da  Lo- 
viano.  long.  ZI.  55.  lacit.  ^o.  ^5. 

, 5 NIVERNESE  (iì)  Ducatut  niver- 
nenfiSf  Provincia  di  Francia  con  titolo  di 
D.fra  la  Borgogna,ìlBorbon«re,ed  ilBer- 
ri , la  quale  è competentemente  fertile. 
Ella  è. irrigata  da  un  gran  numero  di  fiu- 
mi. 1 principali  fono  la  Loira,  l’ Allier, 
e r,Yonne.  Vi  fono  alcune  miniere  di 
ferro,  e di  latta.  11  Nivernefe  fi  divide  io 
8 Didretti  principali.  La  Città  Capi- 
tale è Nevers. 

^ NlULHAN,RegnodellaTartaria 
Orientale,  il  qual  fa  parte  di  quello  di 
Niuché.  I Tartari  di  quedo  paefe  fan- 
no le  budedi  pelle  di  pefce  duri(rimì,e 
fortifBmi. 

^ NIXAPA,  Città  ricca,  e coofidera- 
Ckamè.  Tom.  XIII. 


.NI  2;  135 

bile  deli’  America  nella  Nuova  Spagna, 
con  un  ricco  Convento  di  Domenicani. 
Qui  d raccoglie  cocciniglia,  indaco, zuc- 
chero, ec.Eirè  lontana  i 2 leghe  al  S.E'. 
daAntequera.  long. 280.  i o.lat. i 5.20. 

5 N IZZA,  Città  antica  e me- 
diocremente force  su  i confini  della  Fran- 
cia e deir  Italia,  Capitale  della  Contea 
del  medefìmo  nome , la  quale  ha  una 
buona  Cittadella,  un  Vefeovato  Sufifra- 
ganeo  dcll’Arcivefcovato  d’Ambrun,  ed 
un  Senato,  eh’ è come  Democratico. Gli 
Abitanti  fi  diedero  ad  Amato  VII  Con- 
te di  Savoia,  1’  anno  1383:  ed’ allora  in 
qua  eirèrimadain  potere  de’ Duchi  di 
queda  Cafa.  Nell*  anno  1543  France- 
feo  1.  R.  di  Francia  l’ alTediava  per  ter- 
ra, in  tanto  che  i Turchi  la  dringevano 
perla  parte  del  mare.  Non  avendo  Bar- 
barofla  li  potuto  efpugnare  la  Citta- 
della, diede  il  Tacco  alla  Città-  Fu  pre- 
fa  dal  Catinac  Marefciallo  di  Francia 
nel  1 69  I ; e redituita  al  D.  di  Savoja  nel 
1696.  Fu  efpugnatadal  D.  di  Berwick 
nel  1704  : e redituita  per  lo  Trattaci 
d’ Utrecht.  I Francefi  fe  n’  impadroni- 
rono di  nuovo  nei  1 74.4  ; e dipoi  la  re- 
dituirono.  Detta  Città  non  è oggi  canto 
confiderabile  com'era  per  l’addietro.Gia- 
ce  in  un  fico  ameno  , alle  foci  del  Varo, 
ed  è difeoda  3 3 leghe  al  S.  per  1’  O.  da 
Turino,  28  al  S-  per  1’  E da  E ibrun  ,33 
al  S.  O da  Genova , ,3  3 all’  E.  da  Aix, 
176  al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  24. 
57.  22.  latte.  43.  41 . 54. 

^ Nizza  (laC.  di  ) contrada  fituai# 
fra  il  tVlarchefato  di  Saluzzo,  il  Piemon- 
te, il  Mediterraneo  ,e  la  Provenza.  Eli’ 
ha  1 8 leghe  in  circa  di  lunghezza,  e i 3 
di  larghezza^  Quedo  paefe  è molto  ame- 
no , e fertile  d’ oliveti. 

5 Nizza  della  Paglia,  piccola  Città 

I 4 


n6  N O À 

<l' Itali*  Bcl  iMonfcrraco  Tul  Game  Bel* 
ho,  long.  ij.  59.  lat.  44.  45. 

5 NOAILLES,  Ducato,  e Pari  di 
Francia  nel  Limofino  , cumpoGo  delie 
CaGellanie  d’ Ayen,  di  Larche,  di  Ma- 
7ar,  di  Terazon,  e di  parecchie  Paroc- 
chie. Detto  Ducato  fu  eretto  nel 

NOBILE  ♦,  NoBiits , una  pcrl'ona 
che  ha  an  privilegio , il  quale  la  innal- 
za al  di  fopra  di  un  uomo  volgare  , o 
di  un  paefano  , per  nafeita  , o per  di- 
gnità , o per  patente  avuta  dal  Tuo  Prin- 
cipe. Vedi  Nobilt»'. 

♦ La  parola  vitnt  dal  Latin»  ncbilis, 
formata  dall'  antica  nofcibilis  , ri- 
narchirolt,  degno  dì  d:JItn{iont. 

In  Inghilterra,  la  parola  nolle,  nobile, 
è di  un  renio  più  rillretto  , che  negli 
altri  paeG  , poiché  cor.GnaG  nelle  pcr- 
foDecheTono  al  di  fopra  del  grado  di 
cavalieri  ; laddove  , fuori  , comprende 
non  Gaio  i Cavalieri  , aia  quelli  anco- 
xa,  che  noi  chiamiamo  femplicemen- 
te  CtntUmtn , cioè  Gentiluomini , o Si- 
gnori. Vedi  Cavalieee,  Gentiiuo- 
Ko , ec. 

I nobili  d'  Inghilterra  fono  anco 
chiamati  Farri  7lr'nr,cume  quelli  che 
fono  noiiliteie  parti  , ancorché  gradii 
impartì.  Vedi  Pari,  > 

La  Nobiltà  Venezisiia  è famofa  : In 
ella  riGede  la  fovraniià  della  Repubbli- 
ca. Ella  é divifa  in  tre  darsi  ; la  prima 
delle  quali  comptende  34  famiglie. 

La  feconda  inchiude  i difeendenti 
di  tutti  quelli  che  furono  fcritti  nel  li- 
bro d'oro  nel  I *98 , e che  furono  de- 
ilioati  a governare  lo  Stato  , che  co- 
Siinciò  allora  ad  ellère  AriGocratico. 

La  terza  conGa  di  quelli  che  hanno 
comperata  la  dignità  di  NoUlì  Veneti, 
•—  Queft’  ultitna  claJTe  è d’  oiditvario 
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ammeGa  agl'  impieghi  inferiori  ;]e  due 
prime,aturti  iodififerentemeote. 

11  tirolo  di  Na^/Vr  Veneziano  qual- 
che volta  vien  dato  a Re  , a Principi, 
cc.  foraftieri. 

NOBILIARIO  ,una  collezione,  od 
una  notizia  Gotica  delle  famiglie  no- 
bili di  una  Provincia,  o di  una  Na- 
zione. Vedi  Nobìlta’ , Pabi  , ec. 

Chorìer  ha  pubblicato  un  Nobilicrio 
del  DeiGnato  ; e Caumariin  , uà  altro 
della  Provenza.  1 Tedefchi  fono  parti- 
colarmente geloG  de’  lor  Nobiliarj , per 
mantenere  la  purità  delle  loro  Famiglie. 
Vedi  Genea losiA. 

NOBILISSIMUS,  nell' antichità  aa 
titolo,  od  una  qualità  data  ai  Principi 
della  famiglia  Imperiale.  Vedi  Titolo. 

Il  P.  Duucine  aflTerifce  , che  il  tito- 
lo di  Nobilijfimui  fu  prima  dato  fotte  P 
Imperadure  GiuGino  ; altri  trovano  il 
titolo  Nobili!  Cafar,  o N.  C.  cioè  Noti- 
li^imai  Citfar , fulle  medaglie  , lungo 
tempo  avanti  GiuGino  , e Gn  Gotto  Tra- 
jano.  Spanemio  , e Juubert  vogliono 
che  non  G trovi  fulle  medaglie  in  tem- 
pi più  alci  deir  Impero  di  Filippo  Ju- 
niore  : abbenebé  in  alcune  Ifcrizìonì  s’ 
incontri  anche  prima  : di  maniera  che 
l’illemont  iGelTn  s’ inganna  dove  diccj 
ebe  la  qualità  di  Kobiliffunui  non  G tro- 
verà nella  Storia  avanti  il  tempo  di 
CuGantino  UGrande,  che  la  diede  il  pri- 
mo ai  Tuoi  due  fratelli:  dopo  il  qual  tem- 
po fu  attribuitaaque'Ggliuoli  degP  Im- 
peratori,che  non  eran  Cefari.  V.Ce  $ a b e. 

TriGa«o  aggiugne  ,ehe  i Ctfari  por- 
tarono il. titolo  di  Nobilrjpmut  in  tutti 
à tempi  : ma  che  il  NokiltJf!mata.i\v«mQ 
una  dignità  diGinta.,  e indipendente 
folo  nel  tempo  di  CoGaniiro  il  Grandes 
NOBILTÀ’ , uoa  qualità,  che  JUu^ 
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Aia  , o che  rende  una  cofa  nobile  : par- 
ticolarmente , che  innalta  ona  perfona, 
la  qual  n*  è in  poirelfo  , al  di  fopra  del 
rango  di  un  uomo  volgare  u popolare, 

0 contadino.  Vedi  Nobiib. 

In  Inghilterra  il  termine  di  NoiiJtd 

1 riftrettoai  gradi  di  dignità  che  fono 
al  difopra  dei  Cavalierato.  Vedi  Cava- 
XIERB.  — Per  tutt’ altrove  , Noiiltd, 
e gentilità,  o Cittadinanza , coincidono. 
Vedi  Gentiluomo. 

Alcuni  riferifcono  l' origine  della 
Nobiltà  in  Europa  ai  Goti  : i quali , do- 
po eh'  ebbero  occupata  una  parte  dell’ 
Europa  , ricoropenfarono  i loro  Capita- 
ni con  titoli  di  onore,  e li  chiamaro- 
no Nobili , Nobilts  , per  diftinguerli  dal 
volgo. 

ha  Nobiltà  in  Inghilterra  fi  confe- 
rifee  folamente  dal  Ke  , e ciò  con  let- 
tera patente , in  vitti)  di  che  ella  diven- 
ta ereditaria.  In  altri  paefi  vi  fono  dell’ 
altre  maniere  di  ottenerla. 

Cosi  in  Francia  v.  gr.  vi  fon  diverfi 
nfizj  che  portan  feco  una  Nobiltà  per- 
fetta, e che  difeende  ne’  poderi.  Tali 
fono  tutti  gli  ufizj  della  Coruna,  quel- 
li di  Coofigliere  di  Stato,  ec.  Altri  ve 
ne  fono,  che  folamente  comunicano  una 
Nobiltà  accelToria  , o perfonale,  la  qual 
Biaore  con  la  perfona.  Cosi  un  Confi- 
gliere  in  parlamento  gode  di  tutti  i di- 
ritti e di  tutte  l’ efenzioni  della  Nobiltà-, 
nollodantc  il  Tuo  figlio  non  è riputato 
Nobili  , quando  non  ne  fia  corfa  una 
ferie  o fuccefsione  , e fieno  dati  nobili 
il  padre  e l’avo  ; lo  che  chiamano /M/rr 
♦ avo  confuhbus.  Vedi  Officio. 

Eglino  hanno  una  terza  fpecie  di/7t^^ 
biltà  chiamata  nobiltà  itili  Campana 
( de  la  Cloche  ) ; che  è quella  che  i .Vlag- 
giori  , ed  i SLheritlì  di  certe  città,  toms 
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.Lione,  Boufges,  Roccella,  Poitiers,  ce. 
acquidano  in  virtù  della  loro  magifira-- 

lura. 

La  nobiltà  d' Inghilterra  è chiamata, 
ibt  Pitragt  o/Engiarti.  Vedi  FEBaAcr-. 

I fuoi  gradi  fono  folamente  cinque, 
cioè , quelli  di  Duca  , di  Marchefe  , di 
Conte  , di  Vifeonte  , e di  Barone.  Vedi 
ciafeuno  fono  il  fuo  proprio  articolo, 
Duca  , Marcusje  , ec. 

1 privilegi  della  nobiltà  Inglefe  fon3 
confiderabililsimi:  Eglino  fi  dimano  tut- 
ti come  Conlìglieri  ereditati  del  Re  t c 
fono  privilegiati  ed  al  coperto  da  tutte 
le  fentenze  od  arredi  ; falvochè  per  i 
delitti  di  prodiziune  ( treafon  ) , di  fel- 
lonia, di  violazione  di  pace,  per  con- 
dannazione in  Parlamento,  edifprezzo 
del  Re.  Non  può  venire  accordato  con- 
tro di  efsi  alcuno  de’  mandati  Supplica- 
vit.  Captai , ec.  per  azio.n  di  debito,  o di 
odefa  -,  non  milita  contro  d'  efsi  la  feufa 
di  0011  comparire  ; Ne’ cali  criminali 
deonfi  giudicare  da  un'  Ademblea  di 
giudici  Nobili  ,0  Pari , che  non  fono 
obbligati  a dar  giuramento  ; ma  il  loro 
rapporto  od  aderzione  fupra  il  proprio 
onore  bada.  In  loro  alfenza  poflono  da- 
re il  loro  voto  per  proccurctore  ; ed  in 
tutti  ) luoghi  o podi  dove  c interefiaca 
la:  lor  fede  od  autorità  , polTono  cofti- 
tuir  deputati , a cagione  della  necsfsità 
in  cui  li  fuppone  la  legge  di  afsiUere 
prefenti  alla  peifona  del  Re. 

Goillim  olTerva  , che  fe  un’ accula 
di  omicidio  , o di  fellonia  venga  inten- 
tata, da  un  del  popolo  contro-un  Pari  o 
Nobile  , ei  debbe  edere  giudicato  da 
Giudici  popolari  o plebei , e non  dai> 
Pari.  Vedi  Accusa. 

Niun  Pari  o Nobile  può-  ufeire  del' 
Re^no  feaza.licstua  dcLlle  : Se.unoióa- 
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la  licenza  , ite  ricurnare  Albico  dopo  II 
mandato  del  Re,  o gli  vengon  confilca» 
ti  i beni , e i belliaini. 

Ancun  Maueu  olìetea  , che  la  No- 
biltà fra  i Komam  fu  una  cufa  alTatco 
diverfa  da  quel  cirdl  è tra  noi.  1 Nubi- 
li Romani  erano  le  pcrfone  elevate  alla 
Alagillratura  , o difcendenti  da  togati  o 
Alagifltaii  : La  Nobiltà  ottenuta  con 
iettere  patenti , non  era  da’  Romani  co- 
oofciuta- 

Bartolo  dice  , che  i Dottori  dopo  di 
avere  tenuta  una  Cattedra  di  ProfelFuri 
in  una  UniverAtà  per  anni  venti,  diven- 
tano Nubili  , ed  acqaiflan  titolo  e ra- 
gione a tutti  i diritti  de’  Conti.  Vedi 
Conte. 

Ma  quella  pretefa  non  viene  amtnelTa 
in  Corte  , ec.  abbenchè  le  opinioni  di 
Bartolo  Aeno  fpalleggiate  con  quelle 
di  diverfi  altri  Autori  , in  particolare 
dì  ChafTaneo  nelle  Aie  Confattud.  Bur- 
gundicr,  di  Royer  far  U Coutume  dt  Btrry; 
di  FaberC.  de  dig.  def.  9.  ec.  Quell’ 
ultimo  però  riflrigne  la  regola  di  Bar- 
tolo ai  Dottori  in  Legge,  ed  ai  Medici 
i|e' Prencipi.  Vedi  Dottore. 

Per  un  editto  del  Re  di  Francia  nel 
iC6^,  dichiarali  che  il  cranico  non  ab- 
bia a derogare  alla  Nobiltà , purché  la 
perfona  che  traffica  non  venda  ai  ninu- 
to.  VediCoHUERcio 

Nella  Bretagna  per  cotiAiecudine  an- 
tica , un  uomo  notile  non  perde  niente 
anche  trafficando  al  minuto  : matialTa- 
me  tutti  i Tuoi  diritti  fubito  che  ceflTa 
il  Tuo  traffico  , avendo  la  Aia  Nobiltà 
sei  frattempo  quaA  dormito. 

In  Germania  una  donna  , che  con  i 
Botile  per  nafcita  , non  diventa , v.  gr. 
«ontclTa  o baronefla  , con  maritarli  a un 
Conte  o Barone.  Una  Dama  del  più  al- 
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to  grado  diventa  però  una  Principefla, 
maritandoli  ad  un  Principe;  ma  ciò  non 
rr'gg*.  s’cllié  d’ una  nobiltà  più  bada. 
Vedi  Matrimonio. 

Sulla  colla  di  Malabar  nell' Indie, i 
figli  fono  capaci  folamente  d'elTere  no- 
tili da  lato  di  madre  ; elTcndo  lor  per- 
melTo  di  prendere  quanti  mariti  lor  pia^ 
ce , e di  lafciarli , quando  vien  loro  in 
concio. 

NOBLE,  dinota  una  moneta  di  com- 
puto, che  contiene  Tei  fcellini  edotto 
pence  o Alidi.  Vedi  Moneta. 

11  notle  fu  anticamente  un  conio  od 
una  moneta  reale  , lotto  là  denomina- 
zione dì  Rofe-notle,  Vedi  Conio  , e 
Rose. 

Gli  Autori  oAervano  , che  non  vi  è 
fiata  alcuna  moneta  d’oro  o d’argento 
di  tal  nome  , coniata  in  Inghilterra, 
dopo  l’anno  9 d’Enrico  V.  Furono  la 
prima  volta  battute  da  Edoardo  111 
nel  I ; 34.  • 

11  no»/<  contenea  to  J.  le  flelTo  che 
la  prelente  moneta  di  eonto.  — La  Ani 
metà  fu  chiamata  Oéo/ar  , contenente 
40.  di  il  Aio  quarto  , o fia  il  fardino  di 
que’  tempi,  20.  d.  Vedi  Obolus,Pbn- 
NT  , e Fabdino. 

NOCCHIERE.  Vedi  Master  , e 
Capitano. 

NOCCIOLO.  Vedi  NuctEos.  • 

NOCE , Nux  , una  Torta  di  frutto,' 
chiufo  in  una  dura  fcorza  o gu  Aio,  che 
contiene  un  nocciolo  più  molle,  e mam 
giabile.  Vedi  Noceeus. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  : noci  pic- 
cole o nocelle  , noci  grandi , ec.  Vedi 
Nocella  , e Nux. 

Noce  Mofcata , Nax  Mofihat» , una 
dtlicata  fpezie  di  frutto  aromatico,  che 
vi  vien  recato  dall’  indie  orientali  ; di 
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cui  ve  ne  fono  due  fpezie,  mafchiOft 
ftmmina.  Vedi  Arohatu. 

La  ftmmina  è qoella  noce  mofcaia  ch’è 
principaimentc  in  ufo  appieiTo  noi  ; la 
fua  forma  è rotonda , il  Tuo  odore  gra- 
(iifimo,  ed  il  fuo  fapore  caldo  e pun- 
gente. 

La  noct  mafihio  , è una  noce  falva- 
tica  , di  forma  lunghetta  , e fenza  fa- 
pore  oè  odore  ; ma  pure  alle  volte  fpac- 
ciaca  per  la  noce  femmina  , finch  eli’  è 
cuicavia  nel  gufcìo,  o nella  filiqua. 

Le  noci  mofcau  fono  chiafe  in  quat- 
tro differenti  involucri.  11  primo  è un 
gufcio  groffo,  alquanto  fimile  a quello 
delle  noflre  noci.  Sotto  di  quello  v’  è 
una  buccia  o tunica  futtile  rolTiccia  , di 
un  odor  grato,  e di  un  guflo  aromatico, 
chiamata  moccida  altri  benché  impropria- 
mente , fiore  della  noce  mofeata.  Quella 
involge  o cerchia  la  feorza  o cochiglia, 
e s' apre  a proporzione  che  la  filiqua 
crefee.  La  feorza  o cochiglia  , eh' è la 
terza  coperta,  è dura,  fonile,  e ne- 
riccia. Sotto  di  quefia  v'  è una  mem- 
brana verdiccia  di  nion  ufo  ; ed  in  que- 
lla trovali  la  noce, .che  propriamente 
è il  nucleo  o nocciolo  del  frutte.  Ogni 
noce  mofeata  ha  in  sé  uu  picciol  buco, 
éhe  alcuni  ignoraotemente  prendono 
per  un  difetto. 

Le  migliori  noci  mofeate  fono  le  rac- 
llolte  in  Aprile.  Si  deono  fcegliere  pe- 
fanii , d’  un  color  brunq  bianchiccio, 
ben  marmorate  di  fuorà  , roUlccie  di 
dentro, e che. abbiano  un  certo  umido 
graffo  untuofo  , e di  un  odor  grato. 

Quanto  al  maee  o maeiy,  e'  fi  dee  fce- 
gliere in  lame  grandi  di, color  carica  nel 
guflo  e nell'  oddu  ftmile  alia  noce.  V e- 
di  Alact. 

^..Le. ooc/  mftau  fiefclie  o verdi, .com 
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Iettate,  fono  eccellenti  in  fortificare  lo 
flomaco  , e riflorare  il  calor  naturale. 
Sono  particolarmente  Aimatc  carmina- 
tive. — La  polvere  che  ha  il  nome  di 
Duke  o Duca  , creduta  un  rimedio  fo. 
vrano  contro  i reumi , è fol  la  noce  mo- 
fiata  polverizzata  con  zuccaro,  e con 

un  poco  di  cannella Le  noci  mofiate 

per  diflillazionc,  o per  efpreffionc,  dan- 
no un  olio,  che  dicefi  avere  llupende 
virth. 

Il  commercio  intero  delle  noci  mnfia- 
te  i nelle  mani  delia  Compagnia  Olan. 
defe  deir  Indie  orientali.  L’  albero  fi 
propaga  in  una  maniera  particolare.  Ta. 
vernier  dice,  che  gli  uccelli  divorando 
la  noce  mofiata , quando  è matura  , la 
mandano  e rcflituifcono  pet  feceffa  ; e 
quella 'cadendo  così  folla  terra,  imma- 
flrieiata  con  una  materia  vifeofa  , pren- 
de radici,  e produce  un  albero.  Vedi 
Visc». 

■ r 

SurttnmaHTo.  '' 

^ NOCE.  II  noce  , nux,  l’albero  , che 
produce  noci.  Nella  Botanica  é il  nome 
di  un  genere  d'alberi,  i cui  caratteri  fono 
ifegueotit 

11  fiore  è della  fpezie  menracea,  o co* 
dadi  gatto,  ed. è cumpollo  di  numero 
grande  di  foglie  afiiffe  ad  un  affa,  edi- 
fpoflea  foggia  di  fquamme  , o fcagliet 
fotta  cadauna  di  quelle  foglie  vi  è pian- 
tato un  groffo  mucchio  di  apici-  Queflt 
fiori  però  l'uno  nudi  e flerili , l’embrio- 
ne del  frutto  comparìfoe .in  aicre  parti- 
deli’ alberot  medefifflo.  Quelli  alla  per 
fine  divengono  da  duriffimo  . nicchio  , o 
gufcio  coperto  da  altro  gufcio  morbido, 
e.polpófo,  ctL agevolipente  divideotefi- 
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io  du?  psrti  0 metà  , contenenti  dentro 
di  ii  un  feme  comunemente  compodo 
di  quattro  lobi  difiii  da  una  fpezie  di 
framcriamenti  Icgnofi. 

Le  fpezie  dei  noci  noverate  da  Moa> 
fieur  Tournefort  tono  le  appreiTo;  ' 

i.  Noce  comune,  a.  Noce  grande 
l'.oininatu  Noce  Franzefe  , ed  anche  no- 
ce cavallo.  Noce  dal  frutto  tenero, 
od  avente  il  gufeio  delle  noci  fragililC- 
tno.  4- Noce  dal  doppio  frutto,  od  aven- 
te due  noci  entro  il  gufeio  medcliino 
polpofo,  e morbido.  5.  Noce  dal  frutto 
più  duro.  6.  Noce  dalle  foglie  intaccate. 
7.  Noce  dei  frutti  ferotini , o maturan- 
te le  fue  noci  affai  tardi.  8.  Noce  dalle 
noci  piccioliffime , o producente  noci 
affai  pìcciole.  9.  Noce  dalle  foglie  uni- 
te , e piane , non  fatte  a foggia  di  fega. 
Veggafi  Tourmfort , InAitut.  pag.  581. 

Nocb  marina,  Nax  maris.  E’  quella 
neirifforia  Naturale  una  denominazione 
data  da  parechi  Scrittori  ad  una  fpezie 
particolare  di  teffaceo  marino , o pefee 
dai  nicchio.  Egli  li  è quello  uno  della 
fpezie  dei  doUmm,  o concha  gloiofa  degli 
Ancori , e (ìngolarmente  di  quel  genere 
appellato  gondola,  ed  è la  prima  fpezie, 
che  venga  noverata  fotto  quella  voce. 
Veggafi  r Articolo  Gondoia. 

Noce  dru/nar/ca. Nella  farnaacia,  i que- 
llo un  frutto  efotico  d*  indole  , e natura 
catartica , della  figura,  e groflezza a ca- 
pello la  fleffa  di  una  noce  , che  perciò 
non  impropriamente  l’appellereino  No- 
<e  aromatica,  tuttoché  il  fuo  nome  ufua- 
le  fia  Sta;  ella  è perciò  anche  fiata  appel- 
lata Noct  bta  : e da  alcuni  Scrittori  di 
quelle  materie  eziandio  i (lata  detta  Sa- 
lanus  myrtpfica  , ed  anche  Glant  ungutn- 
taria. 

Difiiagaoio  gli  Scrittori  delle  cofe 
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Naturali  due  fpezie  di  noci  aromatiche,' 
o fieno  Sta , vale  a dire  la  grande  , che 
appellano  perciò  Sta  magnum  , e quella 
affomigliafi  alla  nocciola,  nux  avillana, 
e perciò  anche  vien  da  certuni  detta  //vii- 
lana  purgjtrix , e quella  ci  vien  condotta 
dall'  America:  e la  picciola,  Sin  parvitn, 
che  ci  viene  dall’  Etiopia;  e da  quella 
feconda  eflraggono  i prodi  Italiani  quel- 
la fpezie  d'  olio  fragrante  , detto  olio 
di  Ben  , oppure  Oltam  talaniaum  , che 
è d' alcuno  ufo  preffo  i profumieri , ma 
pochillimo  conofeiuto  nella  Medicina. 
Veggafi  Crru.Mufxum  focietat.  par.  1 1. 
S-  2.  cap.  I-  pag.  117.  Ltmtry  , Dizio- 
nario delle  Droghe,  pag.  119. 


NOCELLA, o Avtllaaa,  è una  delle 
fpezie  migliori  di  noci  piccole,  cheli 
pianta  ne'  verzieri  , o ne'  giardini. 

Si  procacciano  le  noctllt  da  noci  polle 
nella  terra,  o da  germogli  che  nafeono 
alle  radici  d’un  albero  vecchio,  o fi  poff 
fono  incalmare  fuH’ordinario  nocciuolo. 

Amano  un  terreno  fino,  molle , leg- 
giero, macrefeente  per  altro  quali  in 
ogni  luogo  , fpezialmente  fe  fono  difelè 
da  freddi , e gagliardi  venti. 

La  pianta  fi  propaga  facilmente,  ed  è 
di  due  fatte,  la  noctlla  bianca,  e la  roffa\ 
ma  la  prima  é la  migliore. 

Nocella  « Seudaltiu,  in  Inglefa 
Baliand  Sotti  , 'un  ordigno  inventato  ad 
effetto  , che  uno  flrnmento  poffa  giun- 
care , e moverli  per  ogni  vetfo. 

Egli  confine  in  una  palla  o (fera  di 
rame , adattata  entro  un  femiglobo  con- 
cavo , in  guifa  , che  poffa  moverfi  pet 
ogni  vetfo,  sì  orizzontalmente,  che  ver- 
ticalmente, edobbliquamente.Lo  porta 
e guida  una  vite  infinita,  «fi  adopera 
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principalmente  pel  maneggio  di  flru- 
xnenii  d’  agtimenlera,  o phmimttria  \ de’ 
quali  egli  è un’appendice  afìai  necelTaria. 

Le  antiche  noceUtt  fcuàaUttì  aveano 
due  conca'/i , o canaletti , uno  per  la  di- 
rezione orizzoncaie  , e 1'  altro  per  Ja 
, verticale. 

5 NOCERA  , Nocer/d , Città  antica 
d’ Italia  nel  Ducato  di  Spoleto  , negli 
.Stati  del  Papa,  con  V el’covado  fogget- 
to  al  Papa.  Giace  a piedi  degli  Ap 
pennini , ed  è alTai  celebre  per  le  Tue 
acque  falubri , che  fervono  a’  bagni , e a 
bere  per  medicina.  * 11  Padre  Francefeo 
Acerbo  Gefuira  nacque  in  quella  Città, 
che  è lontana  al  N.E.  7 leghe  da  Spo- 
leto. long.  50.  18.  3z.  lat.  43.  6.  40. 

^ Nocbra  de’  Pagani,  Nuctra  Pà- 
gcnorum , nel  Regno  di  Napoli , e pro- 
priamente in  terra  di  Lavoro,.Città  con 
VefcovatoSuflraganeo  di  Napoli.  Molti 
variano  fuir  origine  del  Nome;  ma  Tetra 
l'incercezze  è lecito  di  afì'ermar  qualche 
cofa  di  vcrilimile;  fembra  , che  Noeera 
fia  Rata  cosi  chiamata  dagli  alberi  delle 
K oci , de’  quali,  allora  abbondava  quello 
terreno;  e fi  ricava  ancora  dalle  armi, 
che  oggi  giorno  fa  Noeera  d’  un  albero 
di  noce,  e dagli  antichi  Suggelli  colla 
inedelìma  imprelIio.Te,.E’  detta  de’Pagti- 
ni,  non  già,  come  dice  il  Ma/zclla,  per- 
chè vi  n mantennero  i Saraceni  alquanto 
tempo  dopo  la  Rotta  del  Carigli '.no; 
ma  da’  Paghi,  io  cui  divifalì  feorge,  do- 
po di  elTere  Hata  rance  volte  da  Anniba- 
le, dagli  Italiccfr , dal  Re  Ruggiero  , e 
da  altri  disfatta,  e diltnicra.  Infatti  Le- 
andro Alberti  nella  Tua  Geografia  conferà 
ma,  il  cognome  de'Paganl  elfer  derivato 
dai  Paghi  ; poiché  ficctmne  diconfi 
jitei  a Turt^  Villici  (/  Vill>:ni,  a V/lln,  co- 
u inferrando  alitesid'e? 
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ilo  Pompeo  nel  fuo  Dizionario  , e Du 
Frefoenel  GlolTario,  che  focto  il  nome 
di  Paghi,  vengano  le  picciole  Contraclè. 
Or  nelle  rovine  di  quc.'t’  antica  Città, 
redo  il  Callello  in  piedi,  ed  oggi  giorno 
fe  ne  veggono  ancora  le  Reliquie.  In 
quedo  Callello  fi  litirò  Urbano  V I.Pon- 
ccefice  Rumano  nell’  cntrara,  che  fece  in 
Napoli  ti  Re  Carlo  nel  1 5 8 2.  Ed  cflcrf- 
do  dato  alTcdiato  dalle  truppe  Reali  foc- 
to la  fcortadel  Contellabile,  il  Papa  col 
Tuono  de’  Campanelli  , e fanali  accefi 
fulminava  Anatemi  contro  T Efercito. 
Finalmenre  coll’ajuto  di  molti  Prircipi 
ufcì  il  Papa  dal  Callello,  c fu  imbarcato 
in  un  legno  Gcaovefe,  che  bordeggiava 
le  codiere  di  Napoli. In  tempo  poi  del  - 
la Regina  Giovanna  II.  e del  Re  Alfoir- 
fo  1.  d’  Aragona  fi  refe  Noeera  agli  Ara- 
gonefi,  e innalzò  nel  Cadelio  le  Tue  'oaft» 
.dierc.  In  qceda  Città  nacque  S.  Lodo- 
vico.figlio  di  Carlo  IL  d’Angiù,  il  quale 
veditofi  Frate  Minore  divenne  poi  Arci- 
vVefeovo  di  Tolofa.  Al  prefenteè  un  Pac'^ 
fe  dclìziofo  e fertile.  I .‘"uoi  vini  fono 
fquifiri  , comels  carni.,ealtri  come, ‘li- 
bili. Vi  fi  fanno  bellilfunl  lavori  di  Mio, 
e di  lana.  Vi  fi  fabbrica  un  Magnifico 
Quartiere  per  i foId.iti  di  Cavalleria,  e 
vi  fono  Fabbriche  molto  riguardevolb 
Noceiaè  difeoda  da  Napoli  j 8 miglia, 
8 da  Salerno.  * 

, NOCTILUCA.  Vedi  Nottiluca. 

NOCU.MENTO  ,.  Nocu.mentum, 
^afinct  * y nella-  Legge  Inglcfc  » fi  ui'a 
non  folo  per  ura  eofa  fatta  a danno  , o 
moledia  di  un  altro  , nelle  di  lui  terre 
feodali , o altri  poderi  ; ma  anche  per  il 
o mandato,  che  concerne  il  fud- 
detto  dannOf  ~ - 

* La  parola-  IngUft  i"  rm.T.i  dal  Fra/i^ 
t nuocere  y/àndanno» 
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ManjtojJ  fra  tre  fpe^ie  lii  nasamiittr, 
o nu/jncts,  nella  Forefta:  il  primo,  com- 
m:tn  Nuf.vtct  ; il  iVconJo.yJ'tc/i:/  Nufjnct\ 
il  terzo,  gintr.’l  Nt:fan:i. 

11  iitanddiodl  Njcu/T:{nto,  dt  nocamtn- 
t3  , ( wnt  0/  Nu/jr.^t  ) c letiiilicetncnie  Jr 
nocKmente  , o dt  parvo  itocuneato.  > 

1 mandati  di  Nocun.tnu  li  chiamano 
ora  propriamente  Tteipa^n  azioni  l’o- 
pra il  cafo.  Vedi  Th  esi-a  s a,  ec. 

NODATA  Hyptròsla^  una  fpe/.ic  d’ 
- Jpiriola,  che  nel  girare  intorno  , fi  de* 
cu0a,  o incrocicchia  fe  llelfa.  V edi  Cu  r- 

VA  , e I PER  SOLA. 

NODI,  nell'  Autonomia,  i due  pun- 
ii , ne'  quuli  1'  orbita  d'  un  Pianeta  in- 
terfeca  1'  ecliccica.  Vedi  Orbita  ed 
Eclittica. 

Tali  fono  i due  punti  Ce  O,  ( Tav. 
Adron.  Cg.  3 }.)  de' quali  il  nodo  C,  do- 
ve il  pianeta  afcende  verfo  il  Nord  , ai 
di  fopra  del  piano  dell’  eclittìca.è  chia- 
mato il  nodo  afctndtntt , il  nodo  vtrfo  Sit- 
ttntrioni,  e la  ufia  del  Dragone  , t fognato 
cosi  Sii-  V.  Ascendente. 

L’  altro  nodo  D , dove  il  pianeta  di- 
feende  al  tnezzodi , è chiamato  il  nodo 
difiendentt , il  nodo  verfo  il  melodi , « la 
aoda  del  Dragone;  fegoatocosì  rg.  Vedi 
Dragone.  La  linea  retta  DC,  in  coi  i 
due  circoli  s' interfecano  , è chiamata  la 
linea  dei  nodi.  Vedi  Linea. 

Appar  dall'  oGTervazione , che  la  linea 
ile' /lodi  di  tutti  i pianeti  collantemente 
cambia  il  fuo  luogo , e traporta  la  fna 
lituazione  in  aatecedentia  ; cioè  da  Le- 
vante a Ponente,  contro  l’ordine  de’  fe- 
gni.  Vedi  Retrogradazione. 

Così,  per  un  moto  retrogrado,  la  linea 
de’  nodi  della  luna  fnifee  il  Tuo  circuito 
io  19  anni  ; nel  qual  tempo  , dopo  d’ 
aver  receduto  da  un  qualche  punto  dell' 
eclittica,  vi  ritorna.  Vedi  Luna» 
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Quando  la  Luna  c nei  nod/,  eli’ è an- 
co nell'  eclittica , cioè  due  volte  in  eia- 
feun  periodo;  quando  ella  è alla  fua  mag- 
giore dillanza  dai  nodi  , cioè  ne’  punti 
£ , F , ella  dicelì  elTere  nc*  fuoi  limiti. 
V edi  Li stiTE. 

La  Luna  è in  uno  'de  nodi , quando 
fegue  un  eclilTe,  o del  Sole  o della  Luna. 
Vedi  Eclisse,  Pianeta,  ec. 

NODO  , Nella  Chirurgia  , dinota  un 
tumore  che  viene  su  1*  oifa  , e che  pro- 
cede ordinariamente  da  qualche  cagion 
venerea.  Vedi  Tumore  ed  Osso. 

11  nodo  coincide  con  quel  che  d’altra 
guifa  chiamali  exojloft.  V.  Exostosis. 

Egli  fembra  generato  da  un  umorcraf- 
fo  , freddo  , vifcido  , che  riefee  fpelTo 
difiìciliiriiBo  il  rifolvere.  — Si  fuole  ap- 
plicarvi una  piallra  di  piombo  coperta  di 
mercurio. 

La  curali  tenta  cum  de  ranis 

tum  mercurio  ; il  quale  noR  riulcendo,  vi 
fi  frega  fopra  di  quando  in  quando  un 
poco  d'  unguento  mercuriale  ; e poi  de- 
gli empiallri  mercuriali  fatti  di  cinna- 
bro , ec.  vi  fi  applicano. 

Alcuni  dan  la  denominazione  di  no<h' 
a tutti  i tumori  formati  per  una  coagu- 
lazione di  materia  viziofa  nelle  patti 
efterne  del  corpo.  ‘ 

Nodo  più  particolarmente  fi  applica 
ai  tumori , o alle  protuberanze  che  vea* 
gonu  fttlle  giunture  de'  gottofi  vecchi; 
chiamate  anco  ropAi.  VediToPHUs. 

Si  crede  che  fieno  formati  d' una  ma- 
teria denfa  , cruda  , pefante  , vifeida  t 
indigella  , framifehiata  eoo  un  fsgobi- 
liofo  caldo  , ed  acre  , le  di  cui  parti  più 
grofife  e più  terrellri  elTendo  trattenute, 
e’  s’ indura  in  una  concrezione  quah  of* 
Tea.  Vedi  Gotta. 

Nodo  , laccio  , nell’  Architettam 
ec.  Vedi  Fair. 
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NODULO  , Nodolus  , nella  far- 
macia , un  piccolo  Tacco  d'  ingredienti 
medicinali  che  fi  mette  nella  bira,  o nel 
vino, per  darvi  la  Tua  tintura.  Vedi  SaC' 
cviu  s. 

1 noduli  (ano  alle  volte  de’  pezzetti 
di  femplici  odoriferi  , legati  alTieme  in 
un  pezzo  di  zendado  , acciocché  ii  pa- 
ziente polTa  TpelTo  odorarli. 

Nodus,  Gruppo.  Vedi  Grupfo. 

NoDU3/ir//fl Poejiaec.  Vedi  Intrec- 
cio. 

NoDtrs^o  nodo^  negli  orologi  da  So- 
le f dinota  un  punto  od  un  foro  nel  gno- 
mone, con  r ombra  o col  lume  del  qua- 
le (1  moUra  o l’ora  del  giorno  negli  oro- 
log) da  Sole  fchietti,  od  il  parallelo  del- 
la declinazione  Tolare  , ed  ii  luogo  del 
Sole  nell’  eclittica  ec-  negli  orolog)  So-' 
lari  che  han  delle  giunte. Vedi  Orolo- 
cio  da  Sole. 

NOETIANI , una  fetta  di  antichi 
Eretici,  difcepoli  di  Noetio,  Efefio, 
maeAro  di  Sabellio. 

Eglino  ammetteanoTolranro  una  per-, 
fona  nella  Divinità,  cioè  il  Padre;  e per- 
ciò infegnavano  , che  era  Dio  il  Padre 
quegli  che  patì  fulla  Croce.  — Errore, 
dice  S.  Epifanio  , il  quale  fcrifìfe  cent’ 
anni  dopo  Noetio,  non  mai  prima  adi- 
to ; abbenchè  fia  certo  che  vi  fono  flati 
degli  altri  PatripalEani  nella  Chiefa 
avanti  dì  lui.  Vedi  PatriPassi ani. 

ElFendò  riprelb  da  Tuoi  Superiori, 
Noetio  fece  loro  quella  ri  polla-:  Che 
male  ho  io  fatto  F lo  adoro  f>làmente 
Un  Dio;  Io  non  riconofeo  altri  che  lui. 
Egli  è nato,  egli  ha  patito,  egli  è morto. 

5 NO  La  , Ifola  , antica  città  d’ Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli,  nella  Terra  di 
Lavoro, con  Vefeovado  fuflTraganeo  di 
Napoli.  ♦ Ella  fu  edificata  da.Tofcani 
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fecondo  Vellejo  Paterco/o  ^8.  anni  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma,  e farono 
i Nolani  amantilTimi  della  Nazione  Gre- 
ca,  per  quel,  che  riferifee  Dionigi  Ali^ 
carnalTeo.  Sotto  le  mura  di  quella  città 
fi  Confole  Marcello  la  prima  volta  vinfe 
Annibaie  , il  quale  per  V addietro  era 
flato  Tempre  vincitor  de’  Romani  ; e fi- 
milmente  fu  per  ben  due  altre  volte  in- 
feguito  fotte  quella  città  e diffatio.  Pli- 
nio la  vuoIeColoniade’  Romani,  e Fron- 
tino de  Coloniii  Colonia  de’  Soldati.  La 
gloria  di  Nola  è Hata  nell’  elTere  onorata 
deir  accelTo  di  Augnilo  Imperadors  , il 
quale  , per  quanto  riferifee  il  Patercolo, 
vi  finì  i Tuoi  giorni.  Tiberio  indi  a poco 
vi  fabbricò  unTempio  fontuofo,  manon 
ridotto  a compimento.  Carlo  Cara  fa  Pa- 
drone di  Nula  nell’ anno  1557  volen- 
do fabbricare  uti  Palazzo  magnifico  in 
Napoli , vi  fece  trafportar  da  Nola  !e 
pietre  del  Tempio,  e fu  dato  poi  a’  PP. 
Gefuiti , che  vi  fecero  un  Collegio.  In 
tempo  che  Alarico  Re  de’  Goti  pafsò 
in  Italia,  fi  refe  Padrone  di  Roma,  del-' 
la  Sicilia  , Campagna , c Bruzj , c di- 
firuirelaciuà  di  Nola  nel  410  deli’ era- 
volgare  , trovandoli  in  quel  tempo  S. 
Paolino  Vefeovo,  come  rlferirceS.  Ago- 
flino  nel  lib.  i.  della  dirà  di  Dio.  L' 
illello  fece  Genfcrico  Re  de’  Vandali  nel' 
45 6.  allorché  il  medefimo  S.  Paolino 
andò  Schiavo  nell’  Africa.  Fu  poi  Nola 
fottopollaa  varj  padroni.  Oggi  è Regia, 
ed  è una  città  rìfpBttablle,  cosi  per  i Pa- 
trizi, che  vi  rifiedono  , come  per  il  nu- 
mero de’  Monafter)  dell’  uno,  e 1’  altro 
feflo.  • In  quella  città' ebbero  i loro  na- 
tali Giovanni  da-  Nola  , e ii  Filofofo' 
Giordano  Bruno»  Alcuni  Atuori  preren- 
dono;  che  ivi  fieno  Hate  inventare  le'^ 
Campane.  Nola  è diltanie  5.  leghe  al  N.. 
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E.  da  Napoli,  long.  3^.5.  lat.  43.  5 2.’ 

NOLtGGl.ATO.  V.SciUztura, 
c PoLia’A. 

NOLEGGIO  , p Noto  , ( nell’, 
fi'glefe  Eraìglit  * ) nell.a  navigazione  e 
nel  commeicio  , è quafi  1'  alTuto  di  un 
vafcelio  , p d'  u.Ta  parte  d’  elTo  j ed  una 
pcnfione  accordata  per  lo  trafporto  , e 
lacundotca  d’  ciTetti,  da  un  luogo  , o da 
una  piazza  ad  un'  altra  : e di  qucftz  paga 
o foinnna  fi  conviene  tra  il  proprietario 
cd  il  mercatante. 

• La  parola  Fraight  ì formila  dalla 
Francift  Fret,  chi  f gufici  l'  iflilTa 
cofa  i t Fret  da  Fretum  , braccio  dì 
mare  ; abbcndù  alln  vogltan  dirivatla 
dal  Tedefco  Fracht  , 0 dal  Fiamingo, 
Urackt  , chefigeifica  Carico. 

W noleggio  d'unvafccllo  comunemente 
fi  accorda  a proporzione  di  tanto  per  lo 
viaggio  per  mefc  , o per  tonnellata. 

Noleggiare  i vafcclli  è uno  degli  ar- 
ticoli principali  nel  commercio  degli 
Olandcfi  : eglino  fono  i portatori  di  tut- 
te le  Nazioni  dell’  Europa,  e loro  prov- 
veditori ; non  ofiante  che  il  lor  paefe 
noa  produce  niente  , e fono  sforzati  di 
procacciarfi  ogni  cofa  neceflaria  per  fab- 
bricare un  vafccllo,  dalle  altre  regioni. 

Le  leggi  e regole  principali  del  noleg~ 
giare  fono  ; Che  fe  è prefo  ad  affitto , o 
fi  noleggia  tutt’  un  vafcello,  ed  il  mer- 
cante o la  perfona  che  lo  prende,  non 
gli  dà  tutto  il  fuo  pieno  carico;  il  Ca- 
pitano del  vafcello  può  fenza  il  fuo  con- 
fenfo  farvi  entrare  degli  altri  effetti,  fen- 
za conteggio  dello  ffipcndio  per  ellì  , o 
fenza  rendergliene  conto. 

Che,  quantunque  il  Mercante  non 
carichi  la  piena  quantità  di  effetti  con- 
venuta nell’  Accordo  o Scrittura  di  No- 
ieggio  ; pure  pagherà  per  1’  intero  nolo; 
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e fe  lo  carica  di  più,  pagherà  per  quell’ 
ecceffo. 

Che  il  Capitano  pofls  mettere  a ter- 
ra quegli  clTettl  eh’  egli  trova  nel  fuo 
vafcello  , che  non  gli  fi  ctan  notificati,- 
o prendcili  c trafpottarli  a maggior  prez- 
zo e patto  del  convento  per  il  refiante. 

Che  , fe  un  vafcello  venga  fermato  o 
trattenuto  nel  fuo  corfo,  per  difetto  del 
Capitano,  o del  Mercante  : colui  che  ha 
la  colpa  , ne  renda  conto  e ha  rifponfa-  I 

bile  all’  altro.  ; 

Che  fe  il  Capitano  ha  da  far  rillorare  | 

ed  ifpalmare  il  fuo  vafcello  , dorante  il' 
viaggio  , debba  il  mercante  afpettareio 
altrimenti  pagare  tutto  il  nolo  : che  fe 
il  vafcello  non  fi  può  rifiorare  , il  Ca-  ! 

pitano  fra  obbligato  di  prenderne  in  af-'  I 

Etto  immediate  un  altro:  altrimenti 
eh’  egli  fi  paghi  Ibitanto  del  fuo  nolo  a ' 

mifora  deila  parte  del  viaggio  fatta;  ab-  j 

benché  , nel  cafo  che  il  mercante  provi  | 

che  il  vafcello  nel  tempo  di  mettere  alla' 
vela  , non  era  capace  del  viaggio,  il  Ca-. 
pitano  debba  perdere  il  fuo  nolo,  e rifare  ^ 

il  mercante  de’  danni.  > 

Che  il  nolo  fi  paghi  per  le  mercanzie  ' 

che  il  Capitano  fu  obbligato  di  vendere 
per  le  vettovaglie  o per  lo  riderò,  o per 
altro  neceffario  ufo  e motivo  : pagando 
per  quegli  effetti  a proporzione , e fe- 
condo chefiè  venduto  il  rimanente,  do- 
ve fu  meffo  a terra.  ... 

Che  in  cafo  di  una  proiblaioo® 
commercio  col  paefe  , a cui  è dirizzato 
il  vafcello  , così  che  debba  ritornarfenc 
addietro  , il  capitano  fia  folamente  pa- 
gato del  nolo  per  1’  andata. 

E fe  il  vafcello  vien  fermato,  o trat- 
tenuto nel  fuo  viaggio,  per  un  intima- 
zione del  Principe,  non  fi  pagherà  al- 
ena nol«  per  il  tempo  della  detenzione^ 
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in  cafo  che  fiafi  noleggiato  per  mefe: 
nè  il  nolo  crefce,  fe  il  vafcello  è noleg- 
giato per  il  viaggio  ; ma  la  paga  e le 
▼ectovaglie  de'  marinari,  durante  la  de- 
tenzione, lì  confi  Jercrannu  come  avarea. 

Che  il  Capitano  farà  pagato  del  fuo 
nolo  per  gli  elTeiti  falvati  dal  naufragio; 
e nel  calò  eh’  egli  non  polla  trovare  na- 
viglio da  portarli  al  luogo  dove  erano 
iiidiiir./ati,  ch’egli  fia  pagato  a propor 
zkme  della  pane  di  viaggio  già  fatta. 

Che  il  Capitano  non  polfa  trattenere 
alcuna  mercanzia  nel  fuo  vafcello  , in 
dilfecto  di  pagamento  del  nolo  ',  abben- 
chè  egli  polla  ordinare  che  fieno  feque 
flraie,  in  qualunque  tempo,  e luogo,  da 

poi Che  fe  le  mercanzie  in  botti, 

come  vini,  olj  ec.  fono  nel  trafporto 
feorfe  fuori  , o verfaie , cosi  che  fieno  i 
vali  rimaltì  vuoti  ,oquafi  vuoti,  il  mer- 
cante le  polTa  abbandonare,  e lafciare,ed 
il  Capitano  fia  obbligaco  a prenderli  per 
il  nolo  di  e.Ti  ; benché  ciò  non  valga  in 
altri  elTecti  danneggiati , o diminuiti  da 
fe  Itelfi , o per  accidenti.  V.  Carico. 

NOLI  me  tangere,  q.d.  non  mi  toccate, 
un’, eruzione  maligna  nella  faccia  ; cau- 
fatà*  da  un  umore  corrofivo  , ellrema- 
mente  acre:  cosi  chiamata,  o perchè  in- 
fetta quelli  che  la  toccano  , o perchè 
quanto  più  fi  tocca  , rame  piò  s*  i-afpri- 
fee  , peggiora,  e pia  oltre  dilatali. 

Il  noli  me  tangere  è una  fpezie  di 
herpes  eaedtns  ; che  da  alcuni  fi  rifeiifce 
al  cancro,  da  altri  alla  lepra.  Vedi  Her- 
pes , Cancro, eLEPRA. 

Noli  me  tangere,  piincipalmente  fi  pi- 
glia apprelfo  noi  per  un’  ulcera  ellerna 
ReìV ola  nafii  procedente  bene  IpelTo  da 
caufa  venerea  , abbenchè  qualche  volta 
(la  r effetto  d’  una  collituzione'fcrofu- 
lofa.  Vedi  Ulcera. 

CAamt,  Tom.  XIII, 
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Non  feraprefi  confina  nelle  ala  , ma 
fi  slarga  , e corrode  proprio  la  follanza 
del  nafo.  La  cura  è ditficile,  fopra  tutto 
quando  il  morbo  pioviene  da  una  catti- 
va cullituzione. 

Noli  me  tangere,  fra  i Botanici,  è una 
pianta  cosi  denominata  da  una  fingolar 
proprietà  eh' ella  ha,  di  fcagliar  fuori  U 
femeozj  qoi-do  è matura,  al  primo  ac- 
colladi ‘h-iiri  .nano  per  toccare  il  fuogg. 
fclO.  Vf-il  bEM'VAGIUNE. 

^ N )L1, /Vòu/i;'e,Cictà  d’Italia  nel- 
lo Siati),  e (alla  Coita  di  Genova  , con 
V elcuvato  S.)ftVag>:neo  di  Genova,  e por- 
to ci  mr  etente,  difcolta  1 leghe  al  N. 
E da  Finale,  eia  al  S O.  da  Genova, 
long.  2 ;.  39.  latii.  44.  1 2. 

NOLO,  dicefi  propriamente  il  paga- 
mento del  porto  delle  mercanzie  , o d* 
altre  cofe  condotte  da’  navigli, ma  di- 
ce anche  del  pagamento  , che  li  fa  per 
1’  ufo  conceduto  d’  alcuna  cofa.  Vedi 
Noleogio. 

NOMADI*  un  nome  che 

r antichità  ha  dato  a diverfe  nazioni, o 
popoli,  tutta  r occupazion  de’  quali  era 
palcete  e governare  i loro  armenti;  e le 
quali  non  aveano  luogo  di  dimora  filFo, 
ma  erano  collantemente  in  mote,  tra- 
fportandofi,  fecondo  l’ opportunità  del 
paftolo.  Vedi  Hamaxobii. 

* La  parola  tiene  dal  Greca  riMV,  pafco. 

I più  famofi  Nomadi  furon  quelli 
dell’  Afnca,che  abitavano  tra  I’  Africa, 
propriamente  così  detta,  all’  Oriente,  e 
la  Mauritania  all'Occidente. — Eglino 
furon  anco  chiamati  Numida  , o Numi- 
de. — Sallullio  dice  , eh*  erano  una  co- 
lonia dei  Perfiani,  porcata  in  Africa  con 
Ercole. 

I Nomadi  dell’  A fia  abitavano  le  Co- 
lle del  Mar  Cafpio.  I Nomadi  della  Sci- 
K 
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iia  erari  gii  à'oitituri  della  piicola  Tar- 
uiria:  ed  eglin'i  ollcrvaiio  ancora  l’an- 
tica maniera  di  vivere- 

NOiM.ANZlA  *,  un  nome  dato  all’ 
arte  d'  indovinare  la  forte  o il  dertino 
delle  petfjne  col  meazo  delle  lettere 
che  formano  i loro  nomi.  Vedi  No.me. 
, ♦ Le  pero! a c eo’npojla  JjI  Latino  nomcn 
e dal  Crcco  divinaiiont.  Ve- 

-I  di  0^'OMAN£l  A. 

1-3  nomanti g,o,  come  piucioflo  dove-^ 
rebbe  óttCì,  Nominomonlia,  od  Onomaia- 
matiiia,  fenihra  non  eiTcre  altro  die  la 
gemrtria  Cabbalirtica.  V.  Gabbala. 

NOMARCA  nell’ antichità , il  go- 
vernatore o Printipe  d' un  Names.  L’ 
Kgitto  era  anticamente  divifoin  diverfe 
regioni , o didrciti,  chiamati  Nomi,  dal 
(ìreco  prefo  nel  fenfo  di  divifio- 
re;  c colui  che  avea  1'  amminiflrazione 
di  ciafeun  IVumo,  o iVoOT*.' dal  Re,  era 
chiamato  Noizarcàa,  daioM»t  , eJ 
comando. 

• NO.M  E , dinota  una  parola  ^ con  la 
giale  gli  uomini  fonconvennti  di  efpri- 
mere  qualche  idea;  oche  ferve  a dinota- 
te o figniticare  una  cofa,  od  un  foggetto 
di  cui  (1  parla.  Vedi  Parola. 

. Nome  appo  i Gramatici, r-omr/i , non 
è di  tanta  ampiezza  di  fignihcaro  , co- 
me noi  qui  lo  prendiamo.  V.  Nomen. 

Seneca,  lib.  11.  dt  tmuficiii,  ulTerva 
clic  vi  è un  gran  numero  di  cofe,le  qua- 
li non  hanno  aomt  ; e che  però  noi  lia- 
iuu  sformati  dì  chiamare  con  aliti  Komi 
attaccaci.  Jngtns  tfi,  dic'eglì,  rtium  copta 
fai  nomint  , qua  cutn  propriis  apptUalio- 
ai’.ui  J'gnart  non  paffumui  : clitnis  accom- 
mfidatis  ut/tnur.  Lo  che  può  qui  di  paf- 
faggio  mollrare,  per  qual  cagione  nel 
cotfo  di  quello  Dizionario  , noi  fpelTo 
diata  dirctli  fcufi  alia  Aedà  parola. 
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Tu  Adamo  il  primo  che  diede  alle cofe. 
i loro  nomi,  Gen.  11.  i <j.  Formatti  igtiur. 
Demiftits  Dttis,  dt  humo  cunSn  aaiman- 
tilus  ttrra:  , & univtrfs  volattliius  etili  , tf 
omniiat  i/fitn  itrm,  adduiit  ta  ad  Adam, 
ut  ridirti  quid  vacai tt  ta;  o'nnt  tnim  quod 
vocavit  Adam  animai  vivintii  ipjum  tf  no. 
ititn  t/us,  verf.  io.  Apfftllaviiqut  Adam 
nomi nibui  fui i cun3a  animantia  (i  univirfa 
Vodatilia  cali,  Ct  amnti  bijlias  terra. 

1 Nomi  feno  diRinci  in  praprj  ed  ap‘ 
ptllctivi. 

Nomi  Propri,  fono  quelli  che  rappre- 
femano  una  cola  individuale  , od  una 
perfona  ; così  che  fi  diUingua  ella  da 
lutee  l'altre  cofe  della  mcdelìma  fpe* 
zie.  --  Come,  Socrate,  che  rapprefenta 
un  certo  Filoùifo. Vedi  Proprio. 

Nomi  Apptllativi,oCent/alifot\o  quel- 
li che  lignificano  idee  comuni  ; o che 
fono  comuni  a diverfi  Individui  della 
medefima  fpezic,  — c®me,cavallo,  ani- 
male , uomo,  quercia  , ec. 

1 nomi  propri  lì  chiamano  o nomi  Cri- 
fieni, peicUè  dati  nelbaitefinioiu fipran— 
nomi  e Cognomi:  i primi  vengono  impo. 
Ili  per  diftinzion  delle  perfone  , c cor- 
rilpondoiio  al  Pranomcn  Promano.  Vedi 
Phesiime — 1 fecondi,  per  dillinzione 
delle  famiglie,  e corrilpondono  al  nome 
de'  Ronaani  , ed  al  patronymicum  de' 
Greci.  Vedi  Soprannome. 

Oiiginalmente  ogni  perfona  non  avea 
che  un  nomi)  come  apprcllo  gli  Ebrei, 
Adamo,cc.  apprelTo  gli  Eg'ri,  BuCiide, 
re. apprdfii  ì Caldei,  Nino,!  Mcdi,.ARia- 
ge;  i Greci,  Diomede;  i Romani,  Ro- 
mulo  ,-  i G.'illi , Diviziaco  : i Germani, 
Arioviftoj  i Britanni,  Calfibelano:  gl’ln- 
gfefi,  IJengill,  ec.  E cosi  dell'  altre  Na- 
zioni, eccetto  che  deTelvaggi  del  Mon- 
te Atlante,  ì quali  riinlo  e Marcellioo 
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rapprefentano.  come  Aoonyml  , fcr.za 
/tome. 

Gli  Ebrei  davano  il /tome  nella  Gir- 
concinone, cioè  otto  giorni  dopo  la  na* 
Tcita:!  Romani,  alle  femmine  nello  ftef- 
lo  giorno,  ai  mafchi  nel  nono  : nel  qual 
tempo  celebravano  una  feda  , chiamata 
Nomi/iiilia.  Vedi  Lustra  LE  , e Lu- 

£TRICO. 

Dopo  dabilito  il  Criftìanesmo,  la 
maggior  parte  delle  Nazioni  ha  feguica- 
co  gli  Ebrei,  battezzando, e dando  il /to- 
me  l’  ottavo  giorno  dopo  la  nafeita;  ec- 
cetto i nodri  Antenati  Inglefi,  che  qua- 
li (ino  agli  ultimi  tempi  battezzarono,  e 
diedero  il  nome  nel  giorno  delTo  della 
nafeita.  Vedi  Battesimo. 

La  prima  impofizione  de'  nomi  fu 
fondatasu  mire  e (ini  diverli,  fradivetli 
popoli;  la  più  comune  era  additare  i 
buoni  deliderj  od  augurj  de’  genitori,  o 
quali  dar  tirolo  e ragione  alla  buona  for- 
tuna de’  nuovi  nati,  che  un  faudo  nome 
fembrava  promettere.  Quindi  fon  diri- 
vati  inomi  ,di  Viftor,  Cador,  Faudus, 
Statorius,  Probus,  ec. 

11  perchè  troviamo  chetai  nomr,  da 
Cicerone  chiamati  tona  nomina^  e da  Ta 
citofaufia  nomina , erano  Tempre  regi- 
flrati  e me(Ti  in  prima  nelle  raffegne  e 
ne’cenli  de’ Romani:  ed  in  prima  ri  feri- 
ti e chiamati,  per  fervire  ai  facriSz)  nel- 
k foodazioo  delle  Colonie , ec.  — Ed 
al  contrario,  Livio  chiama  Atrius  Um- 
ber|  abominandi  nomini»  nomen:  e Plau- 
to, in  occafione  d’  una  perfona  chiama- 
ta X^co,  cioè  ingordo  Lupo,  dice 

Vosmet  nunc  facile  conie3uram  c«- 
'terum 

Q^uid  id  fithominiSf  cui  Lyco  no- 
men  fiet. 

Pi  qua  è,  che  Plamne  raccomanda  che 
Ckamb,  Tom,  XIJL 
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fi  ufi  avvedutezza  nel  dare  i noni , e fi 
proccufi  d’imporli  felici;cd  i Pittagorci 
iufegnano  efpredamente,  che  gli  animi, 
le  azioni,  ed  i fnccedì  degli  uomini  era^ 
no  conformi  ai  loro  nomi,  al  loro  genio, 
ededino.  Così,  il  Panotmitano,  ònno 
nomine  oritur  bona  prafumptio;  ed  il  vol- 
gare proverbio,  bonum  nomea  bonum  omeni 
£ qued’  è pure  un  de’  fondamenti  dell’ 
Onomantia.  Vedi  Onomantia. 

Quindi  Camdeno  mette  per  concef- 
fo e lìcuro,  che  i nomi  in  tutte  le  Nazio- 
ni e lingue,  fono  fignificativi,  e non  Tuo- 
ni meri,  per  pura didinzione.  — Cioè 
vero  non  fol  tra  gli  Ebrei,  tra  i Greci,  ed 
i Latini , ec.  ma  ancora  fra  i Turchi;ap- 
po  i quali  Abdallà  fignifica  fervitore  di 
Dio;  Soliman,  pacifico;  Mahometo, glo- 
rificato, ec.  Ed  i Selvaggi  dell’Hifpanio- 
la,  e per  tutta  1’  America,  che  nelle  loro 
lingue  nominanox  loro  figli  , Luce  fein- 
tillante,  fplcndor  del  Sole,  Oro  fino,  cc. 
£ quei  del  Congo,  che  danno  i nomi  di 
pietre  preciofe,  di  fiori,  cc. 

Supporre  che  fieno  dati  dati  de  nomi 
fenza alcuna  lignificazione,  tuttoché  (le. 
fi  per  l’alterazion  delle  lingue  tal  Tigni* 
ficazione  perduta,  crede  qued’ erudito 
Autore  che  fia  dare  un  acre  rimprove- 
ro a’  nodri  maggiori;  e ciò  contro  il  fen- 
timento  di  tutti  gli  Scrittori  antichi. 
= Porfirio  nota  , che  i nomi  barbari, 
com’ei  li  chiama,  erano  molto  enfatici,  c 
concili,  e perciò  era  giudicato  un  dove- 
re r edere  (p«pu»uM9i,  o fui»  nomini»  homi* 
ne»:  come  Severo,  Probo  , ed  Aurelio» 
chiamati  Tono  fui  nomini»  Imperatore». 

Ed  era  appunto  la  confueta  maniera 
di  dèt  nomi  , defiderare  che  i fanciulli 
foddisfaceffero  ai  loro  nomi.  — Cosi 
quando  Guncramo  , Re  di  Francia  , no- 
minò e tenne  Clotario  al  fonte  ; difTe; 
K .a 
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Crifcat  fiif)  t hujus  Jit  ne^tnis  exica 
tot. 

Gli  amichi  Britanni  ,ag»iogne  Catn- 
deno , che  generalmente  prendevano  i 
loro  njrn/ di!» Colori,  perchè  eglino  fi  di- 
pingevano; i quai  nomi  fono  perduti,  o 
rimangono  afcoli  tra  il  Welch. — Quan- 
do e’  furono  foggiogaii  dai  Romani,  pre- 
fero nomi  Romani;  alcuni  de' quali  an- 
cor fulfiUono,  ma  corrotti;  abbencliè  la 
maggior  parte  fonfi  ellinti , dopo  qua 
entrati  gl’  Inglefi  SalToni,  che  introduf- 
fero  r.nn.i  Tcdefchi,comc  Cridda,  Pen- 
da, Oiwald,  Edward  cc-  1 Danefi  altresì 
recarono  feco  i loro  nomi  come  Suayne, 
Harrold,  Knute,  ec. 

1 Normanni  al  tempo  della  Conqui- 
ila,  introdullcro  degli  altri  nomi  Germa- 
cici  perchè  generalmente  ufavano  la 
lingua  Germanica;  come  Roberto,  Gu- 
glielmo, Richardo,  Hcnrico,  Hugo,  ec. 
nella  (Icira  guil'a  che  inomi  Greci,  Afpa- 
fio,  Boethio,  Symroacho  ec.  furono  in 
Italia  introdotti,  nella  divifion  dell’  Im- 
pero. — Dopo  la  conquida  , la  nollra 
J'iaaione , eh’  era  fempre  fiata  avverfa  ai 
numi  foraflieri,  come  riputandoli  sfor- 
tunati , cominciarono  a prendere  de’  no- 
mi Ebrei  ; come  .Matteo,  David  , Sanfo- 
ne , cc. 

1 vaij  nomi  che  anticamente  corre- 
vano, o che  corrono  in  oggi  fra  noi, 
da  qualfivoglia  popolo  che  fieno  prelì, 
vengono  da  Camdeno  efplicati  nelle  fue 
, od  Avanzi  ec.  In  quanto  al 
tetnpo  precifo,  in  cui  li  cominciò  e 
moltiplicate  ì nomi , e s’ introdulTero  i 
foprar.nomi,  ec.  V.  Soprannome. 

Uhitnamente  ha  prevaJfo  fra  noi  1’ 
ufo  di  dar  de’/opwnno/n/  per  do' nomi 
Ctifiiani  ; il  che  alcuni  difapprovano  per 
cagion  della  cunfulìonc  che  ciò  può  io- 
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trodurre.  — Camdeno  riferifee  come 
opinione  , che  una  tal  pratica  comin- 
ciò nel  tempo  d’  Edoardo  VI. per  mez- 
zo  di  coloro  che  volevano  cirere  paJrì- 
gr.i , o tenere  un  figliuolo  a bartefiino, 
quard’ erano  più  che  mezzi  padri.  Per 

10  che  , alcuni  venivano  perfual»  a cam- 
biare i loro  nomi  nella  Crefima  ; lo  che 

11  fuo!  fare  in  altri  paefi. — Così  due  fi- 
gliuoli di  Arrigo  I!.  di  Francia  , bat- 
tezzati col  nume  di  AlelTandro  c dì 
Hercole  , cambiarono  i lor  nomi  alla 
Crefima  in  Arrigo  e Francefeo. 

Ne'  Monaflcrj , i Religiofi  afTumono 
nuovi  numi  quando  vi  fono  ammefsi  ; 
per  moflrare  che  nafeono  a nuova  vita, 
e che  hanno  rinunziato  ab  mondo,  alla 
loro  famiglia  , ed  anche  ai  loro  nome 
V.  g.  Suor  Maria  dell’  Incarnazione,  Fra 
Enrico  del  S.  Sacramento  ec. 

1 Papi  cambiano  pure  il  loro  nome 
quando  vengono  efaltati  al  Pontificato; 
coilurre  prima  introdotto  da  Papa  Ser- 
gio , il  cui  nomi , fin  allora  , al  riferir  di 
Platina  , era  grugno  di  porco.  Ma  Ba- 
rouio  rapporta  ciò  al  Papa  Sergio  I. 
ed  Onufrio  al  Papa  Giovanni  XII.  o 
XIll.  e nello  ftelfo  tempo , aggiugne 
una  diiTerente  ragione  di  ciò  da  quella 
di  Platina  , cioè  che  fu  dato  ad  imìia- 
aionc  di  San  Pietro  e di  San  Paolo  , 
eh'  erano  prima  chiamati  Simone  , e 
Saulo.  E di  vero  il  Papa  Marcello  non 
Voile  cambiare  ii  fuo  nomt. 

In  Italia  frequentemente  fi  unifee  il 
nomi  dì  qualche  Santo  , per  una  fpezie 
di  divozione  , al  some  principale  del 
battefimo. 

ApprefTo  gli  antichi,  a quelli  ch’e- 
rano  deificati  mediante  le  Gentilefche 
confecrazioni  , fi  davano  de’  nuovi  no- 
mi ; come  Romolo  fu  chiamato  Quirt- 
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oo;  Melicertes,  Portunus,  o Portamnus, 
oc-  Vedi  CONSBCB  AZIONE. 

Nuovi  nomi  furoDo  anche  dati  nelle 
adozioni,  e talvolta  per  teftamento;  così 
L.  Emilio  adottato  da  Scipione  , prefe 
il  nomt  di  Scipione  Africano  ; e cosi 
Augullo,  che  da  prima  fu  chiamato  C. 
Ottavio  Thurino  , clTendo  adottato  per 
tcHameoto  di  G.  Cefare  nel  fuo  r»oi( 
e nella  fua  famiglia  , prefe  il  nome  di 
Caius  Julius  Cxfar  Odavianus.  Vedi 
Adozione. 

I nomi  erano  altresì  cambiati,  quan- 
do uno  diventava  cittadino,  o ricevea 
la  cittadinanza  e la  libertà  in  nuove  cit* 
taJi.  — Così  Lucumo  , al  fuo  primo 
divenir  uomo  libero  e cittadino  di  Ro- 
ma , prefe  il  néme  di  Lucius  Tarqoinius 
Prifcus  , ec.  ed  i fervi  quand’  eran  fatti 
liberi  , folevano  prendere  i Re/»/  de’ lo- 
ro padroni.  Vedi  Libertà’  , Schia- 
vo , ec. 

Quelli  eh’  erano  chiamati  all’  ordine 
equeflre , fe  avean  nomi  bafsi , eran  Tem- 
pie appellati  con  nuovi  nomi  , nomini 
ingtnuorum  oittmmfui  Remanorum.  — — E 
Ira  i Crillianì  primitivi  v’  era  il  co- 
llume di  cambiare  i nomi  de’  catecume- 
ni : cosi  il  rinnegato  Lnciaao , lin  al  fuo 
battelimo  , fu  chiamato  Lucio. 

Del  Nome  , è una  frafe , che  fpef- 
fo  occorre  appo  gli  Storici , e Genea- 
logilli,  per  dinotar  perfone  della  (lefla 
qualità,  e dell’  ìReSònomt.  — Ha  quafi 
900  anni  che  gl’Imperadori  d’ Occi- 
dente prima  cominciarono  a didinguerfi 
in  quella  maniera  , pel  loro  numero;  e 
nell’  Itntin  Sacra  d’ Ughello  , troviamo 
una  Carta  dell’  Imperator  Lodovico  il 
Manfueco  , anno  818,  nella  quale  egli 
fi  chiama  il  primo  Jtl  nomi.  Le  Blanc 
fil  menzione  d’  una  Carta  dell’  anno 
fimi.  Tom.  XIU. 
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1084,  in  cui  r Imperatore  Arrigo  111 
li  chiama  Re  d’ Italia , quarta  di  qvejlj 
nome  ; ed  Imperatore,  terzo  di  'jutfio 
nome.  t- 

Alcuni  Scrittori  franceft  olTervano, 
che  io  uo  manuferitto  confervato  nella 
Libreria  del  Re,  il  lor  Lodovico  XI- 
è folameote  chiamato  il  nono  dii  nome-, 
Lodovico  il  Manfneto,  e Lodovico  Bai. 
bu . non  elTendo  allora  contati  nel  nu- 
mero , a cagione  eh*  erano  dati  Impe- 
radorì , non  menu  che  Re  di  Francia: 
Sul  qual  piede , il  Re  prefeote,  in  vece  ' 
di  XV  farebbe  folameote  il  XIII  de! 
nomi. 

NOMEN  , Nome  , nella  Gramati- 
ca,  è una  parola  eh’ efprime  il  foggetto 
di  cui  fi  ragiona  ; od  efprime  un  fog- 
getto  , dì  cui  qualche  cofa  fi  afferma , o 
fi  può  affermare  : come  I’  uomo  , il  ci- 
bo , il  tedimonio  , Arrigo,  ec.  Vedi 
Parola. 

Laonde  il  nomi , nella  teoria  delle 
lingue  , corrifponde  ad  nna  idea  nella 
Logica. 

I foggetti , de’qnai  fi  parla  general- 
mente, hanno  de’  nomi  particolari  ; ma 
pur  ve  ne  fon  degli  altri,  che,  fenza 
edere  affilfi  al  medefimo  particolar  fog- 
getto , non  odaote  fono  reali  e veri 
nomi. 

Così , oltre  il  nome  particolare , che 
ognuno  porta  , e col  quale  gii  altri  lo 
addicano , fe  ne  dà  a tè  deifo  un  altro, 
quando  favella  di  sé,  come  Io,ome  fitfo. 

Solamente  i nomi  più  particolari  han- 
no in  gramatìca  ritenuto  la  qualità  di 
Nomina-,  i più  generali  fono  chiamaci 
Pronomina.  Vedi  Pronome. 

I nomi  fi  deono  pur  guardare  focto 
nn  altro  lume , cioè  come  divifi  io  nomi 
fejlaatiyi,  e nomi  aggettivi, 
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Sono  cliiainati  fofljntivi  , quando  gli' 
oggetti  di'  eglino  addicano  , confide- 
lanli  feniplicemence  in  Te  llelli , e fcnza 
alcun  riguardo  alle  ler  qualità.  Vedi 
Sostantivo. 

Sono  chiamati  aggtuivi,  quando  i lo- 
ro oggetti  conlideranfi  vediti  di  quali- 
radi.  Vedi  Adiettivo. 

Così,  quando  io  dico  Teniplicemen- ' 
ce  il  cuore  , la  parola  cuore  è chiamata 
un  nome  fofantivo  , perchè  non  efpriine 
alcuna  delle  fue  qualità  : Mafe  dico,  il 
ouor  gintrofo  , od  il  cuor  perjiào  , allora 
coofiderp  il  cuore  , come  accompagnato 
della  qualità  di  genero/o  ,o  della  qualità, 
di  perfido.  Per  quella  ragione , le  parole 
geuero/o  , e perfido  fono  dette  nomi  og-> 
gettivi , imperocché  aggiungono  unaj 
qualità  all’  oggetto. 

Ma  infatti  J’ oggetto  è foto  indicato 
àixnomi  fuflantivì  ; che  , io  quello  fen- 
fo,  fono  i foli  propri  nomi. 

Gli  aggettivi  , in  fodanza,  non  fono 
che  modificativi  dei  nomi  , benché  in 
un  rifpetto  fi  polTuno  conlìderare  come 
nomi-,  cioè,  come  noe  tacito  rapprefen- 
tano  una  qualità  o circodanza  dell' og- 
getto , quanto  1‘  oggetto  deflb  , vedilo 
di  quella  qualità  o circodanza  . Né  fi 
d;e  omettere , che  un  nome  aggettivo 
fpedb  diventa  un  fodantivo:  imperoc- 
ché, la  Tua  natura  elTcndo  di  efprimrre 
la  qualità  di  un  oggetto,  fé  avvien  che 
queda  qualità  dal'  oggetto  dedb  di  cui 
fi  parla,  allora  , fecondo  la  nodra  pri-; 
ma  definizione , diventa  un  fodancivo. 

Così , fe  io  dico  , una  iuono  inteafio- 
ne  , la  parola  buoni  è qui  un  aggettivo 
che  rapprefenia  1’  intenzione  come  ve-, 
dita  della  qualità  di  bontà  ; ma  fe  di- 
co , il  buono  i da  Jceglierfi  è evidente 
che  buono  è qui  il  foggetto  di  cui  fi.  par-  , 
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la  , ed  in  coefeguenza  è un  nome  foflao- 
tivo.  Né  mancao  cali  , ne’  quali  i nomi 
fudantivi  diventano  aggettivi. 

É vero  , che  nell’  ufo  comune  della 
gramacica  alcuni  nomi  che  realmente 
fono  aggettivi , non  fono  contati  per 
tali  ; non  dimandofi  aggettivi  fe  non 
quelli  che  fenza  alcun  cambiamento, 
almeo  coofiderabile  nella  loro  inflef- 
fionee  terminazione,  fono  congiunti  in- 
dìderentemenie  a nomi  fodantivi  di  dif- 
ferenti generi. 

Oltracciò  fi  dividono  i nomi  in  propri, 
cd  appellatevi , — 1 mami  propri  fono  quel- 
li  eh’  eiprimono  una  còla  o perfona  par-, 
ticolare  , così  che  ladidinguonoda  cui-. 
te  le  altre  cofe  , o perdine  della  mede- 
lima  fpezìe;come  Socrate.  V.  Proprio. 

1 nomi  appellativi  , fono  quelli  che  a 
diverfi  individui  della  medelima  fpezie 
fon  comuni  ; come  , uomo  , angelo,  ec. 
Vedi  Appezlativo. 

Nomi  Eterogenei  fono  quelli  che  fono 
di  un  genere  nel  numero  fingolare  , e 
di  un  altro  nel  plurale.  Vedi  Etero- 

«ENEO. 

Nome,  o Nomo  , nell’ Algebra,  di- 
nota una  quantità  con  un  fegno  prefif- 
fo  , od  aggiuntovi , per  mezzo  del  qua- 
le eli'  è conneda  con  qualch’ altra  quan- 
tità ; per  lo  che  l’ intero  diventa  un  bi- 
nomio, un  trinomio  ec.V.Qu  ahtjta’.. 

Cosi  a -t-  é è un  binomio  , i cui  nomi 
fono  a t b ; cd  a •+•  i -h  c ua  tsinosnio, 
i cui  nomi  fona  a , i , er,«c.  Vedi  Bv- 
voMio,  TaiNOMie.  ./ 

NOMENCLATQREt  No.muwcia-' 

Toa  , appredb  ì Romani , era  d’oidi-. 
nario  un  fervo , il  quale  accompagnava 
quelli  che  faceao  figura  di  candidati 
per  ottener  cariche  o dignità;  e che  fug. 
geriva  loto  i nomi  di  tutti  i cutadiul 
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che  iacoDtraTtno , alRnchi  potelTero  far 
loro  la  corte,  e chiamarli  per  nome; 
il  che  apprelTuqcel  popolo  era  un  ateo 
graodilTimo  di  civiltà.  V.  Candidato. 

NombnclaTor  JtUa  Chitfa  Romane^ 
era  un  Miniftro  ,il  cui  uBaio  confìtte!  in 
chiamare  le  perfone  che  il  Papa  invitava 
a pranzo. 

Egli  dava  altresì  retta  a coloro  eh' 
erano  ammelTi  all’  udienza  , nell’  ittefla 
^uifa  che  oggidì  fanno  quelli  che  fon 
trattenuti  nelle  Corti  de’Cardinali,  chia- 
mati Auditori,  I 

NOMENCLATURA , un  catalogo 
di  diverfe  delle  pih  comuni  e ufuali  pa* 
rote  di  una  lingua,  colle  lor  (ignificazio- 
si  ; compilato  afRn  d’  agevolare  1’  ufo  e 
Ja  memoria  dirai  voci,  a quelli  che  han 
da  imparar  quella  Lingua. 

Noi  abbiamo  delle  Nomtnchtari  La- 
tine , Greche  , Franceft  , ec.  Vedi  Di- 
Z10SARI0,e  VoCABOlAntO. 

^ NOMENY  , Ntmtaium , Città  di 
Lorena , fui  fiume  SeHlè  , con  titolo  di 
Marchefato  , difcotla  ; leghe  da  Nan- 
ct,  6 daMetz.long.  u).50.Iat.48.5!. 

NOMINA  VilUrum,  un  divifamento 
de’  nomi  di  tutti!  villaggi , e pofìelToti 
di  elfi  , io  ciafeuna  Contea  o Provincia, 
diltefo  da  diverti Sherifi,  ad  iftanza  del 
Re  Edoardo  II.  e ripotloo  riportato  da 
effi  nell*  Erario;  dove  tnttor  confervafi. 

NOMINALI  Carburi,  Vedi  l' Arti- 
colo CASATTana. 

NoMiNAi.i,eNoiitNAiiSTi,  Una  Set- 
• ta  di  Filofofi  fcolatlici,  difcepoli  e fegua- 
ni  d’  Occam , od  Ocham , Fraocefcaoo 
Inglefe,  nel  Secolo  XIV. 

1 NorataalifU  facean  gran  cambio  o 
commercio  di  parole  ; donde  furono 
volgarmente  - denominati  , Vtnditori  di 
farolt’ 

Cà&nkt  Tom. 
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Ebbero  la  denominazione  di  Nomina- 
liftiy  perchi  in  oppofìzione  ai  Realitli, 
fotlenevano  che  le  parole  e non  le  cofe 
eran  r oggetto  della  dialettica.  Vedi 
RaaitsTi , ec. 

Quella  quali  Setta  ebbe  la  fu  a prima 
origine  verfo  il  fine  dell’ XI.  leccio,  e 
pretefe  di  fegnitare  Porfirio  ed  Arinote- 
le: ma  e'  non  portarono  quello  nome  pri- 
ma del  tempo  di  Occamo. 

ì Nominali  (arano  i fondatori  dell’Uai- 
verfità  di  Lipfìa  : Ve  ne  fono  però  molti 
fuori,  che  fi  gloriano  di  elTere  Nominali, 

I Nominali  ,con%\\  Scoici,  ammetto- 
no le  concezioni  o le  idee  formali  delle 
cofe , come  il  foggette  ed  il  fondamen- 
to dell'  univerfalità  ; ma  v'  aggiungono 
de'  nomi , che  lignificano  e rapprefenta- 
Bo,  nella  ittetTamaniera  univoca,  efenza 
alcuna  ditlinzione  , una  gran  varietà  di 
cofe  lingolari , nel  genere  e nella  fpezie 
fomiglianti.  — Donde  eglino  fon  chia- 
maci appunto  Momr/ia/r  ; come  quei  che 
pretendono,  che  per  diventar  dotto,non 
balla  avere  ideegiutle  delle  cofe , ma  lì 
richiede  parimenci  di  fapere  i proprj  no- 
mi dei  gtntra  (/  ffteits  delle  cofe  , e di 
poter  efprimerle  chiaramente  e precifa- 
mence,  fenza  confufìone,o  ambiguità. 

NOMINATIVO , nella  Gramatica, 
il  primo  cafo  de’  nomi  che  fono  declina- 
bili. Vedi  Caso. 

La  femplice  pofizione  di  un  nomt, 
chiamali  il  cafo  Nominativo  ; ma  non  è 
tanto  propriamente  un  cafo  , quanto  il 
fondo  e la  materia  donde  gli  altri  cali  lì 
han  da  formare,  mercè  i diverfi  cambia- 
menti, e le  diverfe  inflellìoni  date  a qne- 
fia  prima  terminazione.  Vedi  No-MEtr.' 

) Il  Tuo  ufo  principale  è,  l'elTer  collocato 
nel  difeorfo  avanti  entei  i verbi,  come  il 
fbggctco  della  propofizione,,od  afferma- 
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zione  t come  Dominili  risii  me , il  Si- 
regno  mi  governa  ; Deui  exauiit  me  , 
Dio  mi  afcolta.  Vedi  Verbo. 

NOMINATORE,  colui  che  Domi- 
na , o prefenca  una  perfuna  ad  un  officio, 

• benefizio.  Vedi  NoMiNàzioNB. 

Errardo  olTerva  , che  vi  fono  alcune 
Confaetadini , fecondo  le  quali  il  Nomi- 
iieton  rende  conto,  ed  è rifponfabile  per 
la  foddisfazion  de'  debiti  del  nominato. 

NOMINAZIONE,  o Nomima,!’ 
ateo  di  nominare  e desinare  una  perfona 
per  qualche  funzione  , impiego,  o be- 
nefizio. 

La  parola  è principalmente  adoprata 
perii  diritto  di  prefentare  ad  un  bene- 
fizio , ec.  Vedi  Bensvizio. 

Nella  Legge  comune  vi  è però  diffe- 
renza tra  nomtna{iont  e prefentazione  ; la 
prima  effendo  propriamente  un  potere 
che  un  nomo  ha,  io  virtù  di  un  fondo, 
o d'altra  guifa,  di  alfegnare o nominare 
un  cherico  al  patrono  di  un  benefizio, 
perederedalui  prefentato  all'Ordinario. 
V.Pa  esentaziun  e, e Colizzione. 

. NO.MINIS irft/i////r/r.V.lDENTiTarE. 

NO."HOCANON  *,  una  raccolta  di 
Canoni , e di  Leggi  Imperiali  , relative 

• conformi  a quelli.  Vedi  Canonb. 

• La  voce  ì compofa  dal  Greco  lex, 
(xarM  canone,  regola. 

Il  primo  Nomacanone  fu  fatto  da  Gio- 
vaoni  Stolaftico  nel  5 ; . Fozio,  Pa- 

triarca di  Coflantinopoli  nell’  88  j com- 
pilò un  altro  NtmocaaoBe  , od  un'  altra 
Collazione  delle  Leggi  civili  coi  Cano- 
ni ; Quella  c la  più  famofa.  — Balfamo- 
ne  fciifTe  un  commentario  fopra  di  cRà 
■«1  1 1 80. 

Nomccasose  dinota  pariroeirtt  una 
colleziore  degli  antichi  Canoni  degli 

Appoftoli  jds'  Concili , 0 de  Padri;  feo- 
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za  alcun  rapporto  alle  CoAituzioni  Im- 
periali. 

Tale  ò il  Nomacanme  pubblicato  da  M. 
Cotelier. 

Nomocamone  li  piglia  anco  per  un  li- 
bro peniieaziaJe  de’  Greci. Vedi  Pzni- 
tbmzialb. 

NON  Admittas.V.  Nb-Adxittas. 

Nod-Coxros  mentii  , una  frafe  che 
dinota  una  perlona , la  quale  non  è di  fa- 
na  memoria  , o di  fano  intelletto.  V, 
s kit M memoria. 

Di  quefti , nella  legge  comune.  Tene 
contano  quattro  fpezie.  Prima,  un  idio. 
ta  nato  , o fcarfo  d' intendimente  per 
natura  ; io  fecondo  luogo  colui  che  pec 
accidente  petde  la  fua  memoria,  ed  il  fuo 
incendimento  i in  terzo  luogo  , un  luna- 
tic»,  che  ha  dei  lucidi  intervalli,  ora  in- 
tendendo , ed  ora  nò  ; io  quarto  luog», 
colui  che  per  il  (00  proprio  atto,  e per  ua 
tempo,  fi  priva  de’  fuoì  retti  fenfi,  come 
un  ubriaco.  — Ma  queA'  ultima  fpezie 
non  dà  rè  a lui  ne’  a fuoi  eredi  privi! egw 
alcuno.  Vedi  Idiota  , Lunatico  , ec. 

Hok-Est  Culpaiilis  , Non  C»/.  d. 
egli  n»n  è colpevole,  nella  legge  , è la 
ri.'poAa  generale  ad  un'azione  d’ ingiu- 
ria; con  cui  chi  fi  difende  aA'olntamenec 
nega  il  fatto  addoAaiogli  dal  querelante, 
od  attore:  laddove  , in  altri  procedi  , e 
difefe  fpeziali  , il  reo  accorda  il  fatto, 
ma  allega  alcune  ragioni  in  fua  difefa,  di 
averlo  potuto  legiiiimamente  faro.  V edi 
Ingiuria- 

Non-  Est  fadam,  nella  legge,  una  zi- 
fpoAaad  una  diebiataziooe  , con  cui  un 
uomo  nega  che  quello  fia  il  foo  obbligo, 
od  atto  ,oArumento,  fui  quale  viene  at- 
taccalo* ‘ i 

Non  Ju RIDICI  D/r».  Vedi  Diri- 
NoN-LiquET,  noni  manijejiop 
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/jr//cr  frafe  ufaca  da  Romani , dopo  d’ 
avere  afcoliaia  una  caul'a  : quei  Giudici 
che  non  la  giudicavano  abbafianza  chia- 
ra, per  poterle  proferir  fentenza  , gic- 
tavaoo  un  voto , od  una  ballotta  nell'  ur- 
na con  le  due  lettere  N.  L.  cioè  Non- 
Liquit. 

Nom-Moiestahdo  , un  mandato, 
che  milita  per  colui  il  quale  è moleflaio, 
cootro  la  protezione  accordatagli  dal  Re. 

Noh-Obstamte  , nella  legge , una 
claufola  frequente  negli  Statuti  e nelle 
Patenti  ; la  quale  incbiude  una  facolti  • 
licenza  del  Re  di  far  cofa,  che  io  legge 
ordinaria  fi  potria  legittimamente  fare; 
,ma,  efleodocon  atto  del  parlamento 
rifiretta  , non  può  farfi  fenza  una  tale 
^licenza. 

Non-Ob5TAmtbs  , nella  Legge  Ca- 
nonica , fanno  quali  la  terza  parte  delle 
Provifioni  della  Corte  di  Roma,  che  co- 
minciano con  quefte  parole  , Vtn  otjtaa- 
e comprendono  afibluzioni  daCen- 
fure , reabilitazioni , e difpenfe  necefia- 
rie  per  il  godimento  di  benefìci.  Un  In- 
feriore al  Pontefice  non  può  fervirfi  della 
claufola  oM  oèjlantt. 

Non  Residenza,  nella  legge,  fi  ap- 
plica a quelle  perfone  fpirituali  che  non 
rifieduno,  ma  fi  aflentano  per  tutto  un 
mefe  , o per  due  in  diverfi  tempi  dell’ 
anno,  dai  loro  benefizi , o dignità.  Vedi 
.BENEriZlO. 

Regolarmente,  la  tefidenza  perfonale 
rìchiedefi  dagli  Ecclefiaflici  fulle  lor 
Cure  : benché  vi  fieno  alcune  eccezioni 
in  favor  di  particolari  perfone,  come  de’ 
Cappellani  del  Re,  de’Vefcovi,ec.  Vedi 
.Residenza. 

Non  Rejisentia  prò  clerici^  R‘g<\ 
é un  mandato  diretto  all'  ordinario,  che 
r incarica  di  non  moLeftare  un  Cheric» 
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impiegato  nel  fervizio  del  Re,  per  conto- 
delia  fua  Non  rejidtnie. 

Non-San£  memoria,  èun  eccezione 
ad  un  atto  che  dichiarali  fatto  da  un  al- 
tro,ed  inchiude  che  fu  fatto  in  un  tempo 
che  la  parte  o perfona  era  fuori  di  sé  , e 
Donnei  fuofanopenl'amento.  Vedi  Non- 
CONPOS. 

Non- Te  EMINE,  è il  tempo  di  vacan- 
za tra  un  termine  e 1’  altro  , cioè  tra  un 
tempo  di  agire  in  jure , ed  un  altro. 

Anticamente  chiamavafi  il  tempo  odi 
giorni  della  pace  del  Rt.Vedi  Face  di  Dio 
€ della  Chitjd. 

Appreflfo  i Romani  era  cliiamaro  Fc 
ria.e  Diesnefafii.  V.Fbki*,  cNefasti. 

Non-  Entità'  , ciò  che  non  ha  elfer 
reale  , od  è fol  concepito  negativamen- 
te. Vedi  Esse,  Essenza,  ec. 

Non- Essenziali  Modi.  V.  Modi. 

Non-Naturali  , nella  Medicina, 
rei  non  ntturelet , fono  le  cagioni  e gli 
effetti  delle  malattie  , fia  proliimi  o re- 
moli. Vedi  Malattia. 

I Medici  han  dillribuite  o ridotte 
tutte  le  cagioni  delle  malattie  in  Tei  claf- 
fi  , che  chiamano  le  fei  Non  niurali.  — 
Quelle  fono  i.  L’  Aria.  a.  Il  cibo  e la 
bevanda.  ).  Il  moto  e la  quiete.  4.  Le 
palConi  deir  animo.  5.  L'  eferezioni  e 
retenzioni.  6.  11  Tonno  e la  vigilia.  Vedi 
ciafeuna  folto  il  Tuo  proprio  Atc.Aria, 
Cibo,  Bevanda,  ec. 

Sono  così  chiamate  , perchè  per  U 
loto  ufo  , od  abufo  , diventano  , o no- 
turali  buone  , o contea  naturali  , cattive. 

I ^ 

Vedi  Naturali. 

, Ma  quella  divtfiooe  , in  realtà  non 
è di  grand’ufo;  le  cagioni  de’  mali  eC- 
. fendo  molto  pih  comodamente  fpolle  e 
digerite  In  altra gulfa.  V.  Malattia» 

NON  A,. una  delle  lette  oieCano- 
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siche  , nella  Chicfa  Romana.  V.  Ora. 

Nona,  o la  nona  ora,  è 1’  ulcima 
delle  ore  minori,  la  quale  fi  dice  avanti 
Vefpro;  e corrifponde  alle  tre  ore  dopo 
mezzodì.  Vedi  Vespro. 

L'  olTicio  femplice,  e quello  per  li 
defonti,  Rnifce  a nona,  che,  come  olTerva 
il  P.  Rolwcido  , era  anticamente  l'ora, 
in  cui  fciuglievafi  la  fynazis  , o la  foli- 
ta  alTemblea  nella  Chiefa  de'  CriHiani 
primitivi. 

L’ ora  di  Nona  era  anche  il  tempo  con- 
faeto  di  pigliate  il  fuo  pranzo  ne'  gior- 
ni di  digiuno;  benché  alcuni  oflervafl». 
ro  il  digiuno  fino  alla  fera.  V.  Digiuno. 

^ NONA  , OeaoMé,  piccola  e forte 
città  di  Dalmazia,  con  Vefeuvato  fuf- 
fraganeo  di  Zara,  apparteaente  a' Ve- 
neziani , è vicina  al  mare , ed  i difcofli 
3 leghe  al  N.  E.  da  Zara.  long.  33.  38. 
lat.  4.4.  a8. 

NONiE  e Decimee  erano  pagamenti 
che  un  tempo  fi  facevano  alla  Chiefa 
da  quelli  ch'erano  aflìttajuoli  o poHeflbri 
di  poderi  di  Chiefa. 

Le  Nona  erano  una  rendita,  o sn  de- 
bito, pretefo  per  cofe  fpettanti  all’ agri- 
coltura: le  Dteima  lì  ergevano  come  di- 
ritto della  Chiefa.  Vedi  Ducine. 

NON- AGE,  nella  Legge , una  inca- 
pacità di  fare  certe  cofe,  per  difetto  dell’ 
età.  Vedi  Età'. 

Il  termine  di  Nonagt  è diflTereote  ri- 
fpetto  a differenti  cofe.  — In  materia  d’ 
eredità,  uno  è nel  fuo  Non-agt  fin  agli 
anni  ai  ; per  il  matrimonio  lino  ai  14., 
ec.  Vedi  Minorità'. 

NONAGESIMALE , nell*  Autono- 
mia , il  90.«o  grado  dell’  eclittica, 
contato  dal  fuo  termine  o punto  Orien- 
tale. Vedi  Eclittica. 

L’  altitudine  del  Nenagt/ìmoft  è eguale 
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air  angolo  dell*  Oriente  ; e fe  lì  conti- 
nua, palfa  per  li  poli  delfeclittica^  don- 
de l'altitudine  del  Nonagcpmalt,  a un  da- 
to tempo  , facto  una  data  elevazione  di 
polo  , facilmente  il  trova.  Vedi  Altc- 

TUBINE. 

Se  r altitudine  del  Nonagtfimale  fra 
fottratta  da  90*  , il  refiduo  èia  dillaa- 
za  del  Nonagtjìmalt  dal  vettex. 

NON  AGlUM,Nb/ifff«,  dinota  pref- 
fo  gl’  Inglefi  la  nona  parte  de'  beni  mo- 
bili di  un  uomo, che  anticamente  (i  pa- 
gava in  qualità  di  legato;  pretendendola 
il  Clero  alla  morte  di  quei  della  Paroc- 
chia.  Vedi  Mortorio. 

Da  principio  egli  era  la  terza  parte 
de'  beni  nobili , e li  chiamava  Tertiagi- 
am  ; ma  una  Bolla  di  Clemente  VI.  lo 
ridulfe  alla  nona. 

NONAGONO,  noa  figura  che  ha* 
nove  angoli, e lati.  Vedi  Poligono. 

5NONANTOLA,luogo  d’  Italia 
nel  Ducato  di  Modena , con  una  cele- 
bre Abazia,  ove  fi  vede  una  beila  Li- 
breria. ‘ 

NON  APPEAR  ANCE,  chiamano  gl* 
Inglefi  la  contumacia , o fia  quel  roail- 
carnea  IO,  che  fi  commette  nel  non  com- 
parire in  una  Curia  di  Giudicatura.  V edl 
ArPBARANCE. 

NON  CLAIM,  nella  Legge  Inglefe, 
un  oroillione  o negligenza  di  chi  non  pre- 
tende il  fuo  diritto  entro  il  termine  li- 
mitato dalia  legge , come  , entro  lo  fpt- 
zio  di  no  anno  , e nn  giorno  , ove  fi  do- 
vrebbe formare  una  pretenfione  continaa. 
Vedi  Claik. 

Per  tal  negligenza  egli  vien  efclufo 
dal  fuo  diritto  ; come  nel  cafo  di  Non 
tlaim  entro  cinque  anni  dopo  1*  acqniflo 
da  lui  facto  di  un  dritto  ; ovvero  egli  è 
privato  del  dritto  di  entrar  in  pofleifo 
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ppr  fucceflìone  per  mancanza  di  cUim  o 
preceolione  entro  lo  fpa^io  di  cinque 
anni  dopo  1'  ufurpaziune  fàtiagli. 

NONCONFORMISTI  , il  nome  di 
una  Setta  , o piuicoflo  di  una  tnoliitu- 
dìne  di  Sette  , in  Inghilterra.  Vedi  Se- 

fARATISTI. 

il  termine  fu  anticamente  riflrettoai 
Puritani  , od  ai  CalviniRi  rigidi  tal  pre- 
fente  li  emende  a tutti  quelli  che  dilTe* 
rifcono  dalla  Chiefa  llahilita  eccettuati 
i Cattolici  Romani.  Vedi  Dissenter, 
Puritani  , Presbiteriani,  Inde* 
TENDENTI  ec. 

Si  dice  che  la  parola  Noncon/urmifis 
abbia  atuta  la  Tua  origine  da  una  dicfaia- 
razione  del  Re  Carlo  I.  che  ordinò  che 
tutte  le  Chiefe  d’ Inghilterra  e di  Sco- 
zia avelTero  le  ReiTe  cirimonie  e la  flef- 
fa  difciplina  ; 1’  ubbidienza  al  qual  De- 
creto , o la  difcordanza  da  eOb  , produf- 
le  confarmi  ti  aonconfirmiti, 

NONE  ♦ , N*NìB  , nel  Calendario 
Romano,  il  quinto  giorno  dei  meli  Gen- 
naio , Febbraio , Aprile,  Giugno,  Ago- 
fto  , Settembre,  Novembre  , e Decem- 
bre  : ed  il  fettimo  di  Marzo  , Maggio, 
Loglio,  e Ottobre  ; Quelli  quattro  ul- 
timi meG  avendo  Tei  giorni  avanti  le  No- 
ut  , e gli  altri  folo  quattro. 

* La  parola  ha  di  fui  prohaiilmtnte  la 
faa  origine  , ehi  il  giorno  delle  None 
era  nove  giorni  avanti  le  Idi,  t potevap 
chiamare  Nono  IdìlS.Vedi  Idi. 

Marzo , Maggio , Luglio , ed  Otto- 
bre hanno  fei  giorni  nelle  loro  None  ; a 
cagione  che  quelli  (oli,  nella  coRituiio- 
he  antica  dell*  anno  per  opera  di  Nume, 
avetno  ) i gioroi  per  uno  i gli  altri  meE 
fol  A9  , e Febbraio  yo.  — <xMa  quando 
Ce&re,  riformò  l' anno  , e fece  contene- 
ce  gli  aUri  meG  gioì  ni  3 1 non  allegnò 
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loro  altresì  Tei  gioroi  di  None.  Vedi  Ca- 
ASNDARio  , Anno , Mese,  ec. 

NON-O.MITTAS.  Vedi  Omittas. 

NON-PLEVIN.  Vedi  Plevin. 

NON  PONENDO.  V.  Ponendo. 

NON  PROCEDENDO.  Vedi  Pro- 

CEDENDO. 

NON-SUM  in/òrmatui.y edì  Infor- 

aiATVS  non  fum, 

NON-SUIT  , nella  Legge  Inglefe, 
1’  atto  di  lafciar  cadere  e morire  un  pro- 
celTo , od  azione  nel  Foro. 

11  Non  fuitò  la  rinunzia  di  un  procelTo, 
fatta  dall'attore  o dimandante:  per  lo  più 
fella  feoperta  fattaQ  di  qualche  errore, 
o difetto  , quando  la  materia  è talmen- 
te incamminata,  che  già  il  Tribunale  de’. 
Giurali  fia  pronto  alla  Ruoia  , per  darvi 
la  fea  rifpolla.  1 Civili  lo  chiamano 
Litis  renunciatio. 

NON-TENU.RE , chiamano  gl’In- 
glefi  on  piato  facto  davanti  a’  Giudici 
per  un'  azione  reale , col  quale  la  parte 
indie  ed  allega  di  non  cenere  la  terra  o 
podere  mentovato  nella  domanda  , od 
almeno  di  non  tenere  qualche  porzione 
di  eflfo. 

fTefl  dìRingue  il  Non  Tenore  in  gene- 
rale , e /peliate.  Il  primo  è quando  uno 
nega  di  elTere  mai  Rato  poQelTore  del 
podere  in  queRione.  — IlylronJoquan- 
d’  egli  folraoto  allega  di  non  elfetne  Ra- 
to poircITore  quel  giorno  , in  cui  fì  ot- 
teime il  mandato  , o fi  comprò  la  fctic- 
tura.  .. 

. 5 NOORDEN  , o Noe  BEN,  Norie- 
num  , citcÀ  conlìderabile  d’  Alemagna 
uel  circolo  di  WeRfiilia  vicino  a Emb- 
den  , quale  fu  faccheggiaca  da  Balufsare 
di  Sens,  1'  anco  1531.  long.  24.  40- 
lat.  ^3.  y6. 

3 NORCIA , , città  piccola d* 


1^6  N OR. 

Italia  nell’  Umbria , nel  Ducato  di  Spo- 
leto. Abbenchè  foggetea  al  Papa,  forma 
nondimeno  una  fpezie  di  Repubblica, ed 
elegge  4 Magiflrati,  i quali  come  dicefi, 
non  debbono  fapere  ne  leggere  nè  Ieri 
vere.  Nacque  San  Benedetto  in  quella 
città  nel  4lia.  Giace  in  me/70  a'monti, 
ed  è dillante  8 leghe  al  S.  t.  da  Spo- 
leto , I I al  N.  E.  da  Naroi.  long.  30. 
37.  18.lat.4j.  47.  55. 

NORD  , in  Fian/efe,  cNorth  , in 
Inglefe,!!  oeticntrìone  o laTiamonta- 
oa.  Vedi  Norte. 

J NORDLINGENjO  Noriin,  Nt- 
roJtnga^  città  bhcia  , c Imperiale  d'Ale. 
magna  nella  Sveaia,  celebre  per  le  bat- 
taglie del  I 6 34,  e del  164;.  Ell’è  mol 
co  mercantile  , c profclfa  la  Religione 
protellante.  Ferdinando  Re  d Ungheria 
le  n’impadronì  l'anno  1634.  Giace 
fui  fiume  Aigre  , ed  è dillaoce  al  N.  O. 
1 6 leghe  da  Aogufla,  9 al  S.  O.  da  Oe- 
tìng.  long.  ap.  i{.  lat.  4!.  59. 

JNORDSTRAND.Ifoladi  Dani- 
marca nel  Ducato  di  Slefwik.  Siccome 
quell’  Ifola  era  Rata  formata  dalle  cem- 
peRe  del  mare  , così  fu  qoafi  del  tutto 
Ibmmerfa  nel  1634-  Hanno  poi  proccu- 
rato  di  riparare  al  danno,  long.  26. 40. 
lat.  <>4. 40. 

J NORFOLCK  ,?fbr/ò/«<i,  Provin- 
cia marittima  d’ Inghilterra  nella  Dio- 
celi  dì  Norwich  ,con  titolo  di  Ducato, 
la  quale  ha  46  leghe  in  circa  di  circuito- 
Abbonda  dì  grano , mele,  ZalTerano,  ec. 
e di  aringhe  che  pefeanfi  folle  fue  coRe. 
Gli  abitanti  fono  litigiofi  ai  maggior  fe- 
gno  , ed  il  paefe  è ripieno  di  Proccu- 
ratori.  La  città  capitale  è Norwich. 

5 NORIMBERGA,  NorrWrrya,  V 
una  delle  più  grandi,  pih  belle,  pib  for- 
ti , e pib  floride  città  d’ Alemagoa,  ca. 
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pitale  della  Franconia,  la  quale  ha  una 
celebre  Uaiverfìtà,  ed  un  caRello  molte 
forte,  in  cui  hanno  fovente  gl’  Impera-' 
tori  fatta  la  loio  refiden/a.  EH’  è Impe- 
riale, ed  efercica  un  traflìco  prodigiofo. 
Non  v’ è città  al  mondo  meglio  rego. 
lata  di  qucRa.  1 MagìRratì  unicamente 
occupati  a far  borire  il  commercio,  le 
Sciente, e 1’  arti  , qui  non  foRVono  per- 
fone  neghictufe,  e sfaccendate. Le  Chie- 
fe , e gli  Edibzj  pubblici  fono  molte  fu. 
perbi.  Norimberga  ha  una  magnifica  Bi- 
blioteca , la  qeale  porta  il  vanto  fopra 
tutte  r altre  di  Germania.  Oli  abitanti 
prufeflano  la  Religione  Luterana.  Il  fa- 
ffiofo  Alberto  Durrer , Gioacchino  Ca- 
merario , il  Carré  , e Giovanni  Coeleo 
furono  di  Norimberga.  Giace  fui  fiume 
Pegnitz  , che  la  divide  in  a parti  , e 
fopra  il  quale  vi  fono  parecchi  ponti, 
frà’ quali  uno  è magnifico,  quali  nel  cen- 
tro dell’Alemagna,  aa  leghe  al  N.O.da 
Ratisbona,  36  al  N.per  l’O.  da  Monaco, 
a5  al  N.da  AuguRa,  looaU’O.  pel  N. 
da  Vienna,  i 50  all’  E.  da  Parigi,  long.  ' 
a8. 43.  lac.  49.  26. 

5 NORKOPING,  NorcppU,  città 
confiderabile  di  Svezia  , nell’  ORrogo- 
zia , o fiaGozia  Orientale,  Tulle  fponde 
d’  un  lago  abboudaotillimo  di  pefee,  di- 
feoRa  a 8 leghe  daStokolm  al  S.O.  long. 
34.  a8.  lat.  58.  a8. 

NORMA.  Vedi  Squadua. 

NORMALE  Liiua, nell»  Geometria, 
fi  prende  per  una  linea  perpendicolare. 
V.PSRPERDICOlAaB.eSoBMOaMAlB. 

J NORMANDIA , Vormania , Pro- 
vincia molto  ampia , e confiderabile  di 
Francia,  con  titolo  di  Ducato.divifa  dall* 
Inghilterra  per  mezzo  dellaManica  al  N. 
confinante  all’  E.  colla  Piccardia , e 1'  I- 
loia  di  Fnoeiajai  S.col  FMcere,ed  il  Ma- 
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nefe  , ed  una  pane  della  Brettagna,  all’ 
O.  coll  Oceano.  Detta  provincia  ha  6o 
leghe  di  lunghezza,  }2  di  larghezza  e 
.24S  di  circuito.  Ella  è una  delle  più  fer- 
tili , e [quella  che  rende  più  al  Re  di 
Francia.  Abbonda  generalmente  di  tat- 
to.falvochè  di  vino,  ma  vi  fupplifce  il 
fidro.  Quivi  ti  mare  è abboudantillimo 
di  pefce.  La  Normandia  ha  un  gran  nu- 
mero di  fiumi  e di  porti,  vaAe  ptaterie, 
ottimi  pafcoli , affai  miniere  di  ferro,  e 
di  rame;  Efercita  un  gran  traffico,  è mul- 
to popolata  , e compreode  un  numero 
prodigiofo  di  città  , e di  Villaggi.  Di- 
videO  in  alca  e bada  Normandia.  L’  alta 
conEua  colla  Piccardia  , eia  bada  Bret- 
tagna. 1 Normanni  fono  fpiritoli , molto 
atti  all'  arti , ed  alle  fcienze,  dilirtvolti, 
maeflremamente  litigiufì.  Carlo  il  fem- 
plice  cede  la  Normandia  a Raoul,  Capi- 
tano de'  Danneli  o Normanni  , ed  i 
fuoi  fuccedori  furono  adai  potenti,  f i- 
lippo  Auguflo  la  riunì  alla  Coruna  di 
Francia  nel  lioj.  il  che  fu  confer- 
mato furto  S.tn  Lodovico.  Kouen  c U 
ciiià  capitale  di  quella  Provincia. 

NO.'IMANNORUM  Terra.  Vedi  1’ 
Artìc.  Ter  a A. 

NORROY  , Narth  Roy  q.  d.  Re  de^ 
Nort  , o Settentrionale  ; titolo  del  ter- 
zo dei  tre  Re  dcH’  armi  , o araldi  Pro- 
vinciali: V.  Re  dell' armi  , ed  Araldo. 

' La  fua  giurisdizione  li  llende  futla 
parte  Settentrionale  del  fiume  Trent, 
donde  ha  il  nume;  ficcome  Clarencicuz, 
al  mezzodì  del  Trenc- Vedi  Clahen- 

CIEUX. 

NORTE,  Nord  ,e  North  , nella 
Cofmografìa,  uno  de' quattro  punti  Ca-> 
dinali  deir  Orizonte ,,  cioè  quell’  inter* 
fezionedeir  Orizonte  e del.  Meridiano 
ehc  è più  vicina  al  polo.  Vedi  Punti 
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Cardinali,  edORizoNTE Gl'Ita- 

liani k)  chiamano  , Setitntnont , e Borea: 
i Latini  Septentrio  , e Bareas, — Di  qua 
Settentrionale  , e Boreale,  eh’ è 1'  iflef- 
fo  che  JVorrA  , e Northern  nella  lìngua  In- 
glefe  , e le  denominazioni  feguenti. 

Latitudine  North  della  Luna.  Vedi 
Latitu  dine. 

Compagnia  del  North.  Vedi  T Arcic. 
Compagnia. 

North  Eaft , o Nord  Est  , un  rom- 
bo , o punto  , nel  mezzo  tra  V Pfl , e 'I 
Nord.  Vedi  Rombo  , c Punto. 

North  North  , Eaft  , North  Eaft  ani 
ty  Eaft  , fono  fubdivilioni  nella  Buffola 
de’  Navigatori  Inglefi,  Ollandefi  cc.  fra 
‘Ì.  Nord  e r £fl , cioè  fra  Seccencrìons  e 
Levante. 

3farr  A/ Nord.  Vedi  Mare. 

Stella  del  Nord  , I’  ultima  nella  coda 
deli'orfa  minore  ; che  chiamafi  anco  la 
Stella  Pollare.  Vedi  Polo. 

NoRTW-I^r/,  è un  punto  , o rombò 
nel  mezzo  tra  Nord,  e iTeft , cioè  tra  Set- 
tentrione, e Ponente.  Vedi  Setten- 
trionale-. 

« 

Su  r r t,  t M I N'T  <K 

NORTH  Pafaggio  al  North  di'  Oaci- 
dentt.  Un  paifaggiu  al  North  Occidenta- 
le-per  la  Bafa  d’  Hudl’on  nell’ Oceano 
Pacifico  è flato  più  di  una  fiata  tentato 
in  quefii  ultimi-tempi  , ma  finora  fénza 
la  menoma  felice  riufeita,  ed  indarno. 
Fannofi  certuni  a dubitar  grandemente 
della  praticabilità-  di  fimigliante  intra- 
prefa  , e fono  di  ferma,  opinione  , che 
le  oflèrvaztoni  non  meno  ,< che  le  tracce 
fatte  dai  Ruffiani  ci  di'ena  ieggiariifmie 
fperanze  di  venirne  a capo.  Ma-ficcome 
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non  fono  peranche  tlate  pubblicate  le 
particolai'icà  di  quelle  loro  ulierva/iuni, 
e di  quelle  loro  icoperte,  cosi  poco  nei 
poinanao  accertatatnente  alferire,  e pro- 
nunciarerifpetto  alle  medclimc.  Alcune 
cofe  generali  p^ironlì  vedere  nelle  nollre 
l'ranfazioni  Filulblidie  l'otto  il  numero 
4S  2, alla  Sezione  XIV.  Egli  appari  Tee  da 
quelle,  conoe  i Rulfiani  fono  penetrati  fra 
il  Continente  della  Nuova  Zembla,  e le 
Celliere  Afiaiicbe,  ficcome  gliOlaBdeli 
feoperfero  formalmente  le  celliere  ('et 
tentrionali  della  Nuova  Zembla , cosi 
noi  polliamo  di  prcfenteeirer  bene  alli- 
curati,che  quella  Regieneè  veracemen- 
te e realmente  un’  [fola. 


5 NORTHAMPTON  , CamudoU- 
man  , città  vaga  e cunfiderabile  d'  lu- 
ghilterra,capitale  della  contea  Noriham- 
ptonshire , la  quale  fu  incenerita  nel 
169;.  Siede  quafi  nel  centro  dell'  In- 
ghilterra , 1 8 leghe  da  Londra  al  N.  O. 
iong.  1 6.  40.  lat.  52.  12. 

3 NORTHAMPTONSHIRE(lacon- 
tea  di  ) Provincia  marittima  d’Inghilter- 
ra 1'  una  delle  migliori,  epib  popolate, 
la  quale  ha  40  leghe  di  giro.  Abbonda 
quafi  di  tutto.  Northaropton  è la  città 
capitale. 

3 NORTHAUSEN  , o fia  Norb- 
HAUSEN  , Northafta  , città  antica  e Im- 
periale di  Alemagna,  nel  circolo  della 
SalTonia  inferiore  fui  fiume  Hartz  , la 
quale  è fotto  la  protezione  dell’  Eletto- 
re di  SalTonia,  e lìegue  la  Confiffiont  Aa- 
gujlana.  Ella  ha  un  Conliglio  Supremo. 
Giace  in  un  Paefe  fertile  : i Patria  di 
Gerardo  Titio  , edè  diftante  io  leghe 
al  S.  O.  da  Dtefda.  long.  30.  4».  Ut. 
^i.  25. 
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' 3 NORTHEIM  , NiirlAcimiam,  chtz 
ricca  d'  Aleniagna  nel  Ducato  di  Bran- 
fvic  , la  quale  el'erciia  un  gran  troHìco, 
ed  è un  paH'o  molto  frequentate.  Ella  è 
(ìtuata  fra  i fiumi  Rhume,  e Leina.  long. 
27.  45.  lat.  5 1.42. 

3 NORTHUMBERLAND.oNo*. 
T UMBRI  A , NortAumbria , Provincia  ma- 
rittima e Settentrionale  d' Inghilterra  la 
quale  ha  48  leghe  in  circa  di  giro.  Ab- 
bonda di  cacciagione,  miniere  di  piom-' 
bo,  e di  carbon  follile,  ma  per  altro  non  ò 
molto  fertile.  La  città  capitale  è New- 
callle. 

3 NORVEGIA  , Norvtgia  , Regno 
d Europa  nella  Scandinavia , fra  la  Sve- 
zia , ed  il  mare  , il  quale  ka  400  leghe 
ia  circa  di  fpiaggie,e  75  di  larghezza. 
É molto  abitata  fu  i confini  della  Dani- 
marca; ma  quanto  piò  fi  Rende  verfo  Set- 
tentrione, tanto  più  è fredda  , infecon- 
da , ed  incognita.  11  miglior  provento, 
che  fumminiRri  queRo  paefe  , confille 
nelle  gran  Selve  , dalle  quali  fi  traggo- 
no querele  in  quantità , che  fi  comprano 
dagli  Olandefiper  la  fabbrica  delle  loro 
navi.  Sulle  coRe  del  mare  fono  di  grande 
importanza  le  foe  pefehe , particolar- 
mente qdella  de'  merluzzi.  Gli  abitanti 
fono  vigorofi,  bnoni  marinari,  ma  rozzi, 
ed  incolti  ; le  donne  però  fono  fpirito- 
fe, e alTai cotteli.  Nell’ anno  i 525  cad- 
de nell’  Erefia  di  Lutero.  Ha  avuto  i 
fuoi  Re  particolari  , fin’  all’anno  1 387, 
che  fu  incorporata  alla  Danimarca.  Vi 
rifiede  un  Viceré , che  ha  un  potere  af- 
folnto , e rifie<ie  a Bergen.  La  Norve- 
gia ha  doe  parti , cioè  il  Regno  in  ifpe. 
eie,  ed  alcune  Ifole  all’  intorno. La  Nor- 
vegia in^ifpecie  comprende  4 Governi 
Generali , d‘  Aggerhus  , Bergen  capi- 
tale, Oronebeim  , e Waidhus.  L’ifolo 


Digitized  by  Google 


N OR 

fili’  intorno  , fono  T Islaoda , e 1’  Ifola 
di  Fero.  long,  a 6 — 5 a.  lat.  59.  —-72. 

^ NORWICH  , NorJovicum  ^ 1'  una 
delle  più  belle , più  ricche,  e più  ampie 
città  dell’lnglnlterra,  Capitale  delia  Pro* 
viocia  di  Noifolck  , con  Vefcovato  fuf- 
fragaoeo  dell'  Arcivefcuvaco  di  Cantor- 
bcrì.  Quella  città  è affai  florida  , a ca< 
gion  d'  una  bella  fabbrica  di  Ruffe.  Gli 
Edifìz)  pubblici  fono  foncuofi.  Eli’  è fi* 
tuatanel  centro  dcliaProvinciaovei  fìu. 
mi  Winfder  ^ e Vare  fi  congiungono  in-, 
fiemcjdifcofia  1 6 leghe  al  N.E.  da  Cam* 
bridge  , 23  al  S.  E.  da  Lincoln  ,302! 
N.  per  r £.  da  Londra,  long.  18. 33. 
lat.  52.  35. 

NOSOCO.MIUM  f HtffoKt/jitK»  f un 
ofpitaic,  od  un’  infermeria  per  ricevere 
ecurare  gli  ammalati.  Vedi  Ospitale,' 
X. AZAKO , ec. 

NOSOLOGIA  *,  Noff^Aoyiei , un  di- 
fcorfo  o trattato  delle  malattie  , d’  altra 
guifa  detto  Pathologìa.  Vedi  Patholo-' 

CIA. 

* Za  parola  é compojlada  taof , malattia, 
e r»yj{  , dtfiorfo. 

. KOSTR.A  J'/g'nora.  V.Notre  Pamr. 

NOT  Gmlty,  nella  Curia  Inglcfe,  il 
piato  generale  { generai  ijfut  ) del  reo  o 
difendente  , in  ogni  azione  o caufa cri- 
minale. V.  IssUE  , o ìios  ijl  culpabilis. 

NOTA  , fi  prende  per  un  carattere, 
od  un*  abbreviatura  , die  ferve  a dinota- 
le od  efprimcre  qualche  cofa  in  breve 
giro. Vedi  Ca  k a 1 tewe.  Simbolo,  Ab- 
BREVIATURA  , C NoTAZIONE. 

Gli  antichi  Notar)  ferivevano  tutte 
in  Note  , o breviature;  c però  erano  alle 
volte  chiamati  Curforts  , gaia  notti  curfint 
virba  ezptdieiant.  Vedi  Nota  Rio. 

Note,  nella  Mufica  , fono  caratteri 
cUe  dinotano  j tuoni , cioè  l’  elevazioni 

— • ^ s 
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e le  cadute  o dc-prciTioni  della  vece,  b 
del  Tuono  e la  celerità  , o tardità  de’ 
fuoi  moti.  Vedi  Suono. 

In  genere  Tutto  la  parola  cotn-’ 
prendonfi  lutti  i fegni , o caratteri  aJo- 
praii  nella  Mufica , per  far  J'  armonia  de' 
Tuoni.  Vedi  Carattere. 

. Ma  propriamente,  la  parola  inchiudd 
foloque’  fogni  che  dinotano  ilgrado  del- 
la gravità,  o dell’  acutezza  , che  fi  dee 
dare  a ciafeun  fuono.  V’edi  GravitaV 

I Greci  ufavano  le  lettere  comuni  del 
loro  alfabeto  per  Note  muficali;  e perchè 
avean  bifogno  di  piùNb/rche  non  crano"- 
le  loro  lettere,  era  da  lor  fupplito  il  difet- 
to colla  differente  giacitura  delle  lettere  * 
medefims;  cioè  collocandole  diritte,  ìn- 
verfe,  ec.  e troncandone,  o raddoppian- 
done alcuni  tratti.  , 

Cosi  lamedctìma  lettera  P/,  erprimea 
differenti  Note  , in  tutte  le  feguenti  for- 
me n , u,  C , a , n , n.  Per  ciafeun 
diverfo  modo  non  avean  poi  meno  di  j 8 
fegni.  ’•  • • • . 

Ora  , Alipio  ci  dà  de’  fegni  per  i 3 
differenti  modi , che  colle  differenze  dei 
genera  , e la  diflin/ionc  tra  voce  e fru- 
mento , fa  in  tutto  , fecondo  I’  oiTervti- 
zione  di  M.  Malcolm  ,1620  Note.  Non 
che  eglino  ayclfero  aluottantì  difliuti 
caratteri  , ma  il  carattere  medefimo  l;a 
differenti  rigninca/.loni  , in  divetfeoc- 
cafìoni  o circoflair/e.  Così  * nel  gcr.us 
Diatonico  è lycant;>  hypaton  de!  modo 
lydio  , cd  hypite  mtfon  dd  Frigio. 

I Latini  ,ncl  te.Tipo  di  Boezio,  ave- 
vano fgombrata  la  loro  mufica  da  un 
pefo  cosi  fu-perfluo;  eadopravano  fcltar,- 
to  le  prime  i 5.  lettere  del  loro  alfabeto, 
per  Note.  Quelle  dal  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, che  confiderò  , che  l’ottava  era* 
in  fattila  ftelTichc  la  prima,  e che  l’ or-. 
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dine  era  1*  i(!eiTo  nell'  alca  e nella  balTa 
ottava  del  garnmut,  furono  ridotte  a 
l'ette;  die  duvcan  ripeterli  in  nn  carat- 
tere differente. 

A lungo  andare  , nell’  undccimo  fe- 
Colo  Guido  d’ Arerzo  Benedittino,  in 
luogo  delle  lettere,  rollicui  le  fei  fillalie 
ut , rt , mi  , fa  ^fol , I*  ; callocandole  fu 
ditTerenti  linee,  eadditandule  con  punti. 
Per  ultimo,  fu  giudicato  opportuno  di 
aggiungere  delle  anche  negli  fpazj. 
Vedi  Gamct. 

Delle  fette  Warr  mufìcali  ,at,rc,  mi, 
la,  si,  le  prime  lei  vengono  akrir 
ce  ali  Aretino  mentovato  , che  dicefi 
averle  inventate  a Pompofa  nel  Ducato 
di  Ferrara  La  fettima,  cioès/,  fu  ag 
giunta,  fecondo  alcuni,  da  VanJcr  Put 
cen  ; fecondo  altri  , da  de  Muris.  EH'  è 
moli'  utile,  e comoda,  per  evitare  la  dif 
ficolià  delle  divilìoni  che  rimanea  nella 
fcala  di  Guido. 

Per  verità  non  piace  a Voflio  di  dar  I’ 
onore  a Guido  d'  averne  inventata  alcu- 
na; ma  eì  fa  vedere  che  gl'Egi/j  leavean* 
ufate  lungo  tempo  avanti  di  lui  ; nel  che 
egli  è confermato  coll'  autorità  di  Dio- 
nigi d'  Alicarnairo  : Con  tutto  ciò  la  fa- 
ma comune  gli  aferive  non  fol  le  Note, 
ma  anco  le  righe , le  lettere,  o le  chiavi, 
i bemolli , e i diedt. 

Le  Noti  ut , re  , mi  cc.  dicelì  eh’  ei  le 
abbia  prefe  da  un  Inno  del  Vefpro  di 
S.  G.  Batìda,  Vt  ^jucant  laxìs  Ttfonart  fi- 
tris  CC.  Vedi  Musica. 

Fin  qua  le  Note  fervivano  folamente 
per  efprimere  i gradi  de!  tuono:  Erano 
tutte  di  egual  valore  quanto  al  tempo; 
il  che  durò  fin  all’  anno  i } > quando 

Giovanni  de  Meurs , o de  Muris , Dot- 
tor Parigioo,dicde  varie  figure  ai  divcrii 
punti,  per  efprimete  la  quantità  di  tem- 
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po  che  fi  dovea  (lare  l'opra  ciafeuna  Nota. 
Vedi  T EMPo. 

Vi  fono  trecofedaconfiderareinque* 
(le  Noti  ; I . La  quantità , cioè  la  mole  e 
la  figura  della  iella.  2.  La  qualità,  cioè  il 
colore  della  teda,  o nero,  o bianco,  pie- 
no o aperto.  5.  Le  proprittaài , come  l’ e» 
fprimuno  gl’  Italiani,  cioè  dove  la  Nota 
è accompagnata  con  una  virgola  , o com- 
ma, o nò.  Deefi  parimenti  confiderare, 
fiele  Note  fieno  (eparatc  edidinte,  o le- 
gate infieme.  . 1 

Le  diverfe  Note  .Muficali  fono  la  Maf- 
fima  , che  ccmicne  8 milure  , o battute,' 
abbenchc  Mcrienno  la  faccia  i 2 ; ( vedi 
la  Tua  figura  lotto  1 Articolo  Ca  batte- 
re : ) la  Lunga,  che  contiene  4 niifure; 
la  Breve,  che  ne  coniiene  2.  is  Simiifcx'e 
che  ne  contiene  1 ; ia  M.ni-nn~  . u 
minima  - ; la  Cruma-j-  ; la  Semicrorr  o e 
la  Biscroma  , 

Ordinariamente  fi  didinguon  da  noi 
foto  fei  Note  principali , raprefcntacccon 
altrettanti  differenti  caratteri  ; cioè  la 
ftmibreve  , eguale  a due  minime;  la  «/n<- 
ma  eguale  a due  femiminime;  la  femimi- 
nima,  eguale  a due  crome  ; la  cro/na  egua. 
lea  due  femicrome  ; e la  femicroma  eguale 
a due  biscrome.  Vedi  ciafeuna  (otto  il 
Tuo  proprio  Articolo,  Sehib  beve,  Mi- 
nima , cc. 

I Matematici  computano  che  li  può 
fare  720  mutazioni , o varietadi  con  fei 
Note,  fenEa  mai  ripetere  la  IleiTa  due  vol- 
te; e che  delle  Nate  d’  ogni  ottava  fi  può 
fare  40  ; 10  diverfi  canti  , od  arie.  V edi 
Cambiamento , Combinazione  , cc. 

Nota  fi  prende  anco  per  un  fegno 
fatto  in  un  libro  od  uno  fcritto,dove 
occorre  qualche  ctifa  notabile,  c degna 
di  olforva/ione  particolare. 

Nota  lignifica  anche  una  fpiegazione 
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di  qniclie  ps(To  in  un  Autore,  aggiunti 
nel  nargioe , al  fondo  delia  pagina,  od 
altrove,  da  un  Editore.  Vedi  Glossi. 

lo  quello  fenfo  , Nota  fi  contradiAin- 
guedaTv)7o.  Vedi  Testo. 

Le  Nate  fan  la  principale  differenza 
nelle  Edizioni  degli  Autori  clalfici,  ec. 
>—  Noi  abbiamo  Virgilio,  Orazio, Te> 
ronzio,  ec.  con  le  Note  di  Ruzus  , con 
le  Nate  ad  ufutn  Oelphini , con  le  Note 
di  Dacier , con  le  Note  di  Bentlejo  , con 
le  Note  di  Hare , eutn  Notit  variorum , ec. 
Vedi  Vakioedm. 

Nota  è anco  una  minata,  od  un  Ti- 
gretto , che  contiene  qualche  capo  o ar- 
ticolo di  negozio.  Vedi  Minuta. 

Nel  qaal  fenfo  diciamo , una  Nota  prò- 
mi  fforia  , una  Nota  fetta  mano  , una  Nota 
di banto,ec.\ . Lbttbz a , Banco , ec. 

NOTABILIA  Bona.  V.  Bona. 

NOT;£  Maitmegf  maceàit,  ofegni,  ec. 
Vedi  Nbvus. 

Nota  Vedi  Natubalb. 

NOTARE  «e  biglietto,  una  cedola,  una 
lettera  , ec.  è quando  un  pubblico  No- 
taio (ìa  per  leilimonio  , o nota , che  un 
merraote  non  I’  accecteri , o non  la  pa- 
gherà. Vedi  LBTTBRA,e  Protesto. 

NOTARICON,la  terza  parte,  ofpe- 
eie  della  Cabbaia  Ebrea.  V.  Gabba  la. 

Rabbi  Naihan , nel  fuo  grande  Araci 
dice,  che  il  Notarieon  è quando  una  fem- 
pliceo  fola  lettera  vien  prefa  per  il  le- 
gno di  una  colà,  cioè,  per  un  intero  no- 
ete.—  Egli  aggiugne,  che  la  voce  pro- 
cede dal  Latino  Notariut,  colui  che  feri- 
vo per  note,  o brcTÌature.  E R.  Elia  Le- 
vita ne  fa  un  foroigliante  divifamento 
•el  fuo  Tietbitet , eccetto  che  in  luogo 
di  una  Lettera  per  una  parola,  nerife- 
cifeedae  o tre.  V.  Abbreviatura. 

Ala  in-  fomma , nè  l' un  nè  l’ altro  folo 
fhumb.  Tom.  Xllls 
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par  che  badi  : Imperocché  , liccome  una 
lettera  fola  la  bene  fpelTo  una  parola;  co- 
sì nel  Notarieon  tute'  una  parola  da  per 
una  lettera  fola. 

Vi  fono  perciò  tre  fpezie  principali 
di  Notarieon  : La  prima  è quando  perap- 
hzreii , o apocope , la  prima  o I’  ultima 
letteradi  direrfe  parole  s’  unifeono  per 
fare  una  fola  parola , o frafe  ; lo  che  però 
è di  due  fatte,  1’  una  iniziale , 1’  altra  fi- 
nale; e ciafeuna  11  fa  in  diverfe  guife,c/oi, 
pigliando  le  lettere  coll’  ordine  o colla 
direzione  ordinaria,  o all' indietro  : ben- 
ché ve  ne  fia  una  terza  fatta,  cioè  per 
làlti , come  i Rabbini  la  chiamano,  la- 
feiando  fuora  alcune  lettere.  La  prima 
di  quede  fpezie  , chiamata  da'  Rabbini 
Kttfcke  Thtboth,  fembra  elTereantichiffi- 
ina  ; e da  alcuni  ben  verfati  nell’  Ebraica 
fi  crede  che  abbia  prefa  l’origine  dai  Sai-' 
mi,  e da  altri  luoghi  della  Scrittura;  ch« 
procedono  alfabeticamente , cioè  il  pri- 
mo verfo  cominciando  da  N,  prima  let- 
tera dell’  alfabeto  ; il  fecondo  da  3,  fe^ 
condalettera.ee.  V.  Arce  DA  Rio. 

La  feconda  fpezie  è altresì  comuniflt»’ 
ma,  echiamata  Sopkt  Taebuth,  cioè  il  fina 
delle  parole.  Per  efempio , coroputàn» 
do  le  ultime  lettere  delle  voci  , sV  no 
IDSr  no , Mtki  qaodnam  nomen  eft . Qaoi-  ' 
namì  trovano  il  nome  di  Dio  , Jtkovak, 
Queda  diventa  ognor  più  piietile,  quan- 
do piglìan  le  lettere  all'  indietro. 

Laterza  fpezie  è piò  moderna,  piò  ‘ 
grolfulana , e intricata  : qui  una  lettera  ’ 
dà  una  parola  incera , in  luogo  che  una 
parola  dìa  fol  una  lettera  ; ed  a quedo 
modo  una  parola  porge  una  intera  frafe. 
— A cagion  d’  efempio,  nella  prima  pa-  ' 
rola  della  Genefi , n'*'BrK'iO , Btrtfchit^ 
trovano  , creò  il  Cielo  e la  terra  , il  maref 
C abiffa  f ec. 
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NOTARIO,  Noi  AIO,  Notarius, 
primarÌ3incnce  liinoia  uno  il  quale  piglia 
note  , o brevi  tranlunti  , di  cuiitratiì  , o 
di  aliti  llìiumcmi.  Vedi  Ni-ta,  e Rro- 

toNO  I & n IO. 

Dilla  4^"’*  Novella  di  Giuiliniano, 
appit,  die  iCuniraiii  prima  fi  Icrivcva- 
no  in  noie,  oJ  abbreviaiure,  dai  Saiarii, 
o ftribi  dei  lahilltams  ; e non  erano  per 
anche obbligaiorj. — In  apprello  erano 
fidi,  o icriuia  dilungo  dal  tabtllio  flclfo, 
c quindi  rouuicrittì  e figillaci.  Vedi  T a* 

SE  L LIO. 

Nota  RIO,  o Notaio  , più  partico- 
larmente fi  prende  per  un  miniftro  , il 
quale  llende  , e conferva  note , e minu- 
te di  Contratti',  d'  obbiiga/iuni , ed  al 
tri  illrumcnti,  pafiati  od  cfeguiii  alla  Tua 
prelenza  , e ne  confegna  copie  autenti- 
che , ec. 

Bagueau  diAingue  tra  Satani  , t Ta- 
ètllionti  ; 1 Noiarii  , die’  egli,  in  diverfe 
Città , hanno  folamente  da  ricevere  e 
paAare  le  minute  de'  contratti , e confe- 
gnarle  alle  pani  in  breve  ; eAiendo  ob- 
bligati a portarle  ai  Tabelliunn  da  cuAo- 
dirfi  , e per  metterne  in  netto  delle  Co- 
pie, che  pur  fi  danno  alle  parti. 

Egli  aggiugne  , che  i Netarii  erano 
anticamente  fcrivani  de’ Tabellioncs  : e 
(he  rcparandofi  a poco  a poco  dai  loro 
Padroni,  alla  fine erelTero  ufi/ j ior  pro- 
prj  : ed  alla  fine  preferu  il  luogo  de’Ta- 
bellioncs  , i quali  furono  fopprelii. 

Eran  chiamati  Natarii , ài  Notti-,  per- 
chè anticamente  fcrivevano  in  note  , o 
breviature. 

1 Natarii  fono  oggidì  poco  ÌB  ufo  fra 
noi , eccetto  che  negli  afiari  mercaniilir 
ina  in  Francia  fufsiAono  nella  loro  legale 
capacità.  — I Notaj  (nomirtt  du  Chattln) 
fono  chiamati  i Configlieri  delBe,^  e cu- 
ftodi  de’  RegiAri.  _ 
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Nota  PII  Eccltfi  epici  ,ttzno  Uficiali 
oc’  ptimì  fcculi  dalla  Cliielà;  a’  quali  »’ 
appartenca  di  raccogliere,  e di  conferva- 
re  gli  Atti  de’  Mattili.  Vedi  Atti, 

Ma  RII  RE  , M A R TI  ROLOCIO  , eC. 

Si  crede  che  fieno  prima  flati  ìAituiti 
da  San  Clemente.  Il  loro  numero  era 
fette  , cd  eran  difpoAi  ne'  fette  quartie- 
ri , o nelle  fette  regioni  di  Roma. 

Il  Papa  Fabiano,  giudicando,  che  Io 
fcrivere  per  note  era  troppo  ofeuro  per 
r ufo  comunci  aggiunfc  fette  Suddiaco- 
ni, i quali  traferivevano  per  diAefoquel 
che  i Wj/ary  aveano  fcritta  con  note  o fo- 
gni compendibfi. 

A . lungo  andare  furono  tralafciati 
queAi  Afor.v;  e d’ altre  due  fpcrie  ne  fu- 
rono Aabiliii  in  loro  vece;  cioè  i No;a~ 
rii  Aptpoliei.eà  i Nolani  Epi/l-opaii, chs 
s' affacendano  negli  lAruineati  fpiritua- 
li,  e benéficiarii.  Vedi  Diacono  .Car- 
dia a LE,  ec. 

NOTAZIONE,  nell’  Aritmetica  1’ 
arte  di  caratterizzare  i numeri , o di 
rapprefentarli  con  figure  proprie.  Vedi 
Carattere. 

La  fcelta  di  caratteri  aritmetici  è ar- 
bitraria: Quindi  è che  apprefTo  varie 
Nazioni  e’  fono  var).  Ma  forfè  i più  co- 
modi foao  quelli  che  fi  ufano  in  Europa» 
e diedi  comunetnence  che  fieno  Aaii  in- 
ventati dagli  Arabi,  e però  fono  detti 
Caratteri  Arabici;  abbenefiè  il  Dottoa 
Wallis  oAerva  che  Altepedi,  Arabo,  ne 
rapportai’  invenzione  agl’  Indiaui.  V'e- 
di  Afiiflura// C A R atte  ri. 

1 Greci,  gli  Ebrei,  ed  altre  Nazioni 
Orientali^ come  pure  i Romani  , efpri- 
rr.eanc  i nurr.etì  con  lettere  del  loro  ai- 
Gbeio.  Vedi  Caratteri  Liurali, 

Notazione,  nell’  Algebra,  è il  rap- 
ptefenute  le  quantiuicoa  lettere  ddV 
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alfabeto;  o chiamarle  con  cotedi  nomi. 
Vedi  Quantità’,  Car atterb  , ec. 

NOTH/£  Cojite , nella  Notomia,  fo-- 
no  le  cinque  ct'flole  più  balle,  da  ciafeun 
lato.  Sono  chiamate  noi/ur,  o fpurie  per* 
chè  non  fi  anifconocoll*  olTo  del  petto, 
come  le  altre  codoie,  nè  fono,  cornei 
altre,  ofiee  ma  cartllaginofe.  Vedi  Co- 
stole. 

NOTHUS,  N«ea{  rideflb  che  ócjlar- 
do,  cioè  una  perfona  di  nafeita  fpuria. 
Vedi  Bastardo. 

Quindi  figuratamente  fi  applica  dai 
medici,  ec.  a quelle  malattie,  le  quali 
benché  per  una  certa  fomiglianzadi  fin- 
tomi, ec.  abbiano  la  ftelfa  denomina/io- 
oeche  alcune  altre;  funo  nuliadimeno  d’ 
origine  differente,  hanno  diverfa  fede 
ec.  V.  PeRIPNBUMONIA,  EHFYEMA,ec. 

. Nothus,  qualchevolta  fi  prende  per 
la  parte  di  dietro  del  calfero  , o fia  del 
torace.  Vedi  Torace. 

NOTIZIA  Noiiiia,  ciò  che  è venu- 
to alla  cognizione  di  qualcheduno  , o 
che  è (lato  da  qualcheduno  olTervato. 
Vedi  CoGNizroNB. 

Di  qua  Notifica{iont^  che  è 1’  azione 
di  dar  contezza,  o notizia. 

' Notizi  A è anco  il  titolo  di  certi  li- 
bri compofii  per  dare  una  cognizion 
particolare  de’  luoghi,  delle  (Irade,  ec. 
di  una  Provincia,  di  un  Regno  , di  una 
Dicceli,  ec. 

Tale  la  N'ititts  Imptrìì,  ec.  M.  Valois 
ha  data  una  Nocitta  Galliaram,  ch’è  una 
raccolta  di  diverfi  nomi  che  le  Città 
e le  Provincie  di  cotefio  Regno  han 
portati  in  diverfi  tempi. 

• Le  Notitìa  Dlgnitatum  Imperli , sì 
Orientale, come  Occidentale,  fono  di  un 
effremoofo  nella  Storia  Romana,  ed  Ec* 
clefiaffica  ; ma  però  fono  di  pochiilìraa 
CAamb.  Tom.  XIIU 
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utilità,  almeno  a’  giovani,  fe  non  fono 
corredatedi  buone  note;  tali  fono  quel- 
le di  Panciroilo  ec.  e fe  il  tefio,  che  è 
corrotto  a difmifura,  e mutilato,  non  fi 
fupplifce. 

- 5 NOTO  , Nootum  , Città  antica 
grande  e vaga  di  Sicilia,  Capitale  della 
Valledi  Noto,  fopra  d'un  monte,  difeo- 
fla  4 leghe  al  S.  O.  da  Modica,  e 9 • al 
S.  O.  da  Siracufa.  long.  32.  45.  latir. 
36.  30. 

^ Noto  { V’alle  di  ) P una  delle  3' 
Valli,  o Provincie  che  dividono  la  Sici- 
lia, fra  il  mare,  la  Valle  di  Demona,  e 
la  Valle  di  Mazara.  La  Città  capitale 
è Noto. 

NOTORIO,  qualche  cofa,  eh’  è no- 
ta, manifefta  epubblica.  — Quindi 

Notoria  , una  fpezie  d’  arte 
chimerica,  con  la  quale  fi  pretende  che 
uno  polla  arrivare  alla  cognizione  di  tut- 
te le  cofe,  di  tutte  le  feienze,  ec.  E ciò 
per  infufione,  fenza  fatica,  o penafe  non 
fe  quella  che  abbifogna  per  compiere 
alcune  poche  formalitadi  o cirimonie. 

• NOTORIUS.  Vedi  Notorio. 

* NOTE  E D ime  , Nojfra  Signora  , un 
termine  Francefe,  frequentemente  ado- 
prato  per  additare  la  Santa  Vergine.  — 
Quindi,  le  felle  di  Noftra  Signora  , o l’ 
ufiziodiN.  Signora,  cioè  della  Vergi- 
ne ; come  pure  Congregazioni , Mona- 
Aeri,  Ordini  di  Nóire  Dame  , di  noAra 
Signora.  Vedi  Vergine. 

. NOTTAMBULI*,  Nociambuli , o- 
NocIamòulorui:an  termine  di  egual  (igni- 
ficatoa  quei  di/ò/7/i<itn^u//,che  fi  applica 
alle  perfone  le  quali  hanno  un  abito  di 
levarli,  e camminare  dormendo.  Vedi 
Sonno. 

♦ La  parola  ì un  contpcjlo  dal  Latino* 
aox,  notte  , ed  ambulo  , io  cammino* 

*L  ;t  . 
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Schenkio,  Hurllio,  Claudero,  ed 
Hiidano,  che  hanno  ferino  del  fonoo, 
ci  danno  diverfe  infelici  Scorie  di  tal 

l’ace  che  il  male  confida  in  quello, 
che  gli  organi  pruprj  del  moro  mufeo- 
lare  fono  in  libertà,  mentre  gli  organi 
desinaci  alla  fenfazione,  fon  legati,  o in 
ODO  flato  d’ inazione.  V'edi  Moto  Mu- 
s COI  A RE,  c Sensazione. 

Per  concepirne  la  cagione  , egli  è 
da  olfervarc , che  le  leggi  dell’  union 
dell*  anima  col  corpo,  fono  cali  che 
certe  idee  fulfeguono  immediate  a cer- 
ei moti  delle  fibre  del  cervello;  e cer- 
ti moti  di  quelle  fibre  a certe  idee. Ora, 
per  il  molto  penfare  ad  una  qualche  co- 
la, le  fibre  acqui  llano  non  so  quale  fuua- 
aione  permanente,  che  dà  un  più  libero 
paliiiggio  agli  l'pirifi  verfo  una  certa  par- 
ie 4cl  corpo,  che  non  fuole.  — Che  Ce 
fili  fpiriii  animali  diventati  poi  troppo 
copioll,  o troppo  agitati , o coflano  di 
parti  troppo  f'olide,  gittanfì  ne’  paiTag- 
gì  che  crovon  più  aperti,  sdrucciolano^ 
se’  nervi  e ne’  niufcoli  cortifpondenti  a 
cpie’  palFaggi,  e vi  producoooi  moti  pro- 
pri di  que’  mufcoli. 

Perciò  il  corpo  fi  rizza  , e eamro-rne; 
abbenchò  1'  anima  fia  efclufa  dal  penfa- 
re agli  oggetti  che  fogliooo  occuparla- 
io  tali  occafioni. 

1 biliofi,  fecondo  Horflio;  t melai»- 
colici,  fecondo  Salio;  ed  i fanguigni,  fe- 
condo Libavro  , fono  i più  luggectL  a 
quelle  notturne  evagaziooi. 

1 rimedi  tutte  quelle  cofe  che 
temperano  1’  agicazicn  degli  fpiriti , e 
rllaU'ano  le  fibre;  come  refltazion  del 
laBgue,e tutti  i rinfrefeanti,  o ÌDterni,o(i 
eUcrni.  Gli  aperitivi  ancora  fanno  buon 
effetto,,  ma  il  roiglwr  rimedio  , fecon- 
do alconi,  è il  bagno  fr»ddo- 
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NOTTE,  quella  parte  del  giorno 
naturale,  durante  la  quale  il  Sole  è folto 
r Orizzonte.  Vedi  Giorno. 

Ovvero  la  notte  è quello  fpazio  di  ' 
tempo  in  cui  il  Sole  è fuor  del  noflro 
Emisfero.  Vedi  Soie. 

Sotto  r Equatore,  le  notti  fon  fem- 
prc  eguali  ai  giorni.  — Sotto  i poli , la 
notte  dura  mezzo  l'anno. 

1 Galli  ed  i Germani  antichi  divide- 
vano il  loro  tempo  non  per  giorni , ma 
per  notti;  ficcome  appar  da  Tacito,eda 
Cefate.  Ed  i popoli  dell’  Islanda , e gli 
Arabi  fanno  l’ itleflo  oggidì. 

La  medefiina  cola  fi  oOTerva  de’  noflrr 
antenati  Saffoiii.  — Così,  nel  Concilio- 
di  Cloveshoe  anno  8 24  , leggiamo  , lòi 
finita  & proferipta  centtntiont  coram  Epìfeo- 
po  pofi  JO  Doòles  illitm  /nramtnlvm  ad- 
fVeJiminfltr  ieductum  tfi.  — Di  qua  il 
cvflume  Inglefe  dì  dite,  ftvtn  nigStfert- 
night,  ec.  una  fettimana  , quindici  gior- 
ni, ec. 
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NOTTE.  Pefear  coir  amo  di  notte- 
E*^  quello  un  metodo  d’  acchiappare  , 
far  preda  di  grofii  riirufifsimi  pefei  in: 
tempo  di  notte.  La  trota , e parecchi  al- 
tri dei  pelei  migliori,  piò  faporiti , e de- 
licati , fono  dipersc  , e naturalmente  pe* 
rkofi  e fommamentepauroli  ; che  perciò 
vanno  attorno  cibandoli,  e predando  dii 
notte  tempo,  come  quello,  chc-repuianor 
il  più  ficur»- 

II  metodo  di  prendergli  in  quello  piano. 
i nell-  apprefTo  guifa  : Fa  prima  di  tutto- 
dì tneflicri , che  la-  lenfa  , o fia  quel  filo,, 
che  attaccali  alla  canna  da.pefcare,  fia  af- 
fai forte,.  e bìfogna  che  non  ria.cou  fipa. 
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come  quella,  che  fi  pone  in  operj  per  pe- 
(care  all’  anrio  di  giorno  , allorché  per  la 
l)ice  ogni  e qualunque  oggetio  è veduto. 
Fa  quindi  di  mefiieri  , che  1’  amo  fia  ar- 
mato , o guernito  con  un  grofsifsimo 
lombrico  , oppure  con  una  lumaca  nera, 
e gìtiaco  entro  il  fiume;  fa  di  bifogno 
tiioitrc  che  nella  lenfa  non  vi  fia  piombo, 
alFinchè  I’  efca  attaccata  all’  amo  non  fi 
portai  al  fondo,  macunfervifi  afolante,  e 
galleggiante  lungo  la  fuperficie  deli'  ac. 
qua  , ed  in  malt<r  vicinanza  di  quella. . 

Qualfivoglia  trota,  che  trovili  in  vici- 
nanza di  quel  tale  dato  luogo  farà  quivi 
condotta  dallo  Hrepico  non  menochedal 
moto  dell’ acqua  , e verrà  ad  atferrarc 
od  il  lombrico,  o la  lumaca.  Il  pefcato- 
le  verrà  a metcerfi  in  guardia  dal  fracaf- 
fo , che  fa  il  pefce  in  aUandofi,  e così  gli 
darà  lenfa  , ed  agio  d’ inghiottir  1’  amo: 
allora  una  leggerifsima  tirata  in  giro 
lo  afsicura.  Le  trote  migliori  e più  grof- 
fe  pefcanfi  nella  divifata  guifa  di  notte 
tempo  i e qnefte  alzanfi  d’  ordinario  in 
copia  grande  nei  fondi  d’  acqua  chiara 
limpidifvima , e non  mai  io  certe  date 
correnti  d' acqua  grolTa , ed  ofcura.  Al- 
f una  fiata  , tuccechè  abbiavi  (quantità  di 
pefce  in  quel  tal  dato  luogo,  nulladime* 
AO^quello  non  s’  alza  al  cibo  : ed  in  que. 
fio  c«fo  fa  di  mefiieri , che  il  pefcatore 
ponga  un  qualche  piombino  alia  fua  len- 
fì^cli  faccia  giugoe re  fino  al  fondo. 

NOTTILUCA,  , apprelTo 

ì Nacuralifii,  una  fpezìe'di  foffoco,  così 
chiamata  perché  ril^plende  la  notte  fen> 
xachA  alcun  lame  vi  li  gitci  fopra:  tal 
é }1  (fosforo  facce -d’ orina.  VediFo- 
4 Vo  Ilo»  ■ 

■ ■ Con  che  fi  difiìbgne  da  qnalch’  altra 
Tom.  XIJI. 
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fpezie  di  fosfori,  che  avanti  che  riluca- 
no, fi  devono  efporre  ai  raggi  del  Sole; 
tale  è la  pietra  di  Bologna.  V.  PtET  r a. 

Il  Signor  Buyle,  in  un  trattato  parti- 
colare su  quella  materia  , defcrive  tre 
No3i!ucj.  — La  prima  inventata  da 
Kraft't.ei  la  chiama  la  NoSilucaconfjìen. 
te  o gommo/j,  elTcndo  d’  una  teffitura  non 
dillìmile  da  quella  della  gomma  di  cirie- 
gio.  Quella,  a cagion  della  fua  azione 
non  interrotta,  è dai  Tedefchi  chiamata 
la  Coflantet  noi  laconofciamo  l'etto  la  de- 
nominazione di  Fot/oro  /àlida.  I 

- La  feconda  è liquida,  inventata  dal 
detto  KralTt,  e non  è che  una  dilToIu- 
zione  della  prima  in  un  adatto  liquore. 

— La  terza  fpezie  fu  preparata  dal  Boy- 

le  medefimo,  ed  è di  una  difìTerente  na- 
tura da  ambedue  l’altre;  imperocchènon 
rilplende  da  sè  , ma  ricerca  il  contatto 
dell’aria  ( non  peto  fan  d’  uopo  r'aggt 
efierr.i , od  efierno  calure  ) per  far  che 
dia  luce  ; che  in  un  vafe  ben  chiufo  fa- 
rebbe durabile.  S’  aggiugne,  che  non  è 
il  corpo  che  rìfplende  ; ma  un’  efalazio- 
ne,  od  un  efiuvio  roifio  con  l’aria;  per  le 
quai  cagioni  I’  inventore  la  denomina 
N»3iluca  aena.  ; 

Il  medefimo  Boyle  ne  preparò  di  poi 
un’altra  forte  ; che,  dai  pellucidi  frag- 
menti  o crifiallichcvi  Ibno,  fu  deno- 
minatala No3iluca  gelida  o di  ghiaccio, 
5 NOTTINGHAM,  AAofz,  Città 
vaga  d’Inghilterra,capicale  della  Contea - 
di  Nottingham,  fui  fiume. Lean,difcofia 
leghe  da  Londra.  Nottingham  é la- 
Patria  di  Tommafo  Cramer.  long.  1 6. 
Z4- lacic.  55.  t 

' ^ Nottingham  ( la  Cdncoa.di  ) Pro- 
vincia d’Inghilcetranclla  Diocefi  d’ Yor-- 
ck,di  50  leghe  in  circa  di  citeuito.  Qui. 
i’  aria.è  multo  fana,  ed  il  paefe  abbonda 
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<]i  c3rboi  Tafnìe  , e di  legna;  ma  non  è 
molto  fertile. 

NOrXURNALE,  Nocturl*bium 
è un  i(lroni‘:nEo  particolare,  che  fi  ufa 
fui  mare,  per  prendere  I' altitudine  o la 
deprelTionc  di  alcune  flelle  attorno  il 
polo,  a fin  di  trovar  la  latitudine  , a 1' 
ora  della  notte. 

Vi  fono  de'  Notiarnali  di  varie  inven- 
zioni e rneccanifmi:  alcuni  fon  proiezio- 
ni della  sfera,  come  gli  emisferi  , o i 
planisferi  , fui  piano  dell'  equinoziale: 
Gli  ordinariamente  ufaii  , fon  due  ; 1* 
tono  adattato  alla  flella  polare  , ed  alla 
prii-na  delle  cullodi  o guardiane  dell’or- 
fa  minore  ; l'altro  allallella  polare,  ed 
alle  moflracrici  dell' orfa  maggiore. 

CoJiru{iont  dii  Notturna  LE  . — 
Que  IV  ilUumento  coda  di  due  lamine 
circolari  ,(  Tav.  Nayig.  6g.  i j.  ) appli- 
cate r una  fuir  altra.  La  più  grande  che 
ha  un  manico  , per  tener  l’ ifirumento, 
ha  circa  a pollici -j- di  diametro  , ed  i 
divifa  in  i a parti  , che  corrifpondono 
ai  I a meli  ; e ciafeun  mefe  è fuddivifo 
in  giorni,  di  cinque  io  cinque  : e per  tal 
nodo , che  il  mezzo  del  manico  corri, 
fponde  a quel  giorno  dell’  anno  in  coi 
la  della  quivi  guardata  ha  Tideda  afeen- 
don  retta  col  Sole. 

- Se  r ìdrumento  è accomodato  per 
due  delle  , il  manico  è fatto  mobile.  Il 
circolo  lìnidro  fupetiore  è divifo  in  a^ 
parti  eguali , per  le  ore  del  giorno, 
e ciafeuna  ora  fuddivifa  in  quarti,  come 
nella  figura.  Quede  ore  fono  nota- 
te da  a4  denti  : da  poterli  contare  la 
notte.  Quelli  alle  ore  i a , fono  didin- 
ti  per  la  lur  lunghezza.  Nel  centro  del- 
le  due  lamine  circolari  è aggiodaio  un 
lungo  indice  A , movibile  fopra  la  lami- 
*a  Àipetiore.  Ed  i tre  pezzi , cioè  i due 
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circoli , e r indice  , fono  Uniti  con  or 
chiavello  , che  pervade  il  centro,  eoo 
un  furo  che  ha  due  pollici  di  diametro, 
permezzo  a cui  s'ha  da  odervare  la  della. 

Ufo  dii  Nottu  rn  ale.  Girate  la  la. 
mina  fuperiore  finche  il  dente  il  più 
lungo,  regnato  i a,  fia  rincontro  al  gior. 
no  del  mefe  dilla  lamina  di  fono:  quin- 
di recando  r idrumenie  vicino  all’ oc- 
chio, fufpendetelo  per  il  manico,  col 
piano  parallelo  a un  dipredu  all'  equino, 
ziale  : e guardando  la  della  polare  per 
il  foro  del  ce.eiro  , voltate  l' indice  in- 
torno , finché , per  I’  orlo  che  viene  dal 
centro  , veggiate  la  della  brillante  , o 
fia  il  guardiano  dell’  orfa  minore  ( fe  1' 
ìdrumento  è accomodato  a coieda  del- 
la); allora  quel  dente  del  cerchio  fupe- 
rìore  «che  è fono  l’ orlo  dell'  indice,  da 
alt*  ora  della  notte  fui  margine  del  cir- 
colo  «ratio  : il  che  fi  può  conofeere 
fenza  lume  , contando  i denti  dal  più 
lungo  , che  è per  l'ora  i ». 

NOTTURNO,  ciò  che  fi  riferifee 
alla  notte  nex  : in  contradizione  a diur~ 
no.  Vedi  Notte  , e Diu rno.  In  que- 
do  fenfo  diciamo  , adiemblee  natiumt: 
padeggi  notturni:  polluzioni  notiamt,eCi 
Vedi  PoLLDZIONB.  { 

Dolori  Notturni  , accompagnan» 
fpeilo  i mali  venerei  : e quedi  «lolorì 
non  fi  podbno  fe  non  palliare  con  nar- 
cotici : del  redo , foto  una  cura  ordinata 
mercuriale, ed  un  lungo  ufo  contiaiio  di 
bevande  appropriate  , podbno  rimovet* 
li  intieramente.  Vedi  Venereo. 

jtreo  Nottu  Rso,  nell' Adronomia^ 
r arco  di  un  circolo  defcriito  dal  Sole, 
o danna  della  , nella  notte.  V.  Arco. 

Jr/ni-NoTTU  a jio  jfrfp  J,/  ^ 

quella  porzione  dì  ug  circolo, cui  egli 
percorre  tra  la  più  parie  del  no- 
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ùro  Meridiano , ed  il  punto  dell'  Oriz* 
some  , in  cui  egli  nafce:  o tra  il  punto 
dell’Orizzonte,  in  cui  egli  tramonta,  e 
la  parte  piò  balTa  dei  nolira  Meridiano. 

NOVALE  * , nelle  nollre  confaetu- 
dini  antiche  dinota  una  terra  arata  di 
dqovo  , e convertita  in  fondo  arabile, 
che  non  era  a memoria  d’uomo  flato 
mai  prima  arato. 

* QuodNsve/e  Temei  fuit,  fenper 
erit  Novale  quoad  decimarun  re> 
tentionemvei  folutionem.  — Ex- 
cepta  decima  Novalium  cujufdam 
terre  quam  de  nove  excoloerunt. 
Par.  6.  Edovtard,  III. 

Novali  qualche  volta  fi  piglia  per 
una  terra  maggefe  , cioè  che  è fiata  a. 
rata  per  due  anoi , e pofa  o fi  lafcia  fo- 
da  Un  altro  ; ovvero  quel  campo  che  fi 
ara  o move  un  anno  si , e un  anno  nò. 
Vedi  Maggesb. 

J NOVALE.-,  Noàilt’acum  , luogo 
ricco  , e popolato  d’ Italia  fra  Padovane 
Trìvigi.  long  39.  40.  latir.  45.  3 5- 

3 NOVARA  , Novaria,  città  antica 
e mediocremente  forte  d’Italia  nel  Du- 
cato di  Milano,  capitale  del  Novarefe, 
con  Vefeovato  SnlTraganeo  di  Milano, 
memorabile  per  la  battaglia  del  131 2. 
Fu  efpognata  dal  Principe  Eugenio  nel 
1706;  e ceduta  dall’ Imperatore  Carlo 
VI  al  Re  di  Sardegna  nel  1737.  É fi- 
tnaia  io  diftanza  di  5 leghe  al  N.  R.  da 
Vercelli , di  t al  N.  E.  da  Calale,  e di 
IO  atro,  da  Milaoo.  long.  26.  10. 
latit.  43.  35. 

NOVAZIANI  *,  Novaniani  , una 
Setta  di  antichi  Ereuci , cosi  chiamati 
da  Novato , Ve&ovo  Africano  { o da  No- 
vMfoniir , prete  di  Roma. 

* Wuroao  amtM  tkiamati  Catbari  da  s«- 
*»t*t  ,pw,q.à.  Puritani. 

Citami.  Tom.  Xlll. 
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Nova[iano  prima  fi  feparò  dalla  co- 
munione  del  Papa  Cornelio,  fotto  pre- 
tefio  eh’  ei  folfe  troppo  fauile  in  am- 
mettere a penitenza  quelli  che  aveano 
trafeorfo , od  avean  ceduto  nel  tempo 
della  perfeenzione.  Navata  elTendo  ve- 
nuto a Roma  , s'  uni  alla  Fazione  di 
Nova(iaao  : ed  ambedue  fofiennero,  che 
non  vi  era  altra  admiiliooe  nella  Chie- 
fa  , fe  non  quella  per  mezzo  della  Peni- 
tenza del  fiattefimo  ; fondando  la  loro 
opinione  Air  un  pafib  di  San  Paolo  ; É 
impoflibile,  che  quelli  che  fono  fiati 
una  volta  illuminati  , e che  hanno  gu- 

flato  il  dono  celefie fe  trafeor- 

rono  , o inciampano  , fi  rinovioo  pet 
mezzo  della  penitenza. 

Non  già  che  eglino  negafiero  che 
nna  perfona  caduta  io  un  peccato  , per 
grave  che  folTe  , non  potefie  colla  pe- 
nitenza ottenere  il  perdono  : imperoc- 
ché eglino  fleffi  raccomandavano  la  pe- 
nitenza con  termini  i piò  forti.  Ma  la 
lor  dottrina  era  , che  la  Chiefa  non  a- 
vea  in  fua  podefià  di  ricevere  i peccato- 
ri nella  fua  Comunione  ; perchè  non  a- 
vea  altra  maniera  di  rimettere  i peccati, 
che  col  Battefimo  , il  quale  una  volta 
ricevuto  non  fi  può  replicare  . Vedi 
Battesimo. 

In  proceilb  di  tempo  i Nova^ìani  am- 
mollirono e mirigarono  il  rigore  della 
dottrina  del  loro  maefiro;e  folanaentene- 
garono  r afibluzione  a grandiffimi  pec- 
catori. Vedi  Assoluzione.  ‘ 

1 due  Capi  furono  proferirti  , e di- 
chiarati Eretici. 

NOVAZIONE  , nella 

leggge  civile , un  cambiamento  od  un* 
alterazione  di  un  obbligo  ,'con  che  e* 
diviene  efiinto  , • fi  annichila. 

Cosi  , quando  uu  obbligo  fi  foddif: 
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fji , fsnza  csborfo  di  denaro  , ma  con 
una  mera  promcsfache  Tiene  accettata 
in  fua  ve;e;  quellocauia  znì:  navnjione. 

. Vi  fono  Jje  l'pcfie  di  novaiioni  ; 1’ 
una  volortuna  , l'altra  ntaffjria  c sfor- 
mata. 

Novazione  nf£<^jr/<3  è quella  che 
fi  fa,  per  elfetto  d'  una  fentenza , o 
per  decreto  di  glullizia.  . 

Nov  AZIONE  vo/o/iMr/j  , fifa  in  tre 
rnanicrc,  cioè  mutando  la  caufa  dell* 
obbligaiione , fenza  che  intervenga  al- 
tra peifona  ; mutando  la  natura  di  un’ 
obbligazione  ; e per  delegazione,  come 
quando  il  debitore  crasferifce  un  debito 
al  creditore  per  Tua foddisfazione. 

In  tutti  quelli  cali  la  volontà  concor- 
re ai  innovare:  £ perciò  Giulliniar.o 
dice  , Volunicit  nunltgt  hovaadum, 

NOVEL  /■1/fip.umtnt , la  un’azione 
o caufa  di  trafgreirione  , è , prelTo  gl’ 
Ingleli , un  alTegnamento  , od  appunta- 
mento di  tempo,  luogo  , o limili , in  u- 
na  dichiarazione , altrimenie  o più  par-, 
ticolarmente  , che  non  era  nello  fcritco. 

Novel  Dtjfiipn  , Nova  Dijftiftaaa 
VcdiAssisdr  nuova  dimijftone,  ./ 

. NOV  ELLA  , nella  Giurifprudenza, 
pntertniue,  che  ad  iita  c denomina  lo 
ctdeitu/ioni  di  diverii  Imperatori  , cio4 
di  Giuflino  , di  Tiberio  li  , di  Leone, 
e particolarmente  di  Giufliniano.  Vedi 
Costituzione  , e Legge. 

Le  più  , tra  le  novelle  di  Giufiinia- 
no  , erano  originalmente  in  Greco  ; e 
furon  poi  tradotte  in  Latino.  Il  loro  nu- 
mero è 165  , comprefe.  in  nove  Colle- 
aioni,  o Capitoli.  V.  Civile.  ' 

Il  nome  di  novella  l'hanno  avuto 
o dal  gran  cambiamento  eh’  elleno  han- 
no introdotto  nella  Legge  antica , o 
piuttoflo , come  penfa  Cuiacio  , perchè 
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fono  fiale  fatte  per  cali  nuovi,’  non  pri- 1 
ma  confideraci  ; c dopo  la  revifiune  del 
Codice  compiiate  d' ordine  dell'  Impe- 
ratore. Vedi  Cooice. 

Ogni  Volta  che  Accurfio  parla  delle 
novelle,  egli  intende  quelle  pubblica- 
te in  Greco  da  Giufliniano;  la  veifìo- 
ne  Latina  di  effe  fatta  al  tempo  di  Bul- 
garus  , palTa  appo  lui  col  nome  d’ 
ttntickt,  a cagione  della  fua  efactczzac 
fedeltà. 

Novella,  favola,  o narrazione 
favolofa  , difeurfo  , chiacchieramento 
fenza  prò  , e conclufiooe  ; avvifo,  o 
nuova;  ambafeiata,  ec. 

J NOVELLARA  , Navef/ura,  luo- 
go d'  Iralia, capitale  d'  un  piccolo  di- 
llretto  del  medefimo  nome-,  con  titolo 
di  Centea,  fra  Guaflaila,  Carpi , e Reg- 
gio , con  un  bel  caflello  ove  foleva  ri- 
fiedere  il  Conte  di  Novellata  della  Ca- 
la Gonzaga.  * Ora  appartiene  al  Duca 
di  Modena.  £11’ èdifcofla  7 leghe  da 
Parma,  long.  a8,  i a.  latit.  44.  50. 

NOVE.VIBER  , 1’  undecimo  raefe 
nell’  anno  Giuliano  ; ma  il  nono  neli’an» 
no  di  Romolo  , donde  il  fuo  nome.  V. 
Mese  , ed  Anno.  . 1 

NOVEMSILES  , nella  Mitologia, 
ona  fpeziedi  Dii , adorati  dagli  antichi 
Romani.  Vedi  Dio. 

I Dii  novctnfiln  , erano  i Dei  de’  Sa- 
bini , addottati  da  Romolo,  ed  un  tem- 
pio fa  ad  effi  fabbricató  in  confeguenza 
di  un  voto  del  Re  Tat'io.  ' < 

Alcuni  Antiquari  credono  che  quello 
nome  Ila  fiato  dato  a qucl'li,  che  furono 
collocati  gli  ultimi  tra  il  numero  de’ 
Dei  ; come  Ercole  , Veda',  la  Santità, 
la  Fortuna , ec.  > ■ • 

NOVE.MVIRI,nn  ordine  di  magi- 
firati  in  Aaene,  che  era , nel  numero, 
nove.  .•  ..  ■ ‘ 
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' ' I Tfovtmvìrì  erano  i principali  magì- 
firati  deila  Città  ; ‘ il  loro  uBrio  durava 
folamence  un  anno.  Il  capo  di  ei^  era 
chiamato  Archonu  , il  di  cui  nome  era 
mentovato  nelle  Felle  Atcnielì  , come 
a Roma  il  nome  de’  Confoli.  V edi  Ar- 

CllONTE. 

11  fecondo  portava  il  titolo  di  Bafiltuss 
il  terzo  di  Voltmarcha  , cioè  capo  delle 
truppe  ; e gli  altri  fei  , T/usmoi’itiis. 

NOVENDIALE  *,  o Novemdia- 
XR  , nell’  antichità  , un  facrifizio  fo- 
lenneappreflo  i Romani  , celebrato  in 
occalìone  di  prodigi  , i quali  fembrava- 
no  minacciare  qualche  difallro.  Vedi 
Sacrifizio. 

* E6ò€  il  fua  nome  dal  termine  o Jempo 
• della  fua  eeletro{iant,cioi  novem  dies, 
dt  nove  giorni,  v 

■ ^ NOVI  ,Città  piccola  d’ Italia  net. 
lo  Stato  di  Genova.  È dìfcoHa  4 leghe 
al  S.  O.  da  Tortona , e 1 o al  N.  O.  da 
Genova- long.  z6.  23.  laiitud.  44.  45. 
- 5 NOVl.BASAR.oJeni  Bafar, Cit- 
tà confiderabile  della  Turchia  Europea 
■ella  Sèrvia  , vicino  airOrefco  , e di* 
Rante  29  leghe  all' O.  da  Nilfa,  c 41 
al  S. da  Belgrado,  long.  38.  59.1at.  43. 

■ 5.  j ' . 

.'  ’NOVICIATO,  un  anno  di  probazio- 
ne, dellinaco  per  prova  de"  nuovi  reli* 
gioii  fe  abbiano  o nò  vocazione  , e le 
qualità  necclfarie  per  vivere  fecondo  la 
tegola,  alla  cui  olTervazione  fi  han  da  ob- 
bligare con  Voto.  Vedi  PlRORAf  lONB.  t 
*.  'Il  Noviziato  dura  almeno  un  anno;  in 
alcuni  luoghi  , anche  più!  Reputali  co- 
me il  letto  o V articolo  della  morte  civi-* 
le  dei  Nayicio  , il  quale  muore  al  mordo 
conia  ptofefsiJne.- Vedi  Voto  v.^  Pro-i 
fbssion  e.  • : 

■r  No'fictATo  fi  prende  anco  per  le  Ca- 
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fe',  o pe’  luoghi  dove  fono  ammaellrati 
i Novief. 

In  quello  fenfo  II  Norieiato  , è per  le 
più  un  chiolbo  fepurato  dal  Dormitorio 
grande. 

NOVICIO  una  perfona  che  non  è 
ben  pratica,  o fperimer.tata  in  un’  arte  o 
profefsione.  Vedi  Tv  EOciN  lUM  , cc. 

Nell’antica  Milizia  Romana  , i Novidi, 

0 Novità  , erano  i giovani  foldatì  roz- 
zi , che  conquell’  appellazione  fi  dillia- 
guevano  dai  Veterani.  V.  Veterano. 

Negli  ordini  antichi  di  Cavalleria,  v’ 
erano  de’  Nox'i{i , che  palTavano  per  una 
fpezie  di  prova  o di  fcuula  , avanti  che 
foQero  ammcfsi  ad  eflere  Cavalieri.  V. 
Cavaliere. 

Novizio , più  particolarmente  s'  ufa 
ne’  Monallcrj , e dinota  quel  religiofo,  0 
quella  religiofa  , che  fono  tuttavia  ne) 
loro  anno  di  prova,  e che  non  hanno  far. 
to  i voti.  Vedi  Noviciato. 

1 In  alcuni  Ccnventiil  Sotto-priore  ha 
la  direzione  de’  Novic/  . — .Ne’  Mona- 
Rer)  di  Monache,  le  Novicie  portano  un 
velo  bianco  ; le  altie  Religiufe  un  nero.^ 
Vedi  Velo. 

Un  Novicionon  fi  reputa  come  morto 
legalmente;  ma  è capace  di  ereditare, 
fin  al  tempo  dell’  attuai  profeffione  j nè 
fi  può  dare  altrui  1 fuoi  Ber.cfizj,  duran» 
te  r anno  di  prova  , feaza  fuo  confet.fo. 
Vedi.P  ROFBSS  OSE.  , 

1 II  Consilio  di  Trento  proibiice  , che 
'un -Nov/rto  adegui  altrui^  o traslerifca  i 
fuoi  Beoefizi*  feoonfe'd'ie  mefi  avanti 
che  fia  fpiraco  1’  anno  della  fua  proba- 
zione; e può  anche  ripigliarli,^  fe  la  pro- 
ftllìoao.è  nulla-.'  • 

Un  Noi’/f/anon  può  fare  alcuna  dona^ 
xtone  alTuoSupciiore  , a cagion  della 
dipendenza  lotto  la  quale  egli  fi  uov» 
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rirpecco  a lui.  — 1 H»vicj  poiTaoo,  tei 
tempo  dei  \oronovi(iato,o  lafctareil  Con. 
aento  , n eflerc  dal  Convento  efclufi. 

, ^ NOVIGR  A D , No"/ffaJ«/» , città 
piccola  ma  aitai  fo'te  dell’  UngheriaSu- 
periore  , munita  di  un  buon  Caftello,  ca- 
pitale della  Contea  del  inedefimu  nome, 
pccITo  il  Danubio,  topra  d'  un  monte  , 6 
leghe  dinante  ali'  E.  da  Gran  , i 4 al  N. 
da  Buda. long.  )6.  4S  lat  47.  50. 

J NovicraD,  Nangrtdun  , città 
piccola  ma  forte  di  Dalmaria,  guardata 
da  un  callello  fui  lago  del  medefimu  no- 
me, e reggetta  al  Turco.  Giace  prelTo 
il  golfo  di  Venezia,  8 leghe  didante  al 
l'I . O.  da  Zara , 7 all’  O.  da  Nona.  long. 
34.  20.  lat.  44.  )o. 

5 NOVOGOROD  Welichi.oNo- 
vogardia  la  Grande,  VovogatJia  ,Ciuk 
ricca,  e molto  grande  dell'  Imperio  Ruf- 
fo,capitaledel  Ducato  dello  ilellb  nome, 
con  Sede  Arcivefcovile  ed  un  caftello 
ove  r arcivefeovo  ed  il  Vaivoda  fanno  la 
loro  relìdenza.  Detta  Città  efercita  un 
traffico  competente,  ma  molto  meno 
conliderabile  di  quel , eh’ efercitava  per 
r addietro.  Giovanni  Salili  Grotfdin  fc 
n’  impadronì  nel  1467.  Giovanni  Sali- 
lo w ics  vi  usò  delle  grandi  crudeltà  nel 
1 3 69.  Giace  in  un  fico  vantaggiolb  pel 
commercio , fui  fiume  Wolchoma,  vici- 
no al  lago  Ilmen,  ed  è difeofta  52  legha 
al  S.  E.  da  Narva,  48  al  N.  E.  da  Pie- 
fcow , 90  al  N.  0. da  Mofeua.  lat.  58- 
43.  long.  31. 1 5.11  Ducato  di  Novogo- 
rod  confina  al  N.  coll’Ingria,  all’  E.  con 
una  parte  del  Ducato  di  Solozero,  e con 
quello  di  T uera,  col  quale  confina  ancora 
alS.  e colla  Provincia  Rzeva , • all’ O. 
colla  Signoria  di  Pletkotr. 

^ Novogobod-Sbrpskoi,  Novogar- 
dia  diSeveiia,  NQVogardiaStvtriat,  Città 


NOY 

forte  dell’  Impero  RulTo  , Capitale 
della  Provincia  del  medelimo  nome,  nel- 
la  Seteria  , fui  fiume  Dubita  , dilcofla 
{o  leghe  al  N.  peri’ E. da  Kiovia,9o 
al  S.  O.  da  Mofeua.  long.  31.45.  lat. 
32.  30. 

J NOYON,  Noviodanum,  Città  vaga, 
ed  antica  del  Governo  dell'lfola  di  Fran- 
cia fui  confini  delia  Picardia,  con  un  Ve- 
feovato  SulTraganeodi  Rheims,ilcui  Ve- 
feovo  è Conte,  e Pari  di  Francia.Quella 
Città  badato  i natali  al  famofo  Erefiarca 
Calvino,  ed  a Giacomo  Sarafioo.  Qui 
Francefeo  I conchiufe  un  Trattato  con 
Carlo  V nel  1316.  Dopo  eflere  fiata 
prefa , e riprefa  pih  volte  a tempo  dell* 
Ugt,  fu  refiimita  ad  Enrico  IV  nel 
1 394.  Giace  fui  pendio d' un’eminenza, 
e fotto  r influirò  d’ un  cielo  quafi  fempre 
fereno , fui  fiume  Vorfe , 9 leghe  da  So- 
ififont  al  N.  O.  13  da  Amiens  al  S.  E. 
24  da  Parigi  al  N.  per  l' E.  long.  20. 
40.  43- lat- 49- 14-  J7- 

NOZIONALE  QuMt/ra.  Vedi  l’ar- 
ticolo Quantità'. 

NOZIONE , Nono . nella  Logica, 
un’  idea,  o rapprefentazione  di  una  cofa, 
nella  mente.  V.  Iosa,  e Prenozioni. 

Il  Signor  Leibnits  i accuratillimo 
nella  difiinzion  delle  Ihnitnà,  Vedi  A3. 
Smiit.  Upf.  Ann,  1684. 

Ei  definifee  una  Nozioni  ehiart,  quel* 
la  che  ci  bafia  per  ridurre  alla  memoria 
]’  oggetto  : efempigrasia  ^che  una  data 
figura  contali  nel  numero  de’  triangoli. 

Una  Nozioni  p/c«ra , è quella  chi 
non  bafia  pei  farci  rifovveoir  delFoggeb 
to  ; tale,  v.  gr.  i quella  d’ ma  pianta,  che 
al  vederla , voi  liete  in  dubbio , fe  fia  la 
ftefla  che  avete  veduta  altrove , e che  è 
chiamata  con  quello  o con  quel  nome. . 

< Difiim*  Nozioni,  è queUa,  in  coi  po- 
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ecteaflbgnare  i propr)  e veri  contrafegni, 
o cararatteri,  per  mezzo  de’  quali  voi  ri- 
chiamale ali’ intelletto  lacofa;  v.gr.Che 
un  circolo  è una  figura  terihinata  da  una 
linea  curva , che  ritorna  in  fé  ftelTa,  i cui 
diverfì  punti  fono  egualnaente  diflanti  da 
uno  (leiro  punto  intermedio.  Vedi  1’  ar- 
ticolo Distinto. 

Confufa  Nozione  , èquella  in  cui  non 
potete  alTegnare  le  proprie  marcherò  ca- 
ratteri, che  vi  richiaman  all'  animo  l’og 
getto;  benché  fìa  rifolubile  in  elb.  Tale, 
V.  gr.  è la  nozione  del  color  rolTo. 

..  Adequata  Nozione  , é quella  in  cui 
avete  nofien/ dipinte  delle  marche  o ca- 
ratteri , ond’  ella  è compoHa  ; tale  v.  gr, 
è la  noiiont  di  un  circolo , recata  di  fopra, 
dove  voi  avete  noiionì  di  (lince  del  la  curva 
che  ritorna  in  fé  (lefTa,  dei  punto  inter- 
medio,  e della  didanza  e terminazione 
eguale.  Vedi  T articolo  Adequato. 

Inadtquata  NoziONB  , è quella,  in  cui 
voi  avete  folo  una  noiioat  confufa  de’  ca- 
ratteri che  codituifcono  una  diflinta.  , 

Alcune  noiioni  confu(e  fono  ammelTe 
nella  Matematica;  cioè  quelle  , la  rifo- 
iuzione  delle  quali  non  è di  gran  momen- 
to perquedao  per  quella  dimodrazion». 

Cosi  , Euclide  non  rifolve  la  «of/o/i< 
4i  egualità,  quantunque  eli’  entri  nella 
noiiont  di  un  triangolo  Equilatero , di  un 
rombo , ec.  perchè  le  propofìzioni , per 
la  dimodrazion  dellequati  ella  deve  ufar? 
^,.fono  faciltp9o?e. accordate  fenza  un  ta- 
le  divifamento  ; come,  y,gr.  che  cofe 
eguali  a una  terza  medehma , fono  egua- 
li l’une  ali*  altre,  ec.  maaltre  nof/oni  non 
fono  ammefle  nel  numero  delle  defini- 
sioni  matematìche,  falvochè  le  didinte, 
e le  adequate  quanto  mai  ft  può^  o qoao^ 
fo  r.uopo ^richiede.  V.  DbfinìzionBì 
Scoiadici  dividono  le  no{hai  in 
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/òrmtlif  ed  obbiettive,  e lefuddividono, 
in  primt , e feconde. 

Una  prima  noiiont  foTiialt , è la  cognt» 
zione  che  abbiamo  di  una  cofa  fecondo 
quelloch’cJlaè,  od  ha  in  fe  de(Ta  ; come 
la  cognizione  del  fuoco,  quattnus  fuoco; 
od'un Corpo  leggiero,  quattnws  leggiero, 
ec. 

Una  noi{iont formale Jtconday  è la  cognU 
zioned'  una  cofa  fecondo  ciò  eh'  ella  ri- 
ceve dairiniendimento^  cerne  del  fuoco, 
ch’egli  è il  foggetto,  e non  il  predicatot 

Nozione  prima  o‘'bituiva  ^ è la  cofa 
deffa  conofcìuta , fecondo  quello  eh’  eli’ 
è , od  ha  in  sè  ; t,  gr,  il  fuoco  conufciu« 
to,  come  fuoco  , ec. 

Nozione  feconda  obbiettiva ^ è ciò  che 
conviene  alla  cofa  per  mezzo  od  in  vir- 
tù dell’  operazione  dell’  intelletto,  o 
ciò  eh’ ella  riceve  dall' intelletto.  . 

. NOZIONI  Comuni^  chiamate  anche 
Prenozioni,  fCxoitaitruat,  fono 

certi  principj,che  fì  fuppone  effereinnati, 
e che  però  fono  evidenti  perfe  defsi,  cioè 
appaiono,  o fono  noti  pel  loro  proprio 
lume,  fenra  l’ intervento  di  mezzo  alcu>- 
00,  o di  alcuna  prova,  efTendo  , dirò  co- 
sì, imprefsi , col  dito  di  Dio;  e deon  fer- 
yire  per  fondamenti  di  tutte  le  nodre 
concluftoni  selle  fetenze  , te  quai  deb- 
bono dimoflrare  per  mezzo  d’  efsi.  Vedi 
Idea /o/r<7rj,  Cognizione  , ec.  > 

. ^ Quelle  noqioni  comuni ^ con  Gderate  coa 
me  fondamenti  delie  icienze,  & duanm- 
no  AJJtomi.  Vedi  Assioxa. 

^ Sono  chiamate  comuni , non  quaftehè 
fi  percepifeano  .cosà,  attualmente  e ne- 
celTarìamente  da  ognuno  , eh’  eì  non  no 
peifTaefrero  ignaro,  o non  poiZàc bieche!^ 
fia  negarle  ; ma  perchè  vengono  giudi>^ 
cate  elfere  vere  e certe  da  tutte  leper fona 
di  (ano  XAtendimeato^  per  la  (Iella  ragia- 
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ne  che  diciamo  , il  tal  cibo  è fano  , non 
che  egli  lia  cale  a tutti  gli  uomini  , ma 
bensì  a tutti  quelli  che  fono  di  un  corpo, 
e d’una  coflitu/ionc  fana.  Arili.  TopU.c.^. 

Vi  fono  due  fpc^ie  di  Noitoni  comuni', 
le  Ttorctichc  che  gittano  il  fondamento 
alla  fpecula/.ione  ; tali  fono, Ogni  cofaè, 
o non  è : niuna  cofa  fi  può  .^are  da  sè  ; il 
tutto  è maggior  eh  e una  parte  icofe  egua- 
li aggiunte  a cofe  eguali , le  fomme  fono 
pguali.  E le  Prar/cAf,  che  danno  il  fonda- 
mento e la  bafe  , per  1’  oneflà  , e per  la 
buona  morale.-  tali  fono, Dio  fi  deve  ama- 
re cd  adorare:  i nollri genitori  fi  devono 
onorare  : Dare  ad  ognunoquci  che  gli  è 
dovuto  : Fare  quel  che  vorremmo  che 
ci  folfe  fatto. 

Ale  uni  Filofoli  nulladimeno  , e de’ 
piò  celebri  ed  eminenti , negano  la  rea-^ 
lità  delle  n*{r'on/ innate,  o comuni,  argo- 
mentando , che  la  mente  nollra  non  ha 
bifogno  di  attuali  nozioni  , perchè  fi  di- 
fponga  a penfare  , c che  ballar  può  una 
facoltà  innata  di  penfare,  ficcoma  ap-> 
pare  in  un  fanciullo , dalla  fua  percezio- 
ne del  pane , del  gallo  , del  colore , ec. 
Aggiungono , che  gli  organi  comuni  del 
fenfo  , fol  che  vi  fien  oggetti  che  lor  lì 
prefentino,  e la  facoltà  che  abbiamo  dì 
riflettervi  fopra,  e di  variamente  combi- 
nare e ordinare  le  idee  per  mezzo  lorri- 
cevute,  badano  per  fomminidrarci  tutta 
quella  fupellcttile  di  cognizioni  che  ab- 
biamo..Vedi  Cockizionb.  ‘ . 


-tt..  SaprttM-aiiTO’ 
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. NOZIONE.  Quedo  termine  nozìo- 
ne,,-e  la  voce  idea , vengono  bene  fpefla 
prefi  nei  fenfo,  e figoifìcato  Medefimot 
tfH.Uùi  ad  olTervare. certo' Autore  fema 
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inamente  ingegnofo,  che  non  può,dret- 
tamente  e giudamente  parlando  , eiTer 
detto  che  noi  abbiamo  un’  idea  di  un’ef- 
fere , od  ente  attivo  , oppure  d’  un’  azio- 
ne, tuttoché  pofla  benifsimo  elTer  detto, 
che  noi  abbiamo  una  nozione  di  quede 
due  cofe.  lo  ho  alcuna  cognizione,  o no- 
zione della  mia  mente,  e delle  fue  azio-- 
ni  intorno  alle  idee;  imperciocché  io  co- 
nofeo  , ed  intendo  ciò  , che  importino 
quelle  voci.  Ciò  eh'  io  conofeo  , fi  è 
quella  tal  cofa , della  quale  io  ho  alcuna 
nozione.  ' 

• Adunque  , fe  It  voce  duvrafsi  inten- 
dere così,  i termini  idea,  e nozione  pof- 
fono  elfcre  ufati  promifcuamenie.  Macìò 
non  odante  ella  fi  é fempre  cofa  condu- 
cente ad  una  maggior  chiarezza  ,’  e proa 
prietà  , che  noi  dillinguiamo  cofe  infra 
sé  fummamente  diverfe  , per  mezzo 'di 
nomi  dilTerentì.  Dee  fìmigliancemente 
edere  riflettute  , che  rifpetto  a tutte  le 
relazioni , che  includono  un’  atto  della 
mente  , non  puà  elTer  detto  con'  egual 
proprietà, che  noi  abbiamo  un' idea,  ma 
piuttodo  una  nozione  delle  relazioni,  od 
abitudini , che  paflàno  fra  le  cofe  : ma  fc 
giuda  il  codume  de’  Moderni  , la  voce 
idea  viene  ad  elTere  edefaagli  fpiriti*  al- 
le relazioni,  ed  agli  atti,  la  faccenda  alla 
finedei  fatti  ad  altro  non  viene  a ridurfi, 
che  ad  un  giuoco  verbale. Veggalì  Btrke*- 
hy  , Principi  delle  Cognizioni  umane^ 
Sezione  1 4 a p.  1 6o.  1 6 1 . Y égg.  di  Pati 
r An.  Idea*  ' I 

. ' 'uà*  ' • ■ ^ 

- NUBE.  Vedi  Novoia.  • • • ’ • 

NUBECOLA, n«vo/«M,  nella  Medt 
cina  , un  termine  che  fi  ufa  talora  pe^dk. 
notare  un  male  nell’  occhio  , in  Cui  gM 
oggetti  appaiono  quali  per  Olézzo  adema 
nuvola  o nebbia. 
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La  nubtcula  fcmbra  nafcere  da  certe 
crafFe  particelle  traitennce  ne*  pori  della 
cornea , o nuotanti  nell’  umor  acqueo, 
onde  a'  intercettano  i raggi  della  luce. 

Nubecui.a,oNubbs,  coincide  an. 
co  con  AUugo,  e Pannus  , e li  ufano  que- 
lli termini  l'un  per  l'altro.  Vedi  Albugo, 
e Pannus. 
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Ilmedelimo  Autore  diede  il  Tuo  no- 
me a un  dutto  falivale,/}u<?«i  Nuch^HUh, 
Vedi  Salivale,  ed  Acquoso. 

NUCLEUS  una  parola  Latina,  clie 
letteralmente  dinota  il  nocciolo  d'  ur.a 


noce,o  di  un  frutto  da  olTo:  ovvero  più 
rigorofamentela  parte  che  li  mangia,  e 
che  è contenuta  dentro  la  feorza  del  noc- 


Nubecula  , è un  termine  adoprato  ciolo.  Vedi  Frutto. 
perdinotare  una  materiain  forma  di  no-  Nucleus  fi  piglia  anco  da’ Botanici, 
vola  , fofpefa  nel  mezzo  dell’ orina.  — in  fenfo  più  ampio,  per  ogni  frutto  a 
Quella  chiamaG  anco  Enceortma.  Vedi  feme  contenuto  dentro  un  gufeio. 
Orina.  NucleusH  prende  dall’ Hevelio,  c 

J NUBIA , Nuiia  , Regno  d’  Africa  da  alcuni  altri  Allronomi,  per  il  corp» 
continanteal  N.  cali'  Egitto,  all’  E.  col  d'  una  Cometa,  che  altri  chiaman  la  Aia 
Alar  rolTo,  ed  una  patte  della  BilAnia,  al  rrylu,  per  contradiAinzione  dalla  Tua  co- 
S.  col  deferto  di  Gorhaa,  all'O.  col  Re-  da,  o barba.  Vedi  Cometa. 
gno  di  Gaoga.  Tutti  gii  abitanti  attendo-  Nucleus  A applica  eziandio  daalcir- 
no  all’  agricoltura  , ed  il  territorio  prò-  ni  alle  parti  centrali  della  terra,  e d’al- 
duce  grano , e canne  di  zucchero  in  afa-  tri  pianeti  ; perchè  le  Aippongono  fciol. 
bondanza.llRedi  r’Fubiaguerreggiacon-  ce  dalla  cAerior  parte  cui  riguardano 
tinuataente  co’ Tuoi  vicini.  Il  Nilo  in  come  una  feorza,  od  un  gufeio.  Vedi 
quelle  patti  è cosi  poco  profondo,  eh’ ei  Magnetismo  , Terra  , ec. 

A guada  facilmente  a cavallo  , e a piedi.  Nucleus,  nell'  architettura,  dinota 
Qangala  è la  Città  Capitale  di  détto  la  parte  di  mezzo  del  fuoIo,.o  pavimen- 
Regno.  ' to  degli  antichi;  che  coAava  di  un  ce- 


NUBlLES./f>>/i/.  V. l'articolo  Annz.  mento  forte,  fopracui  mettevaeo  l’ul- 
NUCA  , la  parte  di  dietro  del  collo,  timo  Arato,  legato  con  getto, 
che  chiamafiancocc/wx.  V.  Cjcrvix,  e NUDITÀ',  nella  pittura  e nella 
Collo.  < • fcoliura,  dinotano  quelle  pani  della  A- 

NUCIFERI , un’ appellazione  data  gara  umana  che  non  fono  coperte  di 
da’  Botanici  agli  alberi  che  porcao  noci,  drappi,  o non  fono  panneggiate;  o quel- 
Vedi  Alb  ERO',  e Nocb.  I le  pani,  dove  apparifee  la  carne. 

NUCKl ANiE*  C/anJu/x,  nell’ A na*  NUDO,  neM'Architectura.ll  Nudo 


lomia,  una  molcitudine  di  picciole  glan-  di  un  moro  , ec.  èia  fupetfizie,  od  il 
dule,  Gtuace  in  quella  parte  del  cranio,  piano,  da  dur.de  eArono  o fpuntano  le 
dove  fono  1’  orbite  degli:  occhi , tra  il  proiettare  o gli  fporii;  ovvero  che  fer- 
mufcoloabducente  dell’  occhio,  e la  ve  come  di  fondo  o bafe  alle- proiettate, 
parte  fuperiore  dell'  os  jugale.  Vedi  Vedi  Tav.  Aichit.  6g.  X4.  lic.  r. 
Glandola,  e Cranio.  • Cosi  disiamo,  ut»  pilaftto  deve  eeee- 

♦ Furono  cosl.dtnominatt  dal  loro  In-  dere  il  nudo  del 'muro  di  tanto  onsie  ; e- 


vtntort,  Ant.  Nu<.k,  Proftjfon  di  Mt-  cbe  L fogUami  d'.  un  Capitello  dcvma» 
iiciaa  a LtyJtM, 
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c^ifnrpondere  ai  nudo  deila  Colonna.  Ve- 
di Col-OV'S'Aj  cc.  I , 

Fjco  Nup^:»  , i un  termine  ufato  daf 
Ciduiici  per  un  fuoco  aperto:  od  on  fuo- 
co, in  cui  ii  vafo  contenerne  è immedia, 
tjmenttf  cfpofto  al  fuoco.  Vedi  Fuoco, 
t CAtOHF. 

. Stmi  NuiJt,  nella  Botanica,  fono  que’ 
femi  di  piante  , c he  llan  chiufi  in  alcun 
gufeio,  o filiqua,  o caplula.  Vedi  Pian- 
ga , e Seme. 

Nono  Piitto,  Taclam  nudum,  un  me. 
ro  contratto  , inspegno  , o promelTa  di 
una  cofa  fetiia  altra  conridera2Ìone:  Ex 
qua  , dicono  ì giureconfulti  , non  oritur 
edia.  Vedi  Contratto  , e Patto. 

Matsria  Nuda,  diaoca  una  mera  al* 
legazione  di  cofa  fatta.  V.  Materia. 


SvrrLiMtMTo. 

NU DO  Quella  voce  nudo,  in  Ingle- 
fe  Bare  , in  un  fenfo  o lignificato  genera- 
le fignifica  non  coperto  ; quindi  noi  di- 
ciamo capo  nudo  , piedi  nudi  , braccia 
nude,  e lìmiglianti. 

Le  donne  Romane  antiche  in  tempi  di 
dolore , di  difawenture  , di  mellizia  , e 
fomigliaini  della  Repubblica  compariva- 
no in  pubblico  cui  capo  feoperco , e con 
i capelli  fciolti , e fcarmigliati.  Veggalì 
Struv.  Synt.  Antiq.  Rom.  cap.  a.  pagina 
aoo.  & pag.  ao}. 

‘ PrelTo  i Greci  non  folo , ma  eziaudio 
fra  i Romani , e fra  i Barbati  noi  tro- 
viamo una  Fella  appellata  Nuiiptdalia, 
nella  quale  le  perfone  venivano  ad  alC- 
flervico’  piedi  fcalzi.  Vegg.  Pitife.  Le- 
xicon Antiq.  t.  a.  pag.  a4a.  a.  in  voce 
Nudrpedaiit.  > 

«Gii  Àbifsiaiani  non  pongon  piede 
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selle  loro  tnorchee  , o cbiefe  , fe  non  fe 
a piedi  nudi  , per  oun  p:<rlare  di  Musè,- 
al  quale  fu  comandato  di  cavarli  le  Tue 
fcarpe  e di  fcalzatlì  lui  Monte  Sinai,  ma 
però  in  riverenza  foltanto  del  luogo;  co- 
me vicn  fatto  limigliar.tetnente  lo  ftello 
da',  medelìmi  Abilliniani  orli'  entrar  che 
fanno  coll. irò  nei  Palagi  dei  Signori  gran- 
di , e dei  Re.  Veg.  Fabric,  LuxEvang. 
Gap.  45.  pag.  7J1. 

Il  Sagittario  ha  compollo  ex  profeflTo 
una  Diircnazione,  che  corre  in  iflampa 
fopra  coloro,  che  fra  gli  Antichi  anda- 
vano a piedi  fcalzi,  intitolata  « De  Nu- 
dipedalibus  veterum  ; » nella  quale  egli 
tratta  di  coloro  , che  portavanfi  a piedi 
nudi , o ne'  viaggi,  od  altramente,  o per 
elezione,  o per  pura  necefsità  : fimigli- 
antemente  dell' andar,  che  fanno  co' pie- 
di nudi  i Religiolì  , i Romiti  , i Peni, 
tenti,  e fomiglianti.Vrggali  onoinamen. 
te  Faine,  Antiq.  c.  1 8.  $.  10.  pag.  559. 
Il  I '1— C 

^ NUESTRA  Seoora  della  Pace, 
Città  dell  America  Meridionale  nel  Pe- 
rù, nella  Prefettura  de  los  Charcas,  ver- 
fo  le  forgenti  del  fiume  Choqueapo,  di 
cui  elTa  porca  talvolta  il  nome  , con  Ve-> 
fcovaco  SulTraganeo  di  Lima  Giace  a piè 
d’ un  monte,  in  una  valle  abbondante  di 
viti,  e di  frutti,  che  cominciano  a ma- 
turare nel  mefe  di  Gennajo.  long.  31 
30.  latit.  Meridion.  16.  50. 

^ NubstrA  Senora  de  los  Remedi- 
05.  yedi  Rio  dola  Hacha. 

5 Nubstra  Senora  de  la  Vittoria, 
Città  dell'  America  Settentrionale  nel 
Medico,  fulla  coda  della  baja  di  Campe- 
che,  nella  Provincia  di  Tabafeo  , di  cui 
elTa  porca  talora  il  nome.  Fu  prefa,  e 
faccheggiaca  da  Giovanni  Cortez  nel 
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I ^r9'.  Ella  haacquitUio  il  Aioifòhie  da 
unalegoaUca  viuoria  ivi  octenuta  degli 
Spagnuoli  coniru  gli  abicanii  di  queàe 
cuncrade.  long.  285.  lacic.  1 8. 

^ NUEVA  Segovia,  Nova  Segovia^ 
Città  deir  Indie  Orientali  nella  parte 
Seccentrionaledell'  llbladi  Luaon,  una 
delle  Filippine,  con  Sede  Vefcovile,  ed 
un  Force.  L'  Alcada  Maggiore  della 
Provenza  vi  fa  la  fua  refidenza.  Ella  è 
fìtuata  verfo  le  foci  del  Game  Cagayao. 
long.  i;8.  5.  laiit.  18.59. 

5 N Li  ITZ  Città  antica  di 

Francia  nella  Borgogna,  la  quale  tiene 
il  terzo  rango  nell’  AlFeniblea  degli 
Staci,  ed  è rinomata  peTuoi  buoni  vini. 
Giace  appiè  d'  un  iiionce,ful  rufcello  Mu- 
lìn,  ed  è difcotta  al  S.  O.  6 leghe  da 
Di  joB,  al  N.  E.  4 da  Beaune  , e al  S.  E. 
£0  da  Parigi,  long  2 a.  28.  lacic.  47. 1 o. 

NULLITÀ’,  la  qualità  d' una  cofa 
nulla, elle  è vuota,  e di  nìun  efifetto  ,a  ca> 
gion  di  non  socbe  di  contrario  alla  leg> 
ge,  allaconTuetudioe,  oalla forma.  Ve- 
di Annullabe.  ‘ , 

Vi  fono  due  fpezie  di  nulUtadi  che 
invalidano  un  contratto,  od  altro  Idru- 
mento,  cioè  quella  de  facìa  , e quella  dt 
jurt.  — La  prima  quando  la  cofa  è già 
IMto  nulla  ipfm/dcio,  collo  dacché  la  co* 
fa  è provata:  Nella  feconda,  1*  atto  non 
diventa  nuli»  immediate,  ma  ci  fi  dà  un 
pretello  per  cui  interamente  G può  an- 
nullare o rigettare.  Vedi  Oe  Facto, ec. 

^ NUMATSIU,  Città  del  Giappo- 
ne nell’  Ifula  di  Nifon,  all' imboccatura 
del  Gume  SiGngava. 

NUMERALI  f-ettcrt , fono  quelle 
lettere  dell'  alfabeto,  che  generaltnente 
gufano  per  Ggure;  come  1,  V,  X, 
^,.C,  D,  M.  Vedi  Lettera.- 
NuHsaa;.!  Ctraturi.  VediCanjii- 

1EEB.. 
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, Numerali,  nella  gram'atic»,  foiìo 
quelle  parole  che  erprimono  i numeri; 
come  , fei, fette,  otto,  dieci,  ec-  Vedi 
Okdina  li. 

NUMERATORE,  parlando  delle 
frazioni,  o Ila  de’  numeri  rotti,  figni- 
Gcail  numero  che  mollra  quantedi  quel- 
le parti,  nelle  quali  fi  fuppone  divifo  1’ 
intero,  fono  daila  frazione  cfprdle.  Vedi 
Frazione  . 

11  «umzra/arr  è quella  parte  d’una  Fra- 
zione, che  è collocata  fopra  la  picciola 
righetta:  per  mezzo  di  cui  è feparaco 
dal  numero  di  fottoche  chiamafi  il /7z- 
nominatart,  ed  il  qual  moflra  in  quante 
parti  r intero  è divifo.  Vedi  Denomi- 
natore. 

f Così  , y.  gr.  efprinK  fette  de- 
cimi; dove  7 è il  numeratore,  e 10  il 
denominatore.  Vedi  Frazione. 

NUMERAZIONE,  nell’ Aritmeti- 
ca, 1’  arte  di  levare,  flimare  o proferire 
un  numero,  od  una  ferie  di  numeri.  Ve- 
di Numero. 

I caracteri  co’  quali  i numeri  fono  d’ 
•rdinario  efpredì,  fono  inove  feguenti, 
«.  4>  5»  6,  7,  8,  9.  KlTendo  laleg- 

ge  della  numfraf/'o/iz  comune,  che  quan. 
d«>  fi  è'àrrivato  a dicci  fi  ricominci  , eli 
ripeta  come  prima;  fclàmente  efprimen- 
do  il  numero  delle  decine. 

Weigelio  mollra  per  verità  , come 
numerare  fenza  andare  al  di  là  del  qua- 
leanario,  cioè  cominciando  a r'peterc  ad 
ogni  quarto  numero;  E Leibnìtz  nella 
fua  aritmetica  A/nor/o,  comincia  a ripete- 
re ad  ogni  fecondo;  folamente  valendoli- 
di  due  caratteri,  1,  e o.  Ala  quelle  fono 
pluttofio  cofedibizzarria-e-di  curiofità, 
che  d’  ufo.  Vedi  Binaria'  Aritmetica. 

Afilncbè  le  nove  note  numeriche  ef* 
primauo  ooa  fui  lc-uaizadi,^a'aaiica  la- 
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.decine  o decadi,  le  cencine,  imille^  ec* 
è (lato  dato  ad  effe  un  valor  locale;  cosi, 
che  quando  o fono  fole,  u pode  nei  luogo 
a man  dritta,  dinotino  unicadi,  nel  fe- 
condo luogo  decine,  nel  terzo  centine, 
nel  quarto  i mille.  Vedi  Notazio;«b. 

Ora  per  efprimereogni  numero  fcric- 
co,  od  alfcgnare  il  giuflo  e proprio  valo- 
re a ciafeun  carattere:  dìvideft  Ì1  nume- 
ro pcopodo  per  via  di  comme  in  dadi, 
ire  caratteri  per  ogni  clalfe,  comincian- 
do dalla  man  dritea.  Sopra  la  figura  a mao 
dritta  della  terza  claiTe  , s’ aggiugne  an 
piccolo  fegno  od  una  linea  trasverfa; 
fopra  la  fìgura  a man  dritta  della 
quinta  clalfe , s*  aggiungono  due  fe- 
gni , o linee  trasverfe;  fopra  quello  del- 
la fettima,  tre,  ec.ll  numero  alla  (ìnidra 
della  prima  comma,  s'efprime  per  mil- 
le: quello  che  h i fopra  di  sé  la  prima 
linea  trasverfa  s’  efprime  per  millioni: 
quello  che  ne  ha  due  per  billioni,  quel- 
lo che  ne  ha  tre,  per  trillioni,  ec.  Fi- 
naimenre  il  carattere  della  man  (ini lira 
di  cbfcona  clalfe,  $*  efprime  per  centi- 
naia: il  di  mezzo  per  decine,  e qeello  a 
man  dritta  per  unità.  Così  la  ea/nrnq/o- 
ae  eoropierafli . 

. gr.  1 oomen  fegaenti,  a , 125, 

4^5^  578*»  4?2, 

no,  o fi  leggono  cosi:  Due  trillloni,  cen- 
to venticinque  millioni  dibillioni,  quat- 
trocento feflfantatri  hillioot , Tei  cen- 
to tredici  mille  millioni,  e cinque  cen- 
to fettanta  otto  millioni,  quattro  cento 
e trentadue  mille,  cinquecento  novanta 
fette. 

NUMERICO,  o aumtratt , ciò  che 
fi  riferifee  a mumcn.  Vedi  Numero. 

Numerica  Jlgtira,  è quella  che  fa 
ufo  de’  numeri  in  vece  di  lettere  dell’ 
alfabeto.  Vedi  Aigebea* 
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NuMSRrcA  differcniÉ,  è la  dilTereRza 
per  cui  un  individuo  è dilUoco  da  ua 
altro.  Vedi  Individuo. 

Quindi  unacofa  fi  dice  eflere  /**/nrr/- 
ccnuntt  la  fielTa,  idem  numero^  o numeriee, 
quando  è la  (Iella  nel  fenfo  il  più  rigo- 
rofo  della  parola.  Vedi  Unita',  e 
Identità’. 

NUMERO,  nell*  Aritmetica,  una 
collezione,  od  un  aggregato  di  diverfe 
unità,  o di  diverfe  cofe  della  medefima 
fpezie.  Vedi  Unita'. 

Stevino  dehnifee  il  numero ^ per  quel, 
con  che  è efprelfa  la  quantità  d*  ogni  co-^ 
fa.  Conformemente  alla  qual  dehnizio- 
ne,  il  Cav.  Neuton  conceptfee,  che  il 
numero  confida,  non  in  una  moltitudine 
di  onitadi,  come  vuole  Euclide,ma  nel- 
la ragione  adratta  d’  una  quantità  di 
qualfivoglia  fpezie,verfo  un’  altra  quan- 
tità della  medefima  fpezie,  che  è con-' 
tata  o computata  come  unità.  E perciò 
egli  divide  il  numero  in  tre  fpezie,  ciod 
Intieri f Fraiinni^e  Sorii,  \ tà\  ciafeuno 
fotto  il  fuo articolo,  1ntibro,Frazio- 
ke,  e Sordo. 

Wolfio  defioifee  il  numero,  ciò  che 
fi  riferUce  all’  unità  ; come  una  linea 
retta  fi  riferifee  o rapporta  ad  un’  altra. 
— Cesi,  alTumeodo  per  unità  una  li- 
nea retta,  un  numero  fi  può  parimenti 
efprì  mere  per  mezzo  d’  una  linea  receaé 

Qued*  Autore  crede  che  una  defini- 
zione meno  generale  del  numero  noa 
comprenda  le  diverfe  fpezie  de’  numeri, 
cioè  degl’  Interi , delle  Frazioni , de* 
Razionali,  e de’  Sordi. 

Gli  Scoladtci,  attenendoli  alla  de- 
finizione d’  Euclide,  voglion  che  il  /m- 
mero  codi  di  mattriu^  e /orma;  La  materié 
è le  cole  numerate,  e.  gr.  monete:  la 
/ormà  i*  idea  per  mezzo  di  coi,  parago-^ 
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•andò  i diverfì  pezzi,  li  rectiiamo  in  una 
Ibmraa,  come  dieci:  Cosi  che  il  namtro 
dipende  a un  tratto  dalla  mente  della 
perfona  che  numera;  e cangiando  1’ 
idea  a proprio  talento,  cento  uomini  (i 
chiameranno  uno,  o lorli  darà  la  deno*' 
ininazione  di  due,  di  quattro,  ec.  > 

Quindi , dicono , la  forma  di  un 
miro  non  è un  qaid  additum  allecofe  nu- 
merate, imperocché  l’ idea  è un  mero 
modo  della  mente  e nuo  un  che  di  fo- 
praggiunto  alle  cofe.  E quindi,  ancor- 
ché vi  polTa  elTere  qualche  efficacia  net 
numero,  coofiderato  rifpetto  alla  mate- 
ria, comequando  diciamo,  una  corda  o 
fune  triplice  non  lì  rompe  facilmenie; 
sulladimeno  non  yen* é alcona  rifpetto 
alla  forma  : Imperciocché  quale  alte» 
razione  vi  farebbe  la  mia  tdeaf  E di 
qui  manifedali  la  pazzia  della  Filofotia 
de’  numeri. 

1 medriìmi  Filofolì  chiamano  il  nu~ 
ipera  una  Quantità  difireta  : Quanùtà  , in 
quanto  che  ammette  più  e menu  ; e 
/creta , perché  le  divetfe  unità  , delle 
quai  coda  , non  fono  unite  , ma  riman- 
gono didinte.  Vedi  Quantità’  , e Di-' 

iCRETA.  .j. 

Quanto  alla  maniera/  indicare,  a earae- 
uri((are  i Numeri:  V.  Notazione.' 

Per  quella  di  efprimerli  o leggerli  ; Vedi- 
Kvmebazionb. 

'Perla  mi/ura  / un  NuHEEO  : Vedi 
l’ Articolo  Misura. 

. I Matematici  coniìderaodo  il  numero 
fotto  molte  ciicodaoze,  fatto  diverfe 
relazieei , ed  accidenti , fan  del  numero 
più  fpeaie.  >%  • • 

Numero  Determinalo  , è quello  che  fi 
aifetifee  a qualche  data  unità  i come 
un  ternario  , o tre  ; e quello  propria* 

mence  chiamafi  zaunrnt. 

fismt,  Tom,  Xm, 
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' Numero  Indeterminato , i quello  che- 
fi  riferifee  all’  nnicà  io  generale  ; che  é 
ciò  che  chiamiamo  Quantità  . Vedi 
Quantità*. 

Numeri  Ofliojznzz  , fono  quelli  che 
fi  riferi/cono  alla  medefima  urica.  Ve- 
di OuOCEN'EO.  ri  ' - I ■ 

Numeri  Ettrogtnei , quelli  che  fi  ri- 
ferifeono  a unità  differenti. 

Imperocché  ogni  numero  fuppone 
qualche  determinata  unità,  che  deter. 
minali  dalla  nozione  a cui  abbiam  ri- 
guardo nel  numerare.  E.  gr.  è ona  pro- 
prietà didintiva  d’ una  sfera,  che  i di- 
verfi  punti  della  fua  fuperfizie  fono  e- 
quididanti  dal, Tuo  centro:  che  fe  quedo 
pongali  come  una  nota  d'unità,  tutti} 
corpi  ; a’  quali  compete  , averanno  Ir 
natura  dell'  unità  .■  e fono  le  medefim* 
unità  , quatenus  contentiti  Tutto  quedq 
nozione;  Ma  fc  fien  le  sfere  didinte,  e.gr. 
rifpecco  alla  maceria  della  quale  fono> 
compofte  , allor  quelle  che  prima  erano 
le  medefime  unità  , cominciano  a rde* 
re  differenti.  Così , fei  sfere  d’  oro  , e 
tre  sfere  d’  oro  fono  numtre  omogenei  frn 
loro  ; e tre  sfere  d’  ottone e quattro-  d’ 
argento  fono  numeri  eterogenei.  , ■» 

, Numeri  Interi ^ chia  nati  anco  nume- 
ri naturali,  o (èmpjicemence  numeri,  fono 
tutti  i vari  aggregati  d’ unità  , o le  idee 
che  abbiamo  di  diverfe  moltitudini^ 
ovver  , fecondo  Wolfio  , tutti  quelli  ebo 
nella  maniera  di  cfprimere,  fi  rifetifeo-' 
no  all’  unità . come  un  tutto  a una  parie. 

I Numeri  Rolli,  o Frd{/o/i/, fono  quelli 
ch^codanodi  diverfe  parti  del^unità^ 
oquel'i  che  fi  riferifeono  all'  unità  co- 
me una  parte  al  tutto.  V.  FR'Ar.ioNE.*.> 
' :Num  ERO  Ro{io/io/«  , é'-quello  ch’-b 
commenfurabilecon  l’unità.  Vedi  Cos-z 
MBNAVBABilb.-^  Numtro  intero  rj(io- 
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ualt , è qaello  di  cui  1'  unità  è una  psr- 

tesliquoia. Nnmt$o  ra{ioaalc  rollo,  e 

r eguale  a qualche  pane  aliquota  o a 
parti  deir  unità.  — Numero  ragionali  mi- 
/lo,  i quello  che  colia  d'  un  numero  inte- 
ro , e di  un  rotto  , o dell'  unità  , e delia 
ftarione.  Vedi  Razìonale. 

Numero  Irrazionale  ,0  SorJo  , è un 
marnerò  incommenfurabile  con  1’  unità. 
Vedi  Sor  DO- 

Numero  Pari  , è quello  che  può  ef- 
fere  divilb  in  due  pani  eguali  , Tenza 
lefiduoo  frazione; come  4 ,6,8,  io, 
cc.  La  fomma  .come  anco  la  differenza, 
cd  il  fo,'ium  o prodotto  di  qualunque 
aggregato  di  numeri  pui-,  è fenipre  un 
^lunera  pari . V-cdi  Fari.  '.  , 

\Jtynie‘nero piti moitiplicaio  per  ua 
mumero  pati  , produce  un  Annero  parinem- 
te  pari. 

Un  numero  pari  i ditto  parimenfe  pari 
quando  puòelfere  naifuraroo  divifo  fen- 
l|a  alcun  avanzo  da  un  ahcó  aumero  pernia 
Vedi  rABIMBNTE.  , K . li  ‘ '~-' 
Cosi,  due  volte  quattro  effendootto, 
•ito  è un  numera  pcrirrteate  pari.  i 

' , Un  numera  è detto  effere  imparimente 
/eri , quando  può  eflera- divifo  egual-, 
l&enie  da  un  marnerò  impari  i come  ào  , 
che  può  edere  divifo  per  5. 

N li  -MB  BÒ" Impari , quello  che  eccede 
un  numero  pari  ainscno  d'  una  unità  , u 
che  non  può effere  divifo  in  due  parti 
eguali . Tali.fono  3,5^9,  i»,ec. 

La  fomma  , o la  didètenza  di  due. 
Jtumeri  impari  , fa  Un  numero  pari-,  ma  il 
fciitum  di  'due  fa  un  numiero  impari.  , 

Se  un  aumero  pari  ita  aggiunto  ad  un 
impari  , V fe  furio  6a  fotiratio  dalFal.. 
qo  t nel  prlmo-cafo  , la  lòluma  , nel  fe- 
condo la  diffeteoaa,è  un  aamera  imparia 
Ma  il.faAun*  di-  ua  aeunerapari,  e d:  un 
impari , c pari. 
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La  fomma  d'  ogni  namtto  pari  di 
meri  impari  , è un  numero  pari  ■,  e la  fom- 
ma  d'  ogni  numero  impari  di  numeri  impa- 
ri , è un  numero  impari. 

N OMERO  Primitivo  , o primo  , è quel- 
lo che  fot  è divìfibile  per  1'  unità;  co- 
me 5,7,  1 1 , ec.  Vedi  Peimo  , ed  In- 

CaMPOSITO. 

Numeri  Primi  fra  effi  ,{ono  quelli 
che  non  hanno  tnifura  comune,  oltre  1' 
unità,  come  1 2,  e 19. 

• N u MERO  cD/7ifi>y?o , è quello  che  ò di- 
vifibile  per  qualche  altro  numero  , olcie 
1'  unità  : corne  8,  divilìbile  per  4 , e per. 
t.  Vedi  Co.Mf OSTO. 

’HyjKftfktcampofii  fra  tfi.,  fono  quel- 
li che  haono  quàichevmifara  comune  , 
olete  l’ unità  , come.  1 2 e 15.  - -i.: 

, Numero  Peifctto , qxieda  le  cut  par- 
li aliquote  aggiunte  infietne  , fanno  il 
numero  intiero  i come  6,28,  ec.  Le 
parti  aliquote  di  6 , eilèndo  ; ,t2  , ed  i 

6.  E quelle  di  2S  , effendo  14,7, 
4,2,1  : che  iiilìeme  fanno  2E.  Veda 
Pereetto.i 

- Numeri /iDprrylrft  ,qinelli  le  coi  pat- 
ti aliquote:  aggiunte  ir.fieme  fanno  o 
piò  o meno  che  il  tutto  , di  cui  fona 
parti.  Vedi  Imeerfetto. 

I numeri  imper/etti  li  diftinguono  in 
abbondanti  e difettivi. 

Numeri  Abl ondanti -,^ono  quelli  lé 
cui  parti  aliquote  aggiri ute  iidì strie,  fan- 
no più  che  il  numero  dì  cui'  lohM  pania 
come  12  , le  eoi  parti  aliquote  6 ,4,1, 
a,  i.fanno  i6..VediAiiBoiiBANTB. 

N umbri  Defittivi,  foooquelli  le  etri 
patti  aliquote  aggiunte  infienie,  fan  mc^ 
nothe  iieuinienx  draiu'luiitt parat;come 
td  , le  cui  paetir,  aJiquote  a eà 

Sr/bri  folo‘ I 5, ,.  3 ; o . 

Numero  Piano  , quello  ohe  oalca 

e » ' ’.V  1 V V,  . V 
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dalta  molcìplicazioae  di  due /utmm  ; e. 
gr.  6,  che  è il  prodoito  di  ) molciplica- 
to  per  a.  I numtri  , che  cosi  molciplica* 
ci  producono  un  namtn  piano  , come 
qui  , a , e 6 , fono  chiamati  i lati  del 
piano.  Vedi  Piano. 

N U M B RO  Quadru/o  , il  prodotto  di 
un  numero  moltiplicato  per  sé  (lelTo;  co- 
si 4,  fadum  dia,  per  a , è un  nanuro 
quadrato.  Vedi  Quadrato. 

Ogni  numero  quadrato  aggiunto  alla 
fila  radice,  fa  un  numtropari.  Vedi  Ra- 
sica,  e Potenza. 

N u MBEo  Cuiieo , i il  prodotto  di  un 
■numero  quadrato , moltiplicato  per  la  fua 
radice  : e.  gr.  8 il  prodotto  del  numero 
quadrato  4 , moltiplicato  per  la  fua  rak- 
dice  a.  VediCuao,e  SotiDO. 

Tutti  i numeri  cubici , la  cui  radice 
è meno  che  6 ,r.  gr.  8,  17 , 64,  i a 
elTendo  divifi  per  6 , il  relìduo  è la  lo- 
ro radice  idelta.  Cosi  8 eifendu  divifo 
per  6,  a il  refidao  della  dirilione  , è la 
radice  cuba  di  8i  Quanto  ai  numeri  Cuii- 
ti  al  di  lidi  I a5  ; a I 6 , il  cubo  di  6, 
divifo  per  6 , non  lafcia  relìduo  t ;4Ó, 
il  cubo  di  7 , lafcia  un  rebduo  1 , che 
aggiunto  a 6 , dà  la  radice  cuba  di  943. 
E 51  a, il  cubo  di  8 , divifo  per  6, 
lafcia  a , che  aggiunto  a 6 fa  la  radice 
cuba  di  512.  Cosi  che  i refidui  delle 
dìvilìoni  de’  cubi  al  di  là  di  a 1 6 , divi, 
fi  per  6,  elTendo  aggiunti  a 6 , danno 
Tempre  la  radice  del  numero  cubico  divifot 
finché  quel  relìduo  fia  j , e per  confe- 
guenza  1 1 la  radice  cuba  del  numero  di. 
vifo.  Ma  il  namtro  cubico  al  di  fopra  di 
quello  , efiendo  divifo  per  6,  non  vi  re- 
ila niente,  la  radice  cuba  elTendo  12. 
Cosi  , fe  voi  continuerete  a dividerei 
cobi  pihalti  per  6 , non  dovrete  aggiu- 
gnete  il  refiduo  della  diviGoae  a 6,  ma 
Ckamb.  Tom.  JilJI. 
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1 2 , primo  multiplo  di  6 ; e si  venendo 
al  cubo  di  t 8 ,1'  avanzo  della  diviGo- 
ae non  fi  debbe  aggiugnere  a ó , nè  a 
la,  ma  a 18  : esi  /n  infinitum. 

Il  Signor  de  la  Hire  , avendo  con- 
ilderata  quella  proprietà  del  numero  6, 
in  riguardo  ai  numeri  cubici  , trovò  che 
tutti  gli  altri  numeri  elevati  a qualGvo- 
glia  Potenza  , avean  ciafeuno  il  lor  di- 
vifore,  che  facea  riflelToedetc  over  elfi, 
che  6 verfo  icubi.  E la  regola  genera- 
le eh’  egli  ha  feoperta,  è quella  : Se  1’ 
^efponente  della  potenza  di  un  numero  h 
.pari , cioè  fe  coceGa  potenzaGa  elevata 
alla  a*.  4* . 6*.  ee.  potenza  , e’  lì  dee 
dividere  per  a ; ed  il  refiduo  , fe  veo’ 
* I Aggiunto  a a , o ad  un  multiplo  di  2, 
da  la  radice  ^del  numero  corrifpondeote 
alla  fua  potenza , cioè  la  a* . 06*.  radi- 
ce , ec.  Ma  fe  l’ efponenie della  potenza 
del  numero  è impari , cioè  fe  ella  fia  ele- 
vata alla  3*,  7»,  ec.  potenza,  il  du- 

plo di  coieGo  elponence  farà  il  divifore 
cheaverà  la  proprietà  qnivi  richieda. 

Numbbi  Poligoni , le  fommedi  pro- 
grelTioni  aritmetiche  che  cominciano 
dalT  unità,  i Quelli , dove  la  diCircnza 
comune  de’  termini  è 1 , fono  chiamati 
■ Neuneri  triangolari.  V.  Triangolare: 
Dove  a , Numeri  quadrati  ; dove  3 , Na~ 
meri  Pentagonali  , o Fentagonii  ; dove  4, 
Nu-neri  Efngonali  ; dove  3 , Eptagonali. 
Vedi  Hept  AGOK  \LE  , Poligono  , ec. 

Numeri  Piramidali.  Le  Ibmme  de’ 
Numeri  Poligoni  , raccolte  nella  GelTa 
maniera  che  gli  Gedì  Poligoni  fono  de- 
dotti dalle progrelTioni  aritmetiche,  fono 
chiamate  Numeri  Piramidali  primi. 

Le  fommede'  primi  piramidali,  fono 
chiamate  fecondi  piramidali  fomme 

de’  fecondi  piramidali , fono  chiamate 
Urli  piramidali,  ec.  ■>  . ' - 
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In  particolare  , e’  fono  chiamati  ìfj- 
■ miri  piramidali  triangolari,  fc  nalcoiìi) 
ida  numtri  triangolari  : rirarniJali pinta- 
gufiii  primi,  fe  nafcono  da  ptntagoni,  cc. 
V.  Pi  b Amide  , e PiBAVlDAlB. 

Cardinali  Numeri  , quelli  che  efpfi- 
mono  la  quantità  d'  unitadi,  come  i,  a, 
ec.  Vedi  Ca  RDINA1.E.  I 

Orjioc// Numeri  , quelli  che  efpri 
mono  il  loro  ordine  o rango  ; come  i *. 
a“,  5®.  ec.  Vedi  Ordinale,  > 

i Numeri  AJJalutt,  Aftrjtti,Amicchili, 
Artificiali  , Binario  , Circolati , Concnti  , 
'Lantari , Mifii  , Simili.  Vedi  ciafcuoo 
fotti)  il  fao  rifpertiYo  Articolo.' 

'.1  .*  Numero /4urro  , nella  Cronologia. 
.Vedi  Numero  d'  Oro. 

■;  M.  Cailini  dcBnifce  il  Numero  aur,e, 
per>il‘oainero  d'anni  fcorfi  dopo  quello 
iche  ebbe  la  nuova  luna  nel  fuo'  ptitDo 
-giorno  ; come  quel  dell’anno  i^no,i| 
-cui  au.no  Numero . fu  o c cui  egli  prende 
per  fua  epoca. 

Numero  Aureo  tosno  propriamente 
-fi  piglia  anco  per  un  periodo  di  19 
anni , inventato  da  Metone  l’  Ateniefe; 
nel  fine  del  quale  ^ le  mcdelìmc  lana- 
zioni  ritirano  nc’medefimi  giorni,  ber»- 
•chè  non  precifameate  nella  llefla  ora  e 
minuto  del  giorno.  Vedi  Periodo,® 
Lunazione. 

Nel  qual  fenfo  , Numero  aureo  coin- 
cide col  ciclo  lunare  , o anno  metunic». 
Vedi  Ciclo,  c-Metonico, 

• Quindi  r Euncoilecaettris  , come  que- 
llo periodo  lì  chiama,  non  è un  periodo 
.peifettamente  giudo;  eflendovi  una  prò 
ernptoll  , cd  un  fallo-,  nel  fine  dr  ogni 
13  I 2 anni  ,■  cioè  io-  queliempo  le  luna- 
BÌuni  calcano  un  giorno  pifl  predo  di 
quel  che  il  Numero  aureo  le  addita. Vedi 

FROBURrosj.  . , • 
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Ciò,  fra  le  altre  cofe,  obbligò  il  Pip» 
Gregotio  Xlll  a riformare  il  Calenda' 
rio  , a rigettare  il  numero  d-  oro,  e fofti- 
luirvi  il  ciclo  deir  epatie  in  fua  vece. 
Quanto  all' ufo  dei  numero  d"  oro,  che  nel 
Calendario  Giuliana  ferve  per  trovare  i 
Noviluni  , ci  ferve  folo  nel  Gregoria- 
no per  trovare  il  ciclo  dell’  cpatte.  V edi 
Epatta  , Ciclo,  eCALENDAKio. 

Quello  Numero,  dicefi  avere  avuto  il 
fuo  nome  d Aureo  , dalla  grandezza  dei 
fuo  ufo;  o perchè  gli  Aicoiefi  lo  rice, 
vectero  con  tanto  applaufo  , che  1’  aveaa 
fatto  fcrivere  nel  pubblico  mercato  a Jet- 
itere  d’  oro.  Vedi  d’  Oro. 

I NuMERO,nella  Gramatiea,  è una -mo- 
dificazione de’  nomi,  verbi  cc.  per  acco- 
modarli alle  varieiàne’  lor  oggetti,  coi>- 
fidtraii  per  tifpetto  alouraero.  Vedi  No- 
me , cc,'  , - • ' ~ '•  V 

- 1 nomi  che  convengono  a diverfe  cofe 
pofTono  confiderarlì  o come  appl'icati  ai 
una  di  coiedecofe  fingolarmente  ; o ad 
un  numero  di  elle  ; e qoede  o confide- 
rate  come  didrarte  , ocome  unite.  Per 
d'idinguare  quelli  cali  , fono  dati  inven- 
tati due  Numeri  yliSingolan , cd  il 
rtle.  I ^ 

, Quando  un  nome  indica  un  oggetto 
coniìderato  come  foto,  od  un  Numero  d' 
erti  oggetti  conltd'eraii  come  on iti  alfie-» 
me,  fi  dice  eh  egli  è del  Nttmero  fingolara 
come  un  albero  , una  truppa,  un  tem- 
pio. Vedi  Sincopare. 

Quando  egli  indica  dlverfi  oggetti^ 
e quedi  come  dìllinti , quedi  è il  Nut 
ntro'Flurale  : come  alberi  ,0  templi.— - 
Così  quando  io  parlo  di  me , come  fa- 
cente parte  di  diverS  altri,  in  vece  d’io, 
dico  Noiec.  Vedi  Plurale, - 
-■  1 Greci  hanno  un  Numero,  ch'eglin*. 
ch-iamano  il  Nutturo  duale , come  figni- 
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Scinte  due.  — Gli  Ebrei  fian  pure  nna 
cofa  (imile  ; ma  allora  egli  ha  luogo, 
quando  la  parola  fignifica  una  cofa  dop. 
pia  o per  natura  come  le  mani , gli  oc- 
chi, ec.  o per  arce , come  forbici,  tena- 
glie,  ec. 

Quanto  ai  nomi  comuni  ed  appella- 
tivi, par  che  nacaralmence  rutti  richieg- 
gano  un  Numero  plurale  ; pur  ve  ne  fono 
diverfi,  che  non  ne  hanno,  come  ì nomi 
4’  oro , argento  , acciaio  , ec. 

La  dilTcrenza  de'  Numeri  ne'  nomi  i 
efpreira  con  la  dificrenza  di  cermioazio- 
i>c  , o delle  hnali. 

NeU'lnglefe,  il  fingolare  comune- 
mente fi  cambia  in  plurale  aggiungendo 
la  I ; come  tree,  trees;  hand  , hands,  ec. 
Dove  la  pronuncia  il  richiede  , come 
quando  il  fingolare  finifce  in  s od  in  r, 
«A  , o cA,  Il  fuol  fare  il  plurale  coll’ ag- 
giunta di  et  in  luogo  di  t. 

..  I plurali  degli  aggettivi  , abbenchi 
variati  dai  Ungulati  in  moUiUlme  altre 
lingue , pur  nell’  Inglefe  fono  general- 
mente invariati.  Vedi  Verbo. 

Numeri  , nella  Poelìa  , nell’ Orato- 
ria , nella  Mufica  ec.  fono  certe  mifure, 
proporzioni,  o cadenze,  che  rendono  un 
verfo,  un  periodo,  od  una  canzone  gra- 
ti all’  orecchio.  Vedi  Verso,  Misura, 
Carenza,  ec. 

I Numeri  poetici  , ed  i Numeri  profaici, 
fono  alquanto  differenti. 

I Numeri  poetici  coniìllono  in  una 
certa  armonia,  nell’  ordine,  nelle  quan- 
titadi , ec.  de’  piedi  e delle  fillabe  ; che 
fan  la  compofizione  muficale  grata  all’ 
orecchia,  ed  atta  a cantarli  : a che  era- 
no tutti  iverli  degli  antichi  indirizzati 
e ordinati.  Vedi  Ritmo. 

Di  quelli  Numeri  parla  Virgilio  nella 
{ai  quarta  Egloga. 

Ckùmh^  Tontt  JClIIt  . 
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■ Numerai  memitti  f yeria  tenetem. 

£ nella  fella.  i 

Tum  vero  in  Nunerum  faunofqae  feraf- 
qae  riderei 

Ludere  — — 

I A'i/'nrr/ coHituifcono  l’ aria  ed  il  ca- 
rattere d'  un  verfo,  e lo  denominano 
facile  , corrente , molle , iaJTo  , afpro  , /ono- 
ro, ec.  1 verli  fcguenti  di  Milton  fommi- 
nillrano  un  efempio  de'  Numeri  molli, 
facili , e correnti. 

Thtnfeedonthoughts  fVthich  roluntary 
move 

Barmonicus  N umbers  ; ui  thè  tane  fui 
bird 

Sings  darkling  , and  in  shadiefi  covert 
bid  , 

Tunti  ber  noSarnal  note  : 

Oh  quanto  diverfi  dai  Numeri  di  que- 
gli altri  : 

Armi  meet  with  armi  ,fauckeont  witk 
faacheoas  clash  , 

And/parks  of  fire  ,firuck  otti  from  or- 
mour , flath. 

I Numeri  Rettorie!  o Profaici  fono 
una  fpezie  d’  armonia  femplice  inaifet- 
tata,  che  meno  abbaglia,  chequelladel 
verfo  ; ma  che  è però  tale,  che  lì  fento, 
ed  affetta  I’  animo  con  piacere. 

I Numeri  fono  quelli  che  fan  che  Io 
mie  fia  e lì  dica  facile,  libero  , rotonde, 
pieno,  corrente,  ec.  Vedi  Stile. 

Un  bell’  efempio  de’ IVaffierr  r abbiala 
inquel  palfo  dì  T ullio  prò  Marcello;  Nuh 
la  efl  tanta  vis  tantaque  copia  quee  non  ferro 
ac  viribtti  debilitati  frangique  pofit.  Tutta 
la  bellezza  del  quale  perderebbelì  per 
ogni  orecchio  mediocre,  fe  fodero  i nu- 
meri ogni  poco  cambiati,  così.  Nulla  efl 
vis  tanta  , (e  copia  tanta  , quee  non  poflit  de- 
bilitari , frangiqàe  viribtti  (/ferro,  ^ 

M 3 
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1 Namtri  fono  una  cufa  alToIutamante 
iiacciTaria  in  ogni  fcriito  , ed  acche  in 
ogni  difcorfo.  Quindi  Ariiloiele  , Tul- 
lio , Quintiliano,  ec.  pongono  molte  re- 
gole  , per  la  miglior  maniera  di  fratni- 
Ichiare  dattili  , Ipondei  , anapelli,  jain- 
bi  , chorei , molodi',  ec.  affin  che  lien 
perfetti  i Numtri  dell'  Oraaione. 

La  foflanza  di  quanto  han  detto  li 
può  ridurre  a quel  che  fegue.  i.Lo  (li- 
le  diventa  pumerefo  , mercè  l'alterna 
dirpofizione  e temperatura  delle  fillabe 
lunghe  e delle  brevi  ; cosi  che  la  mol- 
titudine delle  brevi  non  lo  renda  trop. 
po  affettato  e veloce  , nè  quella  delle 
lunghe  troppo  lento  e languido.  — Co- 
si, Tullio  a Cefare  : Domui/li  gtnus  im- 
iDMiiatt  tjriarjs  , molliiudint  innumtra- 
èiltt  , lodi  inpattai  , «mui  copiarum  ge- 
min  aiundanici , ec. 

Alle  volte  per  veritàle  (illabe  lunghe 
e le  brevi  fi  affollano  a bello  Audio,  fen- 
sa alcuna  tale  miAura  ; per  dipingere 
la  celerità  ola  lentezza  d'  una  colà  con 
quelle  de'  Numtri  ; come  in  que'  vetfidi 
Virgilio. 

QuadrupiJantt  putnm  finitu  i/itatit  M- 
gula  campum,  ..Cneid.  1.  8> 

lu3anUi  vtalos  , Hmptfiatcf^ut  foJtar 
Tot,  Id.  1.  I . 

a..  Lo  Alle  diventa  numerofo col  Tra- 
airckiare  parole  di  una  , di  dne  , * di 
piò  fillabe  : «.  gr.  Vivis  6 vr'w's  non  a<t 
dtpontnjom  , /id  ad  coaprman<iam  auJn- 
eiam.  Uovecliè  la  troppo  frequente  ri- 
petizione de'  monoAllabi  rende  lo  Alle 
baffo  che  Aanca  ed  ofiécde  : ex  gr.  Hae 
àe  rt  noi  Aie  non  fertt. 

Contxibuifcc  grandemcDce  aliami- 
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tnerolìtà  di  un  periodo  , il  terinìnarlo 
con  pkrole  magnifiche  e rifuonanii,  co- 
me , qui  locus  quietit  ec  tranquillilatit 
pltniffimuijart  vijetatur , in  eo  marimee 
moUfiarum  , flr  turiulentijfimce  Umpijlatis 
txtìttrunt. 

4. 1 Numeri  dipendono  non  folamen- 
te  dalla  nobiltà  delle  paiole  nella  chiufa, 
o fine;  ma  di  quelle  ancora  che  fon  in 
tutto  il  tratto  del  periodo  : come  in 
quella  bella  orazione  di  Cicer.  a favor 
di  Fonteio  , fratello  d’  una  delle  VeAali: 
N olili  pati  ^ Judieet  , eros  diorum  immor'^ 
Ulium  , Vtfioiqut  Mairi  t , quoti  di  ems  vir, 
ginum  lémtntarionibui  di  vijlro  jadicio 
eemmovtri, 

5.  Acciocché  il  periodo  feorra  facil- 
mente , ed  equabilmente  , il  duro  od 
afpr*  concurfo  delle  lettere  e delle  pa- 
role fi  dee  evirar  con  cura  ; parcìcolar- 
mente  lo  Tpeffo  accozzamento  di  confo- 
nanii  afpre  ; come  ots  ftudiorum  , nt 
Xerxts  : Il  cominciar  la  prima  fillaba 
dì  una  parola  dall' ultima  della  prece- 
dente: come  Ris  mihi  inrifac  funi  : La 
frequente  ripetizione  della  lettera  o 
della  lillaba  medeftma  : come  in  quel 
verfo  d’  Ennio,  Africo  ttrribili  trtmìi  Aor- 
rida terra  tumultu.  E 1'  ufo  frequente  di 
parole  che  hanno  una  terminazione  limi- 
le ; come  omatrieesy  adjulricts  , pnzfttgia^ 
tri  et  i fuetunt. 

Finalmente  una  fonr.ma  cura  ii  dee 
sfare,  di  non  cadere  ne’  Numeri  poetici^ 
mentre  fi  ha  la  mira  agli  oraiorii;  e che 
in  vece  di  ptofa  , non  fi  feriva  verfo; 
nel  che  anche  Cicerone  Aelfo  ha  qual- 
che voltapcccato  : teAìmonio  quel  paf- 
fo  , Cum  toquilur  tanti  flttut  , gtmtitufqut 
fiebont.  Vedi  Verso. 

Nu.ucro,  nel  commercio  , ec.  è un 
termine  , che  ii  prefige  ad  un  qualche 
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Batner*  di  core,ectie  fi  abbrevia  così 
N* . Vedi  Liaao. 


Sarritiitur  0. 

NUMERO.  Nameri  Figurati.  I No- 
meri  del  primo  ordine  fono  i,  t,  1,  1, 
ec.  ec.  Quelli  del  fecondo  Ordine  , le 
fomme  fucceflìve  di  quelli  del  primo 
ordine,  vale  a dire , 1 , 2 , ; , 4 , 5,  ec. 
ec.  e vengono  a formare  una  progrelilo- 
ne  Aritmetica.  Quelli  del  terzo  ordine 
fono  le  Ibmme  faccelfive  di  quelli  del 
fecondo  ordine  , vale  a dire , 6 , io, 

1 j , ec.  ec.  e fono  i nameri  triangolari. 
Quelli  del  quarto  ordine  fonde  fomme 
fuccelTive  del  terzo  ordine,  vale  a dire 
1,4,10,20,  35, e fono  i numeri 
piramidali , e così  del  rimanente. 

1 Numeri  figurati  di  qualfi voglia  Or- 
dine polTano  eller  trovati , lenza  compu- 
tar quelli  degli  Ordini  precedenti  , per 
via  di  prendere  i prodotti  foccellìvi  d’ 
altrettanti  dei  numeri  1,2,3,4,51 
ec.  ec.  nell’  ordine  loro  naturale  , ficco- 
me  hannovi  nel  numero  unità,  le  quali 
denominino  1’  ordine  dei  figurati,  che  fi 
ricercano,  e fempremai  dividendo  quei 
prodotti  pel  primo  prodotto.  Cosi  i nu- 
meri triangolari  vengonoad'elTer  trova- 
ti per  via  di  dividere  i prodotti  i x 2, 

, ì 5.  ec.ca-' 

danno  d’  elfi  pel  primo  prodotto  1 x 2. 
I nameri  piramidali  ,0  dir  fi  vogliano 
piramidi , fon  trovati  fimigliantemente 
per  mezzodì  dividerei  prodotti  i x 2, 
X3, 2x3x4,  3x4x5,  4x5x6, 
ec.  ec.  cadaun  d’  elfi  per  1 r 2X  3.  In 
generale  i numeri  figurati  di  qualfiveglia 
ordine  accennati , e dinotati  per  M. 
vengono  ad  elTer  trovati  per  mezzo  di 
Ck»mk,  Tentr  XlJl, 

* ì-  I 
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follituire  fuccelfivamente  r , 2 , 5 , 4, 

5 ,,ec.  ec.  in  luogo  di  x nella  efpreiTione 

, X,  X-+-  I .X 2.X -4- 3-ec.  , 

generale l_ove 

I.  ».  1.  4 ec. 

i Fattori  nel  numeratore  , e nel  de-  ' 

nominatore  vien  fuppollo  , che  deb- 

ban’elTere  moltiplicati  uno  per  1’  altro,  I 

e che  debban'eller  continuali  fino  a tan- 
to che  il  numero  in  cadaun  d’ elfi  ven- 
ga ad  elfere  eguale  a quello  che  elprime 
l’ordine  dei  figurati,  che  fi  ricercano, 
diminuiti  per  1'  unità.  E qualora  un  na» 
mero  figurato  di  qualftvoglia  ordine 
vien  divifo  pei  numero  figurato  corri- 
fpondente  di  qualfivoglia  ordine  piò 
minente,  il  numeratore  del  Quoziente 
è invariabile , ed  x i nell’  fuo  denomi- 
natore di  tante  dimenfioai,  quante  tro- 
vanvifi  unità  nella  differenza  dei  Nume- 
ri , che  accennano  , e dinotano  quegli 
Ordini.  Veggafi  Monfiear  Maclauria, 

Trattato  delle  Flulfioni,  Articolo  351* 
nelle  Annotazioni. 

Numeri  Figurali . V.  Figurale. 

Numeri  Mu/iu»//.  Una  Tavola  di  na- 
meri mulìcali  dentro  qualfiveglia  prupo- 
llo' lìmite  , può  elfere  fpeditamente  for- 
mata nell' apprelTo  guifa. 

Pianterai  i termini  della  Progreflio- 
ne  I , 5 , 25  , I 25  , ec.  in  una  colonna 
l’uno  fotte  l’altro,  e mulciplicheraì 
cadaun  termine  di  quella  progrelfione 
per  3 , continuando  la  faccenda  fino  a 
tanto  che  prevederai  , che  i prodotti 
fieno  per  trafeendere  il  limite  propolloi 
Quindi,  fe  tutti  i numeri  nella  divifata 
guifa  trovati  vengano  ad  elfere  conti- 
nuamente raddoppiati , fino  a tanto  che 
venga  ad  elTer  preveduto  , che  i numeri 
raddoppiati  folfero  per  trafeendere  il 
lìmite  propeflu  ; tutti  quei  prodotti 
iofieme  , colle  forze  di  2 , verranno  a 
M 4 
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quanto  dire  fra  i , ^048  ; formerai  la 
colonna  1,5,  25  , ec.  c moltipliche-  A 

rai  cadano  termine  per  3 ; continua-  j 

mente  come  neirappreflb  cfempio.  * \ 


1. 

3- 

9.  27.  81. 

343-  729.  ec.  ec, 

5- 

U- 

45'  U5-  405- 

1215.  ec.  ec. 

75- 

225.  675.  2025. 

ec.  ec. 

125. 

37  5- 

1125.  ec.  ec. 

625 

1875. 

ec.  ec. 

ec.  ec. 

184  NUM 

dare  i numeri  mufìcali,  che  (t  ricercano. 

Così  fé  vengane  ricercato  di  trovare 
tutti  i numeri  mufìcali  dentro  il  circui- 
to, o tratto  d’undici  ottave,  che  è 


I numeri  dei  quali  elTendo  raddop- 
piati piìt  6ate  , che  6a  polEbile  dentro 
il  limite  2048  , e raccolti , e difpollt 
in  ordine  colle  forze  di  z , verranno  a 


dare  i feguenti  numeri  r , 2 , 5 , 4 , j » 
6,8,9,10,12,15,16,18,  20, 
24  , 25  , 30  , ec.  ec.  come  nell’  ap- 
prelTo  Tavola. 


\ 

\ 

\ 
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Tavola  di  Sumtri  Mapcali  eouttnutì  in  undici  Otta\  t. 


t8j 


Nu- 

meri. 

- 

Corda 

afcen 

dente. 

Cor- 
da di' 
fcen- 
dente 

Nu 

meri 

Corda 

afcen- 

dente 

Cor 
da  di- 
fcen- 
dente 

Nu- 

meri 

Corda 
iafcenden  - 
tc. 

Corda 

difceo- 

dente. 

1. 

F 

B 

144 

G 

A 

750. 

B # 

F* 

a.. 

F- 

B > 

1 50. 

A* 

76S. 

B 

E 

3- 

C 

E 

1 60. 

A 

G 

800. 

CW 

E* 

4- 

F» 

B ‘ 

1 63. 

A 

G 

810. 

c» 

È * 

S- 

A 

G 

1 80. 

B 

P 

864. 

D 

D 

6. 

C 

E 

'93. 

C 

E 

900. 

D* 

8. 

F » 

B» 

300. 

C 

E* 

960. 

E 

1 9 

IO. 

A 

G 

335. 

D* 

1 000. 

E # 

C* 

1 a. 

C 

E 

240. 

E 

C 

1024. 

1 F 

1 B >• 

1 5- 

E 

C 

343. 

B 

c 

1 o8u. 

F 

B* 

i6> 

P4 

E* 

350. 

E^ 

C* 

1 1 3 y. 

B ** 

i8. 

G 

A 

236. 

Fr 

Bi 

liya. 

G 

A 

.30. 

A 

G 

370. 

F 

B* 

1 200. 

G # 

A* 

34- 

C 

F 

388. 

G 

À 

131  y. 

0 ^ 

A » 

^5- 

C 

E‘ 

300. 

A» 

1 2 yo. 

A“ 

^7- 

D 

D 

320. 

A 

G 

1 380. 

A 

G 

30. 

E 

C 

334. 

A [ 

tì 

1 396. 

A* 

G 

32. 

F » 

B > 

360 

B 

F 

1350. 

G i 

36- 

G 

A 

J7S- 

Bife 

F*^ 

1400. 

B 

F 

c 

40. 

A 

G 

384. 

C 

E 

1458. 

B 

r 

p 

4S- 

B 

F 

400. 

C^ 

E» 

I yoo. 

r a 

F 

49. 

C 

E 

405. 

C# 

E* 

lyyd. 

C 

Et 

P 

50. 

E» 

433. 

D ' 

D 

1 600. 

a 

54- 

D 

D 

450. 

D» 

1 620. 

t aa 

60. 

E 

C 

480. 

E 

C 

1728. 

D 

D 

«4- 

F‘ 

B* 

486. 

E* 

c 

I 800.  f 

D » tt 

D* 

7^- 

G 

A 

500. 

E ^ 

C * 

1873. 

D ^ 

D*i 

75- 

G^ 

A * 

513. 

F, 

B» 

1 92». 

E 

C 

80. 

A 

G 

J40. 

F':«r 

B* 

»944- 

È 

C 

81. 

A* 

0 

576. 

G 

À 

20U0. 

E # 

C * 

5»o. 

B 

F 

600 

A * 

2^025: 

ft- 

E » 

c* 

96. 

C 

E 

day. 

G ^ 

A“ 

2048. 

,F  ir 

B '• 

>00. 

E* 

640. 

A 

G 

io9. 

D 

648. 

a‘ 

G 

130. 

E 

C 

679. 

A^ 

G » 

■ 

C» 

720. 

B 

F 

' 

>38. 

fT 

Bt 

739. 

B 

F 

Fft 

B . 

' 
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Per  intendere  a dovere  la  prefente  fo* 
prappofta  Tavola,  dee  ciFcre  olTcrvato, 
che  per  dividere  una  data  corda  tirata 
per  mezzo  d' un  roibile  ponticello  i 
l'uoni  prodotti  dalle  Tue  parti  faranno  più 
alti  nella  fommiià  di  quelli  prodotti  da 
una  corda  data;  e per  lo  contrario,  fé  noi 
ci  faremo  a multiplicare  una  corda,  eh’ 
i quanto  dire,  per  mezzo  d'  un  ponti- 
cello mobile  allungato  alla  parte  Tuo- 
nante d’  una  corda  noi  avremo  i Tuo- 
ni più  ball]  nella  Tummiià  di  quelli 
della  corda  data.  Quindi  noi  abbiamo  il 
fundamentu  d' una  Icala,  od  aTcendente 
o dipendente  dei  Tuoni  muficali.  La  pri- 
ma colonna  di  cadauna  divilione  della 
Tavola  contralTegnata  colla  parola  Na- 
mtri,  eTpiime  i Numeri  mulìcali:  la  fe- 
conda coIonnacontralTegnata  colla  voce 
tfitnàtnte  , efprime  i nomi  delle  note 
nella  fcala  aTcendente  : e la  terza  colon- 
na contralTegnata  col  termine  dijctnJta- 
tt,  lignifica  i nomi  delle  noce  della  fcala 
diTcendence.  Così  Te  la  corda  data  lia 
onitàe  denominata  F, allora  farà  i 5.^E 
nella  quarta  ottava  aTcendente  di  F;  45. 
farà  B nella  TcAa  ottava  di  F,  ec.  ec. 
Nella  fcala  difeendente  B farà  unità;  1 j . 
farà  C nella  quarta  ottava  difeendente 
da  B ; e 45.  farà  F nella  fella  ottava, 
ec.  ec. 

La  ragione  , onde  P unità  lìa  regna- 
ta F nella  fcala  afcendente,e  B nella  Tca- 
la  difeendente  , li  è perchè  fecondo  la 
ricevuta  notazione  di  ciò  che  prelTo  i 
IVIufici  addiinandali  fcala  naturale  F non 
ha  quarta  in  aTcendente,  nè  B una  quarta 
in  difeendente.  Ora  egli  è evidente, che 
una  divilione  aliquota  , come  dicefi , d’ 
una  corda,  non  può  dare  una  quatta,  op- 
pure alcuna  delle  Tue  ottave  afeendenti; 
uè  può  quain voglia  multipla  d'uoacor* 
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da  dare  la  quarta,  od  alcuna  delle  fue 
ottave  in  afeendendo.  ConcioUiachè 
venendo  la  quarta  ad  elTere  cfprelTa  per 
^ in  afeendendo,  e da in  difeenden- 
do,  le  fue  ottave  verranno  ad  elTere  ne- 
celTariamente  | , -i-j,  e fomiglian- 
ti,  nel  primo  cafo  ; e j-r.®  So- 

miglianti, nel  fecondo  cafo  , niuno  de* 
quali  numeri  può  in  conto  veruno  elTer 
multiple;  oppure  fubmulciplo d’ una  da- 
ta corda. 

F,  e B elTendoi  tuoni  dati,le  loro  ot- 
tave verranno  ad  elTere  efpreflre  da  F 
F*,  F’,  ec.  ec.  e B',  B*,  B»,ec.  che 
fono  refpettivatnentc  la  prima,  la  fecon- 
da e la  terza  ottava  fopra  I’  F,  e fotto  B. 

Un  puntino  regnato  fopra  una  lette- 
ra , mollra  che  ella  lignifica  un  tuono 
più  alto  per  UDcommadel  tuono  efpref- 
fo  per  la  AelTa  lettera.  Ed  un  puntino 
piantato  folto  una  lettera  dinota  , che 
il  tuono  viene  ad  elTere  abbafifato  da  un 
comma.  Cosi  io  trovo  nella  nnftra  Ta- 
vola 8 I . elTere  A | 9 > dinota, 
che  A,  o lia  P acute  nella  feitima  otta- 
va di  F afeendendo  viene  alzato  da  un 
comma;  echeC,  od  il  terzo  acuto  da 
B,  diTcendendo  viene  ad  elTere abbalTa- 
10  dall’  inrervailo  roedefimo. 

Se  B nella  fcala  difeendente  venga 
fuppollo,  che  fia  un  Trìtono,ch’è  quan- 
to dire,  due  Toni  maggiori,  ed  un  tono 
minore  fopra  F della  fcala  aTcendente, 
in  tal  cafo  A verrà  a corrifpondere  in 
una  di  quelle  felle  , o verrà  ad  elTere 
dinotato  per  i medelìmi  numeri , co* 
quali  è notato  G nell*  altra  fcala;  e C 
verrà  a corrifpondere  ad  E ; ma  D nella 
fcala  aTcendente  non  verrà  ad  elTcte  ef- 
prelTo  per  i medefimì  numeri  , per 
i quali  viene  efprelTo  nella  fcala  di- 
fcendeatci  conciofliachè  aella  pri- 
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|tja  D firà  an  tono  maggiore  fopra 
C;  dove  per  lo  contrario  nella  fe- 
conda, fora’  è , che  D per  analogia  (ia 
un  tono  maggiore  fotto  E , e per  con- 
Tegnente  Toltanio  un  tono  minore  fo- 
pra  C,  ch’è  la  ragione,  onde  D ne’  com- 
ponimenti Italiani  trovali  nella  Tcala 
difceodente. 

Monlieur  Henfling  nelle  Mifcellanee 
di  Berlino  ha  fatto  parola  delia  diflin- 
zione,  che  palla  fra  unafcala  afcenden- 
te,  ed  unafcala  difcendente.  Colloca 
quello  valentuomo!’  unità  della  fcala 
afcendente  in  F,  flccome  deeandare;ma 
nella  fcala  difcendente  ei  piantai' unità 
io  E,  la  qual  cofa  viene  a fconvolgere, 
e perturbare  1’  analogia  delle  due 
fcale. 

La  tromba,  ed  il  corno  Franzefenon 
avendo,  comunemeote  parlando  uncom- 
palTo  o circuito  mullcale,  che  oltrepalli, 

0 trafcenda  quattro  Ottave  ; ed  i loro 
Tuoni  venendo  ad  elTer  formati  in  una 
foggia  analoga  a quelli  prodotti  dalla 
divilione  di  una  corda,  ne  feguita  , che 
tutte  le  note  vere  di  quelli  illrumenti, 
verranno  ad  elTere  rappre Tentate  dai  nu- 
meri mnficali,  i,a,  3,4, 5,6,  8,9,  10, 

1 a,  I 5,  I 6 ec.  Quello  è un  (atto  egre- 
giamente bene  conofciuto  {a)  ; ed  una 
conferma  della  veracità  di  quella  Teo- 
tìa,  che  deriva  tutte  le  proporzioni  ma- 
ficali  dagli  clementi  2,  3,  e y,  [ó). 

NUMEROSA  jiiiinutica  . VedL 
Aritmbtica. 

Numerosa  Eregtp.  V.  ExcGE»t. 

NUMISMATOGRAPBIA,  un  terv 
mine  Greco  , ufato  per  la  defcrizio- 
ae , e cognizione  delle  Medaglie  , e 
de’  Coo>  antichi  , fia  d’  or«  , o d’ ar- 

W V«ggafi  r Articolo  Tromba.  E 
vegganfi  di  pati  le  TranJaSiegi  Filofofi- 
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gento , o di  rame  . Vedi  MsDAcLfA, 
e Conio. 

Fulvio  Urfino,  Antonio  Agollini  , 
Vefeovo  di  Saragoza  , Frizzo  Nobile 
Veneto,  e Sambuco  della  Polonia, 
fono  riufeiti  nella  Numi/matograpf,ia.  — 
Nè  lì  devono  omettere  i più  mo- 
derni fui  meJeGmo  argomento  ; cioè  i 
due  Mezzabatba,  Patino  , Spanemio, 
Arduino,  .More!  , Vaillanc  , Joubert,. 
Baudelct , Begero,  e frainoGrì  Evelyn- 

NUMMUS,  o ilfri'niu  , appo  i Ro- 
mani , una  moneta  altramente  chiamata 
Stfltrtiui.  Vedi  Sesterzio. 

Fa  anche  alle  volte  chiamato  Numu» 
Se^trtiui.  — Dectm  milita  Numatt  , & 
àtetm  milita  fidtttium  , erano  fomme 
Romane  , che  montavano  all’  ìAeflb  va- 
lore. Vedi  Moneta. 

NUNCIO,  o Nonzjo  , un  Amba- 
feiatore  del  Pontefice  a qualche  Prin- 
cipe, o Stato  Cattolico  ; od  una  pei  fo- 
na che  interviene  , in  luogo  del  Papa,, 
ad  un  congrelTo,  od’una  alTcmblca  di  di- 
verfi  Ambafciacori.  V.Akba sciator e. 

La  parola  Nando  ha  l' iGeffo  lignifi- 
cato che  quella  di  Ambafeiatore  ; m$. 
viene  rìGretta  nel  fuo  ufo  ai  foli  Am- 
bafeiatori  de  Papi;  come  quella  d’  In- 
ternnneio  ai  loro  Inviaci  lltaordinar}.. 
Branton  ci  avvila  , che  quand’ ei  prima 
venne  in  Corte  , il  Vando  avea  fulo  iL 
titolo  d’ Ambafeiatore. 

Il  Nando  ha  una  giurifdizione-  , e 
puii  delegar  Giudici  in  tutti  gli  Stati 
dov’ci  riliede^eccetto  che  in  Francia 
dove  egli  non  ha.  altra  autorità  , che- 
quella  di  femplicc  Ambarciatorc. 

NUNCUPATIVO  , nelle  Scuole, 
Bo  termine  ufato  pei  efpiimeie  qualche- 

c^croctoilnucn.  Vegg- 

Fila/,  loc.  eie- 
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cofa  die  è fot  noroinale,  o che  non  ha 
efilleoza  fuorché  nel  nome. 

Felice  Urgilicano  foftcnneche  Ge*h 
Grillo,  come  uomo  , foffe  Dio  , fole 
Kun:upitivt,  cioè  nominalmente.  AIcuì- 
fio  nella  Tua  rirpufla  a Felice  fa  vedere 
che  fi  cade  nel  Neftorianifmo , condi- 
ftinguere  due  figliuoli  di  Dio  in  Gesh 
Grillo  , I uno  Naturale  , 1’  altro  Adot- 
tivo i e due  Dii  , l'uno  reale  , 1’  altro 
Nuncupative.  Vedi  Adoptiani. 

Volontà  NuSCUPATt  V A , dinota  un' 
ultima  volontà  od  un  Tdlamenio , fatto 
fol  verbalmente  , di  viva  voct  , e non 
mefib  io  iferitto.  Vedi  Volontà’,  e 
Testamento. 

NUNDIN ALE , Nun DiSALis,  un 
come  che  i Romani  diedero  alle  otto 
prime  lettere  dell’  alfabeto  , ufate  nel 
lor  Calendario.  Vedi  Lettura. 

Quella  ferie  delle  otto  lettere  , A, 
B,  C , D,  E , F , G,  H ,i  collocata  e 
ripetuta  fuccelTivamence  dal  primo  fin 
all'  ultimo  giorno  dell'  anno  , una  di 
quelle  cfprimea  feroprei  giorni  di  mer- 
cato , o le  adunanze  chiamate  Nundina 
quafi  Novtndmce  , perchè  ritornavano 
ogni  nove  giorni. 

La  gente  della  Campagna  dopo  a- 
ver  lavorato  otto  giorni  fuccelfivamen- 
te,  veniva  in  Città  il  nono,  per  ven- 
dere le  lor  varie  derrate  o merci , e per 
informarli  di  ciò  che  riguardava  la  reli- 
gione ed  il  Governo. , . 

Cosi  il  giorno  Nuniinale  elTendolot. 
to  la  lettera  A , al  i , ai  9 , ai  1 7,  ed 
ai  a ; di  Gcnnajo  , ec.  la  lettera  D farà 
la  lettera  jVunJ/n.i/r dell’anno  feguente. 

Quelle  Nundinali  tilTomiglìiino  mol- 
to alle  lettere  Dominicali  ,-che  ritorna- 
no ogni  otto  giorni  , come  ogni  nove 
le  Nundinati.  V.  DoMisic  A LE  Zrfrrw. 

NUNZIO.  Vedi  Nuhcio. 
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NUOTARE  , l’atto  , o 1’  arte  d! 
follenere,o  reggere  il  corpo  nell'  acqua, 
e di  progredire  in  elTa  col  moto  delle 
braccia,  delle  gambe,  ec.  V.  Anihale- 
L'uomo  folo  impara  nuotare:  tutti  gli 
altri  animali  perfetti  ferobra  che  '1  fac- 
ciano naturalmente  : diverii  però  degl' 
imperfetti  non  nuotano  in  verun  modo. 

ApprelTo  i Greci  , ed  i Romani  an- 
tichi , il  nuotare  facea  Una  parte  così  cf- 
fenziale  della  difciplina  de’loro  giovani, 
che  per  rapprefentare  un  uomo  alTatto 
rozzo,  e non  educato,  ufavaoo  dire  pro- 
verbialmente, eh’  ei  non  aveva  imparato 
nè  a leggere,  nè  a nuotare. 

Ne'  pefei  , la  coda  è il  grande  illra- 
mento  del  nuoto  , e non  le  pinnae  o bran- 
chie, come  i più  credono  : per  quella 
ragione  i pefei  fono  più  forti  e mufeolu- 
fi  in  quella  parte  , che  in  tutto  il  reHo 
del  loro  corpo:  lìccome  vediamo  in  tut- 
ti gli  altri  animali:  che  le  loro  parti  mo- 
rive  fono  fempre  le  più  forti  : come  ne- 
gli uomini  le  cofeie  , per  camminare: 
negli  uccelli  i mufcoli  pettorali,  per  il 
volo,ec.  Vedi  Volare. 

La  maniera  onde  i pefei  li  vann’  a- 
vanzando  nell’  acqua  con  la  coda,  èfpie- 
gara  alTai  bene  da  Borelli  de  Mata  alar 
mal.  part.  1 . cap.  32.  — Le  pinne  de’ 
pefei  non  fervono  che  a tenere  il  corpo 
ben  conttappefato , ed  a impedire  la  va- 
cillazione* V Branchie,  e Coda. 

M.Thevenot  ha  pubblicata  un'  ope- 
ra curiofa  in  Francefe,  chiamata  V Art 
deNager,  l'arte  di  nuorurc, dimollrata  con 
figure.  Avanti  di  lui,  Everardo  Digby, 
Inglefe  , e Nicola  W ìnman  , Olandefe, 
avean  datele  regole  di  quell’arte.  The- 
venot  ha  fatto  poco  più  che  copiar  que- 
lli Autori.  — Se  egli  avefle  fol  letto 
con  la  metà  di  applicazione  il  trattato 
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di  Borelli  Je  mota  Animnlium  , difficil- 
ineate  farebbeiì  recaco  a Tollenere,  che 
gli.  uomini  nitaurtUtno  ^ com’egli  dice, 
naturalroenic  , come  gli  altri  animali, 
fe  il  cimore,  che  ingrandifce  il  perico- 
lo, non  gl’  impedifle. 

Abbiamo  moliiiGme  cfperieDze  con- 
.tro  la  Tua  alTerzione  : Gittate  un  bruco, 
appena  nato , in  un  fiume  , ed  egli 
nuota-,  gictacevi  un  faiKiullo,  avanti  che 
fia  capace  di  cimore  , ei  non  nuota  già, 
.na  fi  fommerge.  La  ragione  fi  è , che 
la  macchina  umana  notabilmente  difTe- 
rifce  nella  Tua  llruttura  e configurazione 
,da  quella  de’ bruci  ; e particolarmente, 
,lo  che  è ben  (Irardinario , nella  ficuaaio- 
ne  del  fuo  centro  di  gravità.  Nell’  uo- 
mo , la  cella  è oltre  modo  pefance  , ri- 
/petco  al  rello  del  corpo  : a cagion  che 
la  cella  è guernica  e piena  d!.una  vifce- 
ra  grofla  e pelante  , ch'è  il  cerebro , ed 
ha. oltre  a ciò  molto  di  carne  e d'olTo, 
.BÒ  vi  fon  ici  ella  cavitadi  fol  d’aria  pie- 
ne : di  maniera  che' immergendoli  la  te-. 
;Aa  foce’  acqua. per  la  Tua  pfopria  gravità, 
il  oafoe  leorecchie  predo  fitiempiono: 
xosi  il  grave  portando  giti  il  leggiero  , 
r uomo  predo  s’  aflfoga,  e perifee. 

. Ma  ne'Btuii  la  cola  è altrimenti  : im- 
perciocché la  teda  avendo  poco  cerebro, 
.ed  edendovi.  in  efìfa  molti  fenì,  il  fuo  pe- 
.ib  , in  riguardo  al  rimanence  del  corpo) 
è molto  meno  confiderabile  ; così  che 
eglino  facilmente  poflTono  tenere  il  loro 
nafo  al  difopra  deli’  acqua , e cosi  rerpi-r 
aando  liberamente,,  fono  fuori  di  pericor 
Jo  di  foni«nefget&,  attefi  i principi  della 
^Statica.  . - 

. In  fatti  r arte  di  Nuotare , che  non  fi 
può  apprendere  fe  non  coli’  efercizio, 
cunGAe  principalmente  nel  tenete  la  te- 
ila.fc£[a  dell’  acqcaó  «oùchejlfiafo  eia 
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bocca  elTendo  in  libertà,  fi  polTa  conti- 
nuare larcfpìrarione  : imperocché  quarf- 
to  a piedi , ed  alle  mani , bada  agitarli  è 
fervirfenecome  de’  remi  per  condurre 
il  naviglio. 

y't/eica  Nuotante,  o NATATri.£,è 
una  vefcichecta  d’  aria  , chiufa  ne’  corpi 
de'  pelei  , col  mezzo  della  quale  e’  fon 
refi  atti  a fodenerfì  a qualunque  profon- 
ditàd’ acqua.  Vedi  Ari  A . e Pesce.  ‘ 

Imperocché  l’  aria  in  coteda  vefcica 
edendopiù  o meno  eoraprclfa,  fecondo- 
la  profondità,  a cui  naotail  pefte,  occu- 
pa pitto  meno  di  fpazio;  e confcguente- 
mente  il  corpo  del  pefee,  parte  della  di 
cui  malfa  é queda  vefcica  , é maggiore  o 
minore  , fecondo  le  diverfe  profondità; 
e nonoftante  ritiene  il  medelimo  pefo 
alfoluto.  Orala  regola  </<  inpdeniibns  hif- 
tniio  fi  è , che  un  corpo  più  pefanto , di 
tant’ acqua  , che  eguaglia  nella  quantità 
il  volume  di  elfo,  necelfariamente  li  fom- 
roerge;  un  corpo  cheèpìù  leggiero,  nuo^ 
Mj  ed  un  corpo  dipefo  eguale  , pofà  in 
qualunquepartc  dell’ acqua., Vedi  Ftut- 
DO , Crdv/td  SrficiPicA',  ec. 

Per  queda  regola  , fe  H pefee  trella 
mezzana  region  deU'  acqua  è di  pcf> 
eguale  coll’  acqua;  da  volume  avolu- 
me  fil  pefee  ivi  poforào  darà  itr  quieto 
fenza  alcuna  naturale  tendenza  o verfj 
all’  indi  ^o  verfo  all'  ingiù, 

E fe  il  pefee  farà  più  a fondo  nelTac- 
qua  ,.  il  fuo  volume  diventando  minnre' 
per  la. maggior  cumprclTione  della  vefer- 
ca,  ei  refterà  fempre  commenfurato  alla 
gravità  dell-  acqua  io  quella  patte. 

. Se  il  pefee  è più  alto  che  la  mezzana 
regione,  l’ aria  dilatandoli,  ed  il  voluma 
del  pefee  conjèguentomente  crefoendo,. 
ma  non  il  pefo  , il  pefee  verrà  di  fopra,>ff: 
lederà  fullafomalità  dell’  acqua-.  ' 
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É probabile  che  il  pcfce , per  mexzo 
di  qualche  astone  , polfa  mandar  fuuri 
aria  dalla  Tua  vefcica  , e introJurvene  di 
nuova  II  Sig.Rayoirerva,cliencl!aniag- 
gior  parte  de’pefci  v‘è  un  canal  manifello 
che  mena  dalla  gola  alla  vtfctca  nu  tilt, 
il  qual  lenza  dubbio  ferve  per  lo  craipor 
to  dell'  aria,  e che  v'  è una  forza  mufco 
lofa  nella  tunica  della  vefcica  , per  cui  il 
pefce  può  contrarla,  o rillrignerla  quan- 
do gli  aggrada.  Il  medefiino  Autore ag- 
giugne,  in  conferma  della  fua  dottrina, 
che  trovali  andare  il  pefce  immediate  a 
fondo  fe  quella  vefcica  in  qualche  pefce 
vien  punta , o rotta  : lìcché  ei  non  può  ni 
foUenerfi  , nè  alzarli:  E che  ne'pefci  di 
figura  piatta  , come  nelle  fogliule,  ne’ 
(oinbi,  ec.  che  Hanno  fempre  quali  boc- 
coni fui  fondo,  non  vi  è tale  vefcica. 

NUOTANTE,  nell'  Araldica.  Vedi 
Natante. 

Nuotare,  o andar  focto  acqua. 
Vedi  Marangone. 

NUOVO.  Vedigli  Articoli  Antico, 
Moderno  , ec. 

Nuova.  V.  Aigebra. 

Nuova.  V.AsTRONOMtA. 

luna  Nuova,  lo  flato  del- 

la luna  un  poco  priim  , e un  poco  dopo 
la  di  lei  congiunzione  col  Sole.  Vedi 
Luna  , e Congiunzione. 

Stilt  Nuovo.  V.  1’  Articolo  Stilb. 

Tavo/r Nuove.  Vedi  Tavole. 

NUPER  Oiiit , nella  legge,  un  man- 
dato che  milita  a favore  d'  una  coeredi- 
trice,  che  viene  fcacciataa  forza  dal  Tuo 
coerede  dalle  terre  o pofTellioni , delle 
quali  il  loro  padre  o antenato  comune  è 
norco  pofTedendole  in  feudo  femplice. 

5 NUREMBERG,  • Norimbcrg, 
vtJi  Noriroberga- 

J NUSCO  , piccola  Città  d’  Itali, 
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nel  Regno  di  Napoli,  nel  Principato  ul- 
teriore con  un  VefcovatuSulfraganeo  di 
Sdlerno.  Ella  è fituata  fu  d'un  monte 
veilò  i monti  tremoli  di  Montella. 

NUTAZIONE,  nell’  Aflronomfa, 
unalpeziedt  trepidazione  , o di  moto 
tremulo  dell  aiied  -Ila  terra;  per  cui  in 
cialcuna  livoluzione  annua  , egli  è due 
volte  inclinato  alT  eclittica,  ed  altrettan- 
te ritorna  alla  fua  primiera  pofìzìone. 
VcdiTERRA. 

Che  laluna  abbia  un  moto  fomigliaa- 
te , mollrafi  dal  Cav.  Neuion  , nel  pri- 
mo libro  dei  Tuoi  Principia',  ma  egli  of- 
ferva  nel  medelimo  tempo  , che  quello 
moto  debb’eflfere  piccoliHìroo,  e appena 
fenfibile.  Vedi  Moto,  ed  Asie. 


Swrrtamntita. 

NUTRIMENTO-  Nutrimento  itile 
Piante.  Davano  gli  Antichi , general- 
mente parlando,  alla  terra  la  facoltà  di 
generare,- e produrre  le  piante  , e gli 
animali , e qualltvoglia  cofa  eziandio, 
che  vive  di  quelli , od  elille  in  eflì  ; e 
non  per  altra  ragione  fe  non  fe  per 
quella  fola  dierooo  i buoni  Antichi  al- 
la Terra  il  grande  e magnifico  titola 
di  producitrice , e Madre  delle  cole,, 
tutte.  Fecerli  i buoni  uomini  a fuppor- 
re  , che  tutto  alla  per  fine  entro  quella 
comune  Madre  di  bel  nuovo  fi  ritor- 
nafle  , e con  eflb  lei  novellamence  fi 
immedefimaiTe  , e che  dopo  un  tratto 
di  tempo  , quanto  volevavi  pel  difeio- 
glimenio  entro  le  vifeere  di  lei , le  co- 
fe  fi  rìtornallero  di  nuovo  indietro  nel- 
la formazione  di  pih  e piò  corpi  della 
fpecie  medefima.  Quegli  fteffi  fra  gli 
Aotiebi  eziandio  $ che  foileonero  la 
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dottrina  dei  quactto  elementi , malgra-'. 
do  ciò  , concedettero  , che  la  terra  fof>: 
le  la  materia  , la  quale  quelli  corpi  co- 
flitaiiTe,  e che  gii  altri  tre  elemenii, 
vale  a dire  , il  fuoco,  l' aria , e l'acqua, 
unicamente  ferviifero  a condurre  , ed  a 
dillribuire  quello  foto  elemento  a nor- 
ma, che  richiedelTelo  l' occalione  i e 
Talete  è foltanto  male  intefo,  allorché 
vien  fuppoAo,  eh’  ei  penfalTe  in  guifa 
diiferenie  da  queAo  (ìAema  generale  del* 
r antica  FilofuBa. 

, Ma  tuttoché  gli  Antichi  tutti  con- 
cedelTero  alla  Terra  quella  facoltà  di 
produrre  degli  animali , ed  altri  corpi, 
e foAanze  , i, moderni  poi  hanno  vol- 
tato faccia  ^ e fono  caduti  in  un’ opinio- 
ne, che  queSa Madre,  e gcnitrioe  uni^ 
verfale  li  folle  l’Acqua.  Il  noAro  fa- 
mofo  Bacone  fi  fu  uno  de’  primi  , che 
fi  facelTe  ad  argomentare  fopra  fomi- 
gliante  Principio  : dice  quello  fommo 
uomo  , come  pel  nptrimeato  delle  pian-i 
^ r acqua  é prelTo  che  tutto  in  lutt’eAe,i 
• che  1’  uSrio  della  ;Terra  in  altro  non' 
conlìAe  , fe  non  le  nel  confervare  il  loro 
Belo  all’  iDsà  , e difendere  le  loro  ra- 
dici dal  foverchio  ealdo:  di  pari  , che 
dal  trafmoduDte  freddo;  Fino  dal  tem. 
po  di  queAo-  fovtano  Autore  parecchi 
\alentuominì  con  efptelfteni  pih  eviden- 
ti moArarono  di.  tenere  P opinione  me. 
defima.,  «d  afferifeooo.  culla  pìit  accee- 
lara  alTeucranza,  cóme  l’acqua  Ai  l’u- 
nico , ed  il  Allo  principio  onìverfaie  deU- 
le  cofe  tutte  naturali , fiicendoA  elS  a 
fuppqrre  ,.ehe  per  ua'aaoi  •cculcohu- 
vorio  , e-  procedàmenm . fegreio  deilai 
liiacora  medeAanìv.  venga»  I’  acqua  ad. 
«ITer^  (rafmellà,  * transuaca  m ptette.) 
Ip  piante , « altre' cofe;  Vegganfi 
te  Tranfa».  Filufijf.  lotto  il  aatn.a5  3... 
pag-  'Si- 
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, Si  arrabattò  grandemente  Mohf.  El- 
moozio  per  confermare  fimigliantc  dot- 
trina, e per  fiancheggiarla  con  parechie 
efperien-ze:  ed  'I  noAro  Monfieur  Boyle, 
che  tenne  dietro  a coAui  per  rutta  la  fe- 
rie delle  fue  efperienze  , fembra  che  A 
fottoferiva  all’  opinione  di  lui,  che  1’  ac- 
qua cioè  venga  dalla  Natura  ad  effere  tra- 
mutata ed  in  legno  ed  in  pietra,  tuttoché 
all’  ufaia  Aia  foggia  egli  avanzi,  e propon- 
ga i fuoi  penfamenti  colla  fua  fomma  mo- 
deAia  e candore.  LeduegranJi  efperien- 
ze  fopra  le  quali  fabbricano  coAuru  la  lo- 
to opinione , fono  quella  delia  menta  , e 
d’alcune  altre  non  multilDme  piante,  che 
vegetano  e vengon  fu  nell’acqua  j e quel- 
la, che  venendo  piantato  un  albero  in 
picciola  porzione  di  terra  , la  quale  ef-- 
fendo  fatta  cuocere  lino  a perfettamente 
feccarfì,  ed  inaridirli,  e pefata  con  eAre-- 
ma  accuratezza  prima  di  porvi  1'  albera 
divifato  , e di  nuovo  fatta  cuocere  nella, 
divifiua  maniera  medefima  di  prima, 
e di  bel  nuovo  pefata  , verrà  trovato 
non  aver  queAa  terra  medeAma  perduto 
un  menomo  che  del  fuo  primiero  pefo, 
tuttoché  r albero  , intomo  al  quale  ella 
è Aaca  tanto  tempo,  fuffe  crefeiutoad  un» 
grado  fommo,  e che  quella  crefciia  veni- 
va unicamente  dall’  atqua  , colla  quale 
eflìavevanla  di  trattolo  tratte annaffuta.. 

- Fotrebb’  eAcrea  buona  equità  obiet- 
tato a qncAa  feconda  cipcrienza,  primie- 
ramente  , non  elTer  la  piò  agevole  cof» 
del  mondo  il  cuocere  la  terra  ai  gr.idt 
medefìmi  di  aAiuitezza  tuit’e  due  le 
volte  , vale  a dire  prima  di  porla  intor- 
no «111 albero,  e nei’ trarnela  dopo  sì  lun. 
go  eraceodi'  tompo'  dal  fliedefimo  ; dt 
mlodo  chepoAaaltri  prometter  A d'eiTerc- 
ncoptUoiefatta  nelle  Aabiliroe  ilgiuAo- 
q veiace  gefo-t  qM  conecdendlt  anebr  ùv 
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ciò  una  cosi  grande, ed  eilrema  efatie::za, 
r efpericnra  non  fa  prova  menoma,  qua- 
lora ein  non  polfano  provare,  che  l'acqua, 
dclluquale  eranfì  fervici  nell’  annalSurla, 
folTe  purilfi-oa,  eJ  intieranietite  omoge- 
nea e non  carica,  ed  impregnata  d'alca 
na  terrellre  maceciaxot'.cioiriaché,  le  così 
aodalfe  la  b;f  gna,  può  benilfimo  la  piat»- 
ta,  dopo  culto,  clfere  in  tutto  e per  tut- 
to , ed  intieramente  debiciice  della  Tua 
crefcica  aquelia  fola  terra,  e l'acqua  può 
foltanto  fervire  , fecondala  dottrina  de' 
buoni  Antichi,  acondurre  ed  a didribui- 
re  quello  grande  elemento  nutriente  in 
una  maniera  necelTatia,  dicevole  ed  ade- 
guata. 

Egli  è vero  , che  I'  acqua  comparifce 
bene  fpeiTo  coti  chiara, e trafparenre, 
che  altri  allento  faiebbriì  afupporreihe 
in  eflfa  ftanaialfe  alcuna  poraione  di  una 
maceria  cosi  opaca,  quale  lì  è appunto  la 
terra  : ma  noi  tocchiamo  con  mano  per 
meato  delle  innegabili  chimiche  efjpe- 
rìenze , come  an  corpo  così  opaco  , qua- 
Iplì  è l’argento,  può  elTere  difciolconel- 
r acqua  force  in  guil'a  da  non  compatcire 
alla  medefìma  il  meoomillimo  colore  , e 
(lenza  renderla  in  un  menomillimo  grado 
meno  pcllucidadi  quello  (ì  foflie  per  in- 
nanzi. La  nollia  acqua  pertanto  non  i 
così  pura,  inqualGvoglia  cafo,  come  ella 
viene  comunemente  creduta,  ed  imma- 
ginata. L’  occhio  nodo  medelìmo  verrà 
fovetui  volte  ad  ifcoprirvi  delle  parti- 
celle.di  terrea  materia,  cottochà  fom- 
mamente  picciole,  nuotanti  perencro  la 
più  chiara,  e limpida  acqua  che  noi  pof- 
fiamo  vedere,  ed  avere;  e modra  e fa 
toccar  con  roano  l' efperìenza , che  allo- 
raquando  venga  fvaporata  ogni  e qnal- 
fivoglìaacqaa,lafcjadietrodi  sè  una  bao- 
sa  quanucà  di  materia  opaca, e tetrigoa, 
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la  qdale  noi  non  lìamo  valevoli  a fcorge»' 
re  in  elTa  coll'  occhio  nudo.  ‘ * 

Quetlu  reliduii  dell'  acqua  fvaporata  è 
generalmente  compollu  di  particelle  di 
due  fpezie  : una  porzione  d'  effe  vien' 
trovato  clfere  pura  terra,  e cale  appunto,' 
che  è nata  fatta  pel  nutrimento  delle' 
piante;  e quelle  particelle  fembrano  a Pe- 
gno differenti  infra  clfe  , qualoravenga- 
ni<  diligentemente  , ed  accuratamente 
efaminace,  che  effe  fembrano  adattatilTt- 
me  u pel  nutrimento  di  piante  djfferen-‘ 
ti , oppare  per  quello  delle  parti  diffe- 
renti della  pianta  medeGma  : le  altro' 
particelle  poi  fono  di  un'  indole , e na- 
tura fpaltica,  ecridallina  , e fembrano 
calcolate  a capello  per  la  produzione 
delle  pietre,  e fomiglianti  fudanre.  In' 
alcune  forgenii  noi  ci  incontriamo  Gmi^ 
gliantementecon  parecchi  altri  principi 
rofpeG , quali  fono  appunto , a cagion  d' 
efempio  , I’  allume , il  vetriolo , il  nitro, 
r ocra , ed  altre  cofe , e bene  rpeflo  pa>- 
recchie  di  quelle follan.  e crovanG  in  una 
forgence  medeGma;  l’acqua,  vìa  vìa  che 
palfa  per  gli  (traci  delle  pietre , delle  ter»’ 
re  e fomìglianti , fovente  lava  via , e 
conduce  feco  in  oso  (lato  medefimo  di' 
fcioglimento  le  particelle  di  quelli  datb 
corpi  in  quantità  conGderabilmente 
grande.Quelle  dace  fbllanze  condotte  fò- 
fpefe  nell'  acque  alle  imboccature,  o fo>' 
crdelle  forgenci , non  rìmangonvi  total-' 
mente,  e cosi  ben  fofpere  dopoi.  Vegg.' 
leTraofazioni  FiloruLn.z5  ;.  pag.  i ^6-' 
..  La  terra  vegetabile , o Ga  quella  f^pe- 
zie  di  terra  grafeia  , od  nrtenfe  , che  è- 
neceflaria  pel  nutrimento  delle  piante,  è 
pià  leggiera  dello  fpalco,  e d’  altri  OMne-* 
rati  eziandio , e viene  ad  eGère  non  fo-> 
lamence  pih  intieramente  dìfcioltà , ma' 
viene  altresì  a liouoer  fofpefa  nell'  acquA 
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fìà  agevolmente  che  i minerali  divifaci. 
-Quindi  è , che  1’  acque  di  tutti  i humi 
contengono  una  quantità  abbond evo! idi- 
ma  di  quella  data  terra  , tuttoché  pic- 
ciolilTima  porzione  delle  altre  particel- 
le , avvegnaché  quelle  lìeno  lempre  , e 
collantemente  trovate  in  copia  grande 
nell' acqua  in  vicinanza  della  Tua  forgen- 
te,  e Tempre  minore  fi  è la  quantità  me- 
delima  a proporzione,  che  1’  acqua  va 
Scorrendo  per  Tarla  aperta.  L’  acqua  di 
'fiume  contiene  fimigliantemente  mag- 
gior porzione  di  quella  materia  lerrellre 
di  quello  ne  contenga  T acqua  piova- 
naliccome  lì  é provato,  e toccato 
con  mano  con  cTperienze  agevoliiTime, 
tuttoché  ne  contenga  anch’ elTa  alcuna 
porzione  ; ed  è cofa  da  tutto  evideniilTi- 
ma,  che  in  ogni  , e quallìvoglia  acqua 
contieni!  della  terra  ; e che  perciò  tutte 
J’  acque,  lienofi  quali  elTere  lì  vogliano, 
•fono  capacifsimedi  introdurla  Teco entro 
-ì  corpi  delle  piante,  e di  dillribuirla  per 
le  varie  parti  di  quelle  , per  loro  nutri- 
mento , e per  la  lorcrefciia. 

Se  r acqua  la  piò  chiara  , che  trovar 
mai  li  polTa , venga  polla  in  una  caraffa 
nettiTsima,  e che  la  caraffa  venga  per  sì 
'fatto  modochiufa  , che  non  polfavi  pe- 
netrar la  polvere,  non  aruirà  guari  , che 
verremo  ad  ifcoprirvi  -per  entro  la  me- 
delìma  della  terra  : il  moto  dell’  acqua, 
mentre  trovali  nello  Hato  Tuo  naturale, 
conferva  quefta  terra  in  picciole  parti- 
-celle,  e perciò  quelle  fono  meno  percet- 
tibili , é dìfcernibiJi  ; ma  nell’  elfer  polle 
in  quiete  nella  divifaca  maniera  quelle 
particelle  uniTconli  infieme,  e vanno  for- 
' mando  delle  piò  grolfe  combinazioni,  le 
quali  perciò  fannoli  piò  vifibili  e final- 
mente , tante  d’ eflTe  verranno  a congìun- 
geifi,  e combinarli  iniieme,  che  dìvet'; 
«ami.  Tom.  Xlll. 


NUT  1P5 

ranno  vilibiir,  ed  apparenti  in  Torma  di 
picciole  nuvolette  d’  una  materia  opa- 
ca nuotante  per  entro  T acqua  , e quelle 
andranno  via  via  fcmpre  più  ingroflTan- 
dolì  , via  via  che  andrà  aggiungendoli 
ad  elle  piò  parte  dì  materia  recente. 

Se  quella  materia  rerrellre  lia  di  una 
natura  vegetabile,  rimarraTsi  per  la  fua 
leggerezza  Ibfpela  nell' acqua  , ed  andrà 
gradatamente,  e tratto  tratto  acquillan- 
do  un  color  verde, -e quello  andrà  ogni 
giotuo  divenendo  Tempre  piò  verde',  fe- 
condo che  ricerchivifi  al  medelimo  piò 
materia.  Quello  colore  in  tal  fatto  non 
dee  recar  maraviglia,  conciofsiaché  noi 
troviamo  , come  parte  grandifsima  del 
medelimo  é dellioata  a comparire  del 
color  medefimo  nelle  llefle  piante. 

Allora  quando  T acqua  contiene  por- 
zione abbondevole  di  materia  minerale, 
o fpaltica  , quefia  viene  a formare  le  Tue 
concrezioni  nella  maniera  medefima, 
che  formale  la  materia  vegetabile  , ed 
elfendo  piò  grave  di  quella  leggiera  ma- 
teria vegetabile  , ella  portafi , e cala  al 
fondo  , ed  alcuna  fiata  non  foto  ,ma  im- 
medefimaca  , ed  invifchiata  colle  parti- 
celle  della  fpezie  vegetabile  , ed  in  tal 
cafo  conducele  con  feco  di  conferva  al 
fondo.  Ella  li  é cofa  cvidentilfima  , e 
veramente  palpabile  per  quelle  , e per 
fimiglianti  olfervazioni  in  grandillimo 
numero  , come  l’acqua  , fiali  quella  di 
qualunque  fpezie  elTcr  fi  voglia  , contie- 
ne entro  di  sé  della  materia  -terrea  , e 
qnella  tal  terra  appunto  , che  è necef- 
faria  per  la  crefcita,  e pel  nutrimento 
infieme  dei  vegetabili  ; ed  apparifee  cofa 
fommamence  coerente  alla  ragione  , che 
in  palfando  per  i varj  parecchi  piccioli 
vafi  delle  piante  , entro  i quali  viene  ad 
eOere  ricevuta,  depolitavi  , c lafcia 
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dietro  ii  quella  terra  dirpofta  , e dì- 
llfibutta  in  una  forma  adeguata.  Que- 
fto  fatto  è (lato  provato  dal  fummamen- 
(7  ingegnofo  Dottor  Woodward  pervia 
d’  efpcrietize  di  piante  vegetanti,  e crc- 
fcenti  in  giare  d'  acqua  un’accuraiiili* 
ma  lida  di  cadauna  delle  quali  viene 
ampiamente  fomminidraia  nella  Tiaii> 
fazione  riferita  iu  quedo  Articolo. 
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Quiodi  il  corpo  animale  per  la  condi- 
zione appunto  della  fua  macchina  e drut- 
tura,  d venta  predo  foggetco  allo  fcadi- 
mento  ed  alla  didruzione.  V.  Meare. 

Per  confcrvare  adunque  la  vita,  è ne- 
cedario  che  li  faccia  un  rifarcimento  ne' 
^ fughi , e ne’  fUidi  del  corpo  ; eguale  e 
fimilare  con  quel  che  $’é  perduto  in  que' 
moti;  lo  che  chiamali  T ù{i»n  dilla  Nu- 


lri{ioae. 


. NUTRITIVA  Facoltà.  Vedi  1’  Ar- 
ticolo Nutrjziomb. 

( Nutritivi  Cr//7t/.V.CniJTBO. 

NUTHITUM, nella  Farmacia,  è una 
denominazione  data  ad  un  unguento 
dilfeccacivo,  rinfrefeante, preparate  con 
r agitazione  e nutrizione  di  litargirio  d’ 
-oro  con  olio  ed  aceto  , o col  fugo  del  d>- 
lanum  , in  un  mortaio.  Vedi  Unguen- 
to, e Nutrizione. 

NUTR IZIO  Sugo.  Vedi  l’ Atticolo^ 
Nutrizkinz. 

NUTRIZIONE  , neir  ecenomia 
.Ruimale,  è raccefsione,  lagiunta,  o l'ap- 
polìzionedi  nuove  parti  al  corpo,  fimili 
R quelle  delle  quali  egli  è già  compudo; 
,o  per  la^  fua  aumentazione  , e per  Jo  ri- 
,jdvro  di  quelle  che  fi  fono  confuinace.  i 
^ Per  lo  moto  continuo  de'  fluidi  ne' va- 
fi  minuti  del  corpo,  e per  1'  azioni  de' 
mulcoli,ec.  alcune  piccole  paiticelle  ne- 
iceflariamente  fi  mangiano  e tolgon  via 
dai  folidi,  cosi  mangiate  vengono  a mt- 
fchiaifi  co’  fluidi,  fi  movono  con  eflè,  e 
. fono  alla  fine  eHminate  ed  efatate  per  li 
. pori.  V edi  Poro  e Sonno. 

E nello  defifo  tempo,  i fluidi,  per  un- 
aittiiu  codance  via  via  l'cemati  ,.s'appli. 
ca.'.o  agli  orifizi  de’  vali-  perfpiratorj/,  e 
ifuora  I vani d.oao  dal  corpo.  Vedi  T&a- 
SFIRAZIUNR.  , 


Ora  i fughi  perduti  facilmente  fuppll- 
feenfi  coll’alioiento,  colla  bevanda,  coll' 
aria,  ec.  introdotti  nello  domaco,  diga, 
riti,  convertiti  in  chilo,  pofeia  in  fangue, 
e di  là  feparati  perii  proprj  condotti  ,e 
portati  mediante  P azione  del  corpo  , ai 
propri  tecettacoU  nella  manieia  che 
abbiamo  fpoda  fotte  gli  Articoli  Digb- 
STIONE,  Chiljricazivne , SascuiFL- 
cazione  , e Secrezione. 

Ma  la  auiri(iont  delle  parti  folide  ir 
molto  più  ofeura,  ed  ella  è data  in  fatti 
il  foggetto  d’  infiniti  dubb)-  e diferepan- 
zc  fra  gli  Autori  ; nè  fi  avea  un  divifa- 
menio  intornoad  ella  , che  fode  razio- 
nale e che  appagaflc  , avanci  quello  dell' 
accurato  Boerhaave  , la  cui  dottrina  è- 
la  feguente. 

Ogni  patte  folida  del  nodro  corpo 
conda  d'  airre  minori,  fimilifsime  alla, 
piò  grande  ; i vali , di  veficuJe  , o vafecr 
, li;  le  olfa,  di  piccioli  ofsi,  ec.  La  quale 
^ druttura  va  al  di  là  d’  .ogni  confine  dè 
fenfi  , benché  con  f’ arie  aiutati , come 
haono  dimodraio  colle  piò  accorate  efpe- 
rienzeed  oHecvaziuni  Malpighi  , RuU 
fchio,  Leewenhuekìo,  ed  Ùookio.  Noo 
fembra  però  che  queda  divifione  e fud- 
diviSone  vada  canto  all’  infinito  , quanto 
forfè  roodrerebbe  la  natura  dell’ alimen- 
to-, e degli  umori  , o de’  fughi. 

- , S’ arroge  , «he  da  microfeopj,  dalle 
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inteziom  , dalle  piccole  ferite,  dalle 
atrofie,  dall’  ersicazioni  appariamo,  ef- 
fere  alTai  pochi  ì noflri  folidi , fé  cogli 
umori, -o  co’  fluidi  li  paragoniamo  ; ed 
h quafi  dimoflrabile  dalla  confìderazio- 
ne  dell’  origine  e della  generazione  de' 
vali,  e dalla  tifoluzione  de’  vaG  piìi  gran- 
di ne’  loro  pid  piccioli  coftituicivi,  che 
tutta  la  malia  folida  del  corpo  è collruf 
ta  di  meri  nervi , come  Tuoi  elementi. 
Vedi  Nervo. 

£d  in  fatti , tutta  quella  malfa  , fe  tu 
ne  eccettui  una  incredibilmente  piccio- 
la  particella,  forfee  formofti  inprimada 
un  fottiliisimo  coiliquamento,  molto  G- 
mile  air  ifteflb  fugo  de’  nervi  ; Gccome 
abbondantemente  ha  mollrato  il  grande 
Malpighi  nei  Tuoi  due  Trattati  it  ov» 
incaiato.  Imperocché  nè  prima  il  bianco 
dell’  ovo  nutrilce , che  per  mezzo  dell’ 
incubazione  , egli  non  Ga  portato  per 
gradi  innumerabili  di  fluidità  dalla  fua 
prima  craGìzie  a quella  eccelGva  fotti- 
gliezza , in  cui  termina.  Ma  anche  allo* 
«a , il  liqeere  dato  così  all'  embrione , è 
craflTo  oltre  mifura  , e dee  trasmntarG 
io  molto  pih  fottili  parti , ne’  vaG  e nel* 
le  vifcere  dell’  embrione  medeGmo. 

Oa  quello  fotcilillimo  umore  prove- 
nuti i primi  folidi , già  da  principio  af- 
fai teneri , e GmiliGimia’  liquidi,  pafla* 
BO  di  nuovo  per  gradi  inGniti  interme* 
dii  • avanti  che  arrivino  al  loro  ultimo 
Aato  , ed  alla  loro  folida  conGftenza; 
Gccome  ha  meftrato  Malpìghi  nelle  Ova, 
e Ruifchio  negli  Embrioni  e ne'  Feti. 
Di  qua  dunque  fegue,  che  i folidi,  nel* 
la  loro  prima  formazione  dai  liquidi 
donde  fon  nati , diflerircooo  foltanto  da 
quelli  nella  quiete  , nella  coeGone,e 
nella  Ggura.  — Laonde  una  ul  particel- 
la, or  nel  Tuo  Guido  fiato,  diveoceià  una 
Chant,  Um.XlU. 
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parte  del  folido  da  formarG  da  ella,  tollo 
che  avvenga  che  Gevi  una  forza  la  qual 
operi  la  Tua  coeGone  colle  altre  parti 
foiide,  in  qualGvoglia  modo  che  ella  lo 
faccia. 

Quella  coeGone  facilmente  G produ- 
ce in  una  fibra  già  formata  , fe  accade 
che  vi  Ga  una  opportuna  cavità  nel  fo- 
lido , lafciara  aperta  da  qualche  particel- 
la perduta,  e nello  fieflb  tempo  una  par- 
ticella nel  fluido,  corrifpondenie  a quel- 
la nella  mole, nella  natura,  e nella  figura; 
e per  ultimo  , una  forza  che  la  intruda 
in  quel  luogo  , o che  ve  1’  adatti.  Così 
naicerà  e feguirà  una  Mal  Nutri(iom  de’ 
folidi  ne'  vaG  minuti , per  mezzo  dell’ 
unione  de’  quali  fono  formati  i grandi: 
cioè  ne’  nervi,  o ne*  vaG  a lor  GmiliiGmi. 
— Lo  che  efl'endo  impraticabile  per  via 
di  tute’  altro  liquido , che  di  quello  che 
in  quelli  vaG  è portato  , appare  eviden- 
te , che  il  fugo  nerveo  , o almeno  un  fa* 
go  a lui  fomigliantiflimo  , é la  materia 
immediata  o proIGma  della  Nutri{io- 
nt  : Donde  la  Suiri(iont  ci  fi  manifefia 
per  una  delle  ultime , e pifi  perfette 
azioni  del  corpo  ; mentre  per  ottener 
quella  lodevole  , tutte  le  azioni  prece- 
denti devono  necelTariameote  efiicre  fiate 
cali.  Vedi  Spirito. 

Il  chilo  adunque  , che  alcuni  fan  la 
materia  immediata  della  Nacriiione, 
è in  vero  opportuno  a riempire  i vali  pià 
grandi,  ma  non  può  nutrirli  o rìfiorarlr.» 
Quelli , quand’  è attenuato , cambiato, 
più  intimamente  mefehiato  o ftempera- 
to  ne’  polmoni  per  mezzo  della  refpira- 
zione  , è telo  cosi  adatto  per  pafiTate  in 
ceni  vali , e lenza  dubbio  più  a propoli* 
to , ma  non  lo  è ancora  del  tutto , a di- 
venir la  materia  delia  Nutri{ionc.  W»di 
CuUiO.  . ^ ‘ 

N a 


Digilized  by  Google 


NUT 

.Ma  , mercè  U rej>licata  azione  de’ 
polmoni  , delle  vifcere  , de  vaiì,  ec.  vi 
{’;  forma  da  quello  umore  un  leio  blan- 
do, tenace  , plallico  , infipido,  che  le 
**  incraifa  col  fuoco  diventa  perfettanitn- 
tefimile  al  bianco  di  un  ovo.  Quello 
fluido  per  tanto  ha  in  se  tutte  le  condi- 
zioni trovate  in  quello , da  cui , per  cer- 
tilFima  efpetienza  , fappiarao  che  tutte 
le  parti  folide  di  un  animale  efcono  e 
fi  fanno  con  la  mera  incubazione.  Egli 
è adunque  un  palfo  o grado  pii'i  da  vici- 
BO  , ma  non  difpofio  affatto  per  lo  nu- 
trimento. Molto  meno  lo  è il  cruor,  o Ja 
patte  roffa,  globulare  del  fangue;  nc  1‘  un 
nè  l'altro  può  ancora  ne’  vafi  minimi  ave- 
re r ingrelTo  ; non  odante  e l’ uno  e l’ al- 
tro da  differenti  Autori , fafli  edere  il 
fugo  nutrizio.  Vedi  Saksue , Sero,  e 
Cr  uob. 

Ma  (ìccome  il  calore  dell’  incubazio. 
ne  , cosi  1’  azion  delle  vifeere  e de’  vad, 
fui  fero,  v’  introduce  varj  cambiamenti; 
fin  a tanto  che  una  parte  di  effo  da  refa 
abbadanza  fottile  per  1’  uopo  e dne  ri- 
chiedo. Quefta,  quando  è elàuda  o con- 
fuenata,  todo  riparad:  e si  vìend  ad  ave- 
re finalmente  la  vera  immediata  materia 
della  Nutrizione. 

Ma  quedu  deffo  umore  perdendo  trop- 
pe delle  fue  partì  oleofc  , per  le  molte 
ripetute  circolazioni , è refo  troppo  acre, 
e fendo  altresì  fpoglìaio  delle  fue  più  li- 
quide parti , per  la  mededma  cagione, 
diventa  troppo  denfo  ; e si  rended  inop- 
portuno per  tale  lecrezione.  Di  qua  na- 
fee  la  ncceifità  di  nuovo  chilo  , e di 
nuovo  alimento,  per  mantenere  la 
trizione. 

Accertata  e dabilita  così  la  materia 
della  Nu/ri{/one;fegUODO  la  maniera,  con 
cui  ella  falft , e la  fua  cagione.  — Ua 
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fugo  , il  quale  è fpmto  direttamente  per 
un  canale  pieno,  conico  , o cilindrico, 
claiiito,  o rigido,  fé  il  fao  corfo  è da 
una  parte  più  Tpa^tiofa  ad  una  più  angu- 
Ita,  u le  v'  é qualche  cofa  che  al  Tuo  mo- 
to s’  oppone,  sforzerafli  di  deridere  i lati 
del  luo  canale  fecondo  1’  affé  della  fua 
lunghezza  ; ciò  fegue  in  fatti  da  per  tut- 
to nel  nodfo  corpo  , eccettuate  forfè  le 
cavità  delle  vene  , e de’  ricettacoli.  Per 
quedo  sforzo,  anche  debole,  continua- 
mente  ripetuto  , i vad  infendbilmente 
s’  allungheranno,  e nell'  allungard,  fi 
faranno  via  via  più  fottili  e fcaroi.  Di 
qua  I’  ultime  edremiiadi  de’  vad  , che 
nell’  uomo  Amo  piccolidìme,  e tenuifsi. 
me  , farand  di  continuo  men  coeienti, 
cioè  profsime  alla  dilfoluzione  ; ed  alla 
dne  farà  così  debole  la  loro  coerenza, 
che  appena  differiratino  da  fluidi. 

Mentre  quedo  moto  procede  e d con- 
tinua la  propuldone,  necelfariameiite  ac- 
caderanno  quede  due  cofe:  Prima,  le 
ultime  particelle  de'  minutiffimi  tubi 
effendo  daccate,  di  nuovo  convertiran- 
nod  in  una  fpezie  d’  umore  , in  quald- 
voglia  parte  del  corpo  in  cui  d atraccht- 
DO.  In  fecondo  luogo  , te  più  picciole 
particelle  , che  eoo  la  loro  anione  com- 
poneano  le  tenui  fibrille , faranno  così 
fepaiate  1’  une  dall’  altre  , che  lafceran 
degli  ìnterdiz)  aperti  in  que’  luoghi, 
dove  prima  cokanbant.  Ambedue  quedì 
effetti  dprodurrannoin  tutti  i tempi, ed 
in  tutte  le  patti  del  corpo,  finché  la  vita 
continuaimaflìmamente  quando  la  natu- 
ra è forte  , e le  azioni  del  corpo  violen- 
ti. Ma  r ìdefló  umore,  da  cui  fono  pro- 
dotti quedi  edeitì,  contenendo  in  copia 
particelle  Amili  a quelle  che  d fon  così 
feparate  e perdute  , le  conduce  e le  ap- 
plica a cocedì  ùueidiz),  per  quello  dcfl 
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fo  empito  col  quale  fi  sforza  di  dillcn- 
dere  i canali  ; e cosi  intercecce  alla  Boe 
in  quelli  meati , le  forma , le  addaita , e 
le  appicca,  così  che  s’atcengona  nella 
AelTa  maniera  che  le  prime. 

La  materia,  la  preparazione,  l' appli- 
cazione , r energia  del  moto  , Tempre 
rimanendo  le  IlelTe;  ciò  che  da  un  tempo 
all’  altro  li  perde , immediate  così  fi  ri- 
para ; ed  i folidi  continuano  nello  ftelTo 
Ibto  di  prima,  cioè  perpetuamence  fo- 
no  nutriti  , rifatti , e confervati. 

Quel  che  manifella  in  ciò  la  fapien- 
za  del  Creatore  , li  è,  che  l’ illell'a  ca- 
gione , che  inevitabilmente  dillrugge, 
ripara  di  nuovo  ad  un  tracco,  e per  la 
tnedefima  azione  j e che,  quanto  è mag- 
giore la  perdita  , canto  più  copiufu  è il 
-rifacimento;  c per  ultimo,  che  quelle 
•parti , che  prime  furono  nell’  azion  del 
corpo  confamate,le  prime  rilloranli. 

In  oltre  egli  è evidente  , che  quanto 
piu  nuovi , e più  teneri  e più  prolTimi 
alla  caufa  motrice  fono  quelli  vali,  tan- 
to più  facilmente  s’  allungano,  lì  dtllen- 
•dono  , li  dillruggono  e fi  rifanno  : Per- 
ciò i noliri  corpi  più  vicini  che  fono  alla 
loro  orìgine,  tanto  più  crefcono.  Impe- 
-rocchè  r azione  Tempre  continuando  , i 
vali  più  grandi  diventano  più  encfi  dal 
loro  fluido;  e nello  IlelTo  tempo  i più 
piccioli , de’quai  fon  compolle  le  mem* 
braneo  le  tunìchede'  più  grandi  li  com- 
primono , fi  feccano  , ed  alla  fine  fi  fan 
coalefcenti,  ed  uniti ,-  donde  nafce  per 
verità  della  fermezza  o faldezza  nelle 
i£bre,  ma  infiemeuna  perdita  de’vafculi. 

Così,  quelli  eh'  erano  vafi  in  prima, 
cominciano  ad  ciTer  men  duri  ligamen- 
,ti  ; e refi  fifli  i fluidi , i diverfi  vali  ven- 
gono a dar  giù  e compaginare  : dal  con- 
cotfo  di  quelle  cagioni  provengono  la 
Chomt.  Tom.  XMl, 
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forza , la  durezza,  la  rigidità,  c la  cral- 
fizie  delle  parti  folìde. 

Quindi  è,  che  il  numero  de’  vafi  è 
maggiore  negli  embrioni  ; e , fecor.do 
che  r età  s"  avanza  , egli  feema  e fi  di- 
minuifcefenlibilmente;  e di  qua  la  lor 
debolezza  Tempre  declina  , e la  lor  for- 
za e laidezza  crefee.  11  perchè  ne’  gio- 
vani , la  quantità  degli  umori  ridonda, 
e grandemente  eccede  i folidi:  Ne’  vec- 
chi , ì folidi  eccedono  i fluidi.  Ed  ecco 
la  ragione,  la  maniera  ed  il  fenomeno 
del  crefcimunco,  dello  flato  , della  decli- 
nazione , e alla  fin  della  morte  , per  la 
meta  vecchiezza.  Vedi  Morte. 

Uno  il  quale  confideri  quello  divifa- 
mento  , e lo  confronti  con  quel  che  at- 
tualmente oflervar  fi  può  nel  noflro  cor- 
po , troverà  che  ogni  circollanza  batte, 
ed  ha  luogo:  Cosi  vediamo,  che  tutta 
la  cuticola  , in  ogni  tempo  , e per  tutto 
collantemente  fi  disquamma,fi  abrade 
e da  frefeo  rinovafi  ; così  il  pelo , cosi 
r ugne,  i denti  continuamente  logorati, 
sfregati , mangiati  via  e fiaccati  ritor- 
nano ; e le  parti  colte  dai  vafi  e dalle 
offa  preflo  fi  riflorano  e crefcono  di  nuo- 
vo. Ed  efaminando  con  un  microfeopio 
le  fozzure  abrafe  dall’  eflremitadi  dei 
vafi,  od  efalace,  ediluitenell’  acqua, 
feopriamo  manifeflamente,  elfer  elleno 
fatte  di  parti  folide  e di  fluide. 

Quindi  pure  noi  vediamo,  che  la  mo- 
le del  corpo accrefciuca  per  coitala  Tua 
eflefa  nelle  perione  gralTe  , carnofe,  e 
mufcolofe  , non  falfi  per  I’  accrefeimen- 
co  de’  folidi  , ma  per  la  loro  eflenlione 
in  cavitadi  più  grandi , piene  di  omeri 
congelli  c flagnanti.  E di  qua  è , che  la 
pinguedine  diventa  nociva  , perchè  ella 
carica,  ìudebolifce,e  foflbga.  VediCojt- 

rU  LENZA. 
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Perciò  è neceiraria  fare  una  granJe 
diPiiniiune  ttz Muin'iionc,  e repleaione; 
e debbo  a ciò  avere  il  Medico  uno  fpe- 
ziale  riguardo;  1'  una  furtiiicando  , e 
cundcr.fai'.do  i vafi.l'  altra  indebolendo- 
li, rendendoli  hichi  ,ed  edendenduli. 
Vedi  Pienezza. 

Di  qua  finalmente  fcopriamo,pcr  qual 
cagione  la  fabb:ica  de’folidi  non  è di- 
flruita  da’  liquidi  contenuti  , percliè 
quando  un  nervo  è corrotto,  la  nutriiivnt 
di  quella  parte  a cui  egli  appartiene,  cef- 
fi; e perche  ì’  ifielfo  abbia  luogo  in  un' 
arteria:  Perché  in  un  embtione  non  vi 
fieno  fulidi,  in  un  feto  pochifiimi,  ne' 
vecchj  una  maggior  quantità  ; e perché 
anche i nervi, i tendini,  le  arterie  , ed  i 
ricettacoli  diventino  prima  cartilagino- 
fi,  epoiofTci  . Vedi  Solidi,  ec. 

Nutrizione  delle  Piarne.  Vedi  Ve- 
€ETAZioNE,Suco  Hutniio , Circola- 
zione, ec. 

Nutrizione  nella  Farmacia,  una 
fpezic  di  preparazione,  che  confilìc 
nella  midura  graduale  de'  liquori  di 
didereati  nature,  agitandoli  infieme 
fin  a tanto  che  abbiano  acquidato  una 
fpofla  confidenza.  — Come  nel  fare  il 
buctiro  dì  Saturno,  o 1'  unguencum  nu- 
triium.  Vedi  Nutritum, 
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NUTRIZIONE.  Difetto  di  nutri- 
zione, nnancaiT/a  dì  nutrizione,  o fia  A- 
ttoGa.  Prende  quedo  malore  la  Tua  ori. 
gine  dagl’  infarcimenti  delle  glandule 
del  mefenterio,  e manifedafi  evidentif- 
fimamente  nel  paziente  per  un  fucceifi. 
vo  deterioramento,  e-i  adbttigliatnenta 
ed  immerchinimento  delle  patti  deifuo 
corpo. 
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DilTerifce  un'  Atrofia  da  un’  Etifia  la 
quedo  , che  in  elfa  altro  non  vi  ha,  fai- 
vo  un  infarcimento  delle  glandule  me* 
feiuetiche  ; dove  per  lo  coniiario  nell' 
altro  c.ifo  quede  glandule  fono  geneial- 
mentc  el'ulceraie  , ed  é manifeda  la  dif- 
ferenza eziandio  nel  grado  , concioffia-  ' 

ché  neli'Ciifia  tutti  ì fintomi  fieno  aliai 
più  violenti,  ed  imperverfanti  , di  quel- 
lo  i medeiimi  lo  fieno  in  una  femplice 
Atrofia. 

Segni  di  ìaefh  iadifpoJì{ione.  Vien  di-  I 

dima,  e conufeiuta  un’  atrofia  da  una  | 

generale  languidezza,  e sfiancamenco  del  ! 

corpo  non  lblo,roa  eziandio  dello  fpirito: 
da  una  deformata, e mal  fana  apparifeenza 
del  volto  , da  un  dormite  leggerìfsimii 
ed  inquieto:  da  un  appetito  incerto  , al-  , 

cuna  fiata  cioè  vorace , alcun’  altra  aven-  i 

te  naufea  per  ogni  e qualfivoglìa  cibo,  i 

ma  d'  ordinario  in  edremo  bramofo  di  ' 

cibi  freddi  ; da  una  dreitezza,  o drin- 
gimentodi  petto  ; eda  una  inquietudine 
dopo  ellerfi  cibato  : da  un  interno  calo-  [ 

re  aliai  grande,  e da  un  aridore  della  lin- 
gua. Il  ventre  è perlopiù  lubrico  , ed 
umido , e manda  fuori  il  cibo  mezzo  di- 
gerito, e non  concetto  ; febbenein  al- 
cuni cafi  particolaii  viene  il  ventre  oiTer- 
vato  indurito,  e codipato.  Afifaidime 
fiate  comparifeono  le  orine  una  Tpetie 
di  materia  chìiofa:  nei  primi  pallidi que- 
da  brutta  infermità  1’  addome  è gonfio, 
e duro  , ma  in  progredb  diviene  più 
mencio  , ed  allora  in  cadandolo  , e pal- 
pandolo, pollunvifi  benìllimo  didingue- 
re  parecchie  annodature  , e mucchj.  11 
corpo  fuccelfivamente  divadafi,  ed  il  pa- 
ziente porta  indoflb  una  continua  feb- 
briciattola,  ed  è tormentato  dalla  fece, 
e queda  lo  tribola  mallitr.amence  nel  de-  j 

cord)  della  notte.  Quedi  fintomi  poi  fo- 
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gtionoalcana  fiata  icnperverfire,  e giun- 
gere ad  una  fifTatta  violenza, che  avvi- 
cinanlì  a quelli  dell’  Etilia  , ed  ingene- 
rano un'  eguale  perdita  delle  forze  , ed 
un  pari  abbattimento  degli  fpiriti. 

Alcuna  fiata  I'  atrofia  riconofce  la  Tua 
trilla  origine  da  vermi  ; ed  allora  tutta  la 
faccia  è Tempre,  e collantemente  pallidif- 
fimatle  narici  fono  piene  zeppe  di  una 
materia  muccofa,  ed  alcune  volte  fi  fcor- 
ticano  , e lì  efuicerano  : I'  appetito  in 
tal  cafo  è voraciiDmo  , ed  il  paziente, 
allorché  trovali  afiamato  , vien  tormen- 
tato da  un*  inquietudine  veramente  in- 
fopportabile  , che  poi  dileguali  ; e que- 
lle tali  perfone , poiché  li  fono  ben  bene 
pafciute  , fentonli  inclinate  al  Tonno. 
Allorché  quello  avviene  in  foggeiti  alfai 
giovani  , ai  divifati  fintomi  l'uccedono 
dei  dolorofi  nudi, e gonfiezze,  che  at- 
taccano le  giunture  , come  anco  contor- 
cimenti nelle  gambe,  gibbofità  della 
fchiena,  e varj  contorcimenti  , ediflor- 
lioni  della  fpina  , Tono  i malori  che  fo- 
gliono  feguicare quella  bruttiTsimainTer- 
mica.  1 divifati  fconcerci  foglionod’  or- 
dinario por  termine  all’  Atrofia  ; ma  fic- 
emme  quelle  brutture  non  Te  ne  vanno, 
ma  rellanfi  permanenti  per  tutto  il  cor- 
Ib  della  vita,  così  elle  fono,  adir  vero, 
nn  afiai  infelice  rimedio. 

Ptr/ònt  /oltopajlt  alte  Atrofie.  I Tanciui- 
lini  , mentre  fono  cenerifsimi , Tono  più 
che  qualunque  altra  perfona  Toctopolli  a 
lilTacca  infermità;  e bene  fpelTo  cadono 
in  quello  malore  pel  cibo  non  adeguato 
ed  improprio  , onde  vengono  pafciuii. 
L’  ufo  dei  liquori  pelanti , e f/cciufi,  ed 
acidi  altresì  , che  coagulano  il  latte,  il 
quale  fad'  ordinario  la  parte  mafsima  del 
nutrimento  di  quei  miferelli.  La  foppref* 
Coue  e troncamento  dei  loro  fuduriè  uo' 
CAami.  Tom.  XIII. 
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altra  frcqaentifsima  cagione  delle  atro- 
fie , maUimamsnte  qualora  vengano  oc- 
casionate da  abbondevoli  bevutedi  liquo-  - 
ri  freddi,  allorché  trovanfi  ben  caldi  di 
notte  tempo  , ed  alcuna  fiata  firoiglian- 
temente  dal  vitupercvolifsimo  ufo  degli' 
Allringemi  per  fermare  quelle  diaree, 
alle  quali  fono  ì fanciullecti  pur  troppo 
con  frequenza  foggetti.  1 fanciulli  poi 
più  alTodaci  vengono  bene  fpelTo  preci- 
pitaci di  pari  in  un'  atrofia  dal  cibarli 
che  fanno  voracemente  di  cofe  crude, 
grolFolane  , pefanci,  ed  ollruenti  , odal 
bere  dei  liquori  energici,  e fpiritofi:' 
alcuna  fiata  vi  cadono  per  elTere  flati  di- 
faccunciamente  trattati  nelle  febbri,  ed 
alcun’  altra  fimigliantemenie  dal  fovcr- 
chio  eflc-re  inlellace  le  loro  budella  dai 
vermi.  Gli  uomini  fatti  poi , e bene  af- 
fodati,  fogliono  comunemente  cadere  in 
un’  atrofia  dopo  elTere  diaci  indeboliti, 
e sfiancati  da  altre  indifpofizioni,  ed  im- 
perfezioni.e  dagli  llrafcichi  delle  cagio- 
ni di  quelle  indifpofizioni  lafcìati  llan- 
ziare  dupoi  nel  corpo:  ma  non  vi  ha  di- 
fordine  , che  faccia  con  maggior  fre. 
quenza  cadere  in  fimigliante  malattia, 
quanto  le  difordinare  , e trafmodanci 
emorragie. Quelle  tali  perfone,  che  ven- 
gono infeflate  da  fcrupóli , o che  hanno 
degl’  infarcimenti  nelle  glandule  efter- 
ne  , fogliono  comunemente  od  in  uno^ 
od  in  altro  tempo  elfere  di  pari  aflliiti  da 
un  infarcimento  pure  delle  glandule  in. 
terne  , e pochi  quelli  fono,  che  la  cam- 
pino fra  coloro,  i quali  vengano  tormen- 
tati da  qualfivoglia  altra  concrezione,  od 
ammalfo  delle  parti  interne. 

Progn  ìflict  mite  Atroce,  Un’  Atrofia 
recente  no.n  è di  cura  gran  fatto  malage- 
vole; ed  eziandio  un' atrofia  alfa!  invec- 
chiata, e cronica,  tuttoché  baftantemen- 
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te  caparbia  , ed  odinata  rturcìtà  reiOpre, 
e codanteinence  adai  meno  peficolofa, 
e roeno  dura  , e malagevole  a curarfi,  di 
un’ atfezione  Etica.  Più  complicata  die 
fi  trovi  una  malattia  di  tal  fatta  , ella  fi 
è altresì  la  più  dura  , e diiriculiufa  ad 
edfer  curata  ; e quindi  è appunto  , che  le 
perfone  avanzate  in  età,  o bene  alTudatc 
negli  anni  , non  vengono  ad  edere  con 
tanta  agevolezza  e così  frequentemente 
curate,  come  Io  fono  i hglioletti  ; avve- 
gnaché in  ede  trovifi  1’  atrofia  compli- 
cata per  lo  più  con  altre  indirpofìzioni, 
e malori,  e generalmente  parlando,  quell’ 
Atrofìa , la  (|uale  vien  prodotta  da  una 
irarmodara  emorragia,  o daindirpofizio- 
ni  impropriamente  , e malamente  trat-, 
tate  , e medicate  , rendefi  inlinitaroente 
più  malagevole  a curarli,  di  quello  fiato 
un’ at rolla  da  rea,  e difacconcia  dieta 
originata.  Ed  ultimamente  nelle  Atro- 
fie prodotte  c cagionate  da  vermi,  allor- 
ché quefli  vengano  ad  edere  didtutti, 
ceda  d'ordinario  e dileguafi  di  pari  que- 
lla infermità. 

Maodo  dilla  Cura.  La  prima  e prin. 
cipal  cofa  , che  dee  farli  in  calo  fi mi- 
gliance  , fi  è il  nettare  perfettiffirna- 
tnent:  , ed  adergere  le  prime  vie  a for- 
za di  placidi  , e gentili  purganti , fra’ 
quali  niuno  vi  ha  più  approptiaro  , e di- 
cevole del  calomeilo  , ajuiato  , c han- 
cheggiato  dallo  feiroppo  di  rabarbaro, 
o da  cofa  d’  indole  fomigliante;  equede 
purghettine  debbonfi  dopoi  onninamea- 
te  ripetere  in  differenti  intervalli , du- 
rante il  corfo  della  cura.  Dopo  le  prime 
purghe,  dovrannofi  fomminidrace  al  pa- 
ziente i medicamenti  rifolventl  cd  at- 
tenuanti , cd  ultimamente  gioveranno 
grandemente  , e faranno  gran  bene  le 
prcpa  azioni  d'acciajo,  i decotti  d'aro, 
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e di  radice  di  pimpinella  con  deU'elte-. 
ra  tcrreftre  , ficcome  è di  pari  infinita- 
mente giovevole  il  fugo  della  flclfa  elle-, 
ra  terredre  fatto  prender  folo  ; come 
anche  non  faranno  difacconci  i Tali  rifui- 
venti  , come,  a cagiun  d'  efempio,  il 
tartaro  di  vecritdo,  il  nitro,  o cofa  fomi-v 
gtiame  con  alcunadclle  tinture  aperienti 
calibeate.  Veggali  Juncktr  , Confpeiffus 
Medie,  pag.  I I 2.  & pag.  a i <|. 


NUVOLA,  nella  Fifiologia,  una  rac- 
colta di  vapore  condenfato,  forpefa  nell’ 
atmosfera.  Vedi  VaroRE. 

La  Nuvtla  è una  congerie  di  parti- 
celle  acquofe, odi  vefcicule  follevate  dal- 
r acqua,  o dalle  pani  acquee  della  ter- 
ra, per  lo  calor  folare,  o fbtteiraneo,  o 
per  an>bedue;che  nel  primo  fiaccarli  dal 
nollro  globo  fono  così  minute  che  non 
li  polIVino  vedere;  ma  fecondo  che  fi  al- 
zano, abbatcendofi  in  un  maggior  gra- 
do di  freddo,  fi  condenfano,  c fi  rendo- 
no opache  , mercè  la  riunione  delle  lo- 
ro parti;  così  che  riflettono  la  luce,  e 
diventano  vi  libili.  V. Con  de  n sazio. nb. 

La  maniera,  onde  i vapori  fi  folleva- 
no  e convertono  in  Nuvoli , fi  può  con- 
cepire così.  — - ElTendo  il  fuoco  d’  una 
natura  leggiera,  ed  agile,  facilmente  di- 
rompe e fi  (lacca  o fcioglle  da’  corpi, ne’ 
quali  è ticenuto:  Quanto  alla  maniera, 
onde  ciò  falli,  vedi  I'  articolo  Boliire. 

Ora  acaufa  dell’  eccedente  piccolezza 
delle  particelle  del  fuoco  , la  lor  forza 
attrattiva  debb’  effere  fini furaiaiDente 
gcandc:  quindi  nella  loto  afeefa,  per  li 
corpi  o mezzi  fluidi  , parte  del  fluido  s’ 
appicca  attorno  di  elTe,. e afccndc  infie- 
me  in  forma  di  vcfcichetic  d’  acqua, 
ripiene  . eppe  dì  particelle  di  fuoco;  le 
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qaai  ’vefcichette  fon  appunto  quel  clie 
noi  chiamiamo  vapore.  Vedi  Fuoco,  e 
Vapore. 

In  oltre,  quello  vapore  e (Tendo  fpecj- 
ficamente  più  leggiero  che  1 aria,  afcen- 
de  in-  efla  , fin  tanto  che  giugoc  a quel- 
la regione  dell’  atmosfera  eh’  è dell’ 
iftefifa  fpecifica  gravità  , ed  ivi  rimane 
fofpefo  fin  che  le  vefciculc  acquee,  eh’ 
erano  da  prima  cosi  tenui  e impercet- 
tibili, condenlandofi  oramai  dal  freddo 
delle  regioni  fupcriori , c le  loc  ìgnee 
particelle  incbiufe  fpegnendofi  , o al- 
meno fendo  in  minore  fpazio  o giro 
fofpinte  e ridotte;  la  loro  denfità  pri- 
mieramente crefee  così,  che  le  rende 
* opache  abbaftanza , onde  poter  rifletr 
tere  la  luce  del  Sole,  ediventar  vifibili; 
e la  loro  fpeptfica  gravità  è accrefeiuta, 
a talché  1^  fa  difeendere:  nel  primo  Ha» 
tofono  chiamate  Nuvole;  e nel  feconda 
quando  giungono  a noi  pioggia.  Vedi 
PiesGiA  I vedi  anco  Ba  rometro. 

- Le  Nuvole , oltre  il  loro  ufo  quando 
difeendoBO  in  pioggie,  giovano  ezian- 
dio mentre  Hanno  nellT  atmosfera  fofpc- 
fe;  io  quanto  che’ajutaoo  a mitigare  l 
ecceffivo  calore  della  zona  torrida,  e la 
coprono  e difendono  da’  raggi  del  Sole, 
fpezialmente  quand’  egli  è nel  fuo  ze- 
nith.  Vedi  Tempo. 

NUX  Vomleai  il  frutto,  o,  come  al- 
cuni vogliono  r odo  del  frutto  di  un  al- 
jiero  , che  crefee  in  diverfe  parti  d 
Egitto,  e nelle Ifole  di  Timor,e-diCey- 
lano,d’  una  qualità  forte  narcotica,  co- 
sì che  fiannoverafra  i veleni. 

^ ElTè  rotonda  e piatta,  d’ un  color 
.grigio  forcino-  di  fuori,  e di  varj-colo- 
dentro  ; ora  giallo,  ora  bianco,  ed 
«ra- bruno.  Le  più  grandi  , le  più  bian- 
che,. le  più  nuove , .e  più  monde.,,  fon  le 

migliori,.  ... 
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Quella  droga  dicefi  elTere  un  ccrtil-. 
fimo  veleno  per  tutti  gli  animali  eccet-. 
to  che  per  gli  uomini.  Vedi  Veleno. 
— Al  contrario  Herroanno,  ProtelTo-, 
re  Botanico  a Lcyden,  il  quale  ha  ferie-, 
to  fopra  «li  ciò, dice  che  le  Nuces  Vomicce 
di  Timor  e di  Ceylan  fono  eccellenti  fu-, 
dorifici,  e da  novcratfi  tra  le  medicine 
diuretiche.  ; . i 

5 NUYS,  Novepum , Città  antica  e. 
forte  d’  Alemagna  nel  Colonicfe  , la 
quale  appartiene  alla  Cafa  d Au- 
Hria.  Fu  efpognatadal  Duca  di  Par- 
ma nel  1580.  Eli’ è fituata  fui  fiume 
Erfft,  e difcolla  mezza  lega  dal  Beno, 

2.  leghe  da  DulTeldorp  al  S.O.  9 da  Co- 
lonia al  S.  E.  long.  24.22.  lati:.  5 1.18. 

Nox  Galla.  V.  r articolo  G A LLE» 

. N ux  Indica,  il  fratto  del  Cacao.  V «- 
di  Cacao  c Cioccolata. 

NYCTAGES+,  o Nyctazontes, 
una  fetta,  che  fi  dilliofe  pel  fuo  inveire 
contro  la  pratica  di  vegliare  la  notte 
cantandole  lodi  di- Dio;  perché  diceva? 
no,  la  notte  é fatta  per  i4  ripofo. 

♦ La  parola  viene  dal  Greco  , notte^ 

NYCTALOPIA  *,  o Nyctalops, 

un-  male  che  impedifee  ri  vedere  di  gir 
orno,enon  di  notte;  ovvero  un’iodifpo- 
fuione  nella  quale  uno  vede,  meglio  la 
notte  che  il  giorno. 

♦ La  parola  viene  dal' Greco  rv\,  notte, 

ed  , volpe  \ perché  fueft  animai 

le  die  epe  he  veda  meno  di  giorno  , che 
di  notte. 

Nel  qual  fenfo  è ufata>la  voce  da  Ip- 
pocrate. 

La  Nyclalopia  credefi  che  provenga 
dalla  fovcrchia  dilTipazione  degli  fpiriti 
nel  giorno,  che  poi  fi  raccolgono  la 
^DOtte.  Vedi  Vista. 

Boerbasve.  dice,,  che  la  Ny3alopU’ 
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cunlide  in  qaedu  che  1'  uvea  è immobi- 
le, e nell'  illelTo  tempo rooitu  aperta. 

N VOTA  Lori  A,  fi  ula  anco  da  alcuni 
per  denominare  un  male  degli  occhi,  il 
quale  toglie  loro  il  vedere  , quando  il 
buie  è tramuncato  c la  luce  comincia  a 
fcemare.  Vedi  Cecità'. 

Nel  qual  fenfo  coincide  colla  circi- 
tas  noclurriii.  — in  genere  ogni  male 
che  impedifce  il  vedere  in  un  qualche 
tempo  particolare,  quando  gli  altri  veg- 
gono, è chiamato  Nydclcpia. 

Nelle  Tranfa{.  Filojof.  abbiamo  an 
efempio  d’  una  Uy Saiopia,  o cacitas  no- 
Surna  , in  un  giovane  di  anni  ao  , il 
quale  n'  era  (lato  alletto  hn  da  quanto  fé 
ne  potea  ricordare.  Il  Dottor  Parham 
ci  allicura  eh’  egli  avea  una  villa  buona 
per  tutto  il  giorno,  e dillinguea  gli  og- 
getti a tutte  le  diHanze,  al  pari  di  chic- 
chefia;  maquando  cuminciavaad  imbru- 
nire, egli  diveniva  cieio  adatto  , e non 
Vedeva  niente,  nè  potea  appena  fare  ufo 
alcuno  del  fuoco,  della  candela,  o de- 
gli  occhiali.  Pure  i luci  occhi,  all’  of- 
l^erva/ione  fattane,  non  modravan  nien- 
te di  fconcertato;  ned  egli  avea  vertìgi- 
ni, od  altro  male  di  teda.  Il  nuvolo,  o le 
tenebre,  (iccome  egli  dedb  riferì  al  Me- 
dico, foleva  venirgli  gradualmente  co- 
me una  nebbia,  fecondo  che  il  lume  del 
giorno  declinava.  Egli  vedea  femprd  al- 
r ideda  maniera,  in  tutti  gli  afpettì  del- 
la luna,  non  fentiva  dolore  al  fuoco  , o 
al  lume  dì  candela  , ed  era  1’  idelfo 
nella  dace  , che  nell'  inverno. 

11  Dottor  Briggs  fpiega  il  cafo  così: 
n Siccome  durante  il  giorno  (ì  folleva 
» no  vapori  io  grandi  quantità;  i quali 
M condenfaci  dalla  freddeeza  della  fe 
» ra,  cadono  di  bel  nuovo  e rendono 
» 1’  aria  pih  denfa,  vicino  alia  terrajCo- 
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ss  tì , forfè  gli  umori  negli  occhi  dt 
M quedo  giovane  fono  affetti  alla  def- 
» fa  maniera;  e fulla  fera  diventano  piti 
» crafTi,  e più  torbidi.  Siccome  vediamo 
» nelle  orine  che  fpeffo  diventan  chia- 
» re,  o torbide  fecondo  che  ad  effe  fi 
n applica  calore  o freddo.  Da  coteda 
n deniità  o craflirie  degli  umori  , ve- 
ri nendoi  raggi  o riflettuti,  o troppo 
j»  rifratti,  non  giungono  alla  retina,  od 
B almen  la  ferifeooo  troppo  deboN 
» mente.  i 

NYCTELIA*,  Orgia,ofe(le  in  ono- 
re di  Bacco,  cosi  dette,  perchè  fi  cele- 
bravano di  notte.  Vedi  Orgia. 

* La  parola  ì formata  dal  Grtca  n{,  a 
TsXur,  perflccre. 

Una  gran  parte  delia  cirimonia  con- 
Gdeva  nel  correre  per  le  drade  con 
bottiglia  e bicchiere  in  mano,  bevendo; 
ma  non  v’era  imparità,  che  non  fi  pra- 
ticalTein  elle. 

Gli  Ateniefi  celebravano  le  NySel/a 
ogni  tre  anni , fui  principio  dellapti- 
mavera. 

NYCTHEMERON , 

giorno  naturale.  Vedi  Giorno. 

5 NYLAND,  Nylandia,  Provincia 
di  Svezia  fui  golfo  di  Fiolandia.  I luo- 
ghi principli  fono  Fkenes  , Rafeborg, 
Helfingfors,  e Borgo.  ‘ 

5 NYMBURG,  Novoiurgum,  Chd 
force  di  Boemia,  fui  fiume  Elba,  la  qua- 
le fu  prefa  d'alfalco  da  Safloni  nel  i 6 }4- 
31-  ' • 50.  8. 

NY.MPHA.  Vedi  r articolo  Ninfa. 

NYMPHEUM’fumvmw,  appreffogli 
antichi, una  fala  od  un  edilìzio  pubblico, 
magnificamente  adornato  e difpodo  per 
banchettarvi , e prendervi  de’  diverti- 
menti ; dove  quelli  che  mancavan  di 
comodi  incafa,  celebravano  le  loro  fe- 
de di  nozze,  ec.  • ~ ' 
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* La  parola  vime  dal  Greco  n>ju<;ii,rpora* 

Alcuni  Autori  credono  piuccudoche 
il  Nympheum  antico  fulTe  una  grotta,  or> 
nata  di  Hatue,  di  giuochi  d'  acqua,  o 
, fontane,  e d'altri  ornamenti  ; e che  il 

fuu  nume  I’  avea  per  corruzione  , da 
Lymphjum,  di  lympha  , acqua  — Nel 
^ual  fenfo  farà  forfè  fiato  un  bagno 
pubblico. 

NYMPHOMANIA  , nella  Medici- 
na , r ifielfu  che  furor  uteriaus.  V edt 
Utbrino. 

NYMPHOTOMIA,nelIa  Chirurgia, 
l’operazione  di  tagliare  parte  delle  ninfe, 
o della  clitoris , da  alcuni  chiamata  anco 
Nympha,  quando  fono  cotanto  grandi,  c 
tumide  , che  impedifcono  la  confuma- 
zione  del  matrimonio,  o la  dilScoltano. 
Vedi  Ninfe. 


N Y O 203 

Gli  Egizi  , ficcome  ofTerva  Galeno, 
praticavano  fpefso  la  Nymphotomìa  ; ma 
nelle  nufire  regioni  , rare  volte  ciò  li 
trova  necefsario. — Quando  fuccede  una 
cofa  fimile, alcuni  Caluifti  decidorochc 
la  donna  i obbligata  a fufienere  il  taglio. 

La  Nymphotomìa  è propriamente  la 
circumciliune  delle  donne.  Vedi  Cir^ 

CUMCISIONE. 

3 NYON  , No'idunum,  città  antica  e 
di  qualche  cunfiderazione  degli  Svizze- 
ri , nel  cantone  di  Berna,  capitale  d’ un 
Baliaggio  del  medefìmo  nome  , e muni- 
ta d' un  cafiello,  onde  fi  gode  la  più  bel- 
la veduta  del  inondo.  Vedonfi  in  quella 
città  molte  infcrizioni,  fatte  a tempi  de’ 
Romani.  É fitoatain  un  buon  paefe,  pref- 
fo  il  lago  di  Ginevra,  4 leghe  da  quefia 
città. long.  23.  4j.  lat.  46.  24. 
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Li  decimaquartt  Lettera 
deir  Alfabeto  ; e la  quarta 
vacale.  Vedi  Lettera, 
e Vocale. 

1 Gramatici  la  chiama- 
no una  vocale  chiufa;  perchè  li  pronun- 
cia colla  bocca  Uretra. 

■ Appreflb  i Latini , 1'  O aveva  tanta 
asinità  coir  U , che  fpeflb  le  confon. 
devano  ; fcrivendo  confai , e pronun- 
ciando Confai.  \c  lnfcrìpt.é\GtfX~ 

cero.  . ‘ 

Così  pure  , fcrivevano  atquom  , per 
aquun  , aortliui  , per  aurtlius  , compa- 
fcuoi  , duamvir,  ec. 

I Greci  aveano  due  O , cioè  1’  omi- 
cron,  o,  e l' omega,  u ; il  primo, pronao- 
ciavali  fulla  fommità  delle  labbra  eoa  un 
Tuono  pib  acuto  ; il  fecondo  nel  mezao 
della  ^cca,  con  un  Tuono  pih  pieno, 
eguale  a oonel  noUro  linguaggio.—  La 
lunga  e la  breve  pronuncia  del  noftro  O 
equivalgono  alle  due  Greche  ; la  prima 
come  in  fuppofe;  la  feconda  ,come  in 
obey. 

Ó , appreflTo  gli  antichi,  era  una  let- 
tera numerica  , ligniBcantc  undici:  co- 
me nel  verfo. 

O mmiTum  gtflat  qui  nane  undecimas 
tztat. 

Quando  v’  era  aggiunta  una  lineet- 
ta fopra , come  q,  lignificava  undeci 
mila. 


AppreflTo  gl’  Irlandelì,  la  lecteraO  fui 
principio  del  nome  d' una  famiglia,  è un 
carattere  di  dignità  anneflTo  alle  cafe  gran- 
di. Così  nella  Storia  d’  Irlanda , fpclTo 
incontriamo  gli  O Ncals  , O Canali  ec. 
cafe  rimarchevoli  io  quell’  Ifola. 

< Cambdeno  olTerva  , che  quelli  è il 
collume  de’  Lordi  d’ Irlanda  di  prefig- 
gere un  O ai  loro  nomi , per  dillinguerlt 
dal  volgo.  ' 

Un  O majafcolo,  nella  MuTica,  è una 
nota  di  tempo,  chiamata  da  noi  ftmiirc- 
ve,  dagl’  Italiani  cenalo  \ e fa  quel  che  li 
chiama  Tempo  Petfetto.V edi  Semi  a r bve, 
Tsapo , ec. 

Gli  antichi  adopravano  l’O,  comean 
fegno  di  tempo  triplo  ; per  1’  opinione 
da  lor  fomentata  , che  il  ternario  od  il 
numero  j , folle  il  pih  perfetto  de’  nu- 
meri , e perciò  propriamente  ePprelTo 
con  un  circolo,  che  è la  più  perfetta  tra 
le  figure. 

' I ' J ' 

•fvrvaiifiNT*. 

O.  Ella  non  era , llrettamente,  e pro- 
priamente parlando  , la  lettera  majulco.' 
la  O,  ma  bensì  la  figura  di  un  circolo  O, 
oppure  del  raddoppiato  ( jroajufcolo, 
quello  , che  dagli  Autori  antichi  nella 
Àlufica  veniva  ufato  per  dinotare,  ed 
efprimere  ciò  , che  effi  addimandavano 
Tempo  Perfetto,  o dir  lo  vogliamo  Temp» 
triplo.  Quindi  gl’  Italiani  medelimi  ad^ 
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dimandanln  Circolo.  Quefto  Circolo  era  ed  alcune  volte  incerfceato  con  una  »bar- 
alcuna  baca  puoteggiato  nel  fuo  centro,  la  , cosi 


Ma  quelli  venivano  fìcniglianrcinenie 
a figniScare  ugualmente  un  tempo  tri- 
plo. Veggaft  Bnfard. 

Le  fette  Antiforre,  o dire  le  voglia- 
mo Inni  alternativi  di  fette  verfetti  ec. 
che  vengono  cantati  dal  Coro  nel  tempo 
deir  Avvento  , erano  formalmente  ap- 
pellati O , ed  appellanlì  tuttora  cosi; 
anzi  quella fcttimana,  in  cui  quelle  tali 
antifone  vengono  cantate,  adJimandalì 
la  fettimana degli  O , e falTi  immancabìl. 
mente  incuonarc  da  alcuno  dei  più  co- 
fpicui  Petfonaggi  del  Clero  ; ed  intanto 
additnandavanfi,  ed  additnandanfi  O,  in 
quanto  che  quelle  date  antifone  tutte 
cominciano  per  una  tale  Efclamaiione. 


J OACCO  , Provincia  d’  Africa  nel 
Regno  d' Angola.  Quell’  è un’  paefe  pia- 
no , e molto  fertile,  ma  poco  coltivato; 
gli  Abitanti  fono  alquanto  guerrieri,  fu- 
perdiaiolì  , e quali  tutti  Cridiani. 

5 OAKHAM,  città  d'  Inghilterra 
nel  Rutland,  nella  Dicceli  di  Peterboro- 
ug.  Allorché  nn  Signor  di  rango  en- 
tra a cavallo  in  quella  città , egli  è te- 
nutoa  fare  omaggio  di  uno  de’  ferri  del 
fuo  cavallo,  o a tifcattarlo  per  mezzo 
di  denari.  Siede  nella  vaga,  e ricca  valle 
di  Caihmofs , ed  è difcoda  24  leghe  da 
Londra,  long.  1 É.  45.  lai.  52.  j8. 

OARISTUS  , o Oa  ri stvs  , un  ter- 
aaioe nella  Pgciia  Greca,  che  lignifica. 


un  di.alogo  tra  un  marito  e la  lua  moglie; 
qual  è quello  nel  libro  VI.  dell  Iliade, 
tra  Ettore  ed  Andromaca.  V. Dialogo. 

Scaligero  olTerva  , che  1’  oanftui,  non 
è propriamente  un  poemecio  particola- 
re, od  una  compofuione  intera  di  Poe- 
lìa;  ma  una  parte  d’  una  grandé.  Aggiu. 
gne  , che  il  palTo  dianzi  citato  in  Oaie- 
ro  , è il  fole  vero  e proprio  o<Jr/y7o  , che 
negli  antichi  poeti  li  trovi. 

OBBIETTIVO  , Objectivus  , fi 
ufa  nelle  fcucle  , parlando  d’  una  cofa 
che  non  efille.  altramente  che  come  un 
oggetto  noto.  Vedi  Oggetto. 

L*  elfe  , o r eli  Renza  di  tal  cofa  dicefi 
elTere  ottìtuivo  : Altri  lo  chiamano  mti9 
oUtcliva.  Vedi  Oggetto. 

Obbiettivo,  fi  pcepde  anco  per  la 
potenza,  o facoltà,  per  cui  una  cofa  dà- 
venta  intelligibile.  — E , per  l’ acro  Ref. 
fo  , con  cui  una  cofa  fi  prefenta  all'  ani* 
ma,  fi  conofee  e »’  intende.  ” , 
Quindi  una  cofa  dicefi  tzifltrt oijtcìr- 
ye,  quando  non  afille  d’altra  guifa  che 
nell’  elTer  conofciuia,  o nell-’eRere  og- 
getto della  mente.  Vedi  Esistenza. 

QueRo  alcuni  vogliono  che  fia  un  tft 
r<d/r  ; altri  il  negano.  Vedi  Esse. 

Evidtn{a  Obbieitiv.v.  Vedi  1’  artici 
Evidenza. 

Linea  Obbiettiva.  Vedi  Linea. 

, Na(ioin  Obbiettiva.  V.  N.ozioneì 
P/'ono  Obbietti  VP.  Vedi  Piano.  „ 
IVj'cObbieiii vo.  Vedi  Oi.iCfei.ie. 
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OBSIETTO.  Vedi  Ocgeito, 
OBBIKZIONE,  Del  difcorl'i', è quel- 
la cofa  che  fi  oppone , per  gictare  a ter. 
rB  ona  refi  , od  una  propofizione  ; ov- 
vero è una  diUìcolcà  moda  contro  un'  al- 
legazione, o propofizione  d‘  una  perfo- 
ra colla  quale  dilpuciamo. 

Il  tilpondete  alle  oiHt{iani  va  fotte 
quella  parte  dell’  Oratoria  , o dell'  Ora- 
zione, che  chiamaA  Conjtrma[iont,o  Con- 
Jutù;ione, 

OBBLIGAZIONE, cc.  VediOBLi- 
o azione. 

OBBLIGO  di  ftdtUà  , predo  gl’  In- 
glefi  Allegiance,  la  fede,  e obbedienza 
legale,  che  ogni  fuddito  dee  al  fuo  Prin- 
cipe. Vedi  Rb,  Fedeltà  , ec. 

Si  chiamava  anticameofe  ligtaniia,o 
tigtnet , dal  Latino  ligan.  e alligtn,  le- 
gare , q.  d.  ligamtn  fidii.  Vedi  Ligio. 

Giuramento  di  alUgianet , è un  giu- 
ramento che  (l  dà  in  Inghilterra  al  Re, 
in  qualità  di  Sovrano  o Principe  tem- 
porale; per  didioguerlo  dal  giuramento 
che  fe  gli  preda  come  Primate,  o Capo 
Sapremo  dì  quella  Cbiefa,  e il  quale 
fi  chiama  giaramtnto  di  Japnmild  , oatH  of 
Saprtmaey.  Vedi  Gl UR AMENTO , Rs,e 
Supbemita’. 

I Quaccheri  fono  difpenfati  dal  giu- 
ramento di  alltgianct  te  in  luogo  di  elfo 
fono  tenuti  a fare  una  dichiarazione.  V. 
DiCKIAR  AZIONE. 

J OBDORA  , Provincia  della  Tar- 
tatia  Mofeovita  ,che  fa  parte  della  Si- 
beria , all’  E.  del  fiume  Obio,  quafi  fot- 
io  il  Circolo  Polare. 


OBI 

Ha  lì  prendsa  generalmente  per  ogni  cofa- 
chefifseìngiuocaai  Monaci  dall’  Abate. 
Vedi  Abate  , ec. 

Obedientia,  In  un  fenfo  più  riUret* 
to,  è un  termine  applicato  al  podere,  o 
fondo  annefsoo  appaetenente  alla  abba- 
zia; a cui  fi  mandavano  i Monaci  vi  t/nfi- 
dtm  nitditniia,  o per  attendere  al  gover- 
no e coltivazion  del  podere  , o per  rac- 
cogliere le  reodice.— Quindi  pur,  quel- 
le rendite  flefse  erta  chiamate  Oòtdi- 
tntiat. 

OBELISCO*,  Obeliìco»,  una  pi- 
ramide quadrangolare  , llrecta  o fearna,’ 
ed  alta;  eretta  per  un  ornamento  in  qua- 
lunque piazza  , o luogo  pubblico,  e per 
mettere  in  modra  qualcbe  pietra  di  gran- 
dezza enorme  ; e Tpefeo  caricata  d’ in- 
fcrizionì , e di  geroglifici.  Vedi  Monu- 
mento. 

* Boriilo  diriva  qatfla  parola  del  Gnea 
tHiXtt  I uno  fpitdo  , v Jufo  , od  anche 
una  fpt{it  di  dardo.  — Plinio  dice, 
ehi  gli  Egt{f  intagliavano  i loro  obe- 
lifehi  in  forma  di  raggi  folari-,  t che 
nella  lingua  Fenicia  la  parola  obelifco 
fi gm fica  raggio.  , 

I Sacerdoti  Egizj  chiamavano  i loro 
ohtlifchi  , le  dita  dtl  Sole  , perché  fervi- 
vano  di  dili  , o gnomoni  per  indicar* 
le  ore  fui  terreno.  —Gli  Arabi  li  chia- 
mano luttavia  agii  di  Fanone  ; donde 
gl’  Italiani  li  chiamano  a£uf//r,  e gl’In- 
glefi  Cleopatra'  i nttdlts,  cioè  gli  aghi  di 
Cleopatra. 

La  differenza  tra  gli  oltlifchì  e le  pi- 
ramidi , fecondo  alcuni,  confide  in  que- 
do  , che  le  feconde  hanno  bali  grandi. 


OBEDIENTIA.  nelULegge  Cano- 
nica, fi  prende  alle  volte  per  un  ufizio, 
o per  r amroinidrazioue  di  edo.  V. 
Officio. 

Me*  nollri  Godami  antichi , oltditn- 


ed  i primi  1’  hin  piccioliflime.  — Qoan- 
tonque  Cardano  faccia  confidere  il  diva- 
rio in  quedoy  che  gli  otelifchi  hanno  da 
efserc  tutti  d’  un  pezzo,  oiacoflared 
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,a«irpÌMra  fuja,e  le  piramidi  di  diverfe.  •*  Obelisco  nella Gramatica,  i an  ca- 
Vedi  Pi RAMiDB.  ractere  in  forma  d’ una  daga  (|)  che 

Le  proporzioni  dell'  altezza  e della  ferve  a mandare  il  Leiiorc  a qualche 
grofsezza  fono  a un  diprefso  le  Aelse  in  nota  , o ad  altra  cofanel  margine.  Ve- 
tutci  gli  oat/r/èAr  i cioè  , la  loro  altezza  di  CanzTTBBE. 
è iiove,o  9~  r talor  anche  dieci  volte  OBELUS,  nell’ antichità  dinota  una 
la  loro  grolsezza;  e la  loro  gnifsezza  o lineetta,  od  un  tratto,  limile  ad  un  agoj 
.il  loro  diametro  nella  fuiciiiiià  non  è donde  il  rua  nome  , che  ago  E'* 
mai  menu  che  la  metà,  nè  rnai  (.'iù  gran  gnihca.  ' 

de  che  tre  quarti  della  grufsezza  nel  La  voce  i ufaia  principalmente  fa* 
.fondo.  vellando  degli  Htxapla  d’  Origene;  dcv 

, Quella  fpezje  di  moou-nento  fembra  ve  ei  diftingue  con  una  delletca  ( afle- 
antichilTima  ; ed  è grido  che  Hcfi  fatto  <r//ro  ) i.fupplementi' eh' èi  fa  al  tello 
.prima  ufo  degli  obtltfcki  per  trBfmet-  dei  Stuaato,  dove  quello  cedo  vien  me. 
lere  alla  poHerità  i precetti  principali  no  dal  fenfo  Ebraico  ; e con  un  ohtlot 
_della  FilofoBa  , che  vi  erano  fopra  fcol*  o lineola  ( — ) que’  luoghi , dovei  Stt~ 
piti  io  caratteri  gerogliBci. — Ne’cem-  tonta  meuk  qualche  cofa  che  nell'Ebreo 
pi  polleriorì  furono  ufati  per  immor-  -non  v’  eu.  Vedi  Hexavla. 
talizzare  le  azioni  degli  Eroi  , e la  me-  S.  Girolamo  dice,  che  l' obtlus  E ado. 
moria  delle  perfone  amate.  prava  folamente,  dove  E avea  da  levar 

Il  primo  obtlifco  di  cui  abbiamo  con-  qualche  cofa  dai  Settanta , come  fuper- 
,tezza,  fu  quello  eretto  da  Ramefes,  Re  fluì;  e 1’ allerifco  in  que’ luoghi  eh'' 
d’Egitto,  nel  tempo  della  Guerra  Tru)B.  .erano  mancanti.  Qiiedi  fegni  fpe.To  oc- 
na.  Era  alto  40  cubiti,  e,  fecondo  Ero*  , corrono  nc’  MSS.  antichi  ; ordinaria- 
doco  , impiegò  20000  uomini  nella  foa  mente  l' oitlu»  è accompagnato  da  due 
I edificazione.  PhJus,  unaltro-Be  d'Egit-  punti,  1’  uno  di  {òpra,  1'  altro  di  fot- 
to,  n’  erelTe  uno  di  45  cubiti  ; e Tolo-  to  , così  (.-r  ) > e 1’  afterifeo  è naa  cro- 
.roeo  Filadelfo,  unaltro  di  88  cubiti  in  ce  di  S.  Andcea  con  quattro  punti  n«< 
.memoria  d’  ArEnoe.  Vedi  Porfido.'  .gli  angoli.  -j  . . 

AuguEo  erelTe  un  QbtUfco  in  Roma  J OBERKiRCK,  y^rr^oer/a,  città’ 
.nel  Campo  Marzio,  che  ferviva  per  ad-  picciola,.e  caEellania  d’  Alfazia  di  là 
ditar  l||e  ove  fopra- un  ^orologio  folate  .del  Reno  veifo  la  Selva  Nera,  una  le- 
.orizzonule  fui  pavimento.  V-edi  Oao-  -ga  dtlUme  da  Argencina.  Appartivne' 
,i,ooìo  Solata.  „ al  Vefcovaco  di  Argentina,  long.2  5.5  5, 

II  P.  Kireher  novera  14  oèrfr/èA/ ce-  lat.  48.  35.  > ' ’ • 

'.lebri  più  degli  altri  ; cioè  quello  d'A-  OBESITÀ',  Oh/ltas  , nella  Medi* 
ielTandria,  quello  de’  Barberini,  quelli  1 cina,lo  Raro  d’una  petfona  troppo  pia* 
Ri  CoEaniinopoli , del  Monte  EfquiE*  gue  e.  carnofa;  lo  (lelTo  che 
DO,  de)  Campus  Flaminius^  di  Firenze,  Vedi  Cobeolenza. 
di  Eliopoli,  di  Ludovifìo,  di  S.  Mahkit,  ^'OBIO,  OA/iu  , gran  fiume  d’Alia,, 
. de’  Medici , de)  Vaticano,  di  M.  Celio,  il  qual  nafee  nella  Gran  Tarraria  nel  la- 
.0  quello  dc’PamfiJj.  , go  di  Kiehai.  nel  Regno  d’AUin,  e va- 

a.terminare  ueJ  maie. 
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OBITO , Oi/Vu» , nelle  ooUre  Con- 
fuecudinl  antiche,  era  una  foJenoita  fu- 
aerale , dJ  un  olficio  per  ii  defuoci; 
che  ordinarianence  G compieva  mentre 
il  corpo  flava  ancor’  infepolto  nella  Ghie- 
fa.  Vedi  Funkr  A LE, 

Objto  , è anco  un  uhaio  anniverfa- 
fio,  od  una  Meira,che  celebrali  ogni 
anno  in  un  dato  giorno,  in  memoria  di 
qualche  defunto.  Vedi  Massa  , e An* 

.MIV  B RSABIO. 

. Uno  de'piìl  antichi  Oiìti  in  Europa, 
^ quello  del  Re  Ciiildeberto  , fondato 
nell'  Abbazia  di  San  Germano  de'  Pra- 
ti ; e che  fi  celebra  nella  vigilia  della 
fella  di  San  Tommalb. 

OBITUARIO,  Oiituariam  , un  re- 
gìdro  funerale  , in  cui  fono  ferirti  i no- 
ni de’  Moni , ed  i giorni  della  loro  fe- 
pohura;  per  cui  s'  ban  da  celebrar  degli 
oiitifO  anniverfarj.  Vedi  Rscisrao,  ed 
Obito. 

In  alcuni  luoghi  fono  chiamati  Mor. 
tuarj  , ma  più  frequentemente  ntcrotog/, 
« coltndarj.  Vedi  Necrolocio,  Ca- 
XENO  A RIO  , ec. 

Obituario  pih  particolarmente  li 
prende  per  un  libro  il  quale  contiene  la 
fondazione  , o l' iflituzione  dei  diverli 
obiti  in  una  Chiefa,  o in  un  MonaSero. 
Vedi  Obito.  Quelli  chiamali  più  fpef- 
fo  Martirologio.  Vedi  Martirologio. 

OBLATA,  cofe  dBce  ,o  volontaria- 
mente offerte  al  Re,  da  qualcheduno  de’ 
fuoi  fudditi.  Vedi  Oblazione. 

Sono  così  chiamate,  a cagion  che  gli 
«Hata  , o le  offerte  ai  nollri  Re,  erano 
cosi  rigorofamence  guardate  e confide- 
rate  , ne’  regni  del  Re  Giovanni , e di 
Arrigo  III.  che  furono  regillrati  nel 
ruocolo  o catalogo  delle  Impolìzioni, 
fólto  il  termine  oHata  ; « fe  non  fi  pa- 
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garano,  irSheriffó  aveva  a renderne 
conto-  Vedi  Benevolenza. 

OBLATI,  anticameate  erano  perfo- 
ne  fecolari , che.  dedicavano  fe  lleffi,  ed 
i loro  beni  a qualche  Monallero,  e v’ 
erano  ammefli  come  fratelli  laici.  Vedi 
'Laico,  e Fratello. 

V’erano  alcuni  di  quelli  oblati,  pro- 
priamente chiamati  rfoawi  , i quali  da- 
vano le  loro  perfone , le  loro  l^amiglie, 
ed  i loro  effetti  , e quali  entravano  in 
uria  fpecie  di  fatvicìl,  eglino  ed  i 
lor  dil'cendenti. 

Venivano  ammefli  con  cerchiare  ■ lo- 
ro colli , con  le  funi  delle  campane  del- 
la Cbiefa,  e per  fegno  di  fervitù  alcuni 
pochi  denari  o Ioidi  li  ponevano  fui  lo- 
ro capo. 

1 Donati  prendevano  abiti  telìgìoG, 
ma  differenti  dai  Monaci.  Vedi  Abito. 

Negli  archivi  dell’Abbazia  di  S. Pao- 
lo di  Verdun,  v’ è una  permiffione  dara 
nel  I j6o  ad  un  uomo  di  queli’Abba- 
zia  di  ammogliarli  con  una  donna,  a 
condizione  , che  de’  figli  provegnenci 
dal  matrimonio  , una  metà  appartereb- 
be all’  Abbazia  in  qualità  d’  oilati,  l’al- 
tra metà  al  Vefeovo.  — Quella  fpezie 
di  oilatì  fi  dice  aver  cominciato  nell’an- 
decimo  Secolo. 

Ne’  tempi  anteriori  ,quei  foli  fi  chia- 
mavano oHati , che  i loro  genitori  ob- 
bligavano fin  dalla  loro  infanzia  alla  vi- 
ta monallica.  — Quelli  che  l’ abbrac- 
ciavano da  sè  ,•  quand’  erano  in  età  ca- 
pace di  fcegliere , erano  chiamati  con-, 
verjì. 

Gli  oliati  non  faceano  profeflione, 
.tnttavolia  oflervavano  il  celibato,  vive- 
vano in  ubbidienza  ai  Superiori , e fa- 
cean  i fervigj  baffi  del  Monafteto.  — 
Ma  però  differivano  dai  fervidori  della 


Dìgitized  by  Googic 


OBL 

csfa,  ai  quali  era  permeflb  il  mari- 
tarli. 

Gli  oblili!,  e i donati  erano  propria- 
mente fervi  per  divozione  , come  gli 
altri  l’ erano  per  condizione, 

Heiyotdice,  che  g\\  aitati  differi- 
vano dai  coHvc'p , in  quanto  eiie  gli  ul- 
timi facevan  la  profellione  , e portava- 
no l’abito,  ed  i primi  nò.  Vedi  Cotr- 

VBRSO. 

Oblati  erano  parimenti  in  Francia, 
certi  Monaci  Laici  anticamente  me(G 
dal  Re  in  tutte  le  Abbazie,  e Priorati 
di  fua  nomina;  a’  quali  eran  i Religlolì 
obbligati  di  dare  la  porzione  Monaca- 
le , per  lo  Tuonar  delle  campane  , e per 
Icopare  la  Chiefa,  ed  il  cortile,  od  atrio. 

Quelli  sfizj  erano  d’  ordinario  oc- 
cupati da'  foldati  zoppi,  ed  invalidi,  al- 
cuni de’  quali  aveen  delle  Penfioni  o 

de’  Benefizi  fenza  alf  un  obbligo Ma 

quelli  oblati  colle  loro  penlìoni  fono  poi 
Rati  trasferiti  all’  hóul  da  Invalidtt,  di 
Parigi. 

^ OBLAZIONI,  Offirtt,  propriamente 
è un  termine  che  dinota  cofa  che  lì  of- 
ferifce  a Dio.  Vedi  Sacrifizio.* 

V Nelìa  Legge  Canonica,  le  Oblo{ioni  lì 
definifcono,  qualunque  cofe  che  i baoni 
e' pii  Crilliani  offerifcono  a Dio,  ed 
alia  Chiefa  j lìen  mobili , o cofe  llabili; 

Le  Oblaiioni  erano  anticamente  dì 
varie  fpezie  , cioè  Oblationes  altaris,  che 
li  davano  per  tellamento  de’  fedeli  alla 
Chiefa.  — Oilationt»  mortuorum,  quelle 
che  eran  date  dai  parenti  de!  Defonto, 
nella  lor  fepolcura.  — Oilationts  peeni- 
ttntium  , le  offerte  de’  penitenti.  — Ed 
Oblatioati  ptnttcopaltt.  Vedi  Pbnteco- 

«fàlBS.  , ' ' . 

Sin  al  quarto  fecòlo  , la  Chiefa  non 
ebbe  entrate  fiffe  , nè  altri  meazi  di 
Chiun^,  Tom.  Xllt, 
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lìiffiftenza , chele  limoline, «le  oWe- 
f/àar.  volontarie.  Vedi  Dbcimb  , Eir- 
TRATE,  LiMOSIIfE,  ec, 

OilLIGAZiON  R,  ut!  atto  col  qua- 
le una  perfona  *'  obbliga,  o lega  , od  è 
obbligata  ed  allretta  da  un’  altra  a fate 
qualche  cola  ; come  a esberlare  una 
fomma  di  daearo,  a Rare  pieggio,  ec.  i 
L’accettazio.nedi  una  cedola  di  cam' 
bio  è una  fpezie  d’  »ilifa(ioat  a.pagatla. 
Vedi  Cahrio.  I 

L’  efigere  interelTe  fopra  una  fomma 

dovuta  per  femplice  e mera  •51rfe{rai(r} 
lì  cien  per  ufura.  Vedi  Usur  a.  t 

Tutte  V obliga{ioni  viiicoao  con- 

tratti , o quali-contratti  ; da  delitti , • 
quaft-delitci  ; e nella  Legge -Romana^ 
erano  o civili , o precotie  ; cioè  o ap- 
provate dalle  legge  civile,  o incrodoice 
dal  pretore. 

V i fono  tre  fpezie  d’ oiligaiUni;  »o- 
turaU  f civili  , e mifié. 

Le  O BCiGAZioiti  naturali' 
date  fui  mero  vincolo  dell*  equità  na- 
turale , fenza  alcuna  civile  necellità  , e 
fenza  produrre  alcuna  azione  di  coRri- 
gnimento.  — Tali  fono  le  abliga^iani 
focto  le  quali  è un  minore. 

Odligazionb  Civili , è quella  ohe 
regge  falla  fola  autorità  civile  , e che 
induce  ccRrignimenco  , fenza  alcun 
principio  e fondamento  neil' equità  na- 
turale. _ Tale  è 1’  oiliga^iont  d’uB  bo- 
roo  condannato  ingiuRamence. 

Obli  a AZIONE  Mifta  , ovvero  im 
ait/ga{ioni  e naturale  e civile  , è qnelU 
che  effondo  fondata  nell*  equità  naia- 
rale  , è in  oltre  confermata  e rafforzata 
dall'  autorità  civile.  > 

Vi  fono  pure  delle  perfi. 

noli  , ipottcaric  , oiliga{ioiu  di  beni,  det 
corpo  tc.i  ‘ i • . 

O 
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• OBM^AziorrE  , in  an  fenfo  più 
g/Kofo^dìiiota  un  obbligo  o vincolo,  eb« 
contisne  una  pena,  con  una  condizione 
auoenà  , per  lo  pagamento  di  denaro  ad 
tan  certo  tempo  , o per  1’  adempimento 
deir  accordo  ,o  patto  ec.  ' i . ^ 

/.  Diciamo  cbc*m’  o^y/g-af/o/rr^dilFcrifce 
da  «na  cedola  (bill)  perché  quedaèd’ 
•rdioariu  fenta  pena  , c fenza  condizio- 
ae..  — Tutcavolta  anche  una  cedola ef- 
fer  può  oili{>r.$cria.  Coke  fupra  Ditti. 

* Prima  della ccuqni Ila,  gli  ferirti  fi 
itetidevano  «^//£'d/ar/  con  certi  fegoi  di 
croci  d’ oro  ec.  I Normanni  furono  pri- 
mi  ad  ' iacrodurre  il  coHums  di  far  ce- 
dole f^ò-oHisaiioni  con  un  impronto,  o 
figilioio.cera  appoco  ad  ogni  foctoferi- 
>ione.,atteflaca  da  tre  tedimon).  Vedi 
SlGXATVSA  , S^GtXI.O  , CC. 

OBLIQ.UAZiONE,nelIaCatoptri- 
ca«->-7'.  Cùthttus  d'Gkliqua’fìone^t  una  linea 
retta  tirata  perpendicolare  a uno  fpec- 
chio,  nel  punto  d’ incidenza  , o riHef- 
Éone  d’ un  raggio.  Vedi  Cathetcs, 
Srxccnio,  ec. 

OBLIQUITÀ’ , ciò  che  dinota  un^ 
Vedi  Obliquo. 

L*  tklìquitd  delia  ij'tra’,  è la  cagione 
ddir  ioeguagb'anza  delle  flagioni , delle 
oettie  de’  giorni.  Vedi  Stagione  ec. 

• 0»LrQUi.T  a’  d(li’  tcUitica  ,,è  1‘  ango- 
lo ebe  fa  l' eclktica con  l’equatore  . V. 
£ciistlca.  ■ 

Li  Stgg.-Carrini  ede  laHIre  , fan  !’ 
Obl:qaitàdtU\iclinica  , per  le  loro  oller* 
vaziooi  ^ 5 i*  , a9^  M.  le  Chevalier  do 
Louville,  dalle  ultime oGfervazicm  , la 
il  a^^  aS' , 41'. 

Il  medefinio  Autore,  nel  dar  la  fto- 
»«,  delle  divcrfuvdetexmioaifcioni  di,c^e- 
lU-oblìquTià  , fecondo  gli  ,aftron©nji  di 

l•lti  i tempi , eflcrva  eh’  elleno  «o^an-^ 

O 
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temente  feemano  ; e di  qua  pfcnde  me> 
tivo  di  rofpeccare  ,chel'  obliquità  reale 
dell’ eclittica  , anch’  elTapuò  avere  fee- 
matodal  tempo  degli  antichi  adronemi 
in  giù. 

£i  va  tanto  innanzi , che  giagne  a F.f- 
fare  la  proporzione  di  queflo  feemamen. 
co  , e lo  fa  efTere  in  ragione  di  mezza 
Sninutu  in  50  anni.  Secondo  una  tradi- 
zione antica  appreffo  gli  Lgiz),  mento- 
vata da  Erodoto-,  1’  eclittica  fu  un  tem- 
po perpendicolare  ali’  equatore.  , 

La  librazione  delia  sfera  fa  alcune  al-i 
terazioni  nell*  obliquità  deli’eclitticat 
cosi  che  \l'olfio  computa  una  obliquità 
grande  di  *3®  , 5 3’  ; On’  obliquità  me- 
dia di  23®,  41'*,  ed  una  picciela  di 

O ^ 

-^3  . 30- 

OBLIQUO , nella  Geometria  , cofa 
che  non  va  a diritto , tua  a fghembo  , 0 
che  devia  dalia  perpendicohre.  Vedi 
Perpendicolare. 

Angolo  Obliquo,  nellaGeometria,  è 
un  angolo  che  è o acuto  od  oteufo,  cioè 
ogni  angolo  , eccetto  che  il  retto.  Vedi 
Angojo. 

Trio  n gola  angolato  è quello 

i cui  angoli  fono  obliqui,  cioè  od'ottuiì, 
od  acuti.  Vedi  Triangolo. 

X/flM  Obliqua  , una  linea  che  ca- 
dendo fur  un’  altra , fa  un  zo^oUnibliquo* 
Vedi  Linea. 

Uoa.//rtffl  che  cade  obliquamente  fa- 
pta  di  un’  altra  , fa  1'  angolo  fur  una 
banda,  ottufo;  e quello  fuiraltra,  acuto. 

Piani  Obliqui  , nella -Gnomonica  , 
fono  quelli  che  reclinano  dal  Zenit, :p4 
inclinano  verfoi’.Ofi^J^onte.Vcdi  Oro— 

iO^lO  Solare  .ttjpl  A teo,  ^ 

L'  obliquità  , o quantità , di  quftfl% 
jjDcJi nazione  1 o recUnazione-,  ifi  , trova 
un  quadiaate  y antendot- 


1 

t 

I 

I 

1 

f 

1 


Digitized  byGoogle 


Ó B TJ 

rflla  m’jfto  djqaalclie  cifcofo  a»imnt 
fl  verticale,  intercetto  tra  il  verrice  del' 
iao»o,  e dicotefto  piano.  Queft’azi'nut,- 
o circolo  verticale  è fcmpte  r*erpendi- 
colare al’piano.  V.  Orolocj  Solati.  ' 
■ i’rAcff^oec  OaifQU  A , è quella  in  Cui 
la  direzione  del  corpo  percuotente,  non 
è perpendicolare  al  corpo  percoflo  { o 
non  è in  una  ftclTa  linea  col  Tuo  centro- 
di  gravità.  Vedi  Phrcossioite. 

La  ragione  che  un  urto  oHiqa»  ha 
verfo  ut)  perpendicolare  , ditnoftralì  ef-- 
fcre  come  il  (èno  dell  angolo  d’  inciden< 
za  al  raggio. 

Paunre,  o Forfè  Obiiqub.  Vedi  Po- 
tenze, Moro,  Direzione,  ec. 

Prcjt{iont  Obiiqca,  nella  Meccani- 
ca , è quella  dove  un  corp»  è itnpollb  in 
una  linea  di  direiione,' che  fa  un  angolo 
tbiìquo  colla  linea  orizzontale.  V.  Pro- 
iezione. 

sr<ra  Obliqua  , nella  Geografia  , è 
quella  il  cui  arizzouite  taglia  l' equatore 
cbliquMitnte  ; ed  uno  de’di  cui  poli  è le- 
vato al  di  fopra  deir  orizzonte , tanto 
quanta  é la  latitudine  del  luogo.  Vedi 
Sfera, 

Quella  obliquità  ècaofa  dell'  inegua- 
glianza de*  giorni  e delle  notti.  Vedi 
Notte,  e Giorno. 

Quelli  che  abitano  lotto  una  sfera 
tiliqua  ( come  noi , e tutti  gli  abitatori 
delle  zone  temperate  ) non  hanno  mai  i 
Jor  giorni  e le  Jor  notti  eguali  j falvb- 
cliè  negli  equinozj.  V.  Equinozio. 

■'  ^/etn/o/rrOr. LiQOA  , nell*  Allrono. 
mia  , è un  arco  dell’equatore  , intercet- 
to tra  il  primo  punto  d’ Ariete  , e quei 
punto  dell*  equatore  che  nafee  o forge 
iniìeme  con  una  (Iella , cc.  in  una  sfera 
tUqua.  V«Ji>sCEWSIONB. 

< D^etafitnt  O B i tQu  A ,00  aiw  dcH*  e- 
Chamb.  Tarn,  XIII. 
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qnicore.  intercetto  tra  il  priitto  pane»' 
d'  Ariste  , e quel  puftto  dell’  equatori 
che  tramonta  con  una  flcHa  , ec.  io  iin»r 
sfera  ni/, qtra,  e computafi  da  Ponente  a; 
Levante.  Vedi  Dsscensione.  t 

. P er  trovare  l’ tifecnpatte  e la  difetttfitne 
obliqua,  col  mezzo  del  Globo  , vedi  P* 
Articolo  G loro. 

OnLiQUo  , è quando  ll  va-' 
fcello  ellendo  in  qealche  rombo  inter— 
tnedio  , tra  i quattro  punti  cardinali , far 
un  angolo  obliqua  col  meridiano,  e caio-> 
bia  continuamente  la  fua  longitudine,  e 
la  fua  latitudine.  Vedi  Rohio  , e’Lo^ 

XODROMICA. 

Il  Navicare  On  LiQuo  i di  tre  fpeaier 
cioè  piano  , di  Mtreaton  , e pet  uh  ainé^ 
lo  maffimo.  Vedi  Navigare.  - •..» 

- I marinari  chiamano  altresì  P appli- 

CEzion  del  metodo  di  calcolare  le  parti 
de’  triangolipMfli  obliqui  .affine  di  tro- 
vare la  dilianza  di  un  vafcelloda  so  Ca- 
po , da  una  lingua  di  terra  , ec.  ntaigara 
obliqua,  ..  • . . 

Difillaiiont  Obliqua.  Vedi  Di- 
stillazione. . . 

F/ancoOsLiQUO.  Vedi  Fianco.' 

Cofi Obliqui  neila  Grammatica  , Ib^ 
no  tutti  i cafi  delle  declinazioni  de'no-< 
mi , tolto  il  nominativo  , eh' è il  cafo 
recto.  Vedi  Caso. 

Obliquo  , Obliquus,  selP  Ana» 
tomia  ( Vedi  Muscolo  ) s'applicafo- 
Haniivamente  , a diverii  inufcoli  deila 
teda  e dell’ occhio  ; particolarmente  1' 

Ob  LI QU US  Capirli  Major,  o PerOBLl» 
QuuM  Injirius , il  fedo  mufcolo  del  ca- 
po ; cosi  chiamato  perchè  ferve  a vol- 
gere il  capo  in  fianco  : abbenchè  egli  non 
ha  la  lua  inferziooe  aè  la  fua  origiae  nel 
capo.  Vedi  Capo- 

- Nafee  carnofo  dalle  parti  ederoedel- 
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la  fpioa  delia  (ecooda  vericbra  decollo, 
e gonSandufi  in  ventre  cainofo  corre 
cHiquìmtnti  al  procefTo  irafverfo  della 
prima  vertebra.  — Quello  da  alcuni  è 
pollo  ira  i mufcoli  del  collo.  V.  Cotto. 

ObliqUUS  Ctfitii  Saptrior  , o Minor, 
otliquum/aptriui  il  rectìmo  mu> 
fcolo  del  capo  , che  fpuntando  car- 
Kofo  dai  procedi  trafverij  della  fecon- 
da vertebra  del  collo,  ed  afeendeodo 
obliquamtnit  , s’  inferifee  lateralcsente 
reir  occiput. 

Altri  vogliono  che  la  faa  origine  fta 
neU’occiput  dove  1’, opinion  comune 
mette  la  Tua  inferzione  ; e credono  che 
sMnferilca  ne'  procedi  trafvertl  della 
piiraa  vertebra  , attacco  a quello  dell’ 
illeiTo  lato. 

1 due  mufcoli  obliqui,  tirando  il  pro- 
celTo  trafverfo  , danne  alla  teda  un  moto 
feroicircolarc.  Vedi  Vbrtebra. 

OBtiQevs  O^'uli  Siiperior , o M.tjor\ 

il,  quinto  mufcolo  dell’  occliio.  Vedi 
Occhio. 

. £gli  ha  la  Tua  origine  nella  parte  fu- 
perioredell’  orbitar  donde  dirizzandoli- 
airiotbverfo  il  canthus  interno  dell’ 
occhio  , palTa  per  una  cartilagine  full' 
oiTo.della.ftonte,  chiamato  trecA/M;  don- 
de anco  il  mufcolo  Itelfo  è chiamato 
trochUarit  ; di  là  ripiegali  vetfo  la  fua  ter. 
minazione.  nella  Sclerotica. , folla  parte 
di  dietro  della  br.lla  dell' occhio. 

Quando  qucftp  mufcolo  agifee,  queir 
laparte.deUa  balta  dell’  occhio  è tirata 
all’ ingih.,  vetfo  la  trochlea,con  chela 
paipilla  vien  diretta  in  gjh  , verfo  il  can- 
ibus  minor eoellu  Aeiro.  teittpo  tutta 
la  balla  deli'  occhio  un  poco  in  fuori. 

OilIQU  U t acuii'  Inftfiar , o Miftor, 
safee  dal  margine  ellerno  della  parte  in-;^ 
ferioiedfll!  òrbita  vicino,  al  CRtjthus 
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interno  ; donde  levandoli  vetfo  il  canto 
di  f«ori  , termina  vicino  all’  altro.  — 
Egli  tira  la  balla  dell’  occhio  in  fuori  , 
e ne  volta  all’  insù  la  pupilla  , al  contra* 
rio  del  primo.  Vedi  Rotatcr. 

OsLlquui  Defitnitns  ,0  Dtclivis,  un 
pa)o  largo  di  mufcoli  dcli'abdome,  eia- 
feuno  de'  quali  ne  copre  la  metà  , e par- 
te del  torace  ; cosi  detto  dal  corfo  obli- 
quo delle  fuc  fibre.  — Nafce  dall'  ulti- 
me due  colle  vere  e dalle  cinque  fpurie, 
e vitn  tagliato  a modo  di  denti  , infiem 
col  ferratus  major  anticus  , in  cinque  o. 
fei  digitazioni , ciafeuna  delle  quali  ri- 
ceve un  nervo  dagl'  inter llizj  della  coffa: 
Spunta  altresì  dal  margine  dell’  ilium,  e 
linifee  in  un  largo  tendine  nella  linea 
alba.—  Vid.  Tav.  -.Inaram.  ( Myol.  ] 

/Jf.  7-  n.  I.  n.  4J.  e/ff.  6.n.3  I . 

Olire  r ufo  ordi.iario  afcrittogli  da 
tutti  gli  anatomici  , cioè  di  comprime- 
re gl’  inceliini  e la  vtfcica,  Cowpero 
eClifsonio  gliene  attribuifcuoo  un  altro, 
che  è voltare  il  tronco,  del  corpo  , fenzR 
movere  i piedi.  _ 

Oeiiquos  /ificndtm  , o Atelivis  , Ha. 
folto  la  parte  inferiore  del  precedente; 
cotreodocon  una  direzione  oppoHa,  dal- 
la.parte  bafsa  verfo  all'  insù.  Le  fueGbre 
carnofe  hanno  la  lor  origine  dal  margine 
dell’  ilium,  c hnifeono  alle  colle  fpurie. 
Tcrtrin.a  in  un  grande  e doppio  tendi-, 
ne  nella  linea  alba;  la  cui  parto  fuperio- 
re.  Hrifeiando  per  di  fopra  il  mufculus 
rccìus,  e l’altra  per  di  fortore  congiuo- 
g^dofi  alhernc  nella  linea  alta  , quali  in- 
vaginano il  rc<3us .Vedi  Tav.  Aaaiom, 

( Mjol.)//^.  a.  n.  30. /f  - I 

Il  fuo  ufo  è di  (Irignete  e comprime* 
re  il  ventre,  come  put  la  cavità  del  to- 
race nella  refpirazione  ; ed  egliajuta,. 
col  fuo  apiagpnifla  , il  d^ctniUni,^atl 
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volctra  il  corpo  fenza  movere  le  gsmiie. 

Ob  tiqu  DS  Auris,1ìi nella  parceefter- 
na  del  canale  deli’  acquedotto  ; donde 
pafsando  ?er(b  all’  insii , e all’  indietro, 
entra  nel  t/mpanum,  per  una  finuoGià 
*Hiqtut  immediatamente  al  di  fupra  del 
circolo  ofseo,  a cui  è attaccato  il  tjrmpa- 
oum,  e s’ inferiice  nel  fottil  procefso  del 
nallcus. 

OBLONGATA  VediMa- 

»ULLa,eCauRa. 

OBLONGO , nella  Geemetria,  una 
figura pi&  lunga  che  larga. V.  Figura. 

Cosi,  un  parallelogrammo  retcangola- 
te,  i cui  lati  fono  ineguali , i un  oilongo; 
Vedi  PAKAZi.Bto<:aAMMO  : Cosi  un’ 
oHonga.  Vedi  EalusI. 

OBOÉ  * , una  fotta  di  ftromento  ma- 
lici le  , da  fiate , con  una  piva  in  cui  fi 
dblTìa  per  Tuonarlo.  Vedi  Istrohbmto. 

* La  voet  i Vrantift , baut-bois,  f.  d. 

Ugno  alto  ; t dadi  a fatflo  ifirumtntOf 

a fagiane  che  il  Juo  nano  ì più  alla  eh* 

gutlla  del  violino- 

L’  Oboi  è formato  molto  (imigliante- 
nenie  al  flauto  , fe  non  che  li  slarga  di 
pih  verlb  il  fondo.  11  foprano  è due  pie- 
.di  lungo  : il  tenore  va  una  quinta  pih 
bafso,  quando  fuooalì  aperto  : egli  ha 
folo  fette  buchi. 

OBOLATA  Terra  , ne’  noftri  libri 
antichi  legali , i una  certa  quantità  di 
terra , a cui  alcuni  Autori  atfiggono  la 
neià  di  un  acre  ; abbeuchè  altri  la 
facciano  fol  la  metà  d' una  pertica. 

Secondo  Thomafio  , 1’  ebulat  terra 
contiene  dieci  piedi  in  lenghexza  , e 
.cinque  in  larghecza. 

..  I OBOLjLlS  *,  una  moneta  antica  d’ 
argento  di  Atene  , la  feda  parte  di  una 
drachma;  di  valore  un  popihebe  no 
lardino lletlino.  V.DRAcstMA^eCoxio. 

Ctunt-  r*iBk  JUJIt 
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* Za  parola  viene  dai  Cree»  illtAtc , da 
titkH  f JpieJo  j a perehi  avta  tale  im- 
pronta , 0 ptrehi  , fecondo  Euftaiio  , a* 
avea  la  forma.  Ma  quelli  che  in  oggi 
Aon  nelle  lor  mani  gli  Antiquari  fon» 
rotondi. 

Obolue  fu  anco  detto  da  noAri  antena- 
ti un  mezzo  noble,  o fiorino.  Vedi  No- 

Btz In  fatti  nelle  vecchie  Storie,  e 

dove  fi  parla  di  monete,  abbiamo  da  iu- 
tcndere  per  la  parola  denatiut  la  moneta 
intiera  , qualunque  ella  fra per  oiolmt 
la  Tua  metà  ; e per  quadroni , la  quarta 
partedi  ella.  Vedi  Moneta,  Psrnv, 
Denarius  ec. 

OBOLus,nella  Medicina,  li  prende 
per  un  pefo  di  dieci  grani , o di  mezse 
icrupolo.  Vedi  Peso. 

Ou  Cange  dice,  che  l’ abalat  pefa  tre 
carati , o quattro  grani  di  Tormento  : Al- 
tri lo  dividono  in  feiareolaer  e l’areola 
in  fetiemiouii.  Altri  in  tre  filiquae:  cia- 
fcunafiliqua  in  4 grani,  e ciafeun  gra« 
no  in  una  lenticchia  e mezza.  V.  G aa« 
NO  ec. 

Apprtflb  i Siciliani , oAolas  por  dino- 
tava il  pefo  d’  una  lira.  Vedi  Lira. 

OBRETIZIO,  OBRBrziTios,  un« 
qualità  nelle  Parenti , Credenziali , ed 
altre  Carte  , conferenti  qualche  grazia^ 
titolo , o permillione;  che  dinota,  eflet^ 
ella  fiata  ottennta  da  un  Supcriore  per 
forprefa,o  cori  tenergli  nafeofia  la  verità 
eh’  era  neceflaria  da  efprimerfi*  per  ren- 
dere la  grazia,  la  permilfione,  ec.  valide. 
. Nel  qual  (ènfo  la  parola  abreptitìtu  s’ 
oppone  ijubreptitèui,  dove  è fiata  efptcf- 
fa  qualche  falfiià,  per  più  facilmente  ot- 
tenere la  Patente.— L’  obreptioae  aoi^b 
la  il  favore  , tempre  che  difcuopreli. 

Per  la  legge  Canonica , una  perfonx 
che  dimanda  un  Beneficio , feuBA  aff 
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jnsre  qucln  eh’  ella  già  polUcvle,  ne  de^ 
cade  ec.  ptnpter obreptione/u. 

OBIUNE  , ìTObrinb  , un 

ordine  militare  inllitulto  nel  decimo  ter* 
BO  i'ecolo  t da  Conradu  Duca  di  Mazo- 
Tia,  e Cuiavia  : cui  chiamano  alcuni 
Autori  anche  Duca  di  Polonia. 

In  prima  egli  diè  loro  il  nome  di  Cj- 
valieri  di  Cisù  Crijìo.  11  loro  primo  gran 
jnallro  fu  Bruno.  Avean  per  fine  princi- 
pale di  difendere  il  Paelc  da  Prufiìani, 
eh’  erano  per  anche  idolatri , c commec- 
teano  grandi  barbarie. 

. Quando  il  DucaConradogli  ebbe  mef- 
a in  polTelTo  del  callello  d’ Obrine,  egli- 
no ne  pre  fero  il  nome , e fu  tra  lor  con- 
venuto, che  tutte  quelle  terre  che  avef- 
fero  guadagnate  ai  Prulfianilt  dividefle- 
to  egualmente  con  lui. 

- Ma  avendo  i Prulliani  bloccatoti  Ca- 
Aello  ,cos't  che  niun  de’  Cavalieri  pote- 
va ufeirne  ; 1’  ordine  diventò  inutile,  • 
fu  predo  foppretTo.  — Allora  Conra- 
do introdulìè  i Cavalieri  Teutonici.  V. 
Ori/Vif  Teutonjco.  “ ' ■ 

“J-  OBSCURA  Cj/n<ra.  Vedi  Camera 


9hf€Urtt. 

»''OBSECRATIO’,  nella  Rettorica, 
ima  figura^  con  Ma  quale  I’  oratóre  im- 
plora' 1“  ijoto  divino  , o r aìfidenza  d’ 
iin*‘«omo.  Vedi  Fig  tr  RA.’  ’ 

Dì  queda  figura  fa  un  ufo  maravigHd- 
Cicerone, prò  rege  DeiotarO,ad  Cjc- 
farem . — Ptr  dtxteratìi-  tt  ijlam  òro,  quam 


rigì  Dtiotaref  ho/pes  ho/'^if! porrti  tflì  : JJlnm 
tftquàm  dtxttnttn  non  iaih'  in  bdlìi  in  pra- 
liis  , qunm  in  pnmijfii'ù  fide  firmiortm,—^ 
Così  Virgilio;  - •<•...1  ' !''l 

*'*•  '(^uòd  h ptr  catt  Jdcdh'dinn  taniih  , # 

• ‘ ■duriti:'-'^ 
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Eript  mt  hit  invidc  malìs  ■■ 

OSSESSIONE.  Vedi  Ossessione*  I 

OBSIDIONALIS*,  un  epiteto,  che 
ì Romani  davano  ad  una  corona  con  cui 
onoravano  quei  lor  Capitani , che  aveats  1 

liberato  un  efercico  Remano  , od  una 
Fortezza  , adediatì  dal  nemico,  ed  avo- 
anlo  obbligato  a decampare.V. Corona. 

* La  parola  yitnt  dal  Latino  obfidio, 
ajfedin,  ^ 

Fu  anco  chiamata  gramìnta^  perchè  | 

era  fatta  di  erba  , o fieno  trovato  fui  | 

campo. 

La  foldatelca  era  quella  che  facea  do-  | 

no  di  una  tal  corona;  e queda  fenza  dub-  j 

bio  è la  ragione  , perchè  non  era  di  piò  ‘ 

preciofa  materia. 

• OBTURATOR  , nell’  Anatomia,  ' l 

un  nume  dato  a due  mufcoli  della  co- 
fcia';acaufa  che  ferrano  o coprono  il 
foramen  o 1’  apertura  tra  1’  os  pubis , e 
V anca. 

• L*  obturator  internus  ed  il  nutrfupialìt 
fono  le  due  parti  o diviiioni  che  fann’  i 
gemini.  Vedi  Gemini. 

\J  obturator  exttrnHt  mice  carnofo  dàt 
margine  ederiote  dell’  os  pubis  e delP 
ifehium  , e l’ inferifee  tendìnofo  alla  ra- 
dice dèi  gran  trochanter. — Vedi  Tay^ 

( Myol.  )/|T- 7*  «•  ^5* 

‘ OBVENZ10Nl“,  Obvbntiones,. 
negli  antichi  libri  di  leggi  ^ fignificanb 
il  prodotto  di  'òtr  Benefizio  , o di  uoa- 
^cura  fpiritoale  I ed  inchiudonu  , ebla- 
zionr,  decime-',  penGoni',  ed'altre  ren- 
“dité.  Vedi  ÒÙeazioni  I Decime,  ec. 

- » 5 OCAN  A,  città  di  Spagna  nella  Cà- 
ftigUp  Nuova,  in  una  bella  pianura,  che-  j 

àhBonda  di'tuttò  il  bifognévole,  9 leghe 
sfidatile  dalMddriii.  dorig.'  14. ’jó.'lat. 

•59.' fis." 

OCCASIQ,  n'cgli'Scrittori  ài  Icg^ 
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tntìchl,  dinota  un  tributo  che  il  Ugno- 
le  imponeva  ai  Tuoi  Valfalli , od  afSca- 
inoli  , ( ttnanti  ) in  occafion  di  guerra  e 
d’  altre  occorrenze. 

OCCASIONALE  Caufa  ec.  Vedi  1’ 
articolo  Causa. 

OCCHIALI,  una  macchina  optica, 
che  conila  di  due  lenti  , melTe  o inca- 
Urate  in  corno , od  altra  materia  ; e che 
fi  applica  al  nafo  , pet  fupplire  qualche 
difetto  nell*  organo  delia  Villa.  Vedi 
Lente. 

1 vecchi , e tutti  i presbytae  , fi  fer- 
vono di  occhiali  di  lenti  convelTe,  per 
emendare  e tifarcire  la  forma  fchiac- 
ciata  dell’occhio,  che  non  fa  convergete 
i raggi  abbatlanza,  perchè  fi  uoifcanoo 
raccolgano  nella  retina.  V.  PrbsbvIìK. 

Gli  uomini  di  villa  corta  , ed  i myo* 
pi,  adoprano  le^i  concave  , per  far  che 
i raggi  non  convergano  tanto , per  la 
grande  rotondità  dell  occhio  che  fi  u- 
nifcano  e raccolgano  , innanzi  che  giun> 
gano  alla  retina.  V.  Mvors,  o Mvoria. 

Nella  Spagna,  ed  in  Vinegia  , fpe- 
lialmente  fono  adopraii  gli  occhiali  con 
aniradiverfa  : tutte  leperfone  di  rimar- 
co , e gaibate  , gli  hanno  ivi  continua- 
mente fui  nafo , ufo  capricciofo  , che  ha 
la  fua  forgente  nell'  orgoglio  naturale  di 
que’  popoli , che  fi  pregiano  d’  una  pro- 
fonda fapienza,  ed  affettano  di  affilfarfi 
da  predo  in  ogni  cofa , come  fe  gli  oc- 
chi loro  fodero  indeboliti,  e confumati 
per.  lo  eccelTo  dell*  attenzione  in  confi- 
dcrare  gli  oggetti.  Viga-  it  Mare, 

\ Il  P.Cherubin  Cappucci  nb',  deferì  ve 
certi  telefcopj  a modo  d*  occhiali , per 
riguardare  oggetti  lontani  con  ambedue 
gli  occhi,  chiamati  però  hinoculi.  Ab- 
benché  il  P.  Rfaeita  abbia  fatto  men- 
cione  della  flelTa  cofa -avanti  di  lui,  oel 
Càamt.  Tom.  XIJI, 
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filo  OeUfas  Enoch  Elice.  VediTeiB- 

ICOPIO. 

11  medefimo  Autore  ha  inventata 
una  fpezie  i'  occhiali  con  tre  o quattro 
vetri , lo  che  egli  ha  efeguito  in  una 
maniera  llraotdinaria. 

Gli  occhiali  furono  certamente  ignoti 
agli  antichi  ; non  fono  nondimeno  dì 
data  cosi  frefeacome  il  telefcopio.Fran- 
cefeo  Redi  in  un  dottilljmo  trattato  fo- 
pra  gli  occhiali  vuole  , che  fieno  flati 
inventati  nel  13  Secolo,  tra  gli  anni 
I z8o  e 1 3 1 1 ; ed  aggiugne  che  Alef- 
fandro  de  Spina  , religiofo  dell’  ordina 
de’ Predicatori  di  S.Catterina  a Pifa, 
primo  comunicò  il  fecreto  , ch’era  di 
fua  invenzione  , per  aver  faputo  che  un* 
altra  perfona  l'avea  al  pari  di  lui. 
Quella  Storia  è fcritta  nelle  Croniche 
di  quel  Convento. 

Il  medefimo  Autore  diceche  in  un 
vecchio  manoferitto  confervato  nella 
fua  Libreria,  compoflo  nel  tz^^,  fono 
menzionati  gli  occhiali  come  una  cofa 
inventata  verfo  quel  tempo:  e che  un 
famofo  Domenicano  , Giordano  di  Ri- 
vallo , in  un  trattato  compollo  nel  r joy 
dice  efpreiramente , che  non  erano  an- 
cor pafTati  z«  anni  dopo  l’ invenzion 
degli  occhiali.  Ei  cica  parimenti  Beta 
nardo  Gordon  nel  fuo  Liliutn  Mtiicince\ 
fcritto  r ifiedo  anno , dove  parla  di  ua 
collyrium  , che  tendeva  abile  un  vecr 
chio  a leggere  fenza  occhiali.  ‘ 

Da  Cange  nulladimeno  porta  l' ina- 
venzions  degli  occhiali  piti  addietro  an^ 
cora  : aiTìcurandoci  , che  vi  è un  poemk 
Greco  MS.  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia, che  mollra  , che  gli  occhiaft 
erano  in  ufo 'nell’ anno  ii5o:ciònoA 
«dante  il  Dizionario  dell’  Accademià 
4*lla  Crtifct,  fotto  la  parola  occMaUf  ia^ 
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cliaa  air  opinion  dei  Redi  ; e cita  on 
pafTo  dai  Sermoni  o Prediche  di  Gior- 
dano , che  dice  , cbe  non  erano  20  anni 
che  fi  ulavan  gii  occhiali  : ora  Saiviaci 
haefiervato,  che  quelle  Prediche  furo- 
no comporle  tra  gii  anni  1 3 ;o  e 1 } \6. 

OC  CHJQ,  I’  organa  o parce  dei  cor- 
po, con  cui  fi  fa  la  vilìonc  , cioè  per 
nveaeo  di  cui  gli  oggetti  vtfibili  fono 
rapprefentaci  alla  mente.  Vedi  Vision- n 
t Visibile.  , 

L’ occhio  o l'organo  della  rida  ge- 
oeraimente  dtvidefi  in  parti  intirae , e 
parti  ; o nell’ oce4/o  propriamtr.lt 

cosi  ditto  , c nelle  lue  appendici. 

Sotto  queda  feconda  claflfe,  vengono 
]'  orbita,  o la  cavità  nell^  quale  è ailao- 
gato  ; il  /uptrcilium  o fc'piaciglio  , per 
mezzo  di  cui  s’ iropedifee  che  il  fudurc 
ed  altre  cole  pregiudiziali  ooii  cadano 
cd  entrino,  in  elio-  : le  pafptire  , che  lo 
cuoprooo  e difendono  nel  tempo  del 
fonno  t con  le  ciglia  , ciJia  od  orli  di 
pelo  , per  tompct  c e moderare  la  trop- 
po forte  impredione  della  luce,  e tener 
longi  le  mofehe.  cd  ogni  fi  duco  : ed  i 
ttnt/u  od  arrgoli-  Vedi  Palf-eb« a,  Ci- 
ua.  Orbita,  Cantiios,  ec. 

L’  occhia  proprtamenu  coti  chiamala,  è 

di  forma  globulare  ,,  e coda  di  tuniche, 
d’  umori , e di  vafi.  Vedi  Tu»[ca-,  U- 
voRE,  ec.  Ifl-alcune  pani  egli  è coper- 
to o intonacato  digralTo  , ed.  c molTo  da 
mufcoli  ; .le  quali  ultima  due  cofe  fo- 
lio da  alcuni.  Anatomici  , benché  poco 
accuratameeie  , noverate  tra  le  partioor 
iliiuenri  dell'  occhio, 

1-c  ttinicht  o membrane  deJi*  occhia 
fono  Tei  : cioè  1 . L’  adoata  o conjuniilt- 
va,  che  cuopre  tuttavia  balla  òeWoccbio, 
«cceci»  che  lappane  davanti  chiamata 
U luce  ^ od  il  vivo  dtii'  occhio  -,  e che 
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fa  quello  che  volgarmente  chiamali  il 
bianco  dell’  occhio  : abbenchè  quella  noa 
fi  conti  come  tunica  propria  dell’ occii/e. 
2.  immediatamente  furto  1*  adnata  v’ è 
la  fclsrutica  , che  copre  l' intero  globo 
dell'  occhio  ; la  quale  è opaca  per  tutto 
falvochè  nella  parte  dinanzi,  che  copre 
il  vivo  dell  occhio  , cd  è tralpateote 
come  il  corno  ; il  che  ha  dato  motivo 
agli  Anatomici  di  contar  quella  parte 
per  una  didima  membrana  , la  j.*  in 
numero  , e di  denominarla  corata.  La 
4.*  è lacfacroides  fituitaimme-diatamen. 
te  folto  la  fcleioiica.  La  Tua  parte  di- 
nanzi , come  nella  precedente  è diafona, 
e perciò  noverata  per  una  difiinca  o 
$.*  tunica,  e detta  Iurte.  Dalla  du- 
plicatura di  quella  parte  della  tunica,  è 
formato  ni)  circolo  variegato  e lillaio, 
chiamato  I’  iris,  che  in  differenti  fegr 
getti  è di  colori  didfetenii , e denunii- 
ru  r occhio  di  quello  o di  quel  colore. 
Nel  fuo  mezzo  v’  è-  un’  apertura  o per* 
forazieoe  cbiamata  la  pupilla  ; tutorna 
alla  quale  1’  iris  formar  uo  anello.  Dall’ 
interior  di  quella  umica  germogliano 
certe. fibre,  le  quai  feorreodu  io  giro 
per  r umor  cridallin»  formano' il  Jjg» 
meetum  ciliare.  La  6.*  tunica,  che  al- 
cuni fan  fol  la  3.*  , è la  reiina.  ,.  co*l 
ciùamaia,  perchè  fo miglia  ad  unirete^ 
è cuopre  fola  il  fondo  deli' occhio,!  op- 
podo  alla  luce.  0 al  vivo  d’  eflb.  , 

. Delie  tre  tuniche  proprie,  cioè;  la 
Jiltratica  , la  cboroidts-,  e-  la  ritind ,-  la 
prima  è dlrivata  dalla  dura  mater,  llao 
cahdofi  dal  cervello  come- un  ederior 
involucro  o coperta  del  nervo  optico, 
finché  arrivata  alla  balla  dell'  oechiot 
quivi,  fi  efpande  in  una  tunica  : la.  fe- 
conda è ditivaia.daJ!a  pia  mater^  e ira- 
fnelTa  patimenU  da)  cervello/ inficia 
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col  nervo  optico  ■ la  terza  li  pud  dirC, 
che  provenga  dal  cervello,  o dalla  me> 
dulia  AeOa,  elFendo  un’  efpai)fiooe  della 
fodanaa  medullare  del  nervo  opiico. 
Vedi  ciafcuna  tunica  deferirla  folto  il 
fuo  Articolo  Con  jUNCi  iva,  Scie  uo- 
TiCA  ec.  Vedi  anco  luis  e 

Gli  umori  àtiV  occhio  incliicd  tra 
quelle  tuniclie  fono  tre  ; cioè  i.  ac- 
queo , eh' è un  uinor  limpido,  trafpa~ 
rence,fuuato  nella  parte  dinanzi  dell' 
rcckìo  immediatamente  fotto  la  cornea, 
e che  cagiona  la  Tua  protuberanza,  z- 
Il  crifiallino  (ìcuato  immediatarnente 
lotto  l'acqueo  , di  dietro  all'uvea  op- 
poHameote  alla  pupilla.  j.ìlvitr«o,o 
r umor  di  vetro  che  riempie  tutta  la 
parte  poderiore  della  cavità  del  globo; 
cd  i quel  che  dà  la  figura  sfeiica  all’ 
occhio.  Sulla  Tua  parte  di  dietro  è al- 
krgaca  e Itefa  la  retina.  Vedi  ciafeun 
umore  fotto  il  fuo  articolo,  Acqirso, 
Cristallino, e Vitreo. 

Alcuni  Autori  avendo  trovati  quelli 
umori  coperti  di  proprie  metubrane, 
hanno  dato  ad  elTe  nomi  didinti  , de- 
nominandole la  tunica  acquea  , la  crijfat- 
Una , e la  viirea  ; tua  non  edendo  quelle 
ie  non  produzioni  o edenlioni  delle  al- 
.tre  tuniche  Ibpta  mentovate  , non  ci  li 
bada  aqueda.didinzione  gran  fatto. 

1 vap  dell’  occhio  fono  nervi  , glan- 
dule  , arterie,  e vene.  i.  I nervi  fono 
il  pa)o  optico  , che  ofeendo  per  una 
perforazione  del  cranio  di  dietro  1'  or- 
bita , entrano  nella  balla  dell’  occhio, 
e vi  lì.  dilTondono  e perdono  ; l’eflerior 
tunica , come  già  s'  è olTervato  , por- 
raodoli  a formare  la  fclerocica,  l' inte- 
rior alla  choroide , e la  medulla  alla  re- 
tina. Vedi  Ottico  Nervo,  ec.  Oltre  i 
mutoiii,  i pat belici , il  primo 
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radio  del  quinto  pajo  detti  oflalmici, 
edii  6*  pa)o  fi  compartono  fuimufcoli 
dell’ «ccAro.  Vedi  Nervo. 

a.  Sulla  pane  fuperiore  della  balla 
dell'o.-cA'a,  vicino  al  minore  od  ederior 
canto,  è la  gianduia  innominata  o la- 
rlirymalis,  che  fcpara  la  materia  delle 
lacrime  , da  fcaricarll,  per  hi  conriuuo 
moto  delia  polpthrt  fopta  la  cornea,  per 
inuoiidltla  e facilitare  il  fuo  muto.  Le 
.lacrime  cadendo  giù  folla  cornea  fono 
fermate  dall'  01  lo  della  palpebra  di  fol- 
to , lungo  la  quale  corrono  , finché  ca- 
fean»  in  due  piccioli  fori  nel  cancho 
maggiore , uno  in  ciafcuna  palpebra, 
chiamati  panda  taahrymalia , a\\t  mena- 
no in  un  piccolo  Tacco,  dai  foodo  del 
quale  provenendo  un  tubulo  canalet- 
to, mette  rei  nafo.  Fra  li  due  pttucla,  vi 
è una  caruncola  od  eminenza  che  ferve 
a fepararli  ,.e  tenetli  aperti  , e che  an. 
ticamente  fu  prefà  per  la  gianduia  la- 
cbrymalis.  Vedi  Lacrvm-axb,  ec. 

3.  L’occhio  riceve  arterie  cla|le‘  ca- 
rotidi interne  ed  ederne  , e vi  manda  il 
fangue  per  vene  che  vana'  alle  )uguU> 
ri.  Vedi  Carotiisi  cJugulari.  ^ 

, 1-  mufiolì  dtW  occhio  fono  fei  : quat- 

tro de’ quali  per  la  ter  fiiuazione  fono- 
. chiamati  redi.,  e due  oiliqué.  I redi  vea* 
gono  da  diverfi  punti  del  fondo  dell’ 
orbita  , e corrono  immediatamente  tra 
la  Iclcrotica  e l’adnata':  acquidaoo  di- 
verfe  deno^iinazioni  dai  loro  divertì 
.uhzj  , doè  attallent  o-  fuperhn  , che  ti- 
ra 1’  occhio  verfo  all’  insù  : deprimens  o 
hamilis , ciré  lo  abbada  : adducent  e pff 
tetoT  che  tira,  r occhio  verfo  il  oafote 
1’  aiducem  ex  indigpator  , che  Itvtira  aU' 
altro  verfo  e all'  augolo  nrinore;  l.due 
, inufcoli  obliqui  lìmo  Wfupttior,  chia- 
maiaaaco  totaior , e tnchlearizi  t 1'  <«•; 
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Jcrior,  Vedi  cial’cuno  di  qaeftì  mofcoli 
.fottoil  fuo  articolo  Attoilens,  De- 

ntlMF.NS,  se..  ' 

Tutta  la  Ihattora , e rutto  P appara- 
to dell'  occhio  fon  indirizzati  a quello 
fine  : cioè  che  vi  fegua  e fi  faccia  una 
collezione  dulìnta  e vivida  nel  fondo 
dell’ occA/o',  di  tutti  i raggi  , che  pro- 
cedendo da  qualunque  punto  di  un  og- 
getto , ed  entrando  nell'  occhio  , perva- 
dono l’umor  criilallino,  e che  tanti 
punti  a dipingano  nel  fendo  dell’  oc- 
<Aio  , quanti  fono  in  un  oggetto  cofpi- 
cui,  acciocché  una  imtnaginetta  fimile 
ad  efìTotfì  rapptefenti  fulla retina.  Vedi 
Raggio  e Radiante. 

A tal  Uopo,  i raggi  da  ogni  punto  ra- 
diante o riflettente, colpindo  la  cornea, 
fono  rifratti  verfo  la  perpendicolare  , e 
determinati  cosi  a procedere  per  l'aper- 
tura della  pupilla  alla  fuperBzie  del  cri- 
llallino;  mentre  altri  raggi,  entrati  co- 
si obliquamente,  che  fonfì  gittati  fulP 
iride,  vengono  di  nuovo  fuor  riflettu- 
ti, acciocché  non  didurbino  la  chrarez’- 
zae  didinzion  della  vida  ; ed  altri,  la 
minor  obliquità  de’  quali  gittali  fra  1’ 
-uvea  e P umor  vitreo,  fono  come  fpenti 
nella  fua  ofeurità;  adìnchè  niuno  altro 
raggio  (ìa  propagato  per  Io  vitreo  , fe 
non  fe  quelli  che  padando  per  la  pupil- 
-la  , percuotono  il  cridallino.  Vedi  Cri. 
STALiiNo,  e Rifrazioke. 

Frattanto  P iride  contraendo  mercè 
- delle  Aie  fibre  circolari  , o dilatando 
colle  Aie  fibre  rette,  la  pupilla  dell’  oe- 
* ehfo,  ammette  più  pochi,  o molti  rag- 
gi, fecondo  che  1’  oggetto  è più  vicino 
-e  più  vivido,  o più  rimoto  e più  languì- 
do.-Vedi  PupiiLA. 

Ora,  più  piatta  che  è la  figura  della 
'Cornea, meno  ella  raccoglie  i raggi  man- 
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dati  dà  ogni  punto  lucido;  donde  più 
pochi  n’  arrivano  al  cridallino,  e quelli 
più  divergenti;  fe  non  fe  quando  vengo- 
no da  un  oggetto  molto  lontano;  al  coo^ 
erario,  più  rotonda  eh’ eli’  é,  più  di  rag- 
gi da  ogni  punto  ella  raccoglie  , e gitta 
fui  cridallino;  e<;uedi  più  convergenti: 
donde  nafee  una  delie  grandi  cagioni  de’ 
difetti  negli  occhi,  ne’  vecchi,  e ne'myo- 
pi.  Inoltre  i raggi  trasinedì  perla  pu- 
pilla al  cridallino,  vi  fon  di  nuovo  ri- 
fratti via  via  raccolti,  e refi  convergenti,- 
così  che  quelli  che  eran  venati  dal  mff- 
defimo  punto  dell’  oggetto,  gitranfi  ora 
in  un  punto  per  mezzo  al  vitreo,  foprala 
retina;dove  dipingono odefibifeono  quel 
preci fo  punto  dell’oggetto  donde  fpic- 
caronfi.Confeguentemente,  fe  il  cridal- 
lino é molto  denfo,  o sferico,  il  foco  od 
il  punto  nel  quale  eglino  fi  unìfcoilo,  faf- 
rà  troppo  vicino;  e fe  troppo  fckiaccta- 
■co,  o raro,:  il  punto  farà  troppo rimotd: 
r efifeteo  d’  ambo  le  quai  cofe  è la  coti- 
Tufione.  E di  qua  forge  un’ altra  caufa 
de’  difetti  dei  myopes,  e dei  presbyt'*. 
Vedi  Myops,  e PaBSBYTas. 

Non  tuttavolra  i foli  myepi,  ed  i vec» 
chi  foggiacerebbono  per  avventura  a 
quedi  difetti , ed  avrebbono  la  loro  vr- 
fiune,  ne’  più  de’  cafì  confufa,  come  ne- 
gli oggetti  molto  vicini,  o molto  rima- 
ti, negli  adai  piccoli,  o ne’  molto  gran- 
di;  ma  farebbe  quella  la  condizione  co- 
mune del  vedere.  Il  vedere  didinto, 
dipendendo  adoIutaiBente  dall’  unione 
di  tutti  i raggi  partiti  dal  medefimo 
punto  deir  oggetto,  full’ idelTo  pre- 
cifo  punto  della  retina;  ed  i raggi  da 
oggetti  a diverfe  didanze,unendofi  a dif- 
ferenti dillanze  di  dietro  il  cridallino, 
farebbe  impoffibile  e.  gr,  che  l’ ideflòw- 
ckio  vedefife  diftliuamente  due  oggetti 


I 


oc  c 

«fiverfamente  diftanti  daeflTo.  Ma  la  na- 
tura ha  provveduto  a quedi  difetti:  e ciò 
principalmente,  eoa  recar  il  criAallino 
pih  da  prelTo  alia  cornea,  o più  difeo- 
fto  fecondo  1’  uopo  e 1'  occalione  : lo 
che  fegae  in  due  maniere;  cioè,  o com- 
primendo il  bulbo  deir  occA/o  coi  quat- 
tro mufculi  tutti  fortemente  contratti 
a un  iAelTo  tempo,loche  cambia  la  6gu. 
fa  deir  umor  acqueo,  e rende  l’occhio 
•blengo:  o per  mezzo  del  ligamentum 
ciliare  accrefeendo  e diminuendo  la  con- 
velGtà  del  criRallino,  e approllimando- 
lo,o  rimovendolo  dalla  retina.  Vedi  Vk- 
BBBB,  Vista,  ec. 

Comunque  fembri  compIelTo  il  raec- 
canifmo  dell’ •cc/i/o , e per  quanto  mol- 
tiplici  fieno  le  parti  che  vi  han  relazio'’ 
ae;  la  giallezza  del  vedete  ticerca 
tuttavia  in  tutte  un  abitudine  , o di- 
fpollezza  accuratìfiima.  — Così , quan- 
tunque la  pupilla  non  fia  una  parte 
foRanzìale  dell’  occhio,  ma  foltanto 
un’  apertura  dell’  uvea  , che  quali  per- 
petuamente cambia  la  Tua  groflezza  fe- 
condo i differenti  gradi  di  luce,  ai  quali 
avvien  che  fia  1’  occhio  efpollo;  e perciò 
parrebbe  che  mentre  quello  foro  Ha 
aperto,  compia  il  fuo  offizro,  con  dare 
àngrefib  ai  raggi  incidenti  della  luce: 
«nllollante  il  Sig.  Boyle  ha  veduta  una 
^onna,  la  quale  dopo  una  febbre,  non 
potendo  dilatare  le  pupille  dei  fuoi  oc- 
'chi,  come  prima,  abbenchè  foflero  poco 
■più-Rrecce  del  folito,  avea  con  ciò  qua- 
^ perduta  la  fua  villa.  — E dall’  altro 
-canto,  abbenchè  una  competente  lar- 
ghezza della  pupilla  fi  richiegga  per 
'Boa  vifione  chiara  e didinta,  nultadime- 
fe  la  Aia'dilatazione  eccede  i dovati 
Jimiii'it!  awicn  perciò  uno  fconcerco  no- 
tabile della  villa.  Fotfc  parrebbe  nè  più 
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nè  meno  una  lieve  circofianza,  che  le  tu-< 
niche  trafparenti  dell’occhio  folTeropri- 
ve  di  colore:  e di  piccioi  momento,  che 
la  cornea  fia  ben  lifcia,  purché  redi  tra- 
fparente:  e pute  quando  una  di  tai  ci.-- 
cellanze  manca  , la  villa  è grandemen; 
te  viziata.  — Cosi  vediamo  che  nell’ 
itterizia  gialla,  il  color  avventizio  on^ 
de  è tinto  l’occhio  fa  credere  al  pazien^ 
te  di  vedere  molti  oggetti  gialli,  i quai 
fiandi  color  contrario. 

V’  è fiata  un  pezzo  fa  l’ opinione, che 
quantunque  ambedue  gli  occhi  fien  àpct. 
ti,  e rivolti  verfi)  un  oggetto,  pur  un 
fola  d’  efC  ad  un  tratto  effettivamente  s' 
impieghi  nel  darne  larapprefentazione: 
di  maniera  che  l'aver  due  occhi  potria 
parere  in  qualche  parte  una  ridondanza, 
ofuperfiuìcà.  ■— Ma  il  Signor  Boyle  ci 
porge  diverfeconfiderazioni,  le  quali  io» 
fievolifcono  quefta  opinione,  e mofira- 
uoche  ambedue  gli  occhi  fonodi  ufo  a 
un  tempo  fieffo.  Ei  ci  alficura  d’  aver 
trovato  con  replicate  efperienze,  che  i 
fuoi  due  occhi  afiieme  riguardavano  un 
oggetto  in  altra  fituazione,da  quella  che 
jo  riguardane  un  d’elTi  feparaiamente. 
— Aggingné  d'efferfi  abbattuto  in  una 
perfoaa.la  quale  ebbe  una  cateratta  nell’ 
occhio  due  otre  anni  , lenza  trovar 
alcun  impedimento  nella  fua  vifia,  ben- 
ché altri  durante  quel  cempo-avelfero  of- 
fervato  una  pcllicina  bianca  che  traver- 
fava  il  fno  occhio-,  fin  a tantoché  nel  de- 
cotfo  effendogli  avvenuto  di  ftropicci- 
arti  il  fuo  occhio  fano;  redo  fbrprefo  di 
trovarfi  al  buio;  e che  una  perfona  di 
molto  ingegno,  alla  quale  per  un'acci'^ 
dente  etafi  un  degli  occhi  cacciato  fuor 
dall’  orbita,  gli  difìfe,  che  peralcuni  me- 
fi  dapoi  era  fiato  feggetto  ad  errare  neh- 
ia  f tuazioBc^e  (icHrdillaaze  delle,  col* 
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imperoe^hi  ivecdo  Tpeiro  oceaCone  di 
verfarde*  lii^uorida  uaa  can<Ta  inun'al 
tra,  dopo  il  Tao  dififtro  fovcnie  fende- 
vale,  e lalcijva  correre  i liquori  aSfatco 
•1  di  li  dò  culli  delle  carade  , ne'  quai 
penfavadi  verfarli  direttamente. 

L’iftelTo  gli  fu  riferito  da  un’  altra 
perfona,  la  quale  avea,  per  una  ferita 
perduto  l'ufo  diundeTuoi  occhi  t che 
per  qualche  tempo  dopo,  fpefniGmo  nel 
verfareil  vino,  fallava  la  bocca  del  bic- 
cbiero  , o della  bottiglia- 

Un  eCempio  ancor  più  conliderabile 
di  quella  fpezie  ci  vien  dace  dal  mede- 
fimo  Autore;  d' una  nobii  perfona,  la 
quale  in  una  battaglia  area  avuto  on  oc* 
ehJo  (Iraflamentc  guado  e fquarciato  da 
una  palla  di  mufchetto  che  gli  ofci  per 
la  bocca/  dopo  il  quale  accidente,  ei  no* 
potea  bene  verfare  la  bevanda  da  un  va- 
io in  un  altro;  ma  avea  rotti  parecchi 
vali  lafciandofeli  cadere  dalla  maoo,qaan 
do  penfava  d*  averli  altrui  porti  o fer- 
mati falla  tavola:  ed  aggiugnea,  che  la 
Aia  faciliti  a giudicar  falfamente  delle 
dillanM  e della  fttuazione,^li  avea  con- 
tinuato, benché  non  oeirideiro  grado, 
per  due  anni. 

La  ftruttura  e l'anatomia  comparati- 
va dell'  occéfo,  è curioftlfima:  lalituaaio- 
ne,  il  numero,  la  conformazione,  ec.  di 
quell'  organo,  in  dilTerenti  animali , ef- 
fendo  Aupendamente  e con  beH'arte  ac- 
comodate alle  loro  differenti  circoflan- 
se,  ai  loro  bifogni , e modi  di  vivere. 

Nell’  uomo,  ed  in  alcune  altre  crea- 
ture, olFcrva  un  dotto  Scrittore , che  1’ 
•echio  è allttogato  e fituato  principal* 
mente  per  guardaredi  faccia  ; ma  però 
iufieme  difpodo  e lavorato  coti,  che  ab- 
braccia e capifee  quali  tutto  I’  emisfero 
che  gli  è dinanzi.  •—  Negli  uccelli,  ed 
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in  alcuni  altri  animali,  gli  occhi  fono  fi- 
tuaci  di  tal  maniera, che  abbracciano  qua- 
li una  sfera  intera,  a fine  di  poter  me- 
glio andare  in  traccia  del  Tuo  cibo,e  sfng- 
gire  i pericoli.  — In  airri  la  polizione 
deglioccéi  étale  che  e’  veggono  di  die- 
tro a loro  , o da  ciafeun  lato,  per  poter 
feoprire  il  nemico  che  li  perfeguitatCo- 
tì,  ne'  leppri  e oe'  conigli,  gli  occhi 
Amo  molto  protuberanti,e  collocati  tan- 
to verfo  il  lato  della  teda,  che  i lor  due 
occhi  includono  e dominano  qoaft  tut- 
ta una  sfera;  laddove  ne* cani,  che  li 
perfegnitano,  gli  occhi  fono  podi  piò  di 
faccia  nel  capo,  per  guardare  a quel  ver- 
fo più  che  all’  indietro. 

Generalmente  la  teda  é fatta  in  ma- 
niera, che  volgefì  di  qua  e di  là  , fopra 
tutto  per  lo  bifogno  e comodo  degli  oe- 
cA>;  e generalroeute  gli  ooehi  delli  fooo 
mobili  in  sù  in  giù,  verfo  all’  indietro,e 
di  fianco, per  più  comodamente  accoglie- 
re i raggi  vifualt.  Dove  la  natura  devia 
da  tai  regole,  ufa  ella  Tempre  artifiziofi 
efpedienti  per  ottenere  il  medelirno  fi- 
ne. Così,  in  alcuni  animali,  gli  occhi  fo- 
no ficuati  fuori  e in  didaoza  dal  capo.pef 
poterli  movere  qua  e là,  1'  unoaquedo, 
l’altro  aqoel  verfo;come  nelle  lumache  o 
chiocciole  particolarmente,  gli  occAidel- 
le  quali  fono  contenuti  nelle  loro  quat- 
tro corna,  quali  macchie  acramentofe, 
adattate  aU'edremità  delle  corna  mede- 
lime  , o pittttodo  all’  edremità  di  que* 
neri  filamenti,  o nervi  optici,  inguainati 
nel  corno.  Power,  Exftr.  Phil.  Ohf.^  r. 

£i  io  altri  animali , gli  occhi  o la  te- 
da de'  quali  è fenza  moto , come  in  di- 
verfi  infetti , quedo  difetto  é alle  volte 
rifarcito  coll’aver  eglino  piò  di  dueoccA/, 
come  ne’ragni,  i quali  non  avendo  collo, 
• coufeguentemeate  ciTeBdo  la  teflaù»; 
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mobile , n difetto  è compenfato  dalla 
fituazinne  e inoliiplicità  dei  \oto  occhi-, 
alcuni  avendone  quattro  , alcuni  Tei,  ed 
altri  otto  , tutti  collocati  nella  fronte 
dinanzi  della  teda  , che  è rotonda,  limi- 
le a un  gioiello  di  diamanti.  La  ragione 
che  ne  dà  il  Dottor  Power  , fi  è , che 
dovendo  eglino  fufiidcre colla  preda  del- 
le morelle,  animai  si  mobile  e leggiero, 
conviene  che  le  veggano  per  ogni  verfo, 
est  le  piglino  quafi  ptrfahum  , fenza al- 
cun moto  della  teda  per  difcoprirle. 

In  oltre  gli  uomini , ed  i più  de'  qua- 
drupedi, troviam  , che  hanno  diverfi 
' mufcoli , appartenenti  ai  loro  occhi,  coll’ 
a]uto  de’quallli  pofTuno  girare  per  ogni 
veifo  , e sì  voltar  1’  organo  del  fenfo  in- 
contro all'  oggetto.  Ma  la  natura  non 
arer.do  dato  quella  mobilità  agli  occhi 
delle  mofetti,  in  ifcambiolor  fommini- 
llra  uoa  moltitudine  di  piccole  parti  pro- 
tuberanii  , con  beli’  artificio  fchierate 
fjlconve.To  de’  loro  grandi  e volumino- 
fi  ucdti  ; di  maniera  che  col  mezzo  di 
tal  numerofi  fcudeiti , raggi  inr.umera- 
bili  di  luce  vengono  riflettuti  dagli  og- 
getti podi  di  qua  o di  là  , di  fotto  o di 
fopra  il  livello  deli’  occhio  , e fon  con- 
venevolmente gjttati  fopra  cotcll'  orga- 
no, per  render  gli  oggetti, da quai  pro- 
cedono , vifibili  all'  animale  ; e di  vero 
coir  ajuto  di  un  buon  microfeopio  , e 
di  un  chiaro  lume  , fi  poflbno  feoprire 
alcune  centinaia  di  quefic  picciole  ro- 
tonde protuberanze,  cu  tiofamente  febie- 
late  fulla  conveffità  di  un  fui  occhio  d’un’ 
ordinaria  mofea- 

Cosi  gli  feorpioni,  troviam  che  han- 
no più  di  cent’ orc/i/  i e Swarmerdain  ne 
ha  olTervati  ben  duo  mila  nel  piccolo  in-, 
fette  eliiaiTiato  tphantra,. 

In  altri  animali , una  fimll  mancanza 
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è fupplita  con  avere  gli  occhi , come  due 
fporgentì  emisferi  , ciafenno  de’  quali 
colla  di  un  prodigiofo  numero  d’ altri 
piccoli  fegmenti  d'  una  sfera, 

Gii  occhiò'  un  camaleonte,  per  olTer- 
vazione  del  Dottor  Goddard  , raflbmi- 
gliaoo  ad  una  lente  , o ad  un  vetro  con- 
vclTo , pollo  in  un  alveolo  globulare 
verfatile,  eh’  ei  volge  indietro  e innan- 
zi fenza  agitar  la  teda;  e ordinariamente 
1'  uno  per  verfo  contrario  all’  altro.  . 

Finalmente  , la  talpa  , che  gli  anti- 
chi, Arinotele  , Plinio  , Alberto  Ma- 
gno,ec.  fupponeano,  non  aver  occ/;r,  tro- 
vali oggidì  , eh'  ella  porge  un  notabile 
efempio  della  divcrficà  dell'  apparato 
della  vifionc.  Imperocché  , cotcll  ani- 
male vivendo  ognor  fotto  terra  , la  villa 
geoeralmonte  gli  farebbe  fiata  inutile,  e. 
una  cosi  tenera  e dillcata  pane  come  l’ 
Occhio,  molella.  La  talpa  adunque  ha- 
occhi , magli  ha  cosieftrcmamente  pic- 
coli ,.  ed  infieme  cosi  addentro  fituati 
nel  capo  , e si  fortemente  coperti  di  pe- 
lo , che  ordinariamente  non  poiTtqo  lor- 
giovare  nè  nuocere.  Tuttavolta  per  gui- 
darla ed  arslcurarla  per  quel  poco  che 
ella  Ila  accidentalmente  fopra  la  terra,^ 
olTcrvano  Borrichio,  Biafiu  , Schneidc» 
To  , Dcrrham  , ed  altri  , eh’  ella  può 
fporgerli  fuor  della  pelle  , e di  nuovo 
ritrarli  a piacere  , alquanto  fimilmente 
alla  maniera  delle  lumache. 

Negli  tyccht  degli  animali  nottarni-v’ 
è una  parte  non  prima  d’ora  olTervaia, 
e commemorata  , cioè  un  quafi  tappeto 
nel  fondo  dell’oc-cA/a  , che  dà  una  fpc- 
zie  di  radiazione  fulla  pupilla,  e gli  abi- 
lita a vedere  e cogliete  la  loro  preda  nel 
bujq.  Cosi,  il  Dottor  Willis  f hajui  ufut 
tjì  acuii  pupiilam  quafi  jubart  inf.to  illumi» 
nari  — qiurt  in  J'ilt  plurimum  illujlrit  ejij 
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(f/  lAiri'l!;!  ,ariìutb  pifciintd((f.  De  Afi- 
lla l?rufor. 

• EgH  a2g;ug''e  , che  in  alcune  perfo- 

» ni  l’ it'de  ha  altres'.  una  facoltà  di  fea- 

gliar  luco  : e reca  l'  efernpio  , di  un  ao- 
tìio  di  una  cella  calda  , il  quale  dopo  un 
bere  abbondante  di  vin  geoerefo  , vedea 
fina  pocer  leggere  neiìa  nocca  pih  buja. 
lUd. 

■ 11  limile  ci  racconta  Plinio  di  Tib. 
■Cefare  , che  nella  faa  prima  veglia  del- 
la notte  , ci  potea  per  un  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  vedere  , come  nel  gran 
chiaro  del  giorno.  Net.  Hif.  L.  XI.  cap. 
3 I . E il  Dottor  Briggs  reca  un  efempio 
confìmile  di  un  gentiluomo  nella  Pro- 
vincia di  Bedford.  Ophthel  c.  5.5.  la.' 

* Le  rane  , oltre  le  parti  deiroccA/o  eh” 
elleno  hanno  in  comune  cogli  cocnini.  e 
co'  pii]  de'  quadrupedi,  hanno  una  mem- 

I brana  o cartilagine  particolare,  che  d’or- 

' dinario  non  fi  feorge  , colla  quale  poflb- 

I Ilo  a piacere  coprir  l’occWo , fenza  trop- 

' ' po  impedire  la  villa:  perchè  la  mem- 

brana è non  men  trafparencc  che  forte, 
così  che  può  palTare  per  una  fperie  di 
cornea  mobiic , n d' una  falvaguardia  oc- 
«afiunale  dell'  occhio. 

Nell’  aver  gucrnite  le  rane  di  quella 
fòrte  membrana  , è molto  vifibiie  la  pre- 
videnza della  natura  j imperocché  elFen- 
<fo  elleno  animali  arofibii  , dellinati  a 
l vivere  in  luoghi  acquofi  , che  porlo  piìi 

abbondano  di  piante  dotata  d'  orli  o li- 
He  e punte  acate;ed  il  moto  progredì-' 
vo  di  quell'  animale  non  elTendo  a palio, 
ma  per  falci  j Ce  ifuoi  occhi  non  folTe- 
ro  provveduti  di  un  cale  involucro  od 
alt  uccio,  e*  doverebbe  o chiuderli,  e co- 
aì  falcare  alla  cieca  , o lafciandoli  aperti, 
correre  il  rìfebio  di  tagliarli  o feritfi  la 
tornea  ^ o d’ altra  guifa  ofifenderfi  ; ma 
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cjaCila  membrana  ,a  guifa  di  occhiali^  i 

copre  r occhio , fenza  torre  la  vifla  ; e i 

fubito  che  il  bifogno  è palTatoK animale' 
la  ritira  in  una  picciolj  cella , dove  llaf- 
fi  , finché  di  nuovo  il  Aio  ufo  è richic-'  f 

Ho.  Quella  membrana  diventa  vifibiie.  i 

con  applicare  la  punra  d una  fpilla  , o'  * 

d'alrra  tal  cofa  acuta  , all'occhio  d’ima  ì 

rana  , mentre  tiene  la  fua  cella  ferma, 
imperocché  per  difendere  allora  il  fuo 
occhio  collo  con  e.Ta  nel  cnopre,  e poi  la 
ritrae  , qaando  é rimolTo  il  temuto  pe- 
ricolo. — ^ E perché  molti  uccelli  fono 
dellinati  a volate  fra  i rami  degli  albe- 
ri , e fra  i rovi  o ccCpugli , acciocché  le 
punte  , e foglie  , i ramufcelli  ec.  non 
oiTcndano  i lor  occhi , la  natura  ha  pur 
dato  loro  una  fimil  Torta  di  membrana 
cornea  , qual  la  veggiam  nelle  rane.  V. 

Nictitas». 

I Nacuralilli  riferifeono  prodigi  dell’ 
acutezza,  e della  perfpicaccia  degli oc- 
chi  d'  alcuni  animali  , come  dell'  aquila, 
ec.  al  di  fopra  di  quella  degli  uomini. 

Vedi  Aquila  , ec. 

Pure  ferabra  che  l'acume  eia  perfe.- 
zione  degli  occhi  umani  giunger  polTano 
ad  un  grado  forprendente:  — Il  Signor 
Boyle  adduce  il  cafo  d’ un  uomo  eh’  cra^ 

Maggiore  d’un  Beggimentodel  Recar- 
lo I,  il  quale  elTendo  poi  (lato  fcacciaco, 
s’  avventurò  in  Madrid  alT  imprefa  di  fa- 
re al  fuo  Re  uno  Urano  fervigio  , e di 
confeguenza;  lo  che  elfendofi  ivi  giu- 
dirato  un  procedere  troppo  irregolare, 
e'  fu  melTo  in  una  particolar  prigione  o 
piuttollo  in  un  fondo  di  corre,  che  non 
aVea  altra  fineflra  , fuorché  un  buco  nel- 
la muraglia  , per  cui  il  carceriere  gl’  in- 
troducea  il  vietò , e immediatamente  lo 
chiudea  per  di  fbori , ma  non  per  avveii- 
cura  poncoalmebce  afatto.—  Paralcoas 
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fstcitntDe  quello  Sigr,ora  Ttgoì  s (lare 
ÌD  quel  bujo  , rcoofolaciflimo  -,  ma  in  ap- 
preflb  eoffiincip  a pensare  eh’  ei  vedea 
l>o  po’  di  lume  incerto  , che  da  ora  io 
era  crefeea  ,co«i  che  non  folamente  ei 
feopriva  le  parti  del  Tuo  letto  , ed  <ahri 
Ciiiili  oggetti  grandi  , n»  alla  Ene  in 
quella  profonda  ofeurità  gli  venner  ve> 
duci  i Torci  che  frequentavauo  la  Tua 
flanza,  per  mangiare  le  bticciole  di  pa> 
lt:  checadeaoo  fui  fuolo  , e potea  gii 
difeersere  benifsimo  i loro  moti. 

L’Autore  dianzi  mentovato,  nelle  Tue 
QJftrraiioni  ftfra  la  vifa  vi(iahi,  ci  dà  al- 
cuni non  ordinar)  fenomeni,  che  fpcita> 
no  agli  occAi.  — Reca  diverfi  eletnpj  di 
nyclalopie,  o Ea  di  gente,  i di  cui  occAi 
nelgiorno  erano  tenebrofi  ,od  almeno  si 
fofchi  , che  appena  dilliogueao  la  loro 
firada;  che  non  oEapte,  fabico  iramon- 
mio  il  Sole  ,e  nel  tempo  del  crepufeo- 
lo  , vedean  molto  chiaramente  . . Vedi 

NrCTAt-OPIA. 

Ciò  riduce  alla  memoria  un  cafo  Ara. 
no  d’un  vecchio  e dotto  Teologo,  il 
quale  fi  lamentava,  che  nel  tempo  del 
giorno , la  Tua  roano  dritta  vacillava  e 
tremava  tanto,  che  non  potea  maneggiar 
la  penna  ; e però  eracoAretto  a fcrvir- 
fene  a lume  di  landcla  la  rotte. 

Ma  , quel  che  é ancora  più  Arano,  u- 
no  di  queAi  pazienti  (.he  ìol  potean  ve- 
dere di  notte,  diAingueva  alcuiii  colori, 
cioè  il  nero  ed  il  bianco  , ma  non  altri, 
fopra  tutto  il  rolTo  ed  il  verde.  J prati  a 
qucAa  perfona  non  apparian  verdi , ma 
d’ un  altro  color  fufeo  ; c quando  volea 
coglier  viole  , abbenebè  s' inginocchiaf-, 
fe  nel  luogo  dove  nafeevano,  non  le  di- 
Ainguea  pel  colore  dall’ erba  vicina  al 
efle,  ma  fol  per  la  loro  forma,od.al  tatto.. 
. O-cuio  , i UBamaschina 
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«ptica  , in  cui  gli  oggetti  fono  rappre. 
Tentati  allo  AeQo  modo  che  nell’ etcAfo 
naturale  ; di  nfo  cooAderabile  nell’illu- 
Arar  la  natura  e la  maniera  della  vlEone. 

La  Tua  ccAruzione  è come  fegue  : 
Procacciate  due  cavi  emisferi  di  legno 
duro  e fccco  , ben  cementati  od  incol- 
laci allieme , per  rapprefeniare  la  balla 
dell'  occhio-.  L’anteriore,  o 1’  emisfero 
dinanzi  fia  perforato  con  un  buco  ro- 
tondo in  C , ( Tiv.  Opticn  Eg.  9.  ) che 
fata  in  luogo  della  pupilla  ; ed  ivi  ac- 
comodate un  vetro  fonile  , piano  , o 
( lo  che  è tntt’  uno)  un  vetro  concavò 
convclTu , che  fervirà  per  la  cornea.  Ne} 
di  dentro  abbiate  un  corto  tubo  feor- 
rente  G , con  una  lente  convefla  da 
ambedue  le  parti , che  farà  ivi  1*  uEzio 
del  crìAallinu.  Nel  di  dietro  0 nelH 
emisfero  poAerloie  accomodate  un  al- 
tro tubo  fimile  E F , con  un  vetro  piar 
ro  ivi , e la  Tua  interna  fuperEcie  lifcia, 
benché  non  lu Arata,  che  rapprefentt  la 
retina  e il  nervo  optico. 

Ora,  fe  l’ apertura  C,  Ea  rivqlta  verfo 
qualche  oggetto  ; ed  il  cubo  F E (ia 
cavato  fuori  a poco  a poco  , voi  averet* 
r oggetto  gcntilincnie  e fortemente 
rappiefcotato  in  tutti  i Tuoi  coioti,  fulla 
retina  , ma  io  un  ordine  inveifo.  Vedi 
Visione. 

Non  elTendodi  alcun  momento,  che 
Ga  una  od  altra  la  Egqra  deU'inceriuc 
cavità;  ogni  Aanza,  o carperà,  cosi  ofeU'^ 
rata  che  folameóie  riceva  lume  da  un 
foro  con  un  verro  convelTu  da  ambe  le 
parti , accomodatovi,  farà  1’  uEzied'  un 
occhio  nrtifi(ioU  , ed  efibirà  tutti  gli  og*. 
getti  oppuAi  all’ apertura  , far  unaanu- 
uglia  ,,o  fovra  uo  panno  bianco  diAefo 
a giuAa  dillanza  dall'  apertura  : eoa 
quella  .circoAaoaa,  che  di  quaòto  mii 


u. 
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nore  sfera  i!  vetro  è un  fegmento,  tanto 
più  grandi  appariranno  le  figure.  E que- 
U’  è la  celebre  camtrt  o/cura.  Vedi  Cà- 

UEBA  uifeura. 

Occhio  nella  Profpettiva.  Vedi  lare. 
Prospettiva. 

jil!itudine  iiK  Occhio.  Vedi  Alti- 

TOCINB. 

Occhio  nell’  Arcliitettara,  li  piglia 
per  ogni  rotonda  finellra  fatta  in  un 
'Frontone,  in  un  Attico,  ne’  fianchi  di 
ama  volta,  ec.  Vedi  Finestr a. 

Occhio  di  But , dinota  un  piccolo 
luminale  o fpiraglio  nel  coperto  o tetto, 
per  illuminare  un  granaio  , o fimile. 

L’ iftelfo  termine  s’applica  alle  pie* 
cole  lanterne  in  una  cupola,  come  in 
quella  di  San  Pietro  in  Roma , che  ne 
ha  48  in  tre  ordini.  Vedi  Lanterna. 

Occhio  Jt  una  Cupola  , dinera  un’ 
aperrura  nella  fominità  ; come  qnella 
del  Pantheon  in  Roma  , o di  S.  Paolo 
in  Londra.  — Ordinariamente  Tuoi  ef- 
fere  coperto  con  una  Lanterna.  Vedi 
CupotA. 

Occhio  dil'a  Ko/tt/e,  nell’ architet- 
tura, è il  centro  della  voluta  , o quel 
punto  , nel  quale  l'helice,  o la  fpirale, 
di  cui  è formata,  comincia. — Ovvero 
è il  piccolo  cerchio  nel  mezzo  della  vo. 
luta,  dove  truvanfi  i tredici  centri  per  de- 
icriverne  le  circonvoluzioni,  Vedi  Tav. 
■rfrcA/r.  fig.  f I . lic.  e fig.  4 2.  Vedi 
anco  Voluta. 

Occhio  , nell’ agricoltura  e nel  giar- 
dinaggio dinota  un  piccolo  germoglio, 
oramufcello,  inferito  in  un  albero  per 
Bianiera  di  nello.  Vedi  Innestare. 

' U termine  occhio,  ocalos,  fi  ufapari- 
nenti  per  una  gemma , o gitto  , come 
ila  full’  albero  genitore.  — Un  albero 
ohe  ba  belli  occhi,  fotù  efani.La  Quia- 
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fin.  P.  r.  c.  j.  Artic.  6.  I buoni  ri- 
mi fono  quelli  che  vengono  con  1'  or- 
dine naturale  , e che  hai.no  grandi  oc- 
chi  vicini  1’  un  di’ altro,  id.  Quello  ra- 
mo li  deve  tagliare  al  terzo  occhio.  Li* 
ger.  Vedi  Gemua  , Gbruoglio,  ec. 

Occhio  , fra  i Naturalifti,  fi  prende 
qualche  volta  per  un  foro,  od  un’aper* 
tura.  — Donde  è , che  il  primo  degl’ 
incellini  cralli  i chiamato  ctxcaro  , o il 
budello  cieco , perché  non  ha  occhio,  o 

perforazione Per  unacagion  fimile, 

i chimici  chiamano  un  vafe,  che  fi  ado- 
pera nel  dillillar* , blini  htai , capo 
cieco. 

Occhio,  nella  Stampa,  fi  piglia  per  la 
grolTezza  de’  tipi , o caratteri',  che  fi 
adoprano  nello  (lampare  ; o più  rigo- 
rofameote  , è quell’  intaglio  in  rilievo, 
falla  fommità  della  lettera;  che  altra- 
mente chiamali  la  Tua  faccia.  Vedi  Let- 
tera. 

\J  occhio  , o \i  faccia  h qoel  che  fa 
r imprelfiotie  ; il  redo  che  chiamano  il 
corpo  , non  fervendo  ad  altro  che  a fo- 
Aenerla. 

L’occhio  deir  e , è la  piccioli  aper- 
tura nella  teda  diquedo  carattere,  che 
lo  didirgue  dal  c.  Vedi  E. 

Occhio  , s’  afa  anco  trai  Gioiellieri, 
per  il  ladro,  ed  il  brillante  delle  per- 
le e delle  pietre  preziofe  ; più  comu- 
nemente chiamato  )!  acqua.  Vedi  Ac- 
qua, Gemma,  ec. 

Occhio  dtl<Tiro,  nell’ Adronomi.i, 
una  delia  della  prima  grandezza,  nella 
Cotlellazione  del  Toro  ; dagl!  Arabi 
chiamata  aldibarait.Vedì  Aldebaran. 

La  Aia  longitudine  , latitudine,  ec. 
vedi  tra  quelle  delle  altre  delle  nella 
Cudellazione  Taorvs.' 

Occhio  di  gatto  , oculus  cali  , nella 
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Scor.  Natuf.  una  pietra  pieziofa , cbìa> 
mata  altresì  oeulus  Solit  ; e prefa  dal 
Woodvrard  per  1'  aderias  degli  anticbi. 

£11’  è trafparente,  o d’ua  bigio  fcia* 
tillaate  , intermiflo  di  un  color  di  pa> 
glia  ; per  lo  più  bislunga  nella  figura, 
e non  dilTimile  dall’  opalo , ma  bea  più 
dura.—  Trovafi  in  diverfe  parti  dell' 
Indie  Orientali  ; ma  quelle  dell'  Ifola 
di  Ceylon  fono  le  più  (limate. 

Occhio  di  Granchi»  , Ocalas  Cancn- 
rum.  Vedi  Occhi»  di  Granckio. 

Occhio  di  Cafra  , Oculat  capriniu , è 
quando  vi  è una  chiazza  o macchia  bian- 
ca folla  pupilla  deir  •cc^/0j  come  ve- 
delì  nell’  occhi»  delle  capre.  1 Medici  la 
chiamano  JEgìas,  Aryiat. 

Occhio  di  Lepre,  Oculat  Leporiruii*^- 
■ella  Medicina,  una  malattia  che nafee 
da  una  contrazione  della  palpebra  fu- 
periore,  che  impedifee  che  non  pofla 
coprire  la  fua  parte  dell'  occhio  : di 
maniera  che  il  paziente  è coflretto  di 
dormire  coll’  occhio  mezzo  aperto,  co- 
me il  lepre. 

* I Medici  l»  chiamali»  lagophthal- 
, mia  , una  pania  Greca  , che  dà  figni- 

fictt  i eJTendo  eompefta  di  ».mrn  lepre, 
ed  ettaXMH  OGcbio. 


SvrrttMMaro. 

, OCCHIO.  Ella  uon  è cofa  poco  fre- 
quente ad  accadere  , che  gli  occhi  ven- 
gano ad  edere  tremendamente  rooleAa- 
ti  da  corpi  edranei  accidentalmente  in 
edi  caduti , quali  a cagion  d'efempio, 
efler  polTono  un  granello  d’arena,  una 
picciola  fcheggia  di  legno,  il  taglio  di 
una  penna,  od  un’  unghia  , un  qualche 
in fcttncc laccio  , o corpicciuolo  foisi- 
Chami.  T»m.  XIIJ. 
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gllante.  Il  metodo  pianilHmo , ed  io. 
edremo  agevole  per  far  ufeir  fuori  que-, 
di  corpicciuoli , d è d’aprire,  e d'eden-, 
dere  la  palpebra  con  un  dito  , ed  agi-, 
candola  tenendo  la  teda  abbadata  veifo 
il  terreno  ; per  fomìglianie  mezzo  i cor-^ 
picciuoli  furedicri  vengono  ad  edere 
cacciati  fuori  dell'  occhio  fenza  molta 
difficoltà  dall’  accrefcluco  dudb  delle 
lagrime.  Ma  fé  avvenga  , che  ciò  non 
riefea,  il  miglior  metodo  dopo  di  que* 
do  fi  è il  pedare  alquanti  occhi  di  gran- 
chio ben  levigati  , oppure  prendere 
una  preferella  d'  altra  (bmigliante  pol- 
vere , e porla  forco  la  palpebra  , perchè 
queda  venendo  lavata , e tratta  fuori- 
dalle  lagrime  , può  di  pari  agevolmen- 
te condur  fuori  teco  gli  altri  corpicciuo- 
li  r occhio  infedanti.  Veg.  Eifien  Chi- 
rurg.  pag.  364. 

In  evento  , che  i divifati  mezzi  rle- 
feano  inutili , farà  di  medieri,  che  una 
perfona  vi  follavi  per  gentil  modo  la 
palpebra,  ma  con  edrema  diligenza,  ed 
odervi  con  accuratezza  ove  trovili  il 
corpicciuolo  moledante  1’  occhio  , e 
vedutolo  proccuri  di  cavarlo  fuori  eoa, 
foinmadilicatezzacoll’  edtemità  di  una 
tenta , o d'  altro  fomigliance  idrumcn- 
to.  Oppure  altro  metodo  fi  è quello 
di  bagnare,  od  intiguere  la  punta  di  ua 
fpccililfimo,  e morbididimo  pennellino,^ 
oppure  un  pezzetto  di  fodìce  fpugnà^^ 
cucito,  o legato  alla  punta  di  un  fur| 
(celletto  nell'  acqua  calda,  e farlo  per^ 
gentil  modo  padàre  fotco  la  palpebra, 
e così  far’  ufeir  fuori  la  materia,  clie^ 
dà  noja  e tormento  all'occhio.  X.a  cal- 
cina , od  altra  fomigliance  fodanza  acr^,- 
e pungente  dovrebbe  eder  cavata  fem-' 
premai  fuori  dell*  occhio  con  del  latte, , 
oppure  con  latte  ed  acqua  infieme  me-j 

- - - . ^ , i.  ' 1 
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<é Alali , «a  è onninàmeniC'  nfrcftTario  ^ 
che  r oceliio  medeGmo  , dopo  fiffat- 
il'  trifti  accidenti,  venga  bagnato  , e la- 
vato con  un  collitto  cumpotio  d'acqua 
rhfa  con  una  potziuncella  di  chiara  di 
uovo  jhattutavi  ■ dentro  , td  una  por-’ 
zioncella  fiMigliantcnneutc  di  zucchero 
di  Saturno  , oppure  di  polvere  di  tuzia; 
ed  in  evento,  che  abbiavi  alcuna  con- 
fi Jeiàbilo  infiammazione  , non  farà  mai 
le  fion  fe  beo  fatto  il  cavar  fangue. 
"'Ella  è cofa  alfai  ben  conofeiuta  non' 
meno  per  1’  Infpezìone  , che  per  le  ope- 
re degli  Anarumici,  che  hannovi  due 
vene , le  quali  feotrono  una  fopra  uno,* 
l' alerà,  fepra  l'altro’lato  del  nafo  per  ì‘ 
canti  maggiori,  O’fieno  i cantoni  piìi 
gfolT)  dell’  occhio  : quelle  procedono  in' 
parte  dalla  fronte',  ed  in  parte  dagli  oc- 
chi, e non  altramente  che  la  vena  fron-’ 
cale , vengono  a fcaticar  giù  il  fangue 
l&rò  entro  le  ederne  vene  giugulari.  11 
c'^var  fangue  da  quefle'vene  cantonali  i- 
flato  approvato  da  tutti  i più  prodi  ocu- 
lilli  per  le  infiammazioni , e per  altre' 
ihdifpofizioni  degli  occhi;  febbene  quan-^ 
tb  a noi  ì con  pochillimo  , e peravven-* 
tiara  niun  fondamento  fulido.  Allorché 
dee  elTere  efletiuata  fomigliante  opera- 
zione , vìen  fatta  una  flrettura  intorno' 
at  collo  , t poiché  fia  data  fatta  l’ inci- 
imne , forz’ é , che  il  paziente  tenga 
ìi  fta  teda  In  tale  fituaztone  , laquale’ 
ITaiprópriaperchè  il  fangue  fgorgbi  fuo> 
li  ,fenza  apportare  incomodo  nè  all’oc- 
chio , né  alla  bocca  del  paziente  mede- 
fino  e poiché  fia  data  fcaricata  la' 
quantità  necelfaria  di  fangue  , fa  di  me- 
flierl , che  vengavi  applicato  alla  piatte 
un  piumacciuolo  di  forma  triangolare 
ben  fiflb,  e fatticcio  , ed  alGcuratovi  fo- 
prà  con  unà'Tafeia  appropriata.  Vedali' 
, Chirorg.  p.  zìi. 
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* iejrtfieaihne  digli  oecfiis  É quefta'on’- 
operazione chirurgica , che  da  parecchi' 
vien  meda  a mazzo,  econfufa  con  queU 
la  della  cavata  di  fangce  dagli  occhi, ma 
con  rnoltidima  improprietà,  avvegnaché’ 
le  patti  ,'  in  cui  queda  operazione  vien' 
fatta,  fieno  differenti  j imperciocché  la’ 
cavata  del  fangue  vien  confinata  in  que-’ 
do  dilicatidimo  organo  al  bianco  dell’ 
occhio  fdo  , dove  per  lo  contrario  la' 
fcurificazione  viene  ad  elTer  praticata  di 
pari  fopra  la  fuperficie  interiore  della’ 
palpebra  , che  nel  bianco  medelimo 
dell' occhio  ; oltre  di  che  quede  ope- 
razioni vengono  fatte  , ed  efeguiie  per  ' 
mezzo  d' iftrumenti  differenti.  ' 

Non  è queda  già  un’  operazione  nuo-’' 
va  , e moderna  , avvegnaché  venga  prc- 
fcriica  daH'idelfo  Ippocrate,  daCelfo,’ 
c da  altri  parecchi  Scrittori  dell' an  ti-’ 
chili  ; ma  nelle  età  podcriori  ella  era' 
andata  grandemente  in  difufo.  * 

Per  effettuare  fomigliante  operazio*' 
ne  dee  il  paziente  edere  aggiuflato  in’ 
una  buona  luce , e la  fua  teda  dee  edere' 
le'nuta  ferma  da  un  allìdente  chirurgico, 
mentre  il  Cerufico  va  premendo  col  fuo 
dito  grolfo  , è col  fuo  dito  indice  fopra 
le  palpebre  con  atteggiamento  d’aprir- 
le,  e rivoltarle  all' infuori  in  guifa,  che 
la  loro  fuperficie  interióre  rolfa  pofTa 
intieramente  vederfi;  e queda  ftelfa  fac- 
cenda viene  affai  più  comodamente  ef- 
fettuatanella  palpebra  inferiore,  di  quel- 
lo venga  fatta  nella  palpebra  fuperiofé.' 
Allorché  la  foperficie  é nella  divifata 
gsifa  rivoltata  , il  Cerufico  tira  l’idru- 
mento  fcarificante  ali' indietro , ed  in-' 
nanzi  fopr’elTa  palpebra  Con  grandilTi-’ 
ma  fveltezza  , come  altresì  (opra  il 
bianco  dell’occhio,  fe  vi  fiane  l’occa-' 
lionr  di  ciò  fare  , é per  fomigliante* 

à -.«il  - 
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0)«zzo  apre  tutti  i vafi  tiirgidi,  eli  fa 
fanguificare  abbondevolruenie.  Quefta 
fanguifica^ione  verrà  grandemente  prò» 
molTa  , Ce  i vad  medelimi  vengano  gea- 
cilroence  toccati  con  una  finidima,  e 
mcrbidifsimarpugna  inzuppata  d’ acqua 
tepida.  Veg.  £//tro  , Chirur.  p.  37^,  , 
Alloraquando  l’operazione  è com- 
piuta, curagrandifaima  dee  efler  prefa, 
aifinchè  le  parti  ferite  non  vengano  ad 
actaccarfi  iniìeme  ; alHne  d’ impedire 
inconveniente  di  tanto  momento, con- 
verrà , che  il  paziente  di  tratto  in 
tratto  muova  intorno  le  palpebre  meu 
delìme  e 1’  occhio  ; allorché  nel  decorfo 
della  notte  è fafeiato,  fora’ è,  che  ab- 
biavi applicata  una  foglia  d'oro  da  bat- 
tilori fra  r occhio  , e le  palpebre. 

Parecchi  iftrumenti  difTerentifiimi 
fono  flati  mefti  in  opera  per  effettuare 
la  fcarificazione.  Servivafi  Ippocrate  di 
una  fpina,  o pungiglione  di  fcardiccio- 
ne;  e Golfo,  ed  Eginetad'una  rafehia, 
o rafchiatojo  d'  acciajo.  Altri  eleffero, 
ed  amarono  meglio  di  fervirfi  dei  gam- 
bi sbucciaci  della  coda  cavallo,  erba 
particolare  di  quefto  nome  , che  riefee 
a maraviglia  bene;  ma  a vero  dite  , il 
migliore  di  tutti  gli  flrumenti  fi  è una 
barba  d orzo  , o di  tifo  : fono  quelle 
barbe  fornite  di  certi  £lari,od  ordini  di 
acuti  denti,  od  uncini,  di  dieci,  dodici, 
od  anche  quindici  d’  efsi,  debbon  effere 
^tagliati,  e legaci  infietne  con  un  naflro, 
di  modo  che  vengano  ad  affomigliarfi 
ad  uno  fpazzolino  , i denti  di  cadauna 
barba  effendo  rivoltati  all' infuori  luu' 
intorno.  In  quello  cafo  le  loro  foteiii,  e 
^*g3ligne  efiremicà  vengono  a formare 
una  fpecie  di  manico  , per  mezzo  di 
impugnarci!  quale,  il  corpo  del  divifa- 
fpazzolino  può  efier  moflb  intorno, 
CAami.  Tom.  XIIJ. 
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: Contujìoni  dell'  occhio^  Ailorci)è  l'oc-^ 
chio  per  alcuno  accidente  viene  à rima.^ 
ner  contufo  ,jvèrrà  a reflar  totalmente 
ed  intieramente  privato  della  Iuce,fep-. 
pure  la  contuflone  non  fia  leggiera  , 0 
che  venganvi  in  quell’  ifiance  medefit 
mo  , e fai  fatto  fteffo  applicati  gli  ade- 
guaci ripari  medicinali.  In  evento,  che 
r occhio  abbia  ricevuto  una  contufion» 
l^ggci'ifi'roa,  faràcofa  in  cflremo  dice-' 
Tole  , ed  infieme  proRcua  il  lavarfeli) 
alTai  fpeffo  pel  primo  giorno  con  acqu) 
fredda  di  fontana , e pofeia  il  lafcìarv^ 
fopra  fenza  mai  rimuoverle  delle  pez- 
zette di  tela  bene  inzuppate  deiPacqua 
flelTa.  Il  di  feguente  converrà  (Iropic- 
ciar  r occhio  medefimo  ellernamente 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato  , q 
cuoprirlo  con  del  panno  vecchio  ^atcor, 
cigliato  bene  inzuppato  di  decotto  facj 
to  di  vi.io  d'erba  appellata  Eupatorio^ 
di  Veronica,  d’  IlTopo,  di  Salvia,  dj 
fiori  di  Camomilla, e di  Temi  di  fioop] 
chio  ; ma  qualora  non  fieno  ii)  pronto, 
né  pollànfi  avere  le  divifate  cofe,  farà 
di  meflieri  applicarvi  un  impia4lrò  beq 
bene  inzuppato  nel  vino  caldo,  eque^ 
Ilo  dovrafsi  più  e piò  fiate  rinfrefearf 
e rinnovare ^ e fe  il  paziente  fia  di  uq 
abito  pletorico,  renderafsi  di, pari  ne» 
ceffatia  la  cavau  di  fangue.  In  evenfu 
poi,  che  la  coniufione  dell' occhio  fiÌ4 
violenta  a fegno  , che  fi  poifa  evidente» 
mente  vedere  , e diflinguere  j]  fanguq 
flravafaco  per  la  cornea,  oche  gli  og., 
geni  tutti  comparifeanu  al  paziente;  di 
color  roffo  , fa  onninamente  di  ipefljc- 
rj , che  venga  al  paziente  medefimq 
aperta  una  vena  , o nel  piede  , o r.e( 
collo  i e poi  farà  parimenti  di  meflieri, 
che  l'occhio  venga  confervato  bagnato 
e fomentato  con  delle  fleppe  o pczzet- 
Fi 
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te  di  panno  vecchio  inzuppato  nei 
fcpradercrùti  dccotci  , e converrà, 
che  per  due  o tre  volte  il  giorno  il  pa- 
llente n(ì  de’ pediluvi  ben  caldi , eche 
per  due  o tre  volte  il  giorno  vengano 
fatte  grondare  foH’  occhio  del  paziente 
«ledeliaio  alquante  gocciole  di  fangue 
vivo  di  piccione,  che  penetrino  dentro 
J*  occhio  ; ed  io  evento , che  tutti  i di- 
vifati  tentativi  riefcano  inutili , e fenra 
effetto  , qoedo  con  rotnma  probabilità 
verrà  ad  otieonlt  col  fare  un’  apertura 
«ella  cornea  colla  lancetta.  Veg.Ji/f’rr*, 
Chirur.  pag.  97. 

■ Ftrite  itti'  oeshio.  Se  1’  occhio  (ia  fé- 
tiro  , ma  non  già  a fegno , che  mandi 
fuori  1’  amore  vitreo  ctiftalitno , ^rà 
di^roeflierì , che  per  due  o tre  volte  il 
giorno  ia  ferita  venga  unta  con  una 
penna  , « con  una  finiflima  faldelletta 
di  fila  di  tela  di  lino  vecchia  netta  , e 
tnorbididlma  , ben  bene  inzuppata  ncHa 
chiara  d’  uovo,  oppure  eziandio  in  una 
Bucilaggine  fatta  di  Temi  dì- mele  coto- 
gne, o di  femi  di  pulicarra  nell’acqua 
lofa , ed  ogni  e qualunque  volta  ferav- 
vìfi  la  medicatura  , duvravviiì  por  fopra 
Un  piumacciolo  ben  ben  fatollato  d'un 
tollirio  di  chiare  d’uovo  num.  due 
once  c metza  d’  acqua  rolà  , una.  mee- 
dramma  d'  olio  rofato , e tre  grani 
di  canfora  bene  e perfeitamentemefco- 
lati  infieme  , ed'  avvertendo  d’ agitar 
ben  bene  l' ampolla  , entro  la  quale 
trovali  quello  collirio  ogni  e qualunque 
volta  debba  effere  medb  in  opera.  lu 
evento  , che  1’  accidente  fìa  accompa- 
gnato da  alcun  grado  rilevante  , e confi- 
derabile  d*  infiammazione  , ficcome  pur 
troppo  foole  accadere  di  frequente,  farà 
coTa  grandemente  dicevole  il  cuoprire 
il.  picciolo  plumacciolo  aggiuftaio  pri- 
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ma  fopra  l'occhio,  con  altro  piomaccie- 
lo  più  grande  ben  bene  inzuppato  nello 
fpiriio  di  vino  rifcaldato  , e mefcolata- 
vi  della  canfora.  Fa  onninamente  di 
meflieri , che  in  quello  calo  fingolar- 
menteil  ventre  venga  mantenute  aper- 
to , e che  di  pari  venga  cavato  fangue 
al  paziente  , qualora  però  ei  6a  di  un 
abito  pletorico.  E fc  egli  avvenga  mar, 
che  r umor  cridallino  , o qualunque  al- 
tra fiali  parte  di  efib  fi  attacchi  nell’ori- 
ficio della  ferita  , conviene  indifpenfa- 
burnente , che  in  quello  cafo  fia  tratto 
fuori  , adtnchò  non  pefla  ingenerarvi 
una  Iconcezza  , e deformità  , oppure 
uno  fconcerto  più  rilevante,  e peggiore 
nell’  occhio  medefimo.  Vedali  Eijftra, 
Chirurg.  pag.  8e. 

Occhio /firgtntt  in  fuori,  od  ufcenre 
fuori  ,che  acconciffimamente  addiman- 
dafi  dagli  Autori  Oculi  prelapfus. 

Quello  prolapfus  oculi  è nella  Chirur- 
gia una  malattia  dell’  occhio  , nella  qua- 
le r occhio  medefimo  è così  violente- 
meute  infiammato , e rigonfio , che  non 
può  efiere  ri?Pnnco  entro  la  foa  orbita, 
o cofiodia,  mali  porta,  e fporgefi  fuori 
della  Aia  fede  , e Ctuazione  naturale. 
Uno  fconcerto,  e difordine  di  quella 
fattanoD  viene  ad  elTere  foltanto  accom- 
pagnato de  una  grandilllma  deformità, 
ma  altresì , lo  che  i grandemente  p^- 
giore,  da  dolori  intenfillhni,  ed  ineÀre- 
mo  acuti  , da  cecità  , e pur  con  troppa 
fatale  frequenza  da-  un  ofiioaiiftimo 
cancro.  Quello  male  è talvolta  violento 
ad  un  grado  tale  , che  1’  occhio  feoppia 
totalmente  , e frigna  fuori  delle  Tue  in- 
camiciaturev 

Sconcerto  cosi  terribile  ricooofee  al- 
cuna fiata  la  foa  origine  da  infiammazio- 
dì,  o da  ridondanza  rrattnodame  d’ umo* 
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ri , ed  alcune  volte  da  violenza  e(lerna« 
oppure  da  un  cancro.  Talvolta  , alior* 
chè  r indirpofiziane  è recente,  e foltan* 
IO  in  un  grado  moderato,  può  benilTimo 
effere  dilungata  col  cavar  fangue  , con 
mettere  de'  cerotti , e con  purgare  il 
paziente  , come  anche  con  applicazioni 
efterne , a cagion  d’  efempio  , con  delle 
adeguate  fornente,  c con  cofa  fimiglian- 
te.  Qualora  però  il  male  non  piega  la 
tetta  coir  appreftamento  d’  alcuno  de* 
divifati  timedj,c  giuoco  forza  1’  aprire 
aflolutamente  il  tumore  , e proccurare, 
chegli  umori  vengano  onninamente  fea- 
ricati  , e quetta  faccenda  converrà  ripe- 
terla qualunque  fìata  tta  necefTario  ; in 
ogni  medicatura  , bifognetà  aggiuftarvL 
fopra  per  acconcio  e dicevol  modo  una 
piattradi  piombo  incavata  proporziona- 
tamente, ed  appropriatamente  alla  parte. 

Allora  quando  la  Bgura  naturale  dell’ 
occhio , ed  il  luo  ufì/.io  della  vittone 
vengono  ad  cttere  da  (ìmigliante  infer- 
mità intieramente  dittruiti  , e che  i do- 
lori divengono  più  inteniì  ed  acuti,  non. 
vi  ha  altro  riparo,  fe  non  fe  permettere, 
che  venga  fatta  un’  ampia,  e dilatata  in- 
cifione,  onde  vengan  fuori,  e fgorghino 
gli  umori  dell*  occhio  , e quindi  tagliar 
via  tanto  di  quello,  che  il  rimanente  pof- 
fa  elTer  coperto  dalla  palpebra. 

Oichin  di ptfet.  DiiTerifeono  gli  occhi 
de’  pefei  cosi  grandemente  nelleloro  va- 
rie fpeeie  , che  nella  loro  deferizionc; 
vengonoa  fare  una  parte  efscnzialirsima, 
e.  bene  fpefso  fono  fuliicienci  caratteri 
pcrdiftipguerne  le  fpccic  ttcfse.  Le  loro 
d fizrenze  fono  in  rapporto  alla  loro  fi- 
gura, alla  loro  fituazio'ne,  alla  loro  pro- 
porzione , ed  ai  loro  integumenti.  Per 
lappotto  alla  loro  figura  , alcuui  fono 
piatti , e deprcfsi , lo  che  ravvifall  nel. 

Chaiai,  Tom,  dilli. 
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numero  maggiore  dei  pefei,  x,  Alcuoi 
fono  convefsi , come  appunto  accade  de- 
gli occhi  dei  pleuronetti  di  molte  fpe- 
eie;  gii  occhi  di  quetti  pefei  airomiglianli 
grandemente  a quelli  dei  quadrupedi, 
gli  altri  fono  femmamente  differenti, 
Alcuni  fono  più  tondeggiati  dell’ ordi- 
nario , come  , a cagion  d'  efempio  , nei 
ciprini,  nei  gronghi , eh'  è un  pefee  ma- 
rino afsai  fomigliance  all'anguilla,  ed 
•i  petromizzi  ; e finalmente  alcuni  fono 
bislunghi,  come  gli  occhi  deg|i  efocidif 
\eg^ì(\  Artidi  , Idiologia,  ^ , 

Sono  quefie  differenze  degli  occhi  dei 
pefei  rifpetto  alla  figura  ; per  rapporto 
poi  alla  loro  lìcuazione  differifeono  fimi- 
glianccmente  alcreicanto  : i,in  molcif- 
fimi  pefei  fono  gli  occhi  piantati  nei  Ia- 
ti della  trtta  : gli  efempj  di  cale  fìtua- 
zione  fono  battaniemente  comuni,  a. 
In  alcuni  poi  fon  piantati  tanto  nella 
parte  foperiore  della  tetta,  come  nell’ 
uraoofeopo.  }.  Sono  quetti  occhi  in  al- 
cuni piantati  fertatifTimamente  1’  uno 
unito  all’ altro  , come  nei  pleuronet- 
ti , ed  in  altri  pefei  tccvanfi  collocati 
in  dittanza  fommamente  confiderabi-, 
le  1’  UBO  dall’  altro  , come  nelle  cla- 
rie.  Differifeono  di  pari  grandemen- 
te in  proporzione,  per  rapporto  al  corpo 
del  pefee.  Cosi  quelli  ocelli  fono  piccio- 
lillìmi  nelle  balene,  ed  in  altri  pefei  ce- 
tacei, e fono  per  lo  contrario  offervabil- 
mcnte  grandi  nell’  acqua,  nei  boopi,  e 
nel  gallerotteo. 

Differifeono  finiiglianteraente  gli  oc- 
chi nei  pefei  moltiliimo  in  rifguardo  ai 
loro  integumenti.  In  alcuni  pelei  fono 
liberi,  e rimangono  folcanro  coperti  dal-, 
le  loro  membrane  refpettive,  come  nel 
pefee  falomone,  nei  ciprini,  ed  in  forni- 
glianti,  a.  Itt  alcuni  altri  pefei  fono  gli 
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♦ccfj»  <ojrfi  ff  in  f'^rrc  eolia  pdfe  della 
fefta,  cerne  ncf  pefce  clupea,  nello  Sgom- 
bro , ed  io  fomiglianti.  3.  In  alcuni  poi 
rimangono  gli  occhi  intieramente  coper- 
*i  colla  pelle  della  tefia  , non  altramen- 
te, che  con  una  fpccie  di  velo.  ETemp) 
di  quella  fatta  fi  ravvifano  nei  fytignachi, 
nei  plcuroncui , nel  peirotiiizza  , cd  in 
altri  pefei. 

1^3  pupilla  deir  occhio  è in  parecchie 
fpccie  di  ptfei  o rotonda  , o bislunga; 
ma  in  alcuni  di  efh,  come  nei  falomoni, 
nei  coregoni , ec.  feorrono,  o fporgoo 
in  fuori  in  un  angolo  acuto  nella 
parte  anteriore.  11  colore  dell’iride  io 
parecchi  pefei  c st  intieramente  dillinto, 
che  Tiene  a farne  an  fommamente  ov- 
YÌo,  c diftintivo  carattere. 

Gli  occhi  di  prelTo  che  rutti  i pefei 
fieno  fenza  palpebre  propriamente  così 
deirominate  ; ma  parecchie  fpecie  d’eni 
hanno  , oltre  le  membrane,  e le  tuniche 
comoni,  una  fpecie  di  membrana  trafpa- 
rente  , colla  quale  J’ occhio  viene  ad  ef- 
fere  in  parte  , ed  a volte  coperto.  I pe- 
fci  cetacei  in  particolare  fembra,  che  ab- 
biano delle  palpebre  reali.  Monfieur  Ty- 
fon  le  ha  dimoftrate  evidentemente  nell’ 
aecuratilfima  fua  Anatomia  della  Focena. 

Occhio  dtgl'  infetti  velanti,  mofeht  ec, 

È flato  da  cadaun  Nkturalifla  ofTer- 
varo,  come  gli  occhi  delle  mofche  ec. 
fono  di  una  telTitura  reticolare,  o reta- 
ta ; e- cadauno  occhio  recato  di  fpecie 
fomigliante  è veramente,  e realmente 
un  aggregato  , una  congerie  di  mohl- 
nrdini,  bene  fpeffo  di  parecchie  miglia- 
ia  di  picciolillimi  , ma  di  perfettiflimi 
occhi.  Gli  occhi  retati  delle  mofche  fon 
grandi  , non  folamente  in  proporzione 
alla  grolTezza  d'elf  antmaluccio  , ma 
eziandio  affolutamente,  ecf  io  fc  fteflì,- 
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■sa  i molrifnini  piccioli  ecchtohnìi , <fé 
r quali  quelli  occhi  fonocompefti , ven-' 
gono  ad  ciTcrecotifiderabrlmcnre  luino- 
li  a confronto  di  quelli  delia  cla/Te  delle 
farfalle. 

Afoltidìme  della  claflfe  delle  farfalle 
hanno  in  ciafehedanu  de’  loro  occhi  re> 
tati  parecchie  migliaia  di  piccioliffimi 
occhiolini  ; ma  la  clalTe  delle  mafehe, 
mofeherini  ec.  eccede  di  lunga  roano  il 
numero  di  qoefti  ; iìccome  parecchi  de- 
gli occhi  di  quelle  fono  tre  volte  piò 
grofsi  di  quelli  delle  farfalle;  ed  oltre 
a ciò  cadauno  de’  piccioli  occhiolini  di 
quedeè  confiderabilmente  pii  picciolo,’ 
e più  minuto,  dei  piccioli  occhiolini 
delle  far  felle  medefìms. 

Quella  parte  di  cadaun  laro  della  te- 
ftolina  della  tnofea  , eh’  è tagliata,  per 
così  erprimcrci , in  una  moltitudine  di 
piccole  faccette  , è uno  degli  occhi  re- 
tati dell’  antmaluccio  , e viene  comune- 
mente a rimanere  alquanto  rialzata  fo- 
pra  la  fuperficie  del  rimanente  della  te- 
flolina  medefima  , ma  in  guifa  diflercn- 
ce  , e di  ona  ferma  , ed  eflenfìone  dif- 
ferente nelle  varie  differenti  mofche. 
Veggafi  Reaumur  , Hidet.  Inferi,  voi. 
4.pag.  2J9. 

Egli  fi  è il  coflume  della  Natura  d’ 
afsegnare  due  di  quedi  divifati  occhi  re- 
tati a cadauna  mofea;  e ficcome  cadauno 
di  qnedi  occhi  contiene  una  cale  vada 
tholtitudÌDe  di  picciulifsimi  , ma  fom- 
mamente perfetti  occhi  ,cosi  altri  fi  fa- 
rebbe ad  immaginare  , che  quefto  fofse 
fufncientifsìmo  ad  ogni  e qualunque  oc- 
cafione  dell’  animale.  Hannovi  però,  ciò 
non  ©dante,  certe  mofche  delhr  f|tccie 
deiP  efemere  , o volanti  di  giorno  , le 
qualf  hanno  quattro  di  quedi  occhi  re- 
tati, due  de  quali  fono  piamaii , come- 
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i P aùt  esniDoe  nell'  etera  Tpecie  di  mo> 
Uhe,  e fono  di  kob  picciolilètaui  eflea> 
fione  , gli  altri  due  hanno , cadano  d* 
elsi  r apparenza  d'  una  fpfcie  di  turban- 
te, e Cubo  piantaci  T un  dietro  all' altro 
nella  parte  fuperiore  della  trfta. 

Cadauno  di  quelli  occhi  afiomigliaG, 
rirpecto  alla  6gura,  grandemente  ad  un 
fango  , la  cella  del  quale  fìa  alcun  poco 
allungata  di  là  dal  gambo , e la  fuperiì- 
cie  fuperiore  convefsa  cagliata  in  una 
melcitudioe  quali  ionumerabile  di  pie* 
ciele  faccette.  Veggalì  Idtm  iHd. 

Il  primo  pa)od'  occhi  recati  di  que- 
lla mofeba,  i quali  trovanli  piantati  non 
altramente  cliequelli  delle  altre  mbfche, 
fono  d'  un  color  bruno  ; quelli  (atti  co- 
me un  fungo  , ed  aventi  la  forma  d'  un 
fungo,  fono  d'  un  beliifsitno  color  ce. 
drino  , e fueo  egualmente  crafpaten- 
li  , che  i fotnmaraente  pellucidi  occhi 
retati  delle  altre  mofche;  concielEachè 
infra  le  varie  fpecie  delle  mofche,  al- 
cune d’  elTe  abbiano  quelli  occhi  molto 
più  crarpareoci  di  quelli  d'  altre  fpecie. 

La  mofea  in  guifa  cosi  cunfiderabile 
guernita,  e provveduta  d'occhi,  vien 
prodotta  da  un  verme  della  fpecie  me- 
dcGma  delle  comuni  fpecie  degli  efe- 
meri  : il  fuo  corpo  è di  un  color  giallo 
pallido , e le  fue  ale  fon  bianche  : le  due 
ale  inferiori  di  quelle  mofche  fono  cosi 
picciole , che  non  veng^onG  agevolmente 
a diftioguere. 

Tra  la  elalTe  delle  mofche  fono  que- 
lli occhi  retati  in  ifpezie  differenti,  di 
differenti  calori:  ve  ne  fono  alcune,  che 
gli  hanno  bruni,  altre,  gialli , altre 
verdi , ed  altre  rofai  , e quelli  colori  in 
ogni  uqualGvoglia  delie  refpetcive  fue 
ombre,  e degradazioni. 

Hanno  alcuni  d’ e/G  fimigliaateiBeace 
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a luUro  medcGmo  dè  metalli  ridotti  all' 
diremo  ^ado  di  pulimento  : altri  oi 
fomminillrano  una  veduta  d'  uè  coluf 
cangiante,  variabile,  ed  altri  hanno  dell' 
unioni,  ed  ammanì,  o raefcolanze  di 
colori  differreati,  maquelti  peròcollan. 
ti,6lG,ed  ìavariabili.  Vegg.  Id.iiii,  ' 
pag.  M'. 

Gli  occhi  d'aua  delle  fpecie  delle 
molche  tafano,  che  danno  moleffia  cosi 
grande  agli  animali  Bovini , hanno  del- 
le  llrifce  di  roifu  , di  verde , e di  feuro, 
piantate  alternativamente. 

Altri  farebbeG  ad  immagiuare  , che 
Gccorne  cadauna  mofea  pofsiede  due  dà 
quelli  occhi  retati,  cadauno  d'elsi  coni. 
pollo  d'  una  tal  mokitudined'occhioli- 
oi  perfettiffimi  , e reali  , così  non  avelie 
occafìone  , oltre  di  quelli , per  altri  oc- 
chi : ma  non  compari  cosi  a quella  gran 
roano  , che  formò  quelli  aaimalacci; 
conciufsiachè quelle  mofche,  per  lo  me- 
no parecchie  fpecie  delle  medelìme,  ol- 
tre di  quelli , trovaoG  provvedute  d'al- 
tri occhi.  1 

Gli  occhi  già  defcricti  fono  propria- 
mente denominali  occhi  reticolari , oc- 
chi retati,  e per  ifehifare  la  confufione, 
farà neceffario, che conofcliiamo  gli  ai. 
tri  occhi  , i quali  fono  cllremamence 
diverG  , e tute'  altri  da  quelli  ; e che  gli 
dillinguiamo  per  alcuno  aggiunto,  o no- 
me determinato.  Quelli  altri  ocelli  , al- 
lorchè  vengono  efaminati  con  i mig;lio- 
ri  microfeopi , comparllcono  d'  uiufu- 
perficie  perfeecifsiinamence  lilcia  ed  u- 
guale  , lullra  , e come  brunita,  ma  pe- 
rò piaailsimae  fempllcifsima  , fenza  la 
meaorsima  apparenza  di  cefsiiura  retico- 
lare. Sono  quelli  fecondi  occhi  Gmiglian* 
temente  molte  più  piccioli  degli  occhi 
cecati , e poffooo  per  coofeguente , pec 
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V Ì3  di  diftinz ione  , elfere  dencminati  gli 
ecchi  minori , o gli  occhi  lìfci.  Veggali 
Kinamur,  Miii.  lrie.il,  voi.  pag.  24.  t. 

Sembra  , che  Monlieur  de  la  Hirc  lia 
flato  il  primo  vairr.iiioino  , che  abbia 
rinvenuto, 0 Icopsno  quelli  più  piccioli 
occhiolini  Ilici  nella  raa/a  delie  mo- 
l'che.  Venne  fatto  a queflo  valentuomo 
d’oflTefvare  tre  di  quelli  occhiolini  di- 
fpolli  in  una  forma  triangolare  nella  par- 
te deretana  delle  tellolinedi  quelli  pic- 
coli anìmalucci.  Quando  ei  rinvenne^ 
che  tre  piccioli  corpicciuoli  convefsi  lu- 
cidifsimi  trovavanfi  comunemente  (kuati 
in  quella  parte  , ei  venne  incontanente 
a fcuoprire  ,che  quelli  erano  trafparen- 
ti  , e quindi  aliai  naturalmente  ebbe  a 
giudicargli  della  natura  mcdelìma  della 
cornea  de’  noilri  medefimi  occhi  , e che 
realmente  fctvi.Tero  pel  meJcfimo  ufi- 
xio  a quella  creaturina  , che  gli  polfe- 
tleva , del  quale  ferve  la  cornea  a noi 
ilefri.  Vegg.  Idtm  , ibidtm  , pag.  242. 

Noi  troviamo  tre  di  quelli  occhi  li- 
fei  c piani  piantati  in  forma  triangolare 
nella  parte  deretana  della  tella  di  vallif. 
Ami  numeri  dei  generi  delle  mofehe  di 
pari  in  quelle  dalle  due  ale  , che  delle 
fpecie  dalle  quattro  ale.  Ma  vi  ha  altresì 
alcune  mofee  dell' una,  e dell’ altra  di 
quelle medefime  clal'si,  le  quali  ne  fono 
totalmente  prive. 

'Le  fpecie  tutte  delle  zanzare,  come 
anche  te  fpecie  tutte  delle  cipulae  , fon 
prive  di  quelli  occhi  lifci.Le  telloline 
di  quelle  fpecie  di  mofclie  fono  in  dire- 
mo picciole  , in  proporzione  alla  grof- 
fezza  del  loro  corpo,  e fono  in  certo  mo- 
do coperte  dai  loro  occhi  reticolari  , i 
quali  per  una  filFatta  maniera  vengono 
ad  incontrarli , ed  a toccarli  1'  un  l' altro, 
che  non  lafcbno  nè  fpazio  , nè  occalio- 
se  per  gli  occhi  plani,  e iifet. 


OCC 

Hanno 'quelle  mofehe  la  mancanza 
dei  loro  piccioli  occhi  ampiamente  oc- 
cupata dalla  grolTez za , edall'ellenlìone 
dei  più  grofsi  t fonovi  però  alcune  altre 
fpezie,  che  ne  fon  prive,  ma  che  in  luo- 
go di  quelli  non  hannoqudlo  vantaggio. 
Delle  mofehe  dalle  due  ale  , con  corpi 
corti  le  mofehe  fearafaggio  fon  prive  di 
quelli  occhi , e fra  quelle  dal  corpo  più 
lungo  , e della  fpezie  delle  quattro  ale, 
lo  mofehe  prodotte  dai  tonchi  divora- 
tori , ne  fon  prive  totalmente. 

Nonollanteperò,  che  rooltifsime  fpe- 
zie di  inofche  abbiano  quelli  occhi , ve 
ne  hanno  tuttavia  altrettante,  chene  fon 
prive  ; che  fe  1’  opinione  del  fopra  loda- 
to .Monfieur  De  la  Hire  , che  gli  occhi 
reticolari  delle  mofehe  non  fon  veri  oc- 
chi, filTe  vera,  e follentalTeli , giuoco 
forza  farebbe  , che  mohifsimi  di  quelli 
infetti  folTero  affatto,  e realmente  ciechi. 
Vcggali  Idem  ibidem  , pag.  2^). 

Tuttoché  moltifsime  delle  mofehe, 
che  pulleggono  quelli  occhi , ne  abbiano 
tre , e quelli  piantati  in  una  forma  trian- 
golare , nulladitneno  ve  ne  ha  alcune, 
che  ne  hanno  più  , ed  alcune  per  lo  con- 
trario , che  ne  hanno  meno  di  quello 
dato  numero.  Una  certa  mofea  partico- 
lare , la  quale  ha  due  filamenti  attaccati 
alla  parte  interiore  del  fuo  corpicciuolo, 
e che  ha  il  fuo  pajo  di  zampoline  inte- 
riore attaccato  alla  porzione  anulare  del 
fuo  medelìmo  corpicciuolo  , ha  quattro 
di  quelli  occhi  lifci  ,ed  uguali  piautati 
nei  quattro  cantoni  , od  angoli  di  un 
quadrato  : i due  anteriori  tollerabilmen- 
te grofsi  , ed  1 due  polleriori  poi  per  lo 
contrario  piccioli  a fogno  , che  fono  a 
grandifsimo  llenco  diflinguibili;  e le  al- 
tre mofehe  , come  , a cagion  di  efem- 
pio  , le  mofehe  farfal.ine , prodotte  dai 
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veritif acquaioli  hanno  folcanto  Jue  «Ti 
tfsi occhi.  Vegg.  Idem,  ibìd. 

< La  poiiziune  di  quelli  occhi  lìmU 
gliancemente  varia  nelle  difTcreoc!  fpe- 
zie  delle  mofcbe  , che  gli  polTeggono; 
conciofsiachè  , qnantanqoeil  luogo  lo* 
ro  ufuale  fia  nella  parte  interiore  della 
tclla,  nulladiraeno  haanovene  alcune, 
che  gli  hanno  nella  parte  edema  , ed  in- 
teriore della  medefìma.  Alcune  fpezie 
delle  mofche  elTemeroni  hanno  tre  di 
quelli  occhi,  che  a buona  equità  polTon- 
11  addimandare  grandi,  fé  fi  abbia  rifguat- 
do alla  grolTezza  dei  roedellmi  in  rap- 
porto ad  altre  mofche.  Uno  di  quelli 
occhi  trovali  piantato  nel  mezzo  della 
fronte,  gli  altri  due  poi  nelle  radici 
delle  antenne  piantati  appunto  dai  lati 
di  quelle,  ma  alcun  poco  più  indietro. 
Quelle  fpezie  di  mofche,  oltre  di  quelli- 
occhi,  ne  hanno  altri  due  de' reticolari, 
ma  quelli  fono  più  piccioli  diquellu  ef- 
fer  fogliano  in  quella  fpezie  di  mofea. 
Veggafi  Idem  , ibid.  pag.  544. 

Non  fono  poi  già  quelli  occhi  una  co- 
fa  , che  appartenga  alla  fola  ClalTe  delle 
morche,  avvegnaché  polTeggaoo  limi- 
gliantemente  quelli  occhi  reticolari  , o 
recati  altri  Infetti  , fra’ quali  debbunii 
noverare  le  cavalette  , nelle  quali  tro- 
vaiifi  piantaci  in  vicinanza  del  nafo. 

Non  ollante  che  quelli  occhi  non  fie- 
no nelle  mofche  bene  , e chiaramente 
dillinci , fenza  l' ajuco  delle  lenti  ingran- 
denti , o de'  microfeopi  , nulladimeno 
poHun  ellì  egregiamente  , ed  a maravi- 
glia bene  feivite  per  le  dillinzioni  ne- 
celTatiedei  generi,  fra  quelle  fpezie,che 
gli  polTeggono.  V.  Idem , ibid.  p.  245. 

Tuttoché  quelli  occhi  in  fe  ftefti  fie- 
no pie. iolifsimi , nulladimeno  a fronte 
«d  a paragone  degli  occhi  fcmplici , che 


formano  la  fpezie  reticelare  , efsi  fieno' 
grofsifsimi.  Vegg.  l'Articolo  Insetto. 

Occhio  , àt  cavalli , nel  maneggio,* 
ec.  Dovrebbono  gli  occhi  dei  cavalli  ef- 
fcre  sfavillanti  , vivaci  , pieni  di  fuoco, 
dilatati , e grandi,  e ben  pieni , ma  non- 
trafmodacamente  grofsi  , non  Uralunaci, 
o fcappanci  come  fuori  della  tella,  Do- 
vrebbon'  elTere  fimigliantenente  rifolu- 
ti , audaci , e tatti  brio.  Un  cavallo  farà 
fempre  buona  mollra  , ed  apparifeenea, 
fe  guarderà  il  Tuo  oggetto  filfatamente, 
con  una  fpezie  di  noncuranza  , o fupe- 
riorità  , o difdegno  , e che  non  vada  a 
zonzo  con  gli  occhi  volgendoli  ad  altra 
parte. 

.Nell’occhio  di  un  cavallo  viene  et 
fenprirfi  , e rilevarli  lafua  inclinazione^ 
il  fuo  fiato  di  perfetto  buon'  efiere  , ofi- 
migliantemente  le  Tue  iDdifpofizioci; 
Allorché  gli  occhi  fono  afiundaci  , ed 
incavernati  nella  tefia,  oppure,  che  la. 
ciglia  rrovanfi  foverchiamentt  follevate,. 
o'  rialzate  ' , e per  così  dire,  rigonfie,  a: 
tumide,  egli  fi  é un  fegno  , che  il  ca- 
vallo è viziofo , e di  una  trilla  e rea  na- 
tura. Allorché  le  fofiette  , che  trovanli  , 
fopra  gli  occhi , fono  cllremamente con- 
cave , egli  é quello  perlamafsima  par< 
te  un  fogno  , che  il  cavallo  è aliai  vec-- 
cbio.  Quello  però  non  s'avvera  di  quei 
dati  cavalli,  che  fono  fiati  alia  monca,' 
avvegnaché  quelli  cavalli  abbiano  qne-> 
fie  medefime  foifetce  nell'  età  loro  fief* 
fa  dì  quattro  , e di  cinqueanni,  e quelli 
hanno  di  pari  le  loro  palpebre  , e lo  lo- 
to ciglia  concave  , ed  aggrinzate. 

Due  fono,  le  cefe  , che  debbon’  efier 
principal^fsimameoce^  confiderate  nell' 
occhio  di  no  cavallo , vale  adire  la  par-- 
te  criftalltna  ,ed  il  fondo  , o feudo  dell’' 
occhio.  La  parte  ctifiallin , o fia  la  pare* 
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t«  AUai  trafparMce  , dovitfbè#  p«f  U 
tìùtufx*  adomiglUrii  ad  an  ftztp  di 
Cfiftallodi  rocca,  altrameate  l'occhio 
noi  può  elTer  mai  buono.  Allorché  que- 
lla pane  è rolèiccia  , egli  è un  fegno, 
eie  l’occhio  c jafiimn)a:o,  od  eciaodio, 
corno  alcani  pretendono,  che  è foggecco 
a quel  male  , che  dicono  mal  della  luna, 

• che  addimandanli  perciò  cavalli  luna- 
tici. Allorché  é di  un  colore  di  una  fo- 
glia oaorta,  od  irabiaecaca  nella  Tua  pane 
in&riare,e  torbido  nella  parte  fopetiore, 
òfegno «videatifiimo,  ed  univoco,  che. 
il  cavallo  è realaieiue  lunatico  ; e quella 
flaalatcit  non  dura  nel  cavallo  più  lunga- 
mente di  qnc!  tratto  di  tempo , nel  qua- 
li l'occhia  é poiTeduto  attualmente  da 
(fiacco  colore. 

Rifpctto  potai  fondo  deir  occhio  del 
cavallo,  che  è propriamente  la  fua  pu- 
pilla , o pomo  , quello  dovrebb’  eflere 
grande,  ? pieno,e  dovtebbelì  foprattutto 
oRervate,  che  in  elTo  aon  vi  fuflTero,  co- 
me  dicono  | Marefcalchi , dragoni.  È 
que/ba  uaa  macchia,  o tacca  biapea , 1a 
quale  a prima  fronte  ooo  comparifoe  pih 
grofla  di  uo  granali*  di  miglio , ma 
vieoa  ctefeeroad  una  groffeaia  tale, che 
vieo  » coprite  lutto  il  pomo  dell’  oc- 
chip.  Ella  é incurabile,  ed  io  quell’  oc- 
ditq,  nel  quale  lì  nova,  non  falla  mai  di 
rendere  il  cavallo  cieco.  Se  tatto  il  fon- 
do dell’  occhio  fia  bianco,  o di  un  bian- 
co trafpaicnceincliaante  al  verdaftto,  el. 
la  fi  è quella  uoa  rea,e  trilla  fumata,  ed 
iodiaio,  tuttoché  pcravventuraella  non 
fia  per  render  totalmente  il  cavallo  eie- 
no.  Dovremo  perunco  con  ogni  mag- 
giore accumezea  efliervare  , fe  noi 
ci  facciamo  a tilgoardare  gli  occhi  dina 
Cavallo  allorché  CMvanlioppolU  ad  una. 
suuaglia  biqocM,  fia  la  tifleffiooe  d’  eflà 
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c^tlglla/iccia  comparire  i pomi  deco- 
ro occhi  biaacallri,  ed  alcune  fiate  iacli- 
ntuti  al  verde,  oMcutcoché  qaefti  fieno 
realmente  beoni  indi^j.  Dopo, che  avre- 
mo fatto  una  fimigiiaiue  oiìervaziene,  i 

potremo  facci  a fperimepeare  , fe  gli  oc-  ' ' 

chi  del  cavallo  abbiano  1’  apparenza,  e 
mollra  medefimain  un’ altro  luogo.  I 

lo  cveato,che  voi  venghiate  a rileva- 
re, ed  a diltioguere  fepra  il  fondu  dell’ 
occhia,  per  cosi  efprimcrci,  come  due' 
granelli  di  liliggioe  di  cammicro  ivi  en- 
tro ficcati,  egli  è un  fegno,  che  il  eri« 
llallino  è trafpareace;  e fe,  oltre  di  qne- 
Ao,  il  fondo  medefimo  fia  lenza  mac- 
chia, o cacca  bianca,  allora  voi  potete 
argomentare  con  ogni  maggior  ficorez  • 
za,  che  1’  occhio  i fano.  ' j 

Vi  conviene fimigliantemente  efami-  ^ I 

nare , fe  un  occhio,  che  é turbato,  o tot-  J 

bido,  e fommamente  feure  , fia  tale  in  ' 

grado  minore  dell'  altro;  cenciolliaché  ! 

qualora  fia  tale,  egli  è itrevocabilmeu-  i 

ce  perduto,  • , 

Tutti  quegli  occhi,  che  fono  piccio. 

U Atetti, e che  hannodelle  lunghe  pnpil. 
le  corrono  grandiilìmo  pericolo  di  per-  | 

der  la  viAa  piò  degli  altri  oethi.  Veg- 
gafi  r Articolo  Cecìtz’.  • 

Le  indifpofizieni  degli  occhi  nei  ca- 
valli, o procedono  da  una  flufiione,  op- 
pure da  alcun’urto,  o dannegiamento  | 

cAerna.  Nel  primo  cefo  gli  occhi  veg-  , 

gionfi  acquofi  , caldi  , rolfi,  e rigoufi,  o 
t4Mnidr,evanzandofi  fiffatea  malattia  gra-  ì 

datamente:  eel  (ieooodo  cafo  la  malattia 
inbrev’oragiugneal  Tuo  colmo, e la  pel- 
le fopra  il  late  , o parte  cAcriere  dell'  I 

occhio  é nudate  , o fcorcicata  tutta.  ' 

Se  1’  indifpofizione  riconofea  la  fua 
origine  da  un  reuma , oppure  da  una 
flaffioRe,<b;c  efTere  fatta  confidetasioae 
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fe  pt«Ttt>ga  dall’  oceSio  àtffo; 

«fpsre  da  un’ ihn  pane  travagliara,ed 
rnractata;  in  qoefto  fecondo  cafo  il  ri* 
eovramcato  detta  pane  affecta,  farà  tor* 
nar  l’occhio  libero  , efano;  nel  primo 
cafo  poi  farà  dicevole  il  rinfrefcare  il 
fangue  del  cavallo  con  un'  oncia  di  fai 
prunello,  mefcolato  cadaon  giorno  col- 
la faa  crefca,  od  altra  biada  ; e qoando 
rappeciio  del  cavallo  fia  minorato,  do* 
vradi  in  quella  vece  mefcolaie  col  fega- 
to d'anaimonio,  £no  a canto  che  la  befira 
abbia  ricovraio  il  Tuo  ffoitiaco. 

Pel  mal  d’ occhi,  ove  Ga  crefciuta  fo- 
pr’  elli  sua  pelticina  , vien  commendata 
la  prefcrizione , o ricetta,  che  fegue: 

Allachiara  di  un’noro' andrai  aggien- 
gendo  una  prefa  di  Tale  ridotto  in  poi* 
vere  ellremamente  Gna:  ciò  fatto  ponai 
fui  fuoco  queGa  chiara,  e ve  la  feguite* 
rai  a cenere  Gnoache  Gafi  ridotta  incie* 
lamente  io  polvere,  QaeGa  mefcolaia 
con  una  porzioncella  di  miele  dee  eGcr 
poGa  per  mezzo  di  una  penna  dentro  1* 
occhio  del  cavallo.  Se  queGa  venga  fpe- 
cimentata  poco  efficace  a martgiarfi , e 
levar  ria  la  pellicinamedeGma,  intal  ca- 
fo converrà  fuGìar  dentro  l’ occhio  la  poi-* 
vere  fola  con  un  caoneUino. 

Nel  cafo  poi  di  un’  arto,  a colpo  lo- 
pra  l’occhio,  prenderai  del  miele  , ed 
avendovi  aggiunta  ana  picciola  porzione 
di  polvere  di  zenzero,  la  porrai  entro  f 
occhio  del  cavallo;  ovvero  Gmigliante* 
mente  prenderai  del  lardo  di  majalecoa 
dell’  olio  rofato,  e dell’  olio  di  fambu- 
co,  parti  eguali  di  cadauna  diqueGe  fo* 
Ganze;  quindi  avendole  ben  bene  fqua- 
gliate  infieme  al  fuoco,  aodrar  ungendo 
per  ogni  parte  f occhio  dal  cavallo. 

Alcuni  cavalli  hanno  oaturaimenre  gli 
occhi  con  ogni  facilità  lagrimanti  e «he 
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l^orgMo’un*  umore  acato'  («rmiroz 
QuaGi  vengono  ad  elTcra  can  ogni  age- 
volezza maggiore  rifanaii  con  bagnarli,- 
«lavarli  fera,  ematrinà  con  dell’ acqae 
rito.  VeggaG  l’Aiticok)  Cavallo.  * 

OcGHio,  Ciglia  digli  »e»ki  /trr/c.Ncf- 
le  ferire  di  queGa  parta  del  corpo  , Taf 
di  taeGieri,  che  venga  prefa  en’eGrefnà 
cura  per  tenerla  lontana  dalle  inSaA« 
mazioni;  per  timore,  che  gli  òcchi  (ne- 
defimi  non  vengano  a rimanere  pur’ eli 
intaccati,  ed  a partecipare  di  qaeGoma^ 
kre.  Conviene  onninàmente  , che  ven- 
gano fcrupolofamente  tenore  lontat>e  da 
si  tutte  le  foGanze  acute  , e calorofe  iti 
mangiando  non  meno,  che  in  bevendo, 
e fe  il  paziente  Ga  d’abito  pletorico, do- 
vralG  indifpenfabilmenie  far  cavar  fan^ 
gue:  la  ferita  poi  dovraGf  medicare  coG 
de'  balfami  da  ferite , e la  medicatura 
dovrà  elTer  coperta  con  de’  ptutnaccioli 
inzoppani  ben  bene  nello  fpirito  di  vino 
canforato.  Se  la  ferita  Ga  grande,  edita* 
rara,  e che  il  CigliotroviG  tfttìeranaeore^ 
feparaio,  farà  neceflarie  rt  (ervirG  dell»- 
eucitura,  che  dovraIG  pofeia  fafeiare  , e> 
medicare  con  balfamo  deferite,  copreiV.- 
do  ambedue  gli  occhi,  e lenendoglipet 
quanto  mai  Ga  poGibile  io  quiete,  efen^ 
za  moto.  VeggaG  Eifitto , chirurgia,' 
pag.  79. 

Falptin  dite  occhio  firile.  Ltf  fetife*, 
o Genofi  della  palpebra  fuperiore,  ò 
della  palpebra  inferiore , non  vi  i cafo, 
che  giungano  ad  intieramente  rammar- 
ginaiG,  e cicatrizzarG  ,non  folameMea 
motivo  della  gran  fottigltezza  delle  pae^ 
li,  ma  eziandio  acsgione  della  gran  eo^ 
pia  dei  fluidi,  dai  qealt  viene  adì  elTere 
coatfAuammte  r occhio  ÌHamidire,« bu- 
gnato. RcndeGpartaneoMcetfarie , ci 
miifpenfabile  il  farG  aH<bbtfll»pvitn«* 
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fomentare  la  parte  con  dei  decotti  di 
Camomilla,  d’  Iflbpo  , oppure  d'  erba 
appellata  Eupatorio,  Eno  a che  venga  ad 
eil'er  troncato,  ed  intieramente  fermato 
lo  (gorgo  del  fangue,  e che  la  ferita  fia 
bene,  c perfettamente  nettata,  e rimon- 
da; quindi  in  evento,  che  la  ferita  Ha  a 
fghimbefcio,od  atraverfo,  è giuoco  for- 
aa,  che  venga  fermata,  « Eflata  nel  mez- 
con  un  finimmo  ago  , e pofeia  ben 
bene  fpruzzata  al  di  fopracon  della  pol> 
vere  di  Cunfolida  maggiore,  e di  gum< 
jna  arabica,  o d’  altre  fomigliaoti  medi- 
cine, oppure  inzavardata  con  del  balfa- 
pio  di  Gilead,  o del  Perù, o del  Copai- 
ba,  Hendendo,  e piantando  fopra  quefli 
medicamenti  topici  un’  impiadro  di 
diaquilon  , e raccomandando,  e legando 
tutto  in  una  Eflfatta  maniera,  che  I’  oc- 
chio pofTa  avere  pochidima  facoltà,  cd 
agio,  di  muoverfi  incorno.  Se  la  ferita  fia 
Oitta  per  lo  lungo  ella  ricercherà  parec- 
chie maglie, o punti  d'ago,  e converrà, 
che  venga  medicata  nella  foggia  pur'ora 
deferitta.  Vegg.  Eifitro,  Chirurg.  p-79. 

Occhio,  Crijialli  da  occhi,  llcriftallo. 
dapcchtonei  nodri  roicrofcop)  duppj,è 
GOtaunemente  una  lente  convella  da  am- 
bi i lari:  Ma  da  Eudachio  Divini  molto, 
tempo  è già  paEfaco,  che  venne  rinvenu- 
to, cd  inventato  un  microfeopto  di  que- 
lla fpezie,  la  [orza  del  quale  ei  piantol- 
la  in,  diremo  grado  fopra  quella  della 
fpczi^  comune  de’microfcopj  dedi:e  que- 
lla forzadipcodente,  ed  originante  prin- 
cipalmente dalla  lente,  o crìdallo  da  oc- 
chi,che  era  raddoppiato.valeadireccm- 
pododi  due  lenti,  o cridalli  piano  con- 
vefli.  Di  fimiglianteindtumento  ne  vico 
fatto  parola  con  fomma  riputazione  dal 
Ftbri  nella  fua  Ottica,  e viene  aderito, 
^he  poflegga  quella  pf«emifleoza,ed  ec- 
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cellenza  fpeziale  eh’  ei  modra  tutti  gli. 
oggetti  piatti,  e non  curvati  e pred  io 
un’area  fpaziofa, tuttoché  gl' ingrandi- 
fca  veramente  in  edremo.  Veggaofene, 
le  Tranfazioni  PilofoEche,fotto  il  n.  40.. 


OCCIDENTALE  , un  termine  ufa-i 
to  principalmente  nel  comrnercio  per 
didinguere  le  merci  recate  dalle  Indie 
Occidtntali , cioè  dall’  America,  da  quel- 
le che  ci  fi  recano  dall’ Indie  dette  O- 
riintali.  Vedi  OaiBNTAis.  , 

In  quello  fenfo  diciamo  bezoar  Oc- 
cidtmale.  Vedi  Bbzoar.-  perla  Occidea- 
/<!/«.  Vedi  Per  LA. 

Occidentale  Ori{[onu.  Vedi  O- 

HIZZONTB. 

OCCIDENTE  , O.cidins  , Occafus, 
nella  Cofmografia  uno  de’  punti  Cardi- 
nali deli’  Orizzonte  ; diametralmente 
oppodo  all’oriente.  V’edi  Punio  Car- 
DiNALB  , Oriente,  ec. 

L’  Occideatt  rigorofamentc  fi  defini- 
fee,  r interfecazione  del  primo  vertica- 
le con  l’orizzonte,  da  quella  parte  in 
cui  il  Sole  tramonta.  Vedi  Tramon- 

XARE. — T/rjrt  o di  legnare  una  vera  li- 
nea d'  occidente,  od  occidentale.  Vedi,. 
Meridiana. 

Occidente  , o meglio  Ponente,  nell 
Adronomia  fi  ufa  molto  per  dinotare 
il  luogo  nel  quale  , q verfo  il  quale  il 
Sole  o le  delle  affondano  o s’immer- 
gono fotto  l’orizzonte.  — Cosi,  dicia- 
mo , il  Sole  è in  Occidente,  o Ponente, 
Marte  è nell’  Occidente. 

Il  punto  dove  tramonta  il  Sole,  quan. 
d’  c nell'  Equatore  , è particolarmente 
chiamato  V occidente  e qui  noli  ale  , oà  il^ 
punta  del  vero  oecnfo.  V.  EQUINOZIALE. 

D’  Occidente  , od  Occibbhiali,:. 
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nella  geografia,  s'applicaao  a cerca  re- 
gioni , ec-  (ìcaate  Terfo  il  punto  del  tra- 
nomar del  Sole  , per  rirpeteo  ad  altre 
fcgioni. 

Così  riropero  di  Roma  anticamente, 
e di  Germania,  in  oggi  è chiamato  l'/oi- 
ftro  à'  Occidenti  , o 1*  Imptro  Occidt/Ua- 
hi  in  oppofiziooea  quello  diCoHan* 
tinopoli , che  è chiamato  V Imptro  itlC 
Oritnte.  Vedi  Impero- 

La  Chiefa  Latina,  o Romana  è cbia« 
mata  la  Chitfa  oecidtatalt',  in  oppofìzio- 
ne  alla  Chiefa  Greca.  Vedi  CiitEsa, 
Casco , ec. 

I Franceli  , gli  Spagnuoli  , gl’  Ita- 
liani, ec.  fono  chiamati  Nazioni  d’ *f«- 
dtntiyO  Ponente,  rifpetco  agli  Aliatici; 
e r America , l' Indù  d'  Ouidintt , per 
rifpecto  air  Indie  Orientali. 

Fen/o  d' Occidente  i anco  detto 
lephiniSfC  favenius.  Vedi  Vento. 

OCCIPITALE , nell' Anatomia  , è 
on  termine  che  a’  applica  alle  parti  dell' 
ecciput,  o della  patte  di  dietro  della 
tella.  Vedi  Occiput. 

OcciPiTALS  0^.  Vedi  r art.  Occi- 

TITIS  Os. 

OcCIPITALCSod  OccipiTAii  mu/lo- 
//, ( Vedi  Muscoso),  fono  on  paju  di 
mofcoli  del  capo  , la  cui  origine  è nel- 
lo AelTo  luogo  che  quel  de’  Frontali, 
cioè  nella  partefupetiore  della  teAa  vi- 
cino al  vertex  , ma  che  prendono  un 
corfo  affatto  oppoAo  , cioè  da  dinanzi, 
veifo  il  di  dietro,  e s’ inferirono  nella 
parte  inferiore  della  coticao pelle  ca- 
pclluta  deir  occiput , quale  fervono  a 
tirare  all*  insh.  — Vedi  Tav.  Anatom, 
( Myol.  ) 6g.  6.  n.  I. 

II  Dr.  Drake  olTetva  , che  Yoccipita- 
Ut , ed  il  frontalis  fono  un  mufcolo  di- 
gafttigo  continuato  da  ciaftuna  parte; 
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quella  parte  eh' è chiamata  Voeeipltalit, 
dopo  una  piccola  afeefa  diventa  un  ten- 
dine fottile , e feorre  per  di  fopra  tutto 
il  bregma,  dovedividefi  1'  una  parte  ten- 
dendo verfo  l'tis  jugale,  l'altra  diventan- 
do carnofaacquifta  il  nome  di  frontaliss 


SartLausitTo. 

OCCIPITALE.  L’  offo  dell'  occi- 
pite, OS  oecipitis , o lia  offo  occipitale,  è 
piantato  e (ìtuaco  nella  parte  poAeriore, 
e pih  balTa  del  cranio.  Rapprefenta  que- 
ll' oflb  una  fpezie  di  rombo  irregolar- 
mente dentato , ed  è convelfo  al  di  fuo. 
ri  , e concavo  dentro.  Viene  alcuna  fia- 
ta, febbene  raTifiimaroenie  trovato  com- 
poAo  di  due  pezzi  , effendo  divif»  la 
quei  cafo  dalla  continuazione  della  cu- 
citura cotonale.  É queft'  offo  compofto 
di  un  lato  eAemo  , e di  un  lato  interno, 
delle  parti  fuperiere  , inferiore,  latera- 
le, e dimezzo  , la  prima  della  quali 
può  elfer  rifguardaia  non  altramente} 
che  altrettanti  angoli , ed  ha  quattro 
orlature, od  alTilature,  le  due  fuperiori 
delle  quali  fono  dentate,  e le  altre  due 
inferiori  fono  piò  ,.o  meno  difuguali  in 
dìfferetni  foggetti.  In  vicinanza  del 
mezzo  del  lato  eAeriore  convelfo  di 
quell’  offo  , la  prominenza  o rialto  oc'- 
cipttale  ,è  olfervabìle  fatto  quefto  rial- 
to hannovi  due  archi-  fuperficiali  polli 
trafverfalmente  ; e quelli  fono  più  ap.- 
parifeenti , e rilevati  io  alcuni  foggetti, 
di  quello  fianlo  in  altri , un»  fuperiore, 
e più  grollb,  l’ altro  inferiore  e minore, 
e tutt'  e due  raggiungonfi  all’  allonga. 
menro  malloidc -in  cadaun  lato.  L’arco 
inferiore  viene  ad  elfer  tagliala  ad  an- 
goli recti  da  una  linea,  perpendicolazc 


% 


Digitized  by  Google  , 

i 


«■j®  o c o 

appellata  la  fpina  o creda  óccipicalc  ederv 
sa.  Setto  l'arco  foperiore  hannuvi  due 
ruvidi  piani , uno  in  ciafeun  lato  della 
fpta»;  e fra  le  eftremità  de’  due  archi 
banoovi  altri  due  rumiglianti  , piani 
uno  dalla  tnatio  delira  , e 1'  altro  dalla 
fioidra.  Noiveggiatno  fumigliancemen- 
te  due  condili , o fieno  apoEfi  condi- 
Ioidi  fafeiate  , e vedite  nel  di  fopra  di 
cartilagini  foavemente  convelle  d’  una 
figura  ellittica,  od  ovale  bislunga  , ed 
obliquamente  (ituate  , edendo  le  loro 
(dremità  poderiori  in  una  maggior  di> 
fianca  I'  una  dall’  altra  , di  quello  tro^- 
vini!  le  loro  eftremità  anteriori.  Somi- 
gliantemente una  gro.Ta  produzione  od 
allungamento  cuneiforme  , che  dai  con- 
dili -viene  ad  edere  diretto  all'  insù , e 
che  negli  adulti  trovad  bene  fpedb  con- 
giunto iofeparabilmente  aH'odb  sfenoi- 
de.  Quedo  piiofTì  acconcifsimamente 
denominare  1' apoEli  balilaride,  oppure 
la  grande  apoBE  dell’  odo  occipitale. 
Ultimamente  hannovi  nella  parte  in- 
feriore , o pib  bada  di  queda  apofifi  al> 
cunt  difugu.-ili  tubercoletti , e due  pio 
cole  produzioni  od  allungamenci  ango- 
lari Dcirorlacura  od  adllatura  deH'odb 
-ili  contro  ai  condili. 

1-  .Bannovì  fomigliantemente  in  quell’ 
odo  due  grandi  tacche  od  intaccature 
fatto  gli  angoli  laterali  , che  ricevono 
i’  apofifi  poderiore  delle  oda  delle  tem- 
pie, due  picciole  tacche  od  intaccature, 
o dite  le  vogliamo  porzioni  delle  fot- 
fette  giugulari , e dei  furi  laceri  : ca- 
dauna dì  quede  viene  ad  edere  adai  fo- 
.veote  divifa  da  una  piccola  produzione 
od  allungamento  odeo  : di  pari  il  gran 
foro  occipitale  , nel  contorno  od  or- 
latura del  quale  vi  ha  un'  imprefsioae 
^er  r inferziofle  di  un  ligat&eaio , due 
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Aderte  condiloidi  anteriori  pel  nono 
paju  di  nervi , i quali  fono  alcuna  data 
doppi  , e due  fori  condiluidi  poderiori 
per  le  picciole  vene  , che  alcuna  dati 
mancano.  La  parte  fuperiore  di  quell’ 
odo  è dlla  e fatticcia,  come  quella, che 
trovali  grandemente  erpofta  ai  colpì,  e 
ad  altri  infuUi  ed  ingiurie:  la  parte  in- 
feriore per  lo  contrario  è pih  fonile,  ma 
è ben  guernica,  e difufa  di  mufcoli:elU 
forma  la  parte  deretana  della  teda:  ferve 
per  rarticolazione  della  teda  col  tronco: 
contiene  una  porzione  del  cervello  , e 
predo  che  tutto  il  cerebello,  e dà  il 
padaggio  alla  midolla  allungata  , e ad 
una  buonìfsinu  porzione  di  nervi  , e di 
vali , ed  inferzìone  ad  una  gran  parte  di 
roufcoli.  Vedad  tTinslov) , Anatomia* 
pag-ij. 

OCCIPITIS  Or,  od  Or  prom,  nell’ 
Anatomia  , il  quarto  olTo  del  Cranio; 
così  detto  dalla  Tua  fituazionc  nell’oci 
ciput.  — Vedi  Tirai.  Amt.  ( Ofleol.  ) 
fig-  z.lit.  g,  6g.  7.  n.i.  V edi  anco  l'art. 
OcciFUT.  - i 

Egli  è il  più  duro  e il  più  grodb  degli 
ofsi  del  cranio.  X.a  fua  figura  è triango, 
lare.  Ne’b.tmbini  poc'anzi  nati  è divifo 
in  quattro  :m4  crefeendo  diventa  und 
cu)  tempo.  Vedi  Cranio.  > 

Egli  è congiunto  alle  oda  del  fìnciput 
nella  futura  lambduidale , ed  alle  olfa 
pctrofa,  ed  all'os  fphenuides  nella  futura 
sfenoidale.  •-  I 

Le  parti  di  quell' odo  fono  o folide, 
o cave  , cioè  vuote.  Le  folide  fono  due 
proccfsi,  chiamati  canna.  Le  parti cavp 
fono  o firamina.,  o feni. 

1 Foratnina  fono  o comuni  o propr}.- 
J comuni  fono  due  , uno  da  ciafeunf 
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j^rte comtìni  coll’ ofla  petrofa  , che 
«fanno  un  pafTaggio  ai  nervi , al  par  va» 
g«tn , ed  alle  vene  iugulari  interne 
I foramina  proprj  fono  cinque  : il 
prirtìo'  è tAolco  grande  J e per  qucflo 
paffa  la  fpinaùmidulla.  Altri  due  dan 
pafTaggio  ai  nervi  'della-  lingua  j t-  gli. 
ultimi  due  on  ingrefTo  alle  arterie  cer-' 
vicali.  Vedi  Nervo,  ec.'  * 

Ha  due  grandi  feni  nel  di  dentroper 
ricevere  i due  emisferi  del  cerebello. 
Vedi  CCRSUELLU.  t 

* Da  cìafcuna  parte  de*  foramina  che 
dan  pafTaggio  alla  midolla  fpinale , è di 
ordinario  un  procefTo  foderato  d’una 
cartilagine  , articolato  colla  prima  ver* 
tebra  del  collo. 

In  luogo  di  quello  v'i  qualche  volta 
fol  una  prominenza  dell' olTo  j la  quale, 
od  il  proceflb  dove  trovali , riceve  le 
inferzioni  de’mufcoli  del  capo , che  fon 
li  dieci  paia  feguenti  ; par  fplenium, 
par  complezum  , par  reflum  majus  ex- 
ternum  , par  redturo  miuui  cxternum, 
pur  obliqaam  Tuperiut  , obliquum  in- 
terius,  par  mafloideom , tedum  inter- 
num  majas  , redum  'internum  minus, 
e redum  laterale  ciaTcun  de’ quali  vedi 
nel  Tuo  proprio  luogo. 

OCCIPUT , la  parte  di  dietro  della^ 
tefla  o del  cranio  ; o Ita  la  parte,  nella 
^uale  v’è  r 0$  occipiiis.  Vedi  Cafo,' 
Cranio,  OcciFiTis  Os , ec. 

Scultero  ofletva,  che  T occiput , voi. 
gatroenie  la  coppa , fi  cauterizza  afTai 
irequenteroence  in  multi  luoghi. 

OCCULTO  , cofa  Tecreta , naTcofta, 

od  invifibile Le  fcienze  •cculic  fono 

Taznagia,  U negromanzia,  lacabbalaec. 
Vedi  ciafcuna  al  fuo  luogo. 

I Agrippa  ha  div'erfi'  libri  ‘dz  »(culta 
fhiUìfophit , pieni  di  vaoiftimie  fltanif* 
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fimi  fogni  ; e FI udd  ha  aÓTe’ volumi 
della  Caibala  o fiitnia  occulta  , involri 
folto  figure  o caratteri  Ebrei.  ■ 

I Filofofi  coni  e deboli,  quando  no« 
pofiunò  fcóprire  la  cagione  d’ on  e&t- 
te  , ni  vogliono  confo  Rare  la  loro  igno*: 
ranza,  dicono  ch’egli  procede  da  una 
virtii  occulta , da  una  eattfa  occulta  , da 
tHÌa  fBalità  occulta.  Vedi  QuAiita' ec. 
. OccuKTA  , nella  Geometria  fi  die* 
una  linea , la  quale  appena  fi  feorge  re- 
gnata colla  punta  del  compalTo , o di 
un  pennelletto  dì  piombo  itero.  Vedi 
Linea.  ' 

. Le  linee  o*vu//<  o fecche  fi  ufano  rii: 
diverfe  operazioni  ,come  nell’ alzar  de* 
piani,  ne’difegni  degli  edifizj,  in  pez- 
zi di  profpetciva  ec.  Sì  hanno  da  fean— 
celiare  , quando T opera  è finita. 

CaacriOccv  LTi.Vedi  l’arc. Cancro* 

• Occultazione  , nell’  Aflronemìa,. 
il  tempo  che  una  llella  o pianeta  fi  to- 
glie alla  nollri  villa  , per  T inierpofi- 
zione  del  corpo  della  luna,  o di qual-< 
ch'altro  pianeta.  Vedi  Eclissi. 

'Circolo  di  ptrpttua  Occu LT AZIONÒ, * 
è un  parallelo  in  una  sfera  obliqua,  tan-  * 
to  diflante  dal  polo  deprcfTo,  quanto 
T è il  polo  elevato  dall'  orizzonte.  Vedi  . 
Circolo. 

Tra  quella  linea  ed  il  polo  tutte  le 
{ielle  centenute  non  Icvan  mai,  ma  flaniì 
Ognor  nafcolle  futto  Torizzonte  del  luo- 
go. Vedi  Occultazione. 

OCCUPANTE , nella  legge , colui 
che  apprende  , e piglia  polTelTo  di  una 
cofa.'  Vedi  O CCUPAZIONB. 

- Ss  un'  teaaat  o fic;a)u«lo  polTtede  una 
l^rra  se. “per  Io  termine  della-vita  di  ua 
altro  , e tal  fittajuolo  munre  primo, 
fienea  forrnafne  alcuna  «redicà'^  colui 
die  priaao  «nera  a poffadere  e finire  ih 
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detto  termiae  , dicefi  che  ac^aitll  pro- 
prietà ,'ed  è chiamato  anoecupantt,  per- 
chè il  Tuo  titolo  fi  fonda  falla  ptima 
occupazione. 

Cosi  fe  un  itnantptt  fua  vita  durante 
ccatferifce  il  Aio  bene  o fondo  ad  un 
altro  ; fe  il  donatario  muore  prima  di 
lui , vi  farà  un  eceupantt. 

OCCUPAZIONE  , nella  legge  ci- 
vile, dinota  la  polTelIione  di  quelle  cofc 
che  in  quell’  ora  prefente  propriamente 
Qon  appartengono  ad  alcuna  privata  per- 
Ibna,  ma  fono  capaci  di  divenir  tali: 
Come  col  prendere  delle  fpoglie  nella 
guerra,  col  predare  animali  felvatici 
per  natura , come  uccelli  di  cacciagio- 
ne , fiere  ec.  o col  trovare  cofe , prima 
non  mai  fcoperte  , o perdute  da  loro 
proprietarj.  Vedi  Possessione. 

OccuparioNi,  nello  (latuto  it  Bi- 
gtimit , dinotano  ufurpazioni  fopra  il 
Re,  con  valerli  di libertadi, privilegi, 
franchigie,  alle  quali  non  fi  ha  ragione 
o titolo.  Vedi  FRaNcisiGiA. 

Occupazione, nella  Legge  comune, 
l' atto  di  fcacciare  un  uomo  dal  filo  fitf 
AolJ,  o tenuta  libera,in  tempo  di  guerra. 

Quell'  e:cafO{ìont  i lo  lleflb  che  il 
àUfcifm  in  tempo  di  pace  ; folo  che  la 
prima  non  fi  reputa  di  ti  grande  ofiefa. 
Vedi  Disseisin. 

Occupazione,  Oecupatien , dicefi 
anche  una  tenuta  o polTelEoae.  Come 
quando  fi  dice,  quello  terreno  è nella 
tenuta  od  occupaiitnt  di  un  tal  uomo  , 
cioè  , a fuo  poirefso.  V.  Possessione. 

OCCUPAVIT,  nella  Legge Ingle- 
fe,  un  mandato,  che  ha  luogo  per  co- 
lui , eh’  è fcacciato  dalla  Xna  terra  o 

(*)  L' argomtHlo  tarato  iallt  rittreha 
i£  Naturalifti  full’  tvtnimtnto  mìracolofo 
dii  Diluvia  l iacontluitnU,  fiteomt  afftrva 
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tettata , in  tempo  di  guerra  : ficceme 
quello  di  novtl  dìjfàftn  milita  per  chi- 
n’è  fcacciato  in  tempo  di  pace.  Vedi 
Disseisin. 

OCEANO*,  il  gran  mare,  o la  va- 
lla cuilezione  d'acqua  falfa  e navigabi- 
le , che  cerchia  tutta  la  terra.  Vedi 
TEERA^e  Mare. 

* La  vota  ì Xlrtea  uttattt , th’  Eajlafio  ■ 
fa  rtnirt  da  ui»««  tatut  , ciol  fdrue- 
ciolare  veloctmtntt.  /litri  dicono  , eht 
i Greci  V hanno  prefa  dai  Ftniej,  cht 
cMamavana  la  circonfirtnia  dcU’Ocea- 
no , og , dall'  Etna  itti,  hhog,  Cir- 
cuit, ambir. 

L'  Cetano  è quel  valliffimo  corpo  d’ 
acque  , dove  i due  gran  Continenti  a noi . 
noci,  il  nuovo  ed  il  vecchio  fono  inchiufi 
come  Ifole.  Vedi  Continente  , ec. 

Dal  computo  appare  che  1’  Òeiana 
occupa  confiderabilmente  pih  del  globo 
terrellre  cognito , di  quel  che  n'occupi 
la  terra.  Vedi  Terraqueo. 

11  Or.  Keil  computa , eOere  la  fa- 
perfizie  dell' intero  Oetaao  85490504 
miglia  quadrate;  cotiche  fupponendo, 
la  profondità  dell’  Cetano  edere  ad  un 
guid  mtdium^  ^ d'un  miglio,  laqean* 
tità  dell’acqua  nel  tutto  farà  ai  ;7a6a4 
7 miglia  cubiche. 

Pure  il  Dr.Burnet  computa  che  tutte 
]'  acque  nell’  Cetano  non  folTero  bafiaoti 
a fommergere  od  inondare  la  terra  a 
queir  altezza  che  le  Scritture  dicono 
ch’ella  lo  fu  nel  Diluvio  : Sette  od  ot- 
to ectaai , fecondo  lui  appena  farebbono 
badati  (♦).  Vedi  Diluvio. 

L’  Cetano  cacciandoli  nella  terra  in 
diverfi  iltetti , lafcia  il  fuo  nome  d’  C. 

il  Dell'  Aquila  Dizion.  portai,  della 
Bibbia , art.  Diluvio;  oltre  etnia  altri- 
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4Mff0^ei  afTume  quello  d!  mère  e di  gol- 
/i  ; a cui  fi  aggiugne  d'  ordinario  qual-, 
che  epiteto  per  difiinguerlo  ; come , 
Mare  Mediterraneo, Golfo  Perfiano  ec. 
Vedi  Make  e GoxEO.  — Ne’  luoghi 
molto  angufli  chiamafi  llretto,  feue,  cc. 
Vedi  Stretto* 

L’  Octano  piglia  dilTerenti  nomi  fe- 
condo i divetfi  paefi  a’  quali  è vicino; 
come  à’ Oceano  Britannico^  Germanico,  ec. 

Secondo  Maiy  , 1'  Oceano  fi  può  co> 
modamente  dividere  in  Superiore  , ed 
Inferiore. 

L’  Oceano  Superiore  , che  gli  Anti* 
chi  efieriore  chiamavano , come  quegli 
che  circondava  torte  le  note  parti  del 
mondo,  fi  fuddivide  da  lui , fecondo  i 
quattro  punti  cardinali , in  Oceano  Set- 
tentrionale, Aufralt , Orientale,  e Occi- 
dentale. 

Li'  Oceano  Settentrionale  , chiamato 
anche  glaciale,  e Scitico , è quella  parte 
dell’Oceano  Superiore  che  è vicina  ai 
polo  Settentrionale , che  ha  per  limiti 
a mezzodì  il  circolo  artico  , ed  i lidi 
boreali  dell'  Europa  e dell’  Afia,  ed  al 
Nord  le  terre  ignote  vicine  al  polo. 

É chiamato  glaciale  o gelato,  perchè 
coloro  che  hanno  tentato  un  pafi'aggio 
per  e(To  a!la  China,  ec.  fono  fempre  fiati 
fermati  dal  ghiaccio;  e Scitico  perchè 
bagna  le  Cofie  della  Scizia. 

L’  Oceano  Occidentale  , o Atlantico  è 
quella  parte  del  grande  Oceano  che  ba- 
gna le  Cofie  Occidentali  dell’ Europa  e 
dell'  Africa , fiendendofi'  dal  circolo 
Artico  fin  all'  Equinoziale. 

L’  Oceano  Meridionale , Aujlrale , od 
Etiopico , è quella  parte  che  fi  ftende 
dall’  Equinoziale  alle  terre  incognite 
Antartiche. 

' L’  Oatana  Orientale  ^ od  Indiano  , hi 
Ciamt.  Ton.  XIJJ. 
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il  fuo  primo  nome  dalla  fua  ficuazione 
airOriente  ; e 1’  altro  dall'  India,  ch’è' 
la  regione  principale  eh’  ei  bagna.  — . 
Stendefi  dalla  cofia  d’Aìao,  fino  all'lfolt 
de’  Ladroni. 

Oceano  Inferiore,  o Americano,  è 
quella  valla  parte  del  grande  Oceano^ 
che  bagna  le  Cofie  dell’  America:  tgho-i 
to,  almeno  io  gran  parte,  agli  antichi. 
Egli  è divifo  io  tre  miri , cioè 

11  ^cr^r/ Sfarli, che  bagna  le  Colld 
orientali  dell'  America  , dal  Circolo  ar- 
tico fin  al  tropico  di  Capricorno.  — 11 
Mare  Magellanico  , che  fi  ftende  dal  tro- 
pico di  Capricorno  fin  alla  Terra  Ar- 
fiialis  incognita.  — 11  Mar  del  Sud,  • 
Pacifico , che  bagna  le  cofie  occidenceli 
dell’  America , e fiendefi  fin  all’  Ifohi 
de*  Ladroni,  a Levante  , e dal  Sud  al 
Nord , dal  tropico  di  Capricorno  alla 
Terra  di  lelTo. 

Quanto  alla  falfedine  delV  OcBAHtt» 
Vedi  r Articolo  Saxsboihb. 

Quanto  alle  marie  che  t’  ofierrano  tetti 
Oceano.  Vedi  1’ Art.  Marra. 

Phìl.  Sachfio , oel  1 664,  fiampà  una 
Difiertazione , intitolata,  Oceanut  Mi- 
crocofmicut,  dedicata  a Bartholitio;  in  cui 
egli  mofirache  v’ è un  moto  circolare 
nell’  acque  , limilo  a quello  del  fangue 
nel  corpo  umano  : Che  vengono  tutte 
dall’  Oceano,  e vi  rirornandì  bel  nuovo, 
11  penfiere  è di  Salomone  , 'Eccl^f.  cap. 
la,  V.VAroRE,  Fonte,  ec. 

OCHLOCRATlA»,  iina  forma  di 
Governo,  in  cui  la  plebe  ha  la  podeftà, 
e ramminìfirazione  intera  neHefue  ma- 
ni. Vedi  Governo. 

* Lo  yoct  l Greca  , eompofia  da  , 
moltitudine,  e icf  arte, potere, 0 comando, 

5 OCHRIDA  fVedi  GiutTANDii. 

j OCHSENFURT  , So/porua,  cktà 

Q 
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<),i  Aleìnaf^na  nella Tnocohia  ,'nel  Ve- 
f^QTatodi  Warczbarg  fituaca  fulMeno,‘ 
e idìfceda  5 leghe  da  Wortzburg  al  S-E> 
Icng.  27.5.0,  laiic.  49.  4Q. 

OCEA*.  OciiRA  , nella  Scoria  naca- 
uU^unac^rra  fofsile  , gialla,  fecca  ' 
afpra.al  cacto  ; che  crovafi  nelle  minierè 
del  rame  e del  piombo  , alle  voice  in 
focile  dell’  argeiuo,  ed  alle  voice  In  roi- 
f^ief*  file  proprie.  Vedi  Tersa. 

J1  J!  i?  parola  vìtni  dal  Greco  1 

1 . S'Oll*  i Jòrmaia  da  w.;k(ns , giallo, 
'Altri, par  che  più  dtritcac&ence  riferi- 
/catio  r acro  fila  clalTe  de’  mezzi  metalli, 
^fhe  a quella  della  terra.  Ella  coHà  , fe- 
, condo  efsi,  di  terra  e di  un  metallo,  par* 
(licolariDente  del  ferro,  combinaci.  V edi 
^JV}bj;ai.io.  , . " ' 

Il  Sig.  Boyle  ci  afsicura  d'  aver  ve- 
^^uepurf  pezzo  d'^occa  più  ricco  di  metal- 
lo che  la  maggior  parte  delle  glebe  roi- 
j nera! del  ferro  ; e che  rendevali  anche 
magnetico  col  rifcaldarlo' , e*poi  raffre- 
^ darlo  in  unapofizione  perpendicolare. 
..V.  CalAucta  , e Magnetismo. 
i,  . .L’oerfl,  io  fatti  , è ferapre  di  ferro 
impregnata  , ed  è quella^  che  general- 
^,mence  dà  alle  forgeiui  calibeate  le  lor 
. virtù  medicinali  ; molte  delle  quali  tòt- 
, genti , noi  vediamo  , che  flando  fertha 
, l'acqua  , depofitano  deir  ocra  al  fondo 
‘del  vafe.  ' ^ * 

„ Alcuni  Autori  ftimanol’ ec/r»  , buona 
^ per  aiutare  , 0 promovere  lo 'fquaglia- 
..  mento  de’  metalli,  quando  fono  troppo 
afpri,  e rompevoli  ; ma  il  fuo  principal 
jj»fo,è  nella  pittura.  • J • . 

.1,,, .La  folaoccfl  giallaè  naturale  ; la  rofla 
.prepata/l  dalla  gialla  calcinandola  nel  ' 
j.  fuoco  finché  abbia  acquidato  la  fqa  rof- 
fezza.  *■  ’ ■ . 

I ietti  0 fuoli  dell’  oihi  fogliooo  efle- 
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ré  da  cento  crnqaancafiaTtdttgentQ.piei 
di  profondi  ; e la  loro  groITezzada  quat* 
iroin  cinque  pollici  ; tra  una  rena  btson 
ca  chegli  cunpredi  ibpra,  ed  una  t:rr4 
argillofa  gialla  che  fta  di  Tocco. - 

La  miglior  ocra  è quella  di  Berrl  i« 
Fi’ancla.  Se ’ne  cavano  di  diverfe  fpézie 
in  Inghiherrs,  che  tutte  piegano  al  rof* 
fo  ; alcune  d’  elle  lì  adoprano  nel  luflrar 
regli  fpecchi.  ■ ' . 

‘ • OCTA BIS  . nella  legge. Vedi l’ Ar- 

ticoloOcT  A VA.  ..  .,  I. 

‘ OCTAETERIDKS>  , nella  Crono- 
logia ec.  lo  fpazio  o la  durazione  di  bo- 
to anni.  . t 

^ * La  parola  / firmala  dal  Greca  àxrid, 

etto,  td  tme  , armo.  ' > 

■■  OCTAGONO.  V.  Ottocoko.  >•  t 
OCTAHF.DRON, nella  Geometria, 
'Tino  de’  cinque' corpi  regolari , che  coda 
dì  otto  triangoli  eguali  ed  equilateri. 
Vedi  Cor^o  Regolare.  ■ > 

L'  Oclahtdron  può  concepirli  come 
‘collante  di  due  piramidi  quadrilacere  u* 
nite  nelle  lorobilì.  V.  Pie  AMIDE. 

' La  fua  folidità  adunque  G trova  mol- 
tiplicando la  bafe  quadrangolare  dvH'una 
e dell'altra,  per  un  terzo  dell’  altezza 
‘ perpendicolaredi  Una  d’  elTa  ,•  e quindi 
duplicando  il  prodotto.  V.  Solidità’. 

11  quadrato  d’  un  lato  d’un  OSahedmn 
' i in  una  ragione  fobdupla  del  q'jadrato 
del  Diametro  della  sfera  circcmfcri- 
beote.  • - ■ i 

■"''OCTANTE,  od  OcTi LE  , ncH'A- 
flronomia',é  un  afpecto  , o una  polìzio- 
■■  he'dt  due  pianeti  ec.  in  cui  , i loto  luo- 
’ ghifuno'diflanri  un’ ottava  parte  di '-un 
circolo  ,045  gradi  1’  uno  dall'  altro. V • 
Asfetto,  ed  OcTiLE.  • ‘ 
‘OCTAPLA,  • U8  termine rwlla  eru- 
dizione làcra  ,uOico  per  dinotare  una^ 
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fpezie  di  antlcj^fflbiS'poliglotta  J co- 
f^cc'drottocolooae.  Vedi  fiieii*  »c 

PotlOtOT'Tà.  "JI»  O I ‘ì  ^ I 

r.^  * La  finti  i fornai»  dal  Grtco  , *«t«, 
otto  t f una  nfa  chi  ha  otto  fili,  or- 
iiHÌ,o  colottat.  ...  .... 

Nella  prima  colenna  V era  il  teflo 

• Ebreo  in  caraccetà  'Ebraici;  éella  feconda 

• il  medelimotefl»  in  «aratreriGreci;nlel- 
la  terza  , la  vcrfiene  Greca  d’Aqui- 

• Is  : cella  quarta,  quella  di  Simmacs; 
'nella  quinta,  i Settanta;  nella  feftaqucl* 

' la  eli  ’Teodozione  : nella  fetcima;  la  ver* 

‘ (ione  detta  la  Quinta  ; 1’  ultima  , un’  al- 
' tra  checbiamavan  la/i/a.  1 

Origene  fu  1'  Autore  degli  OSapla  , 
egualmente  che  dei  mrofla,  ed  htxapla- 

• OCTATEUCHO,  nella  fac^aLette- 
raiura  , fi  prende  per  gli  otto  primi  li- 
bri del  vecchio  Teftamento,  cioè  la  Ge- 

- nefi , r Efodo,  il'Le*  itico,  i Numeri,  il . 
Dcuteronumio,Joruè,e  Rutfa,i  Giudici. 

• Vedi  Bietfia,  e PatiTaTEUCo.  — Pro- 
copio di  Gaza  ha  dieci  commentar)  full' 
<ì3atiac». 

' 1 OCT  AVA, nella  Mufica.  Vedi  O- 

CTAV*. 

OcTiv  A,odOcrAiis,  nellaLegge, 
••  dinota  l'8.”  giorno  dopo  qualche  feda,' 
inclufivamente;  il  quale  fpazio  è>ariCO 
••  chiamato urui.  ‘ 

OCTILE,od  OSanit  nell’ Adtolo- 
già  ,è  un  arpeito  di  due  pianeti,  quando 
'*  fono  didanci  l’uno  dall’  altro  d'  un  otta- 
vo del  Zodiaco,  cioè  d'  un  fegno  e mezt 
zo,o  4s*.  V Octante,  e Trioctilc. 
OCTO  ,y<!/OcTo.  V.  Abocto. 
OCTOBER.  Vedi. Ottobre.  < - 

OCTOGONO.VcdiOTXocona.  • 
OCTOSTYLE  , nell’ Architettur* 

• antica , la  faccia  di  un  edificio  , cooce* 
Mente  otto  colonne. 

Chomi.  Tom-  Xllt. 
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Le  otto  colo«nedoll’03o)fjr/r  po|fv**® 
e/Tete  difppdeVia  linea  retta,  come  nèl 
'Tempio  Pfeod’o(iiptèro  di  Yittuviò^'e 
nel  Pantheon  ; o in  un  'circolo  , còn^e 
nei  Tempio  .Monoptero  rotondo  d’i^- 
. pollo  Pythio  in  Delfi , ec.  ‘ 

OGTO  rj.'fi.  Vedi  TalÉs.  ’ 

- OCOLARES 'iJenfrr  , o Cynodonlis^f 

denti  canini.  Vedi  Dente.  ^ 

[l  OCULUS',  nell’ Anat'omra.  Vedi 
^ 1’  Articolo  Occhio.  ^ . 

Ocuti  C<2/jcror«/n.  V.  Gb  AttCHTO. 
r.  , Octfu  , otehi,  nella  Botanica,  le 
, gemme , o bottoni  di  una  piane*  « 
principia  a mettere, o fpuntare;  ovvmo 
i nocchi  da' quali  i ramufcelli  fpuntatjo. 

• Vedi  Germen  , Innesto,  cc. 

Addu3or,  Dtpnfor,  EUvitor, Obliquai, 
Ocùii.  Vedigli  Articoli  Abdoctor, 
Devr  EssoB,  ec. 

5 beZ  AKOW , Aiitct,  città  forte 
di  Turchia,,  nella  Bedarabia  , capitalo 
d’un  Didretto  del  medelimo  hòmej  o 
memorabile  per  la  battaglia  del 
.Quivi  Hanno, le  Galee  Turche  ,'  per^co- 
prire  le  foci  def  fiume  Nieper  , centra  le 
feorretie  de’  CoVacchi.  É munita  dà  pa- 
recchi Forti , ed  c difeofta  al  S.  O 
leghe  da  Bialogtod,  al  N.  per  T E'  170 
.da  Coftantiqopoli.  long.  47.  3 5 . latic. 

4^'  3®' 

ODA,  nel  Serraglio  Turco,  «gn*"®* 
Wiflaji  , m9cjimera,  od  ordine.  Vedi 
Serraclio. 

I paggi  del  Gran-Signore  fono  dfvifi 
in  cinquecla(fi,o  càmere,  chiamate  Oda. 

VediPaoc:»*  ' k • ; j- 

;i.  La  prima  , che  e la  piu  balTa  in^dt- 
gniù , è chiamata  li  grandi  oda  , dal  nu- 
mero delle  perfqnc  che  la, compongono; 

E fono  i giovanetti,  a’  quali  t’ infe- 

■ gna  aleggete  , (iftWete , , e parlar  lelio- 

. . J.  , t Q C3J. 
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gue^cioiiaTarchefca  per  qaefto  «ol- 
ilo ; r Arabica  per  il  Paradifo  ; e la  Per» 
tana  per  l' lofcrne , a cagione  dell'  Ere- 
Aa  de’  popoli  che  la  parlano. 

La  feconda  è chiamata  la  piceiola  •da-, 
dove,  dall’  età  di  1 4 o | 5 anni  , la  gio- 
Tcnth  s’  alleva  e addedra  nell’  armi  ; • 
aeJJo  Audio  di  quella  polita  dottrina, 
che  fcgliono  i Turchi  imparare -.cioè  la 
Logica , r Aritmetica  , la  Geometria, 
cd  un  poco  d’  A Urologia* 

Inciafcunadi  quede  Camere  , v’iutt 
paggio  della  Camera  privata  , che  lor 
foprainrende  ; come  i Prefetti  ne'  Col. 
legì  de’Gefuiti. 

La  terza  clafle  , chiamata , kilar-od*, 
comprende  duecento  paggi  : che,  oltre 
gli  altri  foro  efercizj  , fono  impiegati  a 
ceano  del  Kilergl-bachi  , nel  ferviaio 
della  cucina  , o della  dìfpenfa  . e del 
luogo  , ove  fi  confervaoo  i frutti. 

La  quarta  è compoda  di  foli  venti- 
''qnattro,  che,  fotte  il  Khazineda  bacbi 
hanno  la  cura  del  refore,  nell’  apparta- 
mentb'del  Gran  Signore,  dove  non  en- 
trano «ai  con  Vedi  Icqaali  abbiano  fac- 
coccie. 

La  quinta  i chiamata  kkas-ods  , cioè 
camera  privata  , ed  i compoda  di  40 
paggi  , che  fervono  nella  camera  del 
letto  o interna  dell’  Imperadore.  Il  pri- 
mo di  queda  camera  è chiamato  odeia- 
tÀi , il  fecondo  ptiktar,  ec. 

Otto  di  quedi  paggi  tengono  guardia 
continua  ogni  notte  nella  danza  dell'lm- 
peradore.  Sono  podatiin  diverfi  fiti^  al- 
cuni pih  da  vicino  a lui,  altri  più  difco. 
di , fecondlfi  loco  gradi  nella  Camera. 
Hanno  da  aver  cara  del  lume,  che  fi  cte- 
ae  fempre  nella  danza  , accioccliè  -non 
gli  dìa  in  lugli  occhi,  e lo  fvegli  t.e  fe 
accorgonfich’egli  fia  durbato  da  qgal- 
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cift  (ògno  noledo  , devono  fare,  che 
fia  fvegliato  da  noo  degli  Agà. 

ODABACHl , o OoDoiarsi , nn 

UlEziale  nella  loldaielcaTurca,  l’ idef- 
fo  quafi  che  un  Sargence , o Caporale 
tra  noi... 

I foldati  ordinari,  ed  i giannizzari, 
chiamati  OldachU , dopod’  aver  fervìto 
per  un  certo  cordi  d' anni , fono  podi  in 
carica , e fatti  biquelari;  e di  biquelari 
cui  tempo  divenuno  Odabaehi , cioè  ca- 
porali di  Compagnie  , • capi  di  certe 
partite , il  cai  numero  non  è fidato,  of- 
fendo ora  dieci , ed  ora  venti.  La  loro 
paga  i fei  doppie  per  mefe  e fi  didin- 
guooo  da  un  grande  beretcone,  largo  ua 
piede,  e più  di  un  piede  lungo,  che  lor 
pende  fulla  fcbienacon  due  lunghe  piu» 
medidrnzzo. 

ODE*,  Oda,  nella  Poefia  antica, 
■na  canzone;  od  una  compofizione,  atra 
a cantarli , e compoda  per  tal  fine  ; ed 
il  canto  fendo  d’ ordinario  accompagna- 
to da  qualche  drumento  ratificale  , fo- 
pra  tutto  dalla  lira.  VediCAttzosB,  e 
Lirico. 

* La  parola  é Grtea  , , cantu*. 

Nella  poefia  moderna  l' adt  è un  poe- 
ma lirico, che  coda  di  verfi  lunghi  e cor- 
ti , didinti  in  danze,  o drofe  , nelle  qua. 
lì  ognor  fi  conferva  la  deda  mifura. 

Le  Odi  degli  antichi,  ofierva  il  Vof- 
fio,  aver  avuto  m ritorno  regolare  del- 
la della  fpetìe  di  verfo  , e della  defla 
quantità  di  lìllabe  nel  luogo  medefimo 
^ ciafcun  verfo  limile:  ««  Ma  non  v’  è 
» (dic’egli  ) fe  non  confulioiie  di  quan- 
n ricadi  nelle  Odi  moderne;  così  che  a 
» fegnire  la  quantità  naturale  delle  no* 
» dre  fillabe , ogni  danza  farà  una  can. 
as  zone  differente.  « 

Ciò  non  odante  egli  averebbe  dovu- 
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eo  ofsdrTar»  che  cutce  le  0</«' antiche 
non  furono  «ii  tal  forca.  Ma  ci  continua 
a dire  : « I moderni  non  hanoo  riguardo 
M alla  quantità  naturale  delie  lillabe, 
» ed  hann'  introdotto  una  varietà  non 
» naturale  e barbara  di  note  lunghe  e 
» brevi,  eh’  eglino  applicano  fen  za  alt 
t»  cuu  rifpecto  alla  naturai  quantità  deU 
» le  lillabe  ; cosi  che  non  è maravigli^ 
» che  la  nodra  mulìca  vocale  non  faccia 
» eSecto.  « De  foim. canta.  Vedi  Ver. 
jo,VocAtB  Afa/ctf , Quantità’,  ec. 

Tra  gli  Antichi  , Ode  niente  più  lì* 
gnibcavache  una  canzone  ; apprelTo  noi 
.elleno  fon  cofe  differenti*  — Le  Ode 
janciebe  generalmente  erano  in  onore  de’ 
• loro  Dii  , come  parecchie  di. quelle  di 
Pindaro  e d’  Orazio,  alle  volte  fopra 
altri  foggetti  , come  quelle  d’  Anacre- 
onte,  di  Saffo,  ec.  Le  Ode  log]  e fi . fono 
per  lo  più  compolle  in  lode  di  Eroi,  e 
delle  grandi  imprefe.ed  azioni;  come 
quelle  di  Dryden  , di  Prior,ec.  . 

Il  carattere  dilHniivo  dell'  Ode  ò 1^ 
Jolce{{a  ; 11  poeta  ha  da  dilettare  e lu- 
fingare  gli  animi  de’  fuoi  lettori  con  la 
varietà  del  verfo , e cor:  la  delicatezza 
.delle  parole  , con  la  bellezza  de’  nume* 
,ri , e colla  deferizione  di  cofe  più  ame* 
ne  e dilettevoli  in  fe  derse.  La  varietà 
.de’  numeri  è efsenziale  all’  Ode,  .. 

Da  prima  il  verfo  dell'  Ode  non  fu  per 
, verità  che  d’ una  fpezie  ; ma  per  pia- 
cere maggiormente  , ed  in  grazia  della 
mulìca,  in  cui  le  ode  fi  cantavano,  ne 
^furono  a grado  a grado,  variati  i numeri 
ed  i piedi  cosi  , che  le  loro  fpezie  fono 
oramai  quali  innumerabili.  U na  delle  più 
.in  idima  e pregio, è la  Pindarica,  la  qua- 
le lì  didingue  per  1’  arditezza  e per  la 
^rapidità  de’  fuoi  voli.  Vedi  Pindarico. 

L’  Ode  antica  non  ebbe  originalmente 
'■  Càamt,  Tarn.  XIII.  - 

V ‘ 
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fuorebè  nna  danza  , o fkophc  ; tna  fu 
poi  divil'a  in  tre  pani , cioi  fiopht  ,an- 
tijlrophe,  ed  epode. — 1 Sacerdbti  andan- 
do  inrorno  dell’  Alt.are  , e cantandq  la 
lode  de’  Dei,  chiamavano  il  loro  primo 
ingrefso flrop'ht,  cioè  volgimento  alla  lì- 
r illratil  lecpndn,  cioè  il  volgimento  alla 
dritta  lo  chiamavano  amiflrop'te  , quali 
ritorno.  Finalmente,  lèrmandolì  davanti 
Altare , cantavano  il  redo  ; e ciò  da 
lor  chiamavafi  tpjJt.  Vedi  Strothb, 
Antistrophe,  ed  Epode. 

, Ode  yd/ffl/ci».  Vedi  Aie Aico. 

i ODENSEE,0/r»n/<7,  città  conlide- 
^abile  di  Danimarca  nell’lfola  di  runen, 
con  Vefeovato  Suffraganeo  di  Lunden, 
dìfeoda  i6  leghe daSleswìgh,  z6  al  S. 
.D,  da  Koppenhagen.  long.  z3.  a.  lac« 

■SS’  ^8.  ■ 

^ OpEUM,nd'.  i9r,apprefsogIi  antichi 
era  un  luogo  dedìnato  per  recitare  la  ipq* 
fìca,  da  cantari  fui  teatro.  ^ 

, Odeum,  s’  edendea  talvolta  a certf 
fabbriche  , le  quali  non  avean  alcunn 
relazione  al  teatro.  — ■ Pericle  Fabbricò 
un  Odeum  io  Atene,  dove  fi  combattea 
per  riportar  prerpj , o vittorie  muficali; 
Paufantadice,  eh*  Erode  1’  Ateiniefe  fab- 
bricò un  magnifico  Ódeum  per  fepulct» 
di  Cua  moglie.  ^ i . i..  ,i 

Gli  Scrittori  Ecclefia-dici  chliniaho 
anche  Odeum  il  Coro  di  una  'Chiefa. 

, .»  j. 

Coro. 

. ODIO*.  Alia  , anticamente  dett» 
ireye  de  iono  ér  malo  , è un  mandato  , di- 
retto al  Sheriffo,  perchè  ricerchi  ,.ìe  un 
flomo  , eh’  è dato  mefso  in  prigione  Mp 
fofpetto  d'  omicidio , vi  fia  dato  mels* 
con  giudo  fofpetto  ,o  fol  per  ihalìziif 
e mala  volontà.  , -.‘•■'fi 

ODISSEA  o Odvssba  , un  jjpé- 
ma  epico  d Omero  , nel  quale  egli  rac~ 

- Q 3 . ••  • - 
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coD(*  l'avTCBUjreche  tcadJtro  ad  Ulif- 
fe  nel  foo  ritorno  in  Italia  dall’  afsedio 
di  Ttoja.  Vedi  Eprco. 

’ ^ Lo  ponto  i formata  dal  Grteo  t^utauo, 

' tAi  f.gniJ!co  f i/ttjfo  , da  tduonus, 

■ ' Ulyfses. 

' Il  difegno  dell'  Iliade  , per  ofserva- 
}k>ne  del  P.  Bofsii , è d’  indruire  le 
Bspubbliche  e gli  Stati  della  Grecia, 
ionliJeratì  come  uniti  in  un  corpo  , o 
6oine  parti  d’  un  tutto  ; e quello  dell’ 
Odijfca , inllroire  quelle  medefitne  Re- 
pubblicbe  , conlUcrate  nelle  loro  capa- 
cìcadi  particolari.  Vedi  Iludb. 

Uno  Stato  i di  due  parti  compodo:  Il 
capo  che  comanda  i la  prima;  ed  i mem- 
bri che  ubbidifeono  , la  feconda.  Ora, 

abbilbgna  d’  inftruaioni  per  1'  uno  e 
|>er  r altro  *,  ma  li  può  comunicarle  e 
trasmetterle  ambedue  per  mezzo  d'  una 
ioedefima  perfona. 

La  favola  adunque  étWOdifia  i come 
ÌTegue  : Un  Principe  era  dato  obbligato 
di  lafciare  il  fuo  paefe  , e condurre  un 
efercìto  de’ fuoi  fudditi  ad  una  efpedi- 
xione  edema:  dopo  d’avere  ciò  glorio- 
famenrte  efeguùo,  avea  intraprefo  il  fuo 
ritorno  alla  patria:  ma  in  onta  di  tutti 
1 Tuoi  sforzi , fu  per  diverit  anni  tratte- 
nuto da  tempede , che  lo  gittarono  in 
«arj  lidi  epaed  , diflèreoti  gliuoi  dagli 
altri  nelle  maniere , nè  codumi  , nella 
politica,  ec. 

Ne’per'coli  e rifchico’qaali  egli  ebbe 
da  combattere,  i fuoicompagni.fpreaza- 
loridélfuo  configlio, perirono  tutti  per 
llrr  propria  colpa.  Nel  fraterapo,  i ricchi 
ÌSignori  e potenti  del  fuo  paefe, abufati- 
tfofi  della  di  lui  lontananza, commettono- 
draoldifordini  nel  fuo  palazzo,  pongono 
a foqquadro  il  fuo  teforo,  difpongono  in- 
lìdJe  contro  il  fuo  figliuolo  , e vorreb- 
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bo'no  indurre  la  di  luì  moglie  l fcégU^ 
re  un  di  loro  per  marito  ; tutto  qnedtK, 
col  penfiere  o nella  fuppoftztone  eh*  et 
folle  affatto  perduto.  Ala  egli  ritorna  alla 
fine;  ed  edendofi  fcopertoal  fuo  figliuo- 
lo , e ad  alcuni  altri  de*  fuoi  amici  che 
erano  dati  codanti  nella  lor  fedel  fug- 
gezione,  ei  divien  tedimonio  di  vi  da 
dell'  infolenzade’giovanicortigiani  com- 
petitori ; li  punifee  come  meritavano; 
e rende  quella  pace  e tranquilità  alla  fua 
Ifola  , che  durante  la  fua  alTenza  n'  era 
data  sbandita.  Vedi  Favola. 

La  verità,  od  il  modello,  su  cui  que- 
da  favola  è fondata  , fi  ò ; che  1'  alìen- 
za  d*  una  perfona  dalla  propria  cafa , di 
maniera  che  aver  non  podà  1'  occhio  al- 
le  cofe  fue,  è caafa  di  gravi  difordini. 
Perciò , la  lontananza  dalla  patria,  delF 
Eroe,  è la  parte  principale  e la  piò  ef- 
fenziale  dell’azione;  ed  abbraccia  la  maf- 
fima  parte  del  Poema. 

Quedo  poema,  aggiugne  il  P.  Bofsò, 
è piò  adattato  alla  sfera  od  alla  capacità 
c bifogni  del  popolo , di  quel  che  lo  fia 
1’  Hiadt , in  cui  i popoli  o fudditi  fof- 
frono  difaftti  piò  pet  la  mala  condotta 
de’ loro  Princìpi  , che  per  colpa  lor  pro- 
pria. Igran  nomi  d’ Eroi,  UliiTe,  ec.  non 
rap^refentan  qui  i piò  abietti  e piò  poveri 
uomini. del  contado  , da  meno  de’  Pria- 
cipi , degli  AlefìTandri  , dè  Cefari , ec. 
In  fatti  la  piò  bafia  plebe  i non  meno 
ibggetta  a rovinare  i proprj  beai,  e le 
proprie  famiglie  per  la  fua  negligenza, 
ec.  che  i piò  grandi  e nobili  Signori  ; c 
perciò  abbi  fogna  egualmente  delle  let- 
ture e degl’iflfegnamenti  d’  Omero;  ed 
h egualmente  capace  di  profittarne,  che 
i Re  ed  i-  Principi  ftefit. 

Gerardo  Croes,  Oiandefe  in  un  libro 
intitolato  OMHPOZ  Zt?M.OT,Omen 
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/lauspa^D  ìb  Dort  nel  1 704  ^ fi  iludia  d> 
provare  che  i r0ggetci  dei  dee  poeni  4’ 
Omero  funo  preti  dalle  Scritcure  : che 
Inazione  dell’  OUffa^  » pmicoltre,  ^non 
è altro  che  le  avventare  degl’  Ifraeliti 
fin  alla  morte  di  Mo$è , e che  1’  Odiffta 
(u  compofia  avanti  l’ Iliade , il  foggetto 
4ella  quale  è la  prefa  di  Gerico.  Qualj 
immaginazioni  ! 

, ODONTALGIA*,  nella  Medici- 
pa , dolore  de’  denti  ; uno  de’  più  or- 
dinar) , e inficm  pih  crudeli  dolori , a' 
quali  Ga  il  noftto  corpo  foggetto.  Vedi 
Dente. 

♦ La  parola  i Greca  «/«rr^Ar»» , formata 
da  oJVf  , dente  , ed  » dotare. 

La  fua  cauta  è una  qualche  acre  fero- 
fità,  chegittafi  fulla  membrana,  la  quale 
fodera  e intonacagli  alveoli  de’ demi.  J1 
liqaore  è talorcosi  acre  e cerrofivo,  che 
maogia  a poco  a poco  i denti , e li  fa 
cadere  pezzo  a pezzo.  — Le  fue  caofe 
più  rimote  foco  1’  nfo  delle  cofe  zuc- 
cherate , delle  cofe  troppo  calde,  e de- 
gli accidi  freddi,  ec. 

limale  è frequentemente  accompi- 

gnato  da  un’ infiammazione,  oda  un  tu- 
more edematofo  della  mafcella.— Qual- 
che volta  anche  egli  diriva  da  un  verme 
che  trovati  nella  radice  del  dente. 

Gli  Accademici,  Curiofi  Htttur.t,  De* 
cad.  II.  riferifcoDo  un’  odontalgia  guarita 
con  unofchiaifo  dato  al  paziente;  ed  ag- 
giungono un  efempio  di  cechità  e di 
odontalgie  cagionate  col  radere  della  bar- 
ba. La  villa  fola  di  un  rimedio  difcac- 
cia  alle  volte  quello  dolore. 

ODONT01DES*,oi'.rW«  nell’ 
Anatomia , un'  apopbyfi  nel  mezzo 
della  feconda  vertebra  ; così  chiamata 
-dalla  Tua  raflbmiglìanza  Apn  dente.  V e- 

di  PTKBNOIPBi.eVgBTE^RA. 

Chaml,  _ Tom.  Xlll, 
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* La  parola  l formata  do!  Greco 
, dente  e adii  , fama,  ^ 

La  fua  fupcrfizie  i un  poco  ineguale, 
acciocché  il  ligamento  che  n'  efce,  e che 
la  lega  all’  occiput,  s’  attenga  più  forte 
e faldo.  , 

Eli’  é anco  circondata  da  un  ligamen- 
to folido,  congegnato  a bello  Audio  dal- 
la natura,  per  impedire  che  la  midolb 
fpinale  non  Ga  compreflada  queft’apo- 
phyfi. 

ODORAMENTUM,  nella  Farma- 
cia, una  medicina  applicata  per  lo  van- 
taggio del  fuo  odore,  fia  fetido  , a pipe 
graiue  foave. VediSoFriTOS. 

Tali  frequentemente  fi  ufano  ne’  mali 
lAerici,  e nelle  affezioni  ipocondriache: 
r.fr.  r affafxcida,  la  canf^ora,  ec.  Vedi 
NoDUtUS. 

ODORARE,OooBaxo,  Tatto  coti 
cui  percepiamo  gli  odori,  o per  cui  feq- 
tiamo  e ci  accorgiamo  de’  corpi  odà- 
rofi  mediante  certi  loro  elBuvj , che  fe- 
rindo  l’organo  olfattorio  , con  quanta 
vivezza  bada  perchè  il  loro  impnifo  lE 
propaghi  fui  cerebro,  eccitano  una  fen- 
fazìone  nell’ anima.  Vedi  Sen<o  , Sei^- 
tAZiONB,  e Odore. 

Gli  organi  principali  dell’  OdoraiOf 
fono  le  natici,  ed  i nervi  olfattori,  le  mi- 
nute ramificazioni  de’  quali  fono  diflri- 
buite  per  tutto  il  concavo  d’  effe  narici; 
fe  ne  poffon  vedere  le  lot  deferizio» 
'ni  fotto  i loro  capi.  ' ' , 

L’  odorare  fi  fa  per  via  degli  effluvi 
odorofi , che  ondeggiano  nell’  aria,  tira*, 
ti  nelle  narici,  nell’  iofpirazione.e  urtaa* 
ti  con  tal  forza  nelle  fibrille  de’  nervi  ol- 
fattori, refi  loro  opportunamente  oppo^ 
Ai  dalla  figura  del  nafo  e dalla  fituazie- 
ne  degli  efficolijChe  li  fcuotooo,  e danpp 
ad  cffi  un  moto  vibiativo;  latjuala^i»/ 
’ Q4  ' 
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Tie'fendo  di  là  comunicata  al  fcnforió  co- 
mune, occafiona  1*  idea  di  un  oggetto 
foave, grato,  o puzzolente,  agro,  aroma- 
tico , o putrcf^atto.  La  matccia  , negli 
animali,  ne’  vegetabili,  ne’fofsili,  ec.  la 
quale  principalmente  affetta  il  fenfo  deli’ 
odorato,  oflTcrva  Bocrhaave,  che  è quella 
foAanza  fotcile  , inerente  nelle  Tue  parti 
'oleofe,  chiamata  fpirito  : imperocché 
quando  quella  è tolta  via  da’  corpi  i 
più  ftaganti  , ciò  che  reffa  non  ha  ap. 
pena  oJc>r<raTcuno;  ed  all’  incontro  s’  el- 
la fi  verfi  o fparga  fopra  corpi  non  odoro’- 
f;dk  loro  una  fragranza.  Ir^/t.  cap.  de 
Olfic. 

Willis  ofierva,  che  I bruti  hanno  gq* 
aeralmente  Li  fenfo  deiro</or«/o  di  mol- 
'ló  maggior  perfezione  che  Tuomo;  per- 
chè con  clTo  folo  , didinguon’  eglino  le 
^virtù  e le  qualità  de’ corpi  prima  ignoti; 
fiutano  e feoprono  all'odore  il  loro  cibo 
'ad  una  grande  didanza,  come  i cani , e 
gli'uccelli  la  loro  preda;  ed  afeofo  tra  al- 
tre materie,  come  le  anitre,  ec. 

‘ L’uomo  avendo  degli  altri  mezzi 
per  giudicare  dei  fuo  cibo,  ec.  non  avea 
'bifu^gno  di  tanta  fagacia  ed  acutezza  nel 
filo  nafoi  cqn  udantc  abbiam  degli  efem* 
p)  di  un  odorato  vividimo  anche  negli  uo- 
mini. -—Nelle  Hijtoires  dts  ^ntilles^wen- 
ghiamo  afficurati,  che  vi  fon  de’ Negri, 
’ì.quali,  col  fólo  odorato,  fan  didingucre 
lè  pedaié  dr  un  Francefe  da  quelle  di 
•n.Negro.^ 

* ''Trovali,  chfe  le  lamin*  , dalfe  quali 
é difèfa  la  parte  faperiore  delle  narici,e 
che  fervono  per  ricevere  le  divaricazio- 
ni de’  n'ervi  olfatcorj,  fono  fempre  più 
lunghe  c complicate- adleme  ih  maggior 
numero,  fecondo  che  1’ animale  ha  più 
'tfquifito  quedo  fuo  fenfo  : i varj  anfrat- 
ti e le  tòniioficà  di  quelle  laminse  , tract 
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tengono  e inceppano  il  più  delle  parti* 
celle  odorifere.'  ; 

^BeggeggammiiLii  i BgacegaBgsse» 

doPPZEJtflKT».  - ' 

ODOR ATO(  r ) Il  fenfo  dell’ odo- 
rato  in  alcuni  particolari  Infetti  fembr» 
cdremamente  lino,  e delicato.  Vien  rife- 
rito delle  api,  eh’  effe  faranno  bcnillhno 
capaci  di  fentìr  l’odore  del  miele,e  dellà 
cera  alla  didanza  di  un  buon  miglio,  e 
fopra  queda  fpezial  qualità  trovantefi  in 
queda  picciolilfima  creatura  è fondata 
una  fommameote  profittevole  fpezie  di 
caccia  nelle  bofeaglie  della  Nuova  In- 
ghilterra, ed  in  alcuni  altri  luoghi  pel 
miele  , che  raccolgono  le  api  felvagge, 
•o  bofcherecce.  In  quelle  regioni  quelli 
infetti  trovanfi  in  numero  infinito  per  le 
•felve-,  cper  i bofehi  ,-  e vi  hanno  de’ 
magazzini  abbondevolifsimi  di  cera  , t 
di  miele, -ma  ella  era  cofa  fempremai 
malagevolifsiina  il  rinvenirli  , e lofco*- 
prirli  , fino  a tanto  che  non  fu  rintrac- 
ciato ed- inventato  il  prclènte  metodo. 
••  Sceglie  fempremai  il  cacciatore  per 
fntraprefa  fomigliante  un  giorno  netta, 
■chiaro  , e bene  adblato  : quindi  fafsl  a 
por  piede  nel  bofeo  con  in  mano  un  ta^ 
glicre,  fopra  di  cui  vi  ha alcuna  porzio- 
ne di  miele  e quedo  egli  Io  pone  foprà 
un  tronco  di  un  albero.  Incontanente  le 
api  faltan  fuori  , vi  s’affollano  intorno 
e pongotifì  a cibarfene  ; todo  che  tre,  o 
quattro  vi- fi  fono  fopra  pofate,  egli  le 
acchiappa  cuoprendule  con  delle  piccio- 
lilfime-ampolline  , e dopo  avcrvelc  te« 
Inute  dentro  alquanti  minuti  le  lafciaad 
una  ad  una-feappar  fuori  delle  boccettr- 
ne,  e fi  pone  ad  atteotamente  offervare 
la  traccia  dclcorfo  loro.  Quedo  amabr- 
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filGoib  animitletto  afcenJe  Tempre  e 
coAancemente  perl’ariiad  anajpiccola 
altezza,  e poiché  ha  fatto  queAapiccio- 
la  alzata,  valTene  direttamente  in  una  li- 
nea retta  alla  volta  delT  albero,  nel  qua- 
le tiene  il  Tuo  alveare.  Siccome  il  cerca- 
tore, o cacciatore  non  può  tener  dietro  a 
queAa  picciola  creaturina  nel  Tuo  volo, 
per  mezzo  ad  un  fitto  , e Tolto  bufco, 
così  porta  mai  Tempre  Teco  il  Tuo  com- 
paffo  da  tafca  , il  regolo  , ed  altri  iAru- 
menti  con  un  Tuglio  di  .carta  grande,  e 
Topra  qUeAacgli  nota  il  Tuo  curTo  : fatti, 
a'cagion  d'efempio,  a Tupporre  , che 
queAo  corfo  , o traccia  tenuta  dall'  ape 
fia  all’ afpetto  di  Occidente.  Per  fimi- 
gl lance  guifa  egli  viene  ad  elTcr  certo, 
che  r albero,  ove  trovali  ralvcare.furz’ 
è , che  fia  ivi  in  alcun  modo  in  unaJi- 
Bca  tirata  alla  volta  d’  Occidente,  dal 
luogo , in  cui  eAo  attualmente  li  trova; 
manca  però  a coHui  il  modo  di  conofce- 
rel’  efatta  diAanza  dì  queA’  albero  dal 
luogo  medefimo  ov’  ei  trovali.  Per  otte-: 
aerqucAa  cognizione  adunque  , egli  fa 
uno  Aeccatoo  verTo  il  mezzodì,  oppure 
verTo  il  Settentrione  Tupponici  verfo  il 
Setremrione  , d'  un  centinaio  di  pcr-r 
tiche  , 0 baAoncini , e Te  queAs  fa- 
ranno di  più,  la  faccenda  verrà  a riufcire 
anche  più  efatta  , avvegnaché  l’angolo 
non  verrà  ad  eflerecosì  acuto.  Quindi  ei 
Te  ne  va  a qoeAa  feconda  Aazione , » la- 
fciafcappar  fuori  un'altra  ape  , e limi< 
gliantemence  oAerva  con  eArema  dili- 
genza , ed  attenzione  il  fcnciero  , che 
ella  prende  , conciofiìaché  trovandoti  la 
fceAiolina  carica  dopo  aver  fatto  una 
picciolirsima  monraia  nell’aria,  ella  vo- 
lerà certifsimamente  all’  alveare  diretta- 
TOenie  , iiccome  li  fece  la  prima.  Il  cac* 
«iajute  trova  -,  che  quello  feeoodo  cotlb 
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fi  è meridionale  cinquanta  quattro  gra-  . 
di  occidentali  ; eie  fatto  nuli’ altro  ri-  , 
mane  , fé  non  fé  il  tiovare  ove  queAi 
due  cotti,  o traccie  Tinterfecano  , avve>. 
gnaché  con  ogni  maggior  licurezza  in- 
queAo  dato  luogo  trovali  l’albero,  fopr;^. 
cui  é 1’  alveare. 

Il  fondamento  di  tutta  queAa  faccen- 
da li  é il  recto  , e dirìctifsìnno  moto  delle 
api,  le  quali  allorché  trovanti  cariche  di, 
miele , Tempre  , e coAaniemence  fe  nc; 
volano  addirittura  all’alveare  loro  ,.0- 
queAa  vien  toccato  con  roano  elfere  uita, 
legge  ioalterabile  di  natura  in  quelli 
utilifsiini  animalucci  , di  modo  che  il- 
cacciacorenon  può  ingannarli,  e reAar 
defraudato  di  Tue  diligenze  , e fatiche,; 
qualora  ei  prenda  colla  dovuta  giuAezz» 
le  Tue  mirurei  e di  fatto  nella  pur, ora  de- 
fcricta  maniera  ogni  anno  vengono  rac- 
colte vaAifsime  congerie  di  miele  nei 
fopraccennati  bofehi.  , 

Una  parte  i fommamente  olTervabile, 
di  queAa  i Aoria  fi  è , che  quantunque  1» 
api  trovinfi  in  copia  cosi  preATu  cheim-, 
menfa  in  queAa  parte  del  .Mondo,  tutta-: 
via  non  fon  paefane , cioè  a dire,  nate 
non  fono  , né  multiplicateli  in  quella 
data  medefima  regione  originalmente, 
ma  vengono  ad  cAerefoltanio  il  prodot- 
to di  certe  date  api , le  quali  colà  venne' 
IO  condotte  d'  Inghilterra  intorna  a 
cento  cinquanta  anni  fono  ; concioiTìacItè 
le  prime  colonie  di  perfone  non  videro 
giammai  neppure  una  fola  ape  in  quelle 
date  bofcaglie  per  tratta  così  lungo  dj 
tempo  , ed  infomma  fino  a tante  che  y} 
vennero  condotti  alla  perfine  da  noi  colà 
dcglialveari  di  Api  fra  Ic.alcrecofe  mol- 
te , che  gl’  Inglcli  vi  introdulfeco.  Ciò 
che  rendeli  una  prova  maggiore  di  que>- 
Ao  , fi  é , c]ve.i paefani  y e naùyt  di  qu^ 
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tinto  conofcovano  , nèa^era' 

aeotnbra  citooiHaci'  idea,  e diconteezti 
dtir  ape,  e foicaoto  f ebbero  dai  BoAri, 
nd  arevano  tampoco neUa  lor  lingaa  nt< 
c)ra  , e volgare  propria  voce  per  efpti* 
oMre queftu  amabiliiTimo  inietto,  dime, 
do  che  per  tratto  ben  luogo  di  tempo 
chiamarono  coloro  t'apeia  IngUfi. 

Prima  ,che  quello  metodo  di  trovare  gli 
alveari  foUè  meda  io  pratica  , i pioti 
coloni  coftamavtno  di  aodare  in  traccia, 
edifcQoprirc  gli  alveari  delle  api,  cui 
edsi  trovavano  nelle  bofcaglie,  coll'oc*' 
«bio  feaiplieetnenM  , « dopo  aver  facce 
parecchie  oflècvaeioni  1'  una  dopo  l’ al- 
tra, ove  r ape  fi  volalTe  nel  loogo  mede- 
fimo  , fcDoprivano  I'  alveare  medefìmo 
■alvelcaiD  qeel  datoleogo  , ma  quella 
loro  fatica  era  grandemente  incerta  non 
inetio  , che  in  diremo  mal^evole  , e 
difiìcnitofa.  Viene  olTervato  delle  api  in 
quella  parte  del  Mando  , che  in  andan- 
<lo  in  feiarai  , non  muovonfi  tnei  alla 
voi»  di  Settentrione , ma  Tèmpre  verfo 
inezzodi , o poco  declinando  da  quella 
affetto  medelimo.  Vegganfi  le  Tranf. 
filoiof.  fotta  il  N.  367. 


ODORE  , Odor,  in  riguardo  all’  ar- 
gano, è uo’iropreflione  fatta  fui  nafo,  da 

Siicciolc  particelle,  che  di  continuo  efa- 
ano  da  corpi  odorofi.  Vedi  Naso,  ec.  •- 
' Onona  , in  riguardo  all’ oggetto  , è 
la  figura  e la  difpolìzìone  degli  elliuvj 
odorofi,  che  attaccandoli  all’organo,  ec- 
citano il  fenfi)  dell’ eiloraro.  VediOoo- 
*aTo. 

Oborb  , inrignardoaU’aaima.è  la 
percezione  dell’  imprellion  deiroggccta 
Inir  organo  , o l’ affezione  nell’  aoinaa, 
jdhe  ne  rifiiln.  Vedi  SxNso. 
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- I Chimici  infegnaao,  che  il  zolfo  è it 
principio  di  timi  gli  odori,  e che  quefii 
fono  pià  o meno  furti  , feconcìi»  che  il. 
zolfia  nd  corpo  odorofo  è pià  o meno. 
feccaco  ed  elaltato.  li  zolfo,  dicoooè  il 
fendamento  degli  odori , lìccome  il  fai* 
è quello  de'lkpori,ed  ilmercntio  de’co- 
lerL  Vedi  Ooosare. 

V odoro,  come  il  gallo,  cocfille  onni'* 
namente  nelle  difpolìzione  , giacitura, 
compofiziene,e  figura  delle  parti;  ficco; 
me  appar  dalie  fegoenti  efperieoze  del 
S*g.  Boy  le. 

1 ° . Dalla  nufimlanza  di  due  corpi, 
ciafeuDo  de’ quali,  di  per  si,  è feoza  od»- 
rraffiuta,  fi  puòellrarat  nn  odore  molta 
orinolo  : v.  g.  col  macinare  la  calcina  vi- 
va in  fiem  col  file  ammoniaco.  ..  . 

a*.  Mefehiandovi  deli’  acqna  comu- 
ne , che  di  per  fé  non  ha  alcun  odoro  , fi 
peò  fare  che  un  altro  corpo  non  odoro  1 
fo  mandi  un  odore  forte  e rancido.  — 
Cosi  la  Canfora  difciolta  nelf  olio  di  vii 
idolo,  è fenza  adoro  ; ma  mefcolaca  con 
acqua , immediate  efala  un  fortilCtnQ 
odoro.  , 

3°.  Carpi  componi  mandan  fuori  ed«* 
ri,  che  non  fomigliano  punto  agli  edoti 
de’  corpi  femplici  de’  qnai  conftano.-— 
Coti  l'olio  di  trementina,  raillo  con  una 
doppia  quantità  d’olio  di  vicriolo,  e di; 
llillato;  dopoladillillazionenon  ha  odo* 
rrche  di  zolfo;  e fe  quel  chereffa  indie- 
tro nella  retorta,  fi  atucchi  e Iluxzichi 
con  un  fuoco  più  gagliardo  dà  un  odoro 
limile  ali'  olio  di  cera. 

4*.  Diverfi  odori  s’  efiraggono  folo 
col  moto,  e coll’  agitazione.  Così  il  ver 
tco,  le  pietre,  ec.  che  anche  quando  fia- 
no  fimldati,  non  danno  adoro,  nulladime* 
no  fregandoli  ed  agitandoli  in  particolar 
uuBÌera  mandano  ou  odor  foriere  il  legno 
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«li  htggio,  nel  torairlo  , ronde  ^nafi  un 
Wcr  di  rofa.  * 

Un  corpo  che  ha  un  oiar  forco, 
socticbiandori  con  ano  cbt  non  ha  od»rt, 
eelTerà  per  arvcorara  di  avere  adcrt  alcii> 
|JO.  — Cori  Es  r acqua  fortis  , non  ben 
deflemtnata,  il  veiferà  (opra  il  Tale  dii 
tartaro,  (ìncbi  ceflt  di  fermentare  , il  H- 
«laore  qaand'  i fTaperaco  , darà  dò  cri  • 
ÀalJi  privi  d’  eJon  , arpico  fonnigliaou 
ai  £|le  di  nitro:  por  bruciati,  daranno  un 
•dora  peSifcro. 

, d”.  Dalla  oiifiura  di  due  corpi,  uno 
de’ quali  ha  caitiviffimo  odore,  e i'  altro 
non  buono;  fi  può  procacciare  un  odore 
piacevolearomatico;  come,dalla  miftura 
dell’acqua  forte,  o dello  fpiiico  di  nitro, 
con  UDO  fpirito  innaoiiaabile  di  vino. 

/ p**.  Gii  fpititi  di  vino , col  oiefcbiar- 
ti  ad  un  corpo  quali  dei  tutto  fenxa  od»- 
Tt,  ne  acquiftane  un  foavc  , aromatico. 
Coligli  fpititi  di  vino  infiammabili,  el’ 
olio  di  vicrToIo  di  Danzica,  mefcolaii  in 
eguali  porzioni,  poi  digeriti,  ed  alla  fi.- 
he  diUìllaci,  danno  «no  fpirito  d’  un  «d»r 
iiiolio  fragrante. 

8^.  Un  corpo  fragrantifsimo  può  d«< 
generare  in  un  fetido,  fenza  la  frami* 
fcbianaa  d’  altro  corpo.  — Così , fe  Io . 
fpirito  mentovato  nel  precedente  efpe> 
/imeneo  , fi  tenga  in  un  recipiente  ben 
chiufo,  pretlo  fi  volterà  nella  rancidezza 
dell’aglio. 

9<>.  Dadue  corpi.uaodc'qualiifcnza. 
oi/err,  è l’altro  è fetido,  fi  può  far  nafecre 
.un  «i/orr  affai  grato , che  molto  fomigli 
' al  marchio  ; e ciò  a cagion  d’  efempip, 
con  gittate  delle  perle  nello  fpirito  di 
jvìtrìolo:  imperocché  quando  (boodifc)- 
..alto,  danna  un  giatifiimo  e4>rv. 
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ODORE,  Quella  voce  odore,  SmtU 
in  Inglefe,  viene  io  Inghilterra  ufaco 
come  il  nome  d’ una parcicotare  fpeate 
di  vino , del  quale  hannovi  due  fpezie: 
una  fpezie  é odorofìftima,  morcade!la,ed 
aromatica  ; e quella  vien  da  noi  fempli» 
cernente , ed  afiblntameote  detta  Smtll- 
aiat,  vino  odorofo,  vino,  che  ha  odore: 
ma  l’altra  ^ezie  di  vino , che  è in  «- 
Aremo  rancio , ed  offenfivo  al  nafo,  non 
che  difaggradcvolilfimo  vien  detto  dai 
’TedeCchiSintUruntitr,  Molti  fi  fon  fatti 
.a  congetturare  intorno  a fiSàtto  cafo 
dell’ odor  rancio  di  quefio  vino  , c^- 
,non  fia  per  vero»  c«nto  «lavute  all'  uva» 
della  quale  egli  è fiato  facto;  avvegnaché 
le  uve  d’  una  vigna  medefima  fiumoini- 
.firìno  affai  fovente  il  vino  aromatiqo  , e 
quello  d’ odor  rancio , ed  offenfivo.  Ce|* 
toni  hanno  accagionato  di  quefin  cnor> 
mifiima  difièrenza  i vali , altri  la  virt 
medefima , ed  altri  finalmente  il  terrena 
.ove  la  vigna  è piantata  : le  prima  di 

quelle  è una  cagione  foverchio  Icggiet^ 
faocitillefca  per  actrìbairle  un'  efiiictto 
fbmiglianie  ; egli  altri  vengono  confo» 
tati , e convinti  dall’  efpetienza  della 
vice  medefima  fomminifirantc  nel  luogo 
noedefimo  r un , e l’ abto  dei  divifati  vi- 
ni. L’  opinione  di  Monfieiir  Porcziuiil 
é che  l'odor  rancio^ofiènfivo  d'alconi  di 
quelli  vini  fia  noicameoce  dovuto  ad  al' 
cuna  irregolarità  nel  farli,  e nel  roanipp- 
larli.  Quefio  fi  è furrd’ogni  dubbiocor- 
. li (situo  che  prima  di  manipolare  quello 
vino  l't  dorè  difaggradevole  divifaio  non 
rrlevavavifi.  Quello  pdorc  è veracemen' 
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quello  d’ un  alcali  volatile  , il  quale  non 
cfTcndo  ircorpcraco  , o fmorzato,  o fog- 
giogato  dall'  acido  dell’  uva’  in  quella 
imperfetta  fermentazione  , (i  viene  a 
'manifellare  in  quella  maniera  rancida, 
'difaggradevolifsima  , ed  otlèhliva.  Ella 
■'fi  è cofa  evideniifsima  , che]’ odore  è d' 
'una  natura  volatile , avvegnaché  venga 
'alTai  fiate  a perderli  ed  a dileguarli  col 
'frequeritemente  crarafare  quello  vino  da 
'tino  in  altro  vafo  , Evaporando  appunto 
■quello  odor  volatile  medefimo  durante 
Hteinpo'del  travafameoto.  Vegg.Mon- 
'fieur  Porrfri/i  , de  Vin.  Rhcn. 

- ■ ■ 

c ODORIFERE  Glanimle.  V.  Gt*w- 

'»CLA.  . j 

*'  ODOROSE,  od  oioTìftu  cofi , foco 
‘•quelle  ch’cfalanoun  vivo  e foave  odore, 
il  quale  fi  fenre  in  dillanza.  Vedi  Odore 
■"  Tali  fono  il  gelfomino,  la  rofa,'la  tu- 
berofa,  ec.  Vedi  Profumo. 

JODOWARA.o  Daroo,  Città  del 
Giappone  fieli’  Ifola  di  Nifon  , con  un 
callello. 

'*  OE DEMA  , Cttmonr, ee.  Vedi  Edr- 
■WA,  ee. 

j OELANDIA,  ovvero  Ifola  del  fié- 
•fio,'  Oelondia,  Ifola  confiderabile  del  mar 
•Baltico,  falla  Colta  di  Svezia,  prelTo  la 
’Gocia.  La  Città  capitale  è Borckolmo. 
• htit.  56.  12.  57.  24.  long.  34. 48. 

f—  IS-  41- 

OENELiEUM*,  nella  Farmacia, una 
■•millura  di  vino  e d'  olio;  per  lo  più  vi- 
■fio,  aero,  denfo  ,ed  olio  di  refe.  Vedi 
•Vino,  ec.  < 

^ * La  pafoTo  i Grtca,  virtAsrrr  , da  tini 

'•  vino,' rdiA«(*r,  ogiio. 

•'  Nelle  fratture  con  ferite  , o piaght, 
■dove  r olTo  Qoa  c dinudaco,  ordina  Seul- 


OEN 

trtd,  che  lé  comprese  , od  r cofcincttf, 
acciocché  s’ attacchino,  fien  ammollate 
Oeir  of/ir/orum,  per  alleviare  il  dolore,  ed 
ovviare  all'  infiammazione;  e che  le  fa- 
feette  ogni  giorno  li  umettino  col  mede- 
fimo,  finché  fieli  palTato  il  rifehio  dell’ 
infiamntazione. 

• OENISTERIA  *,  iteli'  antichità^ 
erano facrifizj,  celebrati  dalla  gioventù 
d’ Atene,  avanci  la  prima  volta  che  fi  ca- 
gliivan  i capelli,  e che  li  facean  la  bar» 
ba.  Vedi  Barba,  CArEtio.ec.  .1 

' ~ V ttìmologia  di  qutfta  parola  , dà  «iMf,' 

< vino,  mojlra  eie  ciò  chi  qaiti  fi  affiri» 
va  tra  vino. 

* Quelli  Sacrifiz)  erano  offerti  ad  Erco- 

le , e la  quantità  di  quello  che  li  olfe< 
riva , veniva  dalla  legge  regolato.  > 
-■  OENOPT/E,  una  fpeiie  di  Minillri, 
o Cenfori  in  Atene , i quali  allillevano 
ne'  Conviti , regolavano  il  numero  delle 
coppeo  bicchieri,  che  ciafeuno  aveadl 
bere,  eponean  menteche niaoobevefiìt 
o troppo  , o troppo  poco.  a 

> Quelli  che  non  fi  teneano  ne’  limiti 
della  temperanza  , eran  prefentati  dagli 
■otnoptix  all’  Areopago.  — Gli  orndpt'* 
eran  anco  chiamati  occA/ , oca//.  ' 'i 

J OESEL , Ofilia , Ifola  del  tnar  bai» 
tico , fulla  Colla  di  Livonia  ; preffo  il 
golfo  di  Riga,  la  quale  appartiene  alla 

Ruflia.  long.  39.  40 40.  54.UC. 

4 8 . -—  58.38.  •'•* 

’ OESOPHAGiEUS,  nell’ Anatomia, 
uno  de' moicoli  della  faringe,  cui  egli 
'cerchia  intorno  a guifa  di  oa  ancello. 
Vedi  Pha RTNX.  • ■' 

Egli  è folo  , e ferve  a fofpigner  giù 
l’alimento,  con  chiudere  la  faringe 'a 
modo  di  un  sfintere  ; ,donde  alcuni  lo 
chiamano  JpAinScr  gula,  altri  dtgluritor. 
Vedi  Sfhinctbr,  Dscluzione  , ec. 
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Il  Dottor  Drak  vuole  che  hon  da  al- 
tro che  una  produzione  del  pterygopba- 
ryngxus , le  cui  fibre  cerchiano  la  fa- 
ringe , da  una  linea  rendinofa  fulla  par- 
te di  dietro  di  eOa  : abbenchè  Vethe* 
yen  lo  faccia  una  parte  dipinta. 

OESOPHAGUS.  V.  Eì#?a«o. 

OESTRUM  Ventris.  V.'Venbrb. 


SvrPLSURNT  0. 

©ESTRUM.  Quella  voce  latina 
fram  è nella  Zoologìa  il  nome  d’  una 
fpezie  di  mofca  appellata  anche  da  al- 
cuni Autori  mofca*tafano,in  Inglefe 
py  , e tret{<  fly , che  importano  Io  fteflb 
cioè  mofca  tafano  , e da  altri  finalmen- 
te anche  , peravveniura  quello 

che  i Fiorentini  acconciamente  dicono 
ajjìlle  ; onde  pofcia  quando  veggiono  un 
bue,  od  una  vacca  imperverfare  , dico- 
no quel  bue  ha  I’  afllllo.  Di  fatto  egli,  è 
quello  un’  infetto  in  oliremo  molello,  e 
fallidiofo  agli  animali  bovini,  ma  non  è 
cosi  comune  , ficcome  viene  ordinaria- 
mente fuppollo'  Quello  animaletto  non 
trovali,  falvo  che  in  vicinanza  delle  ac- 
que. La  fua  tellolina  è verde  ; il  fuo  cor- 
po è giallognolo  ; i fuoi  occhi  propor- 
zionatamente alla  grolTezza  dell’  infetto 
fono  ellremamente  grandi;  il  tronco  del 
fuo  corpo  è lungo,  e confiderabilmente 
gagliardo.  Vola  quella  mofca  con  ellre- 
ma  velocità  , e fvelte/za  , e fenza  fare 
il  menomo  llrepito.  Monfieur  MoulTet 
fa  menzione , oltre  la  nollra  fpezie  In- 
giefe,di  due  altre  i'pezie,  una  trovantelì 
nella  Virginja,"è  1’  altra  nella  Mofcovia. 
La  prima  è grolfilllma,  avente  una  tefta 
affai  étolTa,  ed  una  ftrlfcia  di  bianco, 
che  le  fega  le  fpalle  ; la  fecood»  poi  è' 
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affa!  ofie^abite  per  aver  le  Tue  ale  d*  uà 
colore  argentino , e’cheftendoofi  di  là 
dal  fuo  corpo. 

Oestruk  Ventris.  É quella  una  de- 
nominazione , cui  è piaciuto  ad  alcurù 
bizzarri  Anatomici  di  dare  allafemmi- 
'fiile  Clitoride. 


- OESYPO  ♦ , od  Obsypos  , una  fpe*. 
zie  di  pingue  mucilagine,  della  confi- 
Renza  d’  unguento  ; di  un  color  biget*' 
to , e di  un  odore  ingrato  e rancido; 
tratta  dalla  lana  graffa  che  crefce  rulln> 
gola  e tra  la  groppa  odi  lombi  delle 
pecore. 

. V La  ferola  ì formata  dal  Greco  «i; , pt. 
cara  ; t atmu , putrefare  t corrompetxi 
f oefypo  tjftndo  appunto  una  fuccida, 
e quùp  corrotta  mattria  , tolta  dalle 
pecore.  , 

Quella  lana  lì  lava,  fi  fa  bollire  nell’ac- 
qua;le  lavature o decozioni  fi  lafcianp  Ha* 
re  per  un  poco,  e dalla  fommità  fi  fpuma 
una  pingue  foUanza  , la  quale  colata  per' 
una  tela  di  lino  , e lafciata  rafreddare, . 
fa  i’  oejypotìì  quale  molto  fi  adopera 
cllernamente  , per  rifolvere  , per  molli- 
ficare , e per  placare  il  dolore.  > 

^ OETINGEN,  OEni  P-ons,  città  d’ 
Alemagna  nella  Baviera  Superiore  forco  - 
la Giurifdizionedi  Burckhaufen,  la  qua- 
le giacce  fbl  fiume  lon,  e di  videfi  in  an- 
tica e nuova.  Detta  città  è piccola  di  fi- 
co , ma  grande  di  nome,  per  la  celebre 
Cappella  , overella  elpolla  una  miraco** 
lufiffrma  Statua  della  Gran  Vergine, 
long.  30.  22.  lat.  48.  8.  . ; 

. ^ OETMARSEN  , città  deUe  Pro- 
vincie  unite  nell'  Overiffel , nel  pacfe 
di  Twent,dìfiante  3 leghe  daOldenzel. 

. 5 OETTINGA.,  xiuà  d‘  Alem^ua 


eòo  *c»ftfiUoe  lUeltfìJ*  icttft* 
1jMiowg.-a8.-jo.iw.4fl.  5i*  ^ . 

OFFA  AUa  , un  notne^fhe  dà  Vao- 
})«hnont  al  coagulo  l>iatco  , ptoceden- 
te  da  uni  iniftura  di  fpirito  rettificatp 
-df 'vino«on  lo-  fpiiito  d’.  orÌD3.  i 

Nota  , che  lo  fpirito  d’  orina  s',  ha  da 

;dliHtlarcda  un' orina  ben  fermentata;  e 
conviene  che  ella  abbia  deporta  ogni 
■flemma;  altriroente  nonfe  neprocaccerà 
*li  verao^.  • ■ ' 


$l(09RÙ» , H)  d’  afcrlvete , ed  accyt»: 
je.pcr  finvgliaote  cfperienzala  forma- 
*ione  della  pietra  nella  vefcica  ; ma  (ic- 
comc  orterva  l’incotriparabire  Boérhaarfe 
{<)  !’ offa  alba  non  ha  o'mora’roenomif- 
fima  di  cofa , ch“e  abbia  che  fare  colfa 
pietra  djjla  vefcica.  ^ ^ ' 

. Vien  commendata  quella  miftura  dal 
gran  Boerhaave  come  un'  òttima  medi< 
cina  deoftruente  prefa  in  ottimo  vìqp 
delle  Canarie  a digiuno. 


» OFFA^  Op  Inteodefi  nella 
Chimica  per  quella  efpreinone  una  coo- 
;^fewione  ptodoita  da  una  dicevole  |Cd 
.-adeguata  mefcolanza  di  fpirito  d, orina, 
♦*cppure' di  fpirito -'di  fale  ammoniaco, 

> eolio  fpirito  di  vino.  Certuni  addiman- 
daola  Offj  alba  di  Paracelfo,0/a  alba  Pa- 
■■  racttf  ; ( o)  altri  offa  alba  di  V^an-Elmon- 
-aio , e quindi  trovafiefpreflii  preffo  al- 
* cani  Scfittorì  HilmontìBnA*  H certo 
però,  che  il  Van  Elmoniio  non  fu  Tin-- 
. ventore  di  quella  conctoaione, ma  bensì 
t Kaimondo  Lulli  ; come  alfetifce  il  gran 
•'  Boerhaave.  (b) 

La  maniera  di  procurare  l’  Offa  alba 
’l'vieiv  defetitta  dal  Boerhaave  medefimo 
c ■ (c)  il  quale  farti  ad  offetvare  , elTer  que- 
■ -ila  foramamente  difficoltofa  appunto 
•'  perché  ella  tichiede  , che  ambedue  i 
- divifati  liquori  fieno  in  ellremo  petfet- 
■-  ti  » -e  perchè  affinchè  riefea  bene  , ed  a 
* ■ dovere,  debbon’  effere  roinutirtimamen- 
te  oflervate  alcune  delicatilàime  circo- 
ilanze. 

■ ' Si  affanna,®  s’arrabatta MonCeur  V an- 


OFFEMBURG,  Offonls  Burguip, 
piccola  e vaga  città  Imperiale  d'  Ale- 
magna  nel  circolo  della Svevia.  Fu  pre- 
fa da’  Francefi  nel  1 689,  ed  è difcolla 
- 5 leghe  da  argentina  alS.  E.  long,  xy 
, I lat.  ^8.  i8.  1 1 - , 

OFFERTA  Vedi  Oblazione.  ' 

! OFFERTORIO  , Oprtorìum , un 
antifona,  che  fi  canta  o fi  fuonafull’  or- 
gano , mentre  il  popolo  fa  1’  offerta 
nel  Sacrifizio  della  Meffa.  Vedi  Anti- 
BONA  , ed  Oblazione. 

Anticamente  1’  offertorio  confillea^in 
un  Salmo  cantato  conlafuaantifona;  ab- 
benchè  non  fia  chiaro  , fé  11  canurte  il 
Salmo  intero  ; accennando  S.  Gregorio, 
che  quando  era  tempo  , guardando  il 
Papa  verfo  il  Coro  che  lo  cantava,  dava, 
il  legno  perchè  fini  fìTcv 

Offbktobio  è anco  un  nome  che 
anticamente  li  dava  ai  panni  lini,  od  alle 
tovaglie  , fulle  quali  fi  roettean  1'  offer- 
te  Il  Dottor  Harris  dice  , che  pro- 

priamente egli  era  un  pezzo  di  rafo, 
o di  tela  fina  , in  cui  s'  irnvolgevanp  le 
oblazioni  di  ciafcqna  Chiefa.  , 


■'  ^ (a)  rtggttfi  Boyle , o/«  Fihfof.  Com-  |d)r«gge/iBoyle , h»  citxto.  (e) 
*•' r*/.  } A.  ( b)  Boerhaave,  ifidem.  ^ * 

Chtm.  V»l.  U.fWtJfj  ixz,[c)UemiHd. 
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OFFICIALE  , OpFfeiAriJ,  nella 
Legge  Canonica  an  deputato  o Luogo* 
teoente  del  Vefcovo;o  un  Giudice  Ec- 
clefiaflico  desinato  da  unVefcovo,  dal 
ca[)icolo,  da  un  Abate,  ec.  col  càrico  del* 
la  loro  giurifdizjone  .fpiricuale.  Vedi 
Corte, 

Ve  ne  fono  di  due  foi’t'e  { — . L’  uno 
quafi  un  Vicario  generale  della  Chi»* 
À,  efercicando  giarifdiziòne  per  tutta 
^a  Diocelì  , chiamato  da'  Canonilli  of- 
jìcialii  principàlit  ; nella  nollra  Legge 
flatutaria,cii/ic'r/?/rr<  del  Vefccvo.  Vedi 
Canoei,i.ikre. 

Non  vf^  appellazione  dal  Tuo  tribu- 
jiale  al  Vefcoro;  il  fuo  èflendo  flimato 
tribunale  del  Vefcovo."  Vedi  Vescovo. 

. L’  altro,  chiamato  oJftcUlìi  ' for^ntus, 
^cotne  quegli  che  ha  la  Tua  giurisdizio- 
ne forii  & tuta  chitàtem  , è dcdinato  dal 
! Vefcovo  a quèfi’  uEzio  quando  la  dio* 
ccf]  è grande  ; venendogli  alTegnata  una 
certa  cHefadi  territorio  , in  cui  egli  ri- 
Eede. 

Quell’  offì{ìeU  non  ha  fe  non  una  li- 
tniiaca  giurisdizione,  abbenchi  abbia 
. uniìittfitattm  caujarum  , e 1’  eferciia  in  no- 
me del  Vefcovo Le  noflre  leggi  Aa- 

tutaiie  lo  chiamano  commi  feria.  Vedi 
.•  CoMMiSSaRIO.  , . ’ 

I Vefcovijfpezialraente  quelli  di  aro-  ' 
pj  V efeovatì,  conofccnJoli  opprcAi  dal-  ‘ 
, la  moltiplicità  degli  affari  , daprinci-' 
I pio  ne  depofeco  una  pane  fopra  i lo-' 
■ to  Arcidiaconi,  e Preti  ; a' quali  da-' 
vano  delle  commiflloui,  rìvdcahili  a pia-* 
cete. — ..'QucAi  fono  chiamati  Vicarii, 
ed  OfìctaUi.  Vedi  ArchibIacobo  , e' 

VI  ' ■/  * * 

ICàRIO, 

Non  trovando'  noi'queAo  termine/ 
CoAituzioni  del  Sixtki  dicrt~ 
‘tiliutk  , 4 ’vetiLmìle'  c1>è  il  cblAu'óie  noti' 
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s'^ntroducelTe  avanti  il  iaC  de'T  duciind 
le.'zo  Secolo.  i 

'*  Nel  decorfo  di  tempo,  la  funzidae 
fu  dtvifa  in  due  ; il  titolo  d’  OJfcialt  fi 
diede  a quello  , a cui  il  Vefcovo  confi* 
dava  r efereizio  della  giuilizia  litigioft; 
e quello  di  V'^icar}  generali,  o gran  Vu 
carj  , a coloro  che  avean  da  giurifdlzio- 
ne  volontaria.  t 

' II  numero<cfeglio^,-/d//fu  preSo  inoL- 
'iiplicato  adifmifura,  e non  folamente 
i Vefeovi  ,-ma  t eapjtoU  , egli'Archii. 
diaconi  vollero  avere  i loro  officiali,  : 
Officiarle,  nel  civile  ,<i  una  psrfo- 
'na  eh’  è in  pufsePso  di  ub  poAo , o di  oa 
officio.  i > 

■ 1 <7ni/7(// Officia  LI  delta  Corona,  o 

dello  Stato  , fono  il  Lord  high  fttuicrd  , il 
■primo  Maggiordomo,!!  Lord  Cancellie- 
re , il  primo  Teforiere  , il  Lord  pre- 
■■fidentedel  Conlìglio,  il  cuAodedelSi- 
'gillo  privato,  il  gran  Ciaroberlano , il 
Gran  ConteAabile  , F Etri  Men.iat,  o il 
Gonte  Marefciallo,  il  grande  Ammi- 
raglio. Vedi  ciafeuno  Amo  ilioo  ArU- 
' colo , Cancelliere  ,TBtoRiERE,  ec.  ' 
Officiali  di  ^/ej?/{ra  ; fono  quelli, 
a’  quali  è confidata  1’  amminiAraaiMC 
dell’  equità  , e della  giuAizia  ,-  ne'  lot 
tribunali , o nelle  lor  Corti.  Vedi  Cór- 
te , Giù  stili  , ec.  ' 

Offici  alì  Rteli  , fono  quelli  che 
amminì  Arano  la  giuAÌEÌanel  nome  del 
Re.  Come  iGiudicr , ec.  V.  Guibicb. 

Officiali  Subalterni , fono  quelli, 
che  amminìArano  la  giuAizia  ne)  notne 

de'  fudditi Tali  fono  quelli  cheope- 

' rano  fotTol’  Earl-marshal-,  hito  )' am- 
miraglio, ec.  > 

Officiali  di  pothUa  i fono  quelli, 
ne'  quali  il  governo  e ladireiiono^e- 
^ gfi  affarì  di' una  Comimhà  rified*’.  Tali 
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fono , i Meyan,  i Sherilii,  ec.  Vedi  Po- 

ZIXIA. 

‘OFFictALi  di  gutna,  fono  quelli  cht 
tuono  il  comando  nelle  truppe  , o for- 
se militari.  Vedi  Armata. 

Quelli  fono , o gtntrali , o dtl  campo, 
od  onciali  fuialurni. 

Officiali  Centrali  fono  quelli,  il 
cui  comando  non  è limitato  ad  una  fetn- 
{ilice  fquadra,  compagnia  , o regimen- 
xo  ; ma  G eGeadead  un  corpo  di  trup- 
pe o forze  compofto  di  diTerfi  regi- 
menti. 

Tali  fono  il  Generale  , i Generali 
Juogotenenti , i Generali  maggiori,  ed 
i Brigadieri.  Vedi  Generalb , ec- 
Officiali  di  ,-fono  quelli  che 
Jiaono  il  comando  fopra  tutto  un  regi- 
«nento  ; tali  fono  il  colonello  , il  colo- 
oeJlo  Luogotenente,  ed  il  Maggiore. 

OericikLifutalurni  ,fono , Luogo- 
-enenti,!  Cometa,  gli  AlGeri,  i Sar* 
.genti , ed  i Caporali.  Vedi  ciafenno  fot- 
co  il  Tuo  Articolo,  CariTAiio,  Colo- 
HELLO,  ec. 

OFFiciALidi  C«mmiJfioae,ha9  quel- 
li che  fon  deGinati  per  commillìone  del 
Re. 

Tali  fono  tutti,  dal  Generale  G no  al 
cometa  inclufivè. 

Sono  così  chiamati,  per  diGinzione 
dagli  altri  officiati  , detti  flaf-offictrt , i 
quali  vengen  eletti  o fatti  da'  Colonelli 

0 con  patente  ed  ordine  del  Capitato: 
come  il  Quartier  maeGro  , i Sergenti, 

1 Caporali,  ed  anche  i CeruGci,  ed  i Cap- 
pellani. 

Officiali  drl/Amariee,  fono  quelli 
che  han  comando  nelle  navi  di  guerra. 
Vedi  Navale.  Vedi  pure  Ahmira- 
OZio , VrcE-AMHiRAcLio  , ec. 

^ Staffi  Officsrs  , od  Officiali  dei 
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Bajtone , fono  quelli  che  nella  prefeaza 
del  Re  portano  un  baGon  bianco  ; ed  in 
altri  tempi , quando  van  fuori , han- 
no un  baGon  bianco , che  porta  aranti 
di  eGì  un  uomo  a piedi , colla  leGa  fet-' 
pena. 

Tali  fono  il  LorJ  JIeward , cloi  Mag- 
giordomo  , lord-ckamitrlain  , lord  erta- 
fiirtr,  ec. 

Il  baGon  bianco  è prefo  per  una  com- 
mlGìone;  e nella  morte  del  Re,  queGi 
ufiiiali  rompono  il  loro  baGone  fopra  la 
bara  del  corpo  del  Re , e con  ciò  difob- 
bligano  o disfanno  i \ot  officiali  inferiori, 

Of  Fici  A LI  Municipali.  V edi  l' Artic. 
Mukicipale. 

OFFiciALBRiyòr/Buro.  Vedi  1’  Artié. 
Riformato. 

Officiali  d<//eZrcfa.  Vedi  Zecca. 

OFFICIALE,  o Scrivano,  in  fenfo 
della  voce  Inglefc  CUrk.  Vedi  Clcrx, 

Officiale  di  Giurati,  CUrk  of  tht 
iaritt,o  curata  mritt  ,h  nxi  uGziale  che 
appartiene  alla  Curia  delle  Caufe  Co- 
muni , o Common  Pleas  , e il  quale  fa  i 
mandati  detti  haieat  corpus,  C dijlringas, 
per  la  comparfa  de' Giurati,  o in  Curia, 
o alle  Afsii^,-  dopo  il  ritorno  della  liGa 
detta  panati  a motivo  del  vtnirt  facies. 
VediJuRT. 

Of  t\cc\kt.9  dell' argento  ielKt , CUrk 
of  tht  King's  Silver , è un  uGziale  che 
fpetia  alle  caufe  comuni  ; e al  quale  G 
porta  ogni  contratto  o fine , dopo  che 
queGo  è Gato  col  cujlos  irtvium  , e dal 
quale  G regiGra  in  un  libro  di  carta  1’ 
effetto  del  mandato  di  covenant/ e fecon- 
do una  tal  nota  tutt'  i finet  di  quel  ter- 
mine vengono  parimente  regìGtati  ne 
rotoli  della  Curia.  Vedi  Oro  della  Rz- 
eiNA.  , 

Officiaie  Marefciallo  I CUd  Mttr- 
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/le/,.(}ellaCa&idel  Re,  pare  che  (ìa  in 
ufiziale  ,«he  ferve  il  Marefciallo  nella 
di  lai  Caria,  eregillra  tutti  i di  lai  at. 
ti.  Vedi  Maresciallo. 

OfficiALR  ifc//’  Artiglitria,  CUrktf 
tkt  OrdRaact , è uo  ufiziale  della  Torre, 
il  quale  regiftra  tutti  gli  ordini  relativi 
ali’  Arfenale  o Artiglieria  del  Re.  V. 

OaDM  ANCE.' 

Officiale  de’  tendi,  Cltrk  qf  thè 
Outìavtries,  è Un  uGziale  che  fpetta  alla 
Curia  delle  Caufe  Comuni  ; elTendo  un 
deputato  del  Proccurator  Generale  del 
Re  , per  fare  i mandati  di  capias  utlaga- 
tum  , dopo  il  bando  ; c il  nome  del 
Pfoccuratore  del  Re  è fcritto  in  ognu- 
no di  quelli  mandati.  V.  OuTLAWRv. 

Of  F I CI  A LE  delV^ Archivio,  Cferk  qf  thè 
Fjper  Office,  è un  ufizialc  del  Banco  del 
Re.  Vedi  Pafsr  Office. 

Officiale  delle  pariioni  , Clerk  of  thè 
Farceli  , un  aSziale  dell’  Eichefuer.  V.  i 
Parcel  , , 

Officiale  de'  Pinti,  Clerk  of  thè  Fie- 
ni , c un  ufiziale  deir  Etchequer,  nel  cui 
oflìci'o  gli  nfiziali  della  Curia , fopra 
certi  privilegi  fpeziali  a lor  fpectanii, 
debbono  litigare,  ed  elTere  citati  in  qua-  ‘ 
lunque  azione  o procelTo.  VediEaciiE* 

QUER. 

Officiali  del  Sigillo  privato  , Cler- 
chi  of  thè  Privy  Seal,  fono  quattro  ufizia- 
li,  che  fervono  il  LorJ-  Kteper  del  ligillo 
privato,  o,  in  vece  di  quello  Minillro, 
il  Segretario  principale  ; e fcrivono  ,o 
fanno  ogni  cola , mandata  con  autorità 
àe\f!geut  del  Re  al  Sigillo  privato  per 
poi  farla  palTareal  gran  Sigillo:  facendo 
anche  de'lìgilli  privati  in  ogni  oecalione 
fp.eziale  degli  affari  del  Re  ; come  per 
ptellanzedi  danaro,  o (ìmilU 

Officiale  de’  Trincianti  , Cltrk  of 
fhegit,  Tom.  XIII.  ~ ' 
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->tht  Sewri , i un  uRziale  che  appartiene 
a'  Coihmeirarj  de’  Trincianti , e fetÌTe 
tutte  le  cofe , eh’  elE  fanno  in  virtù  del- 
la lor  conimeUìone  , e della  facoltà  da-  . 
tane  loro  dallo  Stai,  t }.  El.  c.  9.  Vedi  . 
T RltieiANTE. 

OpFictALE  del  figlilo  del  Re,  Cltrk 
1 of  thè  Signtt , è un  ufiziale  che  continua- 
mente ferve,  od  accompagna,  il  primo 
Segretario  del  Re  ; e ha  la  cullodia  del  - 
fgnet  privato,  tanto  per  figillare  le  let- 
tere private  del  Re  , quanto  per  quelle 
tali  grazie,  oconcefsioni  che  paffano  per 
le  mani  di  fua  Maellà  in  polizze  fotto- 
fcritte.  Di  quelli  uhziali  ve  n’  è quattro 
che  fervono  a vicenda  , e mangiano  alla 
. tavola  del  Segretario.  Vedi  Sisnet. 

Officialb,o  Cleri  of  thè  Supe'ftdtei,  , 

I è un  ufiziale  della  Curia  delle  Caule  Co- 
muni , il  quale  fa  i mandati  di  Saperft- 
deai  , (quando  il  reo  comparifee aH'rx/-  . 

I gent  fopra  un  bando  } co’  quali  fi  proibi- 
I fee  allo  Sceriffi!  di  ritornare  V txigtni.y. 
ExIGENT  , e SlJFERSEDE  AS,  r 

Officiale  della  Ttfirtria  , Cltrk  eff  ^ 
thè  Treafury,  un  ufiziale  delle  Caule  Co-  . 
muni , il  quale  è incaricato  de’  regillri 
del  nifi  priui , delle  mercedi  dovute  per  ■ 
tutte  le  ricerche  , e della  certificazione  j 
di  tutti  gii  ateio  regillri  portati  al  Ban- 
co del  Re  , quando  fi  reca  un  mandato  / 
di  errore.  — Egli  fa  parimente  tutt’_^i 
mandati  di  Saperfedeai  de  non  molejlanda, 
i quali  fi  concedono  a’  rei,  mentre  pen--»- 
de  il  mandato  di  errore;  c tutte  le  cop^ 
degliattiche  Hanno  nella  Teloreria.) 

Officiale  delle  Procure  , CUrk  ofthe 
ìf erranti , è un  ufiziale  , che  parimente  ( 
appartiene  alla  Curia  delle  Caule  Coma-  , 
ni,  e regiHra  tutte  le  Procure  per  atto- 
re e per  reo  ; e mette  in  ruolo  tu;ti  gli  , 
llrumenti  d’ indemurt  di  conttatto  e di  ‘ 

R - 
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yenci'ta,  cjie  fono  riconofciuti  nella  Cu.' 
{ìa  , o davanti  a qualfìGa  Giudice  fuor 
della  Curia.  E il  Tuo  u6zio  è di  copiare 
nell’  Exchtqatr  tutt'  i proBtii , pene  pe- 
cuniarie , ed  ammende,  che  provven. 
guno  di  ragione  al  Re  in  quella  Curia, 
per  cui  egli  ha  una  continua  e Aabilita 
mercede,  paga, o mantenimento. 

‘Mi/prif  OH  degli  Off  iciàti  Vedi  Mu- 
rili sioN  o/'  Cltrks. 

dV/ Officiali.  Vedi  Six-Clekks. 

OFFICIALITA* , certa  Curia,  o 
Giurifdiriunc.  Vedi  Ufficialità'. 

OFFICINALE  ♦,  nella  Farmacia, 
un  termine  applicato  a quelle  medici- 
ne, o femplici , o compoAe  ,che  s'han- 
no  da  tenere  coAantemente  nelle  bot- 
teghe, od  oAìcine  de'  Speziali , tutt'  in 
pronto  da  comporfi  e manipolarfi  nelle 
preferizioni  eAemporanee.  Vedi  Pas- 

SCEIZIONB. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino  oAì- 

• cina,  lottega. 

1 femplici  officinali  fono  fpecificati, 
e indicari  fra  noi  dal  Collegio  de'  Me- 
dici; e la  maniera  di  fare  le  Compofi- 
ziont  , è fpoAa  e regolata  nel  loro,  di- 
fpenfaiorio.  Vedi  DisrEHiAioRio  , 
CÒMrosizio:«B  , ec. 

OFFICIO.  Stifpenpont  ab  Officio. 
Vkdi  SorpEiisioN'B.' 

‘Ex  Officio.  Vedi  l’ art.  Ex  officio, 

•i^uad  citrici  non  tliganiur in  Officio. 

Vedi  Qood.‘ 

OFFICINE.  Vedi  Offizj. 

OFFIZIO,  ’^fficiam  , in  ufi  fcnfo 
aiòrafe  dinota  un  dovere  ; o quello  che 
la  viiiìi  e la  retta  ragione  ordina  aH'uo- 
moi'di  fare.  Vedi  Morale,  Etica,  ec. 

La  virtù,  fecondo  Chauvin,  è ilpro- 
pofito  o fine  tfi  operar  Lene  ; la  cofa 
atre  fegue  immediatamente  , o nefee  da 
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queAo  propofito  , i 1’ ubbidiehzi;, ' 
qual  pure  è denomioau  offhimn  : cosi 
che  un  offifio  è l'oggetto  dell'obbe-  > 
dienza  alla  virtù. 

Cicerone , nel  fuo  Trattato  dt  afficìis, 
cenfura  Panezio  , il  quale  avea  fcriito 
avanti  di  lui  full'  iAefla  matèria,  d'avere 
trafeurato  di  definire  la'cola  fulla  quale 
fcriveva  ; pure  egli  flcAb  cade  fotto  la 
medefima  cenfura.  Fa  egli  lungo  ragio. 
namento  incorno  alla  divifione  degli  > 
offiij  ; ma  fi  feorda  delia  definizione.— 
In  un*  altra  delle  Aie  opere  lo  troviamo  ‘ 
definir  1’  affilio,  un'azioneche  la  ragio- 
ne richiede  fi  faccia  : Qaod  autim  ra- 
tiont  aclum  fu , id  officium  apptllamui,  Dc 

Finib. 

Egli  ofiTerva  , che  i Greci  facean  due 
■<  fpezie  d' q^f/o  .-  Perfino,  eh’ ei  chia- 
• mavano  »aT»|ewyua  ; e eomunt  o indtjfe- 
■ rente  , detto  da  loro  >eatt«9i> cui  defi- 
nifeoDo  coti , chè  ciò  che  è allblota-  ' 
mente  diritto  e buono,  fa  un  affili» 
perfetto  ; e ciò , di  che  non  poAiam 
dare  fe  non  una  ragione  probabile  , fa  ■ 
un  affilio  comune,  o intermedio, 

Offizio,  in  un  fenfu  civile  dinota 
1'  ajuco  e r alfiAenza  fcambievole  , che 
gli  uomini  fi  devono  uro  all’  altro. 

La  Benevolenza  iofpira  agli  uomini 
una  cerca  volontà  , ed  uno  sforzo  di  far 
de’ buoni  offizj  a tutti  i fuoi  limili.  Ve- 
di Luogo  Comune. 

.Offizio  è anco  una  commiflìune, 
od  un  incarico  particolare  , per  coi  uu 
uomo  ha  I’  autorità  o la  facoltà  di  fare 
qualche  cofa.  Vedi  Officiale. 

Loyfeau  definifee  V affilio  una  digni- 
tà accompagnata  da  una  funzion  pub- 
blica. Vedi  Funzione, e Dignitario. 

La  parola  è ufaia  primariamente  par- 
lando degli  affili  (li  giudicatura  , • di 
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f olizii  ; come  1’  »Jf{U  di  no  Secretarlo 
di  Staro,  di  an  jafiUt  ^ fttct,  di  on 
SheriflTo,  ec.  Vedi  Justicb  , Sbcbb- 
TABto  , ec. 

Gli  offici  fono  venali , o non  venali. 
•>-  Gli  cjfiiJ  vtnali  fono  quelli  che  (i 
comprano  col  denaro  ; qceAi  fono  divili 
in  due  facte;  cioè  Dtmìnialì,  e Cafuali. 
1 Domittìali,  od  effictsin  fie,  comecbia* 
manfì  nella  Legge,  fono  quelli  che  af- 
fclutamente  fono  Arappati  e fepara- 
ti  dalla  prerogativa  dei  Re  t così  che 
non  diventan  vacanti  per  morte  , ma 
paAàno  nella  natura  di  feudo,  o d’  ere- 
dità. Vedi  Fbb. 

Di  queAi  n’  abbiam  pochi  efempj 
fra  noi  , che  vadano  al  di  là  di  una  pri- 
' ma  reverfione  , o fia  reAituzione  di  pof- 
fedo.  — Appteflb  i FtanceA , fono  piii 
frequenti. 

Offì{j  cafutli  fono  quelli  che  fi  danno 
in  vita , per  patente  , per  commiAìone, 
ec.  e che  diventano  vacanti  per  la  mor- 
te deir  officiale  ; quando  l’ officiale  me. 
defimo  non  aveAe  rifegnato  in  prima,  o 
dìfpoAu  d’  effi>  affilio. 

La  venalità  degli  offi{j  di  giudicatura 
è uno  de'  gravami  nella  polizia  Fran. 
eefe.  Vedi  Venale. 

Offjzjo  , fi  prende  anco  per  uà  luo- 
go , per  un  appartamento  , o per  una 
pubblica  tavola  ,dcAi  nata  agli  offiziali, 
perchè  ivi  intervengano  e dimorino, 
affine  di  adempire  ai  loro  rifpettivi  ixi' 
pieghi , o doveri. 

Tali  tono  V affilio  dii  Stentai  io  , ed 
I Arguenti , denominati-  in  Inglefe  ,the 
fx  cltrkt  offici , thè  paptr  office  , fignet 
office , thè  prothonotory' s office  , pipe  office, 
JiIvor.»ffice  , excife  office  , office  of 
ordnenee,  ec.  Vedi  ciafcuuo  a fuo  luogo, 
Sechetabio,  Papbb  , ec. 

Chamt.  Tom,  XJIJ, 
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; . Di  tali  oAìzj,  alcuni  foco  dìAìnti  col 
nome  di  koaris , menfe , o tavole , e 
banchi  ; ed  altri  col  nome  di  ehamhn, 
o camere  ; come  tke  board  of  green  elotht 
ec.  Vedi  l'articolo  Vebde.  > 

Dove  r Inquifizione  ha  piede  , il 
tribunale  di  elTa  è chiamato  il  Santo  Qf 
fi{io.  Vedi  Inquisizione.  t 

Offizio  , nella  Legge  Canonica  A 
nfa  per  dinotare  un  Benefizio,  che  non 
ba  giurifdizione  annefifa.V. Benefizio. 
. Oefizio,  fi  prende  anco  per  lo  divi- 
no fervizio  , o per  le  Preghiere  e Riti 
e cerimonie  di  culto  divino  ebe  fi  ce- 
lebrano in  pubblico.  Vedi  Litobcia. 

Sau  Girolamo,  è quegli  , che  ad  in- 
chieda del  Papa  Damafo , dicefi,  avere 
il  primo  diAribuiti  i Salmi , le  Pifiole, 
e gli  Evangeli , con  l’ordine  nei  quale 
fi  trovano  nell' o^{/o  o nell' ordinano 
della  Chiefa  Romana.  I Papi  Gregorio, 
e Gelafio  v’aggiunfero  le  orazioni  , i 
refponforj , ed  i verfetti  ; e Sant*  Am- 
brogio i Graduali  , gli  haileluja,  ec. 
♦Vedi  Ore  nella  Chiefa. 

Offizio  , più  particolarmente  fi 
prende  nella  Chiefa  Romana, per  la  nda- 
niera  di  adempire  alle  otaaioni  pùb- 
bliche, ed  ai  fervizio  Divino  ;'Ia  qudie 
e'varia  fecondo  i giorni.  ' '' 

Cosi  diciamo , 1'  affilio  della  DotHea 
nica  , r offiiio  del  tal  Santo,  ec.  \Joffi(io 
è o femplici  , o femidoppio  , , o dóppia. 
Vedi  Semidoppio.  - > 

Offizio  , s’ applica  in  oltre  fid  una 
particolar  preghiera  od  orazione;  ordi. 
nata  , e dcAinaca  a onore  di  un  Santo. 

Quando  uno  è canouizzaco  per  San- 
to , nel  medefimo  tempo  gU  fi  aflegnt 
un  particolare  affilio , dal  Comune  dei 
Confefibri,  delle  Vergini  ec.  Vedi  San, 
TO,c  Canonizzazione. 
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Dicìame  parimenti,  1'  ÓJfi(io  delia 
Vergine;  dello  Spirito  Santo;  della  Paf* 
fione,  del  Santo  Sacramento,  ec.  L'Offi- 
fiV  de’ Morti  fi  recita  ogni  giorno  , ec- 
cetto che  ne’ giorni  fdtivi  , appreflb  i 
’Cartofiani.  L.'  Offi{ié  della  S.  Vergine  è 
aggianto  altretì  a quello  del  Giorno, 
nell’ ordine  de' Monaci  di  S.  Bernardo. 

' OFFIZJ  , o piuitofio  Officint  , per 
'rifpetto  all'  architettura  , dinotano  tutti 
gli  appartamenti  che  fervono  per  li  bi- 
sogni necelTarj  d' una  Cafa  grande  , o 

• di  un  Palazzo;  come  le  cucine, le  canove, 

le  difpcnfe,  i luoghi  dove  fi  fa  la  bira , i 
granai,  come  anco  i lavato) , le  con- 
ferve di  legname,  le  dalle,  cc.  Vedi 
Casa,  FABSRtCA  , ec.  ’i 

, Gli  offici , o le  oficint  delle  cafe  fono 
' di  ordinario  nel  fianco  de’  cortili  , o 
( delle  barchede  : alle  volte  fono  fabbri- 
. caie  ne’  fotterranci , e fatte  a volta,  ec. 
I . OFITE  , Ofiuco  , Oftalmia  , e 
.£ibni  : vedi  in  Ofh.  ... 

. jì  OGE’E  o Oc  , néli’ architettura  In- 
glefe.  Vedi .Ta LLON a.  <- 

f OGGETTlVOi  Vedi  Oceano  , e 
Oabibttito. 

OGGETTO  * , oijtSam , nella  Filo- 
. Sofia,  ciò  che  fi  apprendo  , o ciòchc  fi 
prefenta  alla  mente  per  via  della  fen- 
. fazione',  o dell’  immaginazione.  Vedi 

> SfiMSAZIONB  , ed  luMAGINAZlOKB. 

A Xa  parala  i dtrìrata  dal  Latino  ob)Ì- 
cerc  , prtft'iiari  , mtiter  davanti  ; che 
t u ' i compefU  da  ob,  Ajaceo  , ia  fio  di 
rtttcoairo. 

.•  Un  ofgtfiOf  è quella cofach»  ci edet- 

• ta  eoo  la  fila  prefenza  , che  move  I’  oc- 

i chio , l’ orecchia , o qualcuno  degli  al- 
1 cri  organi  del  fenfo  ; od  almeno  ci  fi  rap- 
^ prefenta  dalla  faniafia.  ) 

1 Filufofi  della  Scuola  definircoRo 
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< f oggttii , quello , Incoro*  a ebe’  s*  im- 
piega una  facoltà  , ur  atto  , od  uo  abi- 
to. Così,  il  benei  ro^^rt/a  della  volon- 
tà ; la  verità,  l’ oggttto  dell’inccodimen- 
to  ) il  colore,  1'  oggttto  della  vida  ; il 
Tuono,  dell’udito,  ec.  V^  Obbiettivo. 

I Gli  oggetti  foglioQO  diriderfi  in  prosi- 
mi , proxima  , cioè  quelli  su'  quali  itn- 
mediacamence  impiegali  .la  facoltà  o 
r abito,- nel  qual  fenfo  il  colore  è l‘oy- 
gttto  prodimu  della  vida.  — E rimoti, 
^ cioè  quelli  che  folo  d pcrcepilcooo  col 
aaezzude’  primi  : Nel  qual  fenfo  il  mu- 
ro è {'oggetto  rimuto  delia  vida  , poi- 
ché fui  lo  vediamo  per  mezzo  del  fuo 
colore, ec. 

Le  idee  fono  gli  oggetti  immediati 
della  mente  nel  penfarc:  l corpi",  le 
lor*  relazioni , i loro  attributi,  ec.  fo- 
no g\i  oggetti  mediati.  Vedi  1»EA,  Cor- 
po , ec.  . 

Di  qui  appare  che  vi  è quali  una  fn- 
bordinaziooe  d ' oggetti.  Ma  notate,  che 
un  oggetto  profiìmo  ,in  riguardo  ad  un  oy- 
guio  rimato , è propriamente  un  fogget- 
to  , e non  un  oggetto.  Vedi  Soggetto. 

Dillinguono  parimenti  gli  oggetti  per 
ft , cioè  quelli  che  propriamente  mo- 
vono od  alfeitano  i nodr-i  fenfi  : Tali 
fono  le  qualità  fenfibili.  — E gli  oggetti 
per  accidens  , che  fono  le  fodanze  , e ci 
adettano  folamente  per  edere  vediti  di 
qualiiadi  fenfibiii.  Vedi  Qualità',  e 
SostAN-aA. 

in  oltre  didinguono  tra  oggetti  coma'- 
ni , cioè  quelli  che  affettano  diverfi  fca- 
fi  ; come  fono  il  moto  , la  figura,  ec.  ed 
oggetti  propri  , che  folamente  adeciana 
un  fenfo,  Vedi  Senso.  , 

.Vi  fono  diveife  condizioni,  richiede 
^ per  un  oggetto  del  fenfo  ; come  eh’  egli 
ita  mateiiale  «.che  da. dentro  oua  certa 
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diftanza  , d’  una  competerne  ampiezza, 
4e  Tue  qualità  fennbili  baflevoimcnte 
intenfe , ec. 

L’oggtftoè  quello  che  riflette,  o man- 
da da  fé  i raggi  di  luce  ; che  occaflonan 
la  yifione.  Gli  oggtiii  di  per  fe  ftellì  fo- 
no invifibili  ; ci  pare  di  percepirli,  fo 
lo  perchè  la  differente  tcflura  della  lo- 
ro fuperfizie  difponendoli  a riflettere 
raggi  differentemente  colorati , occafìo- 
oa  in  noi  diverfe  fenfationi  di  colore, 
che  noi  aferiviamo  ad  eflj.  Vedi  Colo- 
SB  , Visione  , ec. 

Gli  oggtiii  deir  occhio  , o della  vi- 
none fono  dipinti  fulla  retina;  ahben* 
chè  non  cretti  o diritti  , ma  invertì, 
fecondo  le  leggi  dell’  optica.  — Ciò  fi 
moflra  facilmente  coll’  efpericnza  di 
Cartefio  , di  lafciar  nudo  f amor  vitreo 
falla  parte  di  dietro  dell’  occhio  ; e di 
attaccarvi  un  pezzetto  di  carta  bianca, 
o la  pellicina  d’un  ovo  , e quindi  col- 
locare la  pane  dinanzi  dell’  occhio  al 
foro  d'  una  camera  ofeurata.  Per  cotal 
mezzo  (ì  ottiene  un  bel  quadro,  o quafì 
paefaggio  degli  oggttti  di  fuori,  dipinto 
ìnverfamente  fui  di  dietro  dell'occhio. 
Vedi  Retina. 

Come  poi  in  quello  cafo  gli  •ggetii 
che  fon  dipinti  inverfi , debbano  elTcr 
veduti  eretti,  o dritti , (ì  difputa  da 
FìlofoG.  Vedi  Vedere. 

Il  vttro  dtU'  Oc  CATTO,  0 Ga  il  Vetro 
oHUttivo  d’ un  telefcopio,  o d’  un  oii- 
crofeopio,  è il  vetro  collocato  a quell* 
eflremiià  del  tubo  che  è proflima  all’ 
oggetto.  Vedi  Teiescopio,  ec. 

Per  provare  la  regolarità  e la  bontà 
d’  un  vetro  obbiettivo  , o dell’  oggetto. 
— Difegnate  due  cerchj  concentrici 
fopra  una  carta  , I’  uno  avente  il  fu» 
diametr»,  f iflellb  che  la  larghezza  del 
Choifibt  To/tt.  ■* 
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retro  oibiittivo  ; I'  altro  mezzo  coccflo 
diametro.  Dividete  f interiore  circon- 
ferenza in  fei  parti  eguali , e facendovi 
fei  fottili  e piccioli  fori  con  un  ago, 
coprite  una  parte  del  vetro  con  quefta 
carta.  Allora  efponendolo  al  Sole,  rice- 
vete i raggi  che  palfano  per  quelli  fef 
fori,  fopra  un  piano,  ad  una  ginfla  di- 
flanza  dal  vetro  ; e ritirando  , oapprof-' 
fimando  quello  piano  dal  vetro  , od  al 
vetro  , noi  ci  pofGamo  aflicorare  della 
regolarità  del  vetro  , cioè  della  fua 
giuda  forma  ; e nel  medelìmo  tempo 
otteniamo  puntualmente  la  lunghezea 
focale  del  vetro. 

Ma  infatti  appena  altra  miglior  ma- 
niera vi  è di  provare  I’  eccellenza  d’att 
Vetro  obbiettivo , che  collocandolo  in  nti 
tubo,  e provandolo  con  piccoli  vetri 
oculari  a diverfi  oggetti  dillanti  ; impe- 
rocche  quel  vetro  obbiettivo  che  rappre- 
fenta  gli  oggttti  piìi  vivamente  , e pià 
diflrntamente , che  porta  maggior  aper- 
tura o campo  , ed  un  vetro  oculare  il 
più  convelfo,  t il  più  concavo  , fen- 
za  colorimcnco,  nè  nuvole,  è il  mi- 
gliore. 

Per  provare  fe  i vetri  obbiettivi  fieri’ 
bene  centrati.  — Tenete  il  vetro  a de- 
bita dìdanza  dall’  occhio  , e offervate’ 
le  due  immagini  riflettute  da  una  cao- 
dela;dove  quede  immagini  s'anifcono, 
o coaltfcant , ivi  è il  vero  centro.  'Se 
quedo  è nel  mezzo,  o nel  punto  cen» 
naie  del  vetro  , egli  è ben  centrato. 

Oggetto  lignifica  parimenti  la  ma- 
teria d’  un’  arte  o d’  una  feienza;  ociò, 
intorno  a che  ella  è impiegata.  Vedi 
Arte  , Scienza  , ec. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  coincide  con 
foggttto.  Vedi  Soggetto,  ec.  > 

I Filorofi  della  fcuola  didinguono 
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diverfc  Tpezìc  Ji  og;:t::  nella  rne Jcrirna 
fcicnza,  cioè 

Oggetto  mattrUlc  ^ che  ì la  cofa 
/Iella  che  fi  confiderà  ,o  di  cui  fi  trat- 
ta. — K cosi  il  corpo  u usano  è i' cgguto 
della  Medicina. 

Oggetto  Formali  ,c  la  maniera  di 
confiderare  la  cola.  h.  così  il  medefimo 
corpo  umano  confiJcraro  con  la  mira  al 
renderlo  fano,  c 1 ogg:tta  fl^maU  della 
Illedicina. 

Oggetto,  OUrólnri  qnoi compluum, 
di  un'arte,  è il  tutto  aj^re^ativoj  ov- 
vero una  collezione  di  tutte  le  conclu- 
fioni  obbiettive  , o confeguer.ze  che  fi 
trovano  nella  feien/a. 

OajncxuM  quoJ  ir.contpUzum,  è una 
collezione  di  tutti  i foggeiti  delle  con- 
clufioni  obbiettive.  Cosi  duntjue/'ar/a  l 
tlapu-n  , è r oggtito  conipleiro  d un  ra- 
mo della  fifica  ; e r aria  ideila  , od  il 
l'oggetto  della  conclufionc  , I ohJcSun 
iticomplixian  di  cotedo  ramo  , o parte 
medefima. 

Ob;ectu*i  Quo  comp/rra'Ti, è una  col- 
lezione di  tutti  gli  antecedenti  obbiet- 
tivi della  fcìenza. 

Objectum  quo  incomphxum  , è una 
collezione  di  tutti  i mezzi  , od  argo- 
menti contenuti  in  cotedi  antecedenti, 
e co’  quali  le  conclufioni  fono  provate. 

In  quedi  cafi  l’ oggato  fi  dice  edere 
eompltjfo^  Inquanto  che  incliiude  e un’ 
alTermazione  , e una  negazione  : QaoJ, 
come  efiendo  ciò  che  [ quod  ] è modrato 
nella  feienza  ; E quo  , come  eflendo  ciò 
per  mezzo  di  che  ( quo  ) le  conclufioni 
vi  'fi  provano. 

Gli  Scolafl/ci didinguono  altresì  loe- 
guto  ptr  Ji  , c piT  accidtnS  , 1’  ot/cclunt 
tdwquatum , e incdixqiiatum  ; ottribatìonis, 
e ctlriìutum  ec. 
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OGLIO.  V<di  Otto. 

J 01 BO  , Ifola  d’  Africa,  fullacodi 
di  Zanguebar , una  dell’  Ifole  di  Qui- 
rimba. 

J 01 R. A.  Vedi  Or. I A, 

OL.ANDA  , nelle  drapperie  di  tela,' 
o pannilini , è una  fpczic  di  fina,  bian- 
ca , eguale  , c ben  battuta  , o filfa  tela, 
che  fi  ufa  principalmente  per  camicie^ 
lenzuola,  ec.  Vedi  Panno,  e Tela. 

Per  lo  più  fi  lavora  nelle  Provincie 
d' Olanda,  Ftizeland,  o Frifia,  e in  altre 
parti  delle  Provincie  Onice  i dondeclla 
ha  il  fuo  nome.  11  fondaco  ed  il  mer- 
cato principale  di  quella  tela  è in  Hacr- 
lem,  dove  mandaf:  da  tutte  le  altre  parti 
fubico  che  ò telTuta  , per  ivi  nella  pri- 
mavera feguenic  imbiaucliitla. 

Quella  che  è fabbricata  nella  Frifia 
è la  più  in  pregio  , c frcbiama/r.yà  At>/- 
land  ; eli’  è la  più  forte,  c la  meglio  co. 
loraca  di  altre  di  quella  finezza.  Ella 
non  fi  mangana  nè  s’  ifpelEfte,  come  le 
altre;  ma  trafporrafi  tal  quale efee  dalle 
mani  dell’  imbiancatore.  — Ella  fi  di- 
r.ÌRgue  dalla  fua  altezza  che  c d'una 
canna,  un  quarto  j cioè  mezzo  quarto 
di  più  che  quelle  falfatneotc  chiamate 

frifi  hollandi.  ^ 

Guilix  Ho  IL  AND,  è un’ o/jn,fabian. 
chiffiraa  e finifiima,c  fi  ufa  principal- 
mente per  camicie  ; elTendo  la  più  for- 
te di  tutte  nella  fua  finezza,  fe  n’eccet- 
tui la  vera/n/r. 

Mchmair  Wox.IkttX)  ,h  nn' olanda  di 
Alcmaer  , tela  fortifsima , e che  dura  e 
regge  moliifsimo.  £11'  è alta  circa  una 
canna , un  quarto  y. 

5 OLANDA  (la  Contea  d')  Bata- 
via,  Uijltandia,  la  più  confiderabile  del- 
le Provincie  Unite,  la  quale  dividefi  in 
Olanda  Meridionale,  cd  Olanda  Set- 
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tentrioniie,  o fiaSuyJ  Olandcfe,  e Wefl- 
fiiesland,  o fìa  Prilla  Occidentale.  L’ 
Ye  piccioi  golfj  formato  dal  Zuiderzee 
divide  l’Olanda  dal  Wefl-friesland , e 
tutte  due  inlieme  non  fanno  eh'  una 
Provìncia  fola  , gli  (lati  della  qua- 
le portano  il  titolo  d’ Olanda,  e di  We(l- 
friesland.  Queft*  AiTemblca  tieni!  all’ 
Idaya,  ed  è compolta  dai  Deputati  , e 
da  i Confuti  di  ciafeuna  città , oltre  la 
>ìobiltà  , che  ha  la  prima  voce.  L’  O- 
landa  è paefe  molto  umido  , per  tutto 
ripieno  di  dumi,  canali,  e paludi.  11 
terreno  è derile  qual!  di  tutti  gli  ali- 
menti oecefiari  : perocché  appena  pro- 
duce grano  , vino , e legna  fufiìciente- 
inente  pel  bifogno  degli  Abitanti.  Ciò 
però  non  odante  l’ Olanda  abbonda  di 
tutto  ; attefochè  quello  che  manca  al 
paefe,  viene  fomminillrato  dall’  impa- 
reggiabile commercio,  che  vi  fi  eferci- 
ta , e per  cui  é feconda  di  belle  e po- 
polate città.  Molto  contribuifee  anche 
la  profittevole  pcfcadeiraringhe  , che 
vi  fanno  gii  Olandefi  Tulle  colle  dell' 
Inghilterra  La  principale  loro  pruTef- 
fione  é il  tralllco  , il  quale  è arrivato  in 
Olanda  a giado  tanto  fublìme,che  ar. 
difeono  di  affermare  alcuni  , non  incon. 
trarfi  in  tutto  il  mondo  tante  navi,  q u in 
te  fi  vedono  in  quello  picciolo  paefe:  ed 
a chi  è nota  badevolmente  l’ ìndudria, 
la  pazienza,  1* economia,  ed  opulenza 
di  quella  Nazione,  non  riufeirà  di  ma- 
raviglia l' udire,  che  iu  riguardo  al  com* 
roercìo  porti  il  vanto  fopra  tutte  l’altre 
Nazioni.  Nella  frequenza  peto  de’pro- 
digìofi  traffichi  , che  fi  fanno  in  quello 
paefe  , non  dormono  le  feienze,  le  quali 
fiorifeono  canto  in  Olanda,  quanto  in 
qualunque  altro  paefe  del  Mondo.  La 
Religione  Dominante  è quella,  fhc  gli 
Chtnit  Tonti  XlJIi  - 
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OUndefi  chiamano  Rijormau  ; dandoli 
però  la  libertà  di  Religione,  qualunque 
Ila;  e quello  alfine  di  non  impedire  il 
commercio.  Solo  a’  Cattolici  Romani 
non  fono  concedute  Chiefe  pubbliche, 
ma  debbono  efercitare  le  loro  divozìo- 
zi  in  cafe  private.  Gli  Olandefi  fono 
molto  economi , applicati  al  loro  com- 
mercio, e gclofifsimi  della  loro  libertà. 
Le  donne  fono  aliai  modelle  , ed  atten- 
dono continuamente  al  governo  degli 
affari  dom'cllici.  Bifogna  avvertire  di 
non  confondere  l'Olanda  propria  colla 
Repubblica  d' Olanda  , la  quale  com- 
prende le  7 Provincie  Unite.  Vidi  Pac- 
fi  Bafsi. 

5 Olanda  ( la  nuova)  è fiato  dato 
quello  nume  , i.  ad  un  picciolo  difirec- 
to  dell'  America  Settentrionale  fulla 
Colla  orientale  al  S.  della  Nuova  lu- 
ghilterra  , a.  ad  un  paefe  delle  Terre 
Aufirali,  al  S.  delle  Moluche,  3.  ad 
una  picciola  Contrada  al  N.dcH’  Euro- 
pa, lungo  lo  fireiro  d' Heigutz. 

3 OLDENBURG  : vrdt  Altek- 

BO  RG. 

3 OLDENBURGO,  OlJtniargum, 
città  forte  e confiderabile  d’  Alemagna, 
nella  Wefifitlid  , capildle  della  Contea 
del  medefimo  nome , con  magnifico 
callcllo  che  ferve  dì  cittadella.  Quella 
città  inlieme  cella  Contea  appartiene  al 
Re  dì  Danimarca  , il  qual  difeende  dal- 
la Cafad' Oldcnburg.  Giace  fui  fiume 
Munte,  in  paefe  multo  fertile,  ed  ab- 
bondante di  cavalli , 9 leghe  all’  O.  da 
Brema,  iS  al  S. E.  da  Embden  , 29 
al  N.  da  Munfier.  long.  23.  42.  lati- 
Cud.  53.  12. 

5 ^LDENDORP,  città  picciola  di 
Alemagna  nel  circolo  della  SalTonia  in- 
fetior;  usi  Ducato  di  Luucburg,  fu  i 
R 4 
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fiumi  Wenaw,  cd  lìfca,  memorahile  per 
la  battaglia  dei  1633.  lung.  28.  tu. 
lac.  53.  16. 

5 OLDENZEL  o Oi-wrssAEi, 
S.i!ia  vetus,  città  picciola  delle  l'ro/in- 
cie  Unite  nell’ OverilTel , diAante  5 le- 
ghe da  Oetinarfeo  , 10  da  Deventor. 
lung.  24.  33.  lac.  52.  22. 

5 OLDESLO  , OlJtslovU , città  pic- 
cloU  d'  Aleinagna  nella  Wagria  , fui 
fiume  Trave  , la  quale  appartieneal  Re 
di  Danimarca  , che  la  fece  furtidcarc 
nel  i 683.  Ella  è difcofla  7 leghe  all’ 
O.  da  Lubcca  , 10  al  N.  E.  da  Ham- 
burg. long.  28.  I . lac.  53.  38. 

OLEAGINOSO,  ciò  che  partecipa 
della  natura  dell' olio  ; o donde  può  ef- 
fere  fpremuto  dell’  olio.  Vedi  Olio. 
1 pini,  gli  abeti,  ec.  fono  legni  oltagì- 
naji,  chedan  refma,  trementina,  ec.  Ve- 
di Resina. — Di  tutti  i legni  gli  »lta~ 
gittofi  ardono  c al^brucianu  meglio.  Ve- 
di Combusti  bile.  — Le  olive,  le  noci, 
le  mandorle,  ec.  fono  frutti  olcagintfi,  o 
frutti,  da’  quali  fi  fpreme  dell’  olio. 
Vedi  Frutto. — Un’orina  oltaginnfa 
nelle  febbri  maligne  è fegno  di  morte. 
Vedi  Orina. 

OLECRANUM  , uAf*j>a,ai' , nella 
Notomia  , un’  eminenza  di  dietro  la 
piegatura  del  gomito  ; cioè  la  parte  fo- 
pra  la  quale  il  braccio  regge  o peCa, 
quando  ci  pofiamo  fui  gomito.  Vedi  Tév. 
^aai.  fig.  7.  rum.  t 1 . Vedi  anco  Tare. 
Braccio  , Gomito,  ed  Ancok. 

. Quell’ eminenza  non  è altro  che  la 
poAeriore  apophyC  della  teda  dell’  ul- 
na , che  folce  , e ralTuda  quell’  oflb  , c 
impedifee  non  ifeorra  indietro  ; cosi 
che  forma  un  angolo  acuto  , quando  il 
braccio  c piegato.  Vedi  Ulna. 

L'  Oltcrenum  è ricevuto  nel  feno  di 
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dietro  delta  baJa  edrcmiià  deirhumc- 
rus  ; c colla  protuhctanza  anteriore  del- 
1’  ulna  , che  è ricevuta  nel  fono  ar.teiio' 
re  dcirhanietus,  forma  un  peifettogin- 
glyroo  , per  cui  le  due  olla  li  movono 
come  fopra  un  cardine. 

OLEOSU.M,  Sai  lolatìU.  V.  Sai.  ' 

D'  OLERON- , o le  Ltggi  ma- 
rinc  J'Olekos  , fono  una  mano  di  leg- 
gi antiche  , concernenti  gli  alTari  marìt. 
timi,  fatte  dal  Re  Riccardo  I.  Vedi 
Leso  E. 

Cosi  chiamane  , perchè  compofle 
nell'  Ifolad'  0/tran  , che  è funata  in  fac- 
cia alle  colie  dell'  .Aquit^ia,  alla  bocca 
del  fiume  Charer.te. 

J OLERON,  VlJ^rns,  Itola  di  Fran- 
cia fulla  colla  d’  Aunis,  e di  Santonge, 
2 leghe  didaiite  dal  Continente.  Ha  3 
leghe  di  lunghezza  , 2 di  larghezza,  e 
12  di  circuito.  Eli’  è multo  fertile;  fa 
12000  anime  in  circa  ; cd  è guardata 
da  un  callelloben  fortificato.  Fu  efpu- 
gnata  da  quei  della  Rocella  a tempo 
della  , e da  loro  polfeduca  fin’ all’ 
anno  1626,  che  fu  foctomelTa  da  Lo- 
dovico XI  11  ìofieme  con  quella  di  Re. 
Gli  Abitanti  fono  molto  efperii  nella 
nautica. 

5 Oleron,  //uro  , città  confidera- 
bile  di  Francia  nella  Provincia  di  Bearn, 
con  Vefeovato  fulfraganeo  d’Aux  , la 
quale  è molto  popolata  ; è Ctuata  fui 
fiume  Cave  , 4 leghe  da  Pau  , 185  al 
S.  per  r O.  da  Parigi.  longic.  16.  58- 
lac.  43.  IO. 

OLFATTORII  mrvi , nella  Noto- 
mia  il  primo  pajo  dì  nervi  che  efeono 
dalla  medulia  oblongatu  ; cosi  detti  per 
elfere  gl’  illromenti  immediati  dell’odo- 
iato. — Vedi  Tavol.  Ar.at.  ( Olleol.  ) 
fig.  j.  li:,  hh.  Vedi  anco  Odorare- 
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' dì  aotichi  li  chiamavano  pneejfas 
papillarts  ; che  il  Dr.  Drake  giudica  no- 
ne più  conveniente,  che  quello  di  ner- 
vi , almen  fin  al  loro  arrivo  all’  us  cri- 
•brorum,  perchè  paiono  anri  produzio- 
ni della  medulla  oblongata  , che  neivi 
dillinti  ; ma  un  argomento  in  contrario 
fon  le  cavitàdi  maniiVfle,  e la  loro  co* 
municazione  co’  ventricoli,  ec.  Vedi 
Meduila  obUngata. 

I nervi  olfattori  hanno  la  loro  origine 
appunto  di  Tocco  all’  os  frontis , e lì  di- 
ilrìbuifcono  fra  le  mecdbrane  del  nafo. 
Vedi  Nervo. 

OLIBANUM*,  nella  Farmacia,  una 
forca  di  gomma  o relìna  , comunemente 
detta  Inctnfo  mafehia.  V.  IncenSO- 
--  • Hail  Jmo  nomt  é'  olibatium  , quali 
oleum  libani,  ptrcki  diftilla  in  forma 
if  olio,  da  un  «litro  fui  monti  libano. 

L,’  olibanum  recali  a noi  in  grandi  e 
bianche  gocce,  che  piegano  un  poco  al 
giallo  ; pefanci,  di  un  fapor  acre  amaro, 
e di  un  odor  acuto. 

Diftinguelì  dall’  incenfo  ordinario, 
per  la  grandezza  delle  gocce.  E glucino- 
fo,  e per  confeguenza  fortificante,  e par- 
tecipa della  trementinaquanco  balla  per 
renderlo  detergente  : li  adopera  più  ne- 
gli empiallricom polli  corroboranti,  che 
nelle  compolizioni  interne. 

OLIGARCHIA*,  forma  di  gover- 
no , in  cui  PamminiUrazioneè  per  vio- 
lenza nelle  mani  di  pochi.  Vedi  Go- 
verno. 

* la  reet  é firmata  dal  Greco  ni.rfo(,  po- 
co ; id  mfxa  , comando  , governo. 

"L.’ oligarchia  è quali  la  Itelfa  cola  che 
t’  ariftocrazia  ; fe  non  che  per  avventu- 
rala prima  inchiede  qualche  difetto  o 
Corruzione,  o v’è  foggecta  ; e.  gr.  fe  il 
potere  foVrano  foflc  cccopaio  intiera- 
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mente  da  poche  pecfone,in  pregiudizio 
de’diritti  e dell*  ragioni  d’un  gran  nu- 
mero d’altre.  V.  Aristocrazia. 

^ OLIKA  , Olita  ^ città  forte  di  Po- 
lonia , nella  Volhinia,  con  titolo  di  Du> 
Caio,  e buona  Cittadella,  long.  4^.  23, 
latit.  50.  5 5.  --  - 

J OLIMPIA  , Olimpia  , città  del 
Peloponefo  in  Elide,  vicina  al  fiume  AL 
ftfo.  Stefano  il  Geografo  dice, che  Olim- 
pia anticamente  lì  chiamava  Pila  , d’on-^ 
degli  abitanti  di  tal  contrada  li  chiama- 
rono Pifti , e Piftti  , e la  contrada  li 
chiamava  Pifeeus  Agir  ,0  pure 
Terra  Pifalii  , dì  cui  parlano  Stratone  , « 
Polibio.  E quantunque  contrallino  gli 
Scrittoti , fe  vi  folTe  Rata  la  città  di  Pi- 
fa  , o no;  nondimeno  Paufania  non  ne 
dubita  , il  quale  alferma  , che  quei  di 
Elea  diflruiiero  Pifa  durante  la  guerra, 
non  renandovi  alcuno  avanzo  di  fabbri- 
che; anzi  nel  luogo  della  Città  vi  pian- 
tarono le  vigne.  Pindaro  dice  : O bofeo 
di  Pija  ben  folto  d’alberi  alla  riva  del  /fir- 
me Aifto  ! Stefano  il  Geografo  dice,  Ptfa 
Città  e Fontana  d'  Olimpia.  Tolomeo  uni- 
Tee  i duen9pii  infieme  , e dice  Olimpia- 
Pifa.  Ciocché  v’è  di  ceno  lì  è,  che  tut- 
ti gli  Storici  parlano  d’  Olimpia , e non 
parlano  di  Fifa,  come  s’  ella  non  vi  fof- 
fe  mar  Rara.  Sembra  però  , che  Olimpia 
fuccedelfe  alla  città  di  Pifa , non  già  nel 
luogo  medelìmo  , ma  nelle  vicinanze, 
ed  alla  coRiera  del  medefimo  Bofeo;  e 
che  l’una  fi  formò  fulle  ruine  dell' al- 
tra. Onde  quando  ne’ tempi  fiorici  fi 
parlò  d' Olimpia  , n»n  v'  era  piìiqui- 
fliene  di  Fifa,  di  cui  il  fuoloora  cover- 
to allora  di  vigne.  In  quella  Città  di 
Olimpia  v’era  il  celebreTempio  di  Gio- 
ve Olimpio;  divenne  famofo  ancora  per 
lo  concorro  de'  popoli , che  vi  fi  porta* 
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,v’3iv9  a *cJfF8  i giuocJii  ,c  la  cotaoa- 
jiione  di  coloro,  che  ufcivano  vincitori, 
E perché  rat  giochi  fi  celebravano  ogni 
quactt'anni,s’  ìncroduirc  la  coftumania 
^ prendere  quefli  quatte'  anni  per  lo 
fpazio  tra  Tura  Olimpiade , c I’  altra, 
c di  notare  per  quell' epoca  deirOlim- 
piade  prefl'o  de' Greci  canto  celebro,  le 
data  degli  avvenimenti  rimarchevoli. 

OLIMPI  A DE, , nella  Cro* 
oologia  , uno  fpazioo  perioda  diquac* 
tro  anni  ; col  quale  i Greci  contavano  il 
loro  tempo.  Vedi  Eroe  a. 

Quello  metodo  dicompucazione  eb> 
be  la  Tua  origine  dai  Ciaochi  Olimpici  , 
che  lì  celebravano  ogni  quinto  anno,  vi- 
cino alla  Città  d’  Olympit  nei  Pelopon- 
oefo.  Vedi  Olimfici. 

La  prima  O/j'/njrMdr  cominciò  fecon- 
do alcuni,  nell'  anno  39  del  periodo 
Giuliano;  l’ anno  dalla  Creazione  3 1 74; 
l’anno  avanti  Crillo  774  ; e 24  anni  a- 
vant!  la  fondazione  di  Roma:  » piuteo- 
Ito  come  piace  ad  altri,  nell’anno  dei 
mondo  3231;!’  anno  del  periodo  Giu- 
liano , 3941  ; e 23  anni  avanti  1'  edifi- 
cazione di  Roma. 

La  guerra  Pelopsnaeliaca  cominciò 
il  primo  anno  della  87  Olimpiade.  AleC- 
fandro  il  Grande  mori  il  primo  anno  del- 
la 114.  e Gesù  CriAo  nacque  nell’ 
anno  primo  dell’ o/</7i//<rd<  195. 

Le  olimpiadi  furono  anco  chiamate 
anni  Iphiti , da  Jp/iiius,  che  inftitui,©  al- 
meno rinovò  la  fulenaiià  de’  giuochi  O- 
timpici . 

Non  troviamo  alcuna  computazione 
per  olimpiadi  dopo  la  364.  che  ter- 
minò coll’ anno  di  Grido  440.  Se  non 
che.  in  una  Carta  del  nodro  Re  Ethel- 
Jyerio  , gli  anni  del  Tuo  Reguo  dicefi  ef- 
fere  oumorati  per  oUmpìtdi. 
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OLIMPICI  Giuochi^  fiirorto  giiin- 
cbi  (bienni , e celebri  fra  i Greci  -,  io- 
dicuiri , fecondo  alcuni , da  Ercole  iu 
onore  di  Giove  ;e  tenuti  lui  principio 
d’ ogni  quinto  anno,  cioè,  ogni  4^.  me- 
fe  , fulle  rive  del  fiume  Alfeo  , vicino 
ad  Olimpia  , Città  dell’  Elidei  per  efer- 
citare  la  loro  gioventù  nelle  cinque  fpe- 
aie  di  combattimenti.  V.  Giuochi. 

Quedi  Giuochi  diventarono  coti  im- 
portanti , che  i Greci  li  fecero  la  loro 
Epoca  : e didinlèro  gli  anni  loro  co’  ri- 
torni de’  giuochi  Olimpiei.  Vedi  Olim* 

riADt. 

Coloro  che  vincevano  in  eflì , eraa 
così  onoraci  da  lorcompacriocti , che  al 
loro  ritornOybuccavalt  giù  un  pezzo  del 
muro  della  Città,  perdar  il  palfaggio  al 
loro  carro. 

11  premio  , per  cui  fi  contendeva,  era 
una  corona  fatta  di  una  fpezie  partico- 
lare di  oliva  falvacica  , appropriata  a 
qued'  ufo.  Vedi  Olimpionica. 

Olimpico  Fuoco,  h prende  talora  per 
il  fuoco  che  nafte  dai  raggi  del  Sole 
raccoltine!  fucod'  un  vetro  udorio.  V. 
Fuoco  , e Ustorio. 

Gli  Ollimpici;  è il  titolo  degli  Ac- 
cademici di  Vicenza  in  Italia.  Vedi  Ac- 
cademia. 

OLIMPIONICE  , Oltmpionices, 
ovvM*Mri«B( , nell'  antichità  , un  appella- 
zione data  a quelli  che  ufcivano  vicio- 
riofi  ne’  giuochi  Olimpici. 

L’  olympionica  veniva  infinitamente 
onorato  nel  fuo  paefe.,e  dtmavali  aver- 
gli fatto  un  onore  immortale.  Gli  Ate- 
niefi  particolarmente,  erano  così  prodi- 
ghi nei  regalare  i vincitori  lor  ciccadini 
che  Solane  dima  oecelfario  ridriguece 
alquanto  la  loro  liberalità  con  una  Leg- 
ge fpcziale , la  quale  portava  , che  la 
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Città  dafTe  500  diachine  all'  Olymphni- 
<r<i;ìl  che  afcendeva  a circa  uncìed' 
argento  , del  ncdlro  pelo  ; funttoa  non 
nioht)  conliderabile.  ' 

J OLIMPO  , Olymput , marne  ri- 
nomato della  Grecia  , nella  TelTa^lia, 
poco  difcotlo  dal  monte  Parnafo,  b cui 
Éommità  s’  erge  fin’  alle  nuvole  ; onde 
n’è  natala  favola,  che  Olimpo  ionenri 
la  sfera  Celcfte. 

5 OLINDA  , Olinia  , Oittà  dclF 
America  Meridionale  nel  Brafile  ^ ne! 
Capitanaro  dì  Fernanbuco , ove  hanno 
I PP.  OefiMii  una  Cala  grandìofa.  l u 
prefa  dagli  Olandefi  nel  1630  long. 
342.  30. iatit.  Meridionale.  8.  13. 

OLIO,  Ocrio’^,  OinoM  , una 
materia  graffa  , untnofa  , inflammabile, 
chefi  eflrae  da  direrfi  corpi  naiuralil 
Vedi  Gra'ssd. 

♦ La  parolai  formata  dal  Latino  oleum: 
elea  alàero  dtll'  ulivo,  il  di  cui  frut- 
to abbonda  d'  un  tal  fugo.  V . Oliva. 

La  parola  alio  s'  applica  alle  volte  ai 
fughi  che  llìllano  naturalmente  dalle 
piante  e dagli  alberi  : come  il  balfamu, 
ec.  ma  più  rìgorofamente  a que’ fughi 
che  s’  eftraggono  per  efprcffiooe  , ec. 
dalle  piante  , dai  frutti , dalle  femenze, 
ec.  come  1’  olio  di  oliva  , l'  olio  di  noce, 
ec.  Vedi  Espresso , ed  Espressione. 

Le  fpcEÌe  d’ olj , le  loro  proprietà,  le 
maniere  di  fpremerli , ec.  fono  in  gran 
numero  : Per  la  maggior  parte  d’  cfsf, 
noi  rimandiamo  il  Lettore  a’  proprj  ar- 
tìcoli; quelli  che  più  cemodamente  non 
fi  fon  potuti  inferire,  fono  i fegnenti. 

Olio  / sZ/vr  ,è  il  più  popolare,  e 
più  unìverfale  dì  tutti  gli  altri  : quello 
cioè  che  fi  afa  fopra  tutto  nella  Medici- 
r.a,  ne’  cibi , nelle  iofalate  , e nelle'roa- 
nifattute.  V.  1n$aia>ta  cc.  ’ 
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Egli  fi  eflrae  dalle  olive  con  totchi, 
o mulini  fatti  %Aal  uopo.  11  frutto  fi 
raccoglie,  quand' è ne  1’  efirema  foa  mà- 
ruriià  in Ueceitrbre , c Gennaio,  quan- 
do principia  a roffeggiare  : efl'endo  pq. 
fio  fotte  la  macine,  lubito  che  è raccol- 
to, dà  queir  olio  cotanto ‘lene  e dolce, 
e di  un  odorecosi  grato,  che  chiamano 
olio  vergine.  Ma  però  che  le  olive  raccol- 
te di  frefeo  non  danno  fe  non  poco  o/«>, 
coloro  che  hanno  più  la  mira  allaquati. 
rilà , che  alla  bontà  , le  lafciano  fui  ter- 
reno per  qualche  tempo  , avanti  di 
fchiacciarle. 

NèTodore  i»è  il  gufio  di  queflo 'fe- 
condo 0-//0  è molto  grato.*  bcncliè  ve 
ne  fia  una  terza  fpezie  anaor  peggiore, 
che  è l’o//o  comune  , procacciato  co» 
gittar  dell’  acqua  bollente  fopra  le  olive 
Ithiacciaie  , c fcbiacciandole  o premen- 
dole di  nuovo  più  fortemente. 

La  confumazione  diqoeR'o//o  è in- 
credibile ; le  partì  Meridionali  della 
Francia,  la  Provenza  , la  Linguadoca 
ec.  come  pur  l’ Ifoladì  Candia  , c alctr- 
ne  parti  d' Italia  , ec.  ne  dan  quaniitadi 
immenfe.  II  fuo  ufo  è noto  ad  ogntino; 
elfendo  egli  riputato  una  delle  cofe  più 
univarfalmente  utili  per  tutto  il  mondo. 

Olio  di  mandorle  dolci,  cflraito  fred- 
do , o fenza  fuoco,  fi  prepara  in  diverfe 
g'jife.  Alcuni  pelano  le  mandole  avanti 
di  pillarle  ; altri  lepiflaoo  fenza  pelar- 
le. Alcuni  lefcaldano  in  acq'aa  tepida; 
altri  in  £.7//rro  mariae  •,  alcuni  folamente 
le  fchiacciano  e rompono  : altri  le  ri- 
ducono in  una  Palla.  — In  fatti  tante 
differenti  maniere  vi  fono  di  preparare 
quell’  olio  , quante  vi  ha  perfone  che  fi 
fan  lor  meftiere  di  prepararlo.  'Vedi 

M ANDORte.  • 

In  quella  divctfiù  , Pomet  ci  da  «n 
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mptculo  più  fa-ile  t e nieno  coftofo  che 
' alfun  altro  ; c pero  fcptbra  che  ooa  fi 
polla  far  lueglioche  feguitarlo. 

hUtoio  di  prtccurare  /’  Olio  di  man- 
dorli dolci  ptr  ifprejfione  fin{a  fuoco. 
Prendete  una  libbra  e mcMa  di  mandor- 
le dolci , nuove  e fecche  ; dopo  d’aver- 
le pillale  in  un  mortaio  , palTatcle  per 
no  buratello  groflb,  mettetele  in  una  ila- 
migna,  e quella  folto  il  torchio,©  llret- 
toio  fra  due  lamine  di  rame , d'  acciaio, 

0 fimili  : llrignete  dolcemente  ; e quan- 
do tutta  la  materia  untuofa  e fluida  o*  è 
fpremuta,  averece  un  olio  dolce  feoza 
redimento  che  è inevitabile  in  ognuna 
delle  altre  maniere. 

Olio  di  Falma , od  Olio  di  Senegal^ 

1 un  liquore  deofo  untuoCo  , d'  un  color 
giallo , ed  un  odor  di  viola  ; coli  chia- 
mato perchè  i’  ellrae  per  ebnilitioneo 
per  efpreflione  , dal  frutio  d’  una  fpezie 
di  palma , che  crefccin  diverfi  luoghi 
dell' Africa,  fpezialmente  nel  Senegai. 

Gli  Africani  fi  fervono  di  quell’  elio, 
come  noi  del  burro  ; e 1'  abbruciano 
quand’ è vecchio.  In  Europa  è fiimato 
»n  fovrano  rimedio  contro  gli  umori 
freddi  i e dicefi  che  giovi  anco  nella 
Gotta.  Qualche  volta  viene  contrafatto 
con  della  cera  , con  I’  olio  à'  olive,  coll’ 
iris,  e turtumaglio  ; ma  l’ inganno  fi 
feopre  per  mezzo  deiraria  o del  fuoco. 
L'aria  altera  il  colore  dell  olio  di  Sene- 
gai  genuino  , e lafcia  lenza  alcun  cam. 
biamento  il  conttafatto;  ed  all’  incontro 
il  fuoco  cambiai’  o/r'v conttafatto,  e non 
il  genuino. 

Olio  di  Camomilla  , è un  oVo  fatto 
co’  fiori  di  quella  pianta  ammollati  e 
macerati  nell’  olio  d’olive  , e fi  efpone 
al  Sole  nel  caler  della  State:  Il  fuo  colo- 
re^è  turchiniccio  ; alcuni  »’  aggiungono 
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della  trementina  fina.  Egli  è mallima- 
mente  fiimato  quand’  è vecchio.  S’  ado- 
pera per  la  cura  di  diverfe  fpezie  di 
piaghe  ; ed  è riputato  una  fpezie  di 
balfamo. 

Olio  di  Nardo,  un  olio  innammabile 
efiratto  dai  fiori  o dalle  foglie  d*una  pi- 
anta, frequente  nelle  parti  aufirali  della 
Francia,  e che  ralTomiglta  alla  noftra  la- 
vendula  , ed  è chiamata  da  botanici  la- 
vendala  mas. 

E'  d*  un  color  bianco  , e d'  un  odoc 
aromatico;  e fiimafi  il  folo  olio  che  fi  di- 
fciolga  nella  fandaraca;  di  qui  l'olio  ge- 
nuino facilmente  fi  difiinguedal  contra- 
fatto;  che  è l' olio  di  trementina , mifio 
con  un  poco  di  petroleo. 

Si  adopera  da  pittori  e da  manifeaU 
chi  ; ed  è di  qualche  ufo  nella  Medicina, 
dove  fa  una  parte  in  diverfe  compofizio- 
ni  Galeniche. 

Olio  <//  petroleo, é’  Amira,  Olio,  « 
lutiiro  d‘  Antimonio  , luttiro  £ Arfenito, 
Olio  di  ben  , di  balfamo  , di  faggio  , di 
pietra  cotta,  di  Canfora,  di  Cinnamomo,  di 
Cafloro,  di  Cera , di  Cammino,  di  noce  mo- 
fiata  , di  ghertffani  , di  Neroli  , di  pect 
nera,  di  Kofmarino  ,di  Salvia,  di  Tarta- 
ro, di  Trementina  , di  Balena.  Vedi  tutti 
quelli  Articoli  a’  fuoi  rifpettivi  luoghi. 

O no  Vergine  , l' intende  degli  olt  ef- 
prelli  dalle  olive , dalle  noci , ec.  di  fre- 
feo  colte  , fenza  efierfi  fcaldate  , nè 
troppo  premute , ec.  Vedi  Oiiodr  Oli- 
ve , e VEaciNE. 

Olio  Cranalcto  , o Granito  , è 1 olio 
fiflato  io  piccioli  grani  : quell’ è il  mi- 
gliore ed  il  pìb  apprezzato,  fpezialoiea- 
te  degli  oli  d'  olive. 

L’ olio  fpeffb  aflume  nuovi  nomi  dal- 
le droghe  che  fi  framifehiano  con’eflb; 
come  olio  di  refi  , che  é mifio  eoa  le 
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rofe  : olU  di  gelfomioo,  che  c profuma- 
to col  gelfomino. 

,■  Flacone  offerva , che  1'  olio  è dìUrut- 
tivo  per  tutte  le  piante  : ed  aggiugnc, 
anche  per  la  vita  di  tutti  gli  animali, 
eccetto  che  quella  dell'  uomo.  Ei  dice 
iarultre,  che  T olio  é giovevole  alle  par- 
ti edcrne  del  corpo  , ma  nocivo  alle  in- 
terne. Fernelio  oiferva  , che  ro//o  am- 
mollifce,  umetta , e lubrica  il  corpo,  e 
toglie  il  fenfo  di  gravezza:  per  la  quìll 
ragione  i Greci  lo  chiamano  acopum; 
egli  rende  parimenti  il  corpo  pronto, 
ed  agile.  Diofcorìde  dice  eh'  e’  cura  la 
lepra,  ec. 

Olio,  crai  Chimici  , è il  fecondo 
degli  elementi , o de’  principi  hypofta- 
lici  ; d'altra  guifa  chiamato  fo/yò.  Vedi 
Elemento  , PniNcipio  , e Zolfo. 

Tutti  i corpi  naturali  danno  dell' 
olia  , o per  diftillazione,  o per  putrefa- 
zione, o per  liquazione,  chiamato  per 
.dtliìuium  : E però  i Chimici  foglieno 
dire  eh’  egli  fia  un  ingrediente  necclTa- 
rio  nella  compohzione  di  tutti  i corpi. 
Lo  fanno  il  principio  degli  odori  : ed 
alle  fuc  diverfiià  aferivono  tutte  le 
diflerenze  de’  corpi  in  riguardo  agli 
-odori.  Vedi  Odore. 

Tutte  le  piante,  quando  non  fieno 
diilillate  coll’  acqua  , danno  un  olio  fe- 
tido nel  line  della  diftillazione:  ma  le 
. aromatiche  oltre  quello , danno  un  altro 
olio  , che  viene  dopo  la  flemma  , e fui 
principio  della  diftillazione  : c quello 
chiamali  an  olio  tjftn[ialty  perchè  ri- 
tiene il  naturai  odore  della  pianta:  lad- 
dove il  fecondo  olio  , anche  quello  del- 
^ le  piante  aromatiche,  puzza  intollcrabil- 
. mente.  Vedi  Essenziale..  . 

Id  Sig.  Homberg  da  un’ olTe'rvazip- 
oe:,  che  lepiaocele  quali  danno  il  più 
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d’  acido,  danno  parimente  il  piSi  d'  o//aj 
fi  è moflTo  a penfare che  l'acido  può  for- 
fè ajutar  1' o//o  a slegarfi  dal  corpo,  e 
(piccare  nella  diftillazione  : il  che  tro- 
vò corrifpendere  airefperienza.  Gli  ad* 
di  minerali  , egli  ha  provato  , che  han- 
no più  forza  fuglio/y  delle  piante,  e li 
mettono  in  iftato  diufeire,  o fcparaifi 
nella  diftillazione  , ed  in  maggiore 
quantità,  mediante  l’ azione  del  fuo- 
co , più  , dico,  che  i vegetabili.  Perciò, 
laddove!  profumieri  provano  una  gran- 
de diftìcoltà  nel  procacciare  olio  ellen- 
zialc  di  rofe  ; e appena  ne  tiaggono  nn’ 
oncia  da  cento  libbre  di  fiore  : il  Sig. 
Homberg,  fondato  fui  fiso  principio,  ne 
ha  oteenutoal  meno  un  terzo  di  più; 
cioè  con  lafciare  le  rofe  quindici  giorni 
reli'acquairopregnata  di  fpiriio  di  ve- 
triolo , avanti  la  diftillazione.  -, 

Il  Sig.  Boyle  fa  vedere  che  la  dottri- 
na de*  Chimici  intorno  ai  loro  principi, 
è molto  mancante  fuil' articolo  deii’o//e; 
Imperocché  la  caratteriftica  del  zolfo,  o , 
ciò  che  denomina  una  cofa  tale  , é l’ in- 
flartimabiliià:  Ora.  vi  fono  almeno  tre 
foftanze  manlfcftamentc  differenti  nella 
confidenza,  nella  teftura  , od  in  entram- 
be ; che  , fecondo  cotefta  nozione,  li 
dovrebbono  riferire  ai  zolfi:  lmperos>-. 
che  alle  volte  la  foftanza  infiammabile 
ottenuta  da  un  corpo  mifto  per  mezzo 
.del  fuoco  , apparifee  itr  forma  d’  urs  olio 
che  non  fi  mefehierà  già  coll'  acqua:  al- 
le volte  in  ferma  d’  um>  fpirlto  infiam- 
mabile, che  prontamente  ('unirà  con 
quello  liquore  ; ed  alle  volte  anco  in  for- 
ma d'  un  corpo  confiftence , quali  fimtle 
all’  ordiaario.zolfo...J’reducii.  of  CAym, 
Prin. 

Ir  Dottor  Slare  nelle  Trao/l  Pilaf,  ci' 
dà  uno  fchema  , o lla  deCcrizlone-.  ed- 


Digitized  by  Google 


r 


ìLfò  OLI 

analisi  degl!  olj.  Diftingae  gli  «//  ia  ts- 

getabili,  e roiBcrali. 

I vegetabili,  ei  li  divide  in  tjfen{ì*lf, 
e nontjftniìàU.  Gli  tjfin{iali  fono  o ftil- 
lazioni  perfette,  avute  per  mezzo  dell' 
analifi  del  fuoco  chimico  ; dove  le  par- 
ticelle oleaginofe  fono  veramente  fepa- 
rateda  tutte  le  altre  ; come  gli  oli  di- 
ftillati  dai  femi  di  cumino,  di  finocchio, 
e d'aneto  : o leggieri  ed  eteree , e fono 
comunemente  eflratti  dalle  fommitào 
dagli  apici  delle  piante  , e più  leggieri 
fpecificamenteche  l' acqua,  alcuni  d' ef- 
fì  più  che  lo  fpirito  di  vino  ; come  gli 
oAratti  dal  timo  , daH’alfenzio  , dall’ 
bylTopo,  dalla  lavendula,  dal  rofroariao, 
dalla  riita,  dalla  fai  via,  ec.  O ponderofi, 
che  d'  ordinarioaflTondano  nell’acqua. 

Gli  olj  nontJftn{ìali,  fono  imperfetti, 
fatti  per  efpredione  ; e decomponi  da 
diverfe  parti  delle  piante  ; come  quei 
di  mandole , di  olive , di  noci,  di  tiglia, 
di  rape,  ec. 

Gli  olj  animili  fonoo  quelli  delle  par- 
ti folide  , comedi  corno  di  cervo  , di 
cranio  umano  , delle  unghie,  cc.  O 
q/ei  delie  fluide,  come  del  fangue  u> 
mano. 

Finalmente  gli  o/y  mintrali  fono  quel- 
li d’ambra,  di  pecroleo  , di  pece  dell’ 
Ifola  Barbados  ; a cui  v*  aggiungono  al- 
cuni la  cera  dell'  api. 

Di  quelli  olj,  ve  ne  fon  dodici , che 
mercè  d’ un  mifcugli»  di  fpirito  compò- 
flo  di  nitro  , fanno  un’  ebulliz^one,  oa’ 
efplofione,  e una  fiamma  : E quattro  che 
non  producono  niuna  di  tai  cofe . Vedi 
Ebollizione  , Fiamua, ec. 

Olio  £««o.  Vedi  l’Art.  Etereo. 

Olio  Cflu/f/co.  Vedi  Caustico. 

Olio  MtdulUrt.  V.  Meovllarb. 

Oij  V.  SmiAxizio. 

I 
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//rdoWrtB  Olio.  Vedi  Oro.”  > 

iJ/>/n|r<r»flOLio.  V.  Pittura.'  j 

Sacchetti  d'OLlO,  O S acculai  olii  , un 
vafe  negli  uccelli , pieno  d’  una  foAanza 
untuefa,  feparata  or  per  una , or  per  du« 
glandule  arai  uopo  difpode  fra  le  piu- 
me , che  effendo  premuto  dal  beccolo 
dalla  tella,  propelle  la  fua  materia  oli»- 
yj,per  mondare,  • ungere  le  penne. 
Vedi  Piume. 

Olio  , od  Oglio  , voce  Spagnuolà 
che  lignifica  un  piatto,  ocibo  faporito, 
compoflo  di  vari  ingredienti  ; e che 
principalmente  fervei!  Alile  menfe  Spa- 
gnuole. 

Le  forme  ne  fono  varie  ; e per  dare 
una  nozione  dello  Arano  roefcoiamenio, 
che  compone  tal  vivanda,ooi  qui  aggiun- 
geremo la  defcfizione  d’  un  olii , prefa 
da  un  Ancore  approvato.  Prendi 
groppone  di  bue,  lingue  di  bue  allelfate 
e feccate,  e falcicce  di  Bologna;  fa  bol- 
lire il  tutto  afsieme,  e dopo  ia  bollitu- 
ra di  due  ore,  v’  aggiugni  callrato,  por- 
co , felvagiume,  e profeiotto  , tagliato 
in  pezzetti  ; in  oltre  delle  rape  , delle 
carote  , delle  cipolle  , e de’ cavoli;  del- 
la boragine  , dell*  endivia,  del  fiorran- 
cio , dell’  acccofa  ; poi  aromaci,  come 
zafiferano  , gberofani , macis  , noce  mo- 
fcata  , ec.  Fatto  ciò,  in  un’  altra  pento- 
la metti  un  gailod’India,  od  un’oca, con 
capponi , fagiani , anitre  , pernici , far- 
checole,  e colombacci  , beccacini,  qua- 
glie , e allodole , e fa  tutto  bollire  nell’ 
acqua  e fale.  In  un  terzo  vafe  , prepara 
una  falfa  di  vino  bianco,  di  brodo  graf- 
fo , di  burro,  di  fondi  di  carciolìi,  con 
cavoli , con  pane,  midolla  , rodi  d'  ovo, 
mace  , e zaiferano.  Fioalmente  poni  la 
un  piatto  r olio  , prima  fponendo  il  bue 
ed  il  vitello  , poi  il  Iclvaggiume,  ii  cA- 
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Arato , 1«  lUgne , e le  Tal  ficee  e le  ra-' 
dici  Topra  di  tutto  quindi  1 volatili  piu 
grandi,  appreflo  i più  piccioli , e per  ul- 
timo fi  verfi  la  falfa.  . 


Jvvaa  ■ MI  vre. 

OLIO.  L'ufo  dell’ olio  nel  troncare, 
e formate  la  irafmodante  , e violenta 
ebullizione  di  varie  follaaee  , elTer  può 
graodiUimo  in  parecchie  occalìoni  della 
vka.  Ella  fi  è cofa  oggiinai  ootifnma,cbe 
fe  venga  fatta  bollire  fui  fuoco  una  roi- 
flara  di  zucchero  , miele,  o cofa  forni- 
giunte  , eehe  trovifi  in  pericolo  di  tra- 
feendere  , e foverchiare  gli  orli  del  vafo, 
alquante  gocciole  d’  olio , che  venganvi 
verfate  fopra  , la  farà  incontanente  dar 
giù  , ed  abballare.  In  parecchi  cafi  il 
formare  un  circolo  intorno  intorno  alla 
parte  interiore  d‘  un  vafo  , in  coi  debba 
elTer  fatto  bollire  un  liquore  della  fpe* 
zie  divifata,  con  un  pezzo  di  fapone 
duro  , quello  non  altramente  , che  un 
magico  anello,  verrà  a confinare  1*  ebul- 
lizione a quella  data  altezza,  nè  Itfcetà, 
che  ella  trafeenda  di  un'  atomo.  Quello 
fenomeno  i nnicamenre , ei  intieramen- 
te dovuto  aH'olio , od  al  grafifo  contenu- 
to entro  il  fapone.  Ma  oltre  gli  ufi  divi- 
fati  dell'  olio  avvene  un’  altro  di  fommo 
rilievo,  e momento  in  una  fimigìiante 
occafione,  che  è il  ver  fare  alcune  poche 
gocciole  d'  olio  in  una  foluzionc  metal- 
lica , mentre  uno  la  (la  facendo  : quelle 
ritertanno  imprigionati  i vapori  noce- 
voli  , e venefici,  ficchè  non  potranno  fa- 
re la  loro  montata  : difenderanno  qaelle 
poche  gocciole  d'  olio  di  pari  l’opera- 
tore  da  ogni  pericolo  , e nel  tempo  me- 
dcfimo  per  mezzo  di  tener  baila,  ed  op- 
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prelTala  tnatetla  fvjporante  ^ vertanno' 
a dare  un’ energia,  e forza  maggiore  al 
menllruo. 

Olio  onimalt  ^ Oltum  animale.  Così 
appellali  nella  Medicina  un  olio  elTen- 
ziale  dillillato  dal  fangueper  mezzo  d’ 
una  Aorta  chimica  , e commendate  al- 
tamente come  un  rimedio  pocentiAimo 
per  leafiTezioni  eplitticbe,perla  gotta, 
e per  altre  caparbie  oAioatiAimeinfer- 
mitadi. 

Venne  queAo  originalmente  meflo  io  - 
opera  nella  Germania  con  filTatie  idteu- 
zlòni , ed  è non  ha  guari  venuto  in  cor- 
fo,  ed  in  voga  grandemente  eziandio  in  . 
l>]ghilterra,manon  vien  tra  noi  fommi- 
nìArato  con  franchezza  come  una  medi- 
cina interna.  Come  topico  cAerno,  può 
periyventura  con  probabilità  grande 
riufeire  benefico  non  poco  nel  diradare, 
e dilungare  i dolori  fifsi , e permanenti, 
nel  difgregare  i tumori  induriti , e cofe 
fomiglianii,  avvegnaché  lia  quefi’ olio  > 
d' una  natura  io  edremo  penetrante. V»  , 
gg.i'èatu,Lezioni,  pag.  147. 

Olio  di  Canfora.  Addimandali  dai 
Chimici  Olio  di  Canfora  unafoluzione 
di  Canfora  fatta  nello  fpirito  di  nitro. 
VienqueA’  oliomclTo  in  opera  per  isfb- 
gliare  le  oda  cariate , come  anche  in  al- 
tre fimiglianti  occafioni.  Ella  fi  è cofa 

I oITcìvabile , come  la  Canfora  , la  quale 
è fcioglibile  in  qucAa  fpezie  d'acido  nel- 
la proporzione  d'  una  metà  della  Aia 
q uantiià  .none  nè  poco  , nè  punto  feio- 
glibile  nello  fpirito  di  vetriolo,  nello 
fpirito  d' allume , nè  dell’ aceto  dìllilla- 
tote  come  ella  fi  è la  fola  refina  vegeta- 
bile corociuta,  la  quale  Ila  fcioglibile 
in  qneAo  MenAruo.  Veggafi  1'  Artìcolo  . 
Can  FOlt  A. 

. ..Quo  Chimica.  QI)  chimici  addimaa  - 
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dea(t  da  certuni  gli  ol)  eflenziali 'delle' 
piante,  e d’alire  foflanze  feparaci  ,e  di-  = 
fgiunti  nella  Didlllazione,  e nuotanti,  o 
galleggianti  nella  fuperticie  dell’  acqua, 
ove  viene  naelTo  in  opera  il  lambicco.' 
Vengono  quelli  Olj  dillinti  per  fimi- 
gliante  titolo,  dagli  Olj  rpremuti,  quale 
iì  è appunto  1’  olio  delle  mandorle  , dei 
forni  di  lino  , delle  olive  , e di  follanza' 
vegetabile  fomigliante , i quali  fon  fatti  ^ 
con  un  rcmplicifsimu  lavorìo  , quale  lì' 
è quello  delio  drettojó.  Veggalì  più  fot- 
lo!'  Arti  Olj  ejfcn^iali. 

Per  proccurare  quello  principio  Chi- 
mico purifsimo , e non  mefcolato  dalla 
materia  diUillata  da  un  corpo  , o follan- 
za  vegetabile,  la  materia  untuofa  otte- 
nuta  dalla  Chimica  operazione  puòelTer 
dilavata  da*  Tuoi  Tali  aderenti,  e dalla  ter- 
ra più  grolTolana  a forza  di  acqua  calda 
col  femplice  dimenare  , cd  agitar  tutto 
ìnlìerae  entro  un  vafe  di  vetro,  e pofeia 
con  fcparar  1’  olio  dall’acqua  medefima 
per  mezzo  del  vetro  feparante  comune: 
nel  quale , in  evento  che  1’  olio  Ha  fpeci- 
iìcàmente  più  grave  dell’  acqua  llelTa, 
calerà  al  fondo  del  vafo,  e può  anche  ef- 
fer  lafciato  ufeir  fuori  prima  per  mezzo 
del  cannello  di  quello  particolar  vafo 
dj  vetro,  il  quale  ha  la  fua inferzione,  od 
incallratura  nel  fendo  : in  evento  poi, 
che  quell'  olio  fia  fpecificamence  più 
deir  acqua,  potrà  elTere  confer- 
vaco  indietro  via  via  , che  va  nuotando, 
e galleggiando  alla  fummicà  dell’  acqua 
medelìma,  mentre  quella  è Hata  tutta 
vuotata  pel  divifato  cannello  , e che  ha 
per  confeguente  condotto  via  fcco  tutte 
le  parti  fecciofegrolTolane.  Vegg. 

Lezioui,  pag.  ijp.. 

Olio  connttunu.i.  quella  nella  Chi' 
iX)Ì€4  un*  «fpreiiìónc  j di  cui  feryejfi  il 
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Boerhaave,'  e tutti  i feguaci  f per  *di-'l 
notare , e llgniBcare  un  certo  olio , che  ? 
trovaft  in  tutte  le  foHanze  vegetabili,  ’ 
ma  intieramente  , e pienamente  dall’ . 
olio  elTenziale  di  quelle  , e da  quello  e. 
ziandio  del  tutto  indipendente.  Noti' 
pofsìedequeft’olio  la  menomi fs! ma  del* 
le  virtù  di  efle  foHanze  vegetabili, ma 
in  ogni,  e quallìvoglia  pianta  fembràMl 
medefimo,  cd  è il  mezzo  di  loro  con-  ; 
llHeoza  , e folidità , rendendo  tenace  la  : 
loro  terra  , la  quale  , fenz*  elTo  cade  , c , 
dileguafi  io  polvere^e  la  pianta  non  eli-  ; 
He  altramente. 

Non  è quell’  olio  feparabile  a forza 
di  acqua  bollente,  ficcome  lo  lì  è l’ olio 
e^enziaie , ma  foltanto  a forza  di  fuecot 
allorché  una  pianta  è Hata  fatta  bollire,  . 
c che  è Hau  diHillàta,  il  Tuo  olio  elTen-  . 
ziale  , ii  Aio  fale  , e fomiglianti , ven-  , 
gon  tutti  condotti  via  , e ciò  , che  ri. 
mane  , altro  in  foHanza  non  è , che  la 
terra  legata  , e connelTa  da  queH’  olio.  > 
QueHa  venendo  efpoHa  al  fuoco  , l’ olio  . 
lì  manifeHa  in  un  fumo  grolTo,  nero,  fé-  . 
tonte,  e Snalmente  alzando^  in  fiamma,  : 
ardendo  dileguali , e lafcia  foltanto  la  > 
terra , la  quale  era  la  bafe  della  pianta  . 
medelìma , ritenendo  veramente  la  fua  l 
forma , qualora  1’  operazione  fia  Hata  j 
fatta  a dovere  , e coti  accuratezza,  ma  • 
cadendo  in  una  polvere  informe  col  fem*  i 
plicemente  alitarvi  fopra.  - ■>  . 

QueHo  egregio  , e fovrano  autore 
pertanto  ne  fiabilifce  non  altramente 
che  una  regola,  che  nelle  piante  vi  flan- 
ziano  tre  fpezie  di  olj , vale  a dire  : n . 
una  fpuma  o fchiuma  oleofa.  z.  L’olio  , 
elfenziale  difciòlco  nel  cuocimento,ec.  | . . 
queH’ olio  connettente, o ditelo  voglia- 
mo coofolidante  , che  è foltanto  ed  uni-  . 
c9D^ate  feparabile  a forza  di  un  fuoco 
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aperto.  Veggalì  Botrhaavi,  Cham.  Parti 
a.  Pro.  ao. 

Olio  tJftniìaU.  Trovafi  in  ciafche- 
duna  pianta,  analizzata  per  via  della  di- 
fiillazione,no'  olioeflenziale;  ma  qneft’ 
olio  è in  ellremo  dalla  pianta  medelìma 
difTerence,  non  meno  in  rapporto  alla 
fua  quantità  , che  per  rifgaardo  alle  (ue 
qualità,  come  viene  ad  efferc  nell' ope- 
razione maneggiato. 

Se  lìa  cacciata  una  pianta  entro  una 
Aorta  chimica , e diAillata  con  uà  fuoco 
violento,  e veementemente  attivo , vicn 
conofciute , e toccato  con  mano  , come 
la  medefima  fommìniltra  meno  quanti- 
tà d’  olio,  di  quello  ella  ne  verrà  a fom- 
miniArare  , fé  queAa  operazione  farà 
efeguitacon  nn  fuoco  più  moderato  : fe 
la  pianta  fia  fermentata  , maflimamente 
fe  queAa  pianta  Ha  di  una  fpezie  aroma- 
tica , ella  verrà  Tempre , e coAantemen- 
te  a fomminìArare  copia  più  abbonde- 
vole di  olio  dopo  unalìflàtta  operazio- 
ne , di  quello  ella  fi  farebbe  fenz’  elTa. 

Egli  fi  è pertanto  certo  , qd  evidente 
da  ciò  , come  hannovi  de’  metodi  per 
ottenere  quantità  maggiore  di  olio 
da  una  medefima  pianta  , di  quella  ne 
Terrebbe  ad  eflére  dalla  pianta  ftelTa  fom- 
minillrata  fecondo  il  metodo  , ed  ufan- 
za  trita,  e comune;  ed  egli  è certo, 
che  fecondo  tutti  ì metodi,  che  fono  nel 
comune  ufo,  ed  univerfalmente  prati- 
cati,chevienvi  eziandio  lafciata  io  dietro 
nna  buona  porzione  di  olio;  e che  per- 
ciò può  benillimo  efifere  rinvenuta  una 
Arada , ed  un  metodo  di  eArarre  ancor 
più  da  una  pianta  medefima  di  quello 
fi  fappia  efierfi  finura  Aato  fatto.  Cono- 
fee  benifsimo  e fa  «iafobeduno  di  noi, 
che  quando  il  refiduo,  ò^e  rimane  nella 
Aorta  dopo  la  diAillazione  della  pianta, 
CUmt.  Um.  Xni. 
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venga  ad  eflereabbngiato  all'aria  aper,. 
ta  , viene  a perdere  la  metà  , ed  anche 
tre  parti  del  foo  pefo , e la'materia  Va- 
porata in  fiifatto  abbrugiamento  per  ca- 
gionare un  dininuimenco  cosi  grande; 
altra  non  può  elfere  certamente  fc  non 
fe  la  buona  porzione  dell’  olio  della  pian- 
ta ivi  indietro  rimafo  , il  quale  in  aa 
vafo  chiufe  non  verrebbe  ad  efiere  per 
fimigliante  modo  feparato  , e difgiunte 
dalla  fua  terra. 

Può  elfere  di  pari  ofliervato  , come 
r olio  di  una  pianta  nella  diAillazione 
cAettuata  per  mezzo  di  una  Aorca  chi- 
mica , non  afeende,  nè  vien  fuori  fe  non 
$è  verfo  il  termine  dell’  operazione  , e 
gocciola  dal  collo  del  vafo  nel  tempe 
rnedefimo,  e di  conferva  collo  fpiric* 
acido  della  pianta  medefima , e mentre 
il  fale  volatile  orinofo  viene  ad  eAere  fi- 
migiiantemente  follevato  ; di  maniera , 
tale  che  fono  i tre  principi  in  una  cer- 
ta maniera  feparaci , e difgiunti  dalla 
pianta  medefima  tutti  inficme,  e di  con- 
ferva. Allorché  havvi  nella  pianta  una 
porzione  abbondevole  di  acidità,  efol- 
lanto  una  picciola  quantità  di  fale  ori- 
Dofo  , viene  ad  efler  di  pari  coAaniifsi- 
roamente  ofiTervato  , che  vi  è altresì  una 
quantità  maggiore  di  olio , e che  queA' 
olio  in  oltre  è più  fluido  ; che  ilcapuc 
mortuum  inabbrugiandolo  dimiouifee- 
fi  affili  meno.  QueAo  fatto  particolare  è 
grandcmenteoAervabile  nelle  analifi  del- 
la malva , della  prunella  , del  meliloco, 
e dell’  abrotino.  Per  lo  contrario  quel- 
le tali  piante  , le  quali  non  fommini-; 
Arano,  fe  non  fe  piccolifsima  quantità  di 
fpirito  acido  , oppure  di  fai  volatile, 
Tempre,  e coAantemente  (ommiaiAran* 
pochifsimo  olio  , e queA'  olio  medefi- 
mo  è Tempro  fìAb;  ed  il  caput  lOortuum 
S f 
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quefle  piante  dimmuilcen  , e icema 
grandemente  in  abbrogìandolo  ; che  è 
guanto  dire,  una  quantità  dell’ olio  im- 
prigionato ed  immedefinnato  nella  mate- 
aia  terrea  , e che  non  può  dirgiugnern, 
Jiberarfi  dalla  medefimain  altro  modo, 
«he  coir  abbrugiare,  e far  arder  la  pian- 
ta all’  aria  aperta.  Efempj  di  quello  ge- 
liere  trovanfi  nella  Calba  palullre,  cd  in 
fomiglianti. 

Quindi  egli  apparifee,  che  1’  acido, 
ed  il  fai  volatile  nelle  piante  fono  gran- 
di e potentifsimi  iflrumenti  perdilim- 
pegnare  , c fprigionarel'  olio  di  quelle, 

• per  fomminiftrarcclo  nella  diUillario- 
èe  feparato  , edifgiunro.  Quindi  allor- 
ché una  pianta  non  contiene  tanta  por- 
zione d*  acido  in  fe  ftelTa , che  (la  balle. 
troie  a difìmpegnare  , e fcparate  il  fuo 
olio,  non  fembra  cattivo  metodo  quel- 
lo di  tentare  d’  ajutare  la  fcparazione 
del  medefimo  per  merzo  dell’  aggiunta 
di  altro  arido  della  fpezie  vegetabile. 

Per  irperimemar  quello  fatto  diefsi 
li  valente  Monfìeur  Homberg  alla  bella 
prima  a dillillare  una  certa  quantità  di 
fcmi  di  finocchio  nella  maniera,  e col 
metodo  comune,  edopoi  diflillò  la  quan- 
tità a capello  la  llelTa  dei  femr  mcdeli- 
Bii , nella  llelfa  guifa,  falvochè  egli  ag- 
giunfi?  per  cadauna  libbra  di  fcmi  di  fi- 
nocchio quattr’  once  di  fpirito  di  fale 
all’acqua,  in  cui  avevagJi  polli  per  la 
tHllillazione.  Que.^a  ultima  dillillazlo- 
ne  venne  a fomminiUrare  un  terzo  più 
di  olio,  della  prima  diflillazione.  Tutt' 

• due  quelli  olj  erano  ugualmente  efùa- 
»i  , ed  avevano  un  veemente  e gagliar- 
do odore  di  finocchio  , raa  I’  olio  della 
feconda  diUilhzione  fembrò  aver  meno 
odore  del  fuoco  , di  quello  , che  era 
4aio  QtreputQ  per  la  diUillaziooe  fem- 
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plica  col  marodo  comune  eflettuata^ 
Non  vi  ha  dubbio,  fe  non  che  lo  fpirf* 
to  di  fate  in  quella  operazione,  non  fo- 
lamence accrefeefife  il  fermento  naturale- 
rei  liquore  , che  ricercali , ed  é necef- 
fario  per  la  feparazione  , e fprigiona- 
mento  dell’  olio,  ma  che  quello  altresì 
alfoctiglialTe  le  particelle  delP  olio  nei 
firmi  , 0 gli  reodelTe  per  fe  llelli  mol- 
to più  facilmente-  feparabili  , e gli 
alzalTe  col  calore  di  quello , che  elfi  po- 
telTero  altramente  aver  fatto.  Ciò  , che 
conforma  non  leggermente  filiàtea  opi- 
nione  firaigliantemente,  fi  è la  nctilfima 
efperienza  di  render  liquida  la  Canfora 
per  mezzo  degli  fpiriti  acidi.  Vegganlì 
Memoires  Acad.  Roy.  Scienc.  Parif. 
ann.  1700. 

Non  hanno]  Chimici  moderni  cor  (ì- 
derato  l'olio, come  uno  dei  genuini  prin- 
cipi delle  piante  dallequali  vien cavato, 
ficcome  ebbero  in  collume  di  confide- 
ratla  tale  gli  Scrittori  delle  più  vecchie 
eia.  Conofeono  elfi , come  quelli  fiefsi 
olj  fono  corpi  mcfcolati  , e capaci  di 
un  airraanalifi  , per  la  quale  vengono 
ad  edere  benifsimo  feparati  in  falò.  In 
flemma  , ed  In  terra.  Quelli  tre  princi- 
pi coflituifeono  gli  oli  tutti  '•  ma  quelli 
>0  piante  differenti , dilTerifcono  gran- 
demente; e quello  più  peravventura  dal. 
la  lor  maniera  di  melcolamento,  che  daU 
le  loro  differenti  quantità.  Che  corpi 
delle  fpc/ie  medcfime  variamente  me- 
fcolati  , pollano  avere  quelle  differenti 
apparenze  , è in  niuna  cofa  più  certo, 
ed  evidente , quanto  nella  mcfcolan-za 
dell’  argento  vivo,  e dello  Zolfo  : fe 
quella  mefcolanza  venga  effettuata  fei- 
lanto  col  macinargli , il  rifultato  ne  è 
una  polvere  negra;  ma  fe  quelli  corpi 
vengano  fublimati  itifieme,  vergono  a. 
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formare  tm^rpo , o fodaosa  roOa,  la> 
cida,,  compatta,  formata  di  parecchie 
congerie  di  fcannellature  , o Urie , de. 
nominata  cinabro  ; e nella  maniera  me* 
defima  1 principi  ileiC  • flemma  , Tale , e 
terra  , polTono  fecondo  la  maniera  dif. 
ferente  di  loro  mefcolamento  formare 
degli  oli  di  nature  ed  indoli  in  diremo 
gli  uni  dagli  altri  diverfe.  Nè  è quella 
tutta  la  forgente  della  loro  diflerenza, 
avvegnaché  per  mezzo  del  nollro  prò. 
prio  manipolaroento  dei  medelimi , noi 
gli  facciamo  compatire  in  forme  difle* 
rentiflime^  nelle  fpezie  medefìme.  Cosi 
J'  olio  contenuto  naturaliuenie  io  un 
feme  vien  prodotto  da  eflu , fecondo  il 
nollro  diverlb  manipolamento  , in  tre 
forme  dilVcrenii.  Per  elempìo  fu  nell’ 
apprelTo.  Nell’  olio  di  femi  d’  anacio,  fe 
noi  rifcaidiamo  , e fpremiamo  quelli  fe> 
mi,  noi  ne  caviamo  fuori  ciò,  che  dicelì 
olio  per  fprcmitura,  oleum  per  exprejfo- 
nem  , una  follanza  grafia  dell'  indole,  e 
natura  dell’  olio  d’  oliva  , di  mandorla, 
e di  follanza  fomigliante,  e foltanto  con 
■n  fapore  mezzanamente  agro;  fe  noi 
ci  facciamo  a diliillar  quelli  Temi  mede- 
fimi  coir  acquaia  un  lambicco, noi  ven- 
ghiamoad  ottener  1'  olio  elTenziale , o 
lia  olio  comune  di  femi  d’  anacio;  e fe 
noi  li  dillilliamo  afciutti  in  una  Aorta, 
noi  ne  otterremo  un  olio  fetente  , 6flo, 
ed  empireumatico.  L’ olio  nei  divifaii 
femi  è evidentiflimaraenie  il  roedefimo, 
ma  vien  fuori , e comparifce  nelle  de- 
‘•fcricte  forme  a talento  , e piacimente 
noAro.  Vegganfì  Memuires  Acad.  Roy. 
Selene.  Parif.  ann.  1 707. 

Olj  Spremuti.  Gli  olj  fpremiiti,  co- 
sse di  pari  anche  i balfaini,  e le  teline, 
allorché  vengono  applicati  ai  corpi  de- 
gli animali , accrefeono  U putrefazione, 
CAeuni.  Tom.  XIII, 
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9 fono  i più  efficaci  medicànenti  fup- 
puranti  iniieme  , ed  incarnanit.  VedaG 
Mpufieur  Mnurà  nei  Saggj  Medici  d’E- 
dimburgo.  Voi.  5.  Arcic. 

Puofli  da  queAo  agevolilfimamente 
vedere,  come  una  picciola  cognizione 
della  natura  degli  olj  delle  piante,  dee 
eflere  proccurata  dalle  analifì  comuni,  e 
nulla  più:  la  verace  manieradi  profon. 
damente,  ed  intieramente  conorcerli,(ì 
è quella  di  mefcolarli  con  delle  dilferen. 
ti  foAanze,  e di  digerirli  foli,  e me„ 
fcolati  con  quelle  fuAanze  medeGme 
per  ifperimentarne  i varj  eventi  , e ri*, 
feite. 

11  dottiflimo  Mr.  GeoSroy  fece  uqa 
moltitudine  grande  d’  efperienze  fopw 
1’  olio  del  Timo  con  fiffiicta  mira,  e da- 
gli eventi  di  queAe  efperienze,  e cimen- 
ti , ne  tirò  delle  bellillime  diduzioni, 
rifpetto  alle  cagioni  dei  colori  varj  dei 
fiori  delle  piante.  , . , _ 

Eifenio  diAiliata  un'abbondevoliifi- 
ma  quantità  di  timo  leccato  infieme  i;oa 
deli’  acqua  in  cucurbite  di  terra  cotta, 
venne  a fomminìArare  al  Valentupqpa 
un  puriiTimo  olio  d' un  colore  giallo  ca-  . 
rico;  fecefi  egli  a rettificare  queA’ oljà» 
AtA'o  col  dillillarlo  di  bel  nuovo  ioiio- 
me  con  una  gran  quantità  d'  acqua  ; ,e 
per  queAo  mezzo  ne  venne  ad  ottenere 
un  olio  di  un  color  giallo  pallido , del 
quale  ei  fi  fervi  per  tutte,  le  fue  (fpe- 
rienze.  Si  fece  queAo  grand’  uomo  a di- 
videre l’olio  inparecdiìe  porzioncellc, 
e con  una  di  queAe  ei  mefcolò  dell’ace- 
to diAillato  : colle  altre  gli  fpiriri  aci*- 
dì  di  nitro  , di  vetriolo,  e di  fai  mari- 
no, più,  e più  Volte  ridotti  per  mezzo 
d’  una  miAura  alla  forza,  ed  energia 
dell’  aceto  comune  che  trafeende  la  pro- 
va, o grado  dell’  acidità  trovata  nei  fu- 
S a 
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ghi  delle  piante . Tatti  i dltifati  me- 
fcolameini  Tennero  porti  in  digeftione, 
e 1’  olio  divenne  d’  un  colore  ^di  ZafTe- 
rano  carichiirtmo.  Se  gli  fpiriii  acidi  fof- 
lero  rtaci  mefli  in  opera  nella  loro  nati- 
va forza  , avrebbono  incontanente  al- 
zato fuoco,  e farebbero  ar  fi  Copra  l’olio^ 
Un’  altra  porzìoncclla  doli’  olio  mede- 
£nio  venne  digerita  collo  fpirito  di  Cale 
atntnoniaco  fatto  colla  calcina.  Pafso 
quello  i gradi  tutti  del  giallo,  del  rolfo, 

€ del  porporino  ; e finalmente  divenne 
d'  un  veraciifirno  coU>rc  violetto.  Lo 
fpirito  d' orina , e quello  del- fa  le  am- 
snoniaco , cel  fale  di  tartaro  produfle  fi* 
miglianicmente  i carobiatnenii  medefi- 
mi,  falvo  che  diflerirono  nei  gradi  del 
colore. 

Per  lo  contrario  TAlcali  filTato  d’olio 
di  tartaro  digerito  coll’  olio  medefimo, 
cangiollo  foltanto  in  un  colore  feuro 
profondo.  Aggiunto  all’ olio  1’ olio  di 
tartaro  ^ collo  Ipiriro  di  fai  e 'ammonia- 
co, allorché  egli  era  peranchc  d’  un 
itnìifimo  color  porporino  foltanto,  can- 
gìollo  in  un  azzurro  carico  j e mefcola- 
•u>  con  erto  r aceto  didillato  nello  dato 
-snedefimo,  lo  ridulfc  ad  uo  color  ne- 
riccio carico  : quarto  mefcolato  collo 
ipirito  di  vino,  diegli  una  tinta  di  co- 
4or  verdartro  ,-  c venendovi  allora  ag- 
-•giunta  una.por/iorcella  d'  olio  dìTar- 
taio  , divenne  verde,  e quello  colore 
non  dileguolfi.  Se  a quella  mirtura  fia 
aggiunto  dell’  aceto  diftillato  , querto 
diftruggerà*  tuti’  in  un  fubito  1’  Alcali, 
cd  il  color  verde,  che  da  quello  uni- 
camente dipendeva,  e renderà  a un  iera- 
po  rtertb  all’  olio  il.  fuo  giallognolo 
■ originale.  •' 

L’ olio  di  lìmo , che  era  flato  fatto 
suzurro  pcc  mezzo  dell’  olio  di  tarta- 
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ro  j veaeodo  mefcolato  cdifcf’rpirito  di 
viso , il  tutto  comparifee  grigio  , e4 
in  aggiungendovi  dell’  altro  olio  di 
tartaro,  diventa  azzurro  : l'aceto  dirtil- 
laio  fa  dileguare  querto  colore  azzurro^ 
iafeiando  il  liquore  rorticcio  ; e fe  vi  (t 
aggiunga  dell'altro  olio  di  tartaro,  que* 
Ilo  il  rertituifee  dì  bel  nuovo  il  fuo 
colore  azzurro. 

^ Egli  apparifee  da  quelle  ultime  efpe- 
rienze,  come  l’olio  di  tartaro  agifee 
in  maniere  dirterenci  fopra  1*  olio  di  ti- 
mo , fecondo  , ed  a norma  dei  fuo  dif- 
ferente dato  , facendolo  venire  od  az- 
zurro , o verde  , fecondo  che  trovali,  o 
rarefatto,  o concentrato.  Sembrerebbe 
Ibmigljantcniente,  che  lo  fpirito  di  vi- 
no cootenerte  un  acido  occulto,  ed  afeo* 
fo  , avvegnaché  tutti  i fuoi  effetti  fopra 
r olio  di  timo  vengano  ad  effere  fovee* 
chiaci  , e dillrutti  da  un  mcfcolaroento 
d’olio  di- tartaro.  * 

11  prode  Monfieur  Geoffroy  fi  trava- 
gliò grandemente  , e s’  affannò  nel  ci- 
mentare tutto  il  divifato  corfo  d'cfpc* 
rienze  fopra  parecchi  altri  olj  effenzia* 
li-,  come  quelli  delio  fpigo  nardo,  o ia^*. 
vanda , quel  del  ginepro,  della  trcme.n»- 
tina , e d’ altri , ma  non  riufeirono  in 
tutti  ugualmente  gli  eflccti  medefimi; 
Quindi  apparifee,  come  fra  gli  olj  olTen* 
zialidi  piante  differenti,  vi  fia  della 
differenza  grandilfima  per  rapporto  agli 
effetti  d' altri  corpi  fopr' elli. 

Il- corfo,  e traccia  medefima  d’efpc- 
rienze  cimentolJa  ib  Valentuomo  fopia 
altri  olj,  non  già  del  Legno  vegetabile, 
c fra  quelli  , a riferva  foltamo  di  quello 
dell’  ambra  gialla,  niuno  ne  ebbe  atro- 
^vare  , che  s’  approffimarte  ne  meno  di 
un  menomo  che  alla  natura  , cd  indol* 
dell’  olio  di  Timo.  ■ - 
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» Quell’  olio  mclcolaco,  e digirlto  cel- 
lo fpirico  di  fate  ammoniaco,  acquilia 
HO  color  porporino  ; l’olio  di  tartaro, 
mefcolaco  con  quell’olio  tnededmo  non 
cangia  il  fuo  colore,  ma  allorché  venga 
aggiutìco  a quella  data  midura  lo  fpirito 
di  vino , l’olio  di  tartaro  diventa  azzur- 
ro, o paonazzo,  mentre  l’olio  d’ambra 
continua  a confervare  il  fuo  color  por- 
porino. 

Sembra,  che  ricerchifi  indifpenfabil- 
mente  in  un  olio  un  certo  dato  grado  di 
denliià,  athnehé  rendali  capace  d'  ogni 
e qualunque  cambiamento  di  colore. 
Denliià  fumigliante  che  cornhinili  per- 
fettilfimamcnte,  e li  trovi  negli  olj  di 
timo , e d’ ambra , e tutti  i divifati  cam- 
biamenti dei  colori  , che  ad  elTi  fon  da- 
ti , fembra  foltanio  l’elfetto  o del  ra- 
refarli , o del  condenfarli.  Se  quelli  fie- 
no rarefatti  in  edremo  grado,  e quanto 
efferlo  polTono  , per  mezzo  d’  eflTer  mc- 
fcolati  collo  fpirito  di  vino  , quelli  ol) 
divengono  feoza  colore,  e trafparentif- 
fitui  , ed  in  evento  per  lo  contrario,  che 
vengano  ad  elTcre  nell’  cllrcrao  grado 
condenfaii  , come  appunto  Nell'  efpe- 
iJenza  fatta  coll'  aceto  didillaco,  quelli 
olj  raedclimi  divengono  nericci.  Sono 
quelli  i due  ellremi , e gli  altri  colori 
tutti  altro  nou  fono  , che  gradi , tinte, 
c degradazioni  a quelli  ellremi  approf- 
lìmantili  ,o  da  quelli  edtemi  dilungan- 
tilì.  Gii  olj  , che  fono  di  per  fe  , e na- 
turalmente più  rarefatti , quale  G è ap- 
punto l’olio  di  trementina,  e fomiglianii 
non  hanno  naturalmente  colore,  nè  al- 
cuno ricevere  ne  polTon  giatamai  dalle 
divifate  operazioni.  Unicamente,  fe  con 
eSi  veugoDo  mefcolati  gli  acidi  minera- 
li nella  loro  rigogliofa,  e piena  forza, 
ardoD  fopr’  elTi  divenendo  una  fpezle  di 
Chtmt.  Tom.  Xlli. 
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refina,  ed  alla  perGnepoi  unanera  malfa 
fomigliantillima  al  carbone.  Ma  elfcr 
può  peravventura,  che  per  mezzo  d’ul- 
teriori cimenti  , e tentativi  polfa  venir 
fatto  fomigliantcmente  di  rinvenire  un’ 
arte  di  modificare  a legno  le  particelle 
di  quelli  olj,  che  venganG  a rendere  fu- 
fcettibili  di  tutti  quei  cambiamenti,  de‘ 
quali  r olio  di  timo  è capace. 

1 colori  delle  foglie  , e dei  fiori  del- 
le piante  fono  della  mndeGma  medcG- 
millima  indole  e natura  di  quelli , che 
vengon  prodotti  nell'olio  di  cimo  in 
quelle  divifate  chimiche  operazioni;  a 
Gccome  i Chimici , generalmente  par. 
landò,  accordano  , e convengono,  che 
tutti  i colori  fono  il  rìfuitato  di  zolfi 
agenti  in  fogge  diverfe  fopra  i corpi  p ec 
mezzo  dei  Tali,  può  elfere  peravventura 
fomminillrato  lume  geandiiGmo  da  fimiV 
glianci  efperienze,  per  penetrare  nella 
loro  natura  , cd  origine,  Veg.  Meraoir. 
Acad.  Roy.  Selene.  Parif.  ann.  1707. 
VedaG  l’ arile.  Coiori  dii fi<,ri. 

Gli  olj  elfenziali  de*  vegetabili  elTer 
poGbno  a buona  equità  divìft  in  due 
clafti , fecondo  le  loro  difierenci  fpecifi- 
che  gravità  , alcuni  galleggiando  full' 
acqua  , cd  altri  per  lo  contrario  piom- 
bandoG  al  fondo  della  medeGma. 

Così  1'  elio  elTenziale  di  garofani,  di 
cannella  , e di  falfafras  , portanG  incie- 
ramcnreal  fendo  ; ma  per  lo  contrarr» 
r olio  dì  fpigonardo,o  lavanda  , l'olio 
dì  maggiorana  , di  menta  , e fomiglian- 
tì , lìmangonG  a galla  full’  acqua  fielfa.’ 
L’  olio  il  più  leggiero  di  tutti  gli  olj  ef- 
fenziali  Gè  peravventura  qncllo  di  buc- 
ce di  cedro,  il  quale  Ha  a galla  per  fin» 
(òpra  Io  fpirito  di  vino;  e per  lo  contra- 
rio il  più  grave  di  efsi  fembra  1'  olio  di. 
(alfafrat. 
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Per  octerere  la  piena  e«pia , e 
fità  d-gli  clj  • più  pefanti , dalla  cannel- 
la , dai  garofani  , dal  falTafras  , e da  fo- 
tTMglianti , ella  fi  è cofa  dicevole,  e pro- 
pria , 1.  Di  ridurre  i feggetti  ad  una 
Bnifsima  polvere.  2.  Di  digerire  quella 
polvere  medefima  per  alquanti  giorni  in 
ùn  luogo  caldo  con  tre  tolte  più  della 
fua  quantità  di  morbidifsima  acqua  di 
fiume,  ridotta  fommamente  Palata  a for- 
7.a  d’ aggiugnervi  del  fai  marino,  oppu- 
re acuta  coir  aggiugnervi  dell' olio  di 
vetriolo.  3.  Di  fervirfi  del  decotto  la- 
iciato  nello  llilla(oio,in  vece  dell'ac- 
qua comune,  per  una  digedione  recente. 
4.  Di  fervirfi  fimiglianietnente  per  la 
intraprefa  medefima  dell'  acqua  delia  fe- 
conda colata,  dopo  che  farà  data  purga- 
ta, e renduta  fcevra  del  fuo  olio.  5. 
Di  non  didillare  da  una  foverchio  ab- 
bondevole quantità  del  fuggetto  tutto 
in  una  volta,  6.  Di  lafciare  una  parte  af- 
fai confiderabile  delio  dillatojo  vuota. 
7.  Di  fervird  d' un  fuoco  vivace  , oppure 
d’  un  gagliardo  calor  bollente  alla  bella 
prima  , ma  d’  allentarlo  , e diminuirlo 
alquanto  in  progrelTo.  8.  D'avere  uno 
Itillatojo  di  bada  ceda,  con  un*  acconcia 
camcra,o  recipiente  interno,  e fimiglian- 
te~corrente  , che  guidi  al  nafo  del  ver- 
me. E finalmente, Di coobare l’acqua, 
oppure  verfarla  dietro  di  nuovo  fopra 
la  materia  nello  dillatojo  , dopo  d'  aver 
feparato  il  fuo  olio , e ripetendo  quella 
faccenda  una,  o due  volte  di  vantaggio. 
.Veggafi  SAaoi , Lezioni  pag.  191. 

Gli  olj  edenziali , allorché  vengono 
applicati  al  corpo  umano,  dimoiano, cor- 
rodono , fanno  teda  alla  putrefazione  ; e 
mefcolati  col  fangue,  alzano  alcun  grado 
di  febbre.  Vegganfi  Saggi  Medici  d' E- 
diniburgo.  Voi.  V.  AtticoloXXIV.il 
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Mondo  vegita'oilc  ci  forotninidra  nna 
varietà  pteiit)  che  infinita  d‘  olj  edenzia- 
li,  de* quali  moliidimi  fono  io  edremo 
fragranti;  e pofleggeno  virtù  grandiffi- 
me. 

Gli  Olj  eflTenzialì  di  parecchie  delle 
piante  nella  confueta  guifa  didillati  han- 
no  nella  pianta  dclfa  li  loro  proprj  te- 
fpettivi  ricettacoli.  Venendo  ciò  cono- 
fciutodal  valentidlmo  Moofieur  Geof- 
froy  , decerminodi  d'  andare  invedigan- 
du  i medefimi  per  le  diflferenci  parti  del- 
le piante  , ed  andare  in  cerca  della  ra- 
gione di  parecchie  precauzioni,  le  quali 
vengono  fempre , e codantemente  fperi- 
neatate  neceffarie , affine  di  riufeir  be- 
ne nella  didillazione  delie  medefime.  ' 
Vegg.  V Au-OLiovefcicht , appredb. 

Da  ciò  , che  è dato  detto  di  fopra, 
egli  apparifee , come  gli  olj  nel  comune 
ufo  fono  di  tre  fpezìe  diderentilTime.  I 
primi  fon  corpi  meramente  oleofi  , od 
■ntaolì,  o gralsì , edracti , o per  ifpre- 
micura , od  a forza  di  cocitura:  della 
prima  fpezie  fono  gli  »lj  dellemaodor- 
le  , dei  Temi  di  lino  , delle  noci , delle 
olive,  e di  fomiglianci  ; dell' altra  fo- 
no quello  delle  coccole  di  lauro  , e fimi- 
glianti  , i quali  vengono  proccuraci  per 
mezzo  di  far  bollire  la  follaoza  , nella 
qual  bollitura  l’ olio  va  onendofi,  e rac- 
cogliendoli nella  fommità  dell’acqua. 

La  feconda  fpezie  d’olj , fono  quelli  e- 
Urani  dai  vegetabili  colla  comune  di- 
flillazione  per  lambicco,  coll’ ajuco  dell* 
acqua.  Contengono  quedi  la  parteoleo- 
fa , e volatile  della  pianta  , e portano, 
come  per  eccellenza  , il  nome  d'  olj  ef- 
fcnziali , od  eterei. 

La  terza  fpezie  d’  olj  fono  gli  olj  fe- 
tenti , i quali  vengono  in  maniera  fomi- 
gliantc  prodotti  dalla  didillaziooe  di- 
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verfa,  eflsttuata  in  un  Loco  apsrro  , c 
feoza  il  fiancheggio  dell’  acqua. 

Sembra  che  fcguanc  da  qucfca  ilìoria, 
che  gli  o!j  eterei , od  edenziali  Genogii 
jEolfi  volatili  eraltati  delle  piante  , e lic- 
come  gli  zolfi  fono  la  bafe  di  tutti  gli 
odori,  cosi  è la  cofa  agevole , che  venga 
prefunto  , che  la  foave  fragranza  di  cut* 
le  le  piante  abbia  un  olio  efifenziale  in 
alcuna  delle  loro  parti.  I balfami  , e le 
refine  , che  fon  trovate  in  tnolcilfimi  ve- 
getabili , fembra , che  abbiano  1’  origin 
loro  dagli  olj  ellenziali  degli  alberi  , o 
delle  piante,  alle  quali  quelle  follanze 
appartengono  , e che  vien  comunemen- 
te trovato,  come  abbondano  grandemen- 
te delle  medefime.  Veramente  negli  al- 
beri fomroinillranti  il  balfamo,  il  liquo- 
re , che  ne  fgorga  fuori  in  fendendo  il 
tronco  può  con  infinita  proprietà  elTer 
riputato  una  fpezie  d' olio  efifenziale  d’ 
una  pih  dura  confillenza  degli  olj  de’ 
vegetabili  efifenziali  comuni.  Di  forni- 
gliance  natura  fono  il  balfamo  del  Gi- 
lead  , il  balfamo  di  Copaiba,  e parecchj 
altri  di  quell’indole  ; e quelli  veri  olj, 
viemaggiormente  indurici , ci  fommini- 
llrauo  fimigliantemente  le  fragranti  refi- 
ne, quali  appunto  fono  il  bengivi,  la 
mirra  ,e  fomigliaiiti. 

Gli  olj  elTenziali  tutti  divengono  fifii, 
erefinofi  nel  venire  a mefcolarfi  con  al- 
cun acido  llraniero:  oltre  a ciò  coll’  ef- 
fer  tenuti,  e cunfervaci  per  lungo  tratto 
di  tempo  vengono  per  fe  medefimi  ad 
acquifiare  quella  tal  data  confillenza  me- 
defima,  e quella  in  gran  parte  dal  princi- 
pio medefimo  : le  loro  parti  più  foctili 
fvaporando  danno  luogo,  e fpazio,  pel 
fale  acido,  che  efli  naturalmente  con- 
tengono, di  fviluppare , e fpiegare  la  fua 
attività , e furoltà  ed  in  tal  cafo  tro- 


vanuoli  una  porzione  foverclilante  il  ri- 
manCHte  , non  dee  mancare  d’  agire 
fopra  tutta  la  maira  in  quella  maniera 
medefima  medefimiifima  , che  fareb. 
befi  qualfivoglia  altro  acido.  Còsi  1’  olio 
non  rimanfi  per  più  lungo  tempo  ciò, 
che  egli  era , ma  falli  una  follanza  refino- 
fa  d’  una  fragranza  alla  trementina  affé-, 
migliantefi.  ^ 

Non  mancano  però  alla  Chimica  in 
fimigliante  occafiono  i fuoi  ripieghi,- 
conciofliachè  cflTendo  mefeojato  quell’ 
olio  infpelIlto,ed  ingrolTatoficon  un’  ab- 
bondevole quantità  d’acqua,  e dillillatq 
a bagno  maria, una  buoniffima  porzione 
d’efifo  verrà  fopra  con  tutta  l’ufata  fua 
ordinaria  fluidità, limpidezza,  cJ  odo- 
re : ma  eziandio  quello  nuovo  olio  di- 
llillato , non  è efeotedal  divifaco  cangia- 
mento di  bel  nuovo.  Simigliante  difa- 
vantaggio  nel  confervare  gli  olj  efTen- 
ziali  dillillati  fecondo  il  metodo,  ed  ufo 
comune, diede occafione  al  valentilfimo 
Monfieur  Groffroy  d’ inventare  un  altro 
differente  metodo  di  farli.  Quello  fuo 
novello  metodo  li  rende  più  limpidi, 
c più  fluidi che  nella  maniera  comu- 
nilsima,e  di  fatto  quelli  olii  così  divet- 
famente  dillillati  non  fono  in  verun  ratv 
do  foggetti  ad  ifpefsirfi  ; ma  il  medium 
ficcome  non  è acqua  , così  non  può  cf- 
ferneda!  foggetto  proccurata  altrettan- 
ta porzione  d’ olio  , avvegnacliè  alcuna 
porzione  ne  rimanga  alTotbita  , cd  io- 
corporata  nel  medium  lloffo.  L’ efem- 
pio  , che  quello  Valentuomo  dà  del  fuo 
nuovo  metodo  è nell’  effenza  del  cedro,' 
cd  è il  feguente. 

Dovrà  riempierli  un  lambicco  comu- 
ne di  fottilifsimi  anelli  eflerni  del  frut- 
to pareggiati  : fopr’  efsi  dovravvifi  ver- 
one una  fuificiente  adeguata  quantità  dì 
S i 
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fpitito  di  vino  , ed  ellendo  dopoi  bene 
ed  efatcaTiente  chiufo  il  vafu,  il  tutto 
dovrà  (larfi  per  sicun  tratto  di  tempo  in 
digedionc  : durante  quefto  tempo  lo 
ipirit*  fi  carica  d u:i’  abbondcvolirslma 
quantità  deli’  olio  effenaiale  della  cor- 
teccia , c venendo  accuraiifjitnamciue 
aidillato  a bagno  mar’ta,  condurrà  l'opra 
di  conferva  con  ciTo  una  graadilsima 
poraionc  in  cTo  llctTo  incorporata;  ma, 
oltre  di  quella  , ve  ne  ha  una  porzione 

abbondevole  nuucaucc  , o galleggiante 
{opra  la  fuperticie  del  melefimo  fpiriio, 
che  è agevolilsimamcntc  dirgiugnibilc 
da  quello  coi  metodo  a tutti  noto,  e co- 
tnune  : quedo  o!:o  è chiaro  , pellucido, 
e rottile  non  altramente  cl'.e  il  medeli- 
jffàofpirito,  ed  è ir»  ogni  , e qualunque 
fapporio lupeiiore  all'  ciTcnza  fatta  , e 
pioccurata  per  qualfivoglia  altro meizo. 
i-o  fpiriio  di  Vino  roeJclìtno  può  clTere 
lalvatopsr  una  feconda  operazione  del- 
la IlciTa  fpezie  , ed  allora  non  vi  farà 
perdita  di  quella  potzione  di  fpirito; 
conciofsiachè  trovandofi  intieramente 
già  fatollaio  con  quella  data  porzione 
d’  olio  , quanta  di  per  sè  e naturalmente 
ci  n'  alforbifce  , cosi  non  fc  nedileguc- 
jà  pib  per  fiffatio  mezzo  , c perciò  po. 
irà  fenza  perdita  menoma  fervire  egre- 
giamente bene  per  moltifsime  novelle 
diltillazioni.  Se  venga  deilderato  , che 
tutto  l’olio  verga  finalmente  feparato 
e difgioiito  dallo  fpirito  , ciò  potrafsi 
agevolmente  ottenere  in  mcfcolando  lo 
fpirito  con  un’ abbondevole  quantità  d’ 
acqua  , ficcomc  appunto  vien  praticato 
nel  far  l'olio  di  fpigo.  Allora  1'  olio 
Terrà  a galla  fopra  l’acqua,  c con  lo  fjii- 
riio potrà  ciTcre  di  bel  nuovo  fepararo 
dall’acqua  meJeltmapsr  via  di  diililla- 
aione. 
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Alcuni  degli  olj  elfenziali  trovinfi  cc*b  I 

abbuadanza  così  grande  caricati,  e pre- 
gni di  fali , che  cui  confervargli  lunga- 
mente verranno  a deporre  attualmente 
delle  certif»iine  concrezioni  della  fpc- 
zic  filina.  V'ieo  quello  con  affai  frequen- 
za oflervato  nell’olio  di  trementina,  il 
quale  tuttoché  fta  fempre  così  perfet- 
tainenie  purificatts  , andrà  nuliadimeno 
lafciando attaccatidei  lunghi  cridalli  fo- 
migliantillimi  ad  aghi  ai  lati  di  qualfi- 
vogliavafo  , entro  il  quale  fia  flato  per 
Ungo  tratto  di  tempo  confervato  ; gli 
olj  di  maggiorana , e di  matricafb,  fanno 
lo  llclFo , come  anche  di  pari  parecchi  d’ 
altre  fuflanze.  Gli  altri  eij  tutti  fimi- 
gliantemenie  foccombon»  in  cenfervan-  i 

doli  a grandifsimi  cambiamenti.  L’  olio 
di  ginepro  divien  fifso  non  altramente 
elisia  trementina  io  brevifsìmo  sratto 
di  tempo;  e quelli  di  falcia , e di  rofma- 
rino,  dopo  d'  efsere  flati  per  alcun  tem- 
po confervaii  , non  vi  è cafo  di  diftin- 
giierli  r uno  doli’  altro.  L’  età  ,elo  fla- 
to della  pianta  può  di  par»  produrre  dif- 
ferenza grandifsima  nell’  odore  dell’ 
olio,  e vi  fono  flati  efempj  mohiirimi  • 

dell'olio  di  falcia  divenuto  inconfervarv- 
dufi  intieramente  , c totalmente  fimile 
alla  Canfora.  Gli  olj  diflitlati  d’  alcuna 
piante  variano  fimiglianicmence  a tratti  | 

di  tempo  nel  loro  colore.  L’  olio  di  ru- 
ta, c quello  di  afTeozio  alcuna  Baia  afeen-  t 

don  fu  verdi,  ed  aicooe  altre  volte  ven- 
gon  fu  feuri.  L’  olio  di  Camomilla  ia 
Italiaè  fempre  ecoflantemente azzurro;  ' 

ma  dice  Mor.fieur  Geoffroy  , come  ei 
non  potè  mai  uiugnere  a confeguire  dal- 
la Camomiikdi  i- rancia  un’elio  azzur- 
ro , o paonazzo  per  mezzo  della  fem- 
plicc  diflìilaziune  ; e quanto  a quegli 
olj , cb:  alcuna  volta  fono  verdi,  tuiti^ 
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«iofto  eccettoato,  divengono  del  corna- 
ne colore  giallognola  chiaro  degli  altri 
olj,  fc  fieno  rettificati  col  (bttoporgli  ad 
nna  nuova  diftillazione  proccurata  a 
bagno  maria. 

Nelle  ft.igioni  afciotte  1'  Aflenzio 
futriminillra  picciolilfinaa  , e fcarfiilifr.a 
porzione  d'  olio  accompagnato  con  una 
materia  bituniinofa  , oppure  cor.  una 
genuina  , e verace  refina  : ed  in  quelle 
ilagioni , fé  vengano  folcanco  difiillati 
i recenti  e giovaaitfrmi  germogli,  viene 
preirochè  coftanteniente  fperimcntato, 
che  r olio  afeende  verde  nella  didilla* 
zione  ; ma  in  quegli  anni  , che  corrono 
umidi,  vien  foniminifirara  dall’alfenzio 
un'  afidi  più  abbondevole  quantità  d' 
olio  ed  allora  vien  fu  fempre  , e codan* 
temente  l'euro.  Quell’ afteozio  , che  ha 
vegetato,  ed  è venuto  fu  in  un  terreno 
afeiutto  arcnofo  , è fempre  più  bianco, 
e lanuginofo  nelle  fue  foglie,  e fommi* 
DÌdra  perpetuamente  un  olio  avente  al- 
cuna tendenza  ad  un  colore  verda- 
ftro  ; mentre  per  lo  contrario  quel 
che  vien  fu,  e vegeta  in  un  fuolo  ric- 
co, ed  umido  , ha  le  fuc  foglie  più 
grandi  e meno  lanuginofe,  cfommini- 
/Ira  un  olio  feuro.  La  dagione,  ed  in* 
lìemc  il  grado  del  calore  , aggiunti  a 
queda  divifata  differenza  del  Aiolo,  in 
cni  alligna  , e crefee  1’  afTenzk) , può 
finaigliantememe produrre  de’  maggio- 
fi  cangiamenti  di  quelli  efier  potefi'ero 
immaginati  negliot)  delle  piante.  Siamo 
«Ul  valentifiimo  Monfieur  Geoflroy  affi- 
curati , come  ci  fece  una  volta  in  una 
Aagione  afeiutta  da  una  quantità  di  ti- 
mo-,ehe  era  vegetato,  e venuto  fu  in  un 
foolo  arciuitifiimo,  no  olio  ugualmente 
puro,  ngoalaiente  limpido  , odi  pari 
fuMomeQie,eJ  ù grado  ibmino  fra-. 
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gr.inte , clic  quello  delle  regioni  più 
calde  ; dove  per  lo  contrario  1’  olio  di 
timo  fatto  in  Francia  è comaniflimamen- 
te  in  cdretBo  più  mefehino,  e d’  un  co- 
lore ofcuro-jC  fpirante  un  odore  terri- 
gno arficcio. 

Non  haii.no  gli  olj  delle  piante  fem- 
pre e ct'dintcmente  i Tapiri  raedefimi 
delia  pianta,  delia  quale  dati  fono  di- 
dillati  , o per  lo  meno  fé  non  più  non 
gli  hanno  nel  grado  raedefimo.  Non  vi 
ha  cofa  piu  amara  dell’  alfenzio,  eppure 
malgrado  ciòl’  olio  d’  alfenzio  non  pof- 
fiede  una  confiderabile  amarezza. 

L’  anacio  , che  è di  un  fapor  dolce, 
fomminidra  per  lo  contrario  un  olio 
infinitamente  più  dolce  del  Teme  mede- 
fimo;  ed  il  pepe,  che  è calorofo,  e pun- 
gente ad  un  grado  tanto  confiderabile, 
ci  dà  un  olio  nulla  affatto  ofisrvabile 
per  Aia  fenfazione  acre  , o pungente, 
il  timo,  che  è in  fe  defib  acidiffimo , e 
fommamente  pungente  , fomminidra 
una  tal  propriecà'al  Aio  olio  in  un  gra- 
do confiderabilmente  maggiore:  non  vi 
ha  veramente  olio  elfenziale  così  acre, 
pungente,  e fiero, come  quello  di  qne- 
Aa  pianta. 

GKolj  fetidi  cavati  in  unadidillazio- 
ne  fecca  per  mezzo  d’  una  Aorta  io  un 
fuoco  aperto  , non  differifeono  in  verun 
conto  da  queAi  , fe  non  fe  pel  danno, 
che  il  fuoco  ha  loro  recato  , e polfona 
efliere  fempremai  cnnveititi  in  queAi» 
forza  di  replicate  novelle  didilkizioni. 
A vero  dire  , gli  olj  Aefst  in  eArem» 
grafsi , quale  appunto  fi  è quello  delle 
mandorle,  poflTono  elfete  per  fifiàcta  ma- 
niera aflbttigliatì , che  vengano  a dive^ 
nir  niente  meno  finì,  e foctiU  degli  olj 
Aefsi  efrenziali.  QueAa  faccenda  efier 
dee  cA«ttuata  per  mezze  dicalcioavi- 
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vl:  c eoa  parscdiie  ripccute  diflìlla^io- 
ni  di  quell’  olio,  oppure  di  alcun’ altro 
di  fpczic  foinigliante  , con  aggiungere 
a cadauna  diftillazioriC  dcllaolcina  vi- 
va frefea , e recente  , verrà  ad  clTcr  ri- 
dotto volatile  , penetrante,  c capace  d’ 
eircre  follcvato  , e diftillato  per  mezzo 
dell’acqua,  che  è il  gran  faggio  degli 
olj  elTenziali.  Gli  olj  bituminoli,  c fe- 
tidi polTono  di  pari  nella  maniera  mede- 
fimaelTer  ridotti  ,a  forza  di  didillazio- 
ni  ripetute,  allo  Aato  medefimo  degli 
olj  elTenziali , e ad  efrere  ugualmente 
penetranti.  Veg-  Memoires  Acad.  Koy. 
Selene.  Parif.  1721. 

Efsendo  parecchi  degli  olj  efsenzia* 
li  cari  anzichenò,ella  fi  c una  pratica  pur 
troppo  comune  , ed  uoiverfale  1’  adul- 
terarli, oppure  diminuirne  lalorbafe 
in  molte  guife , per  renderli  pih  a buon 
mercato  , non  meno  al  venditore  Aefso, 
che  al  compratore.  QueAe  parecchie 
maniere  fembra  , che  pofsanfi  a buona 
equità  ridurre  a tre  fpezie  generali,  ca- 
dauna delle  quali  polàiede  il  fuo  proprio 
metodo  di  fcuoprimento.  QueAe  tre 
maniere  pertanto  fono:  i.  L’adulterar- 
li con  gli  olj  fpremuci , o fatti  ptf  tx- 
prtftontm.  2.  L’  adulterarli  con  T Al- 
cohol:  c 3.  L’ adulterati!  con  degli 
olj  efsenziali  di  minor  prezzo. 

In  evento,  che  venga  adefsere  adul- 
terato quallivoglia  olio  cftenziale  con 
dell’  olio  fatto  per  txprejpoiiem  ; ella  li  è 
cofa  agevole  lo  fcuoprirnela  frode  con 
aggiungere  ad  alquante  gocciole  dell’ 
olio  efsenziale  , che  lì  ha  in  fofpecto, 
una  porzioncella  di  fpirito  di  vino  , c 
pofeia  agitarle  ben  bene,  e dimenarle 
iniieme  ; conciofsiachè  lo  fpirito  di  vi- 
tto verrà  a fciogliere  tutto  quell’  olio, 
che  è veracememe  eTscnziiile,  0 jiaproc- 
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curato  per  via  di  diAillazione , e lafcc; 
ravvi  intacca  rutta  quella  porzione  d’ 
olio  fpremuco,  che  trovavarifi  mcfcolaca. 

Se  fìa  adulterata  un  olio  efseoziale 
coir  Alcobol,  oppure  collo  fpirito  di  vi- 
no rettificato,  qucAo  può  efsere  eRet.' 
tuaco  io  quallivoglia  proporzione  fopra 
a quella  d'  una  quantità  uguale  , fenza 
che  pofsa  agevolmente  fcuoprirfi  o dall’ 
odore  , o dal  fapore.  11  mudo  vero  di 
fcuuprire  frode  lilTatta  fi  i di  verfare  al- 
cune poche  gocciole  dell’  olio  io  un  Ti- 
fo di  vetro  d’  acqua  purifsima  e limpi- 
difsima  ; ed  iu  evento  che  1’  olio  fia  fla- 
to aiulcerato  collo  fpirito  , 1’  acqua  di- 
verrà immediatamente  lattiginofa , o 
bianca  come  il  latte  , e per  mezzo  di 
continuare  ad  agitare  il  vafo  di  vetro, 
tutta  la  quantità  dello  fpirito  verrà  ad 
efsere  dall’  acqua  afsorbita  , e lafcerà 
alla  cima  i’  olio  puro.  Veg.  SAava  , Le- 
zioni pag.  145. 

Ultimamente  fe  un  olio  efsenziale 
venga  adulterato  con  altro  olio  elsen- 
ziale  di  minor  prezzo  ,queAa  faccenda 
vien  fatta  veramente  con  fomma  arte,  e 
perciò  malagevole  ad  ifcoprirfi.  Il  me- 
todo, di  che  fervonfi  co  Aoro,  fi  è di 
porre  entro  un  Aillatojo  del  legno  d' 
abete  , della  trementina  infieme  con 
queir  erbe,  che  debbon'  elsere  diAillace 
per  cavarne  1’  olio  loro,  come  , a cagion 
d’  eferapio  lavanda  , rofmarino  , origa- 
no, e per  fomigliante  mezzo  l’olio  della 
trementina  diAilltto  da  queAi  ingre- 
dienti vien  fopra  , ed  afeende  in  quan- 
tità abbondevolifsima,  ed  è intimamen- 
te incorporato  , ed  immedefimaco  coll* 
olio  dell’  ingrediente  genuina.  Gli  olj 
in  guifa  fomigliante  adulterati  Tempro 
e coAantementc  fi  manifcAano  nel  timo 
per  mezzo  del  loto  fapore,  il  quale  vie- 
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oc  ad  e^eréfeTerchiato  dall’  odore  do- 
minante delia  trementina;  mala  faciiif- 
(ima  , ed  inlìeme  accertata  maniera  di 
fcaopcir  quella  frode  fi  èqueiladi  inti- 
gnere  un  pezzetto  di  vecchia  tela  di  li- 
no , od  anche  un  pezzo  di  carta  nell' 
olio  medcfimo , e di  tenerla  rofpefa  io 
faccia  al  fuoco;  avvegnaché  in  fimlglian- 
te  gnifa  il  gratiflimo  odore  della  pianta 
fe  ne  volerà  via,  e lafcierà  indietro  folo 
r odore  della  trementina. 

■ Olio  di  Ftlce  felvaggia  così 

appellata.  Vedafi  l’Artic.  Felce. 

Olio  yerdt , OUum  viride.  É quella 
una  fpezie  di  medicamento  prefcritto 
nell’  ultima  nollra  Farmacopea  di  Lon- 
dra , e proccuraio  , e fatto  nell’  appret 
fo  gnifa  : 

Prenderai  delle  foglie  di  Lauro,  del- 
la ruta  , della  maggiorana  , dell  alTen- 
zio  marino , e delia  camomilla  , di  cia- 
fcuna  di  quelle  fullanze  tre  oncie  : di 
olio  d’ ulive  un  quartuccio.  Farai  bolli- 
re nell’  olio  le  divilàte  erbe  fino  a tanto 
che  quelle  fieno  tutte  arricciolate  , e 
quindi  ne  fpremerai  fuori  l’olio,  e poi 
che  quello  farà  rimafo  in  quiete  per  tan- 
to ttatto  di  tempo  , cho  balli,  perch’ei 
deponga  le  fecce,  o parti  fue  più  grolTe, 
lo  travaferai , e lo  conferverai  per  ufo. 
Vedafi  Pemierton,  Fonderia  di  Londra, 
pag.  350. 

Olio  nffo.  Nella  manifattura  , o ma- 
nipolazione delle  porcellane  è quefto  un 
nome  dato  ad  un  colere  particolare  ufa- 
co  nei  vafellami  della  China,  od  in  quei 
tali  pezzi  di  porcellana  , che  fono  col 
medefimo  coloriti.  É quello  a dir  vero 
no  ornamento  ellreroamente  vago,  e gra- 
ziofo , e fi  meriterebbe  grandemente  di 
efier  imitato  dai  nollri  opera)  iolnghil- 
terta  I o fe  non  più  <à’  efier  da  elfi  tenta- 
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lo  fcpra  i telili  migliori  Tafelhmi  di 
tetra  ; avvegcachè  per  ir.e  io  crederci, 
che  potelTe  venir  loro  fatto  d’ imitarlo 
perfeitilfimamcnce.  1 Chioefi  lo  prepa- 
rano, e manipolano  nella  maniera,  che 
fegue  : 

Mefcolaoo  coloro  di  quel  tal  color 
rolTo  da  clli  appellato  Tam-laa  hum  , o 
Ga  il  rofib  verderame  da  noi  addietro 
efattamente  deferitto  fono  1'  Artic.  Co- 
lorire della  China,  coll’  olio  di  pietra 
[ vedafi  1*  artic.  Olio  di  pietra  ) , ed 
infieme  cen  altro  olio  ul  quale  elfi  lo 
fpremono  , della  fpecie  medefima,  fac- 
to d'  una  fpezie  di  piecruzza  verdallra, 
od  agata  che  elfi  trovano  fu  i greci  dei 
loto  fiumi , ed  il  luogo , o le  veci  della 
qual  agata,  o pietruzza,  potrebbe  dai 
nollri  Artefici  efiere  fupplito  con  i no- 
llri  comunilfimi  crillalli.  La  polvere  dee 
elTere  perfetiilfimamence  mefcolata  , ed 
incorporata  con  i divifaci  liquori , ed  il 
vafo,  la  chicchera,  o fomigliance  dee 
elTer  tuffato  in  quella  millura  con  ellre- 
ma  diligenza  , ficchè  vengavifi  ad  infon- 
der tutto  , e per  ogni  verfo , oppure  far 
sì , che  ne  rimangano  coperte  quelle 
tali  parti  d'elTo  vafo,  o chicchera,  nelle 
quali  fono  le  figure  : ciò  facto  , dovran- 
noli  porre  i vali  fecondo  l'arte  ad  afeiu- 
garfi , e poiché  faranno  perfettamente 
afciucti  , dovrannofi  mettere  a cuocere 
ncHa  fornace  alla  maniera  ufaca.  li  me- 
todo generale  fi  é quello  di  cuoprir  fin 
fopra  tutto  il  vafo  tanto  nel  Tuo  lato  o 
foperficie  ellerna , che  nel  fuo  lato  o 
fuperficie  interna  , col  divifato  rolfo  ; c 
quindi  ne  falca  fuori  un  ellremamence 
lucido  e brillautìirima  colore  , e tale, 
che  altri  non  fi  farebbe  ad  immaginare 
giammai  ; ma  quelli  dati  vali  noo  fno- 
tiauo  , uè  hanno  quel  tinùnuo , allorché 
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■vengan  perco.li , llcc«me  fanno  i*  neflri 
vafellami.  Rado  fi  è , che  noi  vediamo 
ciò  in  alcun  grado  di  perfezione  , ma 
allorché  è veramente  fino,  egli  è eftre- 
mamcnie  vago  , graziofo,  ed  apparifcen- 
te.  Vegganfi  OlTervazioni  dell' Alia. 

Otto  dtlli  Terra,  Oltam  Terree.  É ijUe. 
fio  nella  materia  medica  un  some  d’  un 
minerale  fluido  fpefso  , e fatticcio  d uu 
color  nero  bruniccio  cupo  con  uno  fpu- 
rio  fondo  di  porporino  , e della  confi- 
ftenza  d' uno  feiroppo  fottile  , pochif- 
fimo  trafparectc  , e di  un  odore  gagliar- 
dilfitno,  ed  in  ellrerao  penetrante,  nien- 
te difsomigliante  da  quelle  deH'olie  co- 
mune dell  ambra.  Quello  sbuca  fuori, 
e gocciola  dagli  fcrepoli  delle  rupi  in 
parecchie  parti  dell’  Ifola  di  Sumatra, e 
d’ alcune  altre  parti  dell’  Indie  Orienta- 
li , ed  ivi  vien  riputato  altamente  per 
le  afleaioni  paralitiche:  ma  rarillìmu  fi 
è,  che  vengaci  trafportàto  in  Inghilter- 
ra; concioi'siachè  quella  tal  follanza, 
che  dai  nofiri  Cerufici , che  abbiamo 
nell’  Indie  orientali , e dai  noflri  Capi- 
tani di  Ballimenti , ci  vien  di  là  porta- 
ta furto  quello  nome  , altro  comune- 
mente in  realtà  non  fiacche  un  puro  olio 
vegetabile  impregnato  delle  virtù  d' al- 
cuni dei  loro  corpi  , u follanze  foTsili  a 
forra  di  bollitura.  Vedafi  Htll  , Ilturia 
dei  Fufsili  p.  4.20. 

OlJ  infiammami  con  gli  «r/d/.'Vedafi 
J'  art.  iMFlAHHABILir  a'- 

Olio  i' Ulivi.  Efsendo  fiato  pubbli- 
camente dichiarato  in  Inghilterra,  come 
r«iie  d'  ulive  fia  un  rimedio cercirsimo 
pel  morfo  della  vipera  , e la  psrfona,  che 
fece  fomigliante  feoperta  avendo  fulTerto 
d'-efsere  fiata  efsa  ftefia  morfa  da  quello 
mortifero  animale  pcricolofifsimamente, 
ed  efseodoG  ricovraia , e rifinaca  non 
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folo  efsa  ftefsa , ma  tifanati  avendo  al- 
tresì parecchi  animali  morG  di  pari  a 
un  tempo  flefso  con  nuli'  altro  rimedio, 
che  con  quello  olia  fole  ; e quello  fatto 
avendolo  efiettuato  alla  prefenza  d’  un 
dato  numero  d’uomini , che  grandeg- 
giano Ira  noi  nella  Medicina  , la  Reale 
Accademia  di  Parigi  venne  in  pofitiva 
determinazione  di  cimentar  1*  olio  con 
numero  grande  d’ efperienze,  e così  di 
fidbilire,  e determinare  fuori  d'  ogni 
dubbio , e controverfia  un  punto  d’un 
momento  , e di  unaconfeguenza  così  ri- 
levante , quale  fi  é appunto  quello  di 
vedere,  ed  accertarli  cioè  , fe  1*  olio  di 
ulive  fia  , o non  fia  un  rimedio  per  que- 
fio  ttemendifiimo  veleno. 

Somiglianti  efperienze  fono  fiate  da 
que’  Valentuomini  riportate  nelle  loro 
memorie  : a quelle  poi  hanno  i medefi- 
mi  aggiunto  lo  fiato  dei  corpi  degli  ani- 
mali , dopo  che  fono  flati  aperti , poi- 
ché erano  rimali  morti  da  quelli  mor£ 
dell’  animale;  cd  a quello  hanno  con 
fomma  dirittura  di  mente  unito  alcune 
Utilillìme  riflefiioni.  Proccurarono  adun- 
que 1 medefimi,  che  venifiero  morii  dal- 
le vipere  parecchi  piccioni,  alcuni  gal- 
letti, o pulcini,  due  galli  latti , un'oca» 
un  pollo  d'  India,  due  gatti  , ed  otto 
cani:  in  cfa.ninando  la  pane  ferirà,  conJ- 
parivanvi  foltanto  alla  bella  prima  due 
picciule  macchie  rofie  , quantunque  al- 
cuna fiata  vi  fi  vedclFe  una  picciola  quan- 
tità di  fangue,  c prelTo  che  incontanen- 
te dopo  incominciò  a farfi  vedere  un  tu- 
mure  , il  quale  andò  fucceirivamentc  au- 
mentandofi,  e dilacandofi  fopra  le  parti 
tutte  adiacenti.  Le  creature  divilàte  fu- 
rono fatte  mordere  nelle  cofee  , o nelle 
gambe  ; ed  incontanente  dopo  tutto  quel 
ntembro  divenne  livido  , e tanto  la  goa- 
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Bezzi  , che  il  colore  di vifato, vennero 
quindi  ftendendofi  fin  fopra  la  parce  in- 
feriore della  pancia , e quello  venne  co- 
munemence  feguitato  da  vomico,  e da 
convulfioni.  Gli  uccelli  volfcro  più  , e 
più  fiate  il  loro  collo  all' indietro  , con 
alciamente  die  fé  volelTero  vomitare,  e 
giccarono  fuori  fohanto  una  quantità  di 
tìemma,  e dopo  quelli  fintomi  ne  fegui- 
tava  d'  ordinario  la  morte. 

Di  quattro  piccioni,  che  furono  fatti 
mordere  da  quattro  vipere  diilercnti  nel 
tempo  medelìmo  , ed  ai  quali  nulla  fa 
dato  per  impedire  1’  clTeito  del  veleno, 
meriroufi  tutti  in  un  quarto  d'  t ra  di 
tempo,  in  una  mezz'ora,  oppure  al  più, 
al  più  in  pocliilfimo  più  di  un'ora.  Ven- 
nero fatti  mordere  due  altri  piccioni,  ei 
indi  a tre  minuti  le  patti  ferite  furono 
flroplcciate  ben  bene  con  dell’ olio  di 
ulive  lil'caldaio  : ma,  malgrado  quello 
rimedio  , morironli  lutt'edue,  uno  di 
ellì  nel  tratto  di  venticii.q  le  minuti  , e 
l'altro  in  un'era  e mezzo.  Vennorodo- 
poi  fatti  mordere  altri  due  piccioni,  e 
le  parti  ferite  fenza  por  tempo  di  mez- 
zo vennero  immediatamente  llropiccia- 
tc  ben  bene  culi’  olio  d'  ulive  rticaldaio 
all’  eflreriio  grado  , fenza  rifcaldare  la 
parte  : uno  di  quelli  fi  mori  in  quindici 
minuti,  ed  il  IcconJo  in  un’ ora  e mez- 
zo. Tutti  quelli  piccioni  vennero  fatti 
r'ordere  nella  cofeia.  Ciò  fitto  proccu- 
laroDo  quei  V’aletuaonr.ini  , che  un  pie 
clone  foll'e  morfo  in  un’ala  , ed  appli- 
caronvi  immediatarncntc  l’olio:  ma  il 
piccione  con  tutto  il  timed  o morì  nel 
brevillimo  tratto  di  cinque  minuti, 

Depo  le  divifatc  clperieoze  furono 
fatti  mordete  in  una  coicia  otto  polla- 
ilri , ed  a niuno  di  quelli  vi  fu  fiuta  la 
fflcnomilsima  applicazione  ; tutti  e otto 
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mollraroao  manifellameate  d'elTere  lUti 
morii,  ma  ciò  malgrado,  due  d’  efisi  cam- 
parono la  vita.  Degli  altri  Tei,  uno  ville 
un'  ora  j due  , che  erano  flati  morii  da 
una  medefima  vipera  , morirono  , quel- 
lo, che  fu  il  primo  morfo,  io  un’ora , ed 
il  fecondo  morfo  in  un'  ora  e uo  quarto; 
gli  altri  tre,  che  furono  morii  lutt'  e tre 
da  una  vipera  , che  aveva  morfo  prima 
di  quefti , un’  altro  animale  , morironli 
tate’  e tre  , il  primo  d'  efsi  io  un’ora,  il 
fecondo  in  fett’  ore  io  circa,  ed  il  terze 
morfo  in  un’  ora  e mezzo. 

Oct’  aitii  pollagli  furono  pofeia  di 
pati  fatti  mordere  dalle  vipere  , e ven- 
ne loro  applicato  1’  olio  caldo  alle  parti 
ferite  in  traiti  di  tempo  differenti  : .ma 
niuno  d'cls!  pollallrì  fu  lafciaio  fenza 
cll'cr  unto  più  di  dicci  minuti  di  tempo. 
Di  quelle  bclliole  tre  camparono  lavica, 
le  altre  morironfi  tutte  in  tempo  cortif- 
fimo  : malgrado  la  vantata  applicazione 
dell’  olio,  le  fe  ne  eccettui  uno  folo  d’ef- 
fi  , il  quii:  vilfc  fino  al  ci  feguente,  tutti 
morironfi.  f 

Vennero  pofeia  prefi  altri  fei  polla-- 
llri , e quelli  prima  d'  clfere  efpolli  al 
cimento  del  moifo  , vennero  unti  bea 
bene,  e Uropìcciati  coll'  olio  fopraquella 
parte  , nella  quale  voleianfi  far  mordere; 
c dopo  il  morfo  l'olio  ftelfo  vennevi  fo- 
pra d.ligeniifsinianaente  applicato  caldo 
più,  c più  fiate:  ma  malgrado  tutte  le 
divii'a.e  diligenze  morirono  tute’ e fci. 
Uno  d’elfi  viirefei  ore,  ma  gli  altri  cin- 
que morirono  in  cortilfimo  tempo  dopo 
aver  ricevuto  il  veleno. 

Dopo  de’  detti  pollatlri  vennero  fatti 
mordere  due  grulfifiiiini  galli  : ad  «no 
'di  quelli  venne  applicato  1’  olio  imme- 
diatamc-nce  dopo  d'  elfcre  fiato  morfo; 
tua  ciò  nonollaute  fi  muti  indi  a tre  ore 
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dopo.  L*  iltro  gallo  non  fa  unto  , nJ 
ftropicciarto  coll’  olio  , ma  gli  venne 
fatto  in  vicinanza  della  ferirà  un  caute, 
rio  attuale , e tenutovi  fopra  per  tre  mi- 
nuti : quello  auiraale  fi  morì  anch'  cflb 
di  pari  indi  a due  ore  in  circa. 

Fu  fatta  mordere  da  una  vipera  dopo 
di  quelli  un’ oca , e fembrò  avervi  del 
dubbio  , fé  il  morfo  folTe  penetrato  pili 
addentro  della  pelle  ; fu  perciò  fat- 
‘ la  morder  1’  oca  da  un’  altra  vipera,  e 
'vennevi  immediatamente  dopo  la  ferita 
applicato  l’olio  ,e  la  madefìma  appli- 
cazione vennevi  continuata  per  buon 
tratto  di  tempo  con  frequentifsime  re- 
petizioni ; ma , malgrado  tutto  quello, 
comparvero  in  ifccna  i meJeltmi  linto- 
'nii  ufuali,ela  povera  oca  II  morì  indi 
a due  ore,  ed  un  quarto. 

Morta  1’  oca  fu  prefo  un  grandifsimo 
pollo  d’ India  , c fu  fatto  fimiglianie- 
mente  mordere;  ed  i primi  due  morii 
comparvero  dubbiali  , licchè  fu  fatto 
mordetela  terza  volta  : venne  applica- 
to alla  ferita  l'olio  lui  facto,  «ripetuto- 
vi più,  e pi  il  fiate;  ma,  malgrado  tutto 
quello  , fi  fecero  vedere  i rei  fintomi 
flefsi  ugnali , i quali  però  indi  a tre  ore 
chinarono  la  cella  , e l’animale  concinnò 
a llar  male  pei  tratto  di  tre  giorni , ma 
alla  perfine  fi  riebbe,  e ne  campò  fimo, 
e falvo.  Ma  indi  ad  undici  giorni  il 
medefimo  pollo  d' India  venne  di  bel 
ouovo  fatto  mordere  da  una  vipera,  e 
non  venne  fatta  alla  ferita  la  divilaca  ap- 
plicazione : ammalofsi  l’animale  di  bel 
nuovo  e continuò  a llar  male  incorno  a 
due  giorni , ma  in  capo  a quello  corco 
tratto  di  tempo  fi  riebbe  di  bel  nuovo, 
come  la  prima  volta. 

Fa  facto  mordere  nel  nafo  da  una  vì- 
pera un  picciol  gattino^  e vennevi  coAo 
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applicato  l’olio, ed  il  di  dopo  )a riceva- 
ta  tnorficitara,rendo(i  prima  ammalato, (ì 
riebbe  egregiamente  bene. Fu  fact*  mor- 
dere da  quattro  vipere  an  ben  grorfd 
gatto  , ed  alle  ferite  vennevi  applicato 
r olio  : quello  animale  fe  ne  fuggì  in- 
contanente dopo  il  fatto  , ma  fu  dopoi 
benirsimo  veduto  vivo. 

V ennero  fatti  mordere  otto  cani,  al- 
cuni d’  efsi  nella  cofeia  , altri  nel  nafo, 
ed  alcuni  altri  folto  la  pancia.  A tre  di 
quelli  non  fu  fatta  la  divifaca  applica- 
zione dell'olio:  dopo  il  morfo  videfi  in 
efsi  comparire  prima  un  tumore  , e poi 
una  lividura  nelle  parti  ; ma  tutt’  e tre 
fi  riebbero  benirsimo , come  anche  que- 
gli altri  cani  ,che  furono  unti,  e llro- 
picciati  coll’olio  : uno  di  quelli  era  un 
picciolo  cagnolino  lattante.  L’  ultimo 
cane  , che  venne  fatto  mordere  , era  un 
cane  di  razza  Danefe,ed  era  llermina- 
tamente  grolTo  , tuttoché  nan  avelTe 
più  di  due  mefi.:  quello  fu  fatto  mor- 
dere da  parecchie  vipere  y ed  in  varie 
parti  del  fuo  corpo  ,ed  alle  ferite  noa 
vennevi  fatta  l’ applicazione  dell’olio, 
fe  non  se  indi  ad  un’  ora  e mezzo  dopo 
i morfi  ricevuti.  Nelle  parti  morfe  vi 
crebbero  dei  grofsifsimi  tumori , ed  in 
efsi  venner  fatte  delle  fcarificazioni  e 
dentro  alle  medefime  vennevi  verfato 
dell’ olio  caldo.  Mollrò  quella  creatura 
moltifsimi  fegni  di  convulfioni  : la  Tua 
refpirazione  divenne  durifsima  , le  Tue 
membra  aedavano  mancandogli , e fea- 
dettero  d’ affai , vomitò  , ed  andò  per 
feccelfo  , ed  ultimamente  fi  morì  ad  un 
di  prelToncI  tratto  di  quarantott’ore  do- 
po i ricevuti  morii , malgrado  la  divi- 
fata  intima  applicazione  dell’  olio. 

Dalle  fin’ ora  defcritteefpericnze  ap- 
parifee  evideDtifsiinameate  quanta  po- 
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ci  fede  avir  debbafi  a queAo  unto  ran-*' 
uco  , e decantato  ipecifìco.  I piccioai, 
che  erano  dati  inord  delle  vipere  mori> 
rond  tutti,  malgrado  tutte  le  operazioni, 
che  in  elfi  vennero  tentate  , e fatte  coll’ 
olio  raedefimo  : 1!  articolo  de'  pollallri 
non  è al  rimedio  medefimo  gran  fatto 
favorevole , e propizio  ; avvegnaché  al- 
cuni d’  elfi  ai  quali  era  dato  applicato; 
campalléro  la  vita  , ed  altri  per  lo  con- 
trario fi  morilTero;  di  quelli  poi,  che  fa* 
tono  morii,  e che  non  ebbero  l'applica* 
xione  dei  precefo  rimedio,  fimigliante- 
mente  fi  riebbero  t e tenne  toccato  con 
mano,  come  Telia  non  pcoduceva  buono 
elTctto  io  moltiinmi  altri  animali  nelle 
circollanze  roedefinte.  il  pollo  d'  India, 
il  quale  vide  coir  appi  icazionedeirolio, 
noi  vedemmo,  come  vidèdi  pari  anche 
feoza  ]' applicazione  del  meJelimo  ; e 
quantunque  alcuni  cani  campaifero  la  vi- 
ta d:>po edere  dati  bagnati  cell'olio  dopo 
i morii  delle  vipere,  alcuni  d’ielli  vilFero 
fimigliao temente  lenza  la  menoma  ap- 
plicazione : e 1 elio  con  tutte  le  favo- 
revoli , e vantaggiofe  cireollanre  divifa- 
le  , noi  veggiamo  , che  non  lecò  van- 
taggio menomo  al  cane  DaneTo;  di  mo- 
do che  fepra  tatto  , fc  T olio  fiali  un  ri- 
medio pel  moifo  della  vipera  , egli  fi  è 
per  Io  meno  un  rimedio  infinitamente 
equivoco  , edubbiofo,  e trovantefi  del- 
le miglia  molte  lontano  dall’  infallibili- 
tà della  guarigione  , onde  veniva  cotan- 
to vantato , e fuppodo  dai  meno  accu- 
rati. 

11  grande  efetnpio  dell’  efferG  rifana- 
to  colui , che  fi  fé  mordere  nel  cinoen- 
to  di  tentare,  e far  vederne TeCperienza 
fòpra  di  (é  , è loruanifsifuo  dal  provare, 
che  T oHo  lìa  uu  rimedio  iufaliibile,  av- 
tegnaché  furonvi  di  conferva  al  meJeli- 
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mo  ànnmidrati  degli  altri  rimedj,ed 
hannovidi  pari  efempj  numcroGliimi  d' 
uomini , che  fono  flati  rifanati  dal  mor- 
fo  della  vipera  da  quelli  rimedj  medefi- 
mi  , fenza  la  decantata  applicazione 
dell’  olio.  Ed  è cofa  , che  non  11  dee  la- 
feiar  d’  olTervare  , che  il  morfo  della  vi- 
pera noo  produce  ièmpre  , e codaote- 
mente  nell’ uomo  la  morte, qualora  egli 
non  ufi  nelTuo  rimedio  , ma  ben>i  che 
molti  foaofi  riavuti  , malgrado  che  fie- 
no in  cfsi  comparii  tutti  quei  fintomi, 
<he  fi  videro  afialire  quella  perfooa-me- 
defima. 

Noi  veggiamo  chiariftìmamente  dal- 
le tellè  cipolle  efperien.ze  , come  di  pa- 
recchi animali  della  fpczie  medefima, 
fatti  mordere  nel  tempo  (lelTo  dalle  vi- 
pere , alcuni  elTerfi  ticovtati  , ed  avee 
campato  la  vita , alui  elTer  morti,  c que- 
llo non  Colo  , quando  venne  loro  appli- 
cato T ingiuHaraertce  decantato  fpccilì- 
co , ma  eriiodio  allorché  non  vi  fu  ap- 
plicato. E nella  maoiera  HeiTa  pnò  ac- 
cadete agli  uomiiii,  che  di  varj  d’  efsi, 
che  fieno  (lati  morii  dalle  vipere , alcu- 
ni fi  riabbiano,  e vivano,  e che  altri 
per  lo  contrario  fi  tnuojano  , o vengati 
loro  dati  de’  rimedj , o vicevetCs.  Veg. 
ganll  Memoires  Acad.  Ruy.Scienp.  Pa- 
ris , ano.  1 7 }/.  V cggafi  di  pati  T Arti- 
colo Veleno. 

Olio  Ji  Sajfjfrui.  Parecchi  degli  o!j 
vegetabili  ottenuti  per  mezzo  della  di- 
fiillaziooe,  farà  trovato,  come  fotto  cer- 
te particolari  circollanze  , lì  vanno  ap- 
pror$iroinJo  alla  Canfora.  L’oliodi  ti- 
mo può  edere crillalizzato,  fecondo  un’ 
operazione  chimica  ordinata  da  Moa- 
fieur  Ncwirun  , cui  egli  addinunda  in 
quella  lua  oper  izio'te  Camphora  Thymi, 
V.fgganfi  le  Tranf.  Filofof.  fotte  il  a. 
47i>-  379* 


OLI 

L’olio' poi  di  SaflTaffasèio  modopar- 
'ticoIarilTimo  foggctco  alla  critlallizza- 
ziooe  in  certe  date  circoflanze  , eque- 
(lo  in  belli/Iìine  forme,  Mon(ìeur  Maud 
ci  rocnminidra  nn'  ilioria  d’  uoa  quantità 
di  quell’olio,  il  quale elTendo  Hato  efpo* 
(lo  all’ aria  una  notte  di  fonmo  gelo  en> 
ero  un  vafo  aperto,  venne  la  mattina  tro* 
varo  per  le  tre  knone  parti  di  elfo  can- 
giato io  bellillimi,  e groHiinmi  crillalli: 
erano  quelli  d'  una  forma  efagona,  rom- 
anamente trafparenti  , o lunghi  quelle 
ire^o  quattro  dita, e della  grolTczza  di 
mezzo  dito.  Quelli  crillalli  medi  nell* 
acqua  andavano  al  fondo  , ed  ic  elTa  e- 
aano  indilTolubili  : erano  quelli  intiera- 
mente iniìammabili  ponendogli  nel  fuo- 
co, e dal  calore  vennero  ridotti  nello  da- 
to loro  fluido  di  prima.Quindiè  cofa  evi- 
deniillìma , che  quei  crillalli  continuava- 
no a ritenere  le  loro  qualità  naturali  d’ 
olio  , tuttoché  comparilTero  fotto  una 
fommamentc  diverfa  modificazione  del- 
ie loro  parti.  Ciò  , che  è grandemente 
olTervabile  in  fimigliante  cambiamento, 
fì  è la  mecaroorfolìdi  un  corpo  fluido  ad 
un  corpo  folido  d’  uoa  Bgura  così  deter- 
minatamente regolare  , e che  quedì  di- 
vifati  eridalli  fieno  perfettifsimamente 
chiari,  e fenza  colore  , quantunque  il  li- 
quore , dal  quale  fì  gelarono , folle  d un 
colore  giallognolo , non  dilTomigliante 
da  quello  del  vino  di  Madeira. 

. Sembra,  che  quedo  venga  a fomn^ini- 
(Irarci  un  nuovo  efempto  di  cridallizza- 
zione,  il  quale  viene  generalnience  attri- 
buito alle  particelle  di  un  fluido , od  a 
quelle  di  qualfìvoglia  altro  corpo  fofpe- 
fo  io  un  fluido  , il  quale  fìa  condotto 
piò  viciuo  dal  freddo  , e che  alla  perfìne 
venendo  dentro  la  sfera  dell’ attrazione 
di  cadano’  altra  s’ unilcaao  iafìeme  in  no’ 
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immediato  contatto.  Qued'  olio  elTchdo 
nn  fluido  fommamente  pefaote,  affai  pià 
pefante  dcll'acqna,  vienpiù  fìmiglian- 
temente  così  ad  unirfì , comecché  le  fue 
parti  fon  più  vicine  infìeme.  Eflfer  pnè 
queda  una  famaca  , ed  una  traccia  ai  cn- 
riofì  per  ifcuoprire  in  checonfìdala  dif-> 
fetenza  di  folidicà  , c di  fluidità  : ed  è 
fìmigliantemente  diroodrato  e fatto  ve- 
dere , quanto  il  colore  dei  corpi  dipen- 
da dalla  fìtuazione  meccanica  delle  loro 
parti. 

Olio  dì  pietra . Nella  manifatura  , e 
manipolamcnto  delle  Porcellane  della 
China , fervonfì  qnegli  artefìcì  d’ una 
materia  liquida  di  color  bianco,  cui  efsl 
chiamano  con  quedo  no.me,  vale  a dire, 
olio  di  pietra  , olio  di  fallo  , dal  quale 
dipende  il  loro  granlcgrcto,  e midero 
per  ridurre  a fìnimento  i loro  lavori;  onl- 
ladimeno  quedo  fegrete  é dato  affai  me- 
no invedigaio  dagli  imitatori  Europei 
della  porcellana,  e di  fomiglianti  vafcel- 
lamenti,  di  quello  abblan  fatto  di  molti 
altri  articoli  di  confeguenza  minore.  La 
pietra  della  quale  è fatto  qued’  olio  , è 
del  grado  medefìmo  di  durezza  di  quel- 
la , colla  quale  é preparato  il  pecunfo. 
Proccurano  efsi  quede  pietre  dalle  cave, 
e fcclgono  quelle  tali,  le  quali  fìeoo  d’ 
un  buon  color  bianco,  e che  abbiano  in 
effe  parecchie  tacche,  o macchie  d'  un 
verde  feuro. 

Sono  quede  macchie  , o cacche  del 
colore  delle  foglie  di  ciprefìb.  Alcune 
volte  viene  fcclca  una  pietra,  che  ha  un 
fondo  feuro  variamente  fparfo  di  mac- 
chie, o dir  le  vogliamo  fpezie  di  rigon- 
Sature  d'  un  colore  rofsiccio.  Fannofì 
pertanto  quedi  Artefìci  dal  lavare  inin- 
zi  a tutto  con  grande  diligenza  quella 
pietra  , quindi  la  pongoo  giù  fopra  tiq 
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luogo  netcirslmo  , c fatinola  in  |iczzi  a 
forza  di  cerei  dati  iflrumeoti  di  ferro,  e 
dopoi  macinano  quedi  defsi  pezzi  a fc- 
gno,  che  vengono  a ridurgli  ad  una  pol- 
vere in  eftremo  fina  , e veramente  im- 
palpabile per  mezzo  di  peftargliin  am- 
pi morta] , con  dei  peftelli  di  pietra  ve- 
fiifi , o fafciaii  di  ferro , i quali  vengono 
o voltati  , e menati  intorno  da’  operaj, 
oppure  anche  a forza  d’  acqua.  Quando 
il  tutto  nella  divifata  guifa  è ridotto 
alla  detta  polvere  impalpabile , gettano 
la  polvere  medufima  in  adeguato  vaio 
pieno  d’ acqua,  e dimenandola  con  gran- 
difsima  velocità  intorno  intorno,  lafcia- 
no  , che  le  parti  più  grolTolane  , e più 
rozze  calino  al  fondo  del  vafo,  e nelle 
parti  fupcriori  d’  eflb  vafo  nuote,  e gal- 
leggia una  certa  materia  filTa  fìnil'siraa 
airomigliantefi  al  fior  di  latte  , c queda 
materia  fi  dende  a due  od  a tre  dita  al 
più  di  profondità  nella  fuperficie.  Que- 
da  materia  coloro  fchiumandola  via  con 
accuratezza  edrema,  e ponendola  in  un’ 
altro  vafo  pieno  d’  acqua  chiara,  lafcia* 
no,  che  fimigliantetnente  calili  al  fon- 
do tutta  la  materia  più  grofTolana  , che 
potrebbevifi  contenere;  ed  ultimamente 
\ cavando,  e fchiumando  fuori  di  bel  nuo- 
vo la  materia  trovantefi  nella  fuperficie, 
la  vanno  mcfcolando  entro  altro  vafo  con 
della  recente  acqua  purifsima,  e lafcia- 
no  allora,  che  cali  al  fondo  del  vafo: 
quindi  verfundo  fuori  1’  acqua  chiara 
raccolgono  quella  materia  , che  è rima- 
fa  indietro  nel  fondo  del  vafo,  la  quale  è 
in  edrerao  fina,  ed  alTomigliafi  a capello 
ad  un  perfettifsirao  capo  di  latte  ben  fif- 
fo.  A ciafehedun  cantaro,  o centinaio  di 
Ubre  di  queda  materia  divifata  aggiun- 
gonvi  coloro  una  libbra  dVuna  tal  fodan- 
za  , dell  indole  , e natura  della  quale 
CAami,  r#/7i.  XIJI, 
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noi  non  Ramo  per  ancora  perfettamen- 
te , ed  a dovere  informati.  Vien  detto 
da  alcuni  , che  quedo  Ha  un  minera- 
le adbmigliaate'fi  all*  allume.  Que- 
gli artefici  fannofi  prima  a calcinare 
queda  fodanza  , c quindi  li  pedano  ri- 
duccndola  in  una  fottilifsima  polvere,  e 
queda  elfendo  aggiunta  alla  materia  pre-^ 
parata  fopra  deferitta,  o fia  1’  olio,  cora' 
efsi  addimandanla  , ad  altro  non  ferve, 
fc  non  sè  a mantenerla,  e conférvarla 
perpetuamente  nel  fuo  m~edefimo  liqul- 
do  dato  attuale.  Queda  fodanza  allor- 
ché è ridotta  alla  divifata  finezza,  come 
vedemmo  , ha  veramente  un  titolo  leg- 
gerifsimo  , o niuno  peravvencura,  al  no- 
me d*  olio  ; e piuttodo  ella  fi  è una  ver- 
nice , e vico  Tempre  meda  in  opera  nel- 
la midura  con  altra  vernice  , che  addi- 
mandali  ai  di  nodrì  olio  di  felce  , e che 
chiamavafi  anticamente  olio  di  calcina, 
ed  è preparato  nella  maniera,  e col  me- 
todo deifo  degli  altri , dopo  edere  date 
brugiato.  Veg.  Onod//f/c;. 

OhtoJt  Vetriolo.  Veg.  Vetriolo. 

Olio  di  Cera.  Veggafi  Cera. 

Olio  vefciche  , o di  vefciche,  nelle 
Piante.  Ella  fi  è una  fcopcrta  in  partedi 
Monfieur  Tournefori  ; ed  in  parte  dj 
Monficur  GeofTroy  , che  gliol]  eden- 
ziali  di  tutte  le  Piante  fono  contenuti 
nel  loro  perfettidimo  ,e  puridimo  datq 
entro  le  Piante  roedefime  , mentre  cre- 
feono.  Hanno  qaedi  ol]  in  diverfi  ve- 
getabili alfegnate  delle  parti  'diffe- 
renti per  loro  ricettacolo,  vale  a dire, 
in  alcuni  vegetabili  il  fiore  , in  altri 
pura  boccia  o coppa,  del  fiore,  come  né| 
ramerino,  ed  in  fimìglianti  ; in  altri  poi 
la  corteccia,  in  alcuni  il, parenchima 
della  radice,  ed  in  altri  finalmente  U le- 
gno  deflb.  . . 
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loqtjalfivcgìladiqneftcpartl  trovinfi 
gii  olj  Effcnziali  ftanziati , trovanfi  fem- 
prè  , c coftanrcmente  contenuti  entro 
quelle  vefeichette  , ocaffcttine,  le  qua- 
li d*  altro  non  àbbifognano,  che  d’  cfler 
rotte  , od  aperte,  fcoppiando  in  qualche 
forma,  affinchè  rimangano  fciolce  ,e  fc- 
parate.  Quella  faccenda  viene  effettuata 
dall’  acqua  bollente  nella  comune  diftil- 
Jhzionc  ; eia  fottigliezza  e leggerezza 
connaturale  dell’  olio,  allora  fanno  si, 
che  agevolmente  f;  Ibllevi  in  vapori , e 
Jà  fua  qualità  oleaginofa  redendolo  in- 
capace di  mcfcolarfi  coll’  acqua,  vie- 
*c  a galleggiare  unito  infieme  tullafu- 
pèrficie  di  quella  , e per  confeguento 
viene  ad  eficrne  agevolifsiroamente  fe- 
parato. 

* Quefle  vefcichctte  trovanti  affai  co- 
munemente piantate  od  entro  il  fiore,  od 
intorno  almedcfìmo,  ed  havvi  in  parec- 
chie piante  una  pianifsima  maniera  per 
rinvenirle  ai  loro  varj  luoghi  di  lor  prin- 
cipale flanza.  Olfervò  Monficur  Tour- 
pc'fort , come  quefle  vefcichette-  d' olio 
Bella  frafsinella  prendendo  l’origine  lo- 
ik>  nella  radice,  quindi  fe  ne  afeende- 
vano  al  frutto  ,•  ovvero  alle  coperte  dei 
leali.  Ha  quella  pianta  una  fommamen- 
te  olTervabile  varietà  nel  Tuo  olio  in  di- 
verfe  parti  di  fe  fielfa.  Il  fiore  è d’  una 
fragranza  foave  : le  vefciche  piantate 
Idngo  Io  fleto  , o gambo  contengono  un' 
olio  acotìfsimo  , fommamcntc  acce  , e 
pungente  , alfomigliantelì  alquanto  all’ 
feffenza  di  limoni , allorché  è fiata  per 
iungo  tratto  di  tempo  confervata.  Le 
toglie  hanno  appena  alcuno  odore  fenfi- 
frilc  , ma.  ta-.fua  radice  ha  un’  odore  tutto 
particolare  di  fe  flelTa  , cd  affatto  diffe- 
rente da  quello  di  tutto  il  rimanente 
della  Pianta.  Veggafi  Geojjfroy  preflb  ie 


- . . 

Memoire  nell'  Accad.  Realedelle  Scièn- 
ze di  Parigi  fotte  1’  anno  172  r. 

L' olio  elfenziale  di  cannella  ha  (imi- 
gliantemente  una  differenza  della  fpezie 
medefima,  che  è dovuta  al  fluido  diffe- 
rente, il  quale  è contenuto  nelle  vefci- 
chette di  differenti  parti;  la  corteccia 
della  radice  fumminiflra  un  olio,  il  qua- 
le, dopo  elTere  flato  confervaco  per  al-^ 
quanto  tempo  , vien  Tempre  e coflante- 
mentea  fommioiflrare  una  pura,  una  ve- 
race, e genuina  canfora:  dove  per  lo  con- 
trario r olio  della  corteccia  tratta  dalle 
altre  parti  dell’  albero  neramen  per  om- 
bra poffiede  quella  proprierà. 

Ella  fi  è fimigliantemente  cofa  age- 
vole r ofservare  , che  le  capfule  di  certi 
frutti  hanno  maggior  odore  dei  frutti 
ftcfsi.  L’  incamiciatura  , che  cuopre  la 
noce  del  piftacchio,  contiene  porzione 
molto  maggiore  d’olio effenziaie  del  fuo 
feme  medefimo  , o fia  foftanza  interna 
mangiabile  del  piftacchio  ; e la  cortec- 
cia , o buccia  , che  circonda  1’  araomo, 
ed  il  cardamomo , ha  molto  più  odore  dì 
quello  abbialo  la  interna  foftanza  , od 
anima  del  feme.  La  prima  corteccia 
della  noce  mofeada  è cofa  notifsima, 
che  contiene  un’  affai  maggiore  fragran- 
za , di  quello  abbiane  la  noce  mofeada 
ftcfsa,  efsendo  il  mace,  o macis;  ciò  non 
oftante  avvi  dentro  di  quella  un’altra 
Éopcrta,  od  incamiciatura  di  qnefto  frut- 
to , la  quale  non  pofsiede  ombra  meiio- 
xnifsìma  d’  odore. 

Moltifsimi  dei  femi  delle  piante  um- 
bellifere , i quali  pafsano  comunemente 
per  aromatici  della  prima,  e grandemen- 
te eminente  fpezie,  non  hanno  realmen- 
te in  fe  ftefsi  ombra  d’  odore  ; le  vefei 
che  d’  olio  , che  fomminiftrano  le  loro 
yirtù,  trovanfi  piantate,  e ftanziace  nella 
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JdrO  c^)«rt>,od  incaaicìatDra  efterlore, 
avvegnaché  1’  anima , o fofiaoza  interna 
del  Teme  contenga  univerfalroente  un 
elio  grafso  della  fpezie  di  quello  delle 
ulive,  o delle  mandorle , e totalmente 
difTerente  , e tutt'  altro  dall’  olio  efsen- 
eiale.  L’olio  di  Temi  d’  anacio  fatto  per 
ilpremitura  , per  txprtffiontn , è fluido, 
d'  an  color  verde  , e d*  una  natura  un- 
tuofa,  o grafsa,  ma  viene  a riavere  una 
fragranza  in  fommo  grado  eminente  dall’ 
elio  , che  ha  tirato  via  feco  dalla  coper- 
ta , o loppa  del  Teme  : per  lo  contrario 
r olio  efisenziale  proccurato  dal  medefl- 
toofeme  per  via  di  dillillaaiooe  , è rot- 
tile , niente  graiTo , d’  una  fragranza  in- 
£nitamente  più  aperta  e penetrante,  d’ 
4in  color  pallido  fenza  la  menomillìma 
mefcolanza  di  verde,  o verdaflro  , ed 
iocieratnente  fi  unifce  in  una  malfa  forni, 
gliantifsiraa  al  burro  efpoflo  all'  aria 
fredda  edema.  Nel  Teme  dei  curiandolo 
la  foflanza  interna,  od  anima  del  feme 
accaratifairoamence  feparata  dalle  fue 
membrane  , non  pofsiede  odore, e con. 
tiene  in  tè  foltanto  un  olio  graffo  , fo- 
migliantiftimo  aquello  delleolive,men- 
ire  le  vefciche  trovanfi  tutte  piantate, 
e difpofle  nella  corteccia,  e perconfe- 
gnenieìn  quelle  fole  trovali  l’odore  aro- 
matico. Quelle  vefcichette  nella  buccia 
dei  frutti  foa  la  cagione  della  foave  fra- 
granza , e làpore  di  molti  ; comeauche 
nelle  fragole  , nelle  more  di  rovo , o 
pruno,  ed  in  fimiglianii  ; in  quelli  frucci 
però  elle  fono  cosi  picciole  , che  non 
arrivano  ad  efsere  dillinguibili  ; mentre 
nelle  coriecciepiù  fifse,  c fatticce  delle 
fpezie  delle  arance  , e de’  limoni  ven- 
gono a difeernerfi,  e rilevarli  agevolif- 
cimamcntei  e ad  ogni  leggiera  fprema- 
(a  feoppiano , e gittan  fuori  ck> , che 
Ckamt.  Tom.  XIII. 
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.in  se  cootengooo,  che  fa  appunto  ciò, 
che  da  noi  Inglefi  addimandafi  Zefi,  feot- 
za  di  limone  ec.  mefsa  in  un  bicchiere 
di  vino  , che  li  fumminillra  quella 
fragranza;  e che  viene  ad  efsere  in  limi- 
gliante  maniera  feparata  in  grandiifima 
quantità  nelle  regioni  calde  : ed  ove  tro- 
vali abbondanza  grande  di  quelli  frutti, 
viene  quello  Zeli  confervato  focto  il  no- 
me di  bergamotta , e d’  altre  elTenze  di 
fpezie  foroigliante. 

Non  vi  ha  però  fuggetco  nel  mondo 
vegetabile,  in  cui  quelle  vefcichette  fie- 
no più  mani  fellamente  , e chiaramente 
rilevate , e dillinte,  quanto  nelle  cocco- 
le del  ginepro  , frutto  notifsimo  , e che 
preffo  di  noi  trovali  perpetuamente  in 
ufo.  Quelle  coccole  fono  dapprima  fulhi 
fua  pianta  verdi  , quindi  fannofi  d'  un 
color  roflb  bruniccio  , e finalmene  di- 
vengono nere  , e prima  d’  arrivare  alhi 
loro  perfetta  maturezza  vi  fpendono  duo 
anni.  La  coccola  vien  formata  nella  vet- 
ta appunto  come  la  gemma  della  rofa,  o 
fia  boccia  della  rofa,  la  quale  è vicina  ad 
aprirli  , es’apre  quella  coccola  matura 
ordinariamente  in  quattro  o cinque  parti 
o fpicchj , fecondo  , ed  a norma  del  nu- 
mero dei  Temi  , che  ha  in  corpo.  Oltr^ 
quelli  femi  ella  contiene  in  sè  quella 
coccola  un  fluido , o fia  fugo  dolce,  pun- 
gente , ed  aromatico  , il  quale  lafcia  do- 
po di  sè  una  fenfibilifsima  amarezza  nel- 
la bocca. 

Alfine  d’ appianare  il  facto  di  quelli 
divifaci  fapori  così  differenti  infra  sè,ndl 
frutto  medelimo , il  valeniifsimo  Moit^ 
fieur  Geolftoy  accribuìfee  la  fua  quali» 
acre  , e pungente  alla  buccia  , o dir  là 
vogliamo  loppa,  ed  in  alcune  coccole 
veracemente  all’  acerbità  di  tutto  il  frat- 
to non  ancor  perfeccamsoce  maturo,  pec 
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nancanza  J'  un  futTìcienfepréporzroBa- 
io  calore  della  ftagìone  : il  fapore  dolce 
dipende  dal  fugo  dei  frutti,  che  è pro- 
priamente un  lapore  di  zuccliero  , o di 
miele  liquefatto  ; ed  il  faporearomatico 
è pienamente  , ed  intieramente  dovuto 
jtll’olio,  che  trovafi  ilanziato  nelle  ve- 
fcichette  fparfe  , e diilcfe  fopra  tutta  la 
fullanza  interiore  della  coccola  ,o  frut" 
IO  medefimo.  Sono  , a vero  dire,  le  di- 
vilate folìanze  così  determinatamente 
.contradidinte,  e legnate  nella  coccola, 
che  egli  èpulsibilc  beoifsiir.o  il  fcparar- 
le.  Ma  non  foro  già  tutte  le  dideren/e 
del  fapore  , e della  materia  contenutain 
quello  picciolifsimo  frutto  , cadaun  fe- 
iCie  della  quale  contiene  entro  di  sè  cin- 
,que  o fei  vcfcichette , danziate  cadauna 
,in  una  particolare, ed  appropriata  cavità, 
aclla  parte  edema  del  feme.  Vengono 
.quelle  feparaie  con  fomma  agevolezza 
dal  rimanente  del  frutto  , e quando  que- 
llo è fecco  , vicn  trovato,  e toccato  con 
.mano,  che  contengono  dentro  di  sè  un* 
aifoluta  refina  ; fono  quelli  femi  d’  un 
, color  cupo  ofeuro  , e cadauna  gecciola 
,di  refina  in  efsi  llanziante  è d’  una  figura 
«vale  , ed  è in  grado  ellrcmo  amara,  af- 
iàporandula  ; quindi  perciòè  laolTerva- 
hilifsima  amarezza , che  tnoleda  la  boc 
,ca  , allorché  l.i  coccola  viene  ad  edere 
.imieramente  rotta 7 acciaccata,  ed  in- 
franta dai  denti. 

La  cognizione  di  quello  elTer  può  d’ 
ufo  grandifslmo  allo  fpeziale  nelle  Tue 
preparazioni  medicinali  delle  coccole 
idei  ginepro  di  parecchie  fpezie.  Quan- 
do gli  abbifogna  fol canto  redraito , il 
quale  non  è che  il  fugo  zuccherino,  o 
di  miele  delle  fole  coccole  , quede  non 
dovranno  edere  acciaccate , nè  infrante 
£»t  che  falU  fuori  la  Iqio  teGna,  che 
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in  quedo  particolar  lavorio  non  v*  ha 
parte  mcDuma,  ma  quede  coccole  do- 
vralle  fohanto  far  bollire  ed  infpefsire,o 
coedenfarne  il  decotto. Ma  allorché  vien 
ricercato  Tolio  edcnziale,  è giuoco  for- 
za , che  venga  acciaccato  non  folo  , ma 
infranta  tutta  la  coccola  , e quella  in  una 
totale  maniera  , adìnchè  rimangan  rot- 
ti , ed  infranti  tutti  i femi  fuoi  interni 
eziandio.  Le  cellette,  o fieno  vefcichet- 
te  d’olio  già  induricein  una  refina  cre- 
peranno, e tutto  verrà  a difperderfi  , e 
didonderlì  in  fidatto  mudo  che  l’acqua 
potrà  operarvi  fopra.  V.  Memorie  dell’ 
Accad.  delle  Scienz.  di  Parigi  Tutto  1’ 
anno  1711. 

Per  ifcuoprire  ciò  , che  fieno  le  parti 
d'  una  pianta  , in  cui  grandemente  ab- 
bondi r olio  edcnziale  , farà  cufa  dice- 
volidima  il  fard  ad  efaminare  , qual  fia 
quella  parte,  dalla  quale  efali  molta  fra- 
granza , e queda  verrà  in  diverfe  piante 
tfovata  diverfa.  In  alcune  d' elle  la  fede 
dell'  odore  occupa  tutto  il  corpo  del 
fiore  ; in  altre  poi  podiede  queft’  odore 
medefimo  Ibitanto  una  parte  d'  elfo  fio- 
re ; ed  in  alcune  trovafi  quedomalilma- 
mcntc  danziate  nella  coperta,  od  inca- 
miciatura : ed  in  altre  finalmente  trovafi 
difperfo  per  ogni,  e qualunque  verfo  per 
tutto  il  corpo  del  frutto.  In  alcuni  efern- 
pì  vien  trovato  llanziante  in  altre  parti 
della  pianta  , ed  alcuna  fiata  egli  è dì 
pari  energico  , e potente  io  cadauna  par- 
te della  medelìma  pianta. 

Quello  principio  degli  olj  eircnztali 
varia  fimigliantemente  non  Itilo  in  rap- 
porto al  luogo  uv’  ci  rifede , nelle  dilTc- 
renti  fragranze  , che  il  medefimo  fom- 
miniflra  in  luoghi,  e fui  dilTeienti,  op- 
pure nelle  medefime  pani  della  pianta 
ilcdain  idagionidivetie.  Così  le  foglie, 


) 


I 

I 


I 


f 


Digitized  by  Googlu 


OLI 

ìgambì , e le  radici  della  viola  mammo- 
la aoD hanno  odore,  menerei  fiori  della 
nedelìma  pinata  ne  hanno  or*a  poraione 
graiilfima.  Tutte  le  parti  dell’  atbofcello 
del  gelfomino  fon  prive  affatto  di  qualfi- 
voglia  adorofa  fragranza  , in  guifa  fomi- 
gliante,  a tiferva  de’ foli  fiori,  i quali  fo- 
no in  eflrerao  odorofi.  E la  cola  medefi- 
ma  a capello  trovali  nella  tubcrofa,  nelle 
giunchiglie,  ed  in  fomiglianti  : in  tutte 
quelle  piante  1'  olio  elfenziale  è fomma- 
mente  volatile,  ed  in  piccioliHìrna  quan- 
tità : i loro  ricettacoli  fono  così  olcuri, 
che  non  ci  è pofsibile  il  rinvenirne  la 
nienomifsima  traccia;  ed  in  vece  di  un’ 
oli*  elfenziale  , tutto  quello  , che  elfer 
può  dalle  medelime  piante  ottenuto  per 
mezzo  della  diflillazione,  liò  un'  acqua 
di  un  foavifsimo  odore,  la  quale  altresì 
vien  pure  a perder  prelliflimo  qvella  fua 
fragranza.  Di  qneAa  fpezie  fono  limi- 
glianiensente  i fiori  de!  Tiglio,  il  giglio, 
•J  il  garofolo  fior  di  Luglio  , in  queAe 
piantetene  n*n  havvi  parte  fragrante, 
falvo  le  fole  vette,  od  cAremità  deifio- 
ri,equcAoodore  non  vi  li  fente  , fino 
a tanto  che  non  fono  in  tutto,  e per  tut- 
to sbocciati,  ed  aperti  ; e perqueAa  ra- 
gione appunto  fe  noi  vorremo  ottenere 
daqueAe  piante  un'acqua  odorofa,  noi 
non  ci  dovremo  fervire  fe  non  fe  dei  foli 
fiori, equcAi  poiché  faranno  intieramen- 
te sbocciati  nelle  eAremità  dei  petali,  e 
con  tutta  la  precauzione,  che  altri  polfa 
mai  prendere,  l’acqua  daqueAi  fiori  di- 
Aillata  non  avrà,  che  piccioliiTimo  , e 
fuperficialillim*  odore  , fe  avvenga,  che 
corra  Aagione  piovofa. 

QueAa  faccenda  non  avviene  però  nei 
fiori  del  noce.  Contengono  queAi  per  lo 
contrario  una  quantità  abbondevolifsima 
d'olio  eOenziale  , e per  coafegueate  ci 
CAémt.  Tarn.  XIII. 
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fomminiArano  un’  acqua  poteotifsima- 
mente  fragrante  ; ma  queA' acqua  varia 
afiiilUme fiate  dall’  odore  del  fiere,  re-  - 
neado  ad  acquiAare  nella  diAillazione 
r odore  della  mandorla  amara.  La  ra- 
gione di  qucAo  fenomeno  li  é , che  ael 
fiore  vi  è contenuto  1’  embrione  del  frut- 
to], e vi  è ciò,  che  è appunto  la  forgente 
principalillìnia  dell’  olio,  e l’ olio  mede- 
limo,  chevienvi  fommiiiiArato,  è piena- 
mente, ed  intieramente  analogo  al  fruì- 
to  del  mandotio  amaro. 

I bottoni  , o gemme  di  pefeo  fommi- 
niArano un'  acqua  in  cAremo  foavemen- 
te  odorofa , e le  loro  foglie  tcnerelle,  o 
novelline  hanno  un  odore  fimigliantitli- 
mo  a quello  delle  mandorle  amare  ; e, 
generalmente  parlando,  roflTervazione 
roedefima  può  elfere  a una  tquità  eAefa 
a tutte  quelle  piante , che  hanno  la  fo- 
Aanza  , od  anima  de’  femi  del  loro  frut- 
to, o^el  loro  frutto  Aelto,  amara.  Ella 
fi  è cofa  oAervablle  che  fra  i fiori  rag- 
giati , quale  li  i appunto  quello  delf 
erba  Farfare  , o fu  Unghia  cavallina, 
t fomiglianti  , lo  Aelfo  fiore  ha  un 
picciolilfimo  , oppure  piuttoAo  nelfu- 
no  odore  ; ma  qualunque  fta  la  fra- 
granza, chetn  elTovileviamo,  queAa  na- 
fee  dal  fuo  calice  , o coppa  , le  fcaglie 
della  quale,  o fieno  foglie  coAituenti, 
od  hanno  una  piuma  vellutata  , oppure 
una  congerie , o ferie  di  vcfcichetre  , le 
quali  contengono  tatto  1’  olio  elfenziale, 
e per  confeguente  tutto  1’  odore.  Allor- 
ché debbono  elTere  diAIllati  i fiori  di 
fpezie  fomigìùnte,  fa  perciò  di  roeAieri, 
che  altri  fe  ne  ferva,  e lì  metta  in  ope- 
ra prima  che  fieno  sbocciati  , avvegna- 
ché in  tal  tempo  le  vefcichette  trovinfi 
nello  Aato  loro  fin! Aimo,  fommamente 
perfetto.  QueAe  vefcichette  fono  così 
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grolH; , e cosi  namerofc  nelle  ftagioni 
calde  , nel  calice,  o coppa  del  Gorrancio, 
fior  d’  ogni  mefe,  nel  fior  fole  , cd  in 
alcune  altre  ilmiglianci  piante , che  ven> 
gpno  ad  eiTcre  con  fomina  agevolezza 
dWlinte,  e rilevate  dal  puro  occhio  nudo. 
Lamenta  ha  piccioiiHìma  porzione  d' 
olio  eflenziale  , e fe  quella  non  venga 
fccita  per  la  dillillazione  in  un  ponto  di 
tempo  in  ellrcmo  favorevole  , la  fua 
acqua  avrà  a (lento  grandifsimo  la  meno* 
tnirsima  ombra  di  fragranza.  Il  tempo 
grandemente  favorevole  , ed  opportuno 
fi  è,  allorché  la  pianta  trovafi  piena  gre- 
mita di  vefcichette  , e quello  avviene 
urual.mente,  allorché  trovafi  dell’  altea- 
;eaaun  di  prelTo  di  quelle  Tei,  od  otto 
dita;  le  fue  foglie  comparifcono  alquanto 
rofsicce , e trovaci)  in  quel  dato  tempo 
della  metà  grolTe,  di  quello  efier  foglia- 
no , quando  la  pianta  ha  già  fatto  la  fua 
piena  crefeita.  Simigliante  clTcrvazlone 
ilendefi  di  pari  a moltifsime  delle  pian- 
te della  fpezie  , o ClalTe  medelìma,ed 
eziandio  , lo  che  fa  piu  fiato  , ad  alcune 
delle  piante  Icgnofe  , falvo  quelle  , le 
quali  fono  alTai  di  vantaggio  aromatiche; 
vale  a dire  , che  quelle  contengono  una 
congerie  di  vefcichette  di  un  odore  re- 
finofo  , il  quale  é pienamente  , ed  intie- 
rememe  dovuto  alla  più  ferrata , e più 
aonfifiente  tefsicura  del  legno. 

La  falvia  , allorché  è tcnerella,  e gio- 
▼anctta  , allorché,  i fuoi  gambi , o fieli 
non  per  anche  fon  divenuti  legnofi,  co- 
me anche  qualunque  altra  ^ parte,  tro- 
veli  pienifsima  di  quelle  vefcichette^  d’ 
ina  materia  foavemente  fragrante  , la 
q,uale  può  benifsimo  clfere  fpremuta  fuo- 
ri col  premere  le  fue  foglie.  Allorché 
dee  elTcre  efiratto  fuori  l’olio  eflenzia- 
le  della  falvia,  la  pianterclla  dee  efler 
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fempre,  e cofiaotemente  fcela  Delfo  fla- 
to tede  divifato , e quelle  date  piante  di 
falvia  , che  fono  legnofe  , e che  hanno 
già  palTato  tutta  un’  intera  flagiooe,  vieta 
perpetuamente  toccato  con  mano  nella 
dillillazione  , aver  effe  perduto  la  maf- 
lima  parte  del  loro  odore.  La  parte  le- 
gnofa  di  quefta  pianta  non  ha  il  meno- 
mo odore  ; la  buccia  efleriore,  a dir  ve- 
ro , ha  alcuna  fragranza  , ma  quefta  è 
Jeggerifsima  , ed  appena  fenfibile. 

1 fiori  del  ramerino  , della  falvia  , e 
della  lavanda , o fpigo  nardo,  come  an- 
che i fiori  d'  altre  piante  della  fpezie 
medefima , quantunque  in  tntt’  efsi  fom- 
minifirine  un  foavifsimo  odore  , nulla- 
dimeno  1’  elTenza  aromatica  non  è flan- 
ziata  in  efsi,  ove  potrebbefi  altri  natura- 
lifsimamentefupporre  , che  fi  trovaflfe. 
Quella  fragranza  trovafi  nei  petali;  con- 
ciofsiaché  fe  noi  tirerem  fuori  foli  quelli 
petali  dal  calice  del  fiore  , ficcome  dee 
farfi  nella  viola  mammola,  e nel  garofo- 
lo  , i petali  feparati  hanno  picciolifsimo 
odore,  e quello  leggerifsimo  odore  non 
è elfenzialeai  medelimi  , ma  è intiera- 
mente dovuto  al  laceramento  d’  alcuna 
delle  vefcichette,  che  truvanfi  piantate, 
e difpofie  nelle  fcannellature  , o folchi 
del  calice  d’  elTo  fiore  , nel  quale  è con- 
tenuto tutto  l’odore,  e cheefTendo  rot- 
te , e lacerate  nel  violentemente  firap- 
par  via  il  fioremedelimo,  lafciano  in  ef- 
ft  petali  alcuna  porzioncella  febben  pic- 
ciolifsima  di  ci*  , che  in  «fie  contieni). 
Vetameme,  fe  quelli  calici  dei  fiori 
vengano  olTervati  col  ratcrofcopio,oppu-" 
re  , febbene  iotenfamente  , e con  ogni 
maggiore  accuratezza  , anche  coll’  oc- 
chio nudo  , verrà  trovato  , e toccato 
con  mano  , efler  tutti  pieni  gremiti  di 
piccole  vefcichette,  le  quali  contengo-: 
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.tjo  an  .pnrìrsìnio  olip  cfTenziate  d’  aia 
fragranza  atoroacica  potentifsina. 

Ut  imo  , eia  lavanda,  o rpigooardo, 
e ricbiederebbono , che  fofler  loro  ta- 
gliate tutte  le  loro  cime , e che  quelle 
folTero  immediatamente  dillillate,  op- 
pure converrebbe  gentilifsimamente  fec- 
carle  , ed  allora  farebbe  di  meilieri  di- 
fli  Ilare  non  meno  i lor  borì , che  le  loro 
cime , e le  foglie  tenerelle,  e giovanet- 
te  i avvegnaché  quelle  fieno  polTcdute 
sei  loro  primo  germogliare  da  una  fra- 
granza in  ellremo  aromatica. 

Fra  gli  altri  alcuni  ve  ne  ha,  che  pof- 
feggono  le  loro  foglie , ed  ì loro  fiori 
odurofi , e fbavemente  fragranti  , dove 
per  Io  contrario  nel  loro  legno  non  vi  ha 
ombra  menoma  di  odore.  Per  ellrar  l’olio 
da  quelli  dovrannobfler  prefi  i tenerìfsi- 
mi  germogli  , avvegnaché  le  vefciche, 
entro  alle  quali  ftanzia  1'  olio  efienziale, 
trovinfi  tutte  collocate  nei  medefimi,  ed. 
in  quello  dato  tempo  fono  nello  llato 
loro  migliore,  e perfettifsimoj  imperoc- 
ché col  tratto  del  tempo  il  calar  del  fole 
viene  a tirate  a fe  , ed  a fare  cfalare  le 
loro  parti  fommamente  volatili.  Lo  bef- 
fo legno  giovine  , e tenero  eziandio  di 
quelli  rampolli , o germogli,  è capacif- 
fimo  di  fomminillrare  alcuna  porzione 
d’ olio , conciofsiachè  in  efib  legno  que- 
lle vefcichetce  trovinfi  piantate  fra  la 
corteccia  elleriore , e la  buccia  interiore; 
ma  quelle  vengono  ad  efiere  totalmente 
ed  intieramente  dillrutte  , innanzi  che 
il  legno  indurifca.  Quello  appunto  av- 
viene a capello  nell’ Arancio,  nella  Mor- 
tella , nel  Lauro , nella  Savina , ed  io  al- 
tre fimigliami  piante  od  alberi- 

Oeeeliiere  olTemto  nei  legni  fragran- 
ti , che  il  luogo,  ove  trovali  vaccoitala 
zcfiua  io  quantità  abbondevolilàima  ^ fi  è 
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oli  nodi , o tacche , dalie  quali  forgono 
e fi  propagano  i rami  giovani,  e tenerel- 
li  : quellu  fatto  è fommamente  olTetva- 
bile  nell’  Abete  , e nel  Ginepro. .Non 
avviene  però  la  cofa  mcdcfima  in  ogni, 
ed  in  qualunque  legno  refinofo,  conciof- 
fiaché  abbondino  alcuni  di  quelli  sì  fat- 
tamente di  refina,  che  i loro  varj  lecci, 
o braci  legnofi  , crovanfi  tutti  con- 
giunti , e conncfsi  1’  uno  all’  altro 
per  via  di  letti  di  refina,  ficcome  avvie- 
ne appunto  nel  guajaco  , nel  legno  Ca- 
Jambac,  ed  in  quello  dell’  Aloe.  E quello 
facto  é piò  che  in  qualunque  altro  ofler- 
vabile  in  queb’  ultimo  legno  , couciof- 
fiachè  nel  finifsimo  legno  di  queba  fpe- 
zie  fpeditoci  dall  lndie  Otienrali  le  par- 
ti legnofe  fono  levate  c fpogliate  via,  e 
vengonvi  unicamente  lafciati  quebi  di- 
vifati  letti  refinofi  ; e per  confeguea- 
za  , mentre  le  fpezie  piò  grolTolane, 
e le  più  a buon  mercato  fi  ardono, 
non  altramente  , che  le  nobre  legne  per 
farbedel  carbone  ; quella  fpezie  pre- 
ziofa  fquagliafi  fui  fuoco  nonaltramente 
che  una  verace  refina  , ed  é la  fobanza 
la  più  foavemente  fpirance , che  imma- 
ginar mai  fi  pofla. 

In  cucci  i legni  refinofi  i giovani  ram- 
polli , e germogli  dell’  albero  elTer  deb- 
bono preferiti  agli  altri  per  1’  operazio- 
ne dell’ ebrazipne  dell'olio  elfenziale. 
Quebo  fatto  è troppo  bene  a coloro  no- 
to,! quali  mercanteggiano  ampiamente 
fopra  quebe  macerie.  Ed  eziandio  gli 
befsi  balfami liquidi , dei  quali  non  uè 
può  elTere  ottenuta  tanta  quantità  , che 
babi  per  mezzo  d' incifione  , polTon  ef- 
fere  pel  divifaco  mezzo  proccuraci  : Fa 
quella  gente  bollire  le  cime  dei  rami , 
ed  i novelli  germogli , nell’  acqua,  e dal- 
laSuperficie  di  quel  liquore  raccoglie  il 
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'balfamo  fltìdo,  che  dalla  bollitura  c Ila- 
•lofeparato  da’  germogli  medcfimi,  e 
che  non  può  mefcolarfi  con  quella. 

• Olire  le  parti  degli  alberi  , e delle 
piante,  delle  quali  abbiamo  già  fatto 
parola , tifpetto  al  contenere  il  loro  olio 
effeniiale  , dee  ellere  altresi  oflcrvato, 
come  la  natura  hainvillupato  gli  occhi, « 
gemme  , o germogli  novelli  in  incami- 
ciature ,0  coperte  numerofe,  inzavarda- 
tc  èlfamcnte  della  medefima  materia  re- 
finofa,  r ufo  della  quale  fi  è il  difeode- 
le  quelle gemmedalleingiurie  deil’aria, 
e malTimamente  dagli  urti , e dai  rigori 
de’  venti.  Piene  Cono  alcune  di  quelle 
gemme  d’  ora  piuma  bombagina  morbi- 
dilTima.e  fonimamente  fina,  la  quale 

Tion  meno  falcia,  eracchiudele  foglioli- 
ne teneiilfime  , che  i novelli  fiori  , fic. 
come  appunto  avviene  in  quella  fpezie 
,di  Callagno  , cheaddimandafi  Caltagno 
cavallo.  Trovanfi  gli  occhi  , o gemme 
di  quell'  albero  cP.einamente  tutte  tico- 
-pcrce  , c vcftire  d' un  dato  numero  di 
fatticce,  e gagliardifsime  fcaglie  , dille- 

■ fe  ferratamente  1’ una  fopra  l’altra  , e 
cemeucatr,  per  cosi  cfpriracrci,  cundeU 
la  materia  refinofa-  Fanno  quelle  fra- 
glie un  incamiciatura,  che  agevolmente 
viene  ad  elTere  aperta  dallo  fpirito  di  vi- 
no  , par  mezzo  di  difciogliere  la  refina, 

• ma  che  in  vcrun  conto.eirer  non  può  al- 
- teraca  dall’  acqua  , e che  per  confegurn- 

te  rendefi  alla  pioggia  impenetrabile.  Ha 
quella  refina  i particolari  Aioi  ricettacoli 
fimigliantcmcnte  Della  corteccia  dell’ 
albero  , pereutro  la  quale  ella  viene  ad 
afeendere.  di  conferva  col  fucchio.  I di. 

■ verfi  germogli,  o fieno  occhi  nel  piop- 
po nero  fono  della  fpezie  medefima;por- 

■ leggono  pertanto  la  follanza  medefima 
. cctoDzcc.  per  lotollanza,  ed  il  incdeli- 
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no  bai famo  naturale  , ficcoine  pnorsla 
buona  equità  pel  foave  Tuo  odore  appel- 
lare , per  loro  dìfefa.  Allorché  le  foglie 
di  quell’  albero  dilatanfi,  e vengono  del- 
la piena  Aia  crefcica  , le  fraglie  cadon' 
giù  da  elTe  dìpersè,  ed  allora  le  foglie  | 

non  ifpirano  più  fragranza.  La  refina  , o ; 

dir  lo  vogliamo  balfamo  , va  mefcolan-  i 

doli  col  fucchio  dell’  albero  , il  qualo  || 

continua  a rimanere  alquanto  aromatico.  ■ 

Non  fono  poi  già  i foli  gambi,  ì ca- 
lici , o coppe  de'  fiori , e gli  occhi  fca  I 

gliofi  delle  piante  quelle  parti , che  con 
tengono  glloij  elTenziali  di  quelle,  con 
ciofsiachè  anche  le  fielTe  radici  aromaii 
che  non  trovinfi  prive  di  buona  pari* 
dei  medefimi  ol).  Il  Rabarbaro  non  . 
radice  aromatica  , c ciò  non  oflante  i 
occhio  armato  di  buone  lenti  ingranden 
ti  vedravvi  pereniro  parecchi  fpecchi 
lucidi  , i quali  vetaccmente  altro  non 
, fono  , che  genuine  porzior.celle  di  refi- 
na  i el'  Iride  Fiorentino , ed  il  calamo, 
u canna  aromatica,  contengono  di  pari 
congerie  grandiffsime  di  firoiglianti 
fpecchieiti  lucidi  , o fieno  porzionccìlo 
di  pura  , e genuina  refina.  i 

Il  gambo.  Glielo  deli’ Angelica  fp! 
r<a  una  fragranza  fommamentc  aromati  ! 

ca  , ed  i fenii  delia  pianta  medefima  r ] 

fpirano  altra  totalmente  divetfa  , e tue  . 
altra.  La  radice  fimigiiantemente  è i 
eltrerao  aromatica  ; avrcgr.achò  il  fui.- 
parenchyma  fia  pieno  gremito  di  vefei 
Ghette,  le  quali  contengono  relfcnr) 
balfamica.  La  pianta  dell'enula  campa 
na  , o fia  elemio  , appena  efala  alcunr 
odore  , e la  Tua  radice  per  lo  concrati.i  i 

è ia  direno  aromatica  , avvegnaché  ia  1 

efiàcontenganfi  prelfo  che  tutte  le  ve- 
fcichette  del  balfamo.  La  lede  di  fitTat- 
te patticene  lefinofe, od  olecfci  é cu- 
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mUnetnsnte  tutta  la  foftanta  parcnclil- 
roacofa  della  radice  , iDafsimamcnce  in 
quelle  cali  date  radici  , le  quali  nel  cen* 
tro  loro  non  contengono  follanza  legno- 
fa  , quale  appunto  fi  è la  radice  del  Ra- 
barbaro, e fotnigliaa;i  : quelle  poi,  che 
nel  mezzo  , o centro  loro  contengono 
foftanza  Icgnofa  , hanno  per  lo  contra- 
rio quella  ftelìa  foUanza  aronnatica  nella 
loro  corteccia  : tali  appunto  fono,  aca- 
gion  d’  efcmpio  , le  radici  della  Frafsi- 
nclla  , e fimiglianti , che  perciò  noi  ci 
ferviamo  nella  Medicina  unicamente 
della  corteccia  eficriore  di  quella. 

Noi  pertanto  per  fimtgiiance  manie- 
ra ci  fiamo  fatti  ad  invelligare  nelle 
piante  i varj  ferbatoj  , o ricettacoli  dei 
loro  olj  elTenziali;  e rifpctto  alla  manie- 
ra di  fepararli  , e disgiungerli  dai  ri- 
fpettivì  loro  foggeiti  , 1’  abbiamo  deter- 
minato fimigliancemente  nel  decorfo  di 
quello  cllefo  articolo.  , 


^ OLITE  , 0//^d , città  molto  vaga 
di  Spagna  rulla  Navarra , Capitale  d una 
Mcrindana  del  mtdcrimonomc,  già  re- 
fidenza  dc’Re  di  Navaria.  Giace  in  pae- 
fe  ameno, e feriilc,fulla  llrada  di  Pampe- 
lona  a SaragoflTa  , ed  è difcolla  8 leghe 
al  N.  da  Tudel , è al  N.  E.  da  Calahor- 
ra.  long.  i6.  ta.  latic.  42.  zo. 

OLITOR  IO  , un  orto  d’erbaggi,© 
per  la  cucina  , dove  fi  pianta  cibe  , ra- 
dici ec.  comcllibili.  Vedi  Giaroi.no, 
Ins  A lata,  ec. 

O.LIV  A , un  fru;to  da  ofTo,  che  dà 
moli’  olio,  ed  è il  prodotto  dell’o/«<i, 
o ila  dell'albero  dell'  Ulivo. 

Vi  fooo  tre  fpezie  d' in  vendita 
frequente,  cIìc'  nella  groHeiTa  e bontà 
vantn  di  multo  : quelle  di  Verona  che 
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fono  le  migliori  ; quelle  di  Spagna  : e 
quelle  di  Provenza. 

Le  o/m  mentre  fono  fulla  pianta,  fo- 
no intollerabilmente  amare,  e non  han 
niente  di  quel  grato  fapore , che  le  fa 
ammettere  nelle  pih  ricche  tavole.  Per 
dare  ad  efie  quella  dilicatezza  di  gnfio, 
fi  hanno  a preparare  nel  modo  feguente. 

Ne'  meli  di  Giugno  e di  Luglio,  lun* 
ga  pezza  avanci  che  le  o//ve  fieno  buone 
per  dar  l'olio  , fi  raccolgono  , e fi  met- 
tono a molle  per  alcuni  giorni  nell’  ac* 
qua  dolce  .*  tratte  fuori  dall’  acqua  fi 
pongono  in  un  ranno  d’ acqua  preparata 
'con  Kall , con  ceneri  di  oflà  di  o//vj cal- 
cinate , o almeno  con  calcina.  — ^ Ap- 
prefTo  fi  mettono  in  un  liquore  d’acqua 
e fale  , e con  quella  falamoia  fi  pongono 
in  que’ piccoli  barili , ne’  quali  a noi  fon 
recate.  Per  dar  ad  elTe  la  fragranza  vi  fi 
gitta  fopra  una  elTenza  per  lo  più  com- 
po.^la  di  gherofani,  di  cannella,  di  co- 
riandoli, e di  finocchio.  Quella  elTenza 
e una  fpczie  di  fecrctofra  coloro  che  ne 
fann’  il  traffico  o negozio  .*  ed  infatti  in 
quello  è polla  tutta  la  difiàcoltà  della  ' 
preparazione. 

Quanto  *11'  tjirar  l'  olio  da!lt 
— Raccolte  che  fono  dalla  pianta , fi 
lafciano  fuP  terreno  - per  qualch'e  tempo 
ad  afeiugarfi  , e maturar  d’  avantaggio: 
quindi  fi  macinano  , c riducono  in  una 
palla  con  una  macine  : La  palla  fi  pone 
in  grandi  fporte  o.corbe  , e dell’  acqua 
bollente  vi  fi  verfa  fopra  Finalmente 
tatto  fi  fchiaccia  , e fpreme  ; col  mezzo 
di  che  facilmente  feparafi  l’olio,  • 
nuota  o galleggia  falla  fuperfizie  dett* 
acqua. 

Cotor  (fOtivA  od  Olivastro  , è 
un  giallo  mirto  con  nero.  V.  Colore. 

11  termine  principalmente  fi  adopera 
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psrlmJo  della  tinnirà  della  peli*  d.'gll 
uomini  : gli  Spagnuoli  e gl'  Indiani  ra- 
re volte  fono  bianchi,  ma geaeralmente 
od* ‘fri. 

OLIVARIA  Corport , n<ir  Anato, 
mia  fono  due  protuberanze  nella  parte 
di  fono  del  cervello  , collocate  di  qua 
e di  là  dei  corpora  pyramidalia  verfo  le 
ellretnitadi  ; ed  ban  quello  nome  dalla 
lor  figura  , che  fomiglia  a quella  di  un’ 
oliv‘.  Tedi  Cervello. 

5 OLIVENZA,rv«ndr/a,cìtià  mol- 
to forte  , e molto  importante  di  Porto- 
gallo nell’ Alentejo  , la  quale  fu  pre- 
fa dagli  Spagnuoli  nel  165 3.  ma  re- 
flituita  a’  Porcoghelt  per  lo  Trattato 
di  Lisbona  nel  t66i.  Siede  la  una  va- 
lla pianura  prelTo  la  Guadiana,  ed  è lon- 
tana 6 leghe  alS.  da  Elvas , 1 6 all’  E. 
da Evora.  long.  11.  ta.  lat.  38.28. 

OLLANDESE,  o piuttoflo  Olan- 
PESE  Conio  , Foriìficaiione  ^ Moniti  oda. 
nero  , Pinnt , Tiiifcopio  , Tigoli , Campa- 
gaie  di  Commercio  , Mifurt,  Vedine  fi 
rifpettivi  articoli  a Tuo  luogo. 

^ OLMUTZ , Olomutium  , città  va- 
ga, e forte  d’ Alemagna,  capitale  della 
Moravia  , la  quale  ha  Sede  Epifcopale 
reggetta  all’  Arcivefeovo  di  Praga  , e 
molti  fontuolì  Edifìzj.  I Padri  Gefuiti 
vi  aveano  un  Collegio.  É molto  mer- 
cantile, ben  popolata:  i fìiuaca  fui  fiu- 
me Morau  , 3 2 leghe  al  N.  per  I’  E.  da 
Vienna,  39  al  S.  da  Breslavia.  long. 35. 
19.  lat.  49.  30. 

^ OLON  ( Aalon  ,vel  AuUna  ) città 
della  Palefiioa  nelle  montagne  della 
Tribù  di  Giuda.  Se  ne  fa  menzione  di 
tal  luogo  nel  libro  di  Giofuè , come  ap- 
partenente alla  Tribù  Sacerdotale  , e 
luogo  di  rifugio.  Oton,  Holon,  Cholon  è 
lo  AelTo , fecoudo  il  doctiffimo  Calmu, 
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J OLOXE , Olona  , Ilóla , BorgOj 
Caltellania , città,  c porto  di  Francia  ne! 

Pottn  inferiore  , 9 leghe  dillante  da 
Luzon.  Tutti  quelli  luoghi  fono  afiai 
vicini  r ano  all’  altro.  La  città  chiamali 
le  Soiiit  if  Olone , ed  è lontana  103  le- 
ghe al  S.  da  Parigi,  longit.  15.  42.  2. 
lat.  4^.  29.  50. 

^ OLONITZ  , città  dell’  Impero 
Rulfo,  rinomata  per  le  fue  miniere  di 
ferro , e per  le  fue  acque  minerali,  che 
Pietro  il  Grande  ha  melTe  in  gran  cre- 
dito. Giace  fra  i laghi  di  Ladoga, e dì 
Onega.  long.  31.  5 3.  lat.  61.  16. 

5 OLSS , Ol/a , città  vaga , forre , e 
alquanto  confiderabile  di  Slelia , prelTo 
Breslavia , con  titolo  di  Principato  ; i 
cui  Principi  fono  della  Cafa  di  Wur- 
remberg  , ed  hanno  quivi  cn  bel  Pa- 
lazzo. Ella  è difeofta  9 leghe  all*  E.  da 
Wolaw , 7 al  N.  E.  da  Breslavia.  lon- 
git.  34.  33.  lat.  31.  20. 

OLTRAMARINO*,  Ultnmtrìnam, 
un  bcllillì.mo  colore  turchino  ufato  dai 
pittori , e preparato  col  lapis  lazuli.  Ve- 
di TuRciirtro , e Lapis. 

• Alcuni  dirivano  il  faa  nomt*Xì\m- 
marinutn  , q.  d.  di  là  dal  mare^  per- 
chi  i Jlito  prima  portato  in  Europa  dal- 
V India  , e dalla  Perfa.  Altri  dicono, 
perché  il  fuo  colore  V più  profondo  che  j 

il  colore  del  mare. 

Quello  turchino  i uno  de’  più  rie- 
chi  e più  preziolì  colori , che  li  ufino 
nella  pittura. — La  preparazione  con-  i 

fide,  nel  prima  calcinare  il  lapis  in  un  ' 

vafe  o crogiuolo  di  ferro  , pofeia  nel 
macinarlo  finilGrao  fopra  la  pietra  por- 
fido; apprelTo  mefchiarlo  con  una  palla 
fatta  di  cera,  di  pece,  di  mallice,  di 
trementina , e d’  olio;  e lavare  alla  fine 
ben  bene  la  palla  io  acqua  chiara , per 


Diyf  "ed  by  Goo^K 


OLT 

feparate  la  pwte  collari  re  dal  fello;  che 
ptecipka  al  fondo,  in  forma d’uoa  fottil 
polvere  di  un  bel  lurchino.  — L’  ac- 
qua allor  $ verfa  fuori  , e U polvere  (1 
afciuga  al  Sole  ; e quelli  è il  vero  olua- 
marino. 

Quelli  che  preparano  qneAo  colore, 
n’hanno  comunemente  quattro  fpeaie, 
che  procaccian  con  altrettante  dilTeren* 
ti  lozioni  : la  prima  è fempre  la  mi- 
gliore; e le  altre  via  via  peggiori , lin 
all’  ultima. 

Vi  i dell’  tltramaTìn»  della  prima  fpe- 
zie,  il  qual  vendefi  1 1 1.  Aeri,  roncia,- 
e dell’ultinta»  per  circa  1 2,  o 1 5 fellini. 

L’  opinione  comune  intorno  alia  fua 
origine  fi  è , che  fieli  prima  fcoperto  in 
Inghilterra  il  metodo  di  farlo  ; e che 
uno  della  Compagnia  dell’  India  orien- 
tale, avendo  contcCa  co’'fuoi  aOfuciati, 
per  vendicarfi  di  ellì , fece  pubblico  il 
frcreto. 

Volmmariif  li  dee  fcegliec  d'un  color 
vivo  e profondo,  ben  macinato  , lo  che 
fi  conofce  mettendolo  fra  i denti , dove 
fe  fentefi  afpro,  o fabbionofo  , quelli  è 
un  fegno,  chela  tritura  non  è ballcvole. 

Per  fapere  s’  egli  è puro,  mettafcne 
un  poco  in  un  crogiuolo,  e fi  Araldi  ro- 
vente; fe  la  polvere  non  ha  cambiato  di 
colore  io  quello  faggio,  ell  e certamen- 
te pura;  al  contrario,  fe  v’  accorgete  di 
qualche  cambiamento,  o di  qualche  mac- 
chietta nera,  v’ è allora  del  mifcuglio  , 
e della  faliii'cazione. 

Oltre  quello,  v’è  un’  altra  fpezie  di 
•Itramari/toL  chiamato  comune  , o d' Olan- 
da; il  quale  non  è che  lapis,  o ftnalto  beo 
macinato  , e polverizzato  ; il  colore, 
quando  i pittori  l'  ufa.no  , è tpolco  Cimi- 
le a quello  del  vero  oltrtn^^è^o , .ma  ha 
un  prezzo  aifat  minore,  ' 
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oltramontano,  cofa  di  là  da’ 

monti.  Il  termine  principalmente  fi  ulà, 
in  riguardo  all'  Italia  ed  alla  Francia, . 
che  fono  feparatc  per  mezzo  dell’Alpi. 

In  Francia  alcune  opioiooi  de'  Cano> 
nini  Qltramontani^  cioè  di  qu«à  d’ Italia,  . 
,noo  fon  ricevute.  j 

I pittori,  particolarmente  quei  d’  I- 
talia,  chiamano  tutti  quei  chejnoa  fono 
di  quel  pacCe  , oUramoatani,.—^  Poulliti 
è il  fola  pittore  oltramontaao  che  pare 
che  gl'  Italiani  invidjno. 

OMAGGIO,  Homagìtim , Hominiumt  ' 
nella  legge,  è un  impegno,  od  una  pro- 
mclTa  di  fedeltà,  che  il  vaflallo,  od  il  - 
poIfclTore  che  tiene  un  feudo  , rende  al  • 
Lord  o Sigoorc  , quando  vi  viene  am-  ' 
tuelTo.  Vedi  Fe«»o,Vass>i,io, Loa»,  • 
e Homagb. 

Nelle  cooceflioni  originali  di  terre  e 
poiTelIiuni  per  modo  di  feudo , il  Lord 
o Signore  non  folamente  obbligava  i 
Tuoi  fittajuoli  o teaanUy  a certi  fctvigj; 
ma  ne  ricevea  in  oltre  una  lommiilione 
con  promclTae  giuramento  d’enero  lea- 
li e fedeli  a lui , come  a lor  Signore , q 
benefattore. 

Quella  fummillioDe  ec,  è chiamata 
omaggio  , la  di  cui  forma , come  è addi- 
tata e comandata  dallo  fiat,  17  d'Edoar- 
do li,  è concepita  in  tai  parole  : Quan- 
do on  uomo  libero  farà  omaggia  al  fuq 
Signore  , da  cui  tiene  e polfiede  io  so- 
pite , terrà  le  Tue  mani  giunte  fra  le  ^ 
mani  del  Tuo  Signore  , e dirà  cosi  : . 
» lo  divento  uomo  voflro, da  quello  dì  ' 
» in  apprelfo  per  rutta  1%  mia  vita  per 
» la  perfona,  e p«r  Tunore  del  mondo;  . 
» e vi  dovrò  la  mia  fede  per  la  retta 
» ebe  io  tengo  da  voi;  falva  la  fede  che  ■ 
D io  debbo  al  nollro  Sovrano  Signore  il . 
» Ko;t.ed  agh  altci  paini  Signori,  <s  ^ 
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. Inqucfia  maniera  il  LorJ,  o Signore 
del  feudo,  per  Io  quale  è dov  uto  Vomag- 
g/o  f prende  1’  omaggio  da  ogni  pofTelTo- 
re,  quando  egli  tiene  al  poiFenb.  Glan- 
vil,  eccettua  le  donne  ; le  quali  fan  1’  o- 
maggio  per  mezzo  de*  loro  mariti  ; ac-  • 
cefo  che  V omaggio  fi  fuppone  avere  un  « 
piCi  immediato  rapporto  al  fervigio  in 
guerra;  ma  Fitzhcrbcrr  nega  quell’  ec- 
cezione. Nat.  Brtv.  fol.  i 57. 

X S’  aggiugne  , che  i Vefcovinon  fan- 
no omaggio,  ma  folamente  1’  atto  di  feal- 
ty  o fedeltà  : e probabilmente  per  la 
ftefla  ragione  che  le  donne.  Leggiamo 
non  ollante  , che  1’  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  fa  omaggio  in  ginocchio  ai  noflri 
Re  nella  loro  coronazione;  e che  il  Ve- 
fcovo  di  Man  è homagtr  del  Conte  di 
Derby.  < 

• Fulbeck  concilia  ciò  con  dire  : che 
per  la  noAra  legge  un  uomo  religiofo 
fd. omaggio  ; ma  non  può  dire  al  Signore, 
'Mgo  divento  homo  vtjfer,  perchè  ha  già 
profelTato  d’  eflere  folamente  nome  di 
Dio  ;ma  può  ben  dirli  ,«  Ioti  (oomag^ 
gìo , e vi  farò  fedele  e leale.  » 

’ Originalmente  fi  prellava  T omaggio 
dal  gentiluomo , e i’  atto  di  ftalty  dal 
contadino.  Altri  dicono  , che  1’  omag~ 
gh  fi  faceva  al  Signore  lleifo  ; e 1'  atto 
di  ftalty  al  fuo  Maggiordomo  , in  vece 
del  Padrone. 

I Vefcovi  predano  il  giuramento  di 
lealtà  al  Re  per  i beni  temporali  che 
pofiTeggono  da  lui  : mafenza  omaggio,  nè 
valTallaggio.  Vedi  Vescovo. 

'Omaccio  Ligio  , è una  fpezie  più 
cftefa  od  ampia  omaggio,  in  cui  il  vaf- 
fallo  dipende  dal  Signore  , non  folo  per 
la  fua  terra,  ma  per  la  fua  perfona.  Ve- 
di Ligio. 

■ OM-BILICÀLE.  V edi  Uaibiiìcaib. 
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ÒMBILTCO.  Vedi  UMzrifcol  ' 

OMBRA  , un  piane  , dove  la  luce  è 
indebolita  per  l’ interpofizione  di  qual- 
che corpo  opaco  davanti  al  luminare. 
Vedi  Luce. 

L’  ombra  del  tafTo,  del  cipreflb , e del 
noce  fi  crede  nociva  agli  uomini:  l’om- 
bra deU’orno,  o frafiino  è mortale  ai  fer-. 
penti  ; per  la  qual  ragione  non  fi  tro- 
vano mai  ferpi  forco  1’  ombra  di  quell’ 
albero. 

La  dottrina  delle  ombre  fa  un  articolo 
confidcrabile  nell’  Optica  e nella  Geo- 
grafia , ed  è il  fondamento  della  Gno-. 
monica,  o degli  Orologi  Solari.  Vedi 
Solare  Orologio. 

Ombra  , nell’  Optica,  c una  priva-* 
zione  di  lume,  per  l' interpofizione  di 
un  corpo  opaco.  ' > ■ 

Poiché  non  fi  vede  cofa  alcuna  fé  non 
per  mezzo  del  lume , una  mera  ombra 
è dunque  invifiblle  : e però  quando  fi 
dice,  che  reggiamo  un’ombra,  intendefi 
in  parte  , che  veggiam  de’ corpi  polli 
nell'  ombra  , ed  illuminati  dalla  luce 
riflettuta  da’  corpi  collaterali  ; ed  in 
parte,  che  vediamo  i confini  della  luce. 
V^edi  Luce. 

Se  il  corpo  opaco  , che  gitta  l'ombra, 
è perpendicolare  all’  orizzonte,  cd  il 
luogo  fu  cui  è gittata,  è orizzontale: 
r ombra  è chiamata  un’  ombra  diritta. 
— Tali  fono  le  c’n^re  d' uomini , d’ albe- 
ri , di  fabbriche , di  montagne , ec. 

Se  il  corpo  opaco ^ che  gitta  l’om- 
bra , è fituato  parallelo  all’  orizzonte, 
l’ombra  è detta  un’  ombra  vttfa,  come  le 
braccia  di  un  uomo  lUfe  , ec. 

Leggi  della  prò; elione  dell’  Ombre  da 
corpi  opachi.  — i “ . Ogni  corpo  opaco 
gitta  un’ombra  nell’  ifiefia  direzione  che 
i fuoi  raggi  ; cioè  vetfo  la  parte  oppofta 
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affa  luce.  Quindi  fecondo  che  e il  lumi* 
narc,  o il  corpo  cambia  luogo,  1 ombra 
alcrcsì  cambia. 

i“.  Ogni  corpo  opaco  giita  tante 
ombre  , quanti  vi  fon  luminari  clic  lo 
illudrano. 

3®.  Più  intenfa  che  è la  luce  del  lu- 
minare, tante  è piò  profonda  Tornirà. 
Di  qui  Tintenlìtà  dell’ ombra  lì  mifura 
co’  gradi  del  lume  ond'  è privato  quello 
fpazio. 

Se  una  sfera  luminefa  è eguale  ad 
una  opaca  eh’  ella  illumina,  1'  omira  che 
quell’  ultima  gitta  , farà  un  cilindro  , e 
per  confeguenia  , propagheralFi  fempre 
eguale  a fe  nella  , a qualu.nque  dillaara 
che  il  luminare  fìa  capace  di  agire;  di 
maniera  che,  fe  in  qualche  luogo  dia  li 
tagli  , il  piano  della  fezionefarà  un  cir- 
culo  uguale  ad  un  mafsimo  circolo  del- 
la sfeta  opaca. 

5®.  Se  la  sfera  luminofa  è maggiore 
che  T opaca,  T ombra  farà  conica.  Laon- 
de fe  1’  ombra  taglili  da  un  piano  paral- 
lelo alla  bafe,  il  piano  della  fezionefarà 
un  c’rcolo  , e quelli  tanto  più  piccolo, 
quanto  egli  è a maggiore  dillanza  dalla 
bafe. 

6*.  Se  la  sfera  luminofa  è minore  che 
r opaca , r omtr/i  farà  un  cono  troncato: 
confeguentemente  ella  diventa  via  via 
fempre  più  larga  o valla;  e però  fe  taglili 
da  un  piano  parallelo  alla  lezione,  cote- 
' Ho  piano  farà  un  circolo  tanto  più  gran- 
de quanto  più  dalla  bafe  è rimuto. 

7®.  Trovare  la  lunghezza  dell' ornerà, 
o 1 alfe  del  cono  ombrofo  , projcitu  da 
ima  sferaopaca  minore,  illuminata  da 
una  più  grande;  dati  i femidiametri  di 
ambedue  , come  CG,  ed  1;VI  ( Tav.  Opt. 
Gg.  I z.)  c date  le  dillai  >e  tra  i loro  cen- 
ar/ CM. 
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Tirate  FM  parallela  a CH:  allor  farà 
IM=CF  ; e perciò  FG  farà  la  differen- 
za de’ femidiametri  GC  ed  I.M.  Coafe- 
guentemenie  , come  FG  , la  differenza 
de’  femidiametri  ,è  a GM  , dillanza  de' 
centri  ; così  è CF  il  femìdiametro  della 
sfera  opaca  ad  MH  , dillanza  del  vertice 
del  cono  ombrofo,  dal  centro  della  sfe- 
ra opaca.  Se  dunque  la  ragione  di  PM  ad 
MH  è piccolillima  ; così  che  MH,  c PH 
non  differifeano  notabilmente,  MH  li  può 
prendere  per  l’aOe  del  cono  dell’ o/s^rw: 
altrimenti  la  parte  PM  ne  debbe,  effere 
fottraita  ; per  trovar  la  qual  cufa  cercate 
l’arco  LK;  imperocché  fottratto  que- 
llo da  un  quarto  di  circolo,  lafcia  l'arco 
IQ;  che  è la  mifura  dell’ angolo  I.MP; 
Poiché  dunque,  nel  triangolo  MIP,  cho 
è rettangolare  in  P,  oltre  l’angolo  IMQ, 
noi  abbiamo  il  lato  IM  ; il  lato  MP  fa- 
cilmente fi  trova  per  la  trigonometria 
piana.  ' 

£.  gr.  Se  il  femidiametro  della  terra 
M[=/i  il  femidiametro  del  Sole,  fe- 
condo Riccioli,  farà  = 33,0  però  G’ 
F=5z;ed  io  confeguenza  MH=228y;' 
poiché  dunque  M P trovafi  per  calcola 
avere  una  picciolifsima  ragione  ver  M H; 
PH  può  fupporfi  elfere  aS 8 j femidiatne* 
tro  della  Terra.  , 

Quindi  , però  che  la  ragione  della  di- 
Aanza  del  corpo  opaco  , dal  corpo  lumi- 
nofoGM,  alla  lunghezza  dclTo/niriiMH, 
è collante  j fe  la  dillanza  tia  diminuita, 
la  lunghezza  dell'  omiralo  debbo  elfere 
anch’  ella.  Coufcguentementc  T omiat 
decrefee  di  continuo  , a mifura  che  il. 
corpo  opaco  s’avvicina  al  luminare. 

8"*.  Trovare  la  lunghezza  dell’ om- 
bra gittata  da  un  corpo  opacoTS  fig.  1 3^ 
data  1'  aliicudihe  de|  luminare  , t,  g.  dei 
Sole  al  di  fopra  dell' orizzonte,  cioèTan- 
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goloSVT,  e qaelU  delcorpo.  Poicìiè, 
■el  triangolo  rettangolo  STV  , che  i 
rettangolare  in  T , noi  abbiamo  l’angolo 
V , ed  il  lato  TS  dati  ; la  lunghezza  del- 
Tombra  TV  t'ottiene  per  la  trigono- 
metria. Vedi  Tkiasgolo. 

Così , fupponete  l’ altitudine  dei  Sole 
57,®  ^5',  e r altezza  d’  una  torre  187 
piedi  TV  troveralil  24 1 j piedi. 

9*.  La  lunghezza  deir  ornare  T V, e 
r altezza  del  corpo  opaco  TS  , eflendo 
date;  trovare  1'  altitudine  del  Sole  al  di 
fopra  deir  orizzonte. 

Poiché  nel  triangolo  rettangolo  STV, 
rettangolare  in  T , i lati  TV  e TS,  fono 
dati  ; r angolo  V è trovato  cosi  ; come 
la  lunghezza  dell’ombra  TV  , è all’  al- 
titudine del  corpo  opaco  TS,  cosi  è l’in- 
tero feno  alla  tangente  dell'  altitudine 
del  Sole  al  di  fopra  dell’orizzonte.  Cosi, 
fc  TS  è 30  piedi,  e TV  45*  ; TVS  tro- 
verafsi  33*41*- 

■ IO*.  Se  l'altitudine  del  laminare,  e. 
gr.  del  Sole  al  di  fopra  dell'  orizzonte 
TVS  , é 45*  , la  lunghezza  dell’  omira 
TV  é eguale  all’altezza  del  c trpo  opaco. 

II®.  Le  lunghezze  dell’o»i^r<TZ  e 
TV  dell’ iftelTo corpo  opaco  indifferenti 
ikitedini  del  luminare  , fono  come  le 
ao-tangenci  di  cotefle  altitudini. 

‘ Quindi,  come  la  co-tangente  d' un 
angolo  maggiore  é minor  che  quella  di 
un  angolo  minore  ; fecondo  che  il  lu- 
minare lì  folleva  più  alto,  l’ ombra  li  fcor- 
cta  : e di  qui  è , che  le  ombre  meridia- 
ne fono  più  lunghe  nell’  Inverno  , che 
nella  State. 

12.*  Mifurarel’  altitudine  di  qualun- 
que oggetto,  e.  gr,  d’ una  torre  ( fig.  14.) 
eoi  mezzo  della  fua  ombra , gittata  fopra 
on  piano  orizzontale. 

" ^ir  efitemità  dell’  ombra  della  torre' 
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C , ficcate  ùn  baftone , e mifuracé  la 
kinghezza  dell’  ombra  A C ; fermate  ua 
altro  ballone  nel  terreno  d’  una  nota  al« 
titudine  DE,  e mifurate  la  lunghezza 
dell’  ombra  di  eflb  EF.  Allor  , come  EF 
é ad  AC , così  é DE  ad  AB.  Se  perciè, 
AC  645  canoe , ed  ED  3 canne  ; A B, 
farà  3 ly  canne.  ’ 

I 3.“  L'  ombre  di  corpi  opachi  egnall 
hanno  le  loro  lunghezze  proporzionali 
alle  loro  diltanze  dagli  Aedi  luminari 
egualmente  alti.  Quindi , fecondo  che  il 
corpo  opaco  s’avvicina  al  luminare  ,0  if 
luminare  al  corpo  opaco  , la  lunghezza 
dell’  ombra  è accrefciuta  ; e fecondo  che 
r un  o l' altro  recede,  ella  fcema.  Quin- 
di dalle  differenti  lunghezze  dell’ «mira 
de*  medelìmi  corpi  opachi  alla  medefi- 
ma  altezza  del  Sole , della  Luna  , di 
Giove  , di  Venere  , ec.  noi  pofliarao 
dedurre  le  loro  differenti  diAanze  dalla 
terra  ; abbenchè  non  accuratamente  ab- 
baAanza  per  gli  uA  aAronomici.  Vedi 
Distanza. 

1 4.  L’  ombra  diritta  è all’  altezza  del 
corpo  opaco , come  il  co-feno  del  lumi- 
nare al  feno. 

1 5.  L’altitudine  del  luminare  elTendo 
la  Aclfa  in  ambedue  i cafi,  il  corpo  opaco 
AC  (fig.  ij.)  farà  all' ombra  verfa  AD, 
come  r ombra  diritta  EB  , al  fuo  corpo 
opaco  DB.  Quindi  1 .11  corpoopaco  è alla 
fua  ombra  vetta  , come  il  co  feno  dell’  al- 
titudine del  luminare  è al  fuo  feno;con- 
fcguentemente,  Vombra  verfa  AD  è al  fuo 
corpo  opaco  AC,  come  il  feno  dell’ al- 
titudine del  luminare  al  fuo  co-feno.  2.' 
Se  DB=AC  ; allor  farà  D B una  media 
propotzidnale  tra  EB  ed  AD  , cioè  , la 
lunghezza  del  carpo  opaco  é una  media 
proporzionale  tra  la  fua  ombra  diritta , e 
Vombra  verfa,  fono  la  medefiou' altezza 
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del  himioare j.  Quando  l’ angolo  C 

è 45.”,  il  feoo  ed  il  co*feno  fono  eguali; 
e però  l’ omtm  velia  è eguale  alla  lun* 
ghezza  del  corpo  epaco. 

. I é.  Un  feno  recto  è ad  un  feno  verfo 
dei  medefinio  corpo  opaco  , fotco  la  me* 
delìma  altitudine  del  luminare,  in  una 
ragione  duplicata  del  co-feno  , al  feno 
dell’  altitudine  del  luminare. 

- Le  ombri  rette  , e le  ombri  verfe  fono 
di  ufo  confìderabile  nel  mifurare  ; poten- 
do noi  col  loro  mezzo  molto  comoda* 
mente  mifurate  le  altitudini,  e acceiBbili, 
c inaccedibili , e ciò  pure  quando  il  cor- 
po  non  gitta  alcun’  ombro.  Ci  ferviamo 
dell'  ombri  rette  , quando  l'ombra  non  ec- 
cede r altitudine;  e delle  verfe  , quando 
1’  ombra  i maggiore  che  1'  altitudine.  Su 
tal  piede  e fondamento  falTi  uo  illrumen* 
to  detto  il  qjadrato  O la  Unta  dill  ombri, 
col  di  cui  mezzo  le  ragioni  dell’  ombra 
retta  e dell'  ombra  verfa  di  un  oggetn', 
ad  ogni  altézza  vengono  determinate. 
Quell'  idrumcncu  d’ ordinario  è aggiun- 
to Alila  faccia  del  quadrante.  La  fua  de* 
Atrizione  ed  il  Aio  ufo,  vedi  fotto  l’art. 
Quadrato. 

Ombra  nella  Geografia. — Gii  abi- 
tatori del  Globo  fono  diviA  , per  rifpec- 
to  alle  loro  ombri,  in  afcii , ampktfcii, 
hitirofcii , e pirifcii.  1 primi  fono  quelli 
che  in  una  certa  fl.'igionc  dell’  anno  non 
hanno  ombri , mentre  il  Sole  c nel  meri* 
diano.  Vedi  Aacii.  I fecondi  fono  quelli 
la  cui  o.Tiira  meridiana,  in  una  Aagione 
dell’  anno  guarda  al  Nord  , e in  un’  altra 
al  mezzodì.  Vedi  Ampmscii.  I terzi  fo- 
no quelli , le  ombri  de’  quali  coAantemen- 
te  tendono  o al  Nord  , o al  Sud.  Vedi 
Hetekoscii.  Gli  ultimi  Anoquelli  ,le 
ombri  de'  quali  in  un  iAelTog'orno  , fuc- 
ceAìvamence.lì  volgono  vetlo.cuiti  ipua. 
ti.  Vedi  Pa  Riseli. 
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OxvkA  , nella  pittura,  dinota  tin’iaU* 
razione  di  un’  ombra  reale  , che  fafli  eoa 
avvivare , ed  ofeurare  gradatamente  i co» 
Jori  di  quelle  ligure , che  per  la  loro  di- 
fpofizione  non  polTono  ricevere  raggi  di- 
retti dal  laminare,  il  qual  fifuppeoecha 
illumini  il  quadro,  li  maneggio  dell’oM» 
bu  , e de’  lumi , fa  quello  che  i pittori 
chiamano  ckiaro  feuro  : le  di  cui  leggi. 
Tedi  fotto  l’artic.  Chiaro-scuro. 

Ombra,  nella  Profpectiva-  L'appa- 
renza di  un  corpo  opaco  , e di  un  lumi» 
nofu , i cui  raggi  divergono  ( t.  gr.  d’ana 
candela , d’ una  fiaccola , ec.  ) elTendo  da* 
ta  ; trovare  la  giuAa  apparenza  dell’om- 
bra fecondo  le  leggi  della  Profpettiva. 
— Il  metodo  h quello  : Dal  corpo  la- 
mlnofo  , che  qui  G confiderà  come  Rn 
punto  , lafciate  cadere  una  perpendicola- 
re al  piano  od  alla  tavola  profpettiva; 
cioè,  trovate  l’ apparenze  di  un  punto 
Aipra  cui  una  perpendicelare  tirata  dal 
mezzo  del  luminare , cade  fui  piano  prra 
fpettivo,edai  divetfi  angoli , o punti 
rilevati  del  corpo  lafciate  cadere  delle  ^ 
perpendicolari  al  piano.  Quelli  punti' 
fopra  de’quali  cafeano  le  perpendicolari,» 
connetteteli  per  via  di  linee  rette  col 
punto  fo  CBÌ  cade  la  perpendicolare  la- 
feiata  venir  gih  dal  luminare  : e conti- 
nuate le  lìnee  alla  parte  oppolla  al  la» 
minare.  Finalrseme , per  li  punti  rile* 
vati  tirate  delle  linee  per  il  centro  dei 
laminare,  inieifecanti  le  prime  ; i punti 
d’ inicrfecazione  fono  i termini  o confini 
dell’  ombra. 

E.  gr.  Supponete  che  fi  cerchi  di  di- 
fcgnare  1’  apparenza  dell’  ombra  d’  en 
prifma  , ABCFED  ( Tav.  Profpiitivai 
fig.  8.  n.a.  ) fcenograficamente  deliaea* 
to:  poiché  AD,  BE,eCF,  fono  per- 
pendicolari al  piano  |cd  LM  c-pacimen- 
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M perpendicolate  allo  llelTo  ; ( impefoc- 
cbè  il  luminare  è dato  • Te  è data  la  Tua 
alcitadine  LM  ) tirate  le  linee  rette  G M 
ed  HM,  per  li  punti  D ed  E.  Per  li  pun- 
ti rilevati  A e B,  tirate  le  linee  rette 
GL  ed  HL,  interfecanti  le  prime  in  G, 
ed  H.  Poiché  1’  ombri  della  linea  retta 
AD  termina  in  G ; e l’  ombra  della  linea 
retta  BE  in  H ; e le  ombri  di  tutte  le  al- 
tre linee  rette  concepite  nel  dato  priftna 
fono  comprefe  dentro  quelli  termini  ; 
GDEH  farà  1'  apparenza  deirom^git* 
tata  dal  prìfma. 

Ctntfi  di  curvi  per  mi{[0  d'  OmHRE. 
Vedi  r art.  Curva. 

OMBRE  , no  celebre  e nobil  giuoco 
di  carte , che  fi  gioca  a due,  atre,  oa 
cinque  perlbne  ; ma  ordinariamente  a tre. 
Vedi  Carte, e Giuoco. 

Il  giuoco  dell’  ombri  è prefo  dagli  Spa- 
gnuoli  ; e richiede  tutta  la  flemma  e la 
gravità  di  quella  Nazione  .nel  giocare. 
11  nome  (ignibca  1’  iflefle  , che  giuoco 
dell'  uomo;  ombre,  od  hombre,  nella  lingua 
Spagnuola  , volendo  dir  uomo  ; per  allu- 
Itone  forfè  al  penfiere  ed  all’  attenzione 
che  in  qucAo  giuoco  fon  neceflTarj. 

Nell' omirr  e rrr , fi  dan  nove  carte  a 
ciafeuno  : il  mazzo  intero  del  giuoco  ef- 
fendo  folo  40  carte  ; a cagione  degli  ot- 
to, dei  nove  , e dei  dieci  che  fe  ne  ca- 
van  fuori  ; colui  che  vince  , ha  da  pren- 
der o far  fue  cinque  ba{{e , o mani  di  car- 
te , ovver  quattro,  quando  le  altre  cinque 
fono  così  divife  , che  un  giocatore  n’ha 
due,  e l’altro  tre. 

Dopo  che  le  carte  fi  fon  date,  fe  nin- 
no de’  giocatori  crede  d aver  roano  o 
gioco  forte  abbaflanza  per  tentare  di  vin- 
cere la  poAa,  tutti  poffano  ; e dopo  d'aver 
meflb  qualche  cola  in  aggiunta  alia  pri- 
Bupofia,  fi  dan  le  carte  di  nuovo.  Se 
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qualcuno  intraprende  di  guadagnar  ly 
polla , egli  da  li  in  appreflfo  è chiamaco 
l’oni^re  ; e gli  alcri  due  diventano  colle- 
gati afsieme , come  i due  compagni  del 
giuoco  Inglefe  , detto  dA//,  per  djfen- 
derfi  contro  di  lui Nora , che  ognu- 

no ha  la  ricufa  di  elTer  ombre  , fecondo  il 
fuu  ordine  di  anzianità.  Vi  fono  due  ma- 
niere d’  intraprendere  di  guadagnare: 
Nella  prima,  che  è la  piti  comune,  do- 
po d’aver  fcelto  que’  trionfi  che  un  vuo- 
le , fcana  , o rigetta  quel  numero  che  gli 
piace  delle  fuecarte,  ed  in  luogodiquel- 
le  ne  prende  un  eguat  numero  dal  rello 
del  mazzo  ; il  limile  fanno  gli  altri  due. 
— L’  altra  maniera  è,  quando  egli  tenta 
e (i  fida  della  fua  mano  o delle  carte  che 
ha , e però  lafcia  di  feartare,  o fia  di  cam- 
biar carte  , ma  permette  che  ‘1  facciano 
gli  altri  due  ; il  che  fi  chiama  giocare 
/j.7i  prendre  , fenza  prendere  : S'  ei  gua- 
dagna il  punto  in  quell’  ultimo  cafi<,  rac< 
coglie  qualche  cola  di  più , che  nel  pri-: 
mo. 

Se  egli  manca  o falla  nell'  uno  e nell’r 
altro  cafo,  ei  fi  dice  aver  facto  la  bijlia;  ^ 
cd  il  fallo  è chiamato  una  rimejfo,  o ripo-^ 
Jla\  e fe  uno  de’  difenfort  o foftenitori 
del  gioco  guadagna  più  mani  di  carte  eh 
egli,  cotella  perfona  fi  dice  che  guada- 
gna codiglio,  e prende  o raccoglie  la  po- 
lla per  cui  r ombre  ha  giuocato  ; Ed  in 
ambedue  i cali , ì' ombre  ha  da  perdere,  o 
fia  riporre  il  valore  della  polla  per  cui 
ha  giocato,  alla  tavola. 

Se  L ombre  guadagna  tutte  le  nove  baz- 
ze o roani  di  carte,  quello  fi  chiama  gua- 
dagnare il  velo , ed  ci  raccoglie  il  dop. 
pio  ; c fe  egli  lo  tenta  , e falla , foflre  o 
perde  a proporzione. 

Le  inavvertenze  ed  irregolarità  com- 
melTe  nel  coito  del  gioco  , fi  chiamaoa  . 
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'fipojlt  i e fbttometcono  leper/bne  cTie  oc 
poflbno  eflere  accagionate , a perdite. 

Quanto  all’  ordine,  ed  al  valore  delle 
carte  nell’  omirt , il  ha  da  oflervare,  che 
l’alTo  di  fpade,  chhmato  /pajìgtia  , è 
fetopre  il  primo  o pih  alto  trionfo , in 
qualunque  palo  o colore  che  il  trionfo 
Ila  : il  due  del  trionfo,  quando  il  trion- 
fo è d’uno  o dell’altro  de’ colori  o pali 
neri  ; od  il  fette,  fe  de’ colori  roGi  , è 
il  fecondo  trionfo  , e li  chiama  maniglia: 
1’  aflb  di  fiori  , o balloni , chiamato  ia- 
fo  , il  certo  : e fe  r uno  o l’ altrode’  pali 
o colori  rofsi  è trionfo,  1’  affo  di  quel 
colore,  chiamato  punta,  è il  quarto.  Il  ri. 
manente  nei  colori  neri  li  valuta  o Hi. 
ma  feconde  l’ordine  feguenie  , cioè.  Re, 
Regina,  Fante,  fette,  fei , cinque,  quat- 
tro, ette.  Ne’ colori  rcfsi  feguon  così: 
Re  , Regina,  Fante,  due,  tre  , quaf 
tro  , cinque  , e fei. 

I tre  primi  o principali  trio.nli  fono 
chiamati  maiadori , i quali  hanno  quello 
privilegio  , che  non  fono  obbligati  di 
badare  o rifpondere  a un  trionfo  inferio-- 
re  , quando  egli  vien  giocato  : ma  per 
mancanza  di  un  altro  trionfo  piccolo  , la 
perfona  può  rinunciare  ai  trionfi,  e gio- 
care un’altra  carta, — Aggi ogni , che  fe 
tre  mataJori  fon  nelle  mani  dell'  omhrt, 
in  cafo  eh'  egli  faccia  la  ripolla,  ha  da 
pagare  per  efsi  ; o fe  guadagna  il  fuo 
punto,  deve  riportare  un  premio  per  ef- 
fi  ; ma  per  niente  meno  che  per  tre.  E lì 
deve  in  oltre  notare  , che  i trionfi  im- 
mediate fuccedenti  a quelli , cioè  Pun- 
to , Re  , Regina  , ec.  fe  troviniì  nella 
mano  ftelTa  co’  primi , fono  pur  riputati 
come  matadori , e corrifponde  ad  effi,  co- 
me  agli  altri , il  premio  o la  perdita  : £ 
ciò  venendo  giù  fin  che  la  fegueoza^non 
è interrotta.  ' 

Chtmi.  Tom.  ^111. 
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Vi  fono  alcune  varietà  nella  maniera 
di  giocare  il  giuoco  dell’  omire,  — Alle 
volte  colui  che  ha  fpadigli*  è obbligato 
di  giocare,  per  quanto  Ila  cattivo  il  fuo 
gioco  : lo  che  chiamali  fpadiglia  tfariata. 
Alle  volte , quando  tutti  hinao  paffete, 
una  perfona  intraprende  il  gioco  a condi- 
zione di  fcartare,  e di  corapor  la  fua  mi- 
no avanti  di  nominare  il  trionfo,  lo  che 
chiamali  cafiarigUo. 

NeH’omèr*  a cinque , chealcuni  prefe- 
rifeono  al  gioco  in  tre,  come  quello  che 
nòn  richiede  canta  attenzione  , fol  otto 
carte  per  uno  fi  danno  : e cinque  roani  di 
carte  t’  han  da  guadagnare  , altrimenti 
l’ omire  fa  la  ripolla. 

Qui  la  perfona  che  intraprende,  do- 
po d’  aver  nominato  il  trionfo  , chiama 
un  Re  in  fuo  ajuto  : e colai  nelle  mani 
del  quale  è il  Re,  fenza  feoprirfi , ha  da 
alTillerlo  , come  un  compagno , e parte- 
cipare alla  di  lui  force.  Se  tra  ambedue 
giungono  a fare  cinque  mani  di  carte; 
r ombre  guadagnai  ed  allora  il  Re  auli^ 
liarìo  è a parte  della  fpoglia , e vicererfi. 

Se  r ombre  arrifehia  il  giocò  e intra- 
prende fenza  chiamare  in  ajuto  alcun  Re: 
ciò  pur  vien  detto  giocar  fans  prenire-,  nel 
qnalcafo  gli  altri  quattro  fono  cucci  con- 
tro lui,  ed  egli  ha  da  vincere  cinque 
bazze  folo  , od  ha  a far  la  ripolla.  — Il 
rello  corre  come  nell’  ambre  a tre,  mutatis 
mutandis.  ' • 

Ombrs  de  Soleil,  nell’  Araldica  , o/w* 
ira  del  Sole , è quando  fi  pofta  ’il  Sole 
nell’  arme,  così  che  non  appaiano  gli  oc- 
chi, il  nafo , e la  bocca  , che  in  altri 
tempi  fono  rapprefencati  : ed  il  colorité 
è tenue  e leggiero,  così  che  fi  può  ve^ 
dere  per  mezzo  ad  eflfo  il  campo;  ''  * 
r OMBRELLA.  Vedi  Uuaai;i.A.  ' 
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OMBRINA.  Nell'  laiograSa  il  no- 
tne  Ifmira,  Iialiaap  Ombrina , figniirca 
i|a  peCcQ  ipaiino,  che  pefcafi  nel  Mar» 
I^ediierraneo  , c venddt  nei  mercati  4i 
Iplia,,  e d'altre  contrade  , appellato 
anche  da  certuni  Chromis  , e dai  Ve>ie-, 
zianl  Corvo, 

La  grod'czza  Tua  ufaale  ruJlepefche- 
ile.  fuol'  c.Tere  di  quelle  dodici  o quat>, 
lordici  dita  di  lunghezza  : tpa  «ien  grof- 
rp  a regno,  che  giugne  a pefare  quelle 
^uone  fdianta  libbre,  ed  allora  è della 
Jpnghnza  di  cinque  io  fei  piedi,  • co> 
ai  d|«<diaario  lì  vpode  pet  le  pcfcbttie. 
della  Tcd'cana.  Egli  è qudlq  pelee  di, 
lina  figura  al<]uanto  piatta,  e.  la  fua  (chie- 
da è fcanoellata,  ed  alzafi  lirpra  la  te- 
Ra.  Anpmigliafi  io  qualche  torma  ci’ 
fpe.ttP  alla  Tua  figura  geocraleal  carpio- 
tvr  ,,  rpa, è,  afrai  pil^  Jtlatmo.  Egli  è-  di' 
etiàio  di  yaghffsi mi. colori  ; avvegnaché) 
abbianvigip  edo,  fyqa;) ero  grande  d'  lo."* 
£hp  linee  oblique  cpopiienti  tutti  i Tuoi 
Aajti.,  le  qpali  roou.altertmivamente  di. 
•p, color  rtnilTitce  azzo;ro  pallido,  q 
lUt  ^e.d  iv'  be.irMdmo  color  giallo. 

Lelpe  Tcaglie  forw  rne^zanameo(egrof- 
.^  » 5-J“-  «yR'Me  de'  t(oi  occhi , e gran, 
parte  della  flelsa  fua  teda  , non  ahea- 
IBAniCr^M  fqqcqrpo  , ctovapfi 

VKMie»  • guernlce  di.  qperte  fcaglie. 

tpeczanarneote  graqdie, 

picciolA  è la  fua  bqfca,  ed  h(i  «V», 
fiao>plice  b^i^a  , che  gi'  g'^  > ® 
i^fi,ap^ra,al  fao  mento.  Ve4af\ 

d^^*tìus^  de  i'iffib'  pag-  • 
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O.MELM  ^iPrigioalnMfite'fignifica, 
una  conferenza  « od  una  coavorfàzionej 
mas' è di  poi  applicato  U teemipe  ad 
qna  eforcaziope , od  un  fermone  facto 
al  popolo.  Vedi  PKaoicazB. 

* La  voce  Greca  , fermata  da 

ifuKei,  coeius,  ajfimiltaf  adunan{a.  , 

La  parola  Greca  homiliat  dice  Mr. 
Fleur^r  , lignifica  un  difeorfo  familiare, 
come  il  Latino  ferma  -,  e i difcorC  detti 
nelle  Chiefe  prefero  quede  denomina- 
zioni , per  indicate  , eh'  eglino  non  e- 
rano  Orazioni , ed  Aringhi  folennì , 9 
cpfe  d' oflentaziooe  , e d'ornamento, 
come  quei  degli  Autori  profani , ma  di- 
fcorlt  familiari , come  di  un  macflro  a, 
fupi  difcepuli,  u d'  un  padre  a funi  fi- 
gliuoli. 

Tutte  le  pjru//V  de'  Padri  Greci  e La? 
tini  fono  cpmpode  da  Vefcpvi.  — Non 
ne  abbiamo  alcuna  di  Tertulliano,  di  , 
Clemente  Alefsandrino , e d’  altre  per- 
fone  dotte;  a cagione  che  ne’  primi  fe^  , 
coli  non  eran  ammefu  a predicare  fe  non 
iVefeovi, 

11  privilegio  non  fu  conceftp  ordina- 
riamente ai  Preti  fe  non  vetfo  il  V.  Se-  , 
colo-  — S-  G io:  Crifoftomo  fu  il  ptiovo  . 
Prece  che  predicafie  coAantemente  e 
regolarmente  : Origene  e Sam’  A godi-. - 
no  predicarono  ancb’  efsi  ,.ma  per,  una 
peculjar  licenza,  o per  privilegio,  > 

Fozio  didingoe  V omelia  dal  fcrmo- 
ne  ; in  quanto  che  V omelia  compievalì 
in  upA  maniera  più  familiare,  quali  in-  , 
tetrogandqfi  il  popolo  dai  Prelato, e que- 
gli a vicenda  tifpundendogli,  e quiflio- 
nandolo:  epsì  che  era  propriarnentc  una 
converlàzioDe  ; laddove  il  fermon»  fi.„ 
diceva  o.  pronunziava  con  più  di  forma- 
lità., e fui  pulpito  , alla  maniera  degli,  ., 
oratori.  Vedi  Obizione,  Azikao-. 
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vi  fottio titretre  belle  o^tUt  de'Padti 
che  tuttavia  efiftono  ; ed  io  particola* 
re  di  S.  GiDiCrifoUomò, di S. Grego- 
rio , ec. 

OMEN  V OD  fegho  ,o  un’  Indicazió- 
ne di  qualche  rofa  futura,  prefó  dalla 
bocca  di  anapórlbóa  che  parla.  Védi 
Avcurio,  Divinazione  , cc. 

* Ftfìo  iiri'và  la  parola  omeo  da  ore- 
meh  , quod  fit  ore , come  un  prefa'gìo 
per  tocca.  Tri// PrbsaóIO. 

Ome.N  Tnxrogativum  , apprelTe  i itó* 
mani , era  il  voto  della  prima  tribh,  o 
centaria,  nei  loto  Comh]. 

Quando  ufia  legge,  ec.  véniVa  pro- 
pofta,  od  era  da  farli  un*  elezione , reci- 
vaC  in  roez^o  un’  urna  a’  Sacerdòti  ivi 
prefenti , nella  quale  giitavanll  i homi 
delle  tribò  , o delle  centurie  ,6  delle 
curie  ; fecóndo  che  i Comizj  ( Comitia  ) 
erano  o tributa , o ccnturiata  , o cu- 
riata. E cavate  le  ^forti , quella  tribù  , 
centuria , ec.  il  cui  nome  veniva  fuó* 
ra  primo,  chiamavalì  trìbut,  o cen- 
turia praerogativa  , perchè  le  loro  vo- 
ci, o i lor  voti  li  dimandavan  lé  priihe. 
E tanto  ponean  di  forza  e fondamento 
i Romani  su  quella  centuria  prerogati- 
va , che  il  rimanente  lì  regolava  fovr' 
elTa  , e la  feguitava,  o fecondava.  Quin- 
di uno  il  quale  avelTeil  voto  della  pre- 
rogativa, diceva^  avere  omtn  prcerjga- 
lirum. 

OMENTO*, Omentum, nell’  Ana- 
tomia, una  glralta,  fott  il  membrana,  df- 
(lefa  fopra  gl*  interini,  e che  li  feguica 
in  tutte  le  loro  linuoiità.  V.  Tav,  Anat. 

( Splanch.  ) Gg.  a.  lit.  gg.Gg. } . lit.  mm'. 
Vedi  anco  Intestini. 

L’ omentum  i /"  ifieffo  cUt  quel  che 
altramente  eXiamafi  épi'ptooii , re- 
ticellò  , rete , reticufuib  , ec. 

Chamt.  Tarn.  XiH. 
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Prehdé , o llendefi  dal  fóii'dò  delio 
flomaco(  a cui  è conneflò  ) (in  all’  oHi- 
bilico;  dove  d’  ordinario  termina;  quan- 
tunque in  alcuni  foggetti  s’ avanzi 
oltre , cosi  che  io  una  rottura  del  [icrl- 
toneo,  ei  cade  nello  fcroto.Oltre  lò  iW- 
maco,  egli  è attaccato  alla  parte  còn- 
cava del  fegato  , al  làiò  deretano  dèi 
daodeilDtn , a parte  del  colòn  alla  felló- 
na , ed  alla  milza;  1’  altrà  fua  elìreihilà 
$’ attiene  agl’ inteflini  tenui. 

La  Tua  forma  ralTomiglia  a quelli  di 
una  borfa  v tafea,  che  lì  può  góiftfàèe 
Con  unacanna  fin  dila  capacità  di  ki  pic- 
colo fecchio.  ' . 

La  fua  foltanza  è membranòfà , có- 
llahtc  di  due  fogli , b tuniche  , tla  le 
quali  , e fulle  fuperfìzie  delle  quàli  vi 
fono  innumèrabili  Véne  , arterie , nèrvi, 
e vafi  adipoli , o graGì , Variamenle  id- 
fractelTuti , e con  le  loro  interfezioni  di- 
videnti la  parte  ih  una  moltitudine  di 
piccole  aju'ole,  rairomigfianti  allèfn'l'- 
glie  di  una  rete  £na  ; donde  il  fuo  no- 
me , rete. 

Il  gralToàs*  Tuoi  proprj  cohdutt!(  do- 
èlas  y die  feorrono  a dilungo  cogli  altri 
vali,  rende  quède  areole  men  apparenri’; 
mentre  gli  fpaz)  intcrmedj  fono  com- 
piuti da  una  trafparentc  membrana,  pie- 
na di  forelllni  ;cos'i  che  il  tutìo  infìeme 
appare  umbella  Torta  di  rete.  Le  fu  e 
artèrie  vengono  dalla  celiaca  e dalle  mep 
fcnteriche , e le  fue  vene  córrono  alla 
pòrta,  e fono  chiamate  epiploicx,  i fuo^ 
nervi,  dagli  intercodali.  . , 

Qui , il  grado , come  nella  membra- 
na adipofa',  viene’o  portato  per  li  ducei 
nelle  celle  adipofe  , o dalle  celle  portato 
nei  duui:imperóccbè'^a  fotclgliezza  de| 
canali , rende  il  loro  corfo  difEcile  ol| 
treinodo  dà*  rìncraccìatG'e  fcopritlì.  Si 
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'dubita  eziandìo  , fe  fieno  cavi  , o n&. 
Malpigbì,  e parecchi  altri  inclinano  al- 
la prima opinione^ecredonoche  Y omtn- 
lo  non  Ila  altro  che  una  gran  borfa, piena 
di  borfelline  innuinerabili , empiute  di 
gtatlb  ; aggiungono  , che  i du£lus  adi* 
poli  fono  veri  e reali  vafi  provegnenti 
.dall*  omtnto  , e che  (1  diffondono  , per 
mezzo  della  membrana  adìpofa  , per 
tutto  il  corpo  ; diffribuendo  il  graffo  ad 
ogni  parte,  nella  (leffa maniera,  che  l’ar- 
terie  diftribuifeono  il  fangue.V .Gras- 
'so,eDocTus  tiipofi. 

L’ ufo  panicolare  dell*  emtntum  è aiu- 
tare il  moto  periffaltico  degl'  inteftini, 
lubricandoli  colla  fua  oleob  foflanza;  e 
feguìtandoli  nelle  loro  tortuobià,  e ri- 
giramenti  , pet  fervir  quafi  di  fulcro,  o 
^cofeino  da  sdrucciolarvi  fopra  ; in  ol- 
tre riempiendo  le  loro  cavità,  impe- 
dendo che  non  (ì  diflendano  di  fuver* 
shio  per  le  flatulenze , ma  infiemc,ren- 
'dendoli  pcrvii  all'  ufeita  di  effe , quan- 
do fon  pieni  d’alimento.  V.  Hill.  Acad. 
IR.  Selene,  ann.  17*5.  p.  la.feqq. 

L*  omtnto  è un  folo  in-  tutti  gli  ani- 
mali , eccetto  che  nelle  feimmie  , nelle 
quali  è triplice,  o quidruplice. 


SuirLtutuTo. 

OMENTO.  Calala  diti'  omtnto.  Nel- 
le graudi  ferite  dell' addome  verrà  affa- 
iflime  Hate  a fpignerfì  in  fuori  per  la  fe- 
xita,  o folo , o ben  anche  con  alcuna  por- 
zione degl'  inteftini.  Allorché  avvenga 
«iò  , il  primo  affare,  ed  incombenza  fi 
è il  cercare  diligentemente,  ed  efami- 
iiare , fe  la  pane  , che  rimane  fporta  in 
ftiori  confervi  il  Aio  calore  , il  Tuo  ami* 
do,  ed  il  filo  color  naturale.^  evento, 


OME 

che  non  trovili  difetto  in  alcuna  delle 
divifate  circoilanze  , fa  di  meflieri  il 
gentilmente  farlo  tornar  indietro;  ma 
allorché  1'  anguftia  , e llrettezza  della 
ferita  lo  ci  vieti,  è giuoco  forza,  che 
la  parte  venga  troncata  di  netto  eco  Ita 
viarafenie  alla  ferita  medelima,  e che 
la  ferita  venga  fatta  rammargioare  fe- 
condo lecomuni regoledella  C^hiturgia. 
L’  omento  in  quefto  cafo  rimarraffi  ade- 
rente alla  parte  interna  della  ferita,  fen- 
zache  venga  ad  ingenerare  il  menoroif- 
fimo  fconcetto,  od  incomodo  al  pazien- 
te. Ma  ove  avvegoa,  che  di  conferva 
efean  fuori  gl’  inteftini  nel  tempo  me- 
defimo  , r omento  dovrà  effete  fomen- 
tato da  un  chirurgico  aiutante  con  del 
latte,  ed  acqua  mefcolati  infieme,  e ri- 
Icaldati , fin’  a tanto  che  gl'  inteftini  de- 
noli  rintanati  al  luogo  loro. 

In  evento  poi , che  alcuna  parte  dell’ 
omento  calato  fuori  fia  fredda,  afeiutta, 
lìvida,  putrida,  oppure  corrotta,  o mor- 
tificata , farà  onninamente  giuoco  for- 
za il  troncarla  , e tagliarla  via  di  netto 
ed  interamente  innanzi  che  il  rima- 
nente venga  rinfoderato  nel  corpo,  per 
tema,  che  le'  patti  adiacenti  non  ven- 
gano tirate  in  confenfo,  il  quale  poi 
verrebbe  indubitatamente  a riufeir  fa- 
tale al  paziente-  La  parte  corrotta  do- 
vrà effere  fmembrata  , e troncata  nell' 
appréffo  guìfa. 

Paffetai  un  forte  filo  incerato  per  due 
o ere  fiate  intorno  alla  parte  fana  dell’ 
omento  in  vicinanza  al  luogo  , ove  tro- 
vafi  intaccato  , o pregiudicato  , ed  afri- 
curatole  con  un  cappio  , od  annodatala, 
affine  d’ impedire  qualfivoglia  emoragu 
dopo  la  redazione,  o rialiogamento  del 
tnedefimo  : dopo  che  avrai  fatto  una 
ben  ficura,  e (labile  legatura,  tron- 
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cferal  col  coltello  la  pàftl  éoffot^ 
ta,  oppure  efiettaar  puoi  lo  ftelTo 
con  un  pajo  di  cefoje^e  rinfonderai  ciò, 
che  è fano  , lafciandovi  per  lo  meno  il 
tratto  o lunghezza  d’  un  buon  piede 
della  divifata  legatura  pendente  fuo>. 
ti  della  ferita  dell’  addome  fino  a tanto 
che  fé  ne  fdruccioli  fuori  di  per  sé  dal- 
la parte  fana  dell’ omento  medelìmo.  Fa 
di  meftieri , che  la  ferita  fia  medicata 
fecondo  il  metodo  ufato;  elTendoperò  la 
parte  dipendente  da  efla  confervata  aper- 
ta per  mezzo  di  ben  capace  adeguata  ta- 
fta;  e qualunque  volta  la  ferita  fi  dovrà 
medicare  , converrà,  che  la  divifata  le- 
gatura venga  alcun  poco  fpinta  innanzi 
per  gentil  modo,  fino  a tanto  che  fiali 
alla  perfine  fprigionata  , e fciolta  dalla 
parte  Tana  dell’  omento  medefimo.  Veg- 
gafi  EiJIiro  , Chirurgia  pag.  66. 

5 OMER  (Sant’)  Audamanpolis^ 
città  force  , e confiderabile  di  Francia 
nell’  Artcfia  , capitale  d’  un  Baliaggio 
confiderabile,  con  Cadcllo  , e Vefeova- 
to  fuffraganeo  di  Cambra!.  La  fua  Cat- 
tedrale è molto  bella,  e gli  Edifizj  pub- 
blici fono  fuperbi.  V’  è una  ricca  Aba- 
zia dell’ ordine  di  S.  Benedetto.  Que- 
lla città  è ficuata  fui  fiume  Aa,  in  una 
palude,  che  la  renda  malto  forte,  ed 
è lontana  3 leghe  al  N.  O.  daAryeo,  8 
al  S.  da  Dunkcrcken,  8 al  N.  O.  da 
Beihune  , 54  al  N.  da  Parigi,  long.  1 9. 
34. 57.  lat.  50. 44.46.  Non  lungi  da  S. 
Omer  vedonfi  alcune  Ifole  galleggian- 
ti , che  fi  fanno  andare  , dove  fi  vuole. 

OMERO  Vedi  l’Artic.  Humbrus. 

OMICIDIO  , nella  legge  comune, 
è r ammazzamento  d’  un  uomo. 

L’  omicidia  fi  divide  in  volontario  , e 
CMfualt. 

Chamh.  Tom.  XIII, 


OMt  50P 

OifrcilSio  cafuaU^  è o meramenu  ca- 
/ctaU , o mi/lo. 

— Mtramtntt  cofutU  allora  egli 
quando  una  perfona  ne  ammazza  un'al- 
tra per  puro  falla-o  sbaglio,  mentre  è 
dietro  alle  fue  legittime^  bifogne  ; co- 
me nel  cafo  di  un’  accetta  o mannaja 
che  fcappi  di  roano  ad  uno , o che  elea 
dal  manico , mentre  ei  caglia  un  albero. 
Vedi  Chamcbmbdlbt. 

Si  reputa  omicidio  miflo  , quando  vi 
è della  negligenza  o qualche  altra  cir- 
coHanza  non  giullificabile , che  ha  ac- 
compagnata 1’  azione.  Vedi  Man  sz.av- 

GHTEB. 

OuiciTito  volontario  f è quello  che  è 
deliberato,  e commeiTo  con  (labile  pro- 
pufito  , ed  animo  di  uccidere  , ed  è o 
con  precedente  malizia , o fenza.  — U 
primo  è il  vero  maritr  ^ cioè  un  am- 
mazzare proditorio  , con  penfata  mali- 
zia , una  perfona  nel  Regno , la  qual 
vive  focto  la  protezione  del  Re.  Vedi 
Murder. 

Omicidio  involontario  ^ Chance  Mf 
dlty  nella  Legge  Inglefe  , T uccifione 
accidentale  di  un  uomo  , non  in  cucco  o 
per  tutto  lenza  mancanza  dell’  uccìfo- 
re , ma  bensì  fenza  cattiva  intenzione 
del  medefimo. 

Stamford  lo  chiama,  Omicidio  perdi- 
/avventura  , homicide  ky  mi/adventuttt 
PFcJI  lo  chiama  omicidio  mijlo  i e dice, 
eh’  è quando  l’ignoranza  o negligenza 
dell’  uccifore  è unita  col  ca/o,  o chance', 
come  , fupponendofi  , che  un  uoiùo  di' 
rami  alberi  fulla  (Irada  battuta  , e ne 
cada  un  ramo  , il  quale  a cafo  uccida 
un  palTi^ggiero  ; la  parte  quivi  è' in  col- 
pa per  non  aver  avvertito  il  pafifeggie- 
ro , il  quale  così  avrebbe  potato  me« 
glio  guardarli  dal  colpo.  V>Oaiicidio. 
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OMITTAS. —Kon  Omiitas.  Ve. 
Jl  Prescindere. 

. ^ OMiVllìLAND,  Oinmtìdiidia,Bo- 
rne  che  fi  dà  al  Diftretto,  eh'  è ne’  coo- 
lorni  dì  Greninga  , il  quale  con  quella 
città  compone  una  delle  7 Provincie 
Unite.  Comprende  j quartieri,  Hun. 
fingo  , Finelingo,  c Wcftcr-quariiere. 

OMNIUM  floram  A^ua.  V.  AqUA. 

OMOFAGl  •,apprcin>  i Geografi 
antichi  , un  nome  dato  a certe  Nazioni, 
che  fi  nutrivano  di  carne  cruda,  come 
gli  Sciti , et. 

♦ La  parola  i formata  d'  um«J  , (rada,  t 
fi'/u , io  mangio. 

' OMOPliORlUM*,  una  picciola  ve- 
'fls,  anticamente  portata  dai  V|fcovi 
lopra  i lor  omeri  ; per  rapprofentare 
cer.  eiTa  il  buon  Pallore  che  porta  a ca- 
fa  filile  fue  fpailc  la  pecorella  fviata. 

* La  Voci  ì pura  Crtca  , formata  da 
, humcruì  , t ^ifw,poito^ 

• Per  quella  ragione  1’  omepàorium  fi 
deponeva  ali’aprirfi  de'  Vangeli,  percliù 
allora  il  vero  Pallore  Gesù  Grillo  fi  fup- 
ponca  prefentc  in  petfona. 

' Alcuni  confondono  \'  omopharìum  col 
pallia  portato  dai  Patriarchi  : ina  vi 
•ra  quella  diderenca  , che  il  pallio  era 
una  vede  lunga,  di  porpora  , e pecu- 
liarmente lifeihavan  ai  Patriaichi,-  l>ca- 
ch^  di  poi  fia  (lato  dato  ad  alcuni  Ve- 
dovi per  diftinzionc.  VediPAiiiUM. 
' OMOPLATA  *,  *i/o;nxaT»  , nella 
Notemia,  dinota  in  genere  la  fpalla,  ma 
pìà  particolarmente  due  «ifia  fiiuate 
fulla  parte  di  dietro  delle  coltole  lupe, 
^«ti  , da  una  banda  e dalt'  akra  ; chia. 
tàn*  ttafo  fcapula.  VediScAiwca,  c 
9*rAAlA, 

La  parala  aitpjal  Crtca  uftt:^fpal~ 
la  f t !iA«TV{ , largo. 
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' Quelle  ofsa  fono  larghe , e rpezial- 
mente  nel  mezzo;  grofse  nelle  loro  ape- 
phyfi  ; dì  una  forma  triangolare  , con* 
cave  di  dentro  , e convefse  di  fuori  ; e 
fon  congiunte  alle  clavìcule  ed  alle 
braccia. 

OMPANOR  ATE , un'appellazione 
data  ai  Sacerdoti  dell'  Ifola  di  Mada- 
gafear. 

Eglino  fono  i maedri  di  fcuola  del 
paefe  , ed  infegnano  1'  Arabico  , ed  a 
fcrivere.  Hanno  divertì  libri,  ma  niuno 
di  elfi  contiene  pih  di  qualche  capitole 
dell’Alcorano,  oltre  alcune  poche  ri- 
cette medicinali. 

Sono  divìfi  in  vaij  ordini,  che  han- 
no qualche  fomiglianza  alle  nodre  di- 
gnità Ecclcfiadiche:  Come  quello  d'om- 
hajft , cioè  fccretario,  o medico  ; libon, 
fuddiacono  ; maulad{i,  diacono  ;Ja^uihi, 
prete;  catiton , Vefeovo;  lamlamoha, 
Arcivefeovo  ; , Profeta,  • 

divinatore  : fokaha , Califo,  o capo  della 
religione. 

Gli  Ompanorati  bazzicano  molto  ne’ 
lalilmani , ed  in  altri  incantefmi,  da  lor 
chiamati  A/r/dft, e che  eglino  vendono  ai 
Grandi  e Signori  del  paefe.  Fanno  pure 
delle  llatuettco  imaginette,  chiamate 
flu//,lc  quali  fi  confuliano  come  oracoli; 
ed  a cui  afcrivo.no  varie  vini  c facoi. 
là;  toroe  di  far  gli  uomini  ricchi  , dì 
conquidere  i nemici,  ec.  Manno  fcuole 
pubbliche,  dove  infegnano  le  loro  fu- 
perltìziunì , ed  i lor  foriilegj, 

Gli  ompiijlfuìli  praticano  la  geomau- 
zia  , e vengono  airailsìmo  confuliati  fo* 
pra  le  malattìe,  e (opra  1’  efiio  degli 
afl'ari,  feiogliendo  tutte  Icqucdioni  per 
via  di  figure  dìfegnate  fopra  una  pic- 
cola tavola,  coperta  di  labbia. 

OMPHACION  * , Q/t^axitr , nella 
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Farmacia,  il  fogo  delle  ave  IgreAi,  e 

oon  Datare. 

♦ La  parola  i dtrivaia  dal  Grteo 
uva  non  matura. 

Alcuni  hanno  dato  eziandio  qucAo 
nome  ad  una  Tpceie  d'  alio  , che  pre- 
tendefi,  elTere  eAratto  dalle  olive,  men- 
tre fono  ancor  verdi  ed  agre.  — Ma 
Pomet  la  prende  per  un’  impoAura;  ag- 
giungendo , che  le  olive  non  danno  olio 
iìnchè  non  fono  perfettamente  mature. 
Vedi  Olio,  e Oliva. 

OMPHaLOCELE  *,  nella  Medici- 
■a,  una  fpezie  d’hernia,odi  tumore 
nel  bellico;  che  viene,  come  l' altre 
rotture,  da  una  tilaOaziene  o rottura 
del  peritoneo  ; per  cui  cafcano  giù  o 
r omento,  o le  budella.  Vedi  Her- 

NIA. 

♦ La  parola  i Greca  , da 

»,u<faA55,  umbilicas  jO  »»A»  , tumor.— 
Eli'  i chiamata  altramente  exompha- 
las.Vedi  Exomvhalus. 

Le  fue  caufe  più  rimote  fono  gli  sfor- 
ai violenti,  le  (Irida  troppo  alte,  la 
copia  di  umor  ferofo,  uo  parto  diifi- 
cile  , ec. 

OMPHALO  MESENTERICHE, 
nell’Anatomia.  — Tutti  i feti  fono 
ravvolti  in  due  tuniche  o membrane  al- 
meno i più  di  efsi  han  la  terza,  chia- 
mata allaatoides  , od  urinaria.  Alcuni, 
come  il  cane  , il  gatto  , il  lepre  , ec. 
hanno  la  quarta , la  quale  ha  due  vali 
fanguiferi,  cioè  una  vena  ed  un’  arte- 
ria, chiamate  omphalo- me/enteriche,  per- 
chè paflano  lungo  il  funicolo  all'om- 
bilico  ; e terminano  nel  mefenterio. 
Vedi  Feto  , Sicondina  , ec. 

OMPHALOPTEH  , od  Ompha- 
loTTt  co , è un  vetro , che,  è convefTo 
da  ambe  le  parti , popolarmoote  cbia- 
Càdmh.  Tom,  SUI, 
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nato  lina  lente  eoavtja.  Vedi  Cor-, 

VESSO. 

OMPH  ALUS.V.EdTBROMPHAttrr^ 
E.vomphalos,  eHrDROMPhAtos. 

5 O.MURA,  città  del  Giappone,  ca- 
pitale di  Un  Principato  particolare  nella 
Provincia  di  Fifen,  al  fondo  di  unaBaja. 
Surimanda  Principe  di  Omura  fu  il  pri- 
mo del  Giappone  ad  abbracciare  il  Cri- 
Aianefìmo. 

ONANIA,  ed  Onanismo,  termine 
che  alcuni  empirici  recenziori  hanno 
formato  , per  dinotare  il  malvagio  atto 
della  polluzione  volontaria  ; mentovato 
nella  Scrittura  per  uu  delitto  commef- 
fo  da  Onam,  e punito  in  lui  con  la  mor.' 
te.  Alcuni  lo  prendono  per  lo  AelTo  che 
quello  che  in  altri  luoghi  detta  Scritr 
tura,  particolarmente  nelLevicico  c.xi. 
chiamafi  dare  il  feme  a Moloch*,  per  cui 
la  pena  dediuata  è la  lapidazione  , (io 
che  il  reo  muoia.  Vedi  Polluzione,  t 

♦ Ciò  non  regge  che  /opra  deboli  argo- 
menti ; 1 migliori  Critici  le  fan  coji 
affatto  diver/e.  SelJeno  dice  poptiva,, 
mente  , che  gii  Ebrei  a imitazione  dd 
loro  vicini  , facrificavano  di  fatto  i lor 
figliuoli  a Moloch,  Altri  i’  immagi» 
nano  , che  folamtnit  il  factfftr  paffart 
tra  due  fuochi  , a fin  di  oltencrt  il  fa» 
vare  e la  protezione  dell’  idolo.  . j 

ONCIA*,  lincia ^ un  piccolo  pefo, 
la  i6.'*parte  d’ una  lira  avtrdupois  \ptfo 
Inglefey,  e la  duodecima  d’  una  lira 
troy  (pur pefo  /ny/r/è.  V. Peso  e Lira, 

* La  parola  i derivata  dal  £«l/ao.UQCÌa« 
ciol.la  1 1."*  pane  d"  un  lutto,  chiav 
moto  as  ; parlicolarmenCe  nelle  mifura 
geometriche . corrifpoade  in  Inglfft  a 
quel  che  chiamafi,aaìtich,  o /d 

. parte  d"  un  piede,  y,PoLHCZ,t  Au 
. oncia , ounte , arerdupois  , i dit  'tSt 
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io  S dramòic  , e la  drammain  tre  fera- 
poli.  L>'  ouace  /roy  in  venti  peny  weights, 
ed  il  penjr  weigiu  in  24  grani.  Vedi 
Dbanma»  VENNY-fVt/gAt,  ec. 

L’  oncia  fa  l’ottava  parte  del  marco 
Fraocefe»  e dividefi  in  tre  groffi  o drac- 
me ; la  dracma  in  tre  peny- weights,  o 
fcrupoli  ; ed  il  fcrupolo  in  24  grani  : 
computando  il  pefo  di  ciafean  grano,  al 
pefo  di  un  grano  di  formenio.  Vedi 
Guano,  ec. 

Tutte  le  merci  preciofe,  come  l’oro, 
r argento  , la  fera,  ec.  lì  vendono  ad 
oncia.  Vedi  Oro  , Argento,  ec. 

Ffr/t  da  Oncia  .fono  le  troppo  pic- 
ciole,  per  poterli  vendere  a numero;  e 
lì  chiamano  d’  ordinario  /tati  di  perla. 
Vedi  Perla. 

Cotoni  da  Oncia  , fono  certi  cotoni, 
fteati  dalla  Città  di  Damafeo,  d'  una 
fpezie  e qualità  fuperìore  al  rimaneo- 
le.  Vedi  Cotone. 

ONDA  , Und.ì , nella  FiGca  , una 
cavità  nella  fupcrhzie  dell’  acqua,  o di 
altro  fluido,  con  un’  elevazione  a fianco 
Ui  elTa.  Vedi  Fluido,  ed  Acqua. 

L’origine  òtW onde  (ì  può  conce- 
pire coti.  La  fuperfizie  d’  un’acqua  co- 
rdante o cheta  , eflendo  oacuralmente 
piana,  « parallela  ali’  orizzonte:  fé 
per  qualche  dato  modo  ella  lìa  refa  ca- 
»a,  come  in  A ( Tav.  Idruftatica  fig.  30.) 
la  Tua  cavità  farà  circondata  da  un’ele- 
irazione  fiB,  qucft’acqua  elevata  difccn- 
derà  per  la  l'ua  gravità  , e con  la  cele- 
xità  acquiftata  difccodendo , formerà 
%na  nuova  cavità  ; pe’  quai  moti  1’  ac- 
qua afeenderà  ne’  lati  di  quella  cavità, 
cd  empierà  la  cavità  A , mentre  vi  è 
Hna  nuova  elevazione  verfo  C ; equan. 
do  quell’  ultima  è deprelTa,  1’  acqua  lì 
di  nuovo  vctlo  la  medefimaparte. 
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Così  nafee  un  moto  fucceflivo  nella  fu>. 
perfizie  dell’  acqua  ; ed  una  cavità,  che 
porta  avanti  di  sè  un’  elevazione , è 
molTa  via  via , da  A verlo  C.  — Que- 
Aa  Cavità,  con  1’  elevazione  che  l’è  im« 
mediate  vicina,  chiamali  un’ onda;  e 
Io  fpazio  occupato  dall'  onda  falla  fu- 
perfìdie  dell’  acqua,  e mifurato  fecondo 
la  direzione  del  muto  dell'onda,  è chia- 
mato la  larght{{a  d di'  onda.  Vedi  Fiu- 
me , e Ondulazione. 

Il  moto  </r//’ONDE  fa  un  articolo  nel-  * 
la  nuova  Filofo&a  ; e le  fue  leggi  elTea- 
do  affai  bene  in  oggi  determinate  , noi 
daremo  al  Lettore  la  foAanza  di  quello 
che  infegnafl  da  Fifici  fopra  di  ciò. 

1.  Dunque  la  cavità,  come  A , è 
circondata  per  ogni  parte  da  un’  ele- 
vazione : ed  il  muto  foprameniovato  li 
efpande  ad  ogni  verlo  ; perciò  le  onde  .G 
movono  circolarmente. 

z.  Supponete  adefló  AB  (fig.  Ji.) 
un  oAacoIu,  contro  il  quale  1'  onda , la 
cui  origine  è in  C ,urri  o s’incontri  ; e 
dovremo  efaminare  qual  cambiamento 
r onda  foflra  in  un  punto  qualfivuglia, 
come  E , quando  in  coteflo  punto  ar- 
riva all’ ollacolo. — In  tutti  i luoghi, 
per  li  quali  X onda  pafsa,  in  tutta  lafua 
larghezza  , 1’  acqua  li  foileva  , quindi 
una  cavità  li  forma  , la  qual  di  nuovo  (i 
riempie  ; il  qual  cambiamento  mentre 
folTrelì  dalla  foperfizie  dell’acqua,  le  fue 
particelle  per  uo  piccolo  tratto  vanno 
e ritornano.  La  direzione  dì  quello  mo- 
to è via  via  per  C£ , e con  quella  Aefsa 
linea  fi  può  rapprefentare  la  fua  celeri- 
tà. Concepifeafi  quello  moro^  rifolveifi 
in  due  altri , lungo  G£  e DE',  le  cele- 
rità de’  quali  rifpettìvamente  fono  rap~ 
prefentate  per  mezzo  dJ  cotcAe  linee. 
Col  moto  lungo  DE , le  particelle  r.oB 
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««^operano  contro  1’  oilacolo  ; ma  dopo 
r urto,  continuano  il  loro  moto  in  quel' 
la  direaionc,  colla  Aefsa  celerità , e que- 
flo  moto  è qui  rapprefentato  per  £ F, 
fupponendo  £F  ed  ED  eguali  fra  efse; 
ma  col  moto  lungo  GE  , le  particelle 
direttamente  urtano  nell'  oftacolo , e 
queAo  moto  è diArutto  : imperocché 
«quantunque  le  particelle  fieno  elaAiche, 
non  oAante,  come  nel  mote  dell’  ««</(, 
corrono  efse  per  un  piccolo  fpazio,  an- 
dando indietro  ed  innanzi , tanto  len- 
tamente s'avanzano,  che  la  figura  delle 
particelle  non  può  dal  foAìo  efserecam- 
kiata;  e perciò  fono  foggecte  alle  leggi 
della  percuAìone  de’  corpi  perfettamen- 
te duri.  Vedi  Pbkcussionb. 

Ma  dalli  unarilleAione  delle  particel* 
le  per  un’  altra  cagione  1'  acqua  che 
non  può  trapafsare  1’  oAacoU,  ed  è pro- 
pulfa  da  quella  che  fegue,cede  verfo 
«quella  parte,  verfo  cui  fi  dà  la  piò  pic- 
cola refiAenza  , cioè  afeende:  equcAa 
elevazione  piò  grande  in  alcuni  luoghi, 
che  in  altri , è cagionata  dal  moto  lun- 
go GE  ; perchè  con  queAo  folo  moto  le 
particelle  urtano  contro  l' oilacolo.  Di- 
feendendo  l'acqua  acquilla  quella  velo- 
cità , con  la  quale  fu  elevata  , e con  la 
Aefsa  forza  le  particelle  acquee  fono  ri- 
fpinte  dall’ oAacoI*  nella  direzione  EG, 
che  quella  con  la  quale  s’ accoAarono 
all’ oAacolo.  Da  queAo  moto,  e dal  mo- 
to accennato  per  EF,  nafee  un  muto  al 
di  fopra  dì  EH  , la  cui  celerità  è efpref- 
ià  dalla  linea  EH',  che  è uguale  alla  li- 
nea CE;  e per  la  riAefsione  ,non  fi  cam- 
bia giàla  celerità  dell’  onda  ; ma  ella  li- 
torna  lungo  EH  , nella  AeAà  maniera, 
«he  fe , tolto  via  r oAacolo  , ella  fi  folTe 
moAa  lungo  E/«. 

Se  dal  punto  C ineoiC  una  perpeadi- 
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colare  C D all’  oAacoIo , e quindi  fi  pro- 
tragga così  che  D c facciali  eguale  a 
C D,  la  linea  HE  , continuata  paflerà 
pere;  e reggendo  qucAa  dimoArazione 
in  rutti  li  punti  dell’  oAacolo , ne  fegue 
chcl’onJa  riflettuta  ha  la  AelTa  figura  da 
queAa parte,  cioè  di  qua  deli’ oAacolo, 
che  averebbe  avuto  di  là  dalla  linea  AB, 
fe  non  avelTe  urtato  nell'  oAacolo.  — Se 
r oAacolo  è inclinato  all’  orizzonte,  1' 
acqua  fopra  di  quello  afeende , e difeen- 
de,  e folTre attrito  , con  che  fi  Autbala 
riflcAione  dell’  onda  , e fpeAjflimo  fi  di- 
Arugge  totalmente.  QueAa  è la  ragione, 
per  cui  le  rive  de'  fiumi  per  lo  più  non 
rìnectono  le  onde. 

Se  ua  furo  , come  I , darafsi  nell'  o- 
Aacuio  B L , la  parte  deli' onij  che  per 
eAb  palTa,  continua  il  Tuo  moto  diretta- 
mence , e fi  efpande  verfo  QQ  ; ed  una 
nuova  onda  fi  forma  , la  quale  fi  move 
in  un  femicircolo  ,il  cui  centro  è il  fo- 
ro. Imperocché  la  parte  elevata  dell’  on- 
da , che  prima  palfa  per  lo  forame,  im- 
mediate feorre  giù  un  poco  a'  fianchi , e 
appreAo  difeendendo  forma  una  cavità, 
che  per  ogni  parte  è circondata  di  là  da 
elfo  forame  di  un'elevazione,  la  quale  A 
move  verfo  tutte  le  parti  , nella  AeÀà 
maniera, che  detto  abbiamo  della  gene- 
razione della  prima  ofci/ii. 

Nell' iAeAb  modo  aOTatco,  V onda 
cui  s’  oppone  un  oAacolo  , come  A Ó, 
continua  a moverli  tra  O,  ed  N , ma  fi 
efpande  verfo  R , in  una  porzione  d’  ua 
circolo  , il  di  cui  centro  non  è molto  di- 
Aance  da  O.  — Quindi  pofsiamo  facil- 
mente dedurrequal  debba  eAereit  moto 
dì  un' onda  di  dietro  ad  ua  oAacolo,  co- 
me M N> 

Sono  fpelTo  prodotte  deli’ onde , dal 
noto  tremiMu  d’ua  corpo  , le  quali  par- 
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s'  efpandoQO  circolarminte  ^ beocliè  il 
corpo  vada  e ritorni  per  ana  liixea  retta: 
imperocché  l’acqua  rulleratadairagica- 
zione,  forma  difcendeodo  una  cavità, 
che  per  ogni  parte  è circondata  da  un’ 
elevazione. 

Varie  onde  non  fi  ftarbano  vicende- 
volmente , mentre  fi  movono  feconda 
varie  direzioni.  — La  ragione  fi  è che 
qualunque  figura  che  la  fuperfizie  dell* 
acqua  abbia  acquifiata  col  moto  dell’  on. 
it , vi  può  in  quella  efTere  un’elevazio.^ 
ne  e una  deprefsione  ; come  pur  on  mo- 
to , qual  fi  richiedencl  moto  di  un’o.tia. 

Per  determinare  la  celerità  dell* on- 
de , fi  deve  el'aminare  un  altro  moto  ana- 
logo al  moto  di  eflc. — Supponiamo  un 
fluido  nel  tubo  cilindrico  corvo  E H 
(Jig,  j 2.)  e l’altezza  del  fluido  nella  gam- 
ba EF  fuperi  l’altezza  nell’altra  gamba, 
della  quantità  / E ; la  qual  differenza  s’ 
ha  da  fpartirc  in  due  parti  eguali  in  i.  — 
li  fluido  per  la  fua gravità  difeende  nel- 
la gamba  EF,  mentre  egli  afeende  egual- 
mente nella  gamba  EH  : così  che  quan- 
do la  fuperfizie  del  fluido  è arrivata  in’ 
i,  eglié  all’  ifleflà  altezza  in  ambedue  le 
gambe  ; eh'  é la  fola  pofizione  in  cui 
può  il  liquido  Ilare  in  quiete  i ma  per 
la  celerità  acquiflata  nel  difeendere, 
continua  il  fuo  moto , e afeende  più  alto 
rei  tuboGH  : ed  in  EF  fi  deprime  fino 
in  / ,fenon  fé  per  quanto  il  moto  viene 
feemato  dallo  sfregamento  contro  i lati 
del  tubo.  Il  fluido  nel  tubo  GH  , che  è 
più  elevato  , difeende  pur  , per  la  fua 
gravità,  e sì  il  fluido  nel  tubo  va  e ritor- 
na , fale,  e feende  ; finché  abbia  perduto 
tutto  il  fuo  moto  , per  Io  sfregamento. 

La  quantità  della  materia  da  moverli 
è tutto  il  fluido  nel  cubo , la  forza  mo- 
trice è il  pefo  della  colonna  / E,  la  cui  al- 
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testa  i lefflpre  doppia  delladi'àansa  E/; 
la  qual  diflanza  crefee  perciò  e feema 
neiriflefTa  ragione  che  la  forza  motrice. 
— - .Ma  la  diflanza  E / é Io  fpazio  da  per- 
correrfi  dal  fluida  ; affinché  fi  mova  dal. 
la  pofizione  EH,  alla  pofizione  di  quie- 
te ; il  quale  fpazio  adunque  è femprc 
come  la  forza  che  continuamente  ado-  ' 
pera  fopra  il  fluido  : ma  egli  é dimoflra-  ’ 
co , che  per  quella  ragione  appunto  tut- 
te le  vibrazioni  d’un  penduto,  ofcillante 
in  una  cicloide , fono  ifochrone  ; c per- 
ciò , qui  ancora  , qualunque  fia  l’ ine- 
gnaglianza  delle  agitazioni  , il  fluido 
fempre  va  e ritorna  nell’  iflelTo  tempo, 
lì  tempo,  in  cui  un  fluido  così  agitato 
afeende,  o difeende  , é il  tempo  in  cui 
un  pendolo  fi  vibra,  la  cui  lunghezza  fia 
eguale  a mezza  la  lunghezza  del  fluid* 
nel  tubo  , od  a mezza  la  fomma  delle  li- 
nee EF  , FG  , GH.  Quella  lunghezza 
fi  ha  da  mifurare  nell’  aflò  del  tubo.  V. 
Pendulo. 

Per  determinare  da  quelli  principi  la 
celerità  dell' onde  , confiderar  dobbiamo 
diverfe  onde  eguali;  e che  immediate  fi 
fcgoonol’  une  1’  altre  : come  A,  B,  C, 
D,E,F,(fig.  jj.)Iequai  fi  movon* 
da  A verfoF  : 1’  onda  A ha  percorfa  la' 
fua  larghezza , quando  la  cavità  A é ar- 
rivata in  C ; il  clic  non  può  farli  , fe  1’ 
acqua  in  C non  afeenda  all'altezza  delia 
fummità  dell' o/iifr , e non  difeenda  di 
nuovo  alla  profondità  C;  nel  qual  moto 
r acqua  noné  fenfibilmente  agitata  al  di 
fotto  della  linea /;  laonde  quello  moto 
s' accorda  col  moto  fopramentovaco  nel 
tubo;  e l’ acqua  afeende  e difeende,  cioè 
1’  onda  percorre  la  fua  larghezza,  mentre 
un  penduto  della  lunghezza  di  mezzo 
B C compie  due  ofcillazioni  , o mettere 
uo  pendul*  della  lunghezza  BCD| 
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cìoè’quattro  volte  pili  luogo  de)  ptìtno, 
aompie  una  vibrazione.  Adonque  la  ce- 
lerità dell’  onda  dipende  dalla  lunghezza 
della  linea  B C D:  che  è pih  grande,  fe- 
condo che  è maggiore  la  larghezza  dell’ 
onda  , e fecondoche  1'  acqua  , nel  moto 
dell’  onde,  difceode  a maggiore  profon- 
dità. ' — Nelle  onde  più  larghe,  che  non 
i follevano  alto,  una  linea,  quale  BCD, 
non  differifce  gran  fatto  dalla  larghezza 
deH’ondj:  ed  io  tal  cafo  un’  onda  percor- 
re la  fua  latitudine,  mentre  un  pendalo 
eguale  a quell’  onda  , ofcilla  una  volta. 
Vedi  Osci  LL AZIONE. 

In  ogni  moto  equabile,  lo  fpazio  per- 
corfo  crefce  col  tempo  e colla  celerità; 
il  perchè,  moltiplicando  il  tempo  pei  la 
celerità  , averete  lo  fpazio  percorfo  : 
donde  fegue, chele  celeritadi  dtlVondt, 
£uno  come  le  radici  quadrate  delle  loro 
larghezze  , imperocché  ficcome  i tempi 
ne’ quali  percorrono  le  loto  larghezze, 
fono  in  cotal  ragione  , la  ftefla  cagione 
fi  ricerca  nelle  loro  celerità  , affinchè  i 
prodotti  de’  tempi , per  le  loro  celerità, 
fieno  comete  larghezze  dell'  onde , che 
fono  gli  fpazj  percorfì. 

Camelalli  u O.'lDA.  V.  Ca.'UEIOTTO. 
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ONDA.  Dipende  quello  movimento 
dell’  acqua  marina  grandeoienre  dai  ven- 
ti, come  anche  dalla  iìtuaviune  delle 
montagne  , in  rapporto  al  mare  : con- 
cicfs-'j'  hè  i venti  vengon  refpinii  io  die- 
tro da  quelle  con  grandifsimo  empito, 
ed  in  alcuni  luoghi  cagiona  queftu  un 
gtcaiirsimo , e fummamente  irregolare 
ondeggiamento,  oltre  di  quello,  il  quale 
vieti  prodoMo  dall’  azieae  immediata 
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dei  venti , fepra  la  fuperficie  dell'acqua 
nel  loro  proprio  corfo,  o traccia  diretta. 

Elfer  debbono  le  onde  conliderate 
non  altramente  che  di  due  fpezie;  eque, 
(le  elTer  polTono  1’  una  dall’  altra  dilUnté 
per  mezzo  degli  aggiunti,  di  onde  natu> 
tali , cioè,  e di  onde  accidentali. 

Le  onde  naturali  fon  quelle,  le  qual! 
fono  proporzionate  in  grolFezza  alla  for- 
za del  vento , il  cui  percuotere  ed  urta- 
re dà  alle  medelimc  origine.  Le  onde 
accidentali  quelle  fono,  le  quali  vengonb 
ad  elTer  cagionate  dalla  rèazionedel  ven- 
to  fopra  lis  ftelfo  , per 'la  ripeteùfsione 
dei  colli , e delle  montagne,  oppure  dei 
lidi  eminenti,  e pel  lavamcnto  delle  on- 
de medefime,  in  guifa  varia  della  fpezie 
delle  onde  naturali,  di  contro  gli  fcogli,' 
elcfecche-,  tutti  i divifati  accidenti 
danno  all'  onde  un’  elevazione  , od  in- 
nalzamento , il  quale  avere  efle  non  pof- 
f'jDO nello  (lato  lor  naturale. 

Il  fovrano  Autore  .Monfieur  Boyle 
ha  provato,  pervia  d’ efpericaze  nnme- 
rolifsime,  come  il  vento  il  più  impeiao- 
(b,  e violento  non  penetra  per  entro  1* 
zcquaa  profondità  maggioredi  fei  pie- 
di: ed  ella  fcmbterebbe  di  quello  fatto 
una  confeguenza  naturale , che  l'acqua 
dal  msdelimo  vento  moiFa,  ed  urtata, 
potviFe  elFere  alzata  Foltanto  all’  al- 
tezza medclìina  di  quei  fei  piedi  dal  li- 
vello della  Fuperficie  dell'acqua  (le(Fa 
ttovantefi  in  calma  t e quelli  fei  piedi  d’ 
elevazione  , elfcndo  aggiunti  ai  fei  di 
fcavamenco  nella  pane  llelFa  , d’  onde  l’ 
acqua  cosi  elevata  venne  alzata  , venilFe 
a dare  per  la  mafsima  elevazione  , o 
follevamcnto  di  un’  acqua  dodici  piedi. 
È quello  un  calcolo,  che  fa  grande  ono. 
re  al  tuo  Autore  : coni  icfsiachè  il  famo- 
(ìfsimo  Conte  Marfigitfi  fece  adef-tw- 
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mente  mirarare  gl’  innalzamenti  dell’ 
onde  in  vicinanza  della  Provenza  , ed 
ebbe  a toccar  con  mano,  come  io  una 
tempera  lapib  violenta  che  idear  mai 
fi  pofla,  alzavanfi  le  onde  Toprail  livel- 
lo naturale  del  Mare  nulla  più  del  tratto 
di  Tette  piedi , e queilo  fettimo  piede 
addizionale  nell’  altezza , con  Tomma 
agevolezza  ei  lo  rifolfe  negli  urti  acci- 
dentali nell’  acqua  dì  contro  il  Tondo,  il 
quale  trovava!!  in  quel  tal  dato  luogo,  ov’ 
ei  le  mìTurò , non  così'proTondo  , da  cT- 
fer  Tuori  di  tiro  d' invefiìre  le  onde  me- 
delime  ; e quello  Valentuomo  concede, 
che  r aggiutjta  d’  una  Telia  parte  delTal- 
(ezzadi  un'onda  da  un  fimigliante  iu- 
loppo  proveniente  dal  Tondo  , è un’  al- 
terazione Tommamente  mezzana,  da  ciò 
che  (lata  Tatebbe  la  Tua  altezza  io  un 
mare  proTondo;e  Enalmente  concbìude, 
che  il  calcolo  di  Monlicur  Boyls  rieTce 
a maraviglia  eTatto,  ed  è Tommamente 
giallo  nei  mari  di  grande  proTondità,  nei 
quali  r onde  Tono  puramente  naturali,  e 
non  hanno  cagioni  accidentali , che  poT- 
Tanle  rendere  piu  groQTe  di  quello  porti  la 
giuda  loro  proporzione. 

NelTacqua  di  grande  profondità.  Tor- 
to gli  fcogli  altiflimi  della  parte  mede- 
fima della  Francia,  ebbe  quello  Autore 
niedefimo  a trovare  1’  elevazione  , od 
innalzamento  naturale  dell’ onde, non  eT- 
Ter  più  di  foli  cinque  piedi  ; ma  egli  tro- 
vò (imiglìantemence  , come  il  loro  Tran- 
gerfi  di  contro  le  rupi,  ed  altri  acciden- 
ti eziandio  , ai  quali  trovavand  quelle 
onde  Tottopode  in  quedo  dato  luogo, 
con  affai  Trequenza  venivano  ad  alzarle 
all’  àltezzad’  otto  piedi. 

Noi  non  debbiam  farci  già  a Tuppor- 
re  da  quedo  calcolo  , che  nel  mare  noa 
«bbiavi  onda,  la  quale  uoo  poQàtrafceu- 
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dere  l’aUett»  di  Tei  piedi  fopra  ilYuo  li. 
vello  naturale  nell’acqua  apena  , e pro- 
fonda , avvegnaché  vengano  formate  nel 
vadiroari  in  tempo  d’imperverTaniiifime 
tempede,  delle  onde,  e cavalloni  im- 
menfamente  più  alti.  Quede  onde  però 
non  debbon  edere  cenfiderace  per  onde 
nello  date  loro  naturale  , avvegnaché 
altro  quede  non  fieno  Te  non  se  femplici 
onde  formate  d’altre  parecchie;  imper- 
ciocché in  quede  ampiidime  pianure  d’ 
acqua, allorché  un’onda  viene  ad  edere  al- 
zata dal  venco,eTi  elevalTe  fopra  l’efattidi. 
ma  altezza  di  foli  fei  piedi,  e non  più,  il 
movimento  dell’acqua  é così  grande,  ed 
il  fuccedimento  dell’  onde  si  fvelto , e si 
vivace,  che  durante  il  tempo  in  cui  que- 
da  viene  ad  edere  alzata  viene  a ricevere 
entro  di  sé  parecchie  altre  onde,  ciafcbe- 
duna  delle  quali  farebbe  data  di  per  sé 
dell’  altezza  medefima  di  quella  : quede 
fi  precipitano  per  entro  la  prima  onda  1’ 
una  dopo  l’altra  , nell’alto  che  quella 
va  alzandoli  ; e per  fimigliante  mezzo  la 
fua  alzata  viene  ad  effete  continuata  mol- 
to più  a lungo  di  quello  avrebbe  natural- 
mente fatto,  e cosi  viene  a dirli  trafmo- 
datamente  grande.  Un  dato  numera  di 
quede  onde  complelTe  forgenti.ed  alzan- 
tifi  infieme  fendo  continuate  per  un  lun- 
go tratto  fuccellivo  dalla  continuazione 
della  tcmpeda  , fa  le  onde  tanto  perico* 
lofe  ai  ballimenti  , che  i naviganti  nel 
linguaggio  loro  le  appellano  alte  Monta- 
gne. Veggafiéf<rr/i^//,  Hidoire  Phyfique 
de  la  mer. 


ONDATO,  é un  termine  araldico, 
e diceii  quando  un’  orlatura  , od  un  cor- 
po dell'  arme,  ha  i Tuoi  profili  addentel- 
lati , a modo  deli*  onde  che  Talgouo  e 
fcendooo. 
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ONDULATORIO  Molo  , s*  applica 
ti  un  noto  dell’  aria/per  cui  le  Aie  par* 
ti  fono  agitate  nell'  iAelTa  maniera  che 
r onde  nel  mate  ; come  crediamo  che  av- 
venga , quando  viene  percolTa  la  corda 
d’  un  iAtumenco  rouficale.  V.  Corda. 

Quefto  moto  ondulatorio  dell’  aria , è ‘ 
credutola  materia o lacaufa  del  Tuono. 
Vedi  Suono. 

Invece  d’ ondulatorio,  alcuni  chiama* 
no  queAo  moto  vibrativo  , o di  vibrazio- 
ne. Vedi  V IBR  AZIONE. 

ONDULAZIONE.nelIa  Fifica,  una 
fpezie  di  moto  tremulo  ,o  di  vibrazio- 
ne , che  s’ olTerva  in  un  liquido  : ond'  e- 
gli  alternatamente  Tale  e feende  , come 
I onde  del  mare*.  Vedi  Moto. 

* Jì  di  fua  undulaiio  , da  unda  , onda. 
Vedi  O.VDA. 

Quello  moto  à'  ondulaiiam  , O moto 
ondolatorio  , Te  il  liquido  è piano  ed  in 
quiete,  propagafi  in  circoli  concentrici, 
ficco'rae  quafi  ognuno  può^yere  olTer- 
vate  nel  gictar  una  pietra  od  altra  ma- 
teria fulla  Aiperfizic  di  un*  acqua  tia- 
gnante  , od  anche  fol  toccando  la  Tuper* 
£zie  delFacqua  leggermente  col  dito,ec. 

La  ragione  di  quelle  ondulazioni  cir- 
colari fi  è , che  nel  toccar  la  fupccBzie 
col  dico,  TaTsi  quivi  una  depreHionc  dell’ 
acqua  nel  luogo  del  contatto. — Per  que. 
Aa  deprefsionele  parti  foggiacenti  Tono 
moAe ruccefsivamence dal  loro  luogo, e 
r altre  parti  aggiaccnti  Tolpince  all'insH, 
che  cadendo  Tuccersivamence  fui  liquido 
chediTcende,  lo  feguuno  : e cosi  le  par- 
ti del  liquido  Tono  alternamente  elevate 
edepreAc  , e ciò  circolarmente. 

Quando  A gitta  una  pietra  nel  liqui- 
do , le  vibrazioni  reciproche  fono  piò 
viliblli  ! qui  I*  acqua  nel  luogo  dell’  im- 
qaerAone  fullevandofi  pii  alto , per  via 
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dell’  impuiro,o  rimbalzo,  Ancbi  viene  a 
caderedi  nuovo,  dà  no  impulfo  allìqui- 
do  vicino  , per  lo  che  anche  queAo  fi 
Tolleva  attorno  il  luogo  della  pietra,  co- 
me attorno  d'  un  centro , e forma  il  pri- 
mo circolo  undulante  : che  di  nuovo  ca- 
dendo, dà  un  altro  impulfo  al  fluido  che 
gli  è profsimo  ma  Tempre  più  riraoto  dal 
centro  : e queAo  fluido  por  fi  Tolleva  io 
cerchio;  e si  via  via  maggiori  circoli  fuc- 
cefsivamente  produconii. 

Onduiazione  fi  adopera  anche  nel- 
la Chirurgia  per  dinotare  un  movimen- 
to che  fegue  nella  materia  contenuta  in 
onabfceAb , allo  fchiacciarlo,  o premer- 
lo. — Si  dice  che  un  tumore  è in  ìAato 
d’  aprirli  , quando  fi  comincia  a feorgere 
r ondu/jf/o/K.  Vedi  Tumore. 

^ ONEGLIA , , Città  vaga 

d' Italia  lituata  fulla  riviera  Occidentale 
di  Genova,  con  titolo  di  Principato,  ed 
un  porto  fui  Mediterraneo.  Appartiene 
al  Re  di  Sardegna,  inftemecol  Princi- 
pato, il  quale  confiflein  j valli,  la  Valle 
d'  Oncglia,  la  Valle  di  Maro,  e la  Val- 
le di  Perla.  Fu  bombardata  da  Francefi. 
r anno  1 692.  Siccome  non  i fortificata,, 
ellaè  Aata  fovente  prefa,  e riprefa  nelle 
guerre  d’ ItalIa.Oneglia  ha  dato  i natali 
al  celebre  Andrea  Doria.  Giace  , ove  il 
fiume  Imperiale  sbocca  nel  mare,  ed  è 
difeoAa  I 2 leghe  al  S.  E.  da  Cuneo , i ) 
al  N.  E.  da  Nizza,  2;  al  S.  da  Turino, e' 
20  all' O.  pel  S.  da  Genova,  long.  25. 
36.1atit.  43.  33.  Qui  fiorifee  un  gran 
traiEcod’oglio. 

ONEIROCRITIGA*  , OnipoxpmnOf 

r arte  d’ interpretare  i fogni  ; ovvero  un 
metodo  di  predire  gli  eventi  futuri  pet 
mezzo  de’  fogni.  Vedi  Sogno  , Divi; 

NAZIONE,  ec. 

' Z ^ P*nla  l/otmsu  dal  Greco 
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figiu  ; I , da 

Alcuni  la  chiamano  #fir  ««KjaTitt  ; e la 

dirivano  da  tujot  f t xpari»  , poJfedgOf 

comando. 

Haccegliefì  da  diverfì  pa(Ti  della  Serie- 
tara  , ch^  focto  la  dirpenfazione  , od 
economia  Ebraica , il  predir  gli  eventi 
futuri  per  mezzo  de’  fogni  era  co  fa  non 
ignota;  ma  allora  un  dono  particolare,' 
od  una  rivelazione  H richi edea  per  tal 
uopo.  r 

‘ ' Parrebbe  di  qua , che  i fogni  fofsero 
realmente  lignificativi,  e prefagifserd 
qualche  cofa  avvenire  ; echc  tutto  quel 
che  manca  appo  noi,  fia  per  avventura 
r ontirocritica , o T arte  di  conefeer  qual 
è la  cofa  dal  fogno  prefagita  , o fignifi- 
cata  : L’opinione  nulladimeno  comune' 
fi  k , che  i fogni"  fon  pure  chimere  ; le 
quali  per  verità  hanno  qualche  relazio- 
ne a quel  che  è pafsato,  ma  ninna  a quel 
che  ha  da  avvenire.  — Quanto  al  fatto 
di  Giufeppe,  potè  certamente  Iddio,' 
che  conofeea  tutte  le  cofe,  feoprirglì 
ciò  che  era  negli  ofeuri  récefsì  del  Fa-’ 
to:  e per  introdurnelo  , prefe  Tocca-' 
fione  d*  un  fogno  : non  già  che  ei  non 
avefse  potuto  egnalmente  predire  rìllef^ 
fa  cofa  , per  mezzo  di  qualunque  altro 
accidente  , o circoftanza  ; fe  alcun  dir 
noB'volefse  per  avventura , che  Dio  per 
dare  pih  pefo  alla  cofa,  abbia  comuni- 
cato a bello  fludio  un  tal  fogno  a Farao- 
ne , ficcome  portato  per  la  nozione  po- 
polare intórno  a’  fogni  ed  alla  divina- 
zione, che  allor  prevalea  nell’  Egitto! 
Vedi  ONEÌBOCRITlCt. 

ONEIROCRITICI  »,  uh  titolò 
dato  agT  interpreti  de'  fogni , od  a co- 
loro che  giudicano  rdègli  eventi  dalle 
• circqfianzc.de!  fogni.  Vedi  Qnbikocbi- 
ticA.  ■ “ ■ ' 


ONE'  ....... 

♦ La  pania  è fornata  dal  ~Creeo 
fogno  ^ t KftCK  , giudizio. 

Non  meritano  gran  riguardo  que’Ji- 
bri  Greci , che  chiamanfi  oneincritici; 
nè  fappiam  bene  , perchè  il  Patriarca  di 
Cofiantinopoli,  ed  altri  abbiano  perdd- 
to  il  loro  tempo  infcrivere  fopra  un  ar- 
gomento sì  miferabile. 

Rigault  ci  ha  data  una  Collezione 
dell’  opere  Greche  e Latine  di  querta 
fpezie;  una  attribuita  ad  Afirampficho, 
un’altra  a Niceforo  , Patriarca  di  Co- 
ftantlnopoli;  co’TractatI  d’Artemidorq 
e d’  Achmet.  — Ma  gli  ftelfi  libri  fono 
poco.pih  altro  che  vaneggiamenti  e fo- 
gni appunto  di  chi  veglia  , per  fpiega- 
re  e dichiarare  i fogni  di  chi  dorme. 

11  fecreto  dell’  ontirocritica^  fecondo 
tutti  cofioro  , confi  fie  nella  relazione, 
che  fuppongono  vi  fia  tra  il  fogno  e la 
cofa  fignificata  ; Ma  e’  fon’ben  lontani 
dall’  attenerli  cofiantemente  alle  rela- 
zioni dì  convenienza  , e di  fimilitudi- 
nc;e  ricorrono  fpeflb  ad  altre  di  coa- 
trarietà  e di  diflomigllanza.' 

ONER  AN  DO  prò  rata  ;>or//o/7/s,pref- 
fo  gT  Inglefi , uo  mandato  , che  ha  luo- 
go per  un  joint  ttnant  ^ o tenente  io  co- 
mune , quando  gli  vieti  fatto  fcquéfiro 
di  una  rendita  maggiore  di  quanto  dan- 
no a proporzione  1 fuoì  poderi.  Vedi 
Tenente. 

e=y.  I ■■■■■.■g 

JvrrtBMBNTO. 

' ONFALO.  L’  Onfalo,  Omphalus 
nell’  Ifiória  naturale  un  termine  ufató 
dai  buoni  Aatichi  per  efprimere  ciò, 
che  ellì  medefimi  in  altri  tempi  appel- 
larono umhtncatus  nelle  pietre,  che  è 
quanto  dire  una  picciola  tacca  j o mac* 
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c^ktotanda,  cpron)ineiue  ttr»«afltt(i 

oqI  centro  della  terra. 

X>a  Zmiiampii , che  era  una  d’occbio 
dì  Belo,  Ocutus  che  crovavalìfleir 
Evirate,  aveva  d’ ordinario,  e per  lo  pih 
od' azzurra  pupilla  protnìneota,  orial- 
zantefi , c quella  dagli  antichi  era  de*'* 
Bomiaata  Onfalo,  Omphalus^  eàumtun- 
cttlut  promircuatneoie,  feozapor  lame* 
npmiinma  dilTerenza  fra  quefie  voci,  e . 
cosi  la  faccenda  era  la  medelima  a capel- 
lo preJodi  loro  tifpctco  allo  altre  pietre. 

Tute’ e due  quelle  voci  riconofeooo 
oca (lelTa origine,  e fono  ufateper  efpri- 
mere  il  Tuo  elTet  fomigliarite  ai  boccone, 
o Ga  pezzo  prominente  ,.o  rialzato  nel 
mezzo  d'uno  feudo  , appellato  dai  Gre* 
c'i^OmpAalot  odagli,  Autori  La*  • 

ùfXiVmio.  VedanG  gli  Aacicoli  Zm~  , 
XAHriDB  , ed  UuBUfrcoi.,0'- < , 


ONICE-  Vedi  Onix. 

* l 
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ONICE.  L'  Onice  Oej-jr  nciriGoria  • 
naturale  è il  nome  d'un  genere  de!!c  gem--  j 
me  mezzo  pellucide, o femi-pciluride, 
i cui  caratteri  fono  gli  appreiTo  : hani-.o 
quelle  pietre  dello  falle  , o ^one  Varia* 
mente  colorate,  ma  niuna  d’  effe  però 
di  coler  roflb,  avvegnaché  quelle  Zone 
rolTo  facciano  i caratteri  dei  Sardonici; 
fono  oltre  a ciò  quelle  piette-  formate 
di  cr  ili  alti  abballali , ma  non  più  , che 
da  piccioliGi^a  mefcolanza  di  rena,  e . 
cQtnpofti  t>4-  un  dato  niHneto  di  laOrs  i 
piacie , oppure  d’ un»  cerea  ferie  ,d’  «u- 
camici«ute>^on>po|la  a.  foggia  d' ieroro- 
fliixtenti  lniMBt>'ÌQ(«iBo  ad- za  nucleo. 
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t;iaflerai«  i r «tnelic  , che  forte  difièrcai-i 
temeoie  colorare- vengon  ad  elTcr  co>- 
perce  di  uo’  incamiciatura  della  bafe, 
o dite  la  vogliamo  materia  comune  del- 
la pietra,  e feparare  , edifgiunte  Tana 
dall' altra  per  mezzo  di  rocttliflimc  ve- 
ne di  quella  materia , in  forma  d'  altre 
falce  , o Zone , ed  in  varia  foggia  di- 
lUnce  alternativamente  con  cOe- 
, Siccome  Ibno  date  medie  fultappet» 
parecchie  difpute  intorno  a ciò;  che  > 
realmente,  e vetaceraeote  G' fodere  le 
gemme  degli. Antichi,  coti,  è^auveniito 
che  anche  la  pietra  prcziofa  detta  Oni-  > 
ce  , Qnjfx  , Ga  rimala  anch’eflàin  mal*  • 
ta  perpleIGtil  di  pareri.  1 caracreri  però 
qui  agli  onici  ' adegnaci  verranno  a di-  . 
dinguerli  dade  altre  pietre-  preziofe'» 
feure,  di  modo  che  quelli  non  lalce-  - 
ranno  luogo  al  diligente , ed  accorato  t 
odervacore  d’eflTer  così  agevolmente  in- 
gaunaco  , albrchè  veggia  una  diquede 
pietre  nel  luo  dato  grezzo,  e nativo  : { 
ma  quelli  caratteri  dell  ooo  Icnriraooo  > 
ugualmente  bene  ad  un  rictrca-oie  mo- 
no accurato  , alfine  di  non  elfer  gab- 
bato , in  comprando  degli  onici,  allor- 
ché Geno  legati,  puliti,  » lavorati.  Sen- 
bta,  che  1 ooliti  Lpidaij  GenoG  preGl- 
Gv  ed  abbiano-avato  intenzione  di  ban- 
dite le  dillinrioni  dell’Agata,  e dell' 
Onice  , oal  Mondo  ; concioifiachè  ,Gc- 
come  1^  da  noi  delcritce  zoec  Gen»  il 
carattere  aliai  ovvio  , ed  apparifccnte 
dell  onice,  cosi  hanno  colloru  rinve- 
nuto una  via  agevole  di  tagliarne  fuori 
effétiivamente  da  delle  mali*  d' agate, 
che  all’  onice  G affomigHairero.  Le  aga*  - 
tq,  tutto  che  non  iìeno  fatte  a ladre,'' 
o formate  di  zoee  regolari  , fon-j  però  ) 
vcflate  la  diritte  dretcdldme  'lìnee;  ed  ' 
uo  pezzo  d’ una  di  quede  qg  ue  taglia*  - 
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ta  perpéadìcolarmeote  alf  ifHlataradi 
qaefte  vene,  viene  a prefencarci  an’efat* 
tidima  figura  delle  genuine  natte  zone 
d’ una  pietra  onice. 

L’agata  bianca  di  Ganbay  fi  è ap- 
punto U pietra  cui  fceglier  fogliono  di 
ordinario  colloro  per  fontigliante  fac- 
cenda. Quei  tali  pezzi  di  quella  pietra, 
che  hanno  in  elfi  le  dendrite  nere,  al- 
lorché fono  (lati  acconciamente,  ed  a 
dovere  tagliati  dal  rellaote  del  malTo, 
fono  le  loro  pietre  Mocoa  : ma  per  lo 
contrario  le  altre  parti  della  pietra  roe- 
defima,  le  quali  fon  prive  di  fomiglian- 
ti  delineamenti , ma  hanno  delle  vene 
diritte  foromamente  ferrate  , vengon 
tagliate  in  una  direzione  pih  acconcia, 
e vengon  beoiftimo  vendute  per  pietre 
onici.  Quelle  però  e Jet  pofiono  fem- 
premai  dillinte  , dal  mancar  loro  il  gra- 
do all'  onice  proprio  , la  foa  purezza,  e 
la  foa  trafparenza  ; e per  quello  ap- 
punto quei  comunifsimi  Onici  pallidi 
orecchiuti , che  fono  la  fpezie  , che 
grandemente  a quelle  aUòmiglialì,  han- 
no fempre  un  particoiar  getto , o fondo 
paonazzetto,  il  quale  non  trovali  giam- 
mai nelle  pietre  onici  contraffatte. 

Della  pietra  onice  noi  ne  abbiamo 
di  ptefente  in  ufo  quattro  fpezie  fra  i 
ooliti  lapidari  • prima  fpezie  fi  i un’ 
onice  bianco  inclinante  all’azzorro,  o 
paonazzetto  con  larghe  fafce  , o,zone 
bianche.  Quello  era  il  vero  , e genuino 
onice  de’ buoni  antichi,  ed  è compollo 
di  un’onice  bianco  paonazzetto  varia- 
V mente  lillato , e dillinto  di  bianche^;  e 
di  fcure  zone.  Viene  alcuna  fiata  tro- 
vato compollo  di  lallre  di  quelle  zone 
piatte  , ed  ugnali,  Uefe  ferratamente,  e 
cembagiate  ferreamente  1'  una  Ibpra 
4’  altra , ed  alcune  volte  trovali  in  for- 
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nia  d’na  felce , o pietra  viva  compoSa 
di  un  nucleo  centrale  di  puro  criftailo; 
od  ad  un  dipreifo  puro  , circondato  da 
quelle  incrollature  , od  incamiciature 
dalle  quali  vengon  le  zone  formate.  El- 
la fi  è quella  una  pietra  comuDifsima 
nelle  Indie  Orientali  , e vien  trovata 
fomigliancemente  nella  Nuova  Spagna, 
e talvolta  anche  nella  Germania  , e per 
r Italia  , quantunque  di  un  valore  affai 
più  lieve,  meno  lucido,  e brillante,  men 
duro,  e meno  trafpareote. 

La  feconda  fpezie  di  quella  pietra  i 
un’  onice  pnrìfsimo  , eoo  delle  vene 
bianche  nevate,  ed  ha  un  Inllro  , una 
lucentezza , ed  una  trafparenza  vera- 
mente eccedente  ; ma  tuttoché  Ila  com-  ’ 
pollo  foltanto  di  due  colori , nulladi-  ‘ 
meno  pochi  fono  quegli  onici,  che  Io  ’ 
fuverchino  in  bellezza.  Trovali  quella 
pietra  perpetuamente  nella  forma  di  un 
felce,  o pietra  viva  tondeggiante,  della 
gtolTezza  comunemente  di  un  uovo,  ed 
é compollo  di  varie  incamiciature  di 
no  color  bianco  inclinante  il  paonaz- 
zetto , e di  un  color  bianco  Gnifsimo, 
ed  in  ellremo  puro  , dillefe  ugualmen- 
te intorno  intorno  ad  un  nucleo  cen- 
trale di  purifsimo  , ma  difur.ito  , e ’ 
fchcggiaco  crillallo  ; il  tutto  è in  ellre-  • 
mo  brillaote  , e la  porzione  paonazze!- 
ta  é in  grado  leggerifsimo  minore 
trafparente  del  più  puro , e nitido  cri- 
' Aallo.  É , generalmente  parlando  , il 
nucleo  di  una  forma  angolare  , e le  in- 
< camiciature  , o dir  le  vogliamo  fafce,  o 
zone,  effendotutte  a capellodeila  gruf- 

> fezza  medelima,  vengono  a formare  una 
belliflima  , e fommamente  apparifeente  ' 

> moftra.  QucAa  fpezie  d' Onice  trovali 
. unicamente  nelle  Indie  Orientali , ed 

n Italia  vien  avoco  in  pregio  grandif- 
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limo,  ma-,  fe  vogliamo  dir  la  cofaco- 
m’ è,  qui  tra  di  noi  non  ha  quella /lima, 
che  veramente , ed  in  fatto  fi  merita. 

La  terza  fpezic  fi  è 1'  Jafponice,  Ja- 
fponix  , del  quale  fe  ne  legga  il  fuo  re- 
fpettivo  Articolo.  Veggafi  T Articolo 

J ASPONICE. 

. ^La  quarta  fpezie  fi  è 1’  Onice  fcuro, 
bruniccio,  avente  delle  zone,  o fafce 
bianche.  É quella  una  pietra  eflrema- 
mcnte  chiara  , e purifiìma  , ma  ella  fi 
è in  grado  così  minore  bella  delle  altre 
fpezic  degli  onici , che  quantunque  ella 
fiali  comunilfima  nelle  Indie  Orientali, 
prefib  di  noi  a ftcnto  grandilfimo  fi  ve- 
de, e veggendofi  non  è gran  fatto  ni- 
nnata. Vedali  Hill  f llloria  de’  Follili, 
rag.  490. 

Onice.  Nella  Conchiologla  è que- 
llo il  nome  dato  da'  Curiofi  di  quelle 
bagattelle  naturali  ad  una  fpezic  di  Vo- 
luta, che  trovali  nei  Mufei,  o raccolte 
di  cofe  naturali , ma  in  quelli  non  rav- 
yifafi  giammai  nell’ originario, e natio 
fiato  , in  cui  trovali  nei  lidi  del  mare. 
La  verace  illoria  adunque  di  quello  oni- 
ce fi  è , che  il  Nicchio,  o Conchiglia 
trovantefi  in  quella  vaga  , ed  appari- 
fccnte  forma,  dee  tutta  la  fua  bellezza 
all’  arte  , avvegnaché  lìa  fiato  pulito,  e 
lavorato  , e fiagli  fiata  tolta  via  la  fua 
prima  eficriore  incamiciatura.  Con  que- 
lla incamiciatura,  o fuperficie  efieriorc, 
la  quale  è in  origine  di  un  color  gial- 
lo fudicio  , ed  ófeuro  , viene  alfaiirime 
fiate  confervato  nelle  raccolte  dei  Cu- 
riofi fotto  tute’  altro  nome  , venendo 
da’  Franzefi  fingolarmente  appellato 
Nicchio  Cereo,  oppure  Conchiglia  Ce- 
ra. Vedali  r Artic.  Voìuta. 

Onice  , Nella  Zoologia.  Con  fimì- 
gliaote  termine  è fiato  da  Flioio  non 

Ciamk,  Ttm,  XUU 

« 


ONI  3?c 

meno,  che  da  altri  Scrittori  delle  cofe 
naturali  antichi,  denominato  il  Solcno* 
Vedali  r Articolo  Soleno. 

Onice  Indiano.  L’Onice  Indiano,' 
Onyz  Indicai  nella  materia  Medica  de’ 
buoni  Anticlii  fi  c un  tarmine  melTo  In 
opera  dagli  Scrittori  Greci  par  efpri- 
mcre  ciò  , che  ordinariamente  vieii  de- 
nominato unghia  odorofa  , un^uis  odo- 
ratus.  Da  certuni  viene  appellato  ony 
cui  indicai , come  fpezial mence  addi-^ 
mandalo  il  Mircpfo  nel  fuo  decantato 
antidoto  di  cinquanta  fpezie.  Fa  parola 
lo  Scrittore  medefimo  della  Hata  by- 
{antia , e ci  dice,  non  eflere  là  cofa  fief- 
fa  , che  r onice  Indiano  , ma  che  gl* 
Italiani  difiinfero  con  sì  fatto  nome  Tof- 
fo  del  nafo  del  pefee  Porpora.  Ciò, 
che  cofiai  s’ intende  per  quello  , altro 
non  è probabilmente  , fe  non  fe  la  lin- 
gua ofiuta  di  queir  animale,  avendogli 
dato  la  natura  un  ifirumenco  , od  arme 
sì  fatta  per  forare  le  conchiglie  ,0  nic- 
chi di  quei  dati  pefei  , de’ quali  fi  pa- 
fee  continuo.  Noi  troviamo  con  afiàì 
Frequenza  le  lame,  ed  altri  pefei  marti- 
ni tcfiacci  forati  per  si  fattò'modo', 
che  r arte  non  avrebbe  peravventura  ofe- 
guico  ciò  con  sì  efirema  accuratezza,  e 
perfezione  , come  è fiato  efeguito  dal 
divifato  ifirumenco  di  quello  pefee:  que- 
fii  fori  adunque  cosi  efacti  furon  fatti 
dal  pefee  Porpora  per  infinuarfi  a fegho 
dentro  li  nicchio  dell’ animaluccio  quii 
vi  entro  intanato  , e ftanziante  , e ci- 
barli della  fua  carne';  e la  lingua  ofiuta^ 
colla  quale  il  pefee  Porpora  fa  quefto 
lavorìo,  era  appellata  dagl’italiani  df 
quei  tempi  blatta  by{antia.  L’  Attuariò 
traduce  l’ efprelllone  blatta  by{antia  òt- 
gli  Scrittori  dei  tempi  pih  antichi  per 
mezzo  della  frafe  os  na(i  purpuree  'e 
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liagl’  Interpctri  degli  Scrittoti  Arabi 
vieoe  alTegnato  il  nome  mcdeGno  a ciò^ 
che  da  elfi  dice  vali  ungati  cJarùiui,  ov- 
vero oiiyi  indicai , c ciò  appunto  per- 
che la  voce  arala  tanto  importa. 

' La  voce  Dièta  pteJo  gli  Scrittori 
Antichi  Latini , un  foeaglio  , un  rigon- 
hamentu  , una  vefcica  di  belletta,  o mel- 
ma. Paolo  Pgineta  cita  Fcfto  per  pa- 
recchi efempj  di  quella  voce  ufata  itj 
quello  fetifo  prclTo  di  loro  originalmen- 
te : dopo  di  ciò  verno  ufata  la  voce 
tncdelima  per  figniCcare  quegli  aggru- 
ntamenti  , nei  quali  va  ad  unirli  la  por- 
zione tolTa  del  fangue,  poiché  trovali 
fuori  dei  rcfpctcivi  Tuoi  vaG;  e dopo  di 
quello  divenne  un  nome  per  efprimere 
la  Iarde  o fu  materia  Tozza  , che  va  ad 
■ nith  in  malTe,  qualora  la  Porpora  , o 
fia  il  pefee  Porpora  rimane  efpoAo  all’ 
aria.  11  color  Porporino  venne  Guai- 
mente  diUioco  con  quello  ftelTo  nutrie, 
• da  quello  appunto  qualhvogila  cofa 
tinta  di  color  dì  porpora  , venne  detto 
clTcr  tinta  di  Blatta.  Le  bhttx  dei  de- 
min)  Turchefehi  fono  io  fatti  il  pefeé 
Porpora  di  quella  parte  del  Mondo. 
Quelli  erano  un  tempo  più  eccellenti 
di  tutti  quelli  cunofcìuci  in  quallivoglia 
altra  Regione  , e perciò  ne  veniva  fatto 
,nfo  grandiffin.o.  La  efprelTione  Blatta 
Byzantia  rulla  più  ligniGca,  che  la  Por- 
pora Biz/antina  ; c quando  ne  è Aato 
tolto  via  il  Colei  porporino  , le  lingue, 
«d  altre  patti  dei  nìcch)  di  quelli  pe- 
lei, venivano  uface  nella  Meiicina  fot- 
(o  il  nome  mcdclimo  di  Blatta  Byzan- 
tia, Blatta  Bizzantina-  Cosi  rilevali,  co- 
me Mirepfo  Ha  a dovere,  ed  ha  ragione. 
Ir  Onice  I ridiano  , Onyx  Jadicui,  dei 
Greci  però  era  tutt'  altra  cofa.  Que.lo 
qqaitun'^ue  fv*re  ronaigliat.tcmence  un 
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tellaceo  , un  pcfce  da  nicchio  , o per 
più  dirittamente  cfpriroerci  , una  par. 
te  d'  un  nicchio  d’  un  tellaceo  , non 
veniva  però  raccolto  in  Coflantinopoli, 
ma  bensì  nei  laghi  delle  Indie  orientali. 
Diofeoridc  lo  fa  evidcntilTimamente  dif- 
ferente dal  pefee  Porpora , e ciò  con 
porre  a confronto  il  Nicchio  , o con- 
chiglia dell’uno  coll’ altro  tellaceo:  di- 
ci Diofeoride,  come  egli  è una  parte 
di  un  pefee  da  nicchio , o Ga  telìaceo 
alTomiglianteG  per  parecchi  rifpetti  al 
pefee  Porpora.  SonoG  certuni  fatti  a 
fupporre  , che  Diufeeride  efpriroeire 
tutto  il  nicchio  , o conchiglia  di  quefln 
pefee  per  mezzo  della  voce  Fama,  del- 
la quale  G è quell'  Autore  fervilo  in 
Gmigliante  occafione;  ma  la  faccenda  va 
tutt’ altramente;  avvegnaché  abhianli  i 
Greci  parecchie  altre  voci  per  GgniG- 
tare,  ed  efprimere  una  conchiglia,  e 
niuno  d’elfi  Autori  fervefi  della  divi- 
fata  voce  Fama  in  fomigliame  GgaiQ- 
caro.  Oltre  di  che  Diofeoride  dice  in 
piogreJo,  che  tutta  la  conchiglia  o nic- 
chio di  quel  tal  pefee  , onde  é proJoc- 
to  r onice  , fe  venga  abbrugiata  pollicde 
le  virtù  medefime  del  nicchio  del  pe- 
fee Porpora,  e d'altri  pefei  a quello 
fomiglianti.  Veggendo  gli  Arabi  , co- 
me Diofeoride  per  quella  voce  ncn  in- 
tende tutto  il  nicchio,  G fono  fatti  ad 
ifpiegare  , e ad  appianare  il  fentimenro 
di  lui  per  mezzo  d*  una  frafe,  che  efpri- 
me  non  tutto  un  nicchio  , ma  bensì  un 
pezzo  , o frammento  di  quello.  La  vo- 
ce Fèma  , propriamente  , e genuina- 
mente GgniGca  c/rrcu/um  , coperchio;  e 
Gteome  tutti  i pefei  icllacei  della  fpc- 
zie  dei  Buccini , alla  quale  fpezie  , o 
clalTe  quello  pefee  Porpora  appartiene, 
hanuo  i loro  coperchi , o Geno  foitilil* 
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fum/guti,  per  chiudere  gli^nfizj,  al- 
lorché il  pefce  ftafli  entro, il -fuo  nic- 
chio ritirato  , così  viene  ad  efTer  piano, 
e chiap  quanto  bada,  che  gii  Antichi 
per  là  voce  Fama  intendevano  queflo 
medefimo  coperchio  , e quello  coper- 
chio altresì  con  fomma  proprietà  , ed 
adeguatezza  addimandaronlo  Onyx , od 
Unguis  , Onice , od  unghia  , dal  Tuo  ef- 
fer  rottile,  e piatto  , e non  diraoconcia* 
mente  alTomigliantciì  non  meno  nella 
grolTezza,  che  nella  figura,  ad  un’unghia 
umana.  Quello  coperchio  , allorché  è 
fiaccato  , o prefo  dalla  porpora , lìc- 
come  fembra  elTere  appunto  llaco  prcf- 
fo  i Romani,  i quali  avevavo  quello  pc- 
fee  da  Collantinopoli,  era  propriamen- 
te appellato -O/arra  By{aniU^  Blatta  Biz* 
zantina  , elTendo  quella  la  fola  parte  del 
pefee  , che  venilTe  meflfa  in  opera  nella 
Medicina  : ma  fe  folTe  in  fiiTatta  maniera 
denominato  quello  coperchio,  oppure 
la  lingua  olTuta  , egli  lì  è certifsimo, 
come  quello  non  è il  proprio  nome,  per 
efprimer  l'0/?yx  Indicus,  il  verace  e ge- 
nuino onice  Indiano  del  Greci,  che  non 
era  in  conto  veruno  alcuna  parte  della 
Blatta,  o pefee  Porpora,  ma bensì,come 
c.prciramente,  ed  in  chiari  termini  di- 
ce Diofeoride  , di  un’  altra  fpezie  di 
reHaceo  marino  alquanto  a quello  aH'o- 
migliantelì. 
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ONKOTOMIA  * , nella  Cirugia, 
r operazione  di  aprir  un  tunnore,  od  un 
abfceiro. 

, * La  parola  i formata  dal  Greca  «yx;r, 
tumore  , « niftuà  ^ tagliare, 

ONOMANZIA  ♦,  opiuctoHo  Ono’ 
rnaneaatia  , l’ arte  d’ i^dovi^are  la  buona 
e cattiva  fortuna  che  dee  fuccedere  a 
Chami,  Tarn,  ^IlL 
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t|ua!cheduno  , dalle  lettere  del  fuo  no-- 
me.  Vedi  Nome.  . ^ ^ ; 

* La  parola  fi  /appone  formata  dal  Gre» 
co  9»oM«,  nomea  , e juami»  , diviaa- 
{ione,  — Per  verità  v'  i qualche  cofa 
di  fingolare  in  quejl  ttimologia:  Im» 

^ perocché y in  rrgote,  onomantia  piuC-" 

tojfo  fignificherebbe  divinazione  per 
me{{o  degli  afini  , imperocché  i 

10  JfeJfo  che  alto  US  ; perché  fieri  in- 
chiufi  la  fignificaiione  , che  ahbiam. 
prima  riferita  , eiol  divinazione  per 

11  nomi  ,fi  dorerebbe  fcrivere  one- 
matomancìa.  VediNoMANziA. 

^ L'  Onomantia  fu  una  pratica  aliai  po- 
polare, c in  credito  tra  gli  antichi  : f 
Pitagorici  infegnavano  , che  gli  animi, 
lo  azioni , ed  i fuccelTi  degli  uomini, 
corrifpondeano  ai  loro  fato  , al  loro  ge- 
nio, od  al  loro  nome;  e Platone  Helfe,' 
pare  alquanto  inclinato  alla  mcdellma 
opinione,  Aufonio  1’  efprime  a Probo, 
cosi  : ^ 

Oualem  creavit  maribat 

r ,r  • ’ 

Ju’ftt  vocart  nomine  , 

Mundi  fuprtmus  arbiter,  , 

' K 

Così  egli  fcherza  colla  bevitrice  Me- 
roe , OiTervaado  che  il  di  lei  nome  in- 
timava, eh’  ella  dovea  bere  il  vino  me- 
ro, fenz’ acqua.  Cosi  Ippolito  fu  ofter- 
vato  avere  cui  fuo  deliino  adempiute 
al  valor  del  Tuo  nome  ; morendo^  Urac^ 
ciato  e fatto  in  pezzi  dai  fuoi  cavalli^ 
e così  pure  Agamennone  lignificava, 
ch’ei  farebbe  flato  lungo  tempo  fotta 
Troia  ; Priamo  , eh’  ei  doveva  efsere 
rifeattato  dalla  fchiavitìi  , nella  Tua 
puerizia.  Qua  pure  lì  pucria  rapportate 
quel  di  Claudio  Rutilio  : • .<  ^ 

tfominibut  certis  eredam  decurrtre  morti  f 
\ » 

Aiaribui  *at  potius  nomina  certa  darif 
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E un’  osservazione  frequente  nella' 
Storia  , che  i più  grandi  Imperj  e Stati 
fono  Aaci  fondaci  c diflrutci  da  uomini 
dell'  ifleiro  nome.  Cosi  Ciro  , figliuolo 
dì  Carabife , cominciò  la  Monarchia 
Pcrfiana  j e Cito  , figliuolo  di  Datio,  la 
rovinò.  Dario,  figliuolo  d'  Hyftafpe,  la 
riftorò  ,■  e di  nuovo  Dario  , figlio  d’Ar- 
famiSjla  fovvcrtì  atfacco.  Filippo  fi- 
gliuolo d*  Aminta  dilatò  elcremifura  il 
iRegno  di  Macedonia  ; e Filippo  figliuo- 
lo d’  Antigono  , lo  perde  totalmente. 
A'ugu.'Io  fu  il  primo  Imperatore  di  Ro- 
ma Auguflolo  r ultimo.  Coflaotino 
fondò  r Impero  di  Coflintinopoli  -,  e 
Collantino  lo  perde  alTatco,  venendogli 
rotto  dai  Turchi. 

* Simile òiFcrvazione  è quella,  che  al- 
cuni nomi  fono  collantemente  fventu- 
fati  ai  Principi  : come  Caio  fra  i Ro- 
mani : Giovanni  in  Francia,  Inghilter- 
rà  e Scozia  ; ed  Arrigo  in  Francia  (*). 

ONOM ATOPOEIA  * , nella  Gra- 
matica  e"  nella  Rectorica  , una  figura 
del  difeorfo,  per  cui  i nomi  e le  parole 
fi  formano  a fomigltanza  del  fuono  che 
Un  le  cofe  (ignificaie. 

• La  parola  i formata  dal  Grteo  tto/na, 
nomi  , t nsiiu , fingo» 

Così  ò la  parola  iriqat-trac  ( sbaragli- 
no ) formata  dallo  ilrepico  che  fadi  nel 
movere  le  pediise  a quello  gioco  ; E 
dall’  irtelTo  fonte  diriva  il^of  (il  rom- 
bare) deir  api,  il  grunting  , grugnirt 
de' porci  , il  cackling,  o fchiamazzo 
delle  galline  quando  han  fatto  l'ovo; 
Io  fnoringf  11  tonfare  di  chi  dorme  1 U 
tìaiking  , il  rifuonar  dell’  armi , ec.  Le 
più  ficure  Etimologie  foao  quelle  che 

(•)  Ciò  , cht  fui  fi  narra  intorno  alti 
fopraJJtttt  ojfirva{ìoni  , fi  dtvc  eitrituire 
p mtre  ct/uoliid , non  a yirtù  d'  un’  arte 
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vengon  dedotte  dall*  onomatopoeU'Ve-l 
di  Etimoiogia. 

ONON  YCHITES  • , eofa  , che  ha, 
o fembra  avere  le  unghie  , cioè  i piedi 
d'  alino. 

• La  parala  i formata  dal  Greco  «ir,’ 
alino,  < mf,  unghia. 

Ononichiies  era  un’  appellazione 
che  i Gentili,  nel  prime  fecole,  dava- 
no al  Dio  de’  Crilliani  , perchè  ricono- 
fcevano  e adoravano  rilleflfo  Dio  che  gli 
Ebrei.  Imperocché  correva  un’  ideai 
(comunque  potelTe  mai  efliere  nata  ) lìc- 
come  appar  da  Tacito  /.  5.  htft.  che  gl’ 
Ifraeliti,  molto  travagliati  dalla  fece, 
folTero  (lari  condotti  ad  una  fontana  da 
un  afino  il  quale  andava  a bere  j e che 
in  gratitudine  a quello  beneficio,  egli- 
no adoravano  un  afino  : e che  la  flclu 
cofa  facevano  i Crilliani.  V.Tert. 

GNOR  ABI  LE , ..4nimtn</tf  OnoraiiU 
Vedi  r attic.  A-simenoa. 

< Gnor  A BILE  od  Onorevole  , nell' 
araldica  ,chiamafi  una  figura  principale 
nell’  armi  ; che  quando  è nella  Tua  to- 
tale ampiezza  , può  occupare  un  terzo 
del  campo.  Alcuni  contano  nove  mem- 
bri , o pezzi  onortvoli  nell’  armi  : cioè. 
Croce  , tefia  , palo  ,fafcia  , tonda  , capro- 
ni, croce  di  S.  /Indrea,  girone,  e feudat 
altri  ve  n’  aggiungon  di  più  , come  la 
starra  , 1’  orlatura  , ec.  Vedi  ciafeun  fol- 
to il  fuo  art.  Croce,  Chief,  Palo  ec. 

"onorario,  s’intende  d’  una  per- 
fona,  la  quale  porta  o polTede  qualche  ti- 
tolo o-qualità,  folamente  in  quanto  al 
nome,  fenza  fare  alcuna  delle  funzioni 
relative,  o fenza  ricevere  alcun  de'  van- 
taggi che  vi  fon  connefli. 

I . ..  ‘ 

fuptrfii^iofa , t vana  , quale  fi  d l'  Ont- 
maniia. 
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_ Così  diciamo , ConfiglicrI  Onorar;. 
Vedi  Conflglitrì  Onore.  — Nel  col- 
legio de  Medici  di  Londra,  vi  fono  i 
focii  onorari . Vedi  Collegio-  — La 
Reale  Academia  delle  Scienze  a Parigi 
conila  diquatcro  clalTi  di  membri;  cioè 
d onorar}^  pcnfionarj,  aflbciati,  cd  aggi- 
unti. Vedi  Academia. 

Ttf'orc  Onob  A RIO,  una  perfona  di  qua- 
lità , fcelta  e desinata  per  foprantenJc- 
re  al  governo  degli  atfari  d’  un  mioorc; 
mentre  i tutori  onorarj  ne  hanno  il  reale 
cd  eflettivo  maneggio.  Tutore,  ec. 

Onorario,  Onorarium,  fiprcnde 
anco  foftantivamente  per  uno  (lipcndio; 
come  quello  che  fi  dà  a’pubblici  profef. 
fori  di  qualche  arte  o feienza,  nelle  Uni* 
ve  rlìtà, 

ONORE,  Honor,  un  teftimonio , o 
«ontrafegno  di  ftima  e di  fomminione 
verfo  qualcheduno. 

Diciamo,  ConfiglUrì  J'  onore,  O Confi- 
glìeri  onorarj, cioè  quelli  che  hanno  di- 
ritto o titolo  di  entrare,  o d’ aver  leggio 
nelle  adunanze  nelle  Corti,  ec.  per  deli- 
berarvi, o darvi  il  lor.i  giudizio  benché 
propriamente  a qutli’ adunanza,  od  a 
quella  corte,  ec.  non  appartengano. 

1 Francefi  chiamano  Cavaglìeri  d'ono- 
re Q enti  l nomi  ni  d' onore  , ì Gentiluomini 
delle  Regine  e delle  Principcirc,  che  le 
fervono  cd  accompagnano , che  danno 
ad  clTe  la  mano  ec. 

i?<;,'/i/^<//i</’ONORE,rono  giovani  Da- 
me nella  famiglia  della  Regina,  l’ufìzio 
delle  quali  fi  è accompagnarla, quand’ el- 
la efee,  ce.  Sono  feì  in  numero,  ed  il  lo- 
ro faUrio  è di  300  1.  11.  per  ciafeona. 

ONORI  del  loavTf,  fono  certi  privi. 
Jegj  annefsi  a diverfe  dignità  , od  ufizi, 
particolarmente  a quei  di  Duca,  dì  Pari 
di  Cenfigliere , ec.  come  di  entrare  al 
Chémk,  Tom,  XIII. 
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Louvre  ( Palazzo  Regio)  in carozza, ave- 
re il  tabouret  , o la  feggìola,  prcfentc  la 
Regina,  ec* 

Onori  della  Cape  , 0 Famiglia , fon* 
certe  cirimonie  oflcrvatc  nel  ricevere  le 
vifite,  nel  fare  trattamenti,  ec.  che  toc- 
cano o a!  padrone  lIclTo  o ad  altra  perfona 
per  ciò  dcflinata;  come  d’  Incontrare  i 
forafiieri  , di  ricondurli,  di  dar  loro  un 
porto  cop.  veniente , di  animarli  alla  lecita 
de’ cibi  nelle  tavole  , cc.  E tatto  quefto 
in  una  maniera  polita  e gentile. 

Onori  della  Città,  fono  i pubblici  of- 
fizj,  od  impieghi  in  erta.  Onori  della  Chii- 
fa,  fono  i titoli,  o diritti  fpcttanti  a chi 
ha  la  protezione  , o il  patronato  d’erta 
Cliiefa  , cc.  come  una  Sedia,  un  Sepol- 
cro ec.in  ’jna  parte  più  confiderabile  del- 
la Cl'.iefa;  come  anco  d’efTerc  prima  a 
lui  che  agli  altri  difpenfata  la  comunio- 
ne , ec. 

Onori,  è un  termine  ches’applici  pa- 
rimenti alle  parti  principali  dell’appara- 
to delle  folenni  Cirimonie,  nelle  Coro- 
nazioni, nello  Confacrazioni,  ne’  Battei 
fimi,  ec.  come  I’  olio  , i cerei  ec. 

I tai  Signori  o le  tali  Dame,  e.  gr.  eb- 
bero gli  onori  di  quella  Cirimonia.  Nell* 
efequie  amicamente  fi  prefentavano  gli 
onori,  delio  feudo , del  citniere  , della 
fpada, dc'guanti  di  ferro,  degli  fperoai, 
della  bandler.**,  del  Cavallo,  ec. 

Onori  Funtrali,  o Funebri  fono  le  ci- 
rimonie che  fi  fanno  ne'  fotterramenti 
di  perfone  in  dignità,  ec.  Vedi  Fune- 
rale, 

ONTOLOGIA  , od  Ontosophia, 
la  dottrina  o la  fetenza  de  enu,  cioè  doli*  , 
EfTere  in  generale  od  in  alliatto.  V.En  jt.' 

L*  Ontologìa  Coincide  con  quel  che 
nelle  fcuole  più  comunemente  fi  chiama 
Mttapjua.  Vedi  'MBrAFisicA,  ' 
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ONTCOMANTIA*  , o come  altri 
fcrivono  , ONVMAKriA,  ona  fpczie  di 
dirinazione , per  mezzo  dell’  oaghie 
delle  dita.  Vedi  Unghia. 

♦ Laparotd  é formata  AaI  Greco  t»u|,  un* 
$hiaf  € Mirrila  p A/v/naiione» 

L*  antica  pratica  era  ftrofinare  l'un- 
gliie  di  un  giovane  con  cerca  unzione; 
e tener  1*  unghie  così  immaflricciate, 
litnpetto  al  Sole.  — Sopra  di  clTe  fi  fup- 
poneva  che  comparifTero  delle  figure,  o 
de'  caratteri,  che  moUravano  la  cofa  ri- 
cercata. 

Quindi  pure,  i Chiromanti  moderni 
chiamano  quel  ramo  della  loro  arte,  che 
fi  riferifee  all'  infpezioBe  dell'  unghie, 
onyeomtaiia. 

ONYX*,  .«snella  Storia  naturale, 
lina  fpezie  di  pietra  preziofa  , noverata 
tra  le  agate  opache.  Vedi  PrbcjosA 
filtra,  ÀCAXA  , ec. 

• La  pareJa,  nel  Crtco  linguaggio, /igni- 
fica  unghia;  fingenJo  i poeti  cfenjla- 
M ^ilìa  pietra  formata  dalle  parche, di 
un  ft{{0  dell'  ungftie  di  Vertere,  tronca- 
to da  Cupido  con  una  delle  fu  fecce, 
L*  on/Ve è di  colore  feuro  di  corno,  in 
cui  v’  c una  piafiretta  di  bianco  cileftri- 
ao,  e qualche  volta  di  roffo,  i diverfi  co- 
lori apparendovi  cosi  dillinci , come  le 
vi  fuiTero  dirpuHi  dall'arte. 

Ve  oc  (òlio  alcune  recate  dall’ Ara- 
ih , di  una  finta  bruna;  le  quali , fe  tu 
ne  levi  uno  Arato,  od  una  faftia,  ne  mo- 
Àtanó  una  di  lotto , di  un  color  difleren- 
te. — Donde  elleno  baouo  piefo  il  nome 
di  Memphitis,  o Camehuia  , q-  d.  un' al 
ua  pietra.  Vedi  Cau.v.eo. 

Le  zone  o farcene  bianche  fono  ef- 
ftnziali  a un  onici.  Diofeoride  e Galeno 
mettono  1’  alabaAro  nel  Dumeto  de- 
gli onici  i maìlfemimeato  de’ nuderai, 
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è affatto  diverfo.  Vedi  AiabASTX»^ 

5 OOSTBURG,  Città  piccola  de* 
Paefi  Baffi,  nella  Fiandra  Olandefe  Capi- 
tale d' unBaliaggio  del  medefimo  aoine, 
una  lega  diAante  daSIuis,  o (iaEchife. 
Effendofene  il  Principe  Maurizio  impa- 
dronito nel  i6e^  ne  fece  fpianare  le 
fortificazioni,  long,  io,  latit.  pi. 
zo. 

J GOSTERGO,paTtcOrientale  del- 
la Frifia,  la  quale  contiene  1 1 Prefettu- 
re, e 2 Città,  Levrarden  , e Dockum. 

OPACITÀ’,  nella  Filofofia,  una 
qualità  de'  corpi  che  li  rende  opachi, 
cioè  impervii  ai  raggi  delia  luce.  Vedi 
Luce. 

li  termine  opacità  fi  ufàin  oppofizio- 
se  a rrjyjiflrfnfa.  Vedi  Tr  ASPAKENZA. 

L’ Opacità,  fecondo  i Cartefiani,  con- 
liAe  in  queAo,  che  i pori  del  corpo  non 
fono  tutti  dritti , o direttamente  uno  da- 
vanti r altro;  o piuttodo,  non  pervii  per 
ogni  verfo. 

Ma  quefia  dottrina  è manchevo)e;im- 
pcrocché  quantunque  fi  debba  concede- 
re, che  per  avere  un  corpo  tralparente,  i 
fuoi  pori  devono  edere  dritti,  o piuito- 
Ao  aperii  per  ogni  verfo:  pure  come  ad- 
divenga che  non  folaraente  il  vetro  e i 
diamanti,  ma  anche  I’  acqua  , ledi  cui 
parti  fono  cotanto  mobili,  abbiano  tutti 
i Jor  poti  aperti  e pervii  per  ogni  verfo 
c nello  rtelTo  tempo , la  pih  finteatta,  e 
la  pifi  fottìi  lamina  d’ oro  , efcludano  la 
luce,  per  mancanza  di  tai  pori,  è incon- 
cepibile. Un’  altra  cagione  adunque  fi 
dee  cercare  dell’  opacità. 

Ora,  tutti  i corpi  hanno  infinitameii-' 
te  più  pori,o  vacuìtadi  di  quel  eh  è ne- 
cellario,  perchè  un  numero  grandiflimo 
di  raggi  trovi  un  libero  palfaggio  per  elfi 
In  lineerette,  fenza  colprc  alcuna  delle 
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j^arci'Heflc.  Imperocché  feodo  l’ acqua 
diecinovevolrepiùleggicra,  cioè  più  ra* 
ra  che  Toro;  e pur  1’  oro  llcflb  eirendu 
così  raro,  che  gli  effluvi  n^necìci  paf- 
iaao  liberamente  per  effe  feoza  alcuna  op  ■ 
polizione.-  el'argeoco  vivo  effendo  pron- 
tamente ricevuto  ne’di  lui  puri , ed  an- 
che r acqua  fteflà  per  compreffione  ; ei 
deve  avere  molto  più  pori,  che  parti 
fulide;  in  coofeguenza, l’acqua  deve  ave- 
re almeno  quaranta  volte  alirectanto  di 
vacuità,  che  di  folidirà.  Vedi  Poro. 

La  cagione  adunque  , per  cui  alcuni 
corpi  fono  opachi , non  confiAe  nella 
mancanza  di  pari  rettilinei , pervii  per 
ogni  vcrfo;  ma,  o nell*  ineguale  deoiità 
delle  partito  nella  siagnitudice  de’ po- 
ri, e nell’  elfere  o Tempre  vuoti,  o pieni 
d’una  mareria  differente } col  qual  mez- 
zo! raggi  della  luce,  nel  lor  paffaggio, 
fono  fermati  da  innamerabili  rifrazioni 
e rineflìoni;  finché  cadendo  a luogo  an- 
dare fopra  qualche  parte  folida  , diven- 
tano affatto  eflinti,  e fono  onnioamence 
alforbici.  Vedi  Raggio, e Rifbazionb. 

Quindi  il  fugherò,  la  carta  ,|il  legno, 
ec.  fono  opacKl;  mentre  il  vetro  , i dia- 
manti , ec.  fono  pellucidi.  Imperocché 
ne'  confini  o nelle  giunture  delle  parti 
limili  nella  denfità,  quali  fon  quelle  del 
vetro  , deH’acqna , de’ diamanti  ec.  fu 
loro; non  nafce  rifrazione,  o rifielTione, 
a cagion  dell’  eguale  attrazione  per  ogni 

• verfo.  Così  che  quei  raggi  di  luce  eh’ 
entrano  nella  prima  fuperfizie  ^ paffano 

• diritti  per  lo  corpo ,- eccetto  che  quelli  i 
quali  fono  perduti  ealTorbiti,  colpiodo 
fopra  le  parti  folide.  Ma  ne’  margini  o 
confini  delie  parti  ineguali  nella  denfità, 
quali  fon  quelle  del  legno  p della  carta, 
sì  in  riguardo  ad  effe,  come  in  riguardo 

lair  aria  od  gito  fpazio  vuoto  ne’  lof  pori 
CAaeit.  Tom.  XIII. 
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più  grandi;  eITcndo  l’ attrazione  inegas- 
le,  le  riflefliooi  e le  rifrazioni  faranno 
grandifsime  : Così  i raggi  faranno  inca- 
paci di  palfare  per  cotai  corpi , venendo 
continuamente  agitrati  e diftr.atti  attor- 
no acromo,  finché  s’  efiinguono  . Vedi 
Rifr  AZio>'E,ec. 

Cbeque.qa  interruzione  o difeonci- 
Duitàdi  parti  fia  la  caufa  principale  dell' 
opacità , il  Cav.  Neucon  1'  argomenta 
dall’  olTervarc,  che  tutti  i corpi  opachi 
immediate  principiano  ad  e.Tere  tralpa- 
rccci,  quando  i loro  pori  diventati  pieni 
d' una  follanza  di  denfità  eguale,  o quà« 
fi  eguale  alle  Jor  parti  ; — Così  la  carta 
tuffata  nell’ acqua  ondi’ olio,  la  pietra 
detta  oculus  mandi,  macerata  nell’  acqitf, 
la  tela  bagnata  nell’  olio  o nell’  aceco,ed 
altre  fo.lanze  immollate  io  cai  fluidi 
che  intimamente  pervadono  i loro  pic- 
cioli pori , diventano  più  crarparenti  di 
prima. 

Al  contrario , le  più  crafpafenti  fi- 
nanze , con  vuotare  i loro  pori , o fepa- 
rare  le  loto  parti  polfono  renderli  opache, 
— Coti  i fall,  o la  carta  bagnata, o Vpeu~ 
lui  mundi,  coll’ afciugarft  ; il  corno  cpl 
rafparli;il  vetro  col  polverizzarfi,  o mac- 
chiarli ; e la  fldfa  acqua  coir  elfere  agi- 
tata e sbattuta  iu  febiuma,  od  io  bolli- 
xelle,  diventano  corpi  opachi. 

Per  rendere  infatti  opaco  un  corpo, 
c Colorato  , i Tuoi  intcrflizj  non  debbo- 
no eflere  minori  che  di  una  certa  de- 
tcrmioata  mole  : Imperocchè.i  più  opa- 
chi corpi  diventano  perfettamente  tra* 
fpatenti , fe  le  loro  parti  fon  minutìf- 
funamente  divife,  come  quando  i me- 
talli fi  dividono  in  meflrui  acidi.  Vedi 
CoioRB  , Trasparenza  , ec.  ^ 

, OPALIA,  nell’  antichità,  felle  cele- 
brate io  Roma,  in  onore  della  PcaÙps. 
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Varrone  dice,  che  celebrava*!»  tre 
giorni  dopo  eh’  erano  termìoate  le  Sa- 
turaali.  Secondo  Macrobio  cadevano  ai 
ip  di  Decembre , eh’ era  uno  de’ gior- 
ni delle  Sarurnaìi.  Egli  aggiugne  , che 
quelle  due  Felle  fi  celebravano  nel  me- 
defimo  mele , perchè  Saturno  ed  Ops 
erano  rriariio  e moglie  , e che  a loro 
fiam  noi  debitori  dell'  invenzione  del- 
le biade  , e de’  frutti  : Fer  la  qual  ra- 
gione, la  fela  non  fi  teneva  , fin  a tan- 
to che  non  fofle  palTato  il  tempo  e del- 
la mcITe  , c della  raccolta  de’  frutti. 

11  meJcfimo  Autore  oflerva  , che  i 
veti  oftcrii  alla  Dea  fi  faceano,  llando  a 
Csderc  fui  terreno;  per  raofirare  ch’ella 
■ fta  la  terra,  c la  madie  di  tutte  le  cofe. 

OPA  LO  , Opalus  , una  pietra  pre- 
ciola,  di  vai)  colori , ntucabili,  fecondo 
la  polizione  differente  della  pietra  al 
'lume.  Vedi  PREZtos*  Pittra. 

In  effa  veggonfi  il  rofTu  del  rubino, 
la  porpora  dell’  amcihyflu,  il  verde  del- 
lo fmcraldo,  oltre  il  giallo  , il  turchi- 
•BO , e qualche  volta  il  n'ro  ed  il  bianco. 

Qtiaodo  la  pietra  fi  rompe,  i più  di 
qnefti  colori  difpaiono  ; lo  che  muflra 
che  nafeono  per  la  rificifione  da  unoo 
"da  due  principalL 

La  fua  forma  è fempre  o rotonda,  od 
•vale  , llfuo  color  dominante  è il  bian- 
'co.  La  fua  diverfirà  di  colori  la  rende 
«juafi  d’egual  valore  al  zatTìro , od  al 
rubino. 

Tavcrnlcr  dice^  ma  forfè  un  po’trop- 
po  pofitivamente , che  vi  fono  delle 
■liniere  <1’ o/>ir/o  nella  Turchia.  Altri 
Autori , antichi  e moderni  dicono  , che 
ue  vengon  prodotte  in  Cipro  , nei'!’  A- 
rabia , nell'  Egitto,  nella  Boemia,  e 
nell’  Ungheria  ; di  qui  è che  Pepalo  di- 
ftinguefi  in  Oritiualt,  ed  OcciJtntah,  La 
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fua  figura  i fempre  o rotonda  od  ova- 
le , alquanto  limile  alla  perla.  Si  pulifee 
col  tripoli. 

Plinio  tra  gli  antichi,  e Porta  con 
Alberto  Magno  tra  i moderni  , foro 
copio!»  nel  rapportare  le  virtù  dell'  opa- 
lo  ; forfè  , perchè  egli  ha  i colori  dì 
ntte  Falere  pietre  prtziofe  , debbe 
altresi  averne  le  "fer  virtù.  Gli  antichi 
h chiamarono  paiétrot  , dalia  fua  facol- 
tà di  promovere  l’amore,  ed  il  buon  vo- 
lere. Plinio  e Solino  fan  menzione  di 
una  fpezie  d’  epa/o  , c hìamato  tzaconta- 
lithas , che  avea  fefianta  colori.  • 

Ofalo  Arti  filiale.  — Nelle  Trtnfa\. 
Pilaf.  M.  Colepreffe  ci  dà  un  dettaglio 
della  maniera  di  contraffare  Vopalo,  co- 
me praticar»  in  Harlem.  Ei  dice  , che 
r opalo  contraffatto  è vivacilfimo  , e 
crede  che  unicamente  fe  ne  venga  a 
capo  co’  gradi  del  calure  , che  produ- 
cono i colori.  Quando  la  compofizione 
è liquefatta,  ne  cavan  fuori  patte  fui1a 
punta  d’  una  verga  di  ferro  , che  quan. 
d’  è raffreddata  , è fenza  colore,  o pel- 
lucida ma  poncndofi  in  bocca  alla  for> 
i>ace  fulla  flelfa  verga  , ed  ivi  girandofì 
colia  mano  per  un  piccol  tratto,  i luot 
corpicelli  pigliano  cosi  varie  pofizioni 
in  varie  parti  del  medefimo  pezzo,  c!;e 
cadendo  il  lume  fopra  d*  ellj  , variamen- 
te modificato,  rapprefenta  ì diveifi  co- 
lori , che  fi  vedono  nell’  apulo  natura- 
le. Egli  aggiugne , che  i colori  fi  pof- 
fono  diAruggere,  e rimettere,  fecondo 
i varj  moti  delle  fue  particelle  c«l  mez- 
zo del  calore.  • 


Su  tritMENT  a. 
.OPALO.  É l' opal»  Una  gemma  di 
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Stia  rpezie  particolariffiiaa  ^ ed  è fiata 
avoca  in  pregio  da  molti  in  ogni  e qua- 
lunque età,  dì  valore  graudillimo  ; toc- 
tocliè  di  prefente  ella  fi  è di  minor  pre- 
gio in  proporzione  alla  Tea  grolTczza, 
di  qualfivoglia  altra  delle  gemme  piii 
line.  I Romani  rifpeito  al  valore  lli- 
maroela  la  quarta  gemma , e la  Tua  fin- 
golarità  di  pari , che  la  Tua  bellezza, 
fembra  , che  capace  la  renda  d' elTer  no- 
verata ,e  collocata  in  quello  ordine  per 
lo  meno.  E 1 Opalo  una  gemma  più 
morbida  di  qualfivoglia  altra  gemma, 
e viene  a llento  grandifsimo  ridotto  al 
perfetto  pulime.nto  delle  altre,  od  al- 
meno ad  an  grado  comportabile  d'efac- 
iczza.  La  Tua  alTaì  frequente  gtotTezza 
lì  è fra  quella  d'  un  pilcllo,  e d’una  fa- 
va afinina;  ma  ne  viene  (cmigliante- 
mente  trovati  delia  grofiezza  del  capo 
d’ un  grolfo  fpillo,  c de’ trr/cendenti 
per  lo  contrario  la  grolTezza  d’  una  no- 
ce. Varia  infinitamente  fi  è , ed  incerta 
la  fua  figura,  ma  non  vien  trovato  giam. 
mai  in  uno  llaio  colonnare  , o criltaiii- 
forme.  La  fua  figura  molto  comune  fi  è 
irregolarmente  bislunga,  piatta,  o com- 
prclià  nel  fondo,  e convciTa  nella  fua 
cima,  e dentata  con  varj  feni  ai  fuoi 
lati.  Ne  fono  fiati  trovati  alcuni  dì  que- 
lli Opali  della  icgolatifiima  configura- 
zione d‘  un  arnione  , cd  altri  eziandio 
prclFochè  perfettamente  rotondi , e non 
è cofarara  rincontrai  fi  a vedere  de’pez- 
zi  d' Opalo  piatti  foctili  , ed  alìo.mi- 
glianii  a lafire.  Vico  quefia  gemma  be- 
ne rpeifo  trovata  fciolta  fra  la  terra  del- 
le montagne-,  alcuna  fiata  nei  greti  dei 
fiumi , c non  di  rad')  iintncJefimjta, 
od  incorporata  nelle  fpezie  più  rozze 
del  diaipro  , in  numero  di  dicci  , fd 
anche  di  venti  pezzi,  di  differenti  grof- 
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rezze  non  meno,  che  di  color  vario, 
che  trovanli  tutti  entro  una  fielTa  pietra. 

É quefia  gemma  naturalmente  d'una 
lifeia  Superficie,  e d'un  finìfiimo  lufiro; 
e parecchi  de’  più  fini  Opali , che  fieno  ^ 
flati  veduti , avean  feco  fin  dalla  natu- 
ra il  più  perfetto  pulimento  , al  quale 
fia  valevole  di  ridurgli  la  mano  del  piu 
prode  giojellierc.  Il  fuo  colore  tale, 
quale  appacifee  in  una  finilfima  mofira, 
è d'  una  natura  cosi  mifia,  che  non  può 
efierecon  agevolezza  dcfcriito,  ma  vien 
ad  eflerc  meglio  fignificaio  , cd  efpref- 
fo  per  mezzo  di  paragonarlo  alla  fpe. 
zie  più  pura,  e più  fina  delle  madreper- 
le. Quefto  però  difierifee  grandemente 
da  quello  nel  fuo  infinitamente  mag- 
gior lufiro  , e lucentezza  , e ntU’  eflere 
cesi  pellucido,  che  altri,  quafi  come  in 
uno  fpecchio  , può  riinirarfi  entro  la 
pieira.  Siccome  pai  è in  fogge  varie 
volecggi.ito  , cosi  viene  a mofitare  i co- 
luti delle  altre  gemme  tutte,  giallo, 
cioè  , rofio  , azzurro  , verde,  porpori- 
no , ed  un  certo  grigio  alfomigliantefi 
al  latte.  L’ ultimo  di  quelli  colori  è la 
tinta  , o fonJo  nativo  della  g;mma,  e 
ne  ha  parccchj  degli  altri  colori  , che 
foverchiano  , e irafcendono  eziandio  in 
bellezza  quelle  gc-  nme  , alle  quali  quei 
dati  colori  appartengono  , maiumamen- 
te  il  color  di  fuoco  del  carbonchio,  che 
nell’  Opalo  fembra  , che  fianzi  nelle 
vifiere  llcire  della  pietra,  e nel  fuo  fon- 
do più  interno.  É quefia  una  gemma, 
che  con  graiidiiTitno  fiento,  c dilficoltà 
lafciafi  coBtrafiare  , e quefio  viene  ad 
elTcre  eiTeitaato  per  mezzo  di  un'efirc- 
mamente  fino  , e fceltilfimo  pezzo  di 
conchiglia  periata.  Alcuna  fiata  trovali 
maocanie  d'  uno  , o di  più  de’  fuoi  co- 
lori, ed  alcune  volte  d'  un  nero  carico  • 
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jncifnante  al  piorateett»  , con  fleffii»’ 
altro  coJor  vifibile  , nd  caogisre  affet- 
to di  loce,  falro  «n  rodo  profondo,  o 
carico , il  quale  è fotnmamente  forte, 
e TOTBe  di  ferro  arroventito  , e qoefto 
lo  rende  nna  pietra  in  eftremo  bella. 
A1cma  fiata  ha  foraigliantemente  l O- 
palo  nn  getto  , o fondo  generale  gial- 
lognolo, ed  alcun' altra  ne  hanno  bi- 
giognolo il  qaale  offende  grandemente, 
c'  difpaja  le  reliellioni  degli  altri  colori, 
c fa  del  pregtndirio  alla  gemma. 

Trotranfi  gli  Opali  nell’  Eghto  , e 
nell’  Arabia,  ed  eaiandio  in  alcune  par- 
ti delle  Indie  Orientali  , ed  in  Europa. 
I pifj  fini  Opali  , ficcome  le  altre  gem- 
me tutte,  fono  gli  Opali  d’ Oriente,  ma 
non  di  rado  ^'eggionfene  degl’  infinita- 
mente belli  fra  quelli  della  Boemia. 
Vedafi  Hi//,  IftoTta  dei  Foffili,  p.  600. 

OrAio  contrtìffiito.  Per  imitare  que- 
lla gemma  nelCriflalIo  naturale  mette- 
nti in  opera  l' appreffo  metodo,  che  vicn 
rrpataio  il  migliore  : 

Prenderai  dell’  orpimento  giallo  , o 
dcll’arfenico bianco,  di  cadauna  di  que- 
lle due  fofianze  due  once  ; dell  antimo- 
nio crudo,  e del  Tale  ammoniaco,  un’ 
oncia  per  cadauno  d’  elfi  : ridurrai  tutti 
quelli  corpi  in  polvere  , e gli  mefeo- 
lerai , ed  incorporerai  perfettamente, 
ed  a dovere  infieme  : quindi  colloche- 
rai quella  polvere  così  preparata  in  un 
grolTo  crocinolo  , ed  andrai  llendendo 
■fopr’  elfa  de’  piccioli  rottami , o fram- 
menti di  criflallo  : empirai  di  quelli  ri 
crociuolo,  ed  a quello  vi  farai  comba- 
giare  a forra  di  belletta,  o loto  un’al- 
tro  crociuolo  roverfeiato  , avente  nel 
■fuo  fondo  nn  foro  della  grolTezza  d’un 
picciolo  pifello  : poiché  il  loto  farà  fec- 
cato  porrai  i croctooli  in  un  largo  cam- 
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mino  Copn  in'  adeguata  quotiti  dl- 
carbone,  e coprendoli  col  carbone  me- 
defìmo  in  guifo , che  il  carbone  arrivi 
alla  metà  del  crociuolo  foprappollo,  o 
fapcriore  ; per  tutto  quel  tr»to  di 
tempo , che  i materiali  mandan  fuori 
dal  divifato  foro  il  fumo,  vi  manterrai 
un  gagliardidimo  fuoco  allorché  il  fa- 
nio  avrà  celTato  d’  ufeire  , lafcerai , che 
il  fuoco  dia  giùdipersé,  e feiiza  toc- 
carlo ; quindi  fiaccherai  dal  loto  i cro- 
cinoli dìvifati  ,e  troverai  la  parte  maffi- 
ma  del  criftallo  tinta  dei  colori  di  va- 
rie gemme,  non  folamente  dell’  Opalo, 
che  farà  lucidiflimo,  e vaghilfimo , ma 
in  altri  pezzi  vi  faranno  vedati  dei  co- 
lori di  topazio , e di  rnbino.  Veg.  Nrrr, 
Arte  dei  Crillalli  , p.  1 t 9. 

OPERA  , una  compofizione  drama* 
tica  , meda  in  mulìca,  e cantata  fui  tea- 
tro i accompagnata  da  llraraenti  malica- 
li  ; ed  arricchita  con  vefiiar)  magnifici, 
con  macchine , ed  altre  decorazioni. 
Vedi  Drama. 

La  Bruyere  dice  , che  1’  clfenziale 
dell’  Opera  è tener  1'  animo,  gli  occhi  e 
1*  orecchie  in  nn  incanto  : St.  Evremond 
chiama  I'  Opera  un  accozzamento  chi- 
merico di  Poefiae  di  Malica;  dove  il 
poeta  ed  il  malico  fi  tirano  e s’  avvilup- 
pano r nn  r altro. 

Noi  diriviamo  I’  Opera  probabilmen- 
te dai  Veneziani  , apprelTo  i quali  ella 
é tenuta  per  unede’più  fegnalati  diver- 
timenti del  lor  Carnovale. 

I Veneziani  infatti  hanno  inventata 
r Offre, nel  tempo  che  i Teatri  comi- 
co e tragico  Inglefi  e Francefi  Itavan 
formandoli  ; L’ Abate  Perrin  , introdut- 
tore degli  Ambafciatorl  a Galloa  Duca 
d* Orleans,  fa  il  primo  che  formò  U 
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difogaa  <f  iatiodarla  a Parigi  , ed  at- 
tenne per  ciò  il  pcivilegio  del  Re  nel 
Ni  guati  andò  poi,  che  di  là 
fa  trasferita  in  Inghilterra.—  L*  Autor 
dello  Spettatore  oiTcrra  ,che  la  Mufìca 
Franeefe  s’accorda  col  loro  accento  e 
colla  loro  pronuncia,  molto  meglio  che 
r loglefe  ; e che  i ter  dranù  cantati  me* 
glio  lì  coofanno  col  gaio  umore  di  quel* 
la  Nazione.  Vedi  Recitativo. 
t In  Roma  lì  recita  una  fpezie  d'opm 
fpirituali , particolóTtneoie  nel  tempo 
della  QuareGma  , le  quai  conllano  di 
dialoghi,  di  doetti , di  cantate  a tre, 
di  ritornelli,  di  Cori,  ec.  L’  argomen- 
to n’ è prefo  dalla  Scrittura,  dalla  vira 
di  qualche  Santo  , o limili.  — Gl’  Ita- 
liani le  chiamano  Onttoò  : ed  ora  fono 
compoAi  con  verlì  Italiani,  ora  con  pa- 
role Latine. 

Opera  Eflerion,  io  Inglefr  Qat  Warh, 
oella  Fortihcaaione  , un’  appellazione 
generale  data  a tutte  quelle  opere,  che 
fono  fatte  dalla  banda  di  fuori  del  foQò 
di  una  piazza  forte,  per  coprirlo  e di- 
fenderlo. Vedi  Oeerb  , e Foutifi- 

CAZIONE. 

Le  Optre  EJÌiriorì , dette  anche  Opere 
avan[tue  , e iifiaccàU  , lono  quelle  , che 
fervono  non  fulo  a coprire  il  corpo  del- 
la piazza  , ma  anche  a tenerne  lontano 
il  nemico,  ed  a Lre , eh’ egli  non  ap- 
proRtti  delle  cavità  e rialzamenti,  che 
foglion  trovarli  ne’  luoghi  attorno  alla 
contrafearpaj  c i quali  potrebbero  fer- 
virgli  di  alloggiamento,  o di  riparo  per 
facilitarela  cunrinuu.  ione  delle  fuc  trin- 
cee , c per  piantate  le  Tue  batterie  con- 
tro La  piazza Tuli  fono  i rivellini, 

le  tanaglie  , le  opere  a como  , le  code 
di  rondine  , i rialti  di  tetra , e J'tpere 
» corona.  VediTuMAetia,  Esvejlutb 
Opera  , Corno  , ec. 
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- Le  piò  ufuali  di  quelle  fono  i rivel- 
lini , o mezzelune , fermare  tra  due  ba- 
flioni  fuir  angolo  fiaucheggianie  della 
conirafcarpa , e davanti  la  cortina,  per 
copritele  porteci  ponti.  Vedi  Rivcl- 
RIMO,  e Mezzaluna. 

OFFRE  , Opera , nella  FortìGcazia- 
ne , fono  le  diver fe  linee , foflTe  , trin- 
cee, ec.  che  li  fanno  attorno  di  una  piaz- 
za , di  ua  elercito,  ec.  per  fortificarla  e 
difenderla.  — Vedi  Tav,  Forti/',  Vedi 
anco  Linea  , Fossa,  ec. 

Le  Opere  principali,  in  una  fortezza, 
vedanli  fono  l’artic.  F/u{(a  Fortifica- 
ta , FuRTIFlCAZIONE,ec. 

Le  varie  Opere,  o lavori  in  quello,  ed. 
in  altri  generi  fi  veggano  fono  gli  Ar- 
ticoli fegoeoci:  Artifiziale,  Cau- 
PO, Cera, Corona,  CoENo,EarBRjo-.' 
RE,  Fornace,  Fuoco,  Grottesco, 
Lecnajuolo,  Musaico,  Oriuol», 
R E CI  MEN  T0,R  USTI  co.  Ver  MIC  UL  are,; 
Vetro. 

OPERATORE  , nella  Medicina  ec. 
una  petliMia  che  opera  colla  mano  fui 
corpo  dell'  uomo,  alfine  di  coafervare, 
o di  rellituirgli  la  fua  fanità. 

Noi  diciamo  , un  Operatore  perla  Pia- 
tra , e intendiamo  un  Litkotomifta  , od. 
uno  che  taglia  per  cltrar  la  Piena.  Ve> 
di  Lituotomia. 

Operatore  pergli  occhi  , colui  che 
abbatte  le  cacaratte,  ec.  Vedi  Cata- 

RATTA, 

Operatore  per  li  denti,  è uu  Cava- 
denti, ec.Vedi  Dente. 

OPERAZIONE  , in  genere,  èrat* 
co  d*  efeteitare  o difpiegare  una  quaU 
the  virth  o facoltà  , dal  che  poi  fegae 
Ni)  efieno.  Vedi  Potenza. 

Li  piò  nobile  operaiioiu  dclP  uomo 
i .,ue<la  che  gli  Scolattici  «hiaouwovi' 
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(jle^od  imm.intnie , cisè  l’ operazione 
dell!  mence;  Ix qaale  , in  riguardo  all’ 
intellecco  , è di  tre  fatte  : cioè  appren- 
frone  o percezione  ; difcrczione,  o giu- 
dizio ; c raziocinio,  o difcorfo.  Vedi 
Appuensionb , Giupizio,  e Discoa- 
so.  — L'oggetto  della  Logica  è diri, 
gere  quede  optraiìoni. 

In  riguardo  alla  volontà  , le  optraih- 
ni  immanenti  fono  il  volere,  e il  non 
volere  , alle  quali  fi  riferirono  l’amo- 
re, e 1’ odio.  Vedi  Volontà'. 

, Operazione,  nella  Medicina,  di- 
nota un'  azione  metodica  della  mano  fui 
corpo  dell’  uomo , ailìne  di  rimettere  la 
fàniià.  Vedi  CHiRoaota. 

- Il  cavar  fangai  c un’  ofiraiioat  mole’ 
ordinaria , ma  nello  UefTo  tempo  peti- 
colofa.  Vedi  Flebotomia,  e Salasso. 

, li  trapanare  è una  delle  piò  folcili, 
belle,  e diflìcili  operazioni  nella  Chi- 
rurgia. Vedi  Tratanarb.  L,'operaiione 
Cr/dr/und,  è aprire  col  taglio  il  ventre 
di  una  donna  , per  eftrarne  dall’  utero 
la  creatura.  Vedi  Cesariana.  i 

Le  altre  eprrii{/on<  Chirurgiche  fono 
le  future,  o cuciture,  il  taglio  della  Pi- 
llola , r Amputazione  , l’ Eftirpazione, 
il  ventofare  , ec. 

.Operazione  .■1/r.i.  Vedi  Alto. 

Operazione  Laterale.  Vedi  Lituo* 

TH'OMIA. 

Operazione  piò  particolarmente  lì 
adopera  nella  Medicina  , per  additare 
la  maniera  onde  un  rimedio  produce  il 
fuo  etTecto  falutarc  : o quella  ferie  di 
azioni , mediate  ed  immediate,  con  cui 
lì  giugno  al  fuo  fine  rirooco.  Vedi  Me- 
dicina. 

Vedi  l'  opera{ioni  di  eia/iuna ]pi\it  ài 
nttiicine  lotto  i propri  capi  Sfecificme, 
Pv&8AXIVB  , OriATE,  ec.  . 
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Operazioni,  nella  Chimica  dieof 
tano  i procedimenti  o 1'  efperienze,  col 
mezzo  delle  quali  produconfì  gli  op- 
portuni cambiamenti  ne’  corpi,  e fi 
proccurano  gli  effetti  dell’ arce.  Vedi 
Chimica. 

1 cambiamenti , che  la  Chimica  pro- 
duce ne’ corpi  , fi  polTono  ridurre  a due 
fpezie , cioè  all’  nuionc  di  parti  , ed  al-, 
la  fcparazione  di  effe;  Cosi  la  Chimica, 
o fepara  gli  fpiriti , i fali , gli  olj,  ec.  o 
li  compone  aOieme. 

Un’  optra{ior:e  Chimica  adunque  con- 
file nel  cambiare  la  fituazione  delle  par- 
ti  ;o  movendone  alcune,  ma  non  il  cac* 
to  , Io  che  chiamafi  fcparare  ; o aggiun- 
gendo parti  nuove,  il  che  chiamafi  unire. 

Tutte  le  operazioni  chimiche  fono  a-, 
dunque  riducibili  a due  fpezie  ; cioè  a 
quella,  ove  le  parti  de’ corpi , dianzi 
unite,  fi  feparano,che  gli  antichi  chia- 
mavanoyò/uf/o/ir  ; ed  a quella  , ove  le 
partì  prima  disgiunte  fi  combinano , od 
unifeono  ) che  chiamafi  coagulazione.  V. 
SoLUzio.NE,  e Coagulazione. 

Alcuni  cutravolta recano  in  mezzo  la 
digeftione  come  una  terza  fpezJe  d’  ope- 
razione chimici  , non  riducibile  all’  altre 
due  : Ma  Boerhaave  fa  vedere  , eh’  ella 
è una  coropofizionc  d’ entrambe.  Vedi 
Digestione. 

Moitillìmi  Chimici  nullaJimeno  ri- 
guardano  quella  divifione  come  non 
accurata abballanza  •,  e fuddividono  l'ar- 
te in  una  moltitudine  d’  operazioni  par- 
ticvlarì  , o fubordinate;  come  la  calcina- 
zione , la  vilrijicaziane  , la  dilHlla{i»ne  , la 
/animazione , la  cohobazione  , l’ amalgama- 
Ziane , la  fermentazione  , la  patrefaziane,ec: 
Vediciafeuna  al  fuo  luogo  , Calcina- 
zione , ec. 

. OrBEAZioNB  , nella  Teologia  , fi 
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preode  per  le  azioni  e del  Verbo,  e dell’ 
Uomo,  in  Gesù  Grillo.  Vedi  Persona. 

GliOrtodolTi  infegnano  , che  vi  fono 
due  optraiioni  in  Gesù  Grillo , l’ una  di* 
vina  , r altra  unaana;  e non  \sW optraiione 
thtandrica  , come  infegnavano  i Monoie- 
liti  ed  i Mcnophylici.  Vedi  Thean- 
SRico  , ec. 

OPHITES^,  09(T»r,  nella  Storia  Na- 
turale, una  Torta  di  marmo  variegato  di 
un  fondo. verde  feuro,  fpruzzacodi  mac- 
chie di  an  verde  più  leggiero  o chiaro; 
detto  anche  marmo  Sirptnùno.  V . Ma  r- 
M.O,  e Serpentino. 

* E'  chiamato  così  dal  Greco  o^i^^ferpen- 
te  ; a caufa  chele  fae  macchie  rajfomi- 

^ gli  ano  alta  pelle  di  qui  fi'  animale»  . 

OPHITI  , è il  nome  d’  una  Setta  d’ 
antichi  Eretici , pollulata  da  GnoAici; 
e così  chiamata  , dall’ adorar  il  ferpente 
che  fedulTe  Èva. 

Eglino  infegnavano  che  quefto  fer- 
per.te  era  addottrinato  perfettamente  in 
ogni  fprta  di  cognizioni  ; e lo  fanno  il 
padre  e l’autore  di  tutte  le  feienze. — 
Sul  qual  principio  fabbricavano  mille 
chimere;  parte  delle  quali  può  vedetii 
in  Sant’  Epifanio.  VediGNosxici. 

Dicevano  che  quefto  ferpente  fu  il 
Crifto  j difTerentilfimo  da  Gesù  , nato 
dalla  Vergine,  in  cui,  dicevan  efsi , il 
Crifto  difeefe  ; e che  quefto  Gesù,  e non 
il  Grillo,  fu  quegli  che  patì.  — Perciò, 
facean  che  tutti  quegli  della  lor  Setta  ri- 
nunziall'ero  a Gesù  , e feguitaHero  Gri- 
Ao. 

I Sethiani , o Sethiti  , mentovaci  da 
Teodoreto  , erano  o gli  ftefsi  che  gli' 
Ophiti  , o pochifsiipo  dilTerenti  da  eisi. 
V edi  Sethiani. 

, OPHlUCHUS, nell’ aAronomìa,  una 
CpAcliaziune  dell’ Lu)<s<c.u  .^..ttcì.uio- 
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fiale  ; chiamata  anche  Serpentarìus»  Vedi 
Sbrpenta  RIOS. 

OPHTHALMIA* , o<pd'aÀ.u«*,  nella 
Medicina,  una  malattia  degli  occhi  ; 
propriamente,  un’  infiammazione  della 
tunica  adnata  , o conjundiva;  accompa- 
gnata da  roflezza  , calore , e dolore.  V. 
Occàio  , ScLEROPHniAlMIA  , c Xe« 
rophthalmia, 

* La  parola  e formata  dal  Greco  oipJ'aA* 
mi, occhio. — Celfo  chiama  /’ophthal- 
mia , lippitudo  , a caufa  d'  una  gomma 
chei*  attacca  alle  palpebre  in  quejio  ma- 
le , chiamata  da'  Latini  lippa* 
ophthalmia  è oumida^o  ftcca\  Nel- 
la prima,  v’ è uno  Hillicidio  di  lagrime, 
nella  feconda  nò. 

Succede  talvolta  ophthalmiayC\\Q 
le  due  palpebre  fono  cosi  diAorte  , che-' 
1’  occhio  riman  aperto  coAantemente 
fenza  poterli  chiudere  ; lo  che  li  chia- 
ma ; talvolta  le  palpebre  fono 

così  attaccate  inlicme,  che ì’ occhio  non 
li  può  aprire,  e ciò  fi  chiama  4>(Mw(r/r,  q. 
d.  chiudimento  di  cofe  che  li  avrebboh. 
da  aprire. 

La  caufa  immediata  à&W ophthalmia  ^ 
è il  fangue  che  feorre  con  troppa  abbon- 
da nza  ne'piccioli vafi  dell’ adnata,  cosi 
che  vi  Aagna  , e li  diAende.  Le  caufe 
rimote  fono  le  AcfTc  che  quelle  dell’  al- 
tre infiammazioni.  NellaState  non  èra* 
ro  che  vilien  delle  ophihalmie  epidemi- 
che. 

La  neve  applicata  all’  occhio  aAIitto, 
reputali  un  buon  rimedio  per  1’  ophthcl» 
mia  : L’cphemeridi  dell’  Accademia 
Leopoldina  fan  menzione  di  un’  ophthaU 
carata  con  T applicazione  di  Aereo 
vaccino  , ancor  caldo  , tra  due  panni  li- 
ni, all’ occhio.  La  lingua  della  volpe, 
edjl  grai?b , ed  il  fiele  di. una  vipera,/»,- 
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no  prcferTatlvì  eniptrici  contro  I*  oph-  ■ 
thalntia. 

La  cura  óeìl'  op/ithalnic , fecondo  la 
pratica  moderna,dipende  prfncipalmen- 
td  dalla  opportuna  repetizione  de*  pur- 
ganti. Se  quelli  mancano  , li  ricorre  a’ 
vdfcicanti , a’  fecacci  , a*  fonticuli,  ec. 
^bbcnchèPitcairnio  preferifca  il  falanfo, 
eOendo  fua  ofservazione,  cheniun  mor- 
bo ricerca  una  copiofa  ellrazione  di  fan- 
guc,  tanto  quanto  1’  ophthalmia. 

Pitcairnio,  ed  alcuni  altri , dilling'uo- 
DÒ  r ophthalmia  ejltrna  dall’  interna  t la 
prima  nell’ adnata  , ed  è quella  di  cui 
abbiam  finor  favellato  ; la  feconda  nella 
retina. — I fintomi  o le  indicazioni  di 
quell’ ultima , fono  lemufcae  vclitantes,  • 
Ja  polvere  che  par  che  voli  nell'  aria,ec. 
Vedi  Muse* , ec. 

' Quella, quand’  c inveterata, degene- 
ra in  una  gutta  ferena  , o in  una  ama- 
vrofis.  Vedi  Gutta  Serena,  ec. 

' OPTHALMICI,  medicamenti,  op. 
porcuni  per  i mali  degli  occhi.  Vedi 
Occhio.  “ 

Tali  fono  le  acque  ophtkalmlcht . V. 
Acqua  j le  polveri,  gli  unguenti,  aph- 
thalmici.  Un  eccellente  ophthalmieo  fi 
prepara  col  faccharum  Saturni. 

* OfHTHALMicr.  llquintopajo 
de’  nervi  del  cervello  dividendoli  in  tre 
rami:  il  primo  è chiamato  ophthalmico, 
perchè  va  all’ occhio.  = Quello  di  nno- 

fi  fuddivide  in  due  rami , dopo  d’  a- 
vcre  mandati  diverfi  tralci,  che  cerchia- 
no i nervi  optici , e che  fono  dillribuiti 
nella  choroide.  Vedi  Nbrvo. 

OPHTHAL.MOGRAPHIA*,qnel- 
la  parte  d’ Anatomia  , che  confiderà  la 
Ihuttura,  eia  compofizione dell’occhio: 
1'  ufo  delle  fue  parti , egli  eifetti  prin- 
cipali della  vilìone,  V.  Occhio. 
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. La  paròla  I firmata  dal  6neeal^J<a3tÌ' 
fjits  t occhia  : e dtJcri[ionem 

Ilnollro  Compatriota,  il  Dottor  Ca- 
glielmo  Briggs  , ha  pubblicata  nn’ec-’i 
celleuic  ophihalmographia,  e Piempio  un’ 
altra. 

OPHTHALMOSCOPIA  , quelra-' 
mo  della  Fifiognomia,  che  confiderà  gli. 
occhi  e gli  fguardi  di  una  perfona  ; per 
dedurne  la  cognizione  del  fuo  tempera-i 
mento,  del  Aio  umore,  e de’ fnui  co-- 
Rumi.  Vedi  Fisono.miA.  ' 

OPIATO,  Opiatum,  nella  .Medicina^''' 
è un  termine  , fovente  applicato  od  ag-- 
giunto  a confezione,  a elettuario,  ec.V. 

CONFEZIONS. 

Nel  qual  fenfo , fi  definifee,  un  ri- 
medio interno , variareente  compollo  di 
polveri , di  polpe, di  liquori,  di  zuc-> 
chero , di  miele,  ridotti  in  una  molle 
confiReoza.  V.  EtsTTUARio  , ec.  J 
L’  opiatt  di  Salomone  è una  compo- 
fizionedi  gran  fama;  così  chiamata  dal 
medico  fuo  inventore,  un  certo  Salomo- 
ne , e prima  pubblicata  da  Lorenzo  Jo- 
ubert.  ' 

Vie  una  fperie  particolare  d’o/>/a// 
chiamati  incarnativi  , per  li  denti  e per 
1*  gengive  , fatti  d’  allume,  di  fumach, 
di  lignum  aloes  , di  mirra  , di  maRice, 
ec.  ridotti  in  polvere. 

OriATo  , fi  prende  anco  per  una  me- 
dicina, la  qual  è data  con  intenzione  di 
proccurare  il  fonno.  V.  Sonno. 

Nel  qual  fenfo,  la  paroìtopiaio  coin- 
cide eoa  narcotico , con  hypnatico  ,fopori- 
ficOfC  pacativo , V.  Narcotico  , ec.  ^ 
OpiATO.piii  particolarmente  fi  pren. 
de  per  una  compofizione  , nella  quil^ 
entra  r opium.  Vedi  Opium. 

- L’ operazione  degli  optati , o la  ma* 
niera  ond’  eglino  producono  il  loro  cf-i 
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fétto  nel  corpo  , viene  così  Tpofla  dal 
iDoccor  Quincy.-»  Ogni  dolore  è uno 
{limolo fulla  parte  affetta  , ed  è accom- 
pagnato da  contrazioni  delle  membrane 
dolenti , lo  che  vi  occafiona  un  maggio- 
ire  affluirò  , die  1’  ordinario  , del  fugo 
nervofo  ; Dall’altra  parte  , il  piacere, 
pd  ,noa  Icnfazione  dilextofa  e grata  in 
quaJfìvoglia  parte,  è accompagnato  da 
una  lene  ondulazione  , e da  un  facile  ri- 
fluflo  del  fugo  nervofo  verfo  il  cerebro: 
Queft'è,  direm  così,  un  intertenimento 
dell'  anima , da  cui  tenuta  e prefa  , non 
deceiinina  gli  fpiriii  agli  organi  del  mo- 
to : vale  a dire  , che  vi  è una  tal  tilaffa- 
zione  delle  £brc  mufcolari , cd  una  tale 
dirpofìzion*  del  fluido  nervofo  , qual  è 
Deceffaria  al  fonno.  V.  Dolore. 

1 Ora  egli  è refe  manifcdo,  che  la  gra- 
ta fenfazione prodotta  nello  ffomaco.in- 
Cem  con  una  diftenfione  delle  fuetnem- 
brane,  c la  cagione  immediata  di  quell’ 
airojMmento,  a cui  fiamo  inchinevoli  do- 
po d’ aver  mangialo  : 1’  una  affettando  e 
legando  l’anima  , 1*  altra  operando  fopra 
il  corpo-  Imperocché  il  piacere  tiene  a 
bada  e folleiica  I’  anima,  e la  pienezza 
dc'vafi  nel  cerebio  reprime  e itnpedifce, 
MI  qualche  grado,  ladirivazione  del  fu- 
go jiervco  negli  organi. 

Pervenire  all'applicazione  : una  do- 
te  modcracadi  ìinopiaio  fonie  trafportare 
1’  uomo  con  una  renfazione  gioconda  , 
a tal  fogno  che  volendo  egli  cfprimerfì, 
e fpieg.'re  il  fuo  ftato,  bene  fpeflTo  dichia- 
ta  di  toccare  il  cielo;  e quantunque  non 
fempte  il  fonno  lo  prenda  ( il  che  pro- 
viene daiU  pzefentarione  di  grate  im- 
magini all'animo  COSI  foriememenie.che 
come  fogni,  foverchiano  c impegnano  la 
{ioiaCxn,  e (ì  lo  flato  di  quiete  interrom' 
ppno)  pule  ei  gode  così  perfetta  iodolco- 
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za,  e quiete,  che  niuna felicitai  al  mondo 
può  fuperare  gl’  incancefmi  di  aflrazio- 
ne  sì  dolce. 

Noi  abbiamo  petciò  da  quelle  medi, 
cine,  ma  in  un  grado  di  gran  lunga  piò 
eminente, tuttiquegli  effettichefì  olTer. 
vano  fudeguire  ad  un  grato  fenfo  nello 
llomaco,  da  una  moderata  pienezza  cau- 
fato.  Imperocché  non  vi  ha  corpi  cosi 
idonei  e capaci  di  foavemente  affettare 
le  nollre  dilicate  membrane,  come  quel- 
li che  conflanodi  parti  volatili,  la  cui  at- 
tività é temperata  c mitigata  dallo  feor- 
revoteelifcio  d’altre  che  fono  lubrican- 
ti cd  oleofe;  imperocché  leggiermente 
rarefanno  i fughi  dello  llomaco e ca- 
gionano una  grata  titillazione  della  fua 
tunica  nervofa,  con  che  s’  induce  una 
gioconda  pienezza,e  1’  anima  è trattenu' 
rada  idee  di  foddisfazione  e di  piacere. 

K così  è faci!  vedere  da  qual  mecca- 
nismo le  altre  virtù  degli  opìati  dipenda-  ' 
no,  imperocché  r alleggerir  che  fanno 
il  dolore  , il  fermare  1’  evacuazieni,  ec. 
procede  non  fole  dairelfereia  mente  te-  ‘ 
nutada  un  grato  fenfo,  che  la  diverte  da 
una  fenfazione  fpiacevole  ; ma  efsendo 
ogni  dolore  accompagnato  da  una  con- 
trazione della  parte,  la  rilafsazìone  delle 
6bre,  che  cagionano  , elude  e diffrugge* 
la  forza  dello  llimoio. 

Troviam  , che  gli  opi.jz/ fan  cclTare  o 
feemare  le  fnioderate  fecrezioni  j e ciò 
lo  fanno  con  rimovere  quell'irritamento 
degli  organi,  di  cui  fono  caufate.  E qui* 
è polla  la  qualità  'mcralfante  di  cotelle 
medicine  ichc  il  fenfo  irritativo,  fulle 
membrane  de’  polmoni  degl*  iniellini, 
ec.  effèndo-miflof ato,  I’  umor  acre  ivi  Ir 
fulfre  llazionario  in  maggiore  quantità^ 
avanti  che  riefea  d'impaccio  da  doveri 
Ccaricare  pi  «fjpeUete  ; eflendo  hi  JSelàs 
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cofa  die  iroa  vi  fofse  alcana  irnta/Joiie 
della  parte,  fe  il  roolefto  fenfo  di  elTa 
non  è dalla  mente  avvertito  : c quelli 
tiretti  , vie  più  fi  efalteranno,  al  me- 
fcolarli  delle  particelle  optate  col  fan- 
guc;  il  quale  allora  fi  rarefa,  e dillcnde  i 
fuoi  vali,  fpezialmente  quelli  del  cervel- 
lo,- c ciò  Tempre  minora,  vieppiù  1'  in- 
fìalTo  del  fluido  nerveo  alle  parti,  mer- 
cè la  prensione  fatta  fu  i tubuli  o cana- 
letti, per  liquai  fi  diriva.  Di  qui  fpicca 
la  ragione  di  quella  dilTicoltà  di  refpira- 
re  , che  gli  optati  cagionano  ; clTcndo 
quello  fintotna  infcparabile  dalla  rarefa- 
zione del  fangue  ne*  polmoni. 

OPINIONE,  Opinio,  dinota  una 
credenza  probabile;  o un  giudizio  dub- 
biufo  ed  incerto  dell'  intelletto.  Vedi 
Fede  , Giudizio,  ec. 

opintotu  meglio  fi  definifee,  lafien- 
fo  della  mente  alle  propolizioni  non  evi- 
dentemente vere  al  primo  fguardo  ; nè 
dedotte,  per  confeguenzanecefsaria,da 
altre  che’l  fieno;  ma  che  han  l’apparen- 
za della  verità.  Vedi  Verità*,  ed  £a- 

HORE. 

^ Le  Scuole  de^Dìtcono\'opinione,aJfea- 
fai  inulUSui  cum  firmidint  de  oppofito:  un 
afsenfo  dell’  intelletto  , con  qualche  ti- 
more, o fofpetto  che’l  contrario  fia  vero. 

Secondo  i Logici , le  dimollrazio- 
nj  generano  feienzao cognizione;  c gli 
argomenti  probabili  generano  epiniont. 
Vedi  Cognizione  , Probabilità',  e 
Frob  abile. 

Ogni  volta  che  P acconfentimento 
dell’ intelletto  in  una  verità  propollagli, 
è accompagnato  da  qualche  dubbio, que- 
llo è quel  che  noi  chiamiamo  un’  opr- 
nionr.Vedi  Dubitare. 

Platone  fa  Vopìniont , un  mezzo  tra 
cogoisioae  e P igaoraoza  ; più  chiara 
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e più  efprelTa  che  l' ignoranza  ; ma  più' 
ofeura  nondimeno  e più  incerta  che  la 
cognizione.  Vedi  Ignoranza. 

OPIO  , Ofium  ♦,  nella  Farmacia,ec.’ 
un  fugo  narcotico,  comunemente  ellrat- 
to  dalla  tella  de’  papaveri  bianchi  , e 
quindi  ifpeliito.  Vedi  Papavero.  , 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  , ,Tst 
fuccus. 

Quando  il  fugo  feorre  o (lilla  da  sé, 
per  incifioni  fatte  nelle  telle  de’  papa- 
veri, propriamente  è chiamato  o/»/uct.— 
Quando  fe  ne  cava  per  efprelfione;  al- 
lora fi  chiama  piuttollo  meconiam.  Vedi 
Meconiun. 

Ladifierenza  tra  le  qualità  e le  virtù 
dei  due  fughi  è notabilillima.  Il  primo 
per  tutti  i conti  è preferibile.-ma  è ra- 
ro oltre  modo  ; i Turchi,  fra  i quali  ei 
fi  produce,e  che  ne  fanno  grand’ufo, non 
permettendo  che  fia  fuori  trafportato. 
— Di  maniera  che  l’ultimo  èquelloche 
ordinariamente  fi  afa  fra  noi  , e che  fi 
vende  per  opto. 

Per  la  maggior  parte  e’ vien  recato 
dal  Levante,  c dal  Cairo  , impuro,  anzi 
che  nò;  i Levantini,per  abbreviar  la  loro 
fatica,  e per  avere  il  fugo  in  maggior 
copia,  ellraendolo  egualmente  dalle  te- 
fieedalle  foglie  de’papaveri,  per  efpref- 
(ione,  e apprelTo  riducendolo  nella  den- 
fezza  di  un  ellratto  col  fuoco  . — Ab- 
benchè  un  viaggiatore  de’  più  recenti, 
in  quelle  regioni,  affermi,  ch’egli  è 
ellratto  perdecozione,  epofeia  ifpeliito. 
•—  Vedi  Mcm.  Acad.  R.  Siene,  an. 
17} 2.  p.  427. 

Si  deve  fcegliere  fccco  , d’  una  gran 
morbidezza  eguale  , c più  nero  che  fia 
poffibile;  d’ un  odor  foporofo , e nè  ru- 
vido, nè  attaccaticcio,  nè  tutto  in  una 
mafia- 
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E’  aa  error  popolare,  cbe  vi  Ha  '•piò 
Hanccf^i  imperocché  quaotunqae  il  fugo 
fecondo  che  fcorre  dalle  celie  de’ -papa* 
veri  , fia  di  un  celor  di  Iacee,  divenca 
Tempre  di  ho  profondidimo  bruno,  quan- 
do G coodenfa.  — Sempre  che  ei  crovafi 
gialliccio  , è fegoo  che  il  fugo  non  ha 
avoco  fuoco  abbadaiiza. 

La  maggior  parce  d’  apio  che  fi  vende 
a CoGancinepoli,  vicn  porcaio  dall'  Ana- 
colia,  da  un  luogo  che  i Torchi  chiama- 
no Aphium  CarahilTac,  cioè  foncaoa  ne- 
ra d’  apio,  — Egli  è prodotto  altresì  nel 
territorio  di  Tebe  in  Egitto;  ma  quelli 
è riputato  molto  inferiore  all'  apio  Na- 
toliano. 

L’  Op  io  prtpnréto  è chiamato '/asdj- 
Bum  : di  cui  ve  ne  fono  due  fpezie:  1’ 
Uno  femplice,  ellratco  per  mezzo  dell' 
acqua  di  pioggia,  e collo  fpirito  di  vino. 
— L’altro  compollo,  chiamato  /juda- 
nam  opiatum  , nel  quale  vi  fono  diverG 
altri  ingredienti.  Vedi  La u dakum. 

Gli  cGdeir  apio  fono  mitigare  il  do- 
lore, eccitare  il  Tonno,  fermnreil  vomito, 
e le)  diarree.  — La  Tua  dofe  è da  mezzo 
grano  lino  aJue  grani.  Alcune  perfone, 
che  vi  G fono  molto  abituate  , nepolTo- 
no  prendere  anco  jo  , c 6o  grani.  Cha- 
ras  dice,  d’ averne  prefo  egli  llelTo  la 
grani;  ed  aggiugne  che  conofeea  uno  , il 
quale  non  avea  dilHcoltà  di  prenderne 
jó.  E nelle  Filo/'.  Tranfai.  abbiamo  un 
efempio  d’  una  femmina,  la  quale  in  una 
febbre,  prefe  102  grani d'op/o  nello fpa- 
zio  di  tre  giorni. 

L’  apio  folicva  gli  fpiriti,  cagiona  gra- 
te fenfazioni , c fa  quafi  gli  llcflì  effetti 
che’l  vino  , o gli  fpititi  gagliardi.  — 1 
Turchi  ordiuariaraente  ne  pigliano  Gn 
alla  quantità  dì  unadramma, quando  van- 
80  alla  battaglia,  od  inirapreodoooqaal* 
Càtmi.  Tarn.  XHI, 


OPI  337 

che  ùlTare  che  dimanda  vigore  e forza. 

L' opta  ferma,  per  un  qualche  tempo, 
tutti  gli  Uraboccameoti  d'umori,  i flufli, 
l’emoragie  , cc.  probabilmente  per  la 
morbidezza,  il  lifcio,  e la  rotondità  del- 
le fue  parti,  che  ,con  una  certa  titilla- 
zione, obbliga  gl' inceflini , e gli  altti 
vafi  , acootraerG.  Vedi  Opimo. 

Willis,  Silvio,  eMullero,  conGdera- 
no  I apio  come  un  veleno  coagulante,che 
filfa  gli  fpititi  ne'  nervi.  Wepfero  e Pie- 
cairn,  al  contrarie,  foflengonoche  ei  Ga 
un  veleno  calda,  dilTolvence , che  fotti- 
lizza  il  fangue  1’  efalta  e lo  riduce  in  va- 
pori che  rigonGano  le  arterie;  e le  arte- 
rie rigonGe  comprimendo  le  vene  ed  i 
nervi,  chiudano  il  palTaggta  degli  fpiti- 
ti. Vedi  Veleno. 

Perl'aoaliG  croviam  che  I'  con- 
tiene gran  parte  di  fai  volatile. 

OPISTHOTONOS  * , 
nella  Medicina  , una  fpezie  di  convul- 
Gone,  nella  quale  il  corpo  è piegacoair 
indietro , cosi  cbe  forma  un  arco. 

V La  parola  i compojla  dal  Greca. 
all'  indietro,  di  dietro^  e rurut,  temdt' 
re,  pirare,  piegare. 

Nel  qual  fenfo,  la  voce  cbe  gli  è op- 
polla,  è quella  d'  empropiiotonos  , che  li- 
guìGcauna  incurvazione  del  corpo  ver- 
fo  r innanzi.  Vedi  Convulsione. 

L'  opiflhotanoi  nafeeda  un  moto  toni- 
co de'  mufcoli  delle  parti  paAeriori  del 
corpo  , fpezialmente  dì  quelle  Gii  di 
dietro  del  capo. 

OrOBALSAMO,  nella  farmacia,-nH 
fugo,  una  gomma,oJ  una  ragia  bianchic- 
cia, che  diililla  dai  rami  di  un  albero 
chiamato  baifamum.  Vedi  Balsamo.  . 
r L’  opobalfamam  è alquanto  denfo,  mt 
trafparente,  d’  un  odore  che  s'  approlG- 
ma  a quel  della  ttementioa , ma 
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grato.  ■—  K’1‘  i.ioll’o  che  il  celebrato 
iclfamam  vttuai , oi  il  baìfarna  del  Le- 
Tante/ almeno  la  diiVcrenaa  non  è vili, 
bile  , nè  gli  Autori  fanno  determinarla. 
Vedi  Baisa Mo. 

Egli  ha  un  luogo  tra  gli  alcffifarmaci 
ed  è irti  buon  ingrediente  nella  Tlieria- 
ca  Andromaehi,  e nel  Mirridaco  ; ma- 
liflimo  fupplito  coir  olio  el'prelib  di  ma- 
ce  per  un  fuccedaneutn  : il  qual  olio 
non  giugne  alla  fotciglieeza  ed  all’  atti- 
vità delle  parti  dell’ tpoiiil/amo  , ma  è 
d'una  tclluta  molto  piti  grolTa  e pefante. 

Come  nini  gli  altri  balfami  , egli  è 
fuppuracivo  , deterfivo  , ed  incarnante, 
quando  s’applica  all*  ederno  su  i tumori 
fuir  ulcere,  o Tulle  ferite  frefehe. 

OPOrONAX*  , nella  Farmacia,  un 
fugo  vegetabile , od  una  gomma  gialla 
di  fuori  , bianca  di  dentro  , grafia,  e 
jrompevoie  , dì  un  fapor  grato,  e di  un 
foriiffimo  odore.  V.  Gomma. 

' La  parolai /hnnala  dal  Greco  , fu- 
go,e nome  dell'  elitra  che  lo  di. 

t 1 Latini  lo chiamanopa/i.ti' A<rcu/ru/n, 
da  Ercole , che  lì  fuppone  averlo  inven- 
tato , o piuiiotlo , che  ne  feoperfe  il  pri- 
mo le  virtù  fpecifiche. — Ell’è  una  del- 
ie tre  celsbfì  panacee  , o medicine  unt- 
verfaliallequali  gli  antichi  attribuivano 
virtù  sì  dupeade.  Le  altre  due  fono  l’A- 
iclepium,ed  il  Chironìum  ; il  pritr.o 
trovato  da  Efculapiò  , il  fecondo  da 
Chitone.  Vedi  Panacea. 

La  gomma  epopoiar  feerre  per  inci- 
floae  dà  una  pianta  che  crefee  abbondan- 
temente nell’ Achaia, nella  Beozia,  nel- 
la Focide  , e nella  Macedonia  , mentre 
eli’  è liquida , é branca  ; ma  fecondo  che 
fi  feeea  e's’  indurifee  > aflume  un  bel 
giàllt)  d'  oro.  ' 

■ Ce  ne  verigo»®  ponete  ire  ^eiie; 
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quella  in  lagrime  r quella  inmalTai  cia 
faidlìeata,  o fchiacciata.  — La  prima  è 
i’oiiima,  c la  feconda  è migliore  fecon- 
do che  ha  più  lagrime  ; la  terza  è una 
gomma  rancida  contrafatea  , cheè  buo- 
na a poco. 

Di  raro  fi  ufa  internamente  ; ancor- 
ché Ecmullerolu  ponga  tra  t catartici. 
— Il  fuo  ufo  principale  è nella  cura  del- 
le  ferite;  donde  egli  entra  nella compo- 
fizione  dell’  unguentom  divinum  , col 
galbanum  , coll’  ammoniaco  , e col 
bdellium. 

J OPPELN  , o fiaOppBLEN  , Op- 
poliam  , città  force  di  Sieda  , munita  da 
un  Cadello,  e Capitale  d’un  Ducato  del- 
lo delTo  nome.  Giace  fui  Viadro  , o fia 
Oder  , in  una  bella  pianura  , i 8 leghe 
daTroppau,  14318.  E.  da  Breslavia, 
54  al  S.  pel  N.  da  Praga,  long.  35.32. 
latte.  50.  44, 

5 OPPENHEIM  , Opptnhtmiam  , 
città  d’Alemagna  nel  Palacinato  inferio- 
re del  Kerso,  Capitale  d’un  Baliaggio 
del  medefimo  nome.  Nel  1689  fu  fac- 
cheggiatada  Francefi.-  Ell’è  piantata  fo- 
pra  d’  un  monte  , in  un  paefe  fertile, 
verfo  il  Reno  , e difcolla  3 leghe  al  S.E. 
da  Magonza  , 4 leghe,  e mezza  al  N. 
O.  da  Worms.long.  23.  55.  lat.  49.48. 

7 OPPIDO,  Oppidum  , città  piccola 
d’ Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria Ulteriore  con  Vefeovato  Suffraga- 
neo  di  Reggio.  Giace  a piè  degli  Ap- 
pennini , ed  èloutana  loleghe  al  N.  E. 
da  Reggio  , e 7 al  S.  E.  da  Nicotera, 
long.  34.  14.  latic.  38.  i8> 

OPPILATIVO.  Vedi  DEorriiA- 

IITO, 

OPPILAZIONE,  nella  Medicina,- 
l’atto  d’  oftruire  , o chiudere  i condot- 
ti ,opa0aggi  , nel  noflro  corpo  , per  li 
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tltHMi  co  pioti  o peccanti.  Vedi  OsTRV^ 
aioRB..— -Ella  dinota  principalrs'ente 
)e  oftruzioni  delba/To  ventre.  — 1 cibi 
vifeofì  f pefanti , didicili  alla  digedione 
fono  oppilativi  i non  fi'  fmaltifeono  non 
pafTano  bene , ma  fi  fermano  nelle  boc- 
che dei  vafi, 

OPPIO.  V.  Opto. 


S V f t L E M E N T O. 

OPPIO.  Il  Dottor  Carlo  A Ifion  Pro* 
fetTure  di  Bnttanìca  » e della  materia 
Medica  nell’ Univerfità  d’  Edimburgo, 
ci  ha  romminidraco  una  DilTertazione 
fopra  l’oppio  nei  faggi  Medici  Edimbor- 
gefi  all’  Articolo  XII.  del  V.  Volume. 
Porta  quello  Valentuomo  opinione,  che 
malgrado  le  antorità  del  Lcmcry,  del 
Savary  , e di  Monfieur  de  la  Condamine 
efpolle  nelle  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  fotte  T 
anno  173  2.  che  vengono  additate  , ed 
efpolle  nella  Ciclopedia , le  quali  tutte 
ci  guiderebbono  a ‘conchiudere  , che 
nulla  noi  non  abbiamo,  lalvoilmeconio, 
o Ila  il  fugo  fpremuto,  oppure  il  decot- 
to della  pianta,  che  il  nollro  Oppio  non 
è , nè  un’ellratto  , nè  un  fugo  di  papa- 
veri fpremuto  , e poi  raddenfato  , ma 
bensì  il  fugo  latteo,  o lactiginofo  tratto 
fuori  dalle  telle  dei  papaveri  a forza  d' 
incilione.  Per  mollrar  quello  il  Valen- 
tuomo , fecondo  le  tracce  , e direzioni 
di  Diofeoride  , in  una  giornata  afeiutta 
prima  del  mezzodì , fcccfi  a feoronare 
le  telle  de’  papaveri  bianchi  per  si  fatto 
modo , che  venHTe  a fchifare  efattatnen- 
te  di  penetrar  entro  la  cavità  del  frutto,' 
ed  in  una  tuia  di  porcellana  raccolfe 
con  un  cucchiaio  di  argento,  il  divifato 
CAami.  Tom,  XIJI. 
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laffe  p •lattlfìcio.  Quello  fugo  elTendo 
efpollo  all’  aria  aperta  nel  tratto  di  po- 
che giornate  s’infpcfsò , ed  indurici  alla 
confillenza  naturale  dell’  oppio  , e di- 
venne d'  un  potcntilììmo,  caidilìinìo,  ed 
amaro  fapore  , e d’  un  odore  fonnifero, 
e quello  cfl'ctco  in  uu  grado  anche  mag-» 
giore  dell’ oppio  comune , nel  fuo  lato 
elleriore  d’  un  colore  ofearo  giallognolo 
omb.'‘ofo,  alquanto  più  carico  nel  di  den- 
tro , e compariva  non  altramente  elio 
cotnpollo  folTe  di  gocciole  : non  venne 
a perdere  nè  il  fuo  colore  , nè  il  fuo  fa- 
pore dopa  d’elTere  fiato  confervato  per 
tratto  di  buoni  dieci  anni.  Tutto  ciè 
conviene,  ed  «ccordalì  a capello  con  ìt 
ifiuria  che  il  Bellooio  nel  Libro  111.  del- 
la fua  OlFervazione  XV.,  ci  dà  dell’opio 
migliore.  Quello  , che  venne  raccolta 
dai  papavero  volgare,  o comune, .o.dir« 
lo  vogliamo  papavero  falvatico  era  d’ 
un  colore  alquanto  più  leggiero;  ma  falli 
ad  immaginare  il  medefimo  Dottor-  Al- 
fion,  quella  efiere  foltantocofa  accideur 
tale,  ficcome  il  latte  diviene  incont^' 
nente  negro  fopra  il  coltello.' Simigliai»» 
temente  ci  fi  pofe  a fcorticaileggermea* 
tc  alcune  tefie  di  papaveri  alla  foggia 
appunto  dei  Perfiani.  Allorché  il  fugo  fi 
fu  h fiato , ei  ne  rafehiò  1*  oppio  , ed  oc* 
tenne  copia  maggiore  del  medefimo,  di 
quella  ne  venga  ottenuta  coll*  altro  me- 
todo. Perproccurare  la  'lagrima  nelil 
fua'  malfima  perfezione',  ei  tagliò- 
là  llellada  parecchie  tefie,é-piegandola 
all’  ingiù  ,'lafciò  , che  il  latte,  o làtufi»* 
do  gocciolafife  in  una  tazza.  Quello  dio 
venne  folido  non  alcrainente  , che,  P 
pio  , ed  efiendofi  formato  in  lina  oiàllàj 
comparve  uniformemente  bianco’,  nè 
feguivvi  ombra  menoma  di  diflferehz^ 
nei  fughi  di  digerenti  papaveri*^  , > i' 

y a 
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• onf«rvaìn  fecondo  luogo  quello  Ya* 
lentuomo  , come  1'  Ellratto  non  meno, 
che  il  fugoinlpeiruo  , econdcniatu  ap- 
pena io  alcun  rirpeuo  airomigliafi  all’ 
oppio  ; e che  nè  il  fapore  , nè  l’odore 
di  quelle  due  fulUnze  fon  punto  analo- 
ghi. L'  Ellra'tu  , allorché  è indurito, 
comparifee  nero,  e tale  comparifee  fimi* 
gliantemenie  il  fugo,  ma  quando  quelli 
eengono  fciolti  , il  primo  è feuro,  ed  il 
fecondo  verde.  L’ cllratto  è duro,  liglio- 
fo,  ed  attaccaticcio  , il  fugo  per  io  con- 
trario , ruvido  , e Uritolabile  , e muf- 
fafì  un  giorno  , o due  al  più  dopo  che  è 
Gaio  rpremutu.PuoiTi  benidiroo  mefeo- 
)ar  oppi»  , o coir  una  , o coll'  altra  di 
quelle  due  foUanaCi  e l' oppio  feuro  vet- 
datlro  può  contenere  in  sé  alcuna  picelo, 
la  purzioncella  del  fugo.  Il  Aio  odor 
penetrante  è fuor  d’  ogni  dubbio  dovuto 
àlla  raefcolaozad’  alcuna  follanza  aro- 
matica. 

• In  terzo  luogo  oflfetva  di  pari  l’  Au- 
tore, come  l'oppio  contiene  una  porzio- 
ne maggiore  dì  ragia  , di  quello  concen- 
gafi  u del  fugo  cundenfato,o  dell'ellrac- 
ao.  Un  terzo  d’  oppio  comparifee  elTere 
cvìdeotcmenie  ragia,  dove  per  lo  cun- 
arario,  non  meno  il  fugo,  che  L'  cArat- 
10  giungono  a fleuco  a contenerne  una 
decima  patte. 

' In  quarto  luogo  , fe  I’  oppio  non  fofi 
Ct  la  lagrima  del  papavero  , non.  avt.eb- 
bono  occafiooe  di  fetninar  gli  Egiziani 
Bumero  cosi-  enorme  di  campagne  di 
iqli  papaveri , nè  così  di  pari  altre  nazìo- 
fi.  Nè  ella  farebbe  una  Medicina  coaì  ef- 
Ccace , e potente  per  le  foc  facoltà  , e 
tirtù  ancone, le  quali  dipendono  maf- 
fimameme  da  quello  fogo  laniginofo. 

L’ obiezione  cavata  dal  baOb  prezzo 

B{{ìf  I BM  i valutabile , ai 
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Iia la meiiof&a  forza;  conciofsiachè  in 
queAo  AelTilIìmo  clima  eziandio,  ove  le 
tede  dei  papaveri  fon  picciole,  oOetva 
l'Autore  , come  nel  cortiAìino  tratto  d' 
un  ora  gli  venne  fatto  di  raccogliere  u- 
na  dramma  d’oppio  feoza  il  coltello  Per- 
Aano,  per  cosi  efprimerci,o  Ila  quella 
deArczza  naturale,  che  altri  vico  colla 
pratica  ad  acquiAare. 

In  tutte  le  dirifate  confiderazioni 
fafsì  egli  a conchiudere , che  la  maAima 
parte  dell’ oppio  fi  è la  lagrima  del  pa- 
pevero. Egli  è Aaiocooirovertito  , fe  1' 
oppio  Ga  venuto  dal  papavero  bianco  , 
oppure  dal  papavero  nero.  Porta  opinio- 
ne il  valente  Dottor  Al  Aon  piu.  Gate 
mentovato , non  eAiere  dì  confeguenra 
menomifTimain  rapporto  alla  Medicina 
lo  fceglierA  quello  ,o  qucAo;  avvegna- 
ché il  fugo  sì  dell’  uno  , che  dell'  altro 
producano  eHetcì  a capello  i roedcGmi. 

Hil'petto  poi  alla  adulterazione,  e 
foGAiramenio  dell'oppio  , il  roedcGmo 
Dottor  AlAonèdì  fentimento,  che  Gavi 
con  eAb  mefcolato  unicamente  un  liqui. 
do  innocente , oppure  un  fugo  latcigino- 
fo  dell'  indole  , e natura  medefima  di 
q>icllo  dei  papaveri,  altramente  non  riu- 
feitebbe  così  energico  , e così  elGcace, 
come  quello  ,che  qui  è proccurato.  Sic- 
come la  lattuga  falvaiica  , o Ga  Ltàrtca 
_/yip{flris  a4ort  viro/o  C.  S.Pin,  I a J.  ab- 
bonda di  uo  lauiGcio  avente  l' odore  con 
mono  , che  il  fapore  medefimo  dell’  op- 
pio , cosi  può  benidiffio  elTere  roefcola- 
to  col  medeGmo  , e , quell» , che  è alTai 
valutabile  ,.fenz’ ombra  di  danno  ; con- 
ciolGachè  il  latte  , o lattifìcio  delle  lat* 
tughe  comuni  Ga  ineh’  cAu  un'  anodino, 
ed  un  fonnifero. 

Parecchi  nomini  di  conto  grande  fra  i 
moderni  Szpieati  hanno  portato  opinio- 
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ae  I che  I’opp!o  fofle  il  Nepente  d*  O- 
mero.  Contro  an  Cflfatco  fentimento  for- 
ma il  prode  Dottor  Alrton  alcune  obie- 
zioni , epenfa  , che  alcuni  degli  anti- 
cIiiFifici,ai  quali  non  era  afcofo  ciò, 
che  praticavali  nell’  Egitto,  e che  erano 
bencintelì  delleOpere  di  quel  Principe 
e Padre  della  Poefia,  avtebbon  fatta  n- 
na  tale  fcoperta  molto  tempo  innanzi  al 
Secolo  decimofello. 

Ù r oppio  acre , amaro,  e gagliarda- 
mente  odorofo.  Nel  fare  accurata  atten- 
zione in  alTaporandolo  vienevi  fcoperta, 
c rilevata  alla  bella  prima  un'amarezza 
naufeance  ; dopo  di  quella , atferra  e 
morde  la  lingua  un  calore  acuto,  e pun- 
gcnce  , e dopo  di  qucAo,  dal  calore  me-, 
defimo  vien moleAato  il  palato, ed  ul- 
timamente le  labbra.  SilTatto  calore  con- 
tinua per  alcun  tratio  di  tempo  , ma  1’ 
amarezza  dura  più  lungo  , e va  provo- 
cando un'  abbondevole  fcarica  di  faliva. 
Rifcalda  1’  oppio  fimiglianiemente  il 
nafo  , e produce  un  prurito  io  elTo  , o lìa 
inclinazione  a dernuiare,  la  quale  indu- 
bitata qualità  dell’  oppio  validamente: 
impugna,  anzi  dillrugge  totalmente  la 
imzione  del  fuo  elTete  refrigerante  ; (1 
è fuor  di  dubbio  l’  oppio  una  calorofa 
Medicina,  tuttoché  in  alcuni  cali  ella 
dlfflinuifca,  ed  abbatta  il  calore  non  na- 
turale. 

É compollo  1' oppio  di  cinque  partii 
di  gomma  , di  quattro  parti  di  ragia,  o 
retina,  e di  tre  parti  di  terra  non  ifeio- 
glibile  , ne’  roenltrui  acquoG  , nè  tam- 
poco nei  menllrui  fpiriiofi.  Facendoci 
a fupporre,  che  la  retina  dell’oppio  Ila 
tanto  bnooa , oppure  alcrectanco  decan- 
tata, e vantata , quanto  lo  li  è la  gomma, 
o (ìa  la  parte  mucilaginofa  dell’oppio, 
r acquavite  verrà  fperimeatata  per  efla 
Càmà.  T»m.  XIJJ, 
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il  migliore,  ed  il  più  acconcia  fflenftrua. 

Il  fovraoo  Medico,  eFilofofo  Fede- 
rigo Ofmanno  è di  fentimento  , che  la 
virtù,  o facoltà  narcotica  dell’  oppio  di- 
penda dal  fuo  zolfo  volatile  ( nporata» 
fulphur  , cosi  ei  lo  caratterizza.  ) Il  doc/ 
cillimo  Monlieur  GeolTroy  nel  fuo  bellif- 
fimo  Trattato  della  maceria  Medica  pre^ 
Ijtenderebbe  , ed  amerebbe  meglio  , ebo 
quella  virtù,  o facoltà  fulTe  da  afcriverli 
ad  uno  zolfo  filTo  rarefacenceG,  o difpo-' 
Ho  a rarcfatfi  ( le  fue  parole  fono;  Sai- 
piurcrjjfuia  ad  moda/n  rare/l-itilt)  analoga 
a quello  delle  zafferano , del  catlore,  a 
di  follaoze  fomiglianci  . Ma  il  Dottor 
Alllon  pretende , che  sì  l' una  , che  l’ al- 
tra di  quelle  due  opiniooi  non  crovinfi 
baltevolmence fiancheggiate.  É l’oppio 
piuctollo  una  Medicina  alcalerceute,cha 
acefeente  , eppure  con  tutto  quello  non 
c r oppio  un’  alcali.  Dalle  efperienza 
del  cellé  mentovato  valentuomo,  fembrn 
che  la  foluziooe  dell’  oppio  fommiai- 
flralTe  maggiori  apparenze  d’  un  alcali,, 
che  d’  un  acido , fatto  contrario  all  ilio- 
ria  fattacene  dal  pur  oc’ allegato  Mon- 
fieur  Geoffeoy,  Materia  Medie.  Tom.lI. 
pag.  69  a.  ^ . 

Da  lìmigliaoci  efperieuze  apparilce 
altresì  : primo  , che  il  Tale  efleuziale' 
dell*  oppio  è ammoniaco  ; in  feconda 
luogo  , che  l'oppio  contiene  una  piccia-: 
lillìma  porzione  d’ un  acido:  in  terza: 
luogo  , che  l’oppio  éallcingeac'e,oppa-i 
re  fa  il  cambiamento  medefimq , che^ 
producono  i vegetabili  alliingeoti  fopra . 
i calibeati. 

I principi  fomroamente  aitivi  delf 
oppio  fono  in  ellremo  fiflTaii,  avvegna-*. 
ché  confervifi  quello  egregiameate bene, , 
ed  allorché  trovali  dell’  età  di  quarani’ 
anni,  rimaniì  duro,(wlido,  e confcrn. 
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il  luo  Aeflb  genuino  fapore;e  fembra, 
che  il  coftume  d’  ibbruftolir  l' oppio 
coir  intenzione  di  correggerlo  , con 
irpoglìarlo  della  fna  parte  narcotica,  (ia 
cofa  totalmente  inutile;  e l’oppio  poco, 
o nulla  Tomminillra  per  mezzo  della  di- 
iiillazione. 

In  un'  inalili  Chimica  fomniinidra  1' 
oppio  fiemma,  fpirito  urinolb,  olio,  un 
fale  volatile,  e filTato,  edalquanta  teirai 
ma  , a dir  vero  , poco  , rifpetto  alle  vir- 
til,  e facoltà  dell’ oppio  , eiTer  p«ò  in- 
velligKo  , od  appianato  per  mezzo  del. 
la  Tua  AnaliG  , conciolEacbè  femplici  in 
diremo  differenti  rifpetto  agli  effetti  lo- 
ro fui  corpo  umano  , fomminiftrano  nel- 
la diffillazione  i principi  * capello  i me- 
defimi,  liccome  ha  dimoffrato  Monfieur 
l'Iomberg  coll’  Analifi  del  folatro  mor- 
tifero, edel  cavolo  capoccio.  V egganfe- 
ne  le  Memorie  dell’  Accademia  delle 
Scienze  forco  l’ anno  1701. 

Potranno  i vaghi  di  si  fatte  materie 
trovare  Tanalifi  dell’  oppio  nella  fopralo- 
data  Difiertazione  del  Dottor  Alfton. 

Gli  effetti  dell’oppio  fopra  altri  ani- 
mali oca  fono  gran  fatto  differenti  da 
quelli , che  fegnono  negli  uomini.  Pofe 
H Dottor  Alftou  tante  volte  citato  al- 
quante gocciole  di  una  feluziooe  d’op- 
pio entro  lo  ffotn^co  d’  un  ranocchio,  e 
fatcofi  ad  efaminare  la  circolazione  del 
Auigee  dell’animale  con  un  microfeupio, 
non  rilevovvi  la  mei^oma  alterazione  nel 
fangue  rirpetco,  cio^,?>lia  fua  ceoliffeoza, 
al  colore  del  fiero , alla  grandezza  , alla 
figera,  od  al  colore  de  globuletti  rolli, 
ma  vidde,oorae  la  velocità  d’efTo  fangue 
▼ennegranderaente,ed  in  guifa  forpren. 
dente  diminuita  , ed  allentata.  Nello 
f|>axi»nno  diptelTo  di  mezz’ora  , il 
Angue  medeiiiie  veoqe  a ricovraro  la 
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primiera  celerità  fua  naturale'^  è per 
confeguence  ricovrò  di  pari  il  fuo  vigor 
primiero  il  ranocchio.  Nel  darne  a que- 
llo animaletco  una  feconda  dofe,  il  fan- 
gue cominciò  a muoverli  con  nn  lenco- 
re  più  tardo  di  quello  fi  foffe  moffb,  al- 
lorché fu  data  al  ranocchio  la  prima  dofe, 
e coti  la  fua  velocità  andando  grado  per 
grado  Tempre  più  illanguidendo  , venne 
il  fangue  a ftagnaclì  prima  nei  vali  più 
piccioli , pofeianei  più  grofli  , ed  ulti- 
mamente nel  cortiffimo  tratto  d*un  quar* 

10  d’  ora  il  ranocchio  perdette  la  vita. 
Ella  fi  ècofa  offervabiJe,  come  malgra- 
do il  diminuimentn  , ed  allontanamen- 
to della  velocità  del  fangue  , il  polfo 
non  foffe  mene  frequente  , e che  ezian- 
dio allorché  croncofll  nel  piede  la  circo- 
lazione , il  polfo  fi  manifeltalTe  , e ri- 
raaneffe  vifibile  per  mezzo  d’un  movi- 
roenco  unduhcorio.  In  aprendo  il  divi- 
fato  ranocchio  , il  fuo  ffomaco  fu  trova- 
to pieno  zeppo d’  un  mucco chiaro  tinto 
d’  oppio,  ed  ogni  altra  cofaaltresì  com- 
pariva pcrfetiiilimamente  naturale.  Si- 
miglianie  efperienza venne  più  , e più 
fiate  ripetuta, e famminiffrò  perpetua- 
mente , e collantemenie  i fenomeni  ffeffi 
divifati. 

Sendo  fiato  uccifo  un  cane  con  aver 
fatto  un’  iniezione  d’  una  foluzione  d’ 
oppio  nella  fua  vena  crurale,  io  aprendo 

11  torace  di  quella  befiia,  i polmoni  ven'- 
nero  trovati  fauiflimi,  ma  «leftremo  pic- 
cioli, e bianchi,  fenza  parte  menoma  di 
fa-tgue  in  elfi  ftanzianie.il  cuore  era  grof- 
fo,  e tutti  i Tuoi  vali  maggiori  allungati 
coi  fangue  ,-  ma  non  vennevi  olTervata 
ombra  menoma  di  non  naturalezza  , né 
sei  cervello,  né  nell’ addome. 

L’ oppio  applicato  efiernamente  co- 
me (opi(o  , è HO  medicamento  difeuzi'  * 
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ènte,  anodino,  e foonifero,  e partorffcs 
a on  diprelTo  gli  eflTecci  medefimi  ,che 
produce,  allorché  vien  prefo  per  bocca; 
ma  non  è evidente  che  poHa  cogliere  , 
ò non  farfentire  il  dolore,  in  alcuna  par  • 
te  del  corpo.  Il  Vedelio  fi  dichiara,  co- 
me non  vennegli  fatto  giammai  d’alfe* 
gnarc alcuno  di  tali  effetti.  Un  difordine, 
e malore,  che  ne  fegue  per  la  trasmoda- 
ta applicazione  dell’  oppio  , della  man- 
dragora, e dell'  jofciamo , contezza  del 
quale  ci  dà  Galeno,  fi  è la  Midriafi  , o 
dirlo  vogliamo  un  dilatamento  non  na- 
turale delle  pupille.  Vienci  da  Monfieur 
Ray  fomminillrato  un  efcmpio  affai  no- 
tabile di  fpezie  fomiglianie , originato, 
e prodotto  dall’  applicazione d’ una  fo- 
glia del  Solatro  mortifero  ad  ulcera  can> 
cerofa  trovantefi  un  poco  fotte  l’ occhio. 
L’  uvea  nel  decorfo  d'  una  notte  ebbe  a 
perdere  intieramente  la  fua  forza  mufeo- 
lare, e trovavafi  per  ti  fatto  modo  rilafcia* 
ta,  che  la  pupilla  all’  afpetto  d' una  luce 
chiariffìma  compariva,  ed  era  quattro 
volte  più  grolfa  di  quella  dell’ altro  oc- 
chio. 

L’oppio,  anziché  coaguli  il  (angue, 
Io  allòttiglia.  Veggafi  1’ Emmenoiogia 
del  Dottor  Fritni,  cap.  1 4.  Quello  vie- 
ne a favorire  ciò,  che  é llato  affermato 
«ta  alcuni  Autori , vale  a dire  che  il  fan- 
guc  è Sato  trovato  congelato,  o ghiac- 
ciato, ficcomeellì  s’efprimono  , intorno 
intorno  al  cuore  di  quelle  tali  perfone, 
che  erano  fiate  uccìfe  dall' oppio.  Veg- 
gafi ITeJti.  Opiologia,  Lifa.  I .J.  I .cap.  5 . 

L’  ufo  viene  a rendere  quella  quanti- 
tà di  oppio  ficura  non  folo , ma  ezian- 
dio benefica,  e falutevole,  laqoale altra- 
mente riufeirebbe  nocevolilfima,  e real- 
mente nortifera.  Quella  alTerzione  vien 
Confermata  dall’  efperienza  d’ogoi  gior- 
CAtmt.  Ttm.  XIII. 
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no;  e quelle  tali  perfone,  che  fonofi  afa- 
le,  ed  abituate  all*  oppio  fe  lo  trovano 
nientemeno  neccITario.diqBello  rendan- 
fi  i liquori  fpiritofi  ai  bevoni. Pochi  grani 
d’  oppio  giugneranno  ad  uccidere  una 
perfooanon  alfuefacta  al  medefimo;  ma 
alcune  malattie,  cornea  cagioo  d’ efem- 
pio  , la  pazzìa,  e fomigìianci  fnervano  la 
fua  energìa.  Preffb  le  Nazioni  d’Orieu- 
te  una  dramma  d’ oppio  é una  dofe mez- 
zana, e moderatiffìma.  IlfamofoGarciai 
fa  patola  d'  una  perfena  la  quale  ogni 
giorno  prendevane  ìmmaacabilnenta 
dieoi  dramme,  e tuttoché  cofiui  in  veg- 
gendolo  comparilTe  fiupido,  e fonnac< 
chio.fi>  ,nulladimeoo  ragionava,edifpa-> 
cava  perfettamente,  edottamente  fopra 
qualfivoglia  foggecco.  Ella  fi  é cofa  de^ 
ghifsimad’  offervatiene,  come , malgra» 
do  quello  trasmodante,  ed  eccefsivo  ufo 
dell’oppio,  i Turchi  abbiano  , general- 
mente parlando , vita  lunga,  fecredert 
debbia  ciò,  che  ne  fcrive  il  Bellonio, 
Lib.  Obfervat.  16.  i 

L’azione  dell’ oppio é fommamenta 
analoga  a quella  del  vino,  oppure  degli 
fpiriti  vinofi;  tanto i buoni,  che  i pra^ 
vi  effetti  dell'  uno,  e dell'  altro  poco,  ma 
poco  bene  differifeono  infra  sé.  Veg- 
ganfeneil  \Tedelio  nella  fua  Opiologia^ 
e Monfieur  Geofffroj  nella  (aa  Maceria 
Medica.  Il  Piacerò  afferma  con  ogni 
alfeveranza , che  il  vino  é narcotico  ; ed 
il  nollro  doctifsimo  Sydenham  vuole, che 
r oppio  fiail  più  eccellente  , edegregìo 
cordiale,  che  trovar  fi  polfa  in  Naturai 
Le  facoltà  , e virtù  dell*  oppio  prefé 
internamente  dipendono  mafsiroamenté 
dalla  fua  azione  fopra  io  fiomaco.  Han'» 
novi  parecchi  efempj  di  fintomi  tremen^ 
difsimi,  e della  fieifa  morte  eziandio  c^ 
giouaca  dai  narcotici , prima  che  quefU 
Y 4 
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ofciir^r  fiTori  deilo  (lomico,  e fenza  in- 
fiammarlo , oppure  produrre  in  elTo , o 
cagionare  alcun  vilibile  cambiamcnco  , e 
con  non  viziar  tampoco  la  malfa  del 
faugoe,' e fimigliapiemente  altri  efempi 
parecchi  d'efsere  ftait  dilungati  i finto* 
ni  in  tali  occafioni , ed  impedita  la 
morte  per  mezzo  del  vomico. 

. li  Dottor  Alilon  più  fiate  citato  è 11- 
migliancemente  d'opinione:  Primo. die 
le  virtù,  e facoltà  anodine,  ed  ipmuicbe 
dell’  oppio,  non  dipendano  nè  poco  uè 
ponto  dalla  Tua  azione  fopra  il  cervello, 
nè  fopra  il  faogue  del  corpo  umano.  Se- 
condo. Che  egli  attacca  pYima,  e princi- 
p.ilmcnte  i nervi,  ai  quali  viene  appli- 
cato; pofcia  quelle  tali  parti  le  quali  co- 
municano più  da  vicino  o più  immediata- 
meoteco’  nervi  ficlTi  : pofcia  quelli,  che 
fervono  per  la  fenfazione  ,c  per  i mo- 
vimenti volontari;  ed  ultimamente  per 
via  di  confenfo  tutto  il  (Ulema  nervofo. 
Terzo,  che  quella  imprefsione  fopra  i 
nervi  attacca  difil-ceutecncnte  il  fenfuiio 
comune  della  mente,  fecondo  il  fuo  gra- 
do , e fecondo  la  natura,  e la  funzione 
deioervi,  fopra  primieramente  agentevi. 
Quarto,  Che  il  primario,o  lia  primo  ef- 
fetto  olTervabilc  dell'  imprefsione  mec- 
canica della  parte  narcotica  dell’  oppio 
ibpta  i nervi , fi  è il  rilafciamento  delle 
fibre.  Ota , ficcomequellu  rilafciamento 
dei  nervi,  e per  conlegiienie  delle  fibre 
moventi,  viene  a dimoHrare,  che  l’op- 
pio fia  più,  che  un  rimedio  palliativo 
in  numero,  e ferie  grandi  fsima  Ji  malati 
We,  cosi  non  è dilHcile  quindi  l'afcrive- 
ze  la  ragione  del  come  produca  i fuoi 
buoni,  ed  i fi»oi  pravi  effetti.  Conciof- 
Cachèper  mezzo  di  rilafciare  ad  un  cer- 
to dato  grado , può  fperimcntjrlì,  c riu- 
fcjccaqodjino,^cordiale,diaforetico,.ipno- 


OPP 

tic*,  e fomiglianii,  oppure  ptudarre  pci 

10  contrario,  e cagionare  rillagni,  delirj, 
letarghi,  apoplefsie,e  la  flelTa  morte  ezi- 
lodio . 

Nonapparifee,  chel’oppis  rarefacela 

11  fangue,  oppure  che  1'  operazione  di 
si  fatto  medicamento  dipenda  da  una 
tale  rarefazione.  Se  è cosi , fembra  fimi- 
gliantemente  , che  ricavar  fangue  effer 
poffa  un  rimedio  per  quei  fintomi,  che 
fono  cagionati,  e prodotti  dal  foverchio 
ufo,  od  abufo  dell'  oppio  : ma  affermano 
alcuni  Autori  che  la  lezione  della  vena 
è mortale  ben  anche  nel  fecondo  giorno, 
che  fia  (lato  prefu  un  narcotico.  Vegga- 
ii  il  Dottor  Alflon  , loco  citato. 

Abbiamo  un  racconto,  od  iSoria  nel- 
le Memorie  dell’Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  , della  morte  di  certo  gio- 
vinetto feguiia  nel  Cairo  per  effere  fiato 
perfuafo  a prendere  uua  grofsilsima  do- 
fc  di  sì  fatto  medicamento.  Fra  una  bri- 
gata di  giovanotti  di  quella  gran  Città, 
i quali  Cbn  frequenza  grandifsima  be- 
vevano inlieme,uno  avevane  ilqualc  non 
rifinava  giammai  di  vantare,  e millan- 
tare la  Tua  tremenda  forza  nel  far  iella, 
enei  refifiere  con  fuperiorità  , e fen/a 
ombra  di  nocumento,  alle  più  firaboc- 
chevoli  bevute  di  liquori  energici;  ed  i 
compagni  per  fargliela  vedere  , c per 
fargli  toccar  con  mano  che  per  una  vol- 
ta farebboDO  fiati  di  lui  più  prodi,  fciol- 
fero,  fenza  eh’  eì  nulla  ne  fapeffe  , una 
dramma  d'  oppio  nel  liquore  , che  ber 
dovea  quello  fconligliaco  giovinafiro. 
La  confegueoza  di  quefiu  fatto  lì  fu, che 
in  vece  di  caderfi , dopo  d’  averlo  bevu- 
t«,  addormentato,  ficcome  coloro  pro- 
tnettevanfi,  che  avvenuto  farebbe,  cad- 
de per  Io  contrario  incontanente  in  uà 
violentiffimo  delirio  ,e  dopo!  inunpro; 
foodilliino,  e mortai  fonno. 
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, La  mattina  feguente  i Aioi  camerata 
portaionG  a vifuarlo,  per  volere  appun- 
to contargli  il  trionfo  della  loro  vittoria; 
ma  ebbero  con  iflordirnento  a trovarlo 
negli  ultimi  aneliti  di  Aia  vita  tutto  livi- 
do , fenza  poifo  , e colla  bocca  chiava- 
ta, cd  inchiodata.  Mandarono  inconta- 
nente per  .Medici,  onde  aiutarlo;  ma  tut- 
to indarno. Dopola  morte  di  coAui,il  Aio 
corpo,  le  Aie  braccia,  e le  fae  cofce,  di- 
vennero tutte  coperte  di  lividi  tumori 
della  groiTezza  della  teAa  d'  un  bambi- 
no di  frefco  nato  , e qaefti  tumori  efa- 
lavano  un  fetore  tremcndifsiir.o,  cd  in- 
tollerabile , e ciò  avvenne  quaA  imme- 
diatamente che  il  cadavere  era  divenuto 
dreddo.  H avvi  poi  un  fingolarifsimo ac- 
cidente per  rapporto  a quefto  cafo  , il 
quale  è,  chequefto  fetore  chiamò  a sè 
tutti  i gatti  , che  trovavanfi  per  le  cafe 
del  vicinato,  i quali  in  furia  grandifsi- 
ana  colà  fé  ne  corfero,  c molto  vi  vol- 
le a potcrneli  dilungare  dal  divorarft  il 
Corpo  di  quell’infelice. 

Il  noAro  Dottore  Smyth,  mentre  tro- 
vavaA  in  Smirne,  fi  prefe  la  briga  d of- 
fervare  quali  doli  d’  oppio,  general- 
mente parlando  , fi  prendeflero  quivi 
dai  Turchi;  cd  ebbe  a rilevare  con  ogni 
maggior  certezza,  come  quelle  tre  buo- 
ne dramme  prefe  in  un  giorno  ftelTo  era 
una  dofe  ufualifslma  , e comunifsìma 
fra  i bevoni  più  viziati  del  paefe,  irache 
coAoro  fenza  rileniirne  il  menomifsìmo 
danno,  erano  da  canto  da  prenderne  fei 
buone  dramme  in  un  tnedefimo  giorno. 
Di  f.tto  un  Turco  mangioAi  alla  Aia 
prefenza  qucAa  quantità,  vale  a dire  tre 
dramme  la  mattina, e tre  altre  dramme  la 
fera,  fen/achein  efiovenilTe  quella  Ara- 
bocchevoi  dolca  partorire  altro  tActto, 
f^Ivo  che  quello  di  tenerlo  alTai  allegro. 


O P P 545 

Il  prender  però  l'oppio  abicualtnence  nel. 
la  divifaca  guifa,  feompone,  altera, e dart- 
neggia  grandemente  la  cotnpleAione,ed 
il  temperamento  ; le  perfone,  che  ad  ef- 
fos'  aurano,non  poffono  in  verun  con- 
to vivere  fenz’clfo,  e queAe  fon  de- 
boli, languide,  e sfibrate:  lecoAoro  gam- 
be fono  ordinariamente  fotiìli,  e le  loro 
gengive  tutte  corrofe,  e mangiate,  di 
modo  ehe  i denti  rimangonfi  nudi  fino 
alle  radici;  fono  fimigliattcementc  d'una 
carnagione  giallognola,  e moArano  età 
affai  più  avanzata,  di  quello  abbianla  re- 
almente. I meAaggieti,  o Corrieri  Tur- 
chefehi , allorché  fono  fpediti  per  affari, 
che  non  ammettono  indugio,  fempre 
portanfi  fcco  addoffol'  oppio  , c quan- 
do tinfrefeano  prendono  continuamente 
di  quello  in  larga  dofe;  dicono coAoru, 
come  immediatamente  che  pcefo  l'han. 
no  , dà  loro  forza,  efpiritoa  profegui- 
rccon  coraggio  la  loro  carriera  , pren- 
dendolo colla  propria  , ed  adeguata pre- 
cauzione.  Vegg.  le  Tranf.Filof.  n.aa5. 

Allorché  1’  oppio  attacca,  ed  inveAe 
la  tcAa,  od  i polmoni  per  mezzo  del  Aio 
olio  etereo  volatile,  oppure  fe  s’ami 
meglio  addimandarlo  fpirito  volatile, 
ec.  i mcdicameati  correttivi  i più  dice- 
voli , ed  adeguati  fono  gli  acidi , e maf- 
fimamentegli  acidi  fofsili.E  quando  pro- 
duce fcoaccrto  di  fanità  , o Aato  infer. 
miccio  nella  perfona,  naufee,  vomiti  , e 
pafsioni,  dolori  colici  flatulenti , ed  altri 
cali  fomiglianti  fintomi,  c ciò  per  mez- 
zo deir  azione  del  Aio  olio  pel'aiuc,Ai- 
molante,ed  attaccaticcio  ,od  adefivo,  é 
efpediente,  il  ricorrere  ai  più  calorofi 
aleffifarmaci.  Veggafi  Morgon  , .Meccà- 
nica Pratica  Fifica  , pag.  27 1 . 

L'oppio  dato  con  foverchia  preAezza 
per  troncar:  1'  operazione  degli  Emett- 
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d,  i Clic')  rperirnentato , e toccato  coti 
tr.nr.OjCo^e  ha  prodotto  degli  elTettiin 
tUrcmo  pericolofi.  Vegganfi  Saggi  Me- 
dici d'  Edimburgo  , voi.  4.  art.  6.  op- 
pure il  loro  Compet(dio,vol.  1 .pag.  1 Co- 

La  porzione  refìnofa  dell’  oppio,  fe- 
condo lopirionc  del  valentifsimo  Mon- 
ISeur  GeofTroy,  efsendo  nocevole,  e dan. 
nofa,  propone  quello  Valentuomo  di  fa- 
re un  laudano  liquido,  per  mezzo  di  di- 
gerire un’ oncia,  ed  un  quarto  d' oppio 
in  una  mezza  pinta  d’acqua  diftillata, pel 
tratto  di  ventiquattr’ore , frequentifsì- 
tnamente  agitandone  il  vafo  ; dopo  di 
quello  tratto  di  tempo  quella  digellione 
dovrà  lilcrarfi , e dovranvinlì  aggiugnere 
tre  once  di  fpirito  di  vico,  dopo  del  qua- 
Icgli  altri  ingrediet^ti  potralli  chicchef- 
fia  aggiungere  a piacimento.  Vegganfi 
Mifcellanea  vere  utilia,  p.  59. 

Oppio  Cirtnioco  ^ Opiunt  Cyrtniacum. 
£’  quella  nella  Maceria  Medica  una  de- 
nominazione data  da  alcuni  degli  Scrit- 
tori delle  Età  di  mezzo  all'  Alfa  fetida. 
Era  quella  lo  Scordolafaron  iegW  Scritto- 
ti Greci  di  quei  tempi,  ed  era  appellato 
Cirenaico  Cyrtnaicum  dal  luogo,  onde  ve- 
niva principalmente  qua,  e là  condotto. 
Ci  dice  Avicenna,  che  al  fuo  tempo  ve- 
niva principalmente  condotto  da  Kir. 
van,  e quello  è appunto  Cirene. 

OPPONENTE  , una  perfona  che 
refitle  , o fi  oppone  ad  un’  altra.  Vedi 
Opposizione. 

II  termine  principalmente  s’adopera 
parlando  di  difpuce  accademiche  , e d’ 
efercizj  Scolallici  ; dove  colui  che  s’op- 
ponc  ad  una  teli , o la  impugna  con  del- 
le obbiezioni , i chiamato op- 
ponente. 

OPPOSER  F<rrz/;>i.  Vedi  Fo&eicn 
Oppoftr 
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OPPOSIZIONE, nella  Geometrìa, 
fa  relazione  di  duecofe  ; tra  le  quali  fi 
puA  tirare  una  linea  perpendicolare  ad 
ambedue. 

Opposizione,  nella  Logica,  è la  qua-' 
lità  d’ incongruenza  o di  difeordanza  tra 
propofizionile  quali  hanno  il  medefimo 
fuggetto  , ed  il  medefimo  attributo. 
Vedi  Proposizione. 

L’ oppofiiione  è detta  da  Logici , effe- 
re  compUJfa  od  incompttjpi, 

• La  oppofiiiont  incomp!tJfa,ofcmplict,h 
la  difeonvenienza  di  due  cofe , che  non 
fi  fcHìono  r una  1’  altra  nel  medefimo 
foggetto.  Vedi  Opposti. 

Così  il  calore  è oppofto  al  freddo  ; It’ 
vifiaa\lt  cecità  , ec.  La  quale  oppopiione, 
è già  ftatooffervato  , elTcrc  di  quattro’ 
fpezie.  Vedi  Opposti.  ’ 

L’  oppofi{iont  completa  , i definita  da 
Arinotele , elTere  l’ affermare  , od  il  ne- 
gare il  medefimo  predicato  del  medeli- 
rao  foggetto, non  prefi  equivocamente, 
ma  per  gli  (lelll , nella  lleffa  maniera,  e 
nell’  illeffo  tempo.  — Come  , Socrate 
è dotto  ; e,  Socrate  non  è dotto.  Gli 
Scolallici  rscenziori  , deviando  dal  loro 
maellro , definifeono  i'  oppofiione,  un’ 
affezione  dell’  enunciazioni,  per  cu!  due 
propofizioniaffolute  , fendo  fuppolli  gli 
ellreroi  medefimi  , nel  medefimo  ordi- 
ne, e numero  , ed  intefi  feoza  veruna 
ambiguità , della  cofa  ifteffa  , s’ oppoc- 
gono  r una  all’  altra,  o rifpetto  alla  quan- 
tità, o rifpetto  alla  qualità  , o rifpetto 
ad  entrambe. 

Secondo  la  prima  definizione,  vi  fo- 
no tre  fpezie  di  oppofi{ione  ; contraria  , 
fuicontraria  , e contradittoria  : conforme 
alla  feconda , vi  fi  ammette  una  terza 
fpezie  , cioè  P oppod{ione  fuialttraa. 
'FerCooofeere  come,  ed  in  che  le 
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^rof  olUionl  fieno  ^ cleono  eoffl- 
^arare  nella  quantità,  e nella  qualità, 
per  tutti  i verfi  che  comparate  fi  poflb- 
»o.  — Se  fonooppofie  e nella  qualità  e 
nella  quantità;  cioife  l una  è afi'erroati- 
Ta , e r altra  negativa  : l' una  univerfale, 
altra  particolare  : fi  dicono  eflerecon- 
iradittorie;  — v.  gr.  Niun  piacerei  per- 
me/To,  qualche  piacere  i permeilo.  Vedi 
Coni  R A DITTO  RIO. 

Se  fono  l'olamente  oppofie  nella  qua- 
L'tà,  e non  nella  quantità,  fono  chiama- 
te Cùntrarì*  , fc  univerfali;  e fubcontrarìt, 
fé  particolari,  v.  gr.  Ogni  ufo  del  vino 
è malo  : niun  ufo  del  vino  è malo.  Alcu- 
ni mezzi  di  confervarc  la  riputazione 
fono  permefiì:  alcuni  mezzi  di  conferva- 
re  la  riputazione  non  fono  permefsi.  V. 
Contrario, ec. 

Se  le  propofizioni  fono  folamente  op- 
/oy?(  nella  quantità,  fi  chiamanoyùje/rrr- 
nf.  — V.  gr.  Ogni  uomo  è fottopiofio  al 
peccato  : qualche  uomo  è fottopoflo  al 
peccato.  Ma  quell'  ultima  non  è vera  e 
propria  oppofiiione  iConciolTiachè  la  pro- 
pofizione  univerfale  fempre  incliìude  la- 
particolare. 

Le  propofizioni  lìngolari  , che  fot 
pollono  elfere  nella  qualità  oppoHe,  fo- 
no riducibili  alle  contradittorie. 

Le  proprietadi  elTenziali  delle  propo- 
fizioni  confidcrate  io  riguardo  alla  loro 
oppofiiiont  ; fono  i . Che  di  due  propofi- 
zioni contradittorie,  una  è fempre  vera, 
e r altra  falfa.  i.  Duepropofizioni  con- 
trarie non  polTono  eiTcre  ambedue  vere 
naa  poiTono  elTere  ambedue  falle.  3.  Le 
propofizioni  fubconcrarie  pofibno efl'ere 
*atte  vere  nel  medefimo  tempo  ; come 
accade,  quando  l’ attributo  è accidentale 
ioggeito;  ma  quando  gli  è efTenziaJe, 
1;  una  è vera  , l’  altra  fàlfa.  .j.  Lo  fubal-* 


terne  po(ToQo  elTere  o yere  o falfc  nel 
medefimo  tempo  ; o J’  una  può  elfere 
vera,  e l’alrra  falfa.  Se  I*  attributo  è ef- 
fenziale  al  foggetto , le  fubalterne  affer- 
mative fono  vere  , e le  negative  falfe; 
ma  fe  le  negative  negano  al  foggetto  un 
attributo  incompatibile  col  foggetto, 
fono  ambedue  vere.  Quando  l’ attributo  ' 
i accidentale  al  foggetto  , 1'  univerfale 
fubalterna  è ordinariamente  falfa , e la 
particolare  vera. 

Opposizione,  nella  rettorica,  dino- 
ta una  figura  , con  la  quale  due  cofe  fi 
congiungoDoaffieroe,  le  quali  appariva- 
no incompatibili  ; come  quando  Orazio 
dice,  vnì/aggia pallia. 

Quella  figura  , la  quale  giulla  l’ idea 
del  P . Boubours  , fembra  che  neghi 
quello  eh' ella  ftabilifcc  , e che  fi  con- 
tradice in  apparenza  , è una  figura  mol- 
to elegante. 

Opposizione  , nell’ Aflrenomia  , è 
quell  afpeito  o quella  lìtuazionedi  due 
pianeti  , o di  due  llelle  , in  cui  elleno 
fono  diametralmente  oppolle  1’  una  ali’  ' 
altra,  o 1 8o»,  cioè  un  femicircolo,  di- 

fgiunte.V.  CoNoiuNZioNS  cStzygia. 

Quando  la  luna  è diametralmente  op- 
polla  al  Sole,  così  che  ella  moliti  tutta' 
la  fua  faccia  illuminata,  fi  dice  ch’ella 
e in  •pfopiionc , rifpettoal  Sole  ; ed  al- 
lora eli’  è nel  fuo  pieno  , e luce  per  tutta  ' 
la  notte.  Vedi  Luna  , c Fasi. 

Gli  ecclilli  della  lana  non  accaggior.o 
mai , fe  non  quand'  eli  è in  oppopiiunt 
col  Sole,  e quando  ambedue  $’  incontra- 
no ne’  nodi  dell’  eclittica.  V.  Eclissi. 

Marte  nella  fua of/>o/{/*nr  al  Sole  , è 
piò  vicino  alla  terra , di  quel  eh’  egli  ò 
al  Sole.  Vedi  M A rte. 

OPPOSTI  , Opposita  , nella  Logi- 
ca , fono  quelle  cofe  , che  ditferifeono' 
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fri  loto  ; (naia  tal  manieracIiMioo  dif' 
/erifcono  egualmente  da  qualche  terza 
ccfa. 

Per  la  quale  circodanza  , gli  oppofti 
difl'erifcono  dai  di/parati. 

Gli  Scoladìci  noverano  quattro  fpe- 
zie  di  oppojli;  cioè  oppofti  relativamente, 
contrariamente  , privativamente,  e con* 
tradittoriamente. 

^ O r oppoft{iont , dicono  , è tra  ens  o 
non  ens  : fe  il  pi  imo  , o è di  un  ens  di- 
pendente , che  fa  una  oppofizione  rela- 
tiva , l’infima  dì  tutte  ; o di  un  ente 
indipendente,  che  è un  oppodo  contra- 
rio : fe  di  un  non  ens,o  è di  un  non  ens 
fecundumquid  , che  è un  oppodo  pri. 
vativo:  o di  un  non  ens  femplicemente, 
che  è la  più  alta  oppofizione.  Vedi  Re- 
lativo , Contrario  , Priv  Axivo,e 

CoNIRADITTOBIO. 

Op TOSTI  , oppoftio,  compledamente 
prefi  , fono  propofizionì  che  fi  'urtano 
una  coir  altra.  Come,  1’  nomo  è un  ani- 
male e , r uomo  non  è uo  animale.  V • 
Opposizione. 

Angoli  Opposti.  V.  Angolo. 

Se  una  linea  S T.  ( Tav,  Gtamttrìa  ^ 
fig.  46]  incontra  altre  due  linee,  A P 
e 3 R > in  differenti  punti  A e B , ma 
nella  defla  direzione;  gli  angoli  a ed 
come  pur  f ed  y quindi  formati,  fi  chia- 
mano angoli  oppofti  : ed  in  particolare  a 
l’ angolo  oppopo  efttrno  , e { , 1’  angolo 
oppofto  inumo , cioè  oppofto  di  y. 

^Coni  Opposti  , dinotano  due  Coni 
limili,  verticalmente  oppofti , cioè,  aven- 
ti il  medefimo  comun  veitice,  egual- 
mente che  il  medefimo  alfe.  V.  Cono. 

Opposte  , fono  due  iperbole 
fatte  col  tagliare  due  coni  oppofti  per 
mezzo  del  medeumo  piaou.  Vedi  1- 

PBRBOLA. 
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Se  BD  cono  fia  tagliato  Ma  on'piaa» 
per  il  Tuo  vertice , ed  appreffu  da  un 
fecondo  piano  parallelo  al  primo  : que- 
d’  ultimo  piano  prodotto  o prolungato 
per  mezzo  al  cono  oppofto  vi  farà  le  fe* 
zioni  O/l, Vedi  Coniche. 

Ol’SONO.VIUS  , nell’  Antichità,  un 
Magidrato  d’  Atene , di  cui  ve  11'  cran 
due,  o tre:  fcelti  fuor  dal  Senato  , o 
dal  Configlio.  Il  loro  uGzio  era  fopran- 
tendere  alla  piazza , o mercato  del  pe- 
fce,  e provvedere, acciocché  ogni  cofa 
ivi  fi  face  (Te  nell' ordine,  e confotme 
alle  leggi. 

OPfATIVO,  nella  Gramatica  , il 
terzo  modo  nelle  Conjugazioni  de’ver- 
bi , che  ferve  per  efprimere  uu ardente, 
defiderìo  , o voglia  verfo  qualunque  co- 
fa.  Vedi  Modo. 

In  vece  di  un  modo  particolare,  o di 
una  ferie  particolare  d'inflelTtoni  per- 
cfprìmere  quefio  defiderio  , gl'  Inglefi, . 
i Latini , ec.  lo  efprimono  con  un  av- 
verbio di  defiderare  , prefilfovi.  I La- 
tini coir  utinam  : i Francefi  con  plùt  d 
JJ/fu:  e gl’  Inglefi  con  raould  to  Codec. 

In  quede  lingue  , fe  fi  toglie  l’avvcr- 
bjo  , r optoiivo  è lo  delTo  che'l  fubiun- 
tivo  : le  infledioni  del  verbo  , che  fanno  • 
i modi , efTendo  le  dcffe  in  entrambi.  . 

Nel  Greco  per  verità,  il  defiderio 
$'  efprime  con  una  particolare  inflelfio- 
ne  , che  però  è chiamata  optativn  ; enei 
Francefe  , nello  Spagouolo  , e Italiano 
vi  è qualche  cofa  di  fomigliante;  i loro 
tempi  triplici , o di  tre  fatte  c inflef- 
fioni,  in  quedo  modo  , fervendo  all'uo-  ' 
po  idefib.  Ma  il  modo  optauvo  fi  può  ■ 
con  ficurezza  torre  dal  Latino  e dall' 
Inglcfe.  Vedi  Sobiuntivo. 

.OPTERIA  *,apprc(To  gli  antichi, 
furon  prefeoti,  i quai  fi  facevaaoad  UH 
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iancIufIo,Ìa  prima  volta  che  un  Io  vedea. 

* La  parola  i formata  dal  Crtco  nnnat, 
io  veggo. 

Ofteria  li  prefc  anco  per  li  regali 
che  lo  fpofo  faceva  alla  faa  fpofa,  quan- 
do ella  era  a lui  condotta;  ellendo  qie- 
Ha  la  prima  volta  eh’  ci  la  vedeva.  Ve- 
di Barihol.  dt  Putrp,  Vtt. 

OPT  ICA  , è propriamente  la  feien- 
za  della  vilione  diretta.  V.  Visione. 

Oftica  , fi  prende  alrresi  io  nn  più 
ampio  fenfo,  per  la  feienza  della  vifione, 
ode'  vifibili  in  generale.  Vedi  Visi  ai  le. 

lo  quello  (tt\(o,Optica  inchiude  laca- 
lop*rica,c  ladioptrica;  ed  anche  la  pro- 
spettiva. Vedi  Catofthica,  Dioftri- 
CA , e Prospettiva. 

Oftica  nella  fua  accettazione  piìi 
cllcfa  , è una  feienra  matematica  milia, 
che  fpiega  la  maniera  , onde  li  compie 
la  vifione  nell'occhio;  tratta  della  lu- 
ce in  generale  ; dà  le  ragioni  delle  di- 
verfe  modilicazioni  o alterazioni , che 
i raggi  della  luce  folTrono  nell’  occhio; 
emeflra  come  gli  oggetti  appaiano  oca 
più  grandi,  ora  più  piccoli , ora  più  di 
ilinti,ora  più  confuti , ora  più  vicini,  ed 
ora  più  lontani. V.  Vista,  Occhio,  ec. 

L’  Opiicttè  conlìderaia  dal  Cavaliere 
Ifacco  Newton  nella  fua  fignificazione 
ellefa  , in  quell'  opera  mirabile  eh'  egli 
ha  fcritta  fu  quell'  Argomento. 

Ella  è un  ramo  conlidcrahile  della 
Filofoha  naturale;  e perchè  fpiega  le 
leggi  della  natura  , fecondo  le  quali  fi 
fa  la  vilione  : e perchè  rende  ragione  di 
moltillimi  fenomeni  fifici , d’  altra  gui- 
fa  inefplicabili.  Imperocché  fi  può  egli 
mai  cofa  alcuna  determinare  iniorno 
alla  luce,  ai  colori,  alla  trafparenza, 
alla  «>pacirà , alle  meteore  , all’  iride,  ai 
pareli  ( ec,  falvoché  co’  principi  dell’ 
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Optlca  ? E intorno  alla  natura  delle  .llel- 
le  y e circa  la  (Irnctura  del  fillema  mon- 
dano ; c circa  i moti  de’  Pianeti  ; e gli 
eccliifi  ds'Luminari  nè  più  nè  meno,  ec. 
L’  optica  adunque  fa  una  parte  coafide- 
rabile  dell'  Allronomia.  Vedi  Astro- 
nomia. 

Euclide  ha  fcrirto  V optica^  e la. 
catoptrica  degli  antichi  : La  dioptrica 
era  loro  ignota.  11  P.  Honoraco  Fabri 
ha  un  compendio  dell’  optica , della  ca- 
topcrica,  e della  dioptrica:  il  P.  Efebi. 
nard  ha  dati  cento  problemi  d' optica: 
Vitellio  , c Alhazen  han  fatto  de’buo- 
ni  trattati  fupra  gli  elementi  dell'  opti- 
ca. 11  P.  Kìrchcr  ha  un  grollb  volarne, 
incorno  ai  fecreti  dell’  optica  , della  lu- 
ce , e dell’  ombra  , ed  ai  loro  forpren- 
denti  effetti  ,che  apprelTo  il  volgo  paf- 
fano  per  magici.  Abbiamo  pure /‘o;>r/^a( 
(t  catopuiqut  del  P.  Merfenno  , Parigi 
1651.  Dioptriqut  oculairt  del  P.  Che-' 
rubin  , Parigi  1 67  1 , fof.  Chrìll.  Schei- 
neri  optica,  Lond.  165Ì.  Jacobi  Gre- 
gorii  optica.  Barrovii  Itclioats  opticjt^ 
Lond.  1663.  Job.  Bapt.  Porta  de  rtfra- 
cliotte  Optitei,  Lond.  1669-  Principe  ge- 
nerai de  l'  opti qae  , del  Sig.  Leibnitz, 
negli  Atti  di  Liplia  \C%i.  V occhiali 
aiV  occhio  , o Dijptrica  Pratica^  Carol.^ 
Ant.  Mancini , Bologna  i 660, 4*.  PAy-T 
fico  Metheps  de  Lwnine,  Coloribui,  (t  Iride, 
per  F.  iMar.  Grimaldi , Bononiae  i66  j 
4*.  Cogitaeionet  Phyfico-Mtchanicee  di 
Natura  vifionis  , per  Jóh.  Ott.  Scapbu- 
fam  , Heidel.  1 670, 4*.  E 1’  optica  di 
Newton  in  Latino  , cd  Ihglefe  , 4*.  ed 
8°.  che  fi  doveva  nomìoìire  la  prima: 

Dairo/>«'cif  diriva  altresì  la  profpct- 
tiva;  tutte  le  regole  della  quale  hanno  • 
il  loro  foAdamenio  nell’  optica.  Tac< 
quet  fa  per  verità  la  profpecuva  ‘ «oa 
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|j'jrce  deir  tpilca  ; abbenslie  Giovanni 
_Areiyefcovo  di  CanterWurJ , nella  Tua 
PtrfpiSiva  co  rrmunis  , chiami  1’  optica, 
li  catoptfica  , e la  dioptrica  col  nome 
dì  ptrfptSiva.Vedì  PnospETiivA. 

Oi’Tico  , ciò  che  ha  rapporto  alla 
vtfione  , od  al  fentimento  del  vedere. 
Vedi  r artic.  Visione  , ec. 

' jìmsoIo  Oprico.  Vedi  Angolo. 

‘Aft  OpTico.è  un  raggio  che  pafTa 
per  lo  centro  dell’occhio  , ed  il  mezzo 
della  piramide opr/iTii,  cc. Vedi  Asse,  ec. 

' Cernirà  OpTiCA.  Vedi  Comira  Ob- 

SCURA. 

l'ari  Oppici  , fono  vetri  macinati  e 
lavorati  o rotondi , o concavi  ; perchè  o 
raccòlgano  , o dlfpcrdano  i raggi  della 
luce;  col  mezzo  de’  quali  fi  perfeziona 
lavift'one,  1*  occhio  fi  fortifica,  fi  con- 
ferva , ec.  Vedi  V ETRO  ec.  Quanto  al- 
la maniera  di  macinare  e polire  i vari 
optici , vedi  Macinare,  Polire,  Ve- 
tro ec- quanto  aiterò  fenomeni , vedi 
Lente  , Specchio  , ec. 

1 principali  tra  i vari  optici , fono  i 
tiUfcopj  , \ rnicrofcopj , gli  occhiali,  le 
lanterne  magiche,  ec.  Vedi  la  cofiru- 
zione  e l’ ufo  di  ciafchcdar.o  fotto  il  fuo 
proprio’  articolo.  Telescopio,  Micro- 
scopio, Occhi  a li, lanir/’n*  Magica,  ec. 

’ Ortica  JncguegUania  , nell’ Allro- 
nomia  , è un’  irregolarità  apparente  ne’ 
moti  de’  corpi  afiaì  diflanti  ; così  chia- 
mata , perchè  non  è realmente  ne’ corpi 
che  fi  movono  , ma  nafee  dalla  fitua- 
zioncdell’  occhio  dello  Spettatore:  così 
che  fe  l'occhio  fofTc  nel  centro,  fempre 
Tcdercbbe  i moti  uniformi. 

La  ineguagliaflf  op't^o  fi  può  illu- 
flrare  così.  — Supponete  un  corpo  che 
fi  rivolge  nella  periferia  di  un  circolo 
ABDEFGQP  {Tav.  OpTicA  fig.  ^0.  ) 
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e che  percorre  archi  eguali  AB,BD,‘ 
DE,  EF  , in  tempi  eguali;  e fupponete 
l’occhio  nel  piano  del  raedefimo  cir- 
colo, ma  ad  una  q ialche  didanza  da 
erto,  riguardante  il  moto  del  corpo  da 
O ; quando  il  corpo  va  da  O in  B ; il 
fue  moto  apparente  fi  mifura  per  mez. 
70  dell’  angolo  AOB,  o dell'arco  HL,' 
che  parerà  eh’  ei  deferiva.  Ma  in  un 
tempo  eguale,  mentre  percorre  l’arco 
BD,  il  fùo  moto  apparente  farà  deter. 
minato  dall’angolo  BOD  , o dall'  arco 
LMjchcè  minore  del  primo  arco  HL.'' 
E quando  è arrivato  in  D , vederafii  al 
punio  M della  linea  NL.M.  Ma  egli 
confuma  1'  ifielTo  tempo  in  deferivere 
DE  , che  ne  coofuma  in  AB , o io  BD: 
e quando  è arrivato  in  E , Vedefi  tutta- 
via in  M ; apparendo  fiazionario  in  tut- 
to  lo  fpazio  da  D a E.  Quand'  egli  arri- 
va in  F , r occhio  lo  vedrà  in  L ; e fen- 
do in  G,  apparirà  in  H,  così  che  parrà  d’ 
effere  andato  retrogrado  : e finalmen- 
te da  Q a P,appariià  di  nuovo  llaziona- 
rio.  V.  Stazione,  e Retrogrado. 

Navi  Optici,  il  fecondo  pajo  di  ner. 
vi,  che  fpunta  e diriva  dalle  gambe,  o 
mire  della  medulla  oblongaia,  e pafTa  di 
là  all'  occhio.  V.  Tov.  Aaai.  (Ofleol  ) 
fig-5-  lit.  a.  Vedi  anco  I’  art.  Nervo. 

Quefli  nervi  s’ approffimano  nel  loro 
recclTo  dalla  propria  origine  , ed  alla 
fine  s’  unifeono  nella  bafe  del  cervello, 
vicino  all’ infundibulum.  Di  là  fi  fepa- 
rano  di  nuovo  , ma  fenza  decuffazione, 
o fenza  incrocicchiarli , e s’  avanzano 
uno  a cadaun  occhio.  Vedi  Occhio. 
— Eglino  fono  coperti  dì  due  tuniche, 
che  pìglian  dalla  dura  e dalla  pia  matcr; 
e che  con  le  loro  efpanfioni,  forman  le 
due  membrane  dell’occhio,  chiamate 
V urta  e li  cornea.  Vedi  Uuea  , CC. 
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■La  niiaa,  che  è una  terza  membra' 
Da,  e r organo  immediaco  deila  villa, 
è folcAoto  un’ cfpan(ìone  della  bbrofa, 
od  intcriore  medullar  parte  di  quelli 
nervi.  Vedi  Retina. 

La  coUruzione  del  nervo  optùo  fem> 
bra  cITere  dilTcrencc  da  quella  degli  al- 
tri nervi , che  veggiam  tutti  collare  di 
due  fibre;  imperocché  quello,  avanti 
eh’  egli  entri  nell’  orbita  dell’  occhio, 
non  ò che  una  tunica,  o un  involucro 
formato  dalla  piamater , ed  inchiuden- 
te  una  produzione  della  tneduila  del 
cervello,  che  facilmente  Tene  fepara. 
Al  Tuo  entrar  nell’  occhio  , e’  prende 
un'  altra  tunica  dalla  dura  mater  , le 
quali  due  tuniche  fono  legate  alfiemo 
per  via  di  finilfimi  filaincmi  : quella 
dalla  pi^  tnater  è continuata  nella  cho- 
ToiJcs , e quella  dalla  dura  mater  nell’ 
uvea. 

Dopo  il  loro  iogrelTo  nell’  orbita, ver- 
fo  la  pupilla  dell’occhio,  la  inedulla, 
chiufa  folto  le  due  tuniche,  l'eparafiia 
alcune  piccole  celle  corrirpondentiruco 
coir  altre.  Vedi  Visione. 

Ptenicillo  , o Opi ICO  , o de' 

raggi , è queir  ajunamento  di  raggi  per 
mezzo  di  cui , vkn  veduto  un  punto, 
od  una  partedell’ oggetto. Vedi  Pckel- 
Z.0  , e Radiante.  j 

Alcuni  Scrittori  d’ ofi/ice  n ridono  di 
quella  nozione  de’  pinatlli  optici  , c fo- 
llengonoclicTicn  chimere.  ' 

ZeofoOpTicu  d’  una  llellacc.  è.  quel 
punto  della  Tua  orbita  , in  cui  al  nollto 
occhio  appare  eh’ ella  lia.  V.  Luogo. 

Quello  co  vero,  quando  l’uccbio  l'up- 
poncfi  nel  cenno  della  terr»,  odel  pia- 
tietacbc  egli  abita  ; o xappannt^  , come, 
quando  ei  lì  trova  nella  citconferenza. 

Vedi  ArPAREsia-,  PiamSTa,  ec.  ' 
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r LadifTereoza  tra  i due  luoghi,  fa 
quello  che  chiamiamo  la  parailajft.  Vedi 

Fa  R a LlAtS  B: 

PiramidfOextcK  , nella  Prorpettiva, 
è la  piramide  ARCO  ( Tav.  Projpeitivà 
fig.  1 . ) lacui  bafe é l’oggetto  vifibile 
ABC;  ed  il  Tuo  vertice  nell'  occhio  O; 
formata  dai  raggi  tirati  da'  diverfi  punti 
del  perimetro  all’occhio. 

Quindi  pur  fi  può  raccogliere  , che 
cofa  intendelì  per  triangolo o^r/ co. 

Raggi  Optici-,  fi  dicono  quelli  par* 
ticolarmenie  , da'  quali  è terminata  una 
piramide  opiica  o un  triangolo  opiìco. 
Come  O A , O C , O B , ec. 

OPTICORUM  ntrvantm  thaiani.Y^ 

Tua  LA  MI.  - t 

OPTIMATES  nell’ antichità  , una 
delie  diviiToni  del  popolo  Romano,  op- 
pollaa’fiipu/drii.  V.  Popolare. 

Secondo  la  defciizione  di  Tullie  gli 
erano  i migliori  Cittadini,  o 
quelli  i quali  delideravano  che  le  loro  a* 
aloni  folTero  approvate  da'migliori  e da 
quelli  di  condizione  riguardevole:  eJ 
i papularit  quelli , che  per  feto  di  gloria 
vana  , nonianto  conCderavano  ciò  eh’ 
era  retto  e giudo , quanto  ciò  che  folTe 
per  piacere  alla  plebe,  cui  fi  faceano- 
amica,  e fautrice  de’ loro  interedi. 

Altri  credono  piuttodo  , che  gli 
optimaus  fodero  vigorofi  fodenitori  del- 
ladigniià  delmagidrato  principale  , ed 
i favoreggiatori  e ptomotori  della  gran- 
dezza della  Repubiica;  i quali  non  fi  pi- 
gliavan  pena  , fé  i membri  inferiori  pa- 
tivano , purché  ridondane  in  aumento 
delle  fuperiuri  potenze  e tengono  per 
popolari  quelli  f quali  fi  procacciavaivo 
il  favor  della  ptebe^  e che  1'  animavano  < 
a chiedere  maggiori  privilegi  , per  por- 
tar le  cofepih  dapreÒb  all'  eguaglianaZ' 

V.  . - - v'  V-  t ra  'v  -.u 
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O PT lo , ,èi!  potere  ; o la 
ficohà  dì  prefcegliere:  o (ia  la  fcelca  cht 
fa  uno  di  qualunque cofa  a foo  talenta. 

Quando  un  nuovo  Vel'covo  fuffraga- 
neo  è confacrato  , I'  Arcivefcovo  della 
Provincia  , per  una  prerogativa  confuc- 
cudinaria,  pretende  e cbiedela collazio- 
ne del  primo  benefizio  vacante,  o della 
prima  dignità, in  quella  fede, odiocefi, 
fecondo cke  a lui  verrà  in  acconcio,  e 
talento  : la  quale  prefcielta,  c chiamata 
Arcftftpifiopi  optio.  (•). 

ORA*,  «pi,  flora  , una  parte  aliquo- 
ta d’  un  giorno  narurale  , per  ordinario 
una  24.,,  parte,  ed  alle  volte  una  1 a» . 
y.  GfORNO. 

\L' origìnt  dilla  pertla)^oxi  , od  ip«, 
vita<  , ftcondo  alcuni  Autori,  da  un 
fopranomt , od  aggiunto  dtl  Sole  , th'i 
il  pndre  dtll'  ore  , cui  gli  Egi{j  chia- 
mano horua.  Altri  la  dirivano  dal  Crt- 
ttrmiaart  , diflingutrt , tc. 
Altri  , dalla  parola  »p»r  , orina  ; fiifte- 
ntndo  che  Tri/meg'/lo  fa  il  primo  cht 
introdufe  la  divifiont  dell'  ore  , lo  eht 
ai  fece  colf  oJftrva{iont  d' un'  animale 
• confacrato  a Strapis,  nomato  cynoce- 
. •ph»\as  , il  gualt  orina  dodici  volte  il 
, giorno , ed  altrettante  la  notte , ad  inter- 
valli eguali, 

; Un’  Ora  , appreflTo  noi  , è una  mifura, 
o quantità  dei  tempo.cguale  alla  24.“ 
parte  del  giorno  naturale,  o fia  del  nych- 
(hemeron,-  ovvero  la  durazione  della 
^4.**  parte  della  rotazion  diurna  della 
terra.  Quindici  gradi  dell'Equatore  cdr- 
rifpondono  ad  un’  ora  ; abbenchè  non 
pontualmente  , ma  a un  diprelTo  quanto 
bada  per  1'  ufo  comune.  V.  Tempo. 
£ir  è divila  in  60  minati  ;ìl  minuto 
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in  60  fecondi,  e«.  Vedi  MrNtrtn  ; cc; 

La  divifione  del  giorno  in  ore  è mole’ 
antica  ; ficcome  lo  moftra  il  P.  Kircher 
nel  fuo  Oedip.  iEgypt.  Tom.  II.  P.  II. 
clafs.  7.  c.  8.  benché  i pafsi  ch’ei  cita 
dalla  Scrittura  , noi  provino.  — L'ora 
più  antica  é quella  della  i ama  .parte  del 
giorno.  Erodoto  iib.  II.  oflerva,  che! 

Greci  impararono  dagli  Egizj , tra  1’  al- 
tre cole  , il  metodo  di  dividereil  gior- 
io  12  parti.  I 

Gli  agronomi  del  Cacalo,  ec.  perof-  ' 

fervazione  del  Vefeovo  Beveridge  , tut- 
tavia s'  attengono  a quella  divìfiooc'. 
Chiamano  l' ora  , chag  ; e ad  ogni  chag 
danno  un  nome  peculiare,  prefo  da  qual- 
che animale:  La  prima  é chiamata  {tth, 
cioè  topo  ; la  feconda  chiù , toro;  la  ter- 
za (rtn,  leopardo  ; la  quarta  man,  lepre; 
la  quinta  chin  , coccodrillo,  ec. 

La  divifione  del  giorno  in  venciqnat-  i 

tro  ore , non  fu  nota  a’  Romani  , avanci 
la  prima  guerra  Punica.  ■ — Sin  a quel 
tempo  regolavano  1 loro  giorni  col  na- 
feere  , e tramontare  dei  ^ole.  Divide- 
vano le  dodici  ore  del  loro  giorno  ia 
quattro , cioè  prima  , la  quale  comincia- 
va alle  nodre  fei  ; rtr^o  , alle  nove  , fefia 
alle  dodici  , e nona  alle  tre,  dopo  mez- 
zodì. Dividevano  parimenti  la  notte  in 
quattro  vigilie  , contenendo  cìafcuna 
tre  ore.  • 

- Vi  fono  diverfe  fpezie  d’  ore  , ufate 
da’  Cronologi,  dagli  allrtf'nomi  , dagli 
orologidi , o gnomonici , ec.  — Qual- 
che volta  inoltre. 

Le  ore  fi  dividono  in  eguali  ed  ineguali, 

- ff'aa/rORE,  fono  la  24»  parte  di  un 

giorno  e della  notte  precifamente;  cioè  ' 

H tempo , in  cui  quindici  gradi  dell’  | 


(*)  Se pa ptiiin  vigore, onòprefentemen-  particolare,  Veggt^  C9tt{alel  ad  Rcg- 
fi/omigliéntt  e^uttudint  , oJJ[a  Indultp  Cucell. 
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Equatore  àfcendono  fapra  doU'  oriitzon- 
tc.  Elleno  fona  anco  eli iacnace  on  e^ui- 
noiiali , perchè  11  mifurano  full’ equino- 
ziale; ed  opronimichc  , perchè  ufate  da- 
gli allroaumi.  Sono  anche  denominate 
diverfamence , fecondo  la  maniera  di 
contarle  ne’  varj  paed. 

jtpronomicAt  O blZ  , fono  ort  eguali, 
contate  dal  mezzodì , io  una  ferie  con- 
tinuata di  venti  quattro.  Vedi  Astro- 
mòmia.  (I 

Baiilontp  Oa  B , fono  ort  eguali,  con’ 
tate  dal  nafeer  del  Sole  in  una  ferie  cou« 
tiouata  di  ventiquattro. 

1.  EuropttOs.E  , fono  ore  eguali  , con- 
tate dalla  mezza  notte  ; dodici  di  là  lino 
a mezzodì  ; e altre  dodici  da  mezzodì 
fino  alla  mezzanotte.  . 

. GiuJjicAe  , o . Piamtane  , od  anticài 
Ohe,  fono  dodici  parti  del  giorno  arti- 
fiziale,e  della  riot.te. 

Quindi  , élTendo  che  folamente  nel 
tempo  degli  equinozi  il  giorno'artifìzia- 
le  è eguale  alla norte  ; allora  fulam'eni'e 
accade  che  l’orr  del  giorno  fono  a quel- 
le della  notte  eguali:  In  altri  tempi  deo- 
1)0  Tempre  o crefeere,  o feemare. 

' 'Sono  chiamate  aruiche  , o Giuieìche, 
perchè  le  ufavan  gli  antichi  , e tuttora 
le  ufan  gli  Ebrei.  Sono  dette  ort  pianeta- 
r/V,  a cagione  che  gli  Aftrologi  pre- 
tendono , che  un  nuovo  pianeta,  ven- 
ga a predominare  ad  ogni  orj  ; e che- 
il  giorno  prende  la  Tua  denominazione 
da  quello  che  predomina  alla  prin  a 
ora  di  elTu:-come,  Lunedi,  dalla. 
Luna. 

Ore  Italìant , fono  ort  egu.tli  , che* 
il  contano  dal.- tramontar-  del  Sole  , in 
Ckami.  Tom.  XIII. 

Lo  Stat/limtnlo,  t offtrro{iani  dtllt 
Ore  Canoniche  colla  difliiiaiiont  ordinata 
dtllt  mtdifimt,  tUt  l'  origine  fin  dtU  prin- 
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una  ferie  continua  di  ventiquattro.  Vedi 
Ora  Ita  LIANA.  < ' 

Oaz  intguali^otemporarit,  fono  i a®*, 
parti  del  giorno  artiliziale  e della  notte. 
— L’  obliquità  della  sfera  rende  quelle 
ore  più  o meno  ineguali  in  differenti 
tempi  ; cosi  che  t'  accordano  folo  coll’ 
ore  eguali  ne’ tempi  degli  equinozj. 

Ore  , Hor«  , nell’  antica  Mitolo- 
gia, erano  certe  Dee  , figliuole  di  Gio- 
ve e di  Themide  ; da  prima  folo  tre  io 
nuruero  , Eunomina  , Dice , ed  Irene;  aL 
le  quali  fe  ne  fon  poi  aggiunte  aluc 
dlie  , Carpo  , e Thalloet.' 
r Omero  le  fa  guardiane,  o Portinai^ 
de’  Cieli.  Ovidio  affegna  lorol’impiegd 
di  arredate  e fornire  i cavalli- del  Soler 
' dungere  equos  Dtoà.velocihai  impeat 
• • Horit.  , . ...  ..  1 

.Ore,  Aorte  , nella  Chtefa,  fon  cèred 
preghiere,  che  fi  compiono  io  tempi 
determinati  del  giorno  ; come  matutinn, 
vefpro  , Laudi  , ec.  V.  Matothio  , eci 
t.  Le. ort  Tainoti  [odo prima,  eeria,fefi.i^è 
Hona.  — Sono  chiamate  ore  , od. o/t  Caa 
noniehe,  perchè  recitanfi  in  certe  ort  pre, 
fcritte  dai  Canoni , in  commemorazioni 
dei  mìfleij',  che  in  quell’ort  fi  compi- 
rono. Quelle  ort  furono  alctesi  chiamalo 

anticamente  cor/as  i U P.  MabiJl  in.h»’ 

Una  DiiTercazione  fopra  d'  elle  intitola- 
ta , De  Curju  Gallicano.-  . ; 

' La  prima  GoRicuzione  che  ingiunge 
r olTervazionc  delle  ore  Canoniche  , è" 
del  nono  fecolo  , trova  doli  in  un  capir’ 
telare  di  Heito  , Vefeovo-di  Bafilea,  di; 
retto  a’  Tuoi  Curaci,  il  quale  porta,  che 
i preti  non  fieno  mai  alTenci  alle  o-t  Cat 
noniehe,  o di  giorno  o dinoite.  (♦)  . , 
Z 

eipio  della  Ckiifa  najctntt , Prcc.tionq» 
( preferivano  le  Cofiita(ioni  Apoflaliche  at- 
tribuite già  a S.  Clemente  PP,  lib.  8.-  eaUf 
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il  J^rtgkitfé  deU*  tfuaranta  OkS  • fono 
publilithe  preghiere,  comimiate  per  lo 
fprr^io  (ti  tre  giorni  iuccelTivamente  , e 
l'enaa  intermilCone  , avanci  il  S.  SacrjH 
ivencu  , por  otienerc  1’  anfidenza  divina 
ia  qmkhc  ocLafìone  « bifogno  impor* 
tante, 

cubali  iti!'  Ore  , o Ciré  ali  Or4RJ, 
nell' aftrunoinìa , foro  circeli  malClni, 
«bc  concorrono  ne’  poli  dol  mondo,  • 
iVarerlano  I’  eqaìi  o/iale  ad  angoli  retù< 
fAno  gli  lletliche  i mtudioni^  Vedi  Ma» 

IUMaìVO. 

Si  fupionecKe  li«no  dcliMativ  e cb« 
palli:  O per  ogni  i j ” grado  deH'equMio- 
ziale  e deli'  equatore  , • fu  i globi  •' 
Tengon  Tuppliii  dal  Meridia'-o , dal  cir. 
•olo  orario r*  dall’ indice,  V.  64.0B0. 

1 piani  dr*  circoli  arar} , ibno  perpen- 
dicolari al  piano  dell'  equinoziale  , cui 
dividUino  in  patii  eguali. 

Vetta  da  Or  E , anarpezie  popolare  di 
Cbronomeiro  , o di  clcprydra,cberer*< 
ve  a mifutare  il  Hulfo  o corfo  del  lenipo 
con  la  difeefa  o difcorricnenio  di  fabbia 
da  UD  «afe  di  vetro  io  un  altro.  Vedi 
Cmromoxetir. 

' 1 migliori  rari  Ai  Ore  fono  quelli, 
ebe  in  vece  di  arena,  hanno  polveteS- 
•iflimadigurci  d’  «va  beo  fecchi. 

J rari  da  art , fono  mollo  in  ufo  flit 
mare  per  computare  , ec.  •• 

Vi  è par  una  forre  di  retti  da  art,  che 
ti  regolano «ol  flulTo  dell'  acqaa  ne’ vati: 
» quelli  fon  chiamati  più  propiiatacaM' 
tUffydtm.  VediCàEPSVDR*. 

heteet  deli  Ore  , fopra  no  orologi» 
Iblare , fono  lioce  che  nafeono  (falle  in- 
lerfeziooi  del  piano  deli' orologio  , c*‘ 

>8.  ) flette  mane , horaterria, feaia,  & 
Bona,  vefpere,  ÓCiidGalli  camum:  finia 
H di  piu,  chi  Ite  addacoaa  iet  riptava  Tamet- 
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direrfi  piibi  de’  circoli  orarj  della  sfera, 
e però  devono  elTete  tutte  lince  teiteA 
Vedi  Oro  looio/idarr.  , 

ORACOLO  , una  rifpoHa,  per  lo 
più  efprelTa  in  ternvini  moli'  ofeuti  ed 
ambigui , che  fi  crede  fblTe  data  antica# 
mente  dai  demon),  o per  bocca  de'  loro 
idoli , o per  quelle  de'  lor  facerdorì,  al 
popolo  che  li  facea  interrogate  fopra  le 
eofe  foture. 

La  Pythia  era  fetnpre  in  rabbia  e fu* 
rore  quand'  ella  dava  eracati.  Ablanco* 
urt  elTerva  che  Io  dudio  o la  iuve(lig;a« 
zione  del  fenfo  degli  wnco/r , era  una 
cefainceriRc  pucufi’.cera  ; e che  non 
venivano  mai  inceli  fé  non  dopo  1'  a« 
dempimenco,.  Gli  Storici  riferifeono, 
cheCrefu  fu  tenuto  abada, ed  ingannato 
(oir  ambiguità  e coll’  equivoco  di  quell' 
etaorlo. 

Thfiret  'Alan  diadat  tutaXtr 
M^raKu4Ut 

che  io  Latino  fi  ipiega  così  ; 

Crerfut  Balym  fupttent  magnam  ptf^ 
verutopuio  vim, 

Oracoeo  , fi  prende  aac»  per  il  de> 
mone,  che  dava  la  rifpolla,  e per  il 
luogo  dove  ella  era  data.  V . Demorio. 

Gli  araceli  principali  dell'  antichità 
fono,  quello  d' Abae , di  cui  fa  meazio« 
ne  Erodoto  ; quello  d' Aoifiarao;  quell» 
de'  Brancbidi  a Didymo  ; quello  dei 
Campi  a Lacedeatooe  ; quella  di  Do* 
dona;  queNo  di  Giove  Amaone  ; queW 
lo  (fi  Nabarca,  nel  paefe  d*  Aoariaca  vie 
cioo  alMarGafpi»:  queUo'di  Tropbo* 
•io^  meciovato  d»  Erodoto  ; qpelliadà 

fno  de  Difc.  Ecc.  p.  r.  ì.  m s.pi»pzj. 
ffan  Efptn  de  dar.  £c«i<  adaioó. 
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Chryf<»poK  ; quello  di  Cl^vos^neila  Jo> 
Aia  ; queilo  di  Mallos  ; quello  di  Para- 
rea j quello  di  Fella  nella  Macedonia: 
quello  di  Pharelides  nella  Cìiicia;  quel- 
lo di  Sinope  nella  Paphlagonia;  quello 
della  (ella  d’  Orfeo , mentovaco  da  Fi- 
lollrato  nella  vita  d’  Apollonio  , ec. 

. Ma  fra  tutti  gli  altri , I'  oracolo  d’ 
Apolline  Pythio  a Delfo,  fu  il  piti  cele- 
bre i a quello  ricorfero  per  aver  rifpolle 
inappellabili , quali  tutti  i Principi  di 
que’ fecoli.  Vedi  Ptthìa. 

M.  Bayle  olTerva  , che  da  principio 
egli  dava  le  fue  rifpolle  in  verfo  ; e che 
a lungo  andare  tiri  volfe  alla  profa,  quan- 
-do  lì  cominciò  a deridete  la  fua  mifer^- 
bile  verlibcazione. 

É un’  opinione  generale  tra  i Dotti, 
che  gli  oratoli  fodero  turti  una  metaim. 
pollura,  e no  furbo  inganno:  accomo- 
dati, e indirizzatila  fervireo  a’fioiava- 
.ri  de’  facerdoti  Gentili , o alle  mire  po- 
litiche de’  Principi.  ' 

11  medelimo  Bayle  dice  politivamen- 
,te,  eh’  erano  umani  artifizj , ne’  qua- 
li il  diavolo  non  avea  parte,  ne' mano 
alcuna.  Ed  egli  viene  fortemente  fpal- 
leggiato  daflìI.Van-Dale,  e da  M.  Fon- 
tenclle , i quali  hanno  fcritto  ezpro- 
fedo  su  quell’argomento. 

Vi  fono  due  punti  in  contefa  fulla 
faccenda  degli  Oracoli  ; cioè,  fe  fodero 
macchine  umane  , o diaboliche  ? e fe 
abbiano  celTato  al  pubbliiarfi  o predi- 
carli del  Vangelo  ? 

Plutarco  ha  no  Trattato  falla  ceda- 
sioned'alcuni  oratoli  <,  e Van-Dale,  Me- 
dico Olandefe,  ha  fcritta  un*  opera  molt’ 
erudita , aflin  di  provare  che  alla  venuta 
di  Cride  non  celiarono  ma  che  mol- 
. ti  cedarono  lungo  tempo  innanzi  ; e 
. che  altri  di  edi  fi  fodennero  fin  aUf 
Chamk.  Tom,  XJlt. 
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rovina  del, Paganesmo,  fotte  l’Imper 
rodiTcodolio  il  Grande  ; quando  clieq- 
do  il  Paganesmo  didipaco  e didruttp, 
tali  indicuzioni  non  poceano  piò  a lungo 
durare.  , 

A Van-Dale  fu  rirpolto  da  Moeblp 
Tedefeo  , Profedbre  di  Teologia  in  Li- 
pila,  nel  1685.  M.  Foncenelle  adottò 
il  fidema  di  Van-Dale,  e molto  gli  ag.- 
giunfc,  nella  (ai  Hifioire  dts  OracUs}  mo- 
Brando  la  debolezza  dell’  argomento 
ufato  da  molti  Scrittori  in  favore  del 
Cridianitmo,  preio  dalla  celTazione  de- 
gli oracoli. 

11 P.  Baltus , dotto  Gefuita,  ha  rt- 
fpodo  c a Van-Dale , e a Fonrenellc. 
Egli  fi  sforza  di  provare  che  vi  furono 
de’  veri  oracoli , e tali , che  non  fi  puf- 
fono  attribuire  ad  artifizio  alcuno  de’ 
Sacerdoti  o delle  Sacerdoieflb  ; c che 
diverfi  di  quedi  s’ammutolirono  ne’ pri- 
mi fecoli  della  Cbiefa  , o per  la  venuta 
di  Cesò  Grido,  o per  le  preghiere  de’ 
Santi.  j 

Queda  dottrina  è confcrmatacon  uUa 
lettera  fcritta  dal  P.  Bouchec  Midiona- 
rio  al  P.  Bahhus  : nella  quale  (i  dichia- 
ra , che  quello  che  il'P.  Balthus  dice 
degli  Oracoli  antichi , fi  fperimeiua  alla 
giornata  nell’  Indie. 

Pare,  fecondo  quedo  Midionario,  che 
il  Diavolo  feguiti  tuttavia  a dare  oratoli 
nell'  Indie.;  e ciò.,  non  per  mezzo  de- 
gli Idoli  , lo  che  farebbe  foggetto  .all’ 
impodura,ma  perle  bocche  de’  Sacer- 
doti ,e  qualche  volta  de’  circodanii  x t' 
aggiugne  ivi , che  quedi  oracoli  cedano 
nè  piò  nè  meno  , e il  diavolo  diventa 
muto,  a proporzione  che. fta coloradi 
predica  il  Vangelo.  > > 1,  .,.;  • : » 

Fu  Eufebie  il  primo  che  fidudiòdi 
perfoadere  ai  Cridiaoi,chela  veoutazli 
Zi 


V 
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GesùCtifto,  ifc»  ammutoliti  gfi  Ora- 
coli : Kend  è appaia  dalle  Leggi  di 
Teodolio,  di  Graziano,  e di  Valcnti- 
•nimo  , thc  venivano  gVt  oracoli  intetro- 
gati  ne'  tempi  pollcriori  ad  Eufebio,  ed 
lanche  fio  al!’  a.ino  ^85.  Cicerone  dice, 
yfic  gli  »rjfo/;divcnivano  moti,  a mifura 
«ciie'gli  uomini,  fatti  meno  creduli, 
xominciavano  a fofpettarli  per  frodi  ed 
•inganni. 

• Pine  treo  adduce  due  ragioni  del  cef- 
'far  degli  orticolt:  1'  una,  il  cruccio,  o il 
■dilpiaccre  d’  Apollo  icb«,  per  quanto 
pare  , s'  era  ofTefo  e (degnato  , perchè 
lo  interrogavano  fopra  tante  frivolcisze. 
L’  altra  era,  che  a mifura  che  i genii,  o 
tdemunii,  i t^ali  aveano  il  governo  de- 
-gir  oracoli  , morivano  , e divenivano  e- 
'Àinti , devean  neceffiiriamcnte  celFare 

anco  gli  oracoli.  Li  ve  n'  aggiugne  una 
-terza,  che  è pih  naturale  , ed  è lo  flato 
Tovinolò  e difperato  della  Grecia,  che 
le  guerce  avean  diCpIacae  perduta.  Im- 
perocché la  fearfezza  del  guadagno  in- 
’di  provegnerwe,  avcacl'polU  i Sacerdoti 
alia  povertà  e aldirprcazo  , ed  ormai 
inetti -a  coprire  la  frode. 

• I più  de’  Padri  della  Chiefa  fumaro- 
no , che  folTo  il  Diavolo  che  dalle  gli 
oracoli  : e lo  confideravano  come  uno 

■IpalToe  diletto  eh’  et  fi  prendea  di  dare 
r Tifpofle  dubbiofe  ed  equivoche  ; affine 
di  aver  motivo  di  fchernrre  gPiltufi. — 
Voffio  concede  anch’  egli,  che  colui  che 
parlava  negli  oracoli,  folfe  il  diavòlotma 
penfa  , che  P ofcuritàdcllc  fue  rifpofte, 
‘nafceire  dalla  Tua  ignoranza  iutorno  alle 
iprecife  circofta.-vze  dtgli  eventi.  L’  arti, 
^iufa e Odiata  ofeurità  , nella  quale 
erano  involte  le  rifpolte,  melltaval’ir^. 
t'barazzo  Jneui  iSovavafi  ifdiavolo  ; fic- 
i uftiBcque'  dnppj  fenfi  eh’  elleno  iachip* 
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devano  proTvedeano  aoticipatamenre 
all’  adempimento  : perocché  fe  la  cofa 
predetta  non  fuccedea  coerentementé 
all’  oracolo,  fi  poneva  per  cofa  certa,  che 
r oracolo  era  flato  male  intefu.  • 

■ Eufebio  ci  ha  ccnlérvati  aleuti!  frame 
menti  di  un  Filo.'ofo  , chiamato  Ero. 
mao  ; il  quale  in  rileniimetTro  d'  eflere 
flato  tante  volte  burlato  dagli  oracoli, 
fcriiTe  un’  ampia  confutazione  di  tutte 
le  loro  impertinenze;  « Quando  noi 
» renghiatno  a confuliarii , die’  egH 
» ad  Apollo  , fe  tu  vedi  quello  che  ha 
«da  avvenire,  perchè adopri  efprcfMO- 
» ni  , le  quali  non  pofsìamo  intendere? 
» Sai  tu  eh’  elleno  non  famnno  intefe? 
» Se  lo  fai , tu  ti  prendi  diletto  nell’  in. 
.«  gannarci  ; fe'no  , lafciati  ammaeflta- 
z>  re  da  noi  , ed  impara  a parlare  più 
'»  chiaramente.  Dicoti  , che  le  hai 
» avumin  mira  un  equivoco,  la- parchi 
» .Greca, Culla  quale  affermafli  che  Crefo 
» fovvenirebbe  un  grand’  Impero , fu 
» male  da  te  feelta  r e eh’  ella  non  fi- 
li gnilicava  altro  , fe  non  fe,  che  Crefo- 
» arebbe  vinto  Ciro.  Se  le  cofe  deono 
j»  necelTaiianietite  accadere , perchè  ei 
» tieni  a bada,  e et  deludi  colle  tue 
» ambigaiià? che  ftaifacendoa  Delfo, 
n mifero  c da  poco  che  fei , occupato 
7>  in  borbottare  vanifaime  profezie  ? 

‘ Ma  Enomao  è ancor  più  fcandalea- 
zato  , epico  di  collera  contro  Voraceló, 
per  la  rifpofta  data  da  Apollo  agli  Ato- 
niefi  , quando  Serfe  flava  per  attaccale 
la  Grecia  con  tutte  le  forze  dell’Afia. 
La  Pitbia  dichiarò , che  Minerva  , pro- 
tettrice d 'Atene,  s'era  io  vano  sfor/ara 
di  mitigar  l’ ira  tli  Giove  : ma  che  non 
oflarite  Giove  medefimo , per  cenipia- 
'cere  alla  propria 'figlia-, -votea  che  gli 
•'  Arenici»  fi  falvaflero  e fi-  poneffeto-  al 
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copèrto  déntro  a mura  di  legno*;  e c!ié 
Salacnina  vedercbbe  la  perdita  di  gran 
numero  di6gii,  cari  alle  loro  madri, 
quando  Cerere  o foiTe  fparfa  fuori,  ov- 
ver  raccolta. 

Qui  Enomao  perde  tutta  la  paaien* 
ea  col  Dio  di  Delfo  : « Quello  contra- 
M Ilo  , die’  egli , tra  padre  e 6glia  , oh 
» .come  beo  convienila  Deitadi  Gran 
» cofa,  che  v’  abbiano  aelTere  contra- 
» rj  genj  ed  intereliì  nel  cielo  ! — In- 
» dovino  fpacciato  , tu  non  fai  di  chi 
3>  fono  i figliuoli , che  Salamina  vedrà 
» perire  ; fe  Greci , o Perlìani.  É cer- 
9>  to , che  e'  debbono  elTere  o gli  uni  o 
y>  gli  altri  : ma  non  fapendo  tu  quali, 
» non  ce  l’ aredi  mal  detto  apertamen.. 
'»  te.  Hai  nafeodo  il  tempo  della  bac> 
3>  taglia  fotto  quelle  vaghe  frali  poeti- 
3>  che  , quando  Ctrtrt  o farà  fuori  fparfa^ 
3>  0 f raccogUtrà  : e perchè  corbellarci 

e deluderci  con  quedo  pompofo  lìn- 
3>  guaggio  ? Chi  non  fa , che  fe  vi  è una 
» battaglia  navale  , ciò  accade  o nel 
» tempo  della  fcminagionc  ,oin  quel- 
li lo  della  mede  ? Non  farà  certamen- 
» te  nell’  inverno.  Vadano  le  cofe,  co* 
» meli  vogliono,  tu  ti  fei alficurato con 
a*  quedo  Giove,  che  Minerva  fi  du*' 
9»  dia  di  placare.  Se  i Greci  perdono  la 
» battaglia , Giove  è dato  ineforabile 
».  fin  all’  ultimo  : fe  la  guadagnano,  al. 
» lora  è che  Minerva  alia  fine  ha  pre* 
» valfo.  tc 

Oracoli  delle  Sibille.  Vedi  l’artic. 
Si  BILIA. 

ORALE  , ciò  che  fi  cfpone  a bocca, 
o con  la  voce.  Vedi  Verbale.  — In 
quedo  fenfo  diciamo  , legge  orale , tra- 
di{iorre  orale , ec.  Vedi  TRADIZIONE. 

ORANGERIA,  Orangery  , una  gal- 
leria in  un  giardino  , o parterre , cfpoda 
Tom, 
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al  Meriggio,  ma  ben  chiufa  con  fine- 
dre  di  vetro,  per  confervarvi  gli  arane] 
per  tutto  il  Verro. 

Orangeria  à\  Verfaillei  .y  è la  più 
magnifica  di  quante  fi  fieno  mai  fabbri- 
cate : Ella  h.t  le  fue  ale  , ed  è decorata 
con  Ordine  Tofeano. 

Orangekia  dicefi  anche  quel  par- 
terre  , o giardino  , ove  fi  efpongono  gli 
aranci  in  tempo  bello  e dolce. 

5 ORANGES  , AraufiOy  antica  città 
confiderabile  di  Francia,  capitale  d’una 
Provincia  del  medefimo  nome  , unita 
al  Delfinato  , la  quale  ha  fede  Epifeo- 
pale  fotto  all’  Arcivefeovato  d’  Arie*, 
un'  LJniverfità  , e parecchi  avanzi  d'aa- 
tichità.  Ebbe  lungo  tempo  i fuoi  Prin- 
cipi particolari  della  Cafa  di  Nafiau;  ma 
efiendo  pafiata  a Federigo  Re  di  Prpllìa, 
dopo  la  morte  del  P.  Guglielmo  Enri- 
co, che  fu  coronato  Re  d’Inghilterra  nel 
1689,  il  fuo  figlio  Federico  Guglielmo 
lacedè  nel  17 1 3 a Lodovico  XIV,infie- 
me  con  tutti  i fuoi  diritti  fui  Principa- 
to : il  che  fu  confermato  nella  pace  di 
Utrecht.  Qui  fi  fono  tenuti  parecchi 
Concili  , il  più  famofo  è quello  dell’aa^ 
no  527.  Siede  in  una  vaga  pianura  ir- 
rigata da  parecchi  fiumi  , ed  è diflante 
al  N.  5 leghe  da  Avignone,  al  N.  E. 
■21  da  Montpellier, al  N.O.  20  da  Aix, 
al  S.  41  da  Lioo , al  S.  per  1’  E. 
da  Parigi,  long.  zz.  25.  53.  lacit.  4.J.. 
9.  17.  ^ ' 

' ^ OR  ANO , , città  molto 
forte,  ed  imporrante  d’  A fi  ita  ncll^a 
Barbarla,  nel  Regno  di  Trenu'cen,  coiti 
parecchi  forti , e porto  eccellente.  FuT 
.prefa  dal  Cardinale  Ximones  nel.i  5 09, 
e riprefa  dagli  Algerini  nel  170S.  Fu 
poi  efpugnata  di  nuovo  dal  Conte  di 
Momeroar  Generale  degli  Spagnuoli 
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nel  1732  , eJ  c anccra  %I  giorno  l’oggi 
/otto  il  dominio  de’ medcrimi.  Ella  è 
lontana  un  tiro  di  falFo  dal  mare,  ed  è 
fituata  pane  in  pianura,  e parte  fui  pen- 
dio d’  un  monte  molto  fcol'cefo,  in  fac- 
cra  a Cartagcna  , una  lega  da  Aìafalqui- 
vir,  20  leghe  da  Tremeccn  , 50  leghe 
da  Algeri,  long-  17.  40.  lat  57.  40, 

OKAIU  Cticoli  del  Globo.  Vedi 
Gloeo. 

OKARIO.  Vedi  Ora. 

Op.  A RIO  molo  ditta  Tura  , è T arco 
eh’  ella  defcrivenello  fpaAÌo  di  un'ora. 

Quell’  è g.'odi  I 5 ; benché  non  pun- 
loalmente  , ( impercioci  hè  la  terra  fi 
move  con  digerente  velocità  , fecor  do 
la  lua  maggiore  o minore  diilanaa  dal 
Sole  ) ma  a un  diprelTo  , quanto  balla 
per  un  tornpuio  ordinario,  e non  fcru- 
polofo.  Vedi  Terra. 

ORATORE  dilla  Camita  dt  Comuni 
•c.  Vedi  Speaker. 

ORATORIA,  l'arte  di  parlar  bene. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  Oratoria  co- 
incide con  Rittorica  , non  avendovi  ab 
tro  divario  fra  quelle  due  voci,  fé  non 
che  la  prima  è latina  , e la  feconda  è 
Greca.  Vedi  Rettorjca. 

ORATORIO, è un  g,-ibinetio,  od 
vn  picciolo  e lecrcto  appartamento,  in 
una  cafa  grande  , vicino  alla  danza  ove 
lì  dorme  , corredato  d’  un  picciolo  al- 
tare , e d' un  lettoricoper  particolare  • 
privata  divoaione. 

Gli  antichi  oratori  erano  picciole 
cappelle  attacco  a'  Monader}  , dove  i 
Monaci  facean  le  loro  orazioni,  avanti 
che  avedero  Chiefe.  Diverfi  Concilj  e 
Sinodi  hanno  condannato  1'  ufo  degli 
ofcrov  privati.  Vedi  Cappeiia. 

Nel  fedo  e feriimo  fecolo,  gli  oratori 
erano  picciole  Chiefe , fp tifo  fabbricate 
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fopra  fondi  dedioati  a fepoltare;  fenza 
battiderio,  fenza  Sacerdote  che  vi  pre- 
Cedclfe,  e fenza  pubblico  ufizio  ; man- 
dandovi il  Vefeovo  nel  bifogr.o  un  Pre- 
te ad  olRciare.  Vedi  Ci.miterio. 

Oratorio  , lì  prende  anco  per  una 
Società  o Congregazione  di  perfone 
divote  , che  formano  una  fpezie  di  mo- 
nadeiio,  e vivono  in  comunità:  ma 
fenza  clfere  obbligate  a fare  voti.  Di  qua 

/ Preti  dell  Ota'orio  , che  foro  una 
comunità  di  preti  fecolari , che  vivono 
inficme  quafi  alla  monadica  , ma  fenza 
voti  , fondata  prima  in  Roma  verfo 
r anno  1590  da  S.  Filippo  Neri  Fio- 
rentino , fotto  il  titolo  di  Oratorio  di 
Scita  Maria  nella  Volticelta. 

Sul  modello  di  qjcdo  , il  Cardinal 
Bcrulli  dabilì  una  Congregazione  dell* 
Oratorio  di  Gesù  nel  1612  in  Francia, 
che  è dipoi  crefeiuta  : cosi  che  vi  fon 
di  prefente  60  cafe  di  Pitti  dell'  Orato- 
rio  in  quel  Regno. 

Vi  è però  della  diSTerenia  tra  le  in- 
diiuzionì  AeW  Oratorio  Italiane,  e lo 
Franccfi.  — S.  Filippo  Neri  per  ovvia- 
re  alla  confufiune  , che  il  gran  numero 
di  cale  Tuoi  cagionare  nelle  Congrega 
zioni  ; ha  voluto  che  la  fua  foflfe  una 
cafa  fola  , o da  sé.  E benché  altri  fode- 
ro in  libertà  di  formare  congregazioni 
limili  , pur  non  avean  da  avete  alcuna 
dipendenza  1’  una  dall’  altra. 

Per  queda  ragione  le  cafe  dell’  Ora- 
torio in  Italia  e in  Fiandra  fono  tutte 
indipendenti  ; laddove  quelle  di  Fran-. 
eia  hanno  relazione  e legamento  Fune 
coll’  altre  ; e tutte  dipendono  dal  me» 
delimu  Capo,  che  ha  il  titolo  di  fup^ 
rior  generale  j e , con  tre.a(ridenti , go- 
verna 1’  intera  CongtcgazioDC.  Veii* 
CoRGUEGAZIOHE. 
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, ORAZIONE,  una  parlata,  o un 
aringo  formato  fecondo  le  regole  deli’ 
Oratoria,  e detto  in  pubblico.  Vedi 
ORaroRiA  , ec. 

Tutte  le  fpezie  d’onff/oit/  fi  pofibno 
ridurre  a tre  capi  : cioè  al  dimojlrativo, 
ì\  dtliitrativo  , e al  giudi(iah. 

Al  dimollracivo  appartengono  i pa~ 
tugirici  , i gtntthliasi , gli  tpitalami  , gli 
tpictdj^  V tucariftie , cioè  i rendimenti  di 
grazie , gli  epiaicj,  e le  Congratulazioni. 
Vedi  Panegirico,Genethliaco,  ec. 

Al  deliberativo  appartengono  i Di- 
fcorfi  per/aafivi , i dijfuafivi,  1’  t/orta{ione, 
t la  eommtndaiiont. 

Ai  Giudiziale  appartengono,  Yaccufa^ 
la  cottftrmaziont , la  toufutaiiont  eC.  Ve- 
di ciafcuna  fotto  il  Ino  proprio  articolo 
Confermazione  ec. 

ORAZioNB/ù/Kènr.  Vedi  Funebre 
o Funerale. 

■ Orazione,  nella  Teologia  è una  di. 
manda  fatta  à Dio,  per  ottenere  qual- 
che  grazia  , o per  ringraziarlo  d’  un  ta- 
vor  ricevuto.  Vedi  Culto. 

1 Teologi  difiinguono  tre  fpezie  di 
orazioni  •.  Vocale  , cìio  è vcfiita  con  pa- 
role e filoni  efprefii  colla  bocca.  Vedi 
Vocale. 

Mentale , che  è folo  formata  o con- 
cepita nella  mente,  e non  cfpreira  con 
parole.  Vedi  Mentale. 

Jaculatoria,  che  è un  breve  e repenti, 
no  volo,  fenza  Audio  , fenza  ordine  o 
metodo. 

1 Teologi  minici , diAingnono  di 
nuovo  l’orazione  in  attiva  epajfira.  Vedi 
Attivo  e Pa  siivo. 

Appreflbnoi  ['orazione  (prayer  ) fpef- 
fo  è confiderata  fotto  le  divifioni  di 
Orazione  premeditata  , e di  orazione  ejltm. 
foranea. 

Chamb.  Tom.  XllJ. 
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Sotto  la  prima  vengono  tutte  le  for- 
molo Aabilice.  fia  pubbliche  o private, 
dalla  quali  è diretta  la  mente  nell’  or- 
dine , nella  maniera  , nell’  efpfelfione 
ec.  delle  fue  preghiere  o dimande.  Ve- 
di Liturgia. 

La  feconda  è quella,  dove  la  mence 
fi  lafcia  a fe  Aefia,  alla  fua  propria  con- 
dotta, e quanto  alla  maceria,  e quanto 
al  modo,  alle  parole  ec.  di  pregare. 

ORBE  , Oriis  , nell’  AAconomia,  un 
corpo  o fpazio  sferico  conceouro  fotto 
due  fuperfizie  ; 1'  una  concava  , 1’  altra 
convella.  Vedi  Sfera. 

Gli  antichi  AAronomi  concepivano 
i cieli , come  coAanci  di  diverfi  orbi  o 
sfere,  vaAe , azzurre  e trafparenti  , in- 
chiufe  1’  una  nell'  altra  : o fia  valli  cer- 
chi, che  nella  lor’ area  inchiudeano  i 
corpi  de’  Pianeti  ; i di  cui  raggi  erano 
comprefi  tra  il  centro  della  terra  , e il 
pili  alto  punto,  a cui  fi  levi  il  pianeta; 
l'upponendo  la  terra  nel  centro.  Vedi 
Cielo  e Sfera. 

Eglino  fono  orbi  concentrici  , cioè 
aventi  il  medefimo  centro  ; ed  orbi  ec- 
centrici. Vedi  Concentrico  ec. 

Il  magnas  Or  bis  , è quello  in  cui  fi 
fuppone  che  il  Sole  rivolgali  ; o piutto- 
Ao  quello  in  cui  la  terra  fa  il  fuo  annuo 
circuito.  Vedi  Orbita. 

Orbe  nell' AArologia.  Un  orJ«  di 
luce  è una  cerca  sfera, od  ampiezza  di 
luce,  che  gli  Alirologi  alTcgnano  ai 
un  pianeta  al  di  là  del  fuo  centro.  — 
Dicono  ; che  quando  gli  afpecti  non  ca- 
dono che  dentro  qucA'  erbe,  eglino  han- 
no quafi  r iAelTo  effetto  , come  fe  fof- 
fero  direttamente  volti  in  faccia  al  cen- 
tro del  pianeta.  Vedi  Aspetto. 

L’arce  di  luce  di  Saturno  e’ fanno 
che  fia  I o gradi , quello  di  Giove  j a, 
Z 4 


5ÓO  O R B ^ 

quello  di  Marte  7°  , 30'  : quello  del 
Sole  f7®:  quello  di  Venere  8 tquello 
dì  Mercurio  7 : quello  della  Luna 

ii°.  30'- 

J OKBE  , Vri.i , città  galante  , ed 
antica  degli  S»iazeri,nel  Paele  di  Vaud, 
C:ip'ta!e  d' un  Baliaggio  confi Jerahile, 
Ja  cui  Sovranità  edivifa  fra  i Cantoni  di 
Bc'na  , e di  Friburgo.  Giace  fui  fiume 
Oébe  , 16  leghe  Jiflant?  al  S.  O.  da 
Berna,  11  al  S.  O.  da  Fiiburgo.  long. 
24.  e-2-  larit.  ^6.  42. 

‘ ORlHCUf.AUE  Or,  nell’Anato- 
mia , il  qa.'.no  de  j'iaoli  olii  dcH  oicc- 
irhia  interna  ; legato  con  un  foiiil  liga- 
mento  allo  fiapes  ; e nominato  dalia  lua 
figura,  cheé  rotonda.  V.  Orecchia. 

Fu  ptinia  feopirto  da  Frarcelco  Sil- 
vio ; Il  Tuo  ufo  è nell’  eftcnlione  e nell* 
allentamento  del  lympanum. 

OUDICU  LAR IS,  o couftnHor  !.ibìo-‘ 
rem  , nell’  Anatomia  , é uno  de’  mufcoli_ 
delle  Lbbrs.  Vedi  Cokstrictor. 

L’  orbiculirU  è foli»  ; le  fue  libre  fata- 
no un  anello  attorno  della  bocca  , c fer- 
vono per  flrignere  e raccoglier  le  labbra 
e chiudere  per  tal  mcrac  la  Irocca;  fer- 
ve anco  per  avanzate  , o difendere  le 
medelìmc  labbra  all  infuori  : cd  ha  la 
princip.l  patte  nell’ azione  del  baciare. 
Donde  è anco  chiatrato  tfcuhììxiritts,  od 
il  mufcolo  che  bacia. 

Verlieyen  non  vuole  eh'  egli  fi.i  un 
folomufcolo,  ma  un  pajo,  le  cui  fibre 
e’ incontrano  e s’unifcono  ad  ambedue 
gli  arruoli  della  bocca  ; benché  gli  ahri 
Autori  Rino  concordi  rreH’  allearlo  un 
mufcnlo  fempHce  ofolo,e  lochiainano 
fphinUtr.  Vedi  Si-hincter. 

Orbici!  1 a rie,  c depriiUtris  pnlpibra- 
fum  , è un  mufcclo  , clienafce  daciafeuo 
angolo  degli  occhi  ^ ed  a cui  ccrrifpon- 
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de  uh  altro  di  fimi»  iigcrae  flrutiara 
nella  palpebra  inferiore  ; che  perciò  fo- 
no fpelfó  co.ifiJerati  ambedue  come  un 
mufcolo  orbiculari  , Vedi  r.i?.  Ar.at. 
{ Myol.  )//».  i.n.  z.  Vedi  anco  Pal- 
pebra. 

Le  fae  fibre  cerchiano  le  palpebre,  e 
s’  iiifetifcono  in  elle,  non  dillimilmente 
dai  sfinteri  dell'  altre  patti.  Egli  è attac- 
cato a quella  patte  del  margine  dell’  or- 
bita , verfo  il  nafo  , eh  e lurmaia  dal 
quarto  olio  della  mafcella  fupcriore. 

OHhlT.A  , nell  Agronomia,  è la 
femita,  t>  il  feotiero  di  un  pianeta,  o di 
Una  cometa  ; o fa  la  linea  deferitta  dal 
fuo  centro  nel  fuo  proprio  moto  ne’ 
cicli.  Vedi  Pianeta. 

L’ori/.'fl  del  Sole  , o piottoflo  1’  otiita 
della  rena  , è la  curva  lungo  la  quale  e- 
gti  paffa  nella  fua  rivoluzione  annua, 
chiamata  1’  tclìitica.V.  Eclittica. 

L'orir/a  della  terra , e quella  di  rutti 
ipia-eri  [rimari  , è un  elifsi  j in  uro 
de' di  cui  focili  il  Sole  è pollo  : nella 
qual  eliiFi  li  movono  fecondo  quella  leg- 
ge , che  un  raggio  t-rato  dal  centro  del 
Solca!  centro  del  pianeta,  deferive  aree 
proporzionali  a’  tempi.  Vedi  Tehba, 
Sole  , Area  , ec. 

GH  amichi  Afbronomi  facean  deferi- 
vercai  pianeti  circolari , con  una 
velocità  uniforme.  Copernico  fiefTo  non 
credeaebe  potelTer  fare  altrimenti;  Furi 
rttquit  , die' egli  , utctltjfi  corpus  fimpltX 
uno  orbi  inerquatiur  moveatur.  Cosi  che 
per  render  ragione  delle  luroinegualiià, 
eran  coflreiti  a ricorrere  agli  eccentricf, 
ed  agli  epicicli;  dall*  imbarazzo  de  qua- 
li non  fej'pc  l’iflelfo  Copernico  intiera- 
mente  sbrigarli.  V.  Epici-cto,  ec. 

Ma  dopo  lai  vennero  degli  Aflrono- 
mi , che  con  un  poco  più  di  Etica  noa 
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iianno  facto  diflicolià  dh  ambiare  quelle 
er^//r  circolari  in  cllipiiche  ; e di  farli 
movere  con  d flerenti  velocità  in  divcr- 
fe  parti  di  elFe. 

■ Di  quelle  ori/// elliptiche  , ne  fono 
fiate  alTegnatc  due  fpszie.  La  prima  è 
quella  di  Keplero  , che  è la  elliili  comu- 
ne : a cui  Seth  Ward,^  quantunque  egli 
fielTo  vi  lì  attenga  ) giudica  che  lì  polFa 
rifchiaredi  follituir  or^/rr  circolari,  Ter' 
Tendoft  di  duepunri  prefì  ad  eguali  di- 
fianze  dal  centro  far’  un  de’  diametri, 
come  fi  fyiie'  foci  deU  cllifsi.  La  fecon- 
da è quella  del  Sig.  CaLini , il  carattere 
della  quale  i quello  che  i prodotti 
delle  linee  rette  tirate  da  ciafcun  punto 
della  fua  circonferenza  fono  da  pct  tue. 
to  eguali  : laddove  nell'  ellilsi  comune, 
la  fomma  di  cotellc  linee  rette  è quella 
eh’ è fempre  la  ftelfa.  V.  lÌLUSst. 

■ AL  Varignon  fd  vedere  , quanto  lia 
incompatibile  l’opinion  di  Copernico 
col  meccanifmo  de’cieli  : Poiché  le  for- 
ze che  i pianeti  hanno  per  ritenerlinel- 
le  lor  oròiit^  debbono  quali  fempre  cofpi- 
rare  a farli  movere  con  veloritadi  leal- 
mente diverfe  ;c  che  fra  un’  tnlinità  di 
cali  , non  ve  n’  è che  uno  , in  cui  fi  pof- 
fano  movere  uniformemente. 

' Il  femidiametrodeir  ortiia  deìh  terra 
fafsi  dal  Dottor  Gregory  di  94,  696, 
P69  miglia  Inglelì  ; ed  il  femrdiameiro 
'deir  orbita  di.  Saturno  circa  to  volte 
piìrgrande. 

Le  ori/Zr  de’ pianeti  non  fono  tutte 
nell’  illciro  piano  che  1'  eclittica  , o (ia 
1* ortita  dalla  terra  attorno  del  Sole,-  ma 
Variamente  inclinatead  elfo,  e 1’  unc  all-’ 
altre.  Ma  fempre  il  piano  deli’ eclittica 
Kitérfe'-a  il  piano  dell  oriita  di  ogni  pia. 
in  una  linea  retta  che  palla  per  il 

Sole.  Vedi  iNcusazioiia.  . . 
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Le  quantitadi  delle  inclìraziont  de’ 
piani  delle  ociS/Vt  de’  pianeti  primarja 
quello  dell  eclittica,  fono  come  fegue; 
Quella  di  Saturno  , è un  angolo  di  a 
gradi  Y : Quella  dt  Giove,  è unango* 
lo  di  I . gr.  20.  min.  Quella  di  Mane  è- 
qaafi  2.  g.  Di  V’enere  , è un  poco  pii 
che  3.  gr.  20,  min.  Equclla  dì  Meteu- 
rio  un  poco  pib  che  7.  gradi.  Vedi  Sa- 
tbrso,  M arte  , Vemf.re,  cc. 

Le  oriife  ddlt  Carnai  le  vuote  il 
Cafsini  rcctilinearì  ; ma  il  Dottor  Hal- 
ley  , dalla  Teoria  Neuconiana,  le  mollra 
paraboliche,  aventi  il  Sole  in  uno  de’  lo- 
ro focili.  Vedi  Cometa. 

OtiBiTEj  nell’  Anatomia  , le  due 
grandi  caviiadi , o nicchie  , nelle  quali 
tòno  collocati  gli  occhi.  — Vedi  Tav. 
Anat.  (Oileol.)  fig.  I . lit.  b.  V edi  anche 
Occhio. 

La  loro  figura  è piramidale  : elleno 
fono  formate  dai  procefsi  deU’os  fronti», 
ed  dell'  odo  della  inafcella  fuperiote 
uniti  afaieme  : e fono  nel  fendo  perfo- 
rate , per  dar  palTaggio  a’  nervi  optici. 

5 ORBITELLO,  ori/rc//unj  , città, 
fette  d’  Italia  nella  Tofeana  , net  Sene- 
fe  , in  mezzo  d’  un  lago  d’  acque  falfe-, 
pretto  il  Bume  Albegna,  ed  il  m.ire,  con- 
un  Fotte,  difeoRa  23  leghe  al  S.  per  I’ 
0,c  34  al  S.  da  Firenze,  long.  .aS. 
4;.  lat.  42.  2S. 

ORBITER  , nell’Anatomia  , on- 
nome  dato  fovente  a due  cavitadi , o per 
la  loro  raftomiglianza  , o per  la.lorovir- 
cinanza  all’  orbite  degli  occhi. 

L’  oTbiurixtirnus  , è un  buco  nell’of- 
fo  della  ganafeia,  difetto  ali’  orbita. 

U orbiur  ìiutrnut.ian  buco  nell'olTai 
coronale  del  cranio  , dentro  roibÌM». 
Vedi  CORONZLZB., 
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ORBO.  Qucfla  voce  orbo,  che  cor* 
rìTponde  a capello  all’  lag\e[e  pare  Mind 
Q pure-lflindt  dinpta  folcaoto  un  grado 
aiToi  confiderabile,  e grande  di  corta  vi« 
Aa,cbei  Fiorentini  dicono  anche  ac* 
conciamente  lufco  , o lofco.  Vedanfene 
Je-Tranfazioni  Filofotiche  fotto  il  nu- 
mero 57.  pag.  7}i. 

, Luna  orba.  Quella  efpreflione  viene 
ulata  in  parlando  dei  cavalli  , i quali 
perdono  la  loro  villa  foltanto  io  certi 
particolari  (lati , o fafì  della  Luna,  e 
che  vedono  per  lo  contrario  beniHlnao 
in  qualfìvoglia  altro  tempo.*  Veg.  Diz. 
Kull.  in  voce  ^oo/t,  Luna. 

Un  orbo  o cieco  in  forza  della  Leg- 
ge Civile  non  può  far  un  Teftamento, 
fe  non  fe  fotto  certe  llabilice  modiSca- 
zioni  ; ma  in  ogni  c qualunque  calo  vie- 
ne inabilitate  dall’  eflfer  tedimonio  ad 
ua  tedamento.  Vedali  Calv.  Lexicoa 
Jurid.  p.  1 3 I . c p.  I 95. 

Noi  fappiamo  e0ervi  dati  degli  Aa~ 
tori  orbi , e ciechi  adatto , le  opere  de’ 
quali  abbiam  fotto  l’occhio, ed  anche 
uomini  di  gran  dottrina,  {a).  Poeti  Cie- 
chi , come  il  Thamyrus  (i)^.  Omero 
(f) , il  Cieco  d’ Adria,  e Milton.  Adro- 
nomi  Ciechi , come  un  Galileo  Gali- 
lei , ed  un  Calfini.  (</).  De’  Geometri 
orbi , come  il  famofo  Profedbre  dì  Cam- 
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brlge-  Mr.  Sounderfoo  , e fomrgliaoti. 

La  tradizione  d è , che  per  la  codui 
temerità  gli  folfero  cavati  gli  occhi,  co- 
me colui  che  ofato  avede  di  contradar 
colle  Mule  mededme  per  foverchiarle 
col  canto  (c):  ove  vengon  da  qaedo  Au. 
tore  noverati  efattamente  quei  varj  Scrit- 
tori , i quali  variamente  ragionarono  in- 
torno al  fatto  della  cecità  d’ Omero  (d). 
ove  quedu  Autore  fadi  ad  immaginare, 
che  ein  trattadero  il  fatto  della  Cecità 
del  Re  de’  Poeti  appunto  poeticamen- 
te, e che  edi  1’  avedero  fatto  , e voluto 
cieco , non  altramente  che  Tirella  , per 
ederli  avvicinato  foverchio  in  cantando 
ai  fegreti , e mideri  de’  Numi. 

L’  Orbo,  o Cieco  più  di  quallìvoglia 
altro  , a parer  nodro , (ingoiare  e draor- 
dinario  (iè  un  Cieco  Guida,  il  quale  fe- 
condo  ciò  , che  riferifeono  gli  Scrittori 
i più  accreditaci , ufava  di  condurre  e 
feortare  i Mercadanti  per  le  pianure 
arenofe,  e per  i deferti  dell’  Arabia  (e). 
Dal  famofo  Jacopo  Bernoulli  viene  im. 
maginato  un  metodo  per  addedrare  i 
ciechi  a fcrivere  (/). 


5 ORCA  DI  ( l’ Ifole  ) Orcadts,  Ifole 
lìcuateal  N.  della  Scozia , da  cui  fono 
divife  per  mezzo  d*  no  canale  , che  ha 
S leghe  di  lunghezza  , e 4 di  larghez* 
za.  Dette  Ifole  fono  28  di  numero.  Le 
principali  fono  Pomona , o Mainlande, 
Hoy,  Soach-Ronalfa,Spapinsha,  Siron- 

gaft  Monfteur  Fontenelle  , Elogts  des 
Jicadtmiciens,  Tom. 2,.  pag.  145.(6)  Vtg- 
gafi  Leone,  Africano //A.  6.  pagin.  246. 
Cafaubonus  , Trattato  dclt  Entuf.  eap.  2. 
P'  45*  (0  Fonicnelle,£/ojrrjdrstfce- 
dm.pag.iij.. 


(a)  Vedali  Bartholin.  A^.  Med.  to.2. 
pag,  78,  Hiftoin  de  V Academie  des  Jn^. 
fcriptions  de  Parti  tom.  1.  pagin.  487. 
( b ) Fabricius  , BibUoth.  Grate,  lib.  i, 
cap.  35.  5.7.  tom.  1.  pag. 2/^0.  (c)  Veg- 
gafi^  Fabtic.  Biblioth.  Grate,  lib.  2. 
aap,  I.  5.  7.  Tom._  i.pag.  ^59.  (d)  Veg- 
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sa,  Eda , Sanda , Weflra  , e Ronza.  Qui 
il  cerricoTÌoè  quali  Aerile  ; egli  abitaoti 
fono  di  pefsi ma  qualità. 

ORCHARD.  VediPoMETo. 

ORCHESTRA  , nel  Drama  , la 
parte  balTa dell' antico  teatro;  fatta  in 
forma  di  un  femicircolo  , e circondata 
da  fedili.  Vedi  Teatro. 

Fo  così  chiamata  , perchè  ne’  Teatri 
Greci  eir  era  un  luogo  dove  fi  faceano  i 
loro  balli;  , io  ballo. 

L’  orcAt^r/i  fra  i Greci  faceva  una 
parte  della  leena  ; ma  fui  Teatri  Roma- 
ni,niuno  degli  Attori  venivagià  lin'all' 
Tchtjtra  , la  quale  era  occupata  da  fedi, 
li  per  li  Senatori , per  lì  MagiArati,  per 
le  VeAali  ,e  per  altre  perfone  dillinte; 
corrifpondendo  a un  diprelTo  allacovva 
o fuAa  del  noilro  Teatro.  Vedi  Sce- 
ma ec. 

^ ORCHIES,  Or/'i'Mcttiin , città  au' 
fica  di  Francia  nella  Fiandra,  Capitale 
d'  una  CaAellania  del  medelimo  nome 
fra'  Turnai  , e Dorai , 4 leghe  da  Lilla, 
long.  z».  55.  lat.  z8. 

Or«DALlUM*(ORDEAi,ne//’  >n- 
gìtfe  o Sifone  },  una  forma  di  giudizio, 
cioè  di  feoprire  l’ innocenza  o la  reità; 
praticata  in  Inghilterra  al  tempo  d’ 
Edoardo  il  Confelfore  , e da  poi  (in  al 
Re  Giovanni, ed  al  Re  Arrigo  llUVedi 
GtuDi7.ro. 

% La  parola  , net  Safeat  originale  , /- 
gmfea  un  giudìzio  grande  \ fumata 
da  or  ^graniti  e deal,o  dele 

Ella  fu  chiamata  par^irr/e  vulgarii  ^ o 
oppofiaìonea  d<irl/s«>,o  com- 
katti mento  ^ eh'  era  1'  altra  forma  di  por- 
gazìone.  Vedi  Purgazione,  e Con- 
B ATTiatBHTO. 

La  pratica  dell’  nrialìum  non  fola- 
Atate  ebbe  vigore  in  Inghilterra  , ma 
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anco  in  Francia  edin  Germania:  Fa  con- 
dannata dai  Papa  Stefano  11.  ed  abolita 
con  una  dichiarazione  d’  Enrico  IIF 

Ifordaliam  era  di  varie  fpezie;  quello 
del  fuoco, quello  del  ferro  rovenie;quei. 

10  deli’  acqua  fredda  , quello  della  mi- 
neAra  o zuppa  giudiziale  , quello  del 
formaggio  benedetto,  quello  dell’acqua 
bnllcr.te  , quello  della  croce  verde  , e 
quello  de’  dadi  gitiati  fopra  reliquie, 
coperte  da  un  panno  iano.  V erano  del- 
le melfe  particolari  per  ogni  fpezie  d’ 
ordalnim.  Vedi  Messa. 

Le  fpezie  più  popolari  furono  quel- 
le del  ferro  rovente  , e dell’acqua  : là 
prima  per  gli  uomini  liberi , e per  1» 
gente  civile  : la  feconda  per  li  contadi- 
ni. V.  Ju  dici  u ai , Fuoco  , Acqua,  ec* 

V'  è un  popolare  racconto  nelle  no- 
Are  Storie  , che  Emma  madre  d'Edoar- 
do il  Confelfore  , elTenio  Asta  accufatà 
di  troppo  grande  familiarità  col  Vefeo- 
vodi  LeiceAer , dimandò  V ordeal  dei 
ferro  rovente  ; e pafsò  a pie  nudi  , ed 

11  capo  coperta  fopra  nove  vomeri  ìr- 
fuocati  , fenza  toccarne  alcune, 

ORDEFF  , o Oredef  , un  termine 
fovente  ufato  in  Inghilterra  , nelle  pa- 
tenti di  privilegi  per  una  frane  bigia, me- 
diaate  la  quale  un  uomo  pietende  la 
gleba  di  metallo  , che  A trova  nel  fuo 
proprio  terreno.  Vedi  Ore,  e G leBa. 

Egli  lìgniBca  propriamente  ore,  o 
gleba,  che  Aafotterra:  ficcome  delfof 
coal  è carbone  che  Aa  nelle  vene  di  fot- 
terra. 

ORDIGNI  , fcmplici  e popeiarè 
iAruroenti  , aJoprati  nelle  operazioni 
le  più  ovvie  e frequenti  , e pariicolar*- 
mentenelfàr  degli  altri  iArutneatà  pi& 
compicci.  Vedi  Istrumento. 

Gli  ordigni  fono  di.viA  in  vdig/:i  da» 
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t/>gho  , da  molla  , agui{i,  o da  punte,  ec. 
Vedi  Acciaio  , e Temperabb. 

ORDINALE  , nella  Gramacicat 
un  cpiceco  dato  a que'  numeri  che  indi- 
cano l'ordine  delle  cufe,  od  in  qual  ran- 
go for.o  polle.  V.  Numero. 

Coli , primo,  fecondo  , decimo,  cen- 
telìmo,  ec.  fono  numeri  ordinali.  Vedi 
Cardinale 

Ordinale  , è anco  una  voce  Latina 
EccleGadica  , che  fi  prende  per  un  libro 
coacenence  I ordine  e la  maniera  di 
compiere  i divini  uBaj.  V.  Rituale. 

OR  DIN  ANCE.  V.  A r tic  libri  a, 
Vedi  anche  Arsenale. 

ordì .N  A NZ  A,  nell’ Architettura, 
(che  gl’  Incieli  e Franzefi  chiamano 
Ordonanct  ) h quali  lo  (lelfo  che  nella 
Pittura  ; cioè  , la  compofizione  di  una 
fabbrica  , e la  difpofiziune  delle  di  lei 
parti,  (ì  rifpettoa  tutto  il  corpo,  che 
d'  una  parte  all’  altra.  V.  Fabbrica. 

, Vitruvio  definifee  1'  ordìnania  , elTere 
ciò  che  regola  la  grandezza  o magni- 
tudine di  tutte  le  patti  di  una  fabbrica 
rifpetto  al  lor  ufo. 

: Quella  definizione  è cenfurata  da  M. 
Ttrrtult,  il  quale  crede  , che  1'  ordinanza 
confida  nella  divilione  della  pianta,  o 
pezzo  di  terra,  su  cui  li  vuol  ergere  la 
fabbrica  , cioì  , nel  proporzionarla  o 
difpiegarla  fecondo  le  ideate  dimenfio- 
iii  di  tutta  la  fabbrica  : il  che  M.  Evtlyn 
t;fprihic  in  più  poche  parole  , col  dinr- 
mìttan  la  mifura  di  quant'  i ajftgnato  ptr 
comporrt  i var/  oppatlamtnli. 

. \ Su  quedo  fondamento  , r ordr/iA/i{a  è 
1’  invenzion  giudiziofa  della  pianta  o 
modello  : come  quando  la  corte,  la  fata, 
gli  appartamenti,  ec.  non  fono  troppo 
grandi , nè  troppo  piccoli  : ma  la  corte, 
V. gr, fommiaidra  il  lume,  cke  coovìe- 
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oc  , agli  appartamenti , che  le  danno  d' 
intorno,  ed  è grande  abbadanza  per  l’ac- 
cedb  ufuale.  La  fata  è di  una  capacità 
conveniente  per  ricevervi  compagnia  ; e 
le  camere  da  letto  in  conformità  ,ec. 
Quando  quede  dìvilioni  fono  troppo 
grandi,  o troppo  piccole  rifpetto  al  luo- 
go , come  una  gran  corte  ad  una  picco- 
la cafa  , od  una  piccol  camera  in  un  ma- 
gniSco  palazzo , il  difetto  da  nell'  ordi- 
nanza. 

Queda  li  chiamava  tazis  dagli  Anti- 
chi ; e ladidinguevanoda<//iirAr/;s,di- 
fpolizione  , la  qual  è , quando  a tutte  le 
parti  e membri  di  una  fabbrica  li  ade- 
gna  il  lor  giudo  luogo  e fituazione  ri. 
fpetto  alla  lor  qualità  , uEzio,  ordine, 
ec.  fenz’  alcun  riguardo  alle  dimenfioni 
o quantità:  come  , che  il  vedibulo  o 
portico  da  prima  della  fala,  la  fala  avan- 
ti la  fala  bada  o parlatorio  , e quedo  da- 
vanti r anticamera , ec.  indi , che  le  ca- 
mere da  letto  guardino  a Levante;  eie 
librerie,  gallerie  di  pitture , e gabinetti 
di  cofe  curiofeee.  a Tramontana. 

ORDlNARII,neir  Antichità,era- 
no  certi  gladiatori,  dedinati  a fare  fpec- 
tacolo  e medra  combattendo  in  certi 
giorni  dabiliti,  ec.  V.  Gladiatore. 

ORDINARIO  , ciò  che  fuccedeod 
occorre  frequentemente,  ecomuoemea- 
te.  V'edi  EstraorbinArio. 

Noi  diciamo  , il  corfo  ordinario  delle 
cofe;  tutto  quello  che  li  fa  fenza  mira- 
coli , fi  fa  per  agenti  ordinarj.  • 

Ambafeiatort , o Inviato  Ordinario, 
colui  che  viene  mandato  arifìedere  da- 
bilmente,  e per  Un  certo  numero  d'  an- 
ni , nella  corte  di  qualche  Principe  , o 
Repubblica,  ailìne  di  mantenere  la  buo- 
na intelligenza  , e invigilare  agl’  iute- 
redi  delia  fua  Nasiune.  Vedi  AttVAr 
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sciatobb’,  Inviato,  Residente, 
•ec.' 

Or  D IN  A K ioi  Ordinarius  , nella  legge 
ci’vile’,  è un  giudice  veftito  dell’  auto- 
rità ,’di  udire  le  caufe  , e darne  fentert- 
za,  di  Tuo  proprio  diritto,  ed  in  quanto 
•egli  è un  msgiftrato;  e non  per  depu- 
tazione. Vedi  Giudice. 

Ordinario  , nella  legge  comune  e 
canonica  , dinota  colui  che  ha  giurisdi- 
.zione  ordinarra  od  immediata  nelle  cau- 
•fc‘ Eccleftalliche  nel  tal  luogo. 

Nel  qual  fenfo  certi  Arcidiaconi  fono 
ord/n<jr/.  — Abbenchè  tale  denomina- 
zióne più  fpelTo  fi  dia  ai  Vefeovo  della 
■Diocefi  , il  quale  ha  giurisdizione  ordi- 
naria Ecclefiaftica,  c la  collazione  de’ 
«benefizi.  Vedi  Vescovo  , Corte,  Ec- 
ciEsr ASTico  , ec. 

Vi  fono  diverfe  cappelle  , capitoli, 
abbazie  , ec.  efentate  dalla  giuri  fdizio- 
ne  dell’o7-J//j4jf/o.  VediCAPPEiLA.,  Ab- 
-SAZIA  , cc.  ■ I . - ■ . 

L’  Arcivefeovo  è ordinario  òi  tiutala 
provincia  , cui  s’  appartiene  a lui  d-i  vi- 
fitare  e ricevere  appellazioni  dalle  giu- 
.dicature,  o da’ tribunali  iufetiorK 

• I Canonifti  chiaiTwno  il  Papa  , ord/- 
nario  digli  ordinarj  , dappoiché  per  lo 
Concilio  Latcranefe  egllha  ottenuto  il 

‘diritto  di  conferire,  per  prevenziorie, 
tutti  i bene 6'/) , efeludendo  i collatorì 
ordinar).  Vedi  Collazione. 

Ordinario  , nell’  Araldica  In- 
gkfe,  Ordinary  , cioè  O R Di N A R io  Ono- 

• revote  , una  denominazione  data  a certi 

pezzi  , che  propriamente  fpettano  .a 
queir  arte.  V.  Pezzo.  V.  anche  Ono- 
rabile. : . . 

’ . Gli  Ordinar)'  onortyoli  fono  dieci  in 
•rumerò’ «W,  il  capo'f  il  palo , la  ^r/i- 
’^da  f la. feccia  , la  barra, ^ h croce  , xlfjiltU- 
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ri , lo  fcaglione  , la  lijla  , e I*  orìo.  Vedi 
ciafeuno  a fuo  luogo.  Benda,  Fascia, 
ec.  Vedi  anche  Ciiiep.  , 

Gli  Araldi  danno  varie  ragioni , per 
cui  fi  chiamino  onorevoli y cioè,  j.  La 
Jor  grande  aiuichiià,  edéndone  Rato 
fatto  ufo  fin  dal  punto,  che  s’  introdulTe 
il  Blajbne.  E 2 , perchè  effi  denotano  gli 
ornamenti  i più  neceffarj  per  uomini 
nobili  e gencrofi  : cosi  il  capo  rappre* 
fenta  I’  elmo,  ghirlanda,  a corona,  chfe 
copre  la  tclla  : il  palo  rapprefenta  la 
landa  : la  banda  e borra,  il  pendaglio: 
la  fafeia,  la  ciarpa  : la  croce  efaltiere, 
la  fpada  : lo  fcaglione  , gli  ftivali  e fpe- 
roni:e  lalifta  ed  orlo,  la  cotta  di  maglia. 

Quanto  alla  defiinazione  o diftribu- 
zionedi  q.ue(li  Ordtriarj  y alcuni  Amori 
fcrivono  , che  quando  un  Gentiluomo 
che  fi  era  comportato  bravamente  in 
battaglia,  veniva  prefentato  al  Principe-, 
o Generale,  efe  gli  ordinava  una  con- 
venevole divifa  di  iòpravella  5 s’  egli 
era  ferito  nella  tefla,  gli  fi  dava  un  Capo; 
fe  nelle  gambe, egli  aveva  uno  fcaglione; 
e fe  la  fua  fpada  ed  armatura  era  fcolorita 
pelfangue  dc’nemici,  gli  fi  dava  una  cro- 
ce o liAa.  . .... 

» ■ • * 

Alcuni  Araldi  hanno  tentato  di  ac- 
crefeere  il  numero  degli  Qrdinar/i.  otto- 
reyoli  fino  aventi;  aggiungendo  a fopract 
cennati  il  quarto  piano,  il  girone  , lo  feur 
da,  la  cappa  dedra  e la  fmiflra,  la  manico 
delira  e la  finidra  , la  Cal{a  delira  e Ci~ 
niilr3,.e  la  punta.  Ma  quvfli  non  fono  an* 
cora  autorizzati.  , 

Or  dì s a r io  ( 0/  ond  S.e{frnps^') 

di  A/p/ì , t Silfioai , era  un  deputato  dei 
.Vefeovo  della  Diocelì , anticameotu 
flabiiito  per  giudicare,,,  (è  i malfattoli 
leggono,  o no,  i v.erfi.cbe  ei  loro 
come  altresì  per  dire  loro  la  lyteHa  e dit 
fporli  alla,  motte.. 
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r . ORDINATE  I nella  Geonetria, 
^«'Delle  Cooicho  , fonn  linee  tirate  da 
un  qualche  punte  dellacirconfereezad’ 
-uq'  cllilli,  o d' altra  fez  ione  conica  per- 
pendicolarmente a traverfo  dell'  alfe, 
all'altro  lata.  Vedi  Se^iont  Coeiica. 

J Latini  le  chiama'-.o  ordinnr/m  appli- 
cata. — Tali  fono  le  linee  MM  , MM, 
*C.  ( Tav.  Conte,  fig.  26.) 

La  metà  dì  cialcuna  di  quede,  cioè 
le  linee  £M  , EM  , ec.  Ideo  propria* 
mente  folo  ftmi-otdmatt , abbenebe  voi. 
garmente  lì  chiamino  ardtnau.  V edi  $■- 

jaiORDIHATA. 

Nelle  curve  del  fecoad’urdine.lè  due 
linee  rette  parallele  fien  tirate  così  che 
concorrano  nella  curva  in  tre  ponti  : la 
linea  retta  che  taglia  quelle  parallele 
così , che  la  fomma  delle  dne.parti  ter» 
minanti  alla  curva  da  una  banda  della 
fecaete  , fia  eguale  alla  tersa  parte  ter* 
minata  alla  curva  dall’  altra  banda  ; ta« 
gliera  tutte  I’  altre  linee  rette  parallele 
aquefìe,  e concorrerà  nella  curva  io  tre 
ponti.,  nella  ftelfa  maniera,  i.  *.  così  che 
la  Tomma  delle  due  parti  Tur’  una  banda 
fiirà  leropre  eguale  alla  terza  parte  full’ 
altra  : — E quelle  tre  parti  eguali  da 
Una  banda  e dall'  altra , fono  chiamate 
dal . Cav.  Neuton  , ordinatim  opplicatm, 
«vver  ordinate  delle  curve  del  fecondo 
ordine.  Vedi  Curva. 

- Ordinata  re  foratola.  V.  1’ Ar- 
ticolo Parabola. 

• Ordinata  in  una  ìptrMa.  V.  1'  Ar* 
tic.  IrERBOIA. 

Ordinata  ia  una  clliJJi.V .E 
• ■-Ragiont  Ordinata  « è quella  in  cui 
P:  antecedente  della  prima  ragione  è al 
Ihocoofeguente,  come  1’  antecedente 
della  fecondai  al  fuo  coofeguente.  V. 
&iA6t«Ra.  - 
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ORDINATO.  V^CdoRDWATat"  . 

ORDINAZIONE  . ( atto  di  coi»* 
feritegli  ordini  , 0 d^  iniziare  un  Can- 
didato agli  ordioi  minori , al  Suddiaco- 
nato, al  Diaconato,  ed  al  Sacerdotio. 
V.  Ordini,  e Re  ordinazioni. 

L' ardinaiioat  de'  V efcovi  è pih  pro- 
priamente chiamata  e«/r/«cnif /Offe.  Vedi 
Vescovo  e Consecrazionb. 

L'  orditttt{iottt  è Hata  Tempre  Aimati 
la  prerogativa  principale  de’  Vefeovi; 
ed  eglino  tuttavia  ritengono  quella  fuo- 
sione  come  un  feguo  della  Sovranità  fpi- 
rituale  nella  loro  Diocell. 

Nella  difciplina  antica  , un*  «rdina- 
f/BM  vaga  ed  aflbluta , non  fi  conofeea; 
ma  doveva  ognuno  avete  una  Chiefa, 
della  qnale  egli  fi  ordinafle  Cherico  , o 
Prete.  — Nel  duodecimo  Secolo , que- 
lla difciplina  fi  rallentò , e fi  cominciò 
a ordinare  fenza  alena  titolo  , o bene- 
fizio.  Vedi  Benefizio. 

11  Concilio  di  Trento  rillotò  l’ anti- 
ca difciplina , e flabilì  che  non  fi  ordÌ> 
nalFerofe  non  quelli  squali  foflero  prov- 
villi  di  un  benefizio  baflante  per  man- 
tenerli. — L’ ombra  della  qnal  pratica, 
ha  tuttavia  luogo  appreflb  noi.  Vedi 
Commenda. 

I Riformati  tengono  , che  la  voca- 
sione  D miliione  del  popolo  fia  la  fola 
cofa  eflensiaU  alla  validità  del  Minifie* 
ro;  ed  infegnano,  che  1’  «ntfi/iafronrnon  ò 
un  facramento,come  tiene  la  Chiefa  Ro- 
mana , ma  folo  nna  cirimonia , che  ten- 
de detta  vocazione  o fcelta  piò  auguflR 
ed  autentica. 

II  Concilio  di  Roma  nel  744,  ordint 
che  non  fi  tengano  erdiaa{ieni  fuorché 
ne*  mefi  , prime  , quarto  , fettime  , e 
decimo.  — Apprefle  noi , i giorni  d’ 
vdintiitm  fono  le  quatuo  Degicaicbe 
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idMBcdinc  Ct0ògueaù  U retttiìine  del- 
U <4  MNipon  : «ioè  la  fecoDda  Domeoic» 
di  QMfefiflM  , la  Domenica  della  Trb- 
oiià  , e le  Domeniche  che  fegaooo  al 
^imanercoledì  dopo  li  1 4 Settembre, 
ali  Decembre.  -»Papa  Alelljmdro- 

li  atJimifioiuptrfoltmm^co^ 

me  la  chiamano  «cioè  il  ricevere  un  ort^ 
dine  fitpcriore  lenza  palTare  per  1’  in- 
feriore. 

- OROiCiB',  nell’  Arthitetiufa , uà 
fiflem»  dei  diverfi  membri , ornacnen» 
riv  e proporzioni  di  una  colonna  e di  un 
piUllro.  — - Ovvero  , una  fìmmeiria  o 
dirpoliaion  regolare  delle  pariirporgemi 
di  un  edibeio  ; delle  qaali  la  colonna  è 
la  principale  i curi  che  fi  formi  un  bel 
tutto.  V edi  Tap.  Archit.  fig.  a j , tj,  29, 
41-  rii'  Vedi  anche  Coeonna< 
Perrault  definifee  I'  Ordiot,  quello 
•he  preferive  le  proporzioni  delle  co* 
loone  intere,  e determina  le  figure<ir 
«erte  parti , conferme  a’  dilSetenti  ca- 
ratteri , che  i lor  earj  afi  e fini  rìcfiie^ 
gono.  > . i 

■ Ai.  le  Clerc  definifee  1’  Oriim  , nna 
eolunna  caricata  o corredata  dì  un’  in- 
tavolatura , e Ibfienuia  fopia  no  piede- 
fiallo. 

■ Le  definiaioni  che  Viiruvio , Barba- 
to V Scamotzi,^  ec.  danno  dell’  Ordini, 
fono  siofcsre  , che  farebbe  qoi  vano  il 
ripeterla  : feoza  però  firmarci  fofta  la 
delìiMzioae  di  nna  parola , che  H corto- 
ine  ha  rtabiliia , bada  olfervare  , che  vi 
fono  -cinque  «riie/  di  colonne  : rie  de’ 
quali  tono  Greci , il  Dorieo , 1’  Jonito,  ed 
il  Cer/M^»;  e duo  Italiani, il  Z*yòm»ad 
il  Cómp»ft9. 

’•  I rre-ertMH  Gre^i  rapprefentano  i rr» 
modi  differenti  di  fabbricare  , ciof  il 
Jède.  « il  dtfrlqae  « td  il  aui{{»/)a-;  i.dee 


O R D 

lihiicf  fi]oò>  produzioni  impetfeitr  di 
quelli.  Il  lieve  riguardo  ebe  i Konlaal 
ebbero  verfo  quelli  ultimi,  è mauìfetlo, 
dal  non  trovar  noi  un  efempìo  nell'  atr-- 
ileo , dove  fieno  tramifehiati.  Quell', 
abufn  che  i moderni  hanno  introdoinv 
colla  misura  degli  ordini  Grecie  Lati- 
ni , oderva  Oaviler,  che  è nato  dal  noia 
lifieiiere  full’  ufo  che  ne  hanno  fattogli 
nniìchi. 

L’  origine  degli  ordirti  è quafi-  cosa 
antica  come  1’  umana  fociecà  11  rigore 
delle  rtagioni guidò  prima  gii  nominili 
far  delle  piccole  capanne,  dove  ritirarli;, 
fulle  prime  , mezao  fotco  terra  , e I’  ak 
era  metà  di  fopra  coperta  di  doppia  a- 
paglia:  alla  fine  diventando  piò  efpetr-^ 
mentati , piantavano  de’  tronchi  d'albe», 
aie  diritti  e teda  a teda,  mettendone  aK 
tri  io  croce  od  a iraverfo  per  fudenerai 
il  coperto.  Vedi  Architxttviu. 

Di  qua  prefero  il  cenno  e l’  idèa  dò 
una  piò  regolare  arcbicettora  : impér-i 
ciocché  rapprefeniaionfi  le  colonne  dai 
tronchi  diritti  degli  alberi  : le  fàfcer 
o cinture,  che  fervivaoe  a riienerei  iroo- 
ebt  dallo  fetofeiamenao  , rfptioican  1» 
bafe  ed  i capitelli  : e le  ttnvi  o coiiinth 
mede  a traverfo  diedero  1’  iddi  dell* 
intavolatura.-  ficcome  i copcrck)  oteitv 
che  finivano  io  penta  la  diedero  de'  fron- 
toni eie'  pinnacoli.  Qaeda almeno  è !• 
ipotefi  di  Vitrnvio , che  trovramoaflau 
bene  illudtata  da  M.  Blonàel.  Vedi  Cai*. 

riTEiLO,  PlZDEST'àzi.O^  CC. 

.>  Altri  vogliono,  chèle  cotenne  ptm- 
dclTeco  la  Uit  evigine  daNe  pialmidi, 
che  gli  amichi  ergevano  as  i,  loto  fiipol- 
ctlr.  e ebe  Icuxn*,  dovecaanò.clMufm 
le  ceneri  de’  morti , tapprefèntuanoS 
capitelli,  il  ciit  abacocnb  tegofai^Éie& 
(alberale  aiae^  cnpiide;jaa  iàpam; 
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fiere  di  VitruTÌo  fcmbra  piti  oatarafe. 
Vedi  Abaco  , Acanto  , ec. 

' Alla  fine,  i Greci  reg  alarono  1' al- 
tezza delle  loro  colonne,  giulla  te  pro- 
porzioni del  corpo  ornano:  la  Daric* 
capprefentavaun  uomo  di  forte  e robulla 
figura,  u forma: La  Jomea,  quella  di  una 
donna  : e la  -Corintie,  quella  di  una  don. 
sella  : Le  loro  bali  ed  i capitelli  erano 
le  loro  acconciature  di  capo,  i lor  calza 
ri  , ec.  Vedi  Base  , ec. 

• -Quelli  ordini  prefero  i loro  nomi  dai 
popolo  , trad  quale  furono  inventati  ; 
Scamozzi  adopra  termini  lignificativi 
per  efptimere  il  loro  carattere,  quand’ 
ci  chiama  il  T.if.ano  , il  gigentefio  ; il 
Dorico,  r treuleo  : il  Jonico  , il  naturale^ 
il  Compojite  , r eroico  ; ed  il  Corintio  , il 
virginale.  Vedi  ciafeun  ordine  furto  i 
ffloi  proprjartic.  Toscano,  Dorico,  ec. 

* Per  dare  un’  idea  generale  degli  or- 
dini-, fi  deve  ofifervare  , che  il  tutto  di 
ciàfcun  ordr/rz  è compollo  di  due  parti 
almeno  ; cioè  della  colonna  e della  inta- 
yolatara  i c di  quattro  parti  al  pii),  quan- 
do vi  è un  pìedillallo  Tocco  la  colonna^ 
od  un  acroterio  -in  cima  all',  incavolatu- 
M ';  che  la' colonna  ha  tre  parti , cioè  la 
èefe , il /u/lo  , ed  il  capitello  : 1'  intavo- 
latura ne  ha  tre  parimenti  ; cioè  l’nr- 
chitrave  , il  fregio  , e la  cornice  : le  quat 
parti  fono  tutte  dilTerenti  nei  diverti  or- 
dini. Vedi  ciafeuna  parte  focto  il  fuo 
anic.iNTA  volati;  R a.  Capite  LLo,ec.' 

Ordino  Tofeano  è il  primo  , il  pid 
fiemplice , 6 folido  ; la  fua  colonna  è 
fette  diametri  alta  ; ed  il  fuo  capitello, 
la  fua.bafe,  e 4' .intavolatura  non  hanno' 
ohe. pochi  membri  od  ornameoti.  Vedi 
XoacAiio.  - ' r 

.‘i  Ojioinz:  Dorico  è il  fecondo  , ed  il 
piil  coolaceatc  alla  -natura.  Non  ha  or- 


O R D ' 

oameoto  fulla  fua  bafe , o nel  futf  capi-' 
cello.  La  fua  altezza  è otto  diametri. 
Il  fuo  fregio  è divifo  per  trigl/phi , e 
metope.  Vedi  Dorico.  . , 

Ordine  Sonico  è il  terzo  ; ed 
una  quali  media  proporzionale  fra  la 
folida  e la  dilicata  maniera.  Il  fuo  ca-r 
pitellu  è ad  irnato  di  volute  , e la  fua 
cornice  di  deniiculi.  Vedi  Ionico.  , 
Mich.  Angelo,  contro  tutti  gli  Aur 
tori , dà  al  Ionico  una  fola  mano  o ferie 
di  foglie  nel  fondo  del  capitello.  t 
Ordine  Corintio  , inventalo  da  Cal- 
limaco , è il  quarto,  il  pih  ricco,  ed  il 
pih  dilicato.  Il  fuo  capitello  è adornato 
di  due  mani  od  ordini  di  foglie  , e,  di 
otto  volate , che  fufiengoou  1’  abaco. 
La  fua  colonna  è dieci  diametri  alca,  c 
la  fua  cornice  ha  de’  modiglioni.  Vedi 
Corintio. 

Ordine  Compofiio  , il  quinto  e l’ al-* 
timo,^  abbenchè  Scamozzi  e le  Clere 
lo  facciano  il  quarto  ) è così  chiamato, 
perchè  il  fuo  capitello  è coropollo.  da 
quelli  degli  altri  oriT/n/ , avendo  ledue 
mani  di  foglie  dèi  Corintio  , e le  volu- 
te del  Ionico.  É altresì  chiamato  il  R.o~ 
mano  , perchè  inventato  tra  i Romani. 
La  fua  colonna  è dieci  diametri  alta:  e 
la  fua  cornice  ha  denticulì,o  femplici 
modiglioni.  Vedi  Composito  e Ro- 
mano. , , 

ORDiNEÌlu/f/eo,è  quello  che  è ador- 
nato di  pietre  cantonali  , di  fporti,  di 
fcanalature,  ec.  Vedi  Rustico. 

Ordine  ./tfrr/'co,  è un  picciol  ordina 
di  pilallrini  , con  una  cornice  archi- 
travata per  fua  intavolatura  : corno  quel- 
lo del  cadello  di  Verfaglies  fopra  il  /•- 
Hico  dalia  parte  del  giardino.  Vedi  Ai- 
Tieo. 

M.  Blondel  chiaflM  i piccoli 
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degli  attici,  e mezzanini,  ordini  faìfu 

Orbine  Pff/ìjno  , è quello  che  ha 
figure  dì  fchiavi  Perfiar.i,  in  vece  di 
colonne  , per  foflenere  1'  intavolatura. 
Vedi  Persiano. 

Ordine  Caryatico,  è quello  la  dì  cui 
intavolatura  è follenuia  da  figure  di 
donne,  in  vece  di  colonne.  Vedi  Ca- 

BTATIDI. 

Ordine  Gotìeo  , quello  che  devia 
dagli  ornatnenci  e dalle  proporzioni 
dell'antico;  e le  di  cui  colonne  fono 
O troppo  inalllcce  , a modo  di  pilieri; 
o troppo  fearne , come  paletti  ; i Tuoi 
capitelli  fuori  di  qualunque  mifura  ; e 
intagliati  con  foglie  di  acanto  falvati- 
co  , con  cardi , cavoli,  e fiinili.  Vedi 
Gotico. 

Ordine  Franctfi , é un  ordine  di 
nuova  invenzione , nel  quale  il  capitel- 
lo cofta  de'  fìaibeli , od  attributi  proprj 
de'  Francefì  : come  di  tede  di  galli,  di 
fiord.;li(i , o gigli,  cc. 

Le  Tue  proporzioni  fono  quelle  del 
Corintio  : tale  è 1'  ordine  efeguito  da  M. 
le  Brun,  nella  gran  galleria  di  Verfa- 
gliesje  quello  di  M.  le  Cierc. 

M.  le  Cierc  ci  dà  un  fecondo  ord/ne 
Tojeano  , ed  un  ordini  Spagnuolo  , oltre 
il  luo  ordine  Fronce/i.  — 11  Tofeano  ei 
lo  novera  tra  il  primo  Tofeano  e il  Do- 
riso.  La  (ua  altezza  ei  la  fa  a 3 femi- 
diametri , 2 2 minuti  La  colonna  ne  dee 
avere  i 5 , il  piedillallo  S t * 1’  intavo- 
latura ; , e 22  minuti  :e  propone  il 
fuo  fregio  da  ornarli  con  tefluggìni  che 
Ibno  r armi  della  Tofeana. 

L'  ordine  Spagnuolo  ei  lo  mette  tra  il 
Corintio  ci  il  Compofilo.  Tutto  I'  ordine 
ci  lo  fa  }o  femidiameiri  *3  minuti;  la 
Colonna  ne  ha  9 e 25  minuti  ; il  pie- 
dedallo  1 6 , e 18  minuti  ; s l’ ioUYola- 
CAtmt,  Tom,  Xlll, 
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tura  4 , e 1 3 minuti.  Le  corna  dcii'aba- 
co  ei  le  folìiene  con  piccole  volute  ; il 
mezzo,  in  luogo  di  uni  rol'a,  ha  il  mufu 
di  un  leone  : quell’  animale  elTendo  il 
(imbolo  della  Spagna  , ed  efprimcndo 
la  forza,  la  gravità,  c la  prudenza  di 
quella  Nazione. 

Ordini  Gteci.  Vedi  l’artic.  Greco.” 

Ordine  fi  prende  anco  per  unaclaf- 
fe  o dìvifione  de'  membri  del  corpo  di 
ano  Stato  , o di  una  Repubblica;  in 
riguardo  all'  afiemblee,  alla  precedea.» 
za, ec. Vedi  Ranco,  Precedenza,  ec. 

In  quello  fenfo  1'  ordine  è una  fpezioi 
di  dignità , che  fotco  il  medefirao  no- 
me è comune  a diverfe  perfone  : e che 
di  per  sè  non  dà  loro  alcuna  particola- 
re autorità  pubblica  , ma  folo  il  rango, 
eia  capacità  di  arrivare  agli  onori , ed 
agli  impieghi. 

Per  compendiare  quella  definizione, 
r ordine  fi  può  dire  che  fia  una  dignità 
accompagnata  dall'attitudine  per  il  pub- 
blico impiego.  — Con  che  Ct  dillingue 
da  offici» , che  è 1’  efercizio  di  una  pub- 
blica commilTione.  Vedi  Ovfizio.  t 

In  quello  fenfo,  la  nobiltà  è un  ordi- 
ne, ec.  Il  Chcricato  è altresì  un  ordine, 
ec.  Vedi  Nobiltà’,  ec. 

Ordine  , è anco  il  titolo  di  certi  li- 
bri antichi,  contenenti  il  divino  olH- 
zio  , con  r ordine  e la  maniera  di  com- 
pierlo. Vedi  Liturgia  , Messa  , Or- 
dì n a le  ec. 

L’  Ordine  Ramano  è quello  in  cui  fo- 
no efpollc  le  cirimonie  die  fono  in  vi- 
gore nella  Chìefa  Romana.  Vedi  Ri- 
tuale. 

OsDiNE  nell'  Aflronomia,  ec. 
pianeta  fi  dice  andare  fecondo  1’  o'din» 
de’  fegni , qua;  do  è direno  , proceden- 
do da  Ariete  in  Toio  , dì  qua  a Gemi- 

A a 
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Ili,  cc.  E»  va  contro  ì ordine  0 la  faccef- 
fìunc  de’  fegni  , quar.do  è retrogrado, 
cioè  (jnando  ra  a!l*  ir.diciro  , dai  pcfci 
tli’acquariu,  ec.  Vedi  Direzione,  Kb- 
T ROG  R ALM/.JON  P , Segno,  ec. 

Ordine, nella  gacna  , dinota  una 
difpofuione  delle  pani  di  un’armata,  o 
fui  mare  o in  terra  ; fia  per  marciare,  o 
per  far  vela,  o per  attaccar  battaglia  ec. 
Vedi  Armata  . 

Ordine  di  battaglia  ^ è il  coltoca- 
xncnto  de’  battaglioni  e fquadroni  in 
una  , due , o tre  linee,  fecondo  che  il 
terreno  ammette  ,•  o per  azzuffarfi  coll’ 
inimico  ,o  per  cflcrnc  fatta  ralTegna  da* 
vanti  al  Generale.  V edi  Linea  , cc. 

- Un  Ordine  dì  marcia  è difpofto  in 
due  o tre  colonne  , fecondo  il  terreno. 

Gli  ordini  e 1’  evoluzioni  fanno  il 
foggetto  della  feieoza  della  Taclica.  Vct 
di  Tactica. 

■ Or  DIN  8 più  particolarmente  fi  pren- 
de per  l’eguale  dilianza  di  un  rango,  o 
di  una  fila  da  un'  altra. 

li  foiiio  ordine  nelle  file,  è tre  piedi; 
sei  ranghi,  fei  piedi.  L’orrf/ne  aperto,  o 
di  marcia  è due  voice  di  più-.  V.  Ran- 
^ e Fila.  . 

Ordini,  per  eccellenza, od  Ordina 
Sacri  , dinotano  un  carattere  peculiare 
agli  Ecciefiallici  con  cui  eglino  vengo- 
no fcparati  per  lo  miniilero.  Vedi  Or. 
z>inazìonb. 

Quello  è il  fcfln  Sacramento  della 
Cbiefa  Cattolica.  Vedi  Sacramento. 

' Nelle  Chiefe  de’ Riformati  non  vi 
fono  che  tre  ordini  : cioè  Vefeovi,  PrCi 
ti,  e Diaconi.  Nella  Cattolica  Romana- 
4b‘no  fette-,  efclufive  dall’ EpiCcopato. 
Vedi  Gera  rcmia-. 

Quelli  fette  ordini  fono  diilinti  io 
arf/?or/;-e  m 'ggiori  facrù 
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Gli  Ordini  minori  fono  quattro; 
cioè  dell*  ofliario , dell*  efotei ila  , del 
lettore,  e dell’acolito.  Vedi  Esorci- 
STA , Acolito,  cc. 

Quelli  che  fono  negli  ordini  mìm:i  fi 
pofTono  maritare  ; cd  infatti  gli  ordini 
minori  fono  confideraii  per  poco  più 
che  riti  u formalitadi,  e come  ^radi 
neceflàrj  per  gi ugnerò  agli  ordini  più 
alti.  Il  Concilio  di  T-rento  ordina  che 
con  vi  fieno  ammefiì,  fe  non  quelli  » 
quali  intendono  il  Latino  t e raccoman- 
da a V efeovi , che  ofiervino  grintervalli 
od  interflizj  nel  conferirli  , arfìnchc  gl’- 
iniziandi  abbiano  tempo  fufficiente  pep- 
eferciiarfi  nelle  funzioni  di  ciafeun  or- 
dine,  ma  lafcia  a’ Vefeovi  la  podeftà  di 
difpenfare  da  tai  regole  ; di  maniera 
che  i quattr’ cr:f/n/  fi  conferifeono  di 
ordinario  in  un  di  medefimo  , e fan  fo* 
lo  la  prima  parte  della  eirimonia  dell* 
ordinazione.  Vedi  Minore. 

I Greci  non  hanno  quelli  ordini  mi- 
nori, c palfano  immediatamente  al  Sud" 
diaconato;  i I-liformaci  al  Diaconato. 

La  loro  prima  origine  è alTcgnata  d»i 
Fleary  , nel  tempo  dell’  Imperadore 
GiuUìniano..  Non  fi  richiede  nè  fccitas 
o vocazione  pubblica,  nè  benefìzio  pe- 
gli  ordini  mxntui  ; e può  anche  un  ilie- 
gittimo  goderne  fenza  difpenfazione  dcL 
Papa;  nè  la  bigamia  è per  elfi  un  ofta- 
colo  * dopo  il  decreto  del  Concilio  di; 
Lione  IL 

Gli  Ordini  , o Maggiori  ^ s’è- 
già  oflerrato,  che  fono  tre;  cioè  quei  del 
Diacono,  del  Suddiacono,  e del  Sacerdo. 
te,  efclufive  dal  Vefeovo.  Ved.  Dìaco- 
jfo,  ec. 

II  Cooctlio  di  Trento,  rintracciando- 
e ravvìfando  >J’ antica  difciplina,  proibì, 
fcc  <i!  ciTcre.  alcuno  ammelTo  agli  ordini- 
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miggiori,  fenza  edere  in  una  quieta  pof- 
fefsione  di  qualche  Benefizio  , bafievole 
per  una  decente  rursillenza;  non  permet- 
tendo le  ordinazioni  co*  titoli  di  patri- 
moni odi  penfioni,  fe  non  fc  ne’cafì,che 
il  Vefcovo  giudica  edere  in  utilità  della 
Chiefa  il  difporre  altrimenti. 

5i  dice  che  uno  è promodb  agli  ardi- 
mi pirfultam^  quando  non  ha  prima  paf- 
Caci  gli  ardìni  inferiori.  Il  Concilio  di 
Codaatinopo.Vi  proibifce  che  un  Vefco- 
vo  fi  ordini  fenza  edere  padato  per  tut- 
ti i gradi  ; pure  la  Storia  della  Chiefa  ci 
fomminillra  efempidiVefcovi  confacrati, 
fenza  aver  padato  per  1’  ordine  del  Sa- 
cerdozio; e il  Panormitano  giudica  tut- 
tavia che  una  tale  ordinazione  fia  valida. 

Ordini  Militari,  fono  compagnie  di 
cavalieri,  iodituite  da  Re  e da  Princi- 
pi ; oper  difefa  della  fede,  o per  confe- 
rire contrafegni  d’onore,  e far  delle  dì- 
flinzioni  tra  i loro  fudditi.  Vedi  Ca- 

VALIBRB. 

Vi  fono  dati  cinque  ardi/:/  puramente 
militari  in  Inghilterra  ; cioè  quelli  de’ 
Cavalieri  della  giartiera,  de  Cavalieri 
ètnntreti,  de’  Cavalieri  del  Bagno  , de’ 
Cavalieri  baccellieri,  e de’ Cavalieri  Ba- 
ronetti. Vedi  l' indituzione  di  ciafche- 
duno  ai  loro  luoghi  , Giarbttiera, 
BtGHO , ec. 

. OrIìINB  del  Cardo.  W eòi  Cabdo, 

I Francefi  hanno  avuti  cinque  ordini 
militari,  cioè  quello  de  la  genette  , indì- 
tuito  da  Carlo  Martello;  ma  che  predo 
fcadè.  — L’  ordine  della  Vergine  Maria, 
chiamato  pofcia  l’ordine  della  ftella,  in  di- 
luito dal  Re  Giovanni  ne!  i 3 t — L’ 
ordine  dello  Spinto^  O del  cordon  ilta  ; i 
membri  del  quale  devono  prima  edere 
Cavalieri  di  San  Michele.  Vedi  Sriai- 
To  Santo.  E 1’  ordine  di  San  Lodo^ 
Chtmk^  Tom, 
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vico,  idilulto  da  Luigi  XIV  nel  1693. 

I Principi  del  fangue,  i Marefcialli  di 
Francia,!’ Ammiraglio, e il  Generale, di- 
ventano Cavalieri  di  S.  Luigi  per  il  lo- 
ro ufllzio- 

Ordine</<  Alcantara.  Vedi  Alcan- 
tara. 

Ordine  di  Cri/lo,  Vedi  Cristo, 

OKDittn  della  Croce.  Vedi  Croce. 

Ordine  d<//’-E/r/2icrr.V. Elefante. 

Orbine  del  Vello  o Tofon  eT  Oro,  Ve- 
di  Vello  o’  Oro. 

Ordinb  delRofario.  Vedi  Rosari».' 

Orbine  della  Stella.  Vedi  Stella. 

Ordine  dellaStola,  ec.  Vedi  Stola. 

Orbisi  Militari  Religiofi , fono  gp 
iftituiti  in  difefa  della  fede,  e che  han- 
no il  privilegio  di  poter  dire  Meda;  ed 
a’  quali  è nel  medefimo  tempo  proibito 
il  matrimonio,  ec. 

Di  quella  fpezie  fono  i Cavalieri  di 
Malta,  o di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me. — Tali  pure  erano!  Cavalieri  Tem* 
plarj , i Cavalieri  di  Calatrava,  i Cava- 
lieri di  S.  Lazaro,  i Cavalieri  Teutonici, 
ec.  Vedi  ciafcuno  lotto  il  fuo  Articolo, 
Malta,  Templari©  , ec. 

II  P.  Putignanì  novera  per  veri  ordr- 
ni  religiofì  quegli  ord/ ni  in /7//ar/,  ne’quali 
è proibito  il  matrimonio'  — Il  P.  Pape- 
brochio  dice  che  è vana  fatica  cercare 
ordini  miUiari , aviotì  il  XII  Secolo. 

Ordini  fono  congregazio- 

ni o focietadi  di  monaci,  frati  , ec.  che 
vivono  folto  un  idelTo  fupcricre,  nella 
(lelTa  maniera,  e portando  l’ ideflb  abito. 
Vedi  Rbliciosi,©  Congbegazionb. 

Gli  ordini  Religioft  fi  ponno  ridurre 
a cinque  fpezie,  cioè  a’  tAonaci  Cano- 
aiti,  a’  Cavalieri , a'  Frati  mendicanti  , ed 
a’  Cherici  regolari.  Vedi  ciafcuno  folco 
il  fuo  Articolo,  -Monaco,  Canonico,  ec. 
A « A 
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II  P.  Mdblllon  olfcrva  , clie  fin  al  IX 
Secolo  quafi  tutii  i Moi.aflfti  in  Eurc|'a 
lfg’ji:orcno  la  redola  di  S.  Ilcncdeito,  e 
che  la  diiliniior.c  doj»li  otjmi  non  co- 
ininc  ò pr'ma  della  liuiiunedi  diverfj 
Wonal^éri  in  una  Cungrc-ja/ione  : che 
Sam’ O lone,  Ahb.t  • di  Cluni,  cominciò 
il  primoquella  riunione,  recando  diverfe 
cale  ("otto  la  Jipenden/a  di  Cluni;  che  un 
poco  apprelTo,  nell’  XI  Secolo,  forfer®  i 
Cantaidolcfi,quindi  per  gradi  la  Congre- 
garione  di  Vallombrofa  : i Cillcrcienfi, 
i Certofiri  , gli  A gofliniani;  ed  alla  fine 
nel  XI  il  Secolo  , i .Mendicanti.  Egliag 
giugne,  che  Lupo  Servato,  Ahbate'di 
Eertieres,  nel  IX  Secolo , è il  primo  che 
pare  che  diilicgua  Pordine  di  San  Be- 
nedetto dal  rimanente,  e che  parli  di  elTo 
come  di  un  cadine  particolare.  Vedi 
Benedittini, 

" OrJrnt  I)ì3i.c9  dinotò  l’ ordine  de’ Ca- 
Eonici  regobiri  di  Sant’  Agollino.  Vedi 
Acostino. 

Ordine  n:rc,  dinc.ò  T ordine  de'  De* 
rcdiitini,  — Que  lli  nomi  furono  pria  a 
dati  a quelli  due  ordini  dal  colore  del  lo- 
ro .•tbito;  tnafono  andati  in  disuTo  dopo 
l'inllituzione  di  varj  altri  ordini  che  por- 
tano vefti  dei  medefimi  colori. 

Ordine  grigio  , fu  il  rome  a MÌcn  de’ 
CiUercienfi  ; ma  dopo  il  cambiamento 
deli’ abito,  il  nume  Iv-r  più  non  sonvie- 
oe.  Vedi  Cisterciensi. 

Or»ins  dello  Caritè.  Vedi  l’Articolo 
Carit»’- 

OaDlriE  di  S,.Salvatort.  Vedi  1’  Arti- 
colo Salvato  re. 

; Trrfo  Or  »!.“*£.  V.  rArtico?oTER70- 

Oli  bine  nella  Geometria  delle  Cur- 
va. V'cdi  Genere,  Li  .SE  A,  e Curva. 

Lthro  degli  ONDISI.  Vedi  1’  Artico- 
lo L:£ro. 
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Ordine  /vrrr/oen.'vr/o, palla  LeggeC 

Vedi  iNfBRLOCOTOR.O. 

^ ORDINGEN,  Copro  Ordtoniiy. 
Città  picco!.!  d’  .Alemagna  nel  Colonle- 
fe,  fituata  fui  Keno,  ove  il  Marefcial- 
luGuebrian  ruppegli  HalTiani  nel  1641,, 
e s‘ impadroni  della  Città  nel  1642.  ' 

ORDITO,  in  Ingl.  r/arp,  nelle  ina- 
nifaicure,  chlamanfi  quelle  Kla  di  feta,la-^ 
na,  lino,  canapa  , cotone  , o fimili , che- 
Hanno  dillcfe  per  lungo  fui  lelajo  del" 
tenitore,  e atiraverfo  alle  quali  l’ ope- 
raio , col  mezzo  della  fua  fpola  , fa  paf- 
fare  i fdi  della  trama,  per  formare  ut» 
panno  , un  drappo,  un  naflro,  guarncllo,- 
oaliracofa.  Vedi  Tessere. 

Per  drappi  di  Iana,ec.  perche  abbiano 
le  qu’alìià  necelfatie,  bifogna  che  le  fila’ 
dell'  ordito  fieno’deHa  Hcliafona  di  lana,' 
e della  ftelfa  finezza  in  tutto  e per  tutto; 
eh'  elle  fieno  incerate  con  colla  di  Fian- 
dra o di  cartapecora  , ben  preparata,-  e 
thè  fieno  in  numero  fuHìciente,  rifperte 
alia  larghezza  del  dr.appo  da  faifi.Vcdi 
Tra. MA,  Panno,  ec; 

ORDNANCE.  Vedi  Ordinancb. 

5 OUDUNNA,  Ordunia , Città  df 
Sftagna  nella  Bifcaglia,  la  quale  giace  in 
enfilo  bensì  .montoofo,  ma  diktcevole.. 
lo-.g.  I 4.  I 5.  latit.  43.  IO. 

ORE,  Vedi  1’  Articolo  Ora. 

OHE,  termine  Jrglefe  , ohe  denota' 
gUie  minerale.  Vedi  Gleba. 

J CREBRO,  OTz^roij,  Città- piccola 
di  Svezia  , nella  Neticia.,.  con  Cartello' 
antico  fui  fiume  Trofia , jo  leghe  di- 
nante da  Stockolm  al  S.  O.  long.  331 
30. latri.  39.12. 

ORECCHIA,  ^jcr/s  , r organo  dell’ 
tsdiio;  o quella  pacco  con  la  i]uai  gli  ani- 
mali ricevono  1’ imprcllìone  de’ lucnil. 
Vedi  Udito  , e Suo«o.  * 
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1.’  ortee  Aia  generalmente  (I  divide  in 
interna  , ed  efl<rna,  — L.'  orecchia  ejlerna, 
o il  di  fuori  dell’  orecchia,  nella  maggior 
parte  degli  animali,  confifte  in  due  gran 
parti,  cioè  quella  che  appare  fporgente 
dal  capo,  chiamata  V aaricula-,  ed  una 
parte  di  dentro, che  mette  rei  cranio  per 
un  anguflo  palTaggio,  chiamato  il 
tui  audittrius,  e conduce  all' orrrr<i/d  pro- 
pria, o Aartt. 

L’  Aaricula,  o la  parte  in  fuori  dell’ 
orecchia  ejlerna  , è femicircolare  , e con- 
tiene diverfe  finuofuadì.' La  fua  parte  fu* 
periore  che  è la  più  Iarga,è chiamata 
na  , c qualche  volta  ala;  e l’ inferiore, 
che  è più  ftretta,  più  molle,  e penduta, 

’ il  loia  , o la  fiira,  elTeodo  quella  da  cui 
c fofpendono  le  donne  i loro  orecchini,  o 
cerchietti,  ec.  L’  Area  citeriore,  o lam- 
piezza  dell'  aaricula  è chiamata  1’  kelix-, 
e r interiore  , che  1’  è oppofla  , 1’  aa- 
thelix-,  la  piccola  protuberanza  della  par- 
te  che  è attacco  alla  faccia,  è chiamata 
dragai  , o hircui  : ed  il  fiAigto  , o 1'  al- 
tra protuberanza  oppoHa , e giullo  al  di 
/opra,  artiiragus-,  e la  cavità  che  guidati 
principio  del  meatat,  la  toncha.  Vedi  cì- 
afeuna  di  quelle  parti  deferitta  al  fuo 
j\rticolo  proprio;  Heliz  , Tbagus, 
<CoNciiA,ec. 

t.  V aaricula  fporge  e fla  fuori  della  te- 
fla,ed  è folcatao  fcavata  in  diverli  tottuo- 
fì  canali,  che  ricevono  e raccolgono  le 
vaghe,  circumambieoti  , imprciTioni  o 
cndularionì  del  Tuono,  le  modificano, 
■c  le  fpingono  nell'  orecchia  interna.  EH' 
è formata  di  una  tenue  cartilagine , co- 
perta di  una  pelle.  Ha  due  mufcoli,  che 
megli  uomini  fono  affai  piccioli  , nhd'  è 
che  alcuni  Anatomici  li  negano  affatto; 
benché  altri  ne  accrefeano  il  numero  a 
4te,-ano  attollente,  e due  retiacuti  ; cd 
Càami.  Tom.  XIU. 
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altri  (in  a quattro.  Ma  ne  bruti,  che  mo- 
vono ed  agitano  le  orecchie , come  i ca- 
valli,gliialini.cc.  fono  alfai  grandi  e con- 
fiderabili.  Coloro  che  hanno  perdute  le 
le  loro  auricole  , olferva  Dionit,  che  fen- 
cono  confuTamente;  e fono  codrecci  o di 
formare  una  cavità  attorno  dell’  orecchia 
xuile  proprie  mani , o di  Tervirlt  di  un 
corno,  applicandone  1'  ellremità  al  mea- 
tus  ttuditoriat.  Vedi  Phonica. 

Nella  parte  inceriordeH’o/icccir’a  efler^ 
na  fi  comprende  il  meatut  auditoriat,  che 
comincia  dal  fondo  della  co/iir/ie,  chiama- 
to r alvearium,  e fi  continua  in  una  dire- 
zione cortuofa,  girandofi  ora  a quello  ed 
ora  a quel  verfo  , fin  alla  membrana  tym- 
pani.  11  meatui  è fcavato  fuor  deH'ou  /ro>- 
poris , e foderato  di  una  pelle  , o mein> 
braca,  la  quale  è corredata  dì  diverfe  pic- 
cìole  glandule,  che  feparano  un  umore 
glutinofo,  giallo,  chiamato  crni>7tr/i  , o 
cera  deli’ orecchia,  che  ferve  a difender- 
la dall'  ingrelfo  de’  vermini  , e d’  altri 
corpi  eflranei.  Quello  meato  è tutta!' 
orecchia  ellerna  in  diverfi  animali,  còme 
fie'rcptili,  negli  uccelli,  nelle  talpe,  in 
diverfi  pefei  , ec.  L'efliemiià  di  elfo  è 
chiufada  una  foctile,  fccca,  rotonda, tra- 
fparente  membrana,  chiamata  la  rhenf 
brano  tympani  , cd  impropriamente  tym- 
panum  , che  fepara  1’  orecchia  ellerna  dall’ 
interna.  V ed  i M e a x U s judilorius,e  Tt  a- 
FANUM. 

Di  dietro  la  membrana  tympani  una 
cavità  chiamata  da  diverfi  Autori  dtyrn- 
panum,  la  cavitai  tympani,  la  concha  inter- 
na, c meatus  auJiiarius  internai.  In  quc- 
■ fia  cavità  vi  fon  cinque  partì  confiderà- 
,bill,  cioè, quattro  picciule offa, due  aper- 
ture, chiamate  foramina  , o fentjine,  od 
, altrettanti  meatus, o paffaggi;  quattro  mv- 
fcolì,  ed  un  ramo  di  nervo.  ' r 

•A  a 3 
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J1  primo  degli  olii,  od  officuli  , è il 

muHnlus,  mtiJltuf,  o marcello  : il  fecoa« 
do,  e chiamato  V incus , o incudine  : il 
terzo  ,Jiapts,  o'Ia  flalfa:  ed  il  quarto, 
1 oriicu/jn.  Quelle  olTa  fune  a nn  di 
prefTo  dell’  iftellk  grolfezza  nel.nafcer 
de  bari'bini  , che  quando  fono  giunti 
.uila maturità;  così  che  l’età  rtun  faalina 
ie  non  indurarli. 

Dare  moto  a quelle  offa  , è 1'  uRzio 
dei  quattro  mulcoii  di  quella  cavità;  tre 
di  efli  appartenerdo  al  malleus  , cioè 
r cjtternus  , 1’  obliquus  , e 1'  internas; 
'.ad  il  quarto  allo  ilapet  , chiamato  il 
mufculus  jt  ipcJis. 

I due  meati  fono  lìtaati  a’  lati  della 
cavità;  1’  uno  mettendo  nel  palato, chia* 
.aoato  aquaduSus:  l’altro  piti  breve  e piò 
Jargu  , mette  nel  finui  eh’  è nel  procef- 
■Ib  tnamillarc.  Vedi  Aquidotto. 

1 Le  due  aperture,  oftntfirce,  del  tym- 
fùaum  ,fono  nella  lupeifizìe  dell’  os  pe- 
irofum  , eh’  è oppolla  alla  membrana 
del  t)mpanum  : La  prima , chiamata  /<- 
ntfira  ovalis  , a cagion  della  Tua  figura, 
* fituata  un  poco  più  alta  che  1’  altra, 
« riceve  la  bafe  dello  ftapes.  L’altra  è 
chiamata  raro/iilir  , non  ollancelarua  fi- 
gura ovale  come  la  prima,  ed  è thiufa 
da  una  fot  ci  le,  fecca  , trafparente  mem- 
brana,che  fotnigliaa  quella  del  tym- 
jpanam. 

L ultima  cola  che  fi  confiderà  nella 
cavità  del  tympanum,  è una  corda  fina 
«he  percorre  l’  interior  fuperficie  della 
membrana,  chiamata  e/i»ri,i  tymp.ìni.  G li 
Anatomici  lianna  lungo  tempo  difputa* 
ella  fidfe  un’ arcccia  , una  vena.  Ufi 
servo, od  il  tendine  di  uno  de’  mofcoli. 
^el  malleus.:  ma  fi  è poc’anzi  l'copetcor 
«h'  è tin  ramo  del  quinco  pajo  di  nervi, 
«he  fi  unilce  alla  pottio  dura  del  nervo 
audicotla..  V 


ORE 

Le  due  fencArz  fopramemovate,  met- 
tono in  una  cavità  feavata  dall’os  petro* 
fum  , chiamata  il  labitintu  , per  elTero 
intricata  di  varj  rigiri  emeat>dri.  In  que> 
fta  cavita  fi  fupponc  che  fia  contenuta 
1 aria  innata.  Eli’  è divifa  in  tre  parti; 
la  prima  e chiamata  il  acagione 

che  guida  nell’ altre  due:  in  effa  fi  of. 
fervano  noveapert  ureo  forami.  La  fecon- 
da, polla  fur  un  fianco  del  vellibolo  ver- 
fo  il  di  dietro  della  tefte  , comprende 
tre  canali  rotondi  difpolli  in  una  forma 
femicircoiare,  e quindi  chiamati  eano/,j 
/tmicircularts.  La  terza  è la  cocklca  , che 
cofla  di  due  parti  , cioè  di  un  canale  fe- 
miovale  fpirale;  e di  una  lamina  formata 
in  una  fugao  ftrafcico  fpirale.  11  canale 
fa  due  giri  e mezzo  , attorno  di  ua 
perno,  o alfe , fempre  impicctoliodoli 
fecondo  che  afeende.  La  lamina  Ipiralo 
.divide  quella  cavità  in  due  , clTendo  ac> 
taccata  con  la  fua  bafe  a quello  perno, 
e con  l’altra  fua  ellremità,  alla  fuper&- 
zie  del  canale,  oppolla  al  perno,  per 
mezzo  di  una  finitima  membrana.  La c^ 
vita  della  cochlea  cosi  divifa,  forma,, 
quafi  due  fcale  a chiocciola  , ambedue 
formate  fuirìftefso  perno.una  (òpra  Tal- 
ira  , ma  fenza  alcunacomunicazione  fra 
effe.  Nell'  acquedotto  v’  è il  nervo 
auditorio  , che  cofta  di  due  rami',  o 
parti,  l'una  tenera,  chiamata  porno  mol~ 

‘ lis-\  e r altra  dura  ^portìo  àura  : la  parte 
molle  è dillribuitacdifpendiata  full’  ot» 
gano  dell’  udito,  fendo  divifa  in  cinque 
rami , che  formano  una  quafi  tela  di  rat 
gno  dilicatilfima,  che  intonaca  il  vefiL 
bolo,  lacochlea,ec.  La  parte  dura,. ulcen- 
tlo  dal  cranio  fi  dilhìbuifce  tra  le  parti, 
dell’  ortcchia  cAeraa-. 

Gli  altri  vafi  deW'  ortechi a interoa, 
fono  arterie.e  vene  dalle  «aiotjdi  ,.e  jm> 
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gfllari.  —Le  dcfcriziooi  partfcoiaTt  di 
ciafcuni  parte  deli’  ortccAJa , il  veggano 
forco  i propri  Anicoli  , Fenestra, 
M AiEBOLUs , Stape s,  Orbicularb, 
La  BSRiNTO  , Vestibolo,  Cocnlea, 
Canalbs  fimieircularts , fftrvo  Audi- 
torio, ec. 

L'  ergano  immediato  deli’  udire, 
geaeralmence  s’ è ere  duco  eifere  ia  mem- 
brana dei  tyropanam  : ma  t più  moderni 
Anatomici  moilrano  che  quedo  è un 
errore,  dall'  oflervazione  di  moiri  cali, 
ne*  quali  eiTendo  quella  membrana  gua- 
data, e rotta  , non  è feguica  la  menoma 
diminuzione  del  fenfo  dell’  udito. 

Le  parti  alle  quali  fembra  che  me- 
glio s’  appartenga  quella  prerogativa,  fo- 
no quelle  che  compongono  il  laberinto; 
cioè  la  cochlea,  la  lamina  fpirale,  il  ve- 
ilibolo,  ed  i canali  femicircolari:  la  por- 
tio  mollis  del  nervo  auditorio  , ramili, 
caco  e dilTafu  per  quelle  parti , riceve  le 
imprellioni  de'  Tuoni  , e le  propaga  al 
cervello.  Vedi  Udito. 

Di  dietro  , e fotte  1’  oncchia  edema 
v’  è una  moltitudine  di  glandule , chia- 
mate ferontl/,  nelle  quali  li  fepara  molta 
faliva,  che  trafmettelì  per  li  ducei  efere- 
tori  nella  bocca.  Vedi  Parotides. 

' Le  malattie  dell’  orecchia , e delle 
parti  aggiacenti  fono  i romori,  o fufurri 
nell’  orecchio,  l’otalgia  , 1*  otocele,  la 
fordità,  ec.  Vedi  Otalgi  a.  Sor  dita’, 
ec.  — L’  anatomia  comparativa  dell’ 
^rtechia  fomminìllra  copiofi  efemp)  del- 
la Sapienza  del  Creatore.  — Negli  uc- 
celli , r oncchia  edema  è di  una  forma 
propria  per  il  volo  : non  protubcrance, 
perchè  impedirebbe  il  loro  progredb, 
ma rafac  coperta.  Vedi  Uccello. 

‘ Ne*  quadrupedi,  la  Tua  forma  è adat- 
UU  pofitura  ed  al  movimento  del 
Chamk,  Tom.  Xlll. 
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corpo  , maammirabilmente  variata,  le. 
condo  i lor  varj  bifogni;in  alcuni,  come 
nel  lepre  , è grande,  aperta  , e dritta; 
per  lo  qual  mezzo , quedo  animale  cimi- 
do,  e inerme  è avvilaco  d’ogni  minimo' 
avvicinarli  di  perìcolo  : io  altri  è coper- 
ta , per  tener  lungi  i corpi  nocivi.  Ne* 
quadrupedi  fotterranei.che  fonocodrec- 
ti  a fcavare  fotto  tetra  per  proccaciarfi 
r alimento,  e I’  abitazione  , perchè  un*, 
orecchia  protuberante  gl’  impedirebbe, 
e farebbe  foggecia  a urti  ed  odefe,lQ 
lor  orecchie  fonoalTai  corte , concentrai: 
ce  , e pode  ben  indietro  nella  teda. 

Quindi  le  talpe  non  han  punto  d’ au- 
ricula,ma  folamente  un  foro  rotondo; 
tra  il  collo  e le  fpalle.  Alcuni  Autori 
olTervano  , che  il  meatus  o padaggio,  è 
chiufo  da  una  piccola  pelle , che  li  apre 
e dilTerra  come  una  palpebra.  11  vitello 
marino , e le  diverfe  fpezie  di  lucertole 
e di  ferpenti,  fono  parimenti  fenza  al- 
cuna oncchia  edema.  E la  tartaruga,  il 
camaleonte, e quali  tutti  i pefei  hanno 
il  meato  dell’  orecchia  adatto  chiufo  , o 
coperto.  Vi  è una  forca  di  balena,  che 
ha  r apertura  dell’  orecchio  Tutto  gli 
omeri. 

Tra  tutte  le  varietà  nella  drntcura  di 
qued’  ergano  , oflerva  il  Dottor  Grew, 
cheniuna  è più  notabile  che  quelle  del 
condotto  o padaggio  nell’os  pecrofum. 
Imperocché  nella  civetta  , ia  quale_  li 
pol'a  fu  gli  alberi , o Tulle  travi , e dadi 
intenta  efplorandu  la  preda  che  1'  è' di 
fotto  , quello  palfaggio  lì  dende  e pro- 
lunga molto  più  in  su,  che  abbadb,  per 
poter  meglio  ricevere  ogni  leggier  Tuo- 
no: in  una  volpe,  che  da  di  fotto  fpian- 
do  la  fna  preda  ad  un  pollaio,  per  Iz 
deda  ragione  egli  è prolungato  e defo' 
maggiormente  in  giù  ; in  una  puzzola  9 
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gatto  fatvaticOychc  (la  intenta  fcr  Ddi> 
re  a dritto  davanti  a sè,egli  è prolunga- 
to all’  indietro  , per  ricevere  un  Tuono 
in  quella  direzione;  laddove  in  un  lepre, 
ohe  è acuti  (iitno  d’  orecchio  , e Tempre 
penTa  d’  elierc*  inTeguito  , quello  paT- 
faggio  è Tupplitocon  un  tubo  ofTeo,  di-' 
retto  verTo  all’  indietro  , così  che  può 
ricevere  il  piò  picciolo  e più  lontano 
fuoco,  che  liietrogli  viene. 

, Schclhamcro  nega  1’  eliflenza  dell’ 
aria  innata  , nel  labirinto  ; ed  a buona 
equità,  perocché  vi  è un  palTaggio  dal 
labirinto  nelle  fauci , per  cui  1'  aria  in- 
nata Teappctebbe.  La  coTa  non  ammette 
dubitazione  : perciocché  fe  chiudiamo 
il  rcTpiio , e ci  facciatn  forza , ci  rieTce 
di  protrudere  l'aria  edema  nell’orrccA/^, 
ed  anche  di  fencirveia  impctuoTamente 
feorrere.  Quando  il  paflTaggioè,  per  qual 
cagione  fi  voglia,  odrutto  , come  per  il 
freddo  , ec.  1’  udito  fi  fa  più  tardo  ed 
ottufo.  E quando  per  un  inghiutiir  for- 
te o peraltro  n^oto  della  gola  , il  detto 
padaggio  fi  apre,  ce  n'accorgiamo  da  un 
improviTo  fcroTcio  , e immediate  fen- 
tiamocon  chiarezza  ; il  peTo  dell'  aria 
feculenta  fcaricandofi  allora  dall'  wtcchia 
inuma.  Vedi  Suono,  Sordità',  Su* 

su  R RU  , TkO.M  BETTA  ^ CC. 

Diverfi  Naturaìidi  , e Medici  han 
creduto,  che  il  tagliar  1'  orfcc/i/VrendelTc 
jderile,  ed  improlifica  una  perTona:  alla 
quii  nozione  dier  prima  motivo  i Le- 
gislatori coll'  ordinare  che  ficn  troncate 
le  oucchie  ai  ladri,  ec.  quafi  acciochè  non 
gcneradero  i loro  fim’iJi.  V.  Auris. 

• L’  oncchta  ha  le  Tue  bellezze,  le  quali 
un  buon  pittore  non  deve  crafcorare; 
-quando  ella  è ben  format»,  non  perde 
poco  il  capo,  a naTconderla.  Sveconio 
did'oode  particolaimetue  Tulle  belle 
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erteehit  à*  Augullo.  Marziale  mette'le, 
orteehit  grandi  nel  numero  delle  defor**- 
niiià.  ( Felibicn  furia  Feinture.y 
, ApprclTo  gli  AtenicTi,  era  una  marca 
di  nobiltà  1’  aver  perforate  le  orteehit: 

I 

ApprclTo  gli  Ebrei  , ed  i Romani-  un 
contrafsegr.o  di  Tcrvicù.  — Sopra  Tana* 
lomia  dell’  oruchia  meritano  d'  eTsere 
veduti  in  particolare  i trattati  di  Barto- 
lomeo Eudachio  , di  Schelhamero , di 
GiuTeppe  du  Verney,  e di  Valfalva.  . 
( Or  ECCHiA,  nella  Mufica  dinota  una 
Tpezie  di  TenTo  interno,  col  quale  inteo-: 
diamo,  e giudichiamo  dell’  armonia,  e 
de’  Tuoni  muficali.  Vedi  Musica. 

• Nella  Mufica,  pare  che  univcrTalmen. 
te  n ammetta  un  certo  TenTo  didintodalT 
ederno  deli’  udito;  e le  chiamiam  una 
buona  orecchia.  Ed  una  limile  didinziune 
probabilmente  da  noi  fi  ammetterebbe 
e riconofeerebbe  in  altre  biTogne  , fe 
avedimo  in  pronto  de’ nomi  didintiper 
dinotare  con  edi  quede  facoltadi  della 
percezione.  V.  Senso,  .'  j 

Così  una  grande  capacità  di  fentire  e 
conoTccrc  le  bellezze  d’  una  pittura  ,.  d-’ 
un  pezzo  d architettura, cc.  chiamali  un 
buon  gufo-  V,  Gusto. 

rzm/rr/’ Orecchi  A,  o drte  coU'ortc^ 
chia  ttfn  , fecondo-  Rohault  , cunlide 
nell’  edendere  , o quafi  legare  e lirigne» 
re  ri  limpano  deir  orrccjt/d  , e metterlo 
in  tale  dato  , che  poflTa  edere  maggior- 
mente adetto  da  ogni  moto  tremulo 
dell'aria  edema.  Vedi  TraBANUM, 
Udito,  Attenzione,  ec.: 

OK  ECCH  lON  E,nella  Fortificazio- 
ne, un  piccola  tratto  odalzau  rotonda 
di  terra  , cerchiato  d’ un  muro.:  aliato 
Tulia-Tpalla  di  que’.  badiooi  che  hanno 
delle  caT«mai(e  ; jrer  coprire  il  cannone 
nel  fianco  ritirato  , ed  ovviare  ehe  Qoai 
ita  Tmontato  diigL’  inimici.. 
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• VI  fono  dell’altre  forte  d’ 
propriamente  cliiamair  [palleggiamenti,, 
quali  di  Egura  quadrata.  Vedi  Spai.-' 

XEGGIAMENTO.  " 

5' OR  ENOCO  , Orf/rofur',  gran  fiu- 
me dell'America  nella  Terra  ferma  , il 
quale  nafce  nel  l’opaysn  , c sbocca  nel 
mare  péP  1 6 ‘foci  principali.  Le  fue 
fpunde  fono  abitate  da  Selvaggi  ben  fat  - 
ti  , e valurofi , i quali  di  State  danno  a 
piana  tetra  per  le  campagne  , ma  d’ in. 
verno  s’annidano  foprale  piante  per  ri- 
pararfi  dall' inundaaioni.  Chiamanli  77- 
nitivas  ,e  fono  continuamente  in  guer-. 
ra.  Detto  fiume  fu  /coperto  daCrillofo- 
ro  Colombo  r anno  141^8, 

^ OR  ENSB , Ajua  cahJie  , città  an- 
tica di  Spagna  nella  Galizia,  con  Ve- 
fcovato  SufiVaganeo  di  Compoftelia,  ri* 
nomata  per  la  falubrità  de’  Tuoi  bagni. 
U na  parte  di  quella  Città,  che  giace  ap- 
piè d'  un  munte,  prova  il  rigor  d’  un 
freddo  eccefsivo,  mentre  nell'  altra  para 
re  lì  gode  il  più  bel  frefco  di  Primavera.' 
É fituata  fol  fiume  Minho  fcba  fi  palTa 
foprad’un  bcllifsimo  ponte  d'un  arco 
folo!  è dìfeoda  19  leghe  'al  S.  E.  da 
Compoftelia,  26  al  N.  O.  da  Bragania, 
<)z  al  N.  O.  da  Madrid  . long.  1 o.'  8. 
Jatie.  42.  16.  . > 

5 OR  ESCA  , città  dell'  Impera 
Kulfo  , nella  Cardia  , guardata  da  un 
buotv  Forte  , eretto  da  Pietro  il  Grande 
per  copi  ire  Pt/ffiiurg-. 

■ 5 ORFA  , wd/ OnrH  A. 

ORFANO  , an  fanciul'o  , od  im 
minore  , privo  di  padre  ; o che  non  ha 
bè  padre  nè  madre. 

• Di  qui  i Taboriti  , o i fegoaci  di  Gi- 
fca  , vedendofi,  alla  di  lui  morte,  fenza 
capo  c conduttore  , prefero  la  denotili- 

• iiaaùwe  di  o^ni.  V edi  Ta.»orit_i-  • . 
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• 5 OR  FORD,  Orfodia , città  piccola 
d’Inghilterra  con  titolo  di  Contea  ed  un 
porto  , nella  Provincia  di  SutTukk  , di- 
feofia  24  leghe  da  Londra  al  N.  E. Man- 
da due  Deputati  al  parlamento,  long.' 
18.  54.  latic.  ; 2.  I o. 

ORGANICO,  ed  Orcanica  Per- 
rc,- nella  Fifiologia  è quella  parte  del 
corpo  che  è capace  di  compiere  qualche' 
atto  o qualche  operazione  perfetta.  V . 
Organo  , Parie,  e Corto. 

Nel  qual  fenfo  , tutte  le  parti  anche 
fc  più  [empiici , polsono  edere  denocni- 
aat«  orgtnicAe.  ' ■ ■ ' t 

Organica  maUnia,  è un  male  in  una 
parte  organica  del  corpo,  per  cui  la  l'uà 
funzione  è impedita  , fui'pela,  o vizia- 
ta e ditlrutta.  V.  Malattia  ,cc.  ' • ’ 

I Dtfiri{ione  Organica  delle  Curve,' 
èil  metodo  di  defcrivciie  fuvra  un  pia**' 
no, per  mezzo  d’iftrumenti.  V.Cur  vA.- 
Organica,  nella  Mufica  anticaj  era 
quella  parte  che  (i  efcguivacun  gli  Stru-' 
menti.  Vedi  Musica.  I ' ■. 

I L’  Organica  comprendea  tre  rpezie* 
di  Urumenti  ; Jlrumtnii  da-  fiato  , come* 
la  tromba  , la  tibia  , il  zufolo,  ec.  Jffu^ 
meati  da  coida,  come  il  liuto  , la  lira,. 
tc.  c/humtnti- pulfatili , o quelli  che  lù 
Tuonano  col  battere , come  i ramburri,.' 
ec.  Vedi  cia.kuno  a!  fjo  luogo  , Taon- 
ra,  ec,  I 

ORGANO  , Onarjr  , lì  pr&iJe  in* 
genere  per  ogni  cola  formata  , o defti- 
nata  per  qualche  determinata  azione,pcr 
qualche  ufo , o funzione  .V.  Parte,  cdl 

ISTRU.MENTO.  , ) 

GHOrgani  ,0-le  parti  Organiche-, 
del  corpo  fi  dividono  in  primarj  e/icoit^^ 
darj.i  — 1 primari  fono  i compofti  dii 
parti  fimìlari , e deftinati  ad  un»  fola,  o- 
fingolw  .funzione.  Quelli  cJi$ 
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di  diverfi  di  quelli,  benché  appropriati 
ad  WM  feniplice  arione , fi  reputano  or* 
§iuii  fecandarj. 

. ' Così  le  vene  , le  arterie  , i nervi , ed 
i amfcoii  lonu  o'^giini pitmarj;  e le  mani, 
le  dita  , ec.  organi /icondiirj. 

0».a \»o  d(l  fcnfo , è quella  parte  d’ 
Un  corpo  animale  , col  tnerzo  dì  cui 
egli  percepil'ce  gli  oggetti  edemi. Vedi 
Senso. 

Quedi  vengono  da  alcuni  divifi  in  or- 
gano inumo  , di'  è il  cervello  ; ed  organi 
tfhrni  , cioè  1’  occhio,  1'  orecchia  , il 
nafo  , ec.  Vedi  Cervello,  Occhio, 
Orecchia  , N aso  , ec. 

Organo  nella  Mufica  dinota  il  pi& 
grande  ed  il  più  armoniofo  di  tutti  gli 
fitutneRti  da  fiato,  o d'  aria  : che  prin- 
cipalmente fi  ufa  per  Tuonare  il  baflo 
continuo , con  tutti  i Tuoi  accompagna- 
menti. Vedi  Musica. 

L’ invenzione  dell'  organo  è molto 
antica  , benché  fi  conceda  che  fu  poco 
tifato  prima  dell’  ottavo  fecolo.  Pare 
che  fia  dato  tolto  dai  Greci.  Vitruvio 
ne  deferive  uno  nel  Tuo  decimo  libro. 
ì-'  Imperator  Giuliano  ha  un  epigram- 
ma in  fua  lode  ; e San  Girolamo  fa  men- 
zione d'  uno,  il  quale  avea dodici  man- 
tici , e che  fi  poteva  fenrire  mille  pafil, 
od  un  mìglio  lontano  ; ed’  un  altro  in 
Gerufalemme  che  fi  Tentiva  fui. monte 
degli  Ulivi.  La  druttura  dell’  organo 
moderno  fi  può  concepire  come  fegue. 

L’  organo  è un  adunamentodi  diverfi 
filari  di  canne  o tubi.  La  fua  mole  o 
grandezza  fi  fuole  efprimere  mercé  la 
lunghezza  della  fua  canna  principale: 
così  diciamo,  un  organo  di  3 a piedi, 
di'  1-6-  piedi  , di  8 piedi, e di  2.  piedi. 

' Gli  organi  di  Chiefii  codaoo  di  due 
prti|  cioè  del  corpo  priocipale  dellV* 
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gan«t  chiamato  V orgario  granii  ^ e del 
pofitiro  , od  organttto , che  è un  piccio- 
lo armadio  , ordinariamente  podo  di- 
nanzi all’  organo  grande. 

L’ organo  ha  almeno  una  mano  o un 
ordine  di  chiavi , quando  ha  folamente 
un  corpo  e due  o tre , quando  ha  ag- 
giunto un  organaio.  Gli  organi  grandi 
han  quattro  , e qualche  volta  cinque 
ordini.  In  oltre  , i pedali  , o le  canno 
grandidime  hanno  la  loro  chiave,  icui 
tadi  fi  Tuonano  coi  piedi.  Le  chiavi  di 
un  organo,  fimo  ordioariamente  divife 
in  quattro  ottave  ; cioè  la  fub-o^avR 
feconda,  la  fub-oftava  prima,  dotta- 
va di  mezzo,  e la  ottava  prima.  Cia- 
feuna  ottava  é divifa  in  dodici  tadi; 
de’ quali  i fette  neri  modrano  i Tuoni 
naturali , ed  i fette  bianchì,  i Tuoni  arti- 
fiziali  ; cioè  i b-mollì , e i diefis.  Cosi 
le  chiavi  fogliono  cooceoere  48  tadi. 
Alcuni  Organidi  aggiungono  a quedo 
numero  uno  o piò  tadi  nella  terza  fub- 
odava,  egualmente  che  nella  feconda. 
Notate  , che  ne*  clavicembali  e nelle 
fpinette , i tadi  o le  voci  naturali  ordì- 
oariaraente  fi  fognano  bianchi  ,e  gli  ar- 
tifiziali  neri.  I pedali  fi  edenduno  a 
due  o tre  ottave , a piacere  dell’  orga- 
nida , cosi  che  il  numero  de*  cadi  è ìu- 
determinato. 

Ogni  chiave,  od  ogni  cado,  quand'é 
premuto  giò , apre  una  valva  od  un  ca- 
vicchio, che  corrifponde  per  il  lungo, 
a canti  fori , quanti  vi  fono  ordini  o fi- 
le di  canne,  fui  cannone  dell’  organo.  I 
fori  di  ciafeun  ordine  s’aprono  e chiu- 
dono per  mezzo  d*  un  regìdro  o rego- 
lecto  forato  con  48  buchi.  Con  tirare 
il  regidro,  i fori  d’  un  ordine  fi  aprono, 
perché  i fori  del  regidro  corrifpoodo- 

M a quelli  del  cannone.  Così  che  eoa 
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àptitè  «oà-valva , J’  aetat)  K-fiàto,'|)or- 
iueu  oél  caaoone  da  «o  grat  pajo  -di 
anaacici  y -MTova  ao  paOTaggki  nella  can- 
gia , ^be  cortirponde  al  buco  aperto  del 
cannone.  Ma  con  •fofpigncre  il  regidro, 
li  48  fori  del  rcgiftro  inon  corrifpon.- 
dendo  ad  alcuno  idi  quelli  .del  cannone, 
quella  ierie  di  tiibi  o canne  corrifpoor 
dente  al  cegiUro  fofpinto  , li  chiude- 
Dal  che  legue  , che  con  tirare  diverO 
jregillri , diverfe  file  .di  canne  .fi  apronot; 
«cria  llefla  cofaifucce.de  ; fe  l' ifielTo  re- 
^lAro  cprrifponde  a diverfe.  file.  Quia, 
di  Jc  file  od  ordini  di  canne  diventano 
Semplici , o compofie  i.ftmplici  quando 
folamente  una  fila  corrifponde  ad  un 
cegiflro  ; fompofttt  quando  ve  ne  cor- 
/ifpondonq  diverfe.  Gli  orgatiifli  d. co- 
no, una  fila  o ferie  è compajfa  , quando 
-diverfe  canne  fuoriano',aI  premere  d’un 
•cado. 

Le  canoe  dell’  organo  fono  di  due 
tfpezieq  J'  one  con  bocche  fimiK  ai  no- 
flri  flauti  ; 1’  altre  con  cannucce  o canne 
-inferite.  Le  prime  chiamate  luài  o con- 
■nt  di  muta\iont . conflano 

1.  D’ un'  piede  AABB,  ( Tav,  Mi- 
‘fcell.  fig.  1 5Ì  ) che  è un  cono  cavo  , e 
-ebe  riceve^  il  fiato  che  ha  da.£ar  fuonare 
la  canoa.  2.  A quello  piede  c attaccato 
il  corpo  .della  canna  BBDD-.  Tra  il  pie- 
-de  .ed  kl  corpo  della  canoa  v'  è un^  dia.*- 
framma  , od  una  fpartizione  EEF,  che 
dia  una  picciola  ,’-flretta,  e lunga  apcr>* 
ixura  per  mandar  fuori  U fiàco;  Sopra- 
quella  apertura  v’è  la  bocca  BBCC;  U 
-tati  l<bbto  fapeiiore  CC  ; elTcndo  a li- 
avello,  e piane , raglia  il  vento  u j’aria, 
:^Boondo  cbésclc^  all’  apeitura^ 

: .>  L.ecaBae  fono  idi  Bugno  o peltro  , di 
xpiviXiho  m'efchiaip  ;.ootn  una  duodecima 
-jpasxe^iU.|lflg(U)^je..  dlJegnd..Qittlie  di 
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c,il8gno' fono  fempre  aperte  alle  loto 
ellreinitadi  ; il  loro  diametro  è piccio- 
liflìmo,  il  loro  fuono  molto  chiaro,  aca** 
to,  e rifonanie.  Quelle  di  piombo raillo 
ec.  fono  più  grandi,  le  piu  corte,  aper- 
te , le  più  lunghe  afi'acto  otturate  ; le 
dì  mezzo  in  parti  chiufe  , ed  aventi. in 
olcpe  un’orecchietta  daciafeuna  banda 
.della  bocca,  da  poterli  o tirare,  Uri- 
gnere,  o slargare,  per  alzare  od  abbafi- 
fare  il  .fuono.  Le  canne  di  legno  fi  fanno 
'quadrate,  e la  loro  eflremicà  è otturata 
(Con  una  valva  o turacciolo  di  cuoio,  li 
■tuono  delle  canne  di  piombo  , e di  le- 
gno è molto  debole  e .fiacco  , le  grandi, 
ichiufe,  d'  ordinario  fono  di  legno  , le 
picciole  dì  piombo.  Le  canne  le  piii 
.lunghe  danno  il  fuono  il  più  grave:  « 
ile  più  corte , il  più  acuto  : le  loro  lun- 
ghezze e capacitadl  fa:^fi  nella  ragione 
reciproca  de’  loro  fuoni  ; e le  divifioni* 
fon’regolate  eoo  quella  norma  che  cbia- 
jniatne  diapafon.  Ma  le  canne  che  fono- 
chiufe  fono  della  flelTa  lunghezza  che 
Ha  aperte  , che  danno  il  medefimo  fuo- 
no.  Ordinariamente  la  più  lunga  cann» 
k 1:6  piedi' , benché  negli  organi  (Iraor- 
4inar)  fien  di  }2.  I tubi  pedali  fona 
JEempre  aperti  , benché  fatti  di  legno  9 
di  piombo.  , * ' 

L’ altra  Torta  di  canna  conila  di  nn 
piede  AABB  , ( Tav.  Miftll.  Hg.  16.) 
che  porta  il  fiato  nella  cannuccia  . CD, 
quale  è un  mezzo  oilindr.ocavo  , acco- 
modato nella  Tua cfiretnicà  D,  inuna  fpe* 
aie  di  forma  li,  per  mezzo  di  nn-  turac- 
ciolo dì  legno  FG.  Il  .detto  mezzo  ci- 
Itndroiè  coperto  con  una  lalha  di  rame 
££FF  «àccomodata  nella  fuaellrendti* 
FF  nella  forata  i>  cafla  per  mezzo  deli* 
ìfleilb  tàraociulo  di' legno':  r.-alcra  huii 
eflteroità  £E  è libera^  coal  che  J’nria.exa* 
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<crando'ne11a  cannuccia , la  fa  tretnire'o 
fcuotern;equanto  più  lunga é quella  par- 
.te  della  lingua  che  è libera  FL,  tanta 
più  grave  o profondo  è il  Tuono.  La  for- 
ma o calfa  II  che  ferve  a fidare  o tener 
faida  la  cannuccia  la  lingua.  il  turacelo 
lo.  ec.  ferve  parimenti  a fermare  il  pie- 
de delia  canna  , c sforzare  il  Baro  ad 
ufeire. totalmente  per  il  mezzo  cilindro. 
Finalmente  , nella  calìa  è faldata  la  ‘par- 
te HHKK  , chiamata  il  r</3«,  la  cui  in- 
terna apertura  è una  continuazione  di 
quella  delia  cannuccia,  o (ia  del  mezzo 
cilindro.  La  forma  di  quello  tubo  è dif- 
ferente ne’  diverfì  ordini  di  canne. 

Il  grado  d*  acutezza  e di  gravità  nel 
fuono  d’una canna  di  quella  feconda  fpe- 
sie.  dipende  dalla  lunghezza  delia  lin- 
gua, e da  quella  della  canna  CK  , prefa 
dall’  eilremità  C,  fin  all'  eilremicà  K del 
tubò.  ■ 

-I  La  qualità  del  Tuono  dipende  dalla 
capacità  della  cannuccia,  della  lingua,  e 
del  cubo;  come  pur  dalla groifezza della 
lingua,  dalla  figura  del  tubo  ^ e dalla 
quantità  del  fiato.  . ‘ 

• . Per  diverfificare  i Tuoni  delle  canne, 
vi  aggiungono  una  valva  al.  portavento, 
•he  fa  entrare  il  fiato  per  ,acce(fi,o  fcoire. 

Okcaso  Idraulico  , dinou  una  mac- 
china Muficale,  che  Tuona  per  mezzo 
deli’ acqua.  Vedi  Acqua.  . ^ ' 

. Ve  ne  fono  diverfi  in  Italia  nelle  grot' 
te.deJIe  vigne  V 0 degli  orti.  Ctefebes 
AlpifTandrino',  il  quale  vivea  - nel  Regno 
di. Tolomeo. Evergete,  dicefi  che  abbia 
il  primo  inventati  gii  -organi  , che  fuo- 
aavano. comprìmendo . 1’  aria  con  Tac- 
quà.,  comeiuctàvia  fi  pratica.  Archime- 
de ci' laCciate  delle  de- 

i^rlz ioni  deli’ orjr<3ào  idraulìeo.  ‘Fi;libieo', 
^_flaVuits[AfthU,  -, 
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Nel' Gabinetto  della  Regina  Crifti- 
na  v’  è uu  beilo  e grande  medaglione  di 
Valeniiniano  , fui  di.  cui  rovefeio  fi  ve- 
de uno  di  quelli  organi  idraalici  ; con 
due  Uomini  , uno  a diritta , e 1’  altro 
alla  finillra  , i quali  fembraebe  trombi- 
no' r acqua  che  il  fa  Tuonare,  e fiìeno 
imenei  al  Tuono.  Egli  ha  fulo  otto  can- 
oe pofie-fopra  un  piedefiailo  rotondo. 
L’infcrizioDe  è Place  aspbtri  , s’.ella 
non  è mal  copiata  di  che  fuTpettiamo. 

iORGASMQ  , un  impeto,  o.  un 
desiderio  ìmpetuofo  di  cot'o , caufacQ 
dalla  turgefeenza  de’  vafi  feminali,  che 
non  poifono  più  frenare  la  maceria  in 
ior  contenuta.  . i 

♦ La  Voce  l Greca  ofyw/uLvt  , e . dinota 
vro/r/jfu,  o turgtfcen\a  ^ da  «ivao, 
> tufgeo.'  • - - 

Gli  antichi  ellendono  parimenti  l’on- 
gafmo  ià  altri  umori , ed  anche  efere^* 
menti  , che  efièndo  accumulaci,  e -ve- 
nendo a fermentarli , chiedono  d’ efierls 
fcaricaci.  ■ j * ; ; . • ^ 

. Il  .Dr.  Quìncy  adopera  la  parola  or- 
gnfmo  per  un  moto’' impetuofo,  o trop- 
po rapido  del  fangue^  o degli  Tpìrici: 
per!  cui  i mufcoli  fono  difiefi  con  una 
forza  infoltca.  Vedi  Spirito,  Convul- 
sione , ec.  . ! ’ 

■-  ORGIA  * , .pvia , nell’  antichità,  fe- 
de e .Tacrifiz)  in  onore  di  Bacco  , inlU- 
tuiti  da  Orfeo,  e principalmente  cele- 
brati Tulle  montagne  da  donne  felvag^e 
.e  frenetiche  , chiamacé  Bacche,  Vedi 
BaCCAN  A LIA.''  I . .» 

f Eufebio  diriva  ia  parola  mn»  rà{ 

'/uria  , impeto  f follia.  Altri  da  efot, 
moa:e;  perchè  Orfeo  fi  ritiri,  dalla 
. - Tracia  fui  m»iki<Cithtron',  altri  da 
1 ofyas  , luogo:  ùonfiderabilcAedicatò  A 
gualchi  deità  L aitri  rimo^^ 
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• ¥iri , rijpigntrt  , alitfo  che  fi  alton- 
t tonavano  t profani  da  qatfti  Sacnjif/, 

L’  orgie  erano  altresì  chiamate  or;iA/c« 
dal  loro  indituto — Sì  celebravano  ogni 
anno.  Le  folennità  principali  li  faccaa 
la  notte,  ederano  accompagnate  da  ogni 
fona  di  sfrenateaze. 

■ Servio  dice  , che  da  prima  V orgfe 
furono  un  nome  comune  per  tutte  le 
fatte  di  facrifiij  appreilo  i Greci  ; dell’ 
ideiro  lìgniticaco  che  la  parola  rrrc/no/r/^ 
apprelTo  i Romani. 

^ ' ORGYI A , Off  via  , ona  mlfura  Gre- 
ca antica  , che  contiene  Tei  piedi.  Vedi 
Misura. 

Alcuni  rappfcfentaBo  1’  argyìa  per  un 
pafTo  Greco.  Vedi  Passo. 

• Eficliio  la  deferive  per  quel  tratto 
che  è comprefo  tra  I’  una  e l’al-tra  ma- 
no quando  le  braccia  fono  edefe  : e par 
che  corrifponda  alPe/sia  Romana,  ed 
al  fjihom  , o paflb  liiglefe,  tr.ifuradi  fei 
piedi. 

3 ORIA  IRA  , Uria  , città  d’ Italia, 
cella  Terra  d’  Otranto,  con  Vefeovato 
fuffraganco  dj  Taranto,  ed  un  cadeilo 
vecchio  a piè  degli  Appennini,  difcefta 
8 leghe  al  N.  E.  da  Taranto  , 8 al  S. 
O.  da  Brindifi.  long.  55.  a a.  lat.  40. 
38.  Queda  è una  città  antica  , nella 
quale  in  tempo  delle  guerre  civili  tra 
Omviarm  Cefare  , c Marcantonio  , fu 
alTalito  Servilio  dtl  partito  di  CefarCi 
Quando  poi  i Greci  per- opera  de’ Lon- 
gobardi fi  riflrinfero  nella  Japigia,  Oria- 
ira  fi  mantenne  fedele  all’  Imperadorq 
di  C.  P>  In  quella  città  fi  ritirò  ancora 
il  Principe  Gaidero  da  Benevento  pei 
grazia  dell’  Imperatore  Bafilio  , da  cui 
I ebbe  in  dono  , al  riferir  di  Cam.illo 
Pellegrino-  Quella  fu  anche  la  prima 
BoejooQda  figlio  di  Roberta 
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tàuifeardo  involò  a Ruggiero  fuo  fra- 
tello minore  , a cui  il  padre  Pasca  la- 
fciaia.  Nel  tempo  però  di  Federiyo  II 
fu  murata,  c guarnita  d’ un  magnifico 
callello,  cui  oggi  giorno  fe  ne  ammi- 
rano gli  avanzi.  Un  tempo  fu  Princi- 
pilo di  S.  Carlo  Borromeo  , il  quale 
1’  elitò  per  due.  40  mila  , che  in  fegui. 
to  dilltibui  a' poveri  in  un  fol  giorno. 
Ella  c lìcuaca  in  un’  altura  deliziofa,  0 
amena  : 1’  aria  v’  è falubre  , i viveri  ab? 
bondintì  , le  fabb/iche  fono  foniuofe. 
Il  Vclcovado  è bellidi.iio.  Gli  Abitanti 
fono  affabili  , civili,  induRtioli  , « di 
ottimo  ingegno. 

ORìCaLCO.  Vedil’artic.  Auri. 

CAlCHUM.  , 

3 ORIENT,  porto  di  Frane!  a nella 
Bretagna,  nel  fondo  della  Baja  di  San 
Lodovico.  Da  23  anni  in  qua  v' è (lata 
fibbricata  una  città,  ove  la  Compagnia 
dell’ Indie  tiene  i fuoi  fondachi.  Gl’In. 
glefi  nel  1 746  tentarono  indórno  d’im- 
paJronirfene.  long.  14.  12.  lat.47.43. 

ORIENTALE,  ciò  clic  è ficuaco 
verfo-  1’  oriente  in  riguardo  a eoi , ir» 
oppolizione  a octiJtntale.  Vedi  Occi- 
dentale. 

^ In  quello  fenfo  diciamo»  perlt  oritn: 
tali , q.  d.  che  li  trovano  nelle  Indio 
Orientali.  ( V^eJi  Perla.) — Linsue 
Orientali  , cioè  1’  Ebreo  , il  Siriaco  , il 
Caldeo,  il  Copticoec.  V. Linguaggio. 

5e,'oJr  OAiEKTAts.  Vedi  Bezoar..- 

Bibbie  Onic.NT.iti.  Vedi  Bibbia. 

Smeraldo  Okientulb.  V.  Sheraldoj 

Nell'  a/ìronomia , fi  dice  che  un  pia^ 
neta  è orientale  , quando  appar-  rell’  Oa 
riente  avanti  il  fole.  Vedi  Levar». 

ORIENTARE,  il  voltare  una  cofki 
verfo  il  Levante  , o difporla  io  tal  mo- 
do, clic  gòardi  il  Levante., 
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• Nella  maggior  parte  delle  religioni 
fi  i avuta  una  cara  particolare  cbe  i 
to;npli  folTeto  or/tHtalt.  — San  Grego- 
rio Taumaturgo  dicefi  aver  fatto  ri> 
tirare  una  montagna  , perchè  ella  itn* 
pcJiva  r oritntar  d‘  una  Chiefa  eh'  egli 
itava  fabbricando. 

ORIENTE,  Oritas  , nella  Geogra- 
fia e celi’  A/lronotnia  è il  punto  dell’ 
orizzonte  , che  gl’  Inglelì  chiamano 
Ma(l.  Vedi  Easr. 

É cori  detto  dal  latino  »riri,  nafeere, 
« levare  : perchè  in  quella  parte  od  in 
quel  punto  oafeeofileva  il  Sole.  Vedi 
Levake. 

Oriente  EqainoiiaU  , C piglia  per 
quel  punto  dell’orizzonte  , in  cui  leva 
il  Sole  , quando  egli  è nell’  Equatore, 
« quando  egli  entrane’  fegni  d’  Ariete, 
« di  Libra.  Vedi  Pkimavbra  , e Au- 
tunno. 

Oriente  Efiivo  ,è  il  punto  in  cui 
leva  il  Sole  nel  mezzo  della  State,  quan- 
do fono  i pib  lunghi  giorni. 

Oriente  Invernale  ,0  HySeriius  , è il 
punto  dove  ilSol  leva  nel  mezzo  dell’In- 
verno  , quando  i giorni  fono  i più  corti. 

ORIFIZIO , orifiemm  , la  bocca , o 
r apertura  d'un  tubo  , d’  una  canna  , o 
d’altra  cavità.  V.  Tubo. 

Orifizio  , nell’anatomia,  «’  applica 
particolarmente  alle  bocche  dei  diverfì 
datti,  vali  ,ed  altre  cavità  : come  della 
vefcica  , dell’utero  , dello  llomaco,  ec. 

Il  fupcriore  nnfi(io  dello  <lom.acoè 
la  parte  ove  lì  fenre  la  fame  : i’  inferiore 
è chiamato  il  fyloms.  Vedi  Fame,  e 
Pv  Loaut. 

Vi  fono  alcune  operazioni  nella  Chi- 
mica , nelle  quali  gli  or//(/  del  vafe  de- 
vono eflere  ermeticamente  figillaii.  V. 
Ermetico.  ■ 
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' ORiFtEio  fi  ufa  anco  eltenfivafflente,' 
per  dinotare  1'  apertura  d’  una  ferita  , o 
d’ una  piaga.  V.  Ferita  , e Ulcera. 

ORIGENIANI,  una  fetta  d’eretici 
antichi , i quali  oltrepalfarono  per  fio  le 
abominazioni  de’GNosTici. 

S.  Epifanio  ne  parla  , come  fé  fuflì. 
ftelTero  tuttavia  al  fuo  tempo  ; benché 
in  pochiICmo  numero.  Pare  eh’  ei  ftabi- 
lifca  la  prima  origine  di  quella  fetta, ver- 
fo  il  tempo  del  grande  Origene  : ma  no« 
diceche  da  lui  prendelTe  il  nome.  Al 
contrario,  ei  li  di  (lingue  dagli  OrigeniJIif 
quali  fa  venite  da  Origene  Aiaman{i»:  ag- 
giungendo per  verità,  che  prima  eglino 
ebbero  il  lor  nome  da  un  Origene  : con 
che  viene  additando  eh’  ei  non  era  il 
grande.  £ S.  Agollino  dice  efpreiracDea- 
te  , che  fu  un  altro  Origene.  Quanto  al- 
la loro  dottrina,  tutto  quello  che  la  mo- 
dedia  permette  di  dirne  , fi  è , che  ri- 
gettavano il  macrìmooio  tchefi  fervivaw 
no  di  vari  libri  apocrifi,  come  degli  Atti 
di  S.  Andrea  , ec.  e che  per  ifeufare  i lo- 
ro roanifedi  delitti , accufavano  i Catto- 
lici di  fare  l' idedb  privatamente. 

ORIGENISTI  , nell*  Idorla  Ecele- 
fiadica,  feguaci  degli  errori  di  Origene, 
il  qualetenea  che  Grido  non  fofle  che  fi- 
gliaolo  di  Dio  per  adozione  ; che  l'ani- 
ma umana  aveva  avuto  uno  dato  di  pre- 
•fidenza  , ed  avea  peccato  nel  cielo, 
avanti  che  fode  creato  il  corpo  : che  i 
tormenti  de’  dannaci  non  fodero  eterni, 
ma  che  gli  dell!  demonj  ne  farebbono  al- 
la fine  liberati. 

S.  Epifanio  fi  diffonde  ampiamente 
intorno  agli  errori  di  quedo  padre.  L' 
Origenifmo  fi  fparfe  principalmente  tra 
i Monaci  di  Egitto. 

ORIGINALE  ,nn  primo  abbozzo, 
■adifegno,ed.na  autografod'  ode  co. 
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■4ÌI  ; cb«  ferve  di  modello,  odi  efemplt- 
ee  , da  eflere  imicato  , o copiato.  V edi 
DlSECKO,  MosBi.LO,ec. 

Appena  alcuno  degli  antichi  titoli, 
alcuna  deli’  antiche  poiTcfrioni  (rt/uires) 
ec.  fi  trovano  in  oggi  negli  or/ginali.vnA 
iolamente  in  Copie  collazionate  cogli 
en'l’/aa//'.  > 

Piccato  Origina  iB  , è quel  peccato 
di  cui  divenghiam  rei  al  nullro  nafeere, 
per  la  difubbidienza  del  primo  uomo, 
Adamo.  Vedi  Peccato  , ìmputazio- 
« B , ec. 

Il  P.  Malebranche  fpiega  il  peccato 
nrigittolepei  mezzo  delle  cagioni  natu- 
rali cosi  : Gli  nomini  ritengono  fin  al 
giorno  d’oggi  , nel  cervello  , tutte  le 
tracce  , ed  hnprefConi  de’  Jor  primi  ge- 
oicurL  Imperocché  ficcome  gii  animali 
producono  i loro  limili  nel  cervello; 
ond’ è che  gli  animali  della  medcfima 
^ezio  hanno  le  medefìme  limpatie  , e 
antipatie  , e fan  le  medefìme  cote  nelle 
medefìme  occafioni  ; cosi  i nofiri  primi 
padri  , dopo  la  loro  trafgrefliune  , rice- 
vettero orme  cosi  profonde  nel  loro  cer- 
vello , dall'  iropreirione  degli  oggetti 
ienlibìli  , che  potè  benifsimo  farfi  che 
le  comunicalTero  ai  loro  fglinoli. . 

Ora  , eflendo  necefTario,  giuda  1’  or- 
dine ftabilito  dalla  natura,  che  i penfie- 
ti  dell’anima  fieno  conformi  alle  tracce 
nel  cervello,  lì  può  dire,  che  fubito  che 
noi  fiamo  formati  nell’  utero  materno, 
isamo  infetti  della  corruzione  de’ nofiri 
primi  padri  : Imperocché  avendo  noi 
delle  orme  o tracce  nel  cervello  , fì- 
tnili  a quelle  delle  perfone  che  ci  han 
dato  r elTere  ; è neceflario  che  abbiamo 
gli  ftefti  penfreri , eriflefTe  inclinazioni 
in  riguardo  agli  oggecci  fenlibili.  Cosi 
«e.vtaBc  ia  o»ofaguaaz«,,cbe  dobbian 
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dafceracoB  la  concupifeeaza  , fé  ella 
none  altroché  lo  sforzo  naturale  che 
le  velligic  del  ccrebro  fan  full' anima 
ailin  d'  inclinarla  ed  afTczìoDarla  alle 
cofe  fenfibili  ; e col  peccato  originale, 
fe  egli  non  c altro  che  la  predominazio- 
ne della  cotKupifccBZB.  Vedi  Concu- 
riSCENZA- 

. A;r/rr/OBir,iN  ALI.  Vedi  1’ Artieoi* 
Sc.RiiTO  , e Writ. 

ORIGINALIA  , nell’  Exchtgutr^ 
fono  memorie  o ttaferittti,  e copie  man- 
dale dalla  cancelleria  all' u6zio  del  Se- 
xreiario  della  Teforcria.  — Sono  dif- 
ferenti da  altre  Scritture,  chiamate  Rt~ 
■corda,  le  quali  contengono  i giudizj,  le 
femenze  .nelle  Caafe  trattate  e giudi- 
cate davanti  ai  Baroni. 

5 ORIGUELLA,  Or«///r, città  coiw 
iìdcrabiledi  Spagnanel  Regno  di  Valen- 
za , con  Vefeovato  Suffraganco  di  Va- 
lenza , ed  un’ UoiverGtà.  Siede  in  unt 
campagna  fertile  di  tutto  , fui  fiume  Se- 
igura,  ed  é lontana  14  leghe  al  N.  d* 
Cartagena  , 14  al  S.  O.  da  Alicante, 
41  al  S.  da  Valenza,  long.  17.  iz.latit. 
37-  52- 

ORINA  ,UaiNAV  ,un  clcrement*' 
liquido  , od  un  umore  feparato  dal  fau- 
gue  ne'  reni  ,.e  ir.di.crasmcnfo  nella  ve- 
fcica  , e fcari«to  per  1’  uretra.  Vedi< 
Escremento. 

* Le  parolai  formata  dal  GricoafotyCht' 

fignifica  /'  ijtejfa  cofa. 

• TJorina  fi  fepara  dal  fangiie  arterio-- 
fo  , nelle  glandule  de’ reni  ; donde  di- 
rivano de' piccioli-tubi  pellucidi,  e del- 
le picciole  venein  gran  numero  jche  ri-- 
cevendo  V orina  ftparata  , alia  fine  fi  uni- 
feono  in  dodici  pupille  : dalle  quali  l’’ 
vr/aa  Rilla,  o gocciola  io  una  cavità^ 
chizmau  ia  ptlrit , da-cui  iccirrc-  ncg]f  i 
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ure:cri  di  qtia  e di  là  , e per  elK  nella 
vefcica;  e di  quella  Gnalmence  , per  I' 
uretra,  efee  fuori  del  corpo.  Vedi  Rest, 
Papille,  Pelvi»  , Uretere  ,Vb- 
AcicA  , ed  Uretra. 

La  fecrezione  dell  orina  adunque  non 
fi  cfeguirce  per  via  d’  atcrazione,  come 
ad  alcuni  piace;  o per  unaqualche  emul* 
(ione  , come  ad  altri  ; o per  fermenta- 
zione ; o per  precipitazione  : ma  per  la 
forza  del  cuore  , e delle  arterie  , da 
cui  il  fingue  è fpinco  per  iBoamerabili 
cigiri  e tortuoGcàde'  vali , attenuato  da 
Teli  (lenze  , da  moti  oppolli , da  coocuf- 
fioni  violenze  , t da  varie  mìdure  , fia 
a tanto  che  la  parte  pii'i  liquida  e fero- 
fa  di  effe  li  fa  (Irada  a forza  per  mezzo 
a canali  più  piccioli  che  i vali  fanguigni, 
« sì  raccoglieli,  e Icaiicalì.  Vedi  Sbcrb- 

CIONE. 

t più  che  probabile  , che  il  fangue 
dell'  arteria  emulgenie,  tramandato  per 
«atti  i piccoli  rami,  ditfufi  per  le  mem- 
Irane  edetiori  delle  vcfcicule  onde  fon 
compodi  i reni,  venendo  per  cotal  mez- 
zo incredibilmente  divifo,  e attenuato, 
entri  nelle  dette  vcfcicule  ,e  dia  ad  ef- 
fe il  color  rodo  ; che  ivi  fi  filtra , e faf- 
fene  la  fecrezione  delia  parte  ferofa, 
od  oWaiVù;  che  queda  filtrazione  viene 
aiutata  ed  accrefeiuta  mercè  1’  alterna 
contrazione  e dilatazione  delle  fibre 
carnofe  che  ferrano  e inchiudono  le  pic- 
cole vefcichette  : e che  dopo  la  filtra- 
zione , le  parti  che  redano  fangue_  fimo 
rlaffuote  dai  rami  capillari  delle  vene;  il 
rimanente  entrando  ne' ducti  eferetorj 
delle  vefcicnle, che  fono  il  primo  ricet- 
tacolo dell’  orina.  Hijl,  Acad,  dts  Scienc, 
Anno  1705. 

M.  Morin,  nelle  Mim.  dtll'Acad.  dtl‘ 

te/rienitf  {copie  e addita  una  naeva 
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ftrida,  od  On  nuovo  corto  dell’ 

L'  ordinaria  , che  è il  palTaggio  di  qua- 
lunque liquore  che  da  noi  fi  beve  , per 
lo  ilomaco  negl'iDtedini  , di  là  nelle 
lattee  , dalle  lattee  nel  ricettacolo  del 
chilo,  di  qua  nella  vena  fubclavia,  quin- 
di nella  cava,  di  là  nel  ventricolo  dedro 
del  cuore  , indi  ne'  polmoni , e da’  poU 
moni  nel  Anidro  ventricolo  del  cuore; 
di  là  nell'  aorta  , poi  nell'  arteria  emul> 
gente  , da  queda  ne’  reni,  da'  reni  negli 
ureteri  , ed  alla  fine  nella  vefcica,  fetu- 
bra  una  drada  troppo  lunga  e di  fover- 
cbi  giri  ; fe  fi  confiderà  , quanto  pron- 
tamente r acque  minerali  padano  , e 
quanto  pronto  effetto  (a  fulla  nodra  ori- 
na r afparago.  Oltreché  ,fuppodu  que- 
llo principio,  i liquori  che  noi  beviamo 
mefcolandoli  con  tanti  altri  liquori  nel 
lor  gire  attorno  , grandemente  farebbo- 
no  con  ciò  alterati  : laddove  fjpeffo  tro- 
viamo, che  una  cintura  di  cafiìa  mandali 
fuor  così  nera  per  orina  , quali  come  el- 
la è allorché  fi  piglia  r ed  il  Amile  s’  of- 
ferva  di  divcrfi  altri  liquori. 

M.  Morin  fodiene  adunque,  che  una 
buona  parte  del  liquor  che  beviamo,dii> 
la  per  le  membrane  dello  ftumaco,  e 
cade  nella  pelvis  , dove  entra  nella  ve- 
fcica per  li  pori  dì  elTa,  fenza  andare  ne- 
gli imedini  , che  fono  foderati  di  trop- 
po cralToe  vifeido  umore,  e però  noa 
par  che  vi  fia  facil  ringrelTo. 

Quedofidema  vien  confermato  dall’ 
odervazione  , che  tanto  Io  domavo, 
quanto  la  vefcica,  anche  di  un  animai 
morto,  fi  trovano  facilmente  perroeidjili 
dall'  acqua. 

Quindi  il  Dottor  Morgan  ci  afsicpra, 
che  fe  il  contenuto  dell'  abdome  venga 
tratto  fuor  dal  corpo  di  un  animale,  im- 
pediate dopo  che  lì  è aperto,  e fi  riem. 
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jjta  lo  ftomaco  di  acqua  calda  mentre’ 
ancor  le  parti  fon  palpitanti,  il  liquore 
palTerà  nella  vefcica  , che  Io  riceverà  vi- 
Ébiiraente , e s’ empierà  a proporzione 
che  fi  vuota  lo  ftomaco. 

- Egli  foggiugne,  che  facendo  una  le- 
gatura fopra  gli  ureteri  , mentre  ancor 
vive  r animale  , e continua  il  fangue  a 
circolare'  : abbenchè  con  ciò  fi  tronchi 
ogni  comunicazione da’reni  alla  vefcica;' 
pur  in  effa  non  lafcerà  di  paffare  qualun- 
que liquore , di  cui  (ìa  pieno  Io  flomaco. 

Io  Ibmma,, quantunque  alcuni  de'no- 
ilri  migliori  Anatomici  tengano  , che 
una  circolazione  di  tutta  la  maffa  del 
fangue  compiefl  io  5 minuti , ed  altri  in 
due  , lo  che  fpieghcrebbe  il  lapido  paf- 
faggio  deir  or//ia  : nulladimeno  è diffi- 
cile concepire  , che  parte  di  elTo  non 
vada  immediatamente  dallo  flomaco  nel- 
la vefcica. 

Lo  feopo  generale  della  natura  in 
quello  nuovo  fcolo  orinario^  fi  crede  che 
Ea  d’ ovviare  a qualche  pleihora  impro- 
vifa  , od  a qualche  fmoderaca  diflenfio- 
ne  de’  vafi  dopo  aver  bevuto.  Vedi  Bs- 
.V  AND  A,  ec. 

Per  una  neceffarla  confeguenza  di 
queftt»  fidema,  flabilifce  I’  Autore  due 
fpetie  d orina  ; I’  una  filtrata  immedia- 
tamente dallo  flomaco  nella  vefcica  , 1* 
altra  che  compie  il  longo  corfo  della 
circolazione. 

..  Nelle  Trar^fajioniFiìofofìche  f abbiamo 
un  efempìo  , recatoci  da  M.  Young,  di 
un  fanciullo  di  Tei  anni, che  pifeiava  qua- 
fi  tutta  la  (\x3'orina  per  il  Tuo  ombilico. 

. .Neliemedefime  Tranfoiioni  , il  Dot- 
tor Riebardfon  dà  relazione  di  un  fan- 
-ciullo  , a Nort.Bierly  nella  Provincia  di 
^Yorck  , il  quale  vifTe  fin  ai  dicialTett’an- 
‘Oi  fsnza  mai  fcaricar  orinai  godeado  tut* 
Chamk,  Tom,  XIJI, 

j|  ' 


ORI-  ?85 

tavia  perfetta  faluce.  Egli  aveva  una  diar, 
rea  coftante  , ma  fenza  roffrirne  multo 
incomodo.--  L’uflruzionc , ofTcr va  quell’. 
Autore,  dovette  effere  ne’  fuoi  reaiipoi- 
che  non  aveva  mai  alcuna  inclinazione 
o voglia  d' orinari. 

Le  orine  fono  di  varie  fpezie  e pro- 
prictadi.—  Dopo  d’  avercopiofamento 
bevuto  di  qualche  fluido  acqueo , l’ffrx- 
naè  cruda  , ìafipida , e fenza  odore  ,e 
facilmente  ritenuta.  Quella  che  viene 
dal  chilo  bpn  coococto  , è piò  acre,'  piik' 
falina  , meno  copiofa,  alquanto. fetida,' 
e piò  flimolance.  Quella  dal  chilo  già 
convertito  in  fero , è piò  rofla , piò  acre, 
piò  falba  , e piò  fetida  e flimolance^ . 

£ quella  che  fi  fepara  dopo  una  lunga 
aflinenza,  da  umori  ben  concotei  , e 
quafi  flrappata  dalle  parti  folide  , è la 
meno  copiofa  , la  piò  acre,  la  piò  l'alfa, 
lapin  rofia  , la  piò  fetida  , quafi  putre- 
fatta , e di  tutte  le  altre  la  piò  diffidie 
a ritenere.  Imperciocché  1’  orina  contie- 
ne la  parte  acquofa  del  fangue  , il  fuo 
Tale  piò  acre,  piò  foctile,  e piò  volatile, 
ed  il  piò  affine  alla  fpezie  alcalina,  il  Tuo 
olio  piò  acre  , piò  lieve , e piò  volatile, 
ed  il  piò  vicino  alla  putrefazione  ; c Is 
fua  terra  più  leggiera  c più  volatile.  V. 
Sangue. 

Il  Tale  armoniaco  dagli  antichi  fi  pre* 
parava  dall’ or/'/ifl  de’ camelli.  Vedi  Ar*  . 
moniaco.  — Ed  il  Fosforo  , che  è ia 
ufo  fra  noi,  procacciato  dall’  on««  uma- 
na. Vedi  Fosforo.  Si  prepara  anco  /ah  . 
nitro  dall’  orina,  c da  altri  cfcremenci  de- 
gli animali.  Vedi  Salnitro. 

Gl’  indiani  appena  fi  fert  ono  d’  altra 
^medicina  che  dell'  orina  delle  vacche. 
,GIi  Spagnuoll  fanno  grand’. ufo  dell’ or/-  ^ 
na  per  nettare  con  ella  i loro  denti;  così 
anticamente  facevauo  i Cchiberi.  * 

B b 
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L'on/rjcanco  adoprata  nel  tingere, 
per  fermentare  e fcaldare  il  guado.  L 
orina  vecchia  tinge  Targeneo  di  un  fino 
color  d’oro.  Vedi  TiSttfiRE.l  mali  dell' 
or/nafono  varii.Vedi  Str  anouri  A.Ua-. 
Tr.N7.tosE,  Diabete,  Pietra,  Nube- 
co  la,  *cì 

• Orina  , nella  Medicina. — L'orina 
femminilità  uno  de’  principali  sriterj, 
o fogni,  da’riuali  i medici  giudicano  del- 
lo flato  del  paziente,  e del  cotfo  del 

naie.  VediSEcso,  Suttoma,  Malai-, 

t^iA,  ec. 

Nell’efame  dell'  or/ee,  le  cofe  da  con  - 
fjdetirfi  fono  la  fua  quantità  , il  colort , V 
oJort,  il  gu(lo,  hfluiditd^ele  materie  che 
%i  nuotano. < 

. L'  nl'l>ondan{3  di  orina,  indica  rilalTa-i 
Itone  de’  tubi  renali  , diminuzione  del- 
la trafpiraaior.e  , del  fudore,  della 
faliva  , una  miftura  imperfetta  del  fan- 
gue,  per  cui  le  parti  acquofe  fi  feparano 
facilmente  dal  retto  -,  un’  indìfp<>ruione 
«ervofa,  un  bere  abbondante  di  qualche 
liquor  acqueo,  o qualche  diuretico  pre- 
fo.Tale  orina  prefagifee  denfità  iu  quel- 

10  che  refta  addietro,  e la  fuaacrirooniaì 
fete,  affanno,  ottruaioni,  ed  i loro  eSetti, 
tin’ ettcnuazionc  focca  fiticulola , calda. 

Lo  flato  contrario  deir  orrVia  , indica 
ilconirario;  e prefagifee  future  rcpleaio- 
ni  gravezza,  fonno-lenza,  tremori  con— 
eulfivi,  ec. 

- L’  orina  tenne,  limpida , ènjìpida  ,fenlt 
attore  ,/en;a  gu/ia,  dinota  una.  grande  co- 
ftriiione  de’ vafi  renali,  e nello  flclfo 
tempo,  una  grande  agitazione  degli  umo- 

11  ; una  coefion  forte  dell’olio,  del  fale,. 
e della  terra  nel  fangue  , cd  ima  miflura 
•imperfetta  delle  parti  acquee  in  e.u, 
qualche  grave  iodifpofiiione  dell  amino, 
HD  accelTo  iftcticojo  ipocondriaco;  de- 
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bolctza  delle  vifeere  ; eruditi  , pU*'u*> 
oflruzioni  de'  vafi  ^e  nelle  malattie  icua 
te,  difetto  di  coziuee,  edi  crift.  — Ta- 
le orina  ptefagifce  quali  le  ftelTe  cofe  che 
una  troppo  copiofa  , e ne'  mali  acuti  in- 
fiammatoli, una  condizione  cattìra  delle 
vifeere , delirj , frenefie,  ccnvulfioni,  la 
morte.  • . / 

L’orina  rafa,  feRza  fedimeoto,  ne’mS'^ 
li  acuii,  indica  un  moto  e un  attrito  vio- 
lento fra  le  parti,  che  coftitoifeono  gl» 
umori,  una  intevna  e flreita  miflura  dell’ 
olio,  del  Tale,  della  terra  , e dell’acqua: 
negli  umori,  e quindi  una  gtande  crudif 
ràdei  morbo,  e la  fua  lunga  durazione^ 
e molto  pericolo.  Tale  orina  prefagifee 
oflruzioni  gangrenofe  de’vafi  pio  fottili^ 
principalmente  di  quelli  del  cervello  e 
cerebello,  e quindi  la  mortet  una  co.^ 
ziooe  difficile:  una  crift  lenta  e dubbio- 
fa;  e tutto  quello  tanto  più  è peggio- 
quanto l’  orina  h più  rolfa,  e più  fgom- 
bra  di  redimento.  — Chefe  »’  è uufe- 
dimeoto  pefance,  copiofo,  rooftta  un'  ao- 
trizione  fotte  antecedente,  i vafi  lafchi, 
il  fangue  acre,  falioo,  colliquato,  inetto- 
per  la  nutrizione  , febbri  ioiermiuenti,. 
e feorbuto. 

I prefagj  fono  ,1'a  durevolezza  della, 
malattia  , il  logoramento  de’  vafi , la  de- 
bolezza, i'fudori  colliquativi  , la  faiiva, 
l’atrophia,  e l’ id'ropifia.  — Se  il  fedt- 
mento  in  tale  orina  ò fumolofo,  fquam- 
mofo,  membranofo,  ec.  prefagifee  limili 
effetti,  ma  di  male  in  peggio. 

orina  gialla , con  UQ  fediraeBto,eo» 
me  poc’  anzi  fi.  è detto  , dinota uu’ itte- 
rizia, e i di  lei  fintomi  Bella  cute,  Bellft- 
dejezioni,  negl’  ipocondri,  ec. 

L’ orina  verde  con  un  fedìmenco  craf- 
fo,  dinota  una  temperatura  atrabilare,  o 
che  la  materia  di  ella  bile  è travafata,  ed 


Digitized  by  Google 


ORI 

eTcred:  eonregoencemente  affanni  inior. 
no  a’  precordi,  dìflurbj  nelle  deieziooi 
fecali,  dolori  iliaci  e colici. 

L'  •riaa  ntra,  dinota  1’  iflelTo  che  la 
verde,  inain  grado  maggiore  e peggiore. 

. 11  fangue,  il  pus,  le  caruncole,  i peli, 
leanguillae,  le  grumae,  la  fabbia,  le  par» 
ti  di  pietra,  ed  un  muco  nel  fondo  dell’ 
•orina,  dinotano  qualche  fconcerco  ne’  re- 
ni, negli  ureteri,  nella  ve(cica,ne'  teflb 
culi,  nelle  vefcichette  feminali , nelle 
prollats,  e nell*  uretra. 

U orma  grtfa,  generalmente  genera 
eenelle  , aderefcenti a qualche  materia 
vifcida,  e sì  produce  una  fatta  di  mem- 
iirana  oliofa,  od  una  pellicola,  che  dino- 
ta abbondanza  di  terra;  ed  un  Tale  pefan- 
te  nel  fangue;  e prefagifce  lo  fcorbuto,la 
pietra,  ec.  L’ orina  ftuia  dinota  i fati  e 
gliolj  attenuati,  difciolti,  e quali  putre- 
fatti, donde  naice  grave  pericolo  nelle 
malattie,  sì  croniche,  come  acute. 

..  L'or//td,  che  quando  lì  fcuote  ed  agi- 
ta, ritiene  a lungo  la  Tua  Ichiuma,  dino- 
tatcnaciià  della  commiftione,  e quindi 
difficoltà  dtcrili,  e morbi  pulmonari,  o 
catarri  nella  telia. 

Mi  V orina  principalmente  li  ofTerva 
«d  efamina  nelle  febbri  acute;  dov’ella 
lè  un  fegno  ficurifsimo:  Imperocché  i®, 
U orina  con  un  redimento  bianco,  Isg- 
giero,  equabile,  turbinato,  fen/a  odore, 
per  tutto  il  corfudel  male,  (ino  alla  cri- 
li,  è un  buon  prefagio. — a®.  L'orina 
copiofa,  bianca, ftranguriofa,<v  refa  a goc- 
cìe,  con  molto  fedimeuto  bianco,  pro- 
prio nel  tempo  della  ciifi.cura  e leva  via 
.gli  abfcefsi.  3®.  Un'or/na  tenue  rofla, che 
ilton  depolita;  un'  orina  bianca  tenne  , aC- 
.t)uofa:  un’  orina  fociile  equabile , gialla: 
sin’ orina  torbida  , che  non  fa  pofature, 
dinota  ne*  mali  acuti  , grande  crudità, 
Chamh.  Tom,  XIII,  • 
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crìli  difficile,  e il  male  perlcotofo  e odi- 
nato. 

OaiNA,  nell’  agricoltura,  i di  un  ufo 
eccellente,  nella  coluvazione  e nell’  in- 
gralfamento  delle  terre.  V.  Cokcime. 

Que’  che  fanno  in  materia  d’  agricol- 
tura, e di  coltivar  giardini,  prefetifeono 
r orina  per  la  terra  per  le  piante,  ec.  al 
letame;  come  meglio  penetrante  fin  alle 
radici,  e rimovente  divetfc  iafermitadi 
degli  alberi. 

Lo  fcadimcnto  degli  antichi  pomi 
(pippins)  delia  provincia  di  Kent , è una 
cofa  di  cui  fi  fan  lamenti;  ed  il  Sig.Mor- 
timer  ofTerva,  che  fi  perderanno  adatto, 
fe qualcuno  non  ricorrerà  all’antica  ma- 
niera di  coltivazione.- eh’  era,  come  fan- 
no tutti!  vecchi  Coloni  , e giardinieri, 
lavare  le  piante  mnfeofe,  mangiate  da’ 
vermi,  caachcrofe  e mal  fané  , o due  « 
tre  volte  nel  mefe  di  Marzo,  con  ì'orina 
de’  buoi,  ec.  raccolta  in  vafi  di  terra,po- 
fti  fotto  le  tavole  delle  dalle,  dove  Co. 
no  ingradati. 

In  Olanda  , e in  diverfe  altre  parti, 
confervano  1’  orina  de’  loro  bcdiami,ec. 
con  tanca  cura  , con  quanta  il  letame. 
Hartiib,  Hugh  Fiat,  Mortimer,  ec.  fan 
comuni  querele,  che  canto  poco  lì  pregi 
fra  noi  un  sì  buono  miglioratore  della 
terra,  ed  un  sì  notabile  radbrzante  della 
coltura,  cornee  l'orina. 


< SurrttutKTO, 

OKINa.  La  fecrezionc  dell’ orina, 
ficcome  quella  eziandio  della  perfpira- 
ziooe,  viene  ad  edere  grandemente  prò- 
-mudare  cagionata  dalle  painoni»  Veg- 
gafì  onninamente  T artìcolo  PEasft- 
KAZIONB. 

Bb  2 
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• Ragion*  Il  Df.  R-^gi  dcH’opinione 
d' alcuni  mudcrni  Autori,  i quali  fan- 
nofi  ad  im'i'.iagioare  , che  le  noAre  be- 
vande pallino  per  1'  i>rcamiclatare  o ts- 
nichedello  lloitiaco , della  vefcica,  e fo- 
tnigliaoci,  allorché  queiìe  bevande  ven- 
gono ad  circTC  cosi  vivacemente  evacua- 
te, ficcome  viene  ofTcrvato  avvenire  do- 
po la  bevanda  di  parecchie  acque  mine- 
rali non  folo  , ma  d'altri  liquori  ezian- 
dio. S'  ingegna  quedo  valentuomo  di 
provare  per  mezzo  d'un  pianilTimo,  ed 
■gevolilFimo  calcolo  della  quantità  d*  o- 
rina  fegregata  nei  reni,  come  quelli  fo- 
povalevoliilirnia  fommioiftrare  turtala 
quantità  in  qualfivoglia  volta  oirervata. 
liJ  ultimamente  ei  ragiona  della  pie- 
jiezza  , e della  frequenza  grande  del 
'polfo  dopo  d’aver  bevuto  fitfacci  iiquo- 
ci , non  altramente  die  d’  una  prova 
del  loro  elTere  mefcòlati  col  fangue.  Ve- 
•danfi  Saggi  Medici  d’ Edimburgo. 

, La  gravita  Ipecifica  dell’  orina  uma- 
na evacuata  in  tempo  di  cotte  , è Hata 
trovata  maggiore  dì  quella  dell' orina 
evacuata  nel  dccorfo  della  giornata. 
Quindi  falli  ad  inferire  il  prode  Dr. 
Bryan  Robinfon  (a)  che  1’  crina  etlrae 
copia  maggiore  di  ciò,  che  contienfi 
entro  il  fangue  medellmu  , quando 
J' uomo  dorme,  che  quando  i corpi 
trovanfi  fvegliati  ; e per  confeguentei 
che  il  fonno  naturala  nelle  febbri^  nel 
qual  tempo  il  fangue  abbonda  vìemag- 
giormente  di  materie  di  quello  abbon- 
dili nello  ihto  fano  del  corpo,  è un 
fegno  ottimo. 

• L'  orina  delle  perfone  Tifiche  viene 
collantemente  alTerito  elTcre  più  pefan- 
tic  di  quella  delle  pcrione  fané  , od  ai- 
*■  ♦ 

(a)  Rtiin/na  Of  thtfoad  , and 

4ifihi<-g:s  of  Annain  fodui-  f cioè , del  ci- 
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taccate  da  altre  malattie  , (tenoli  t^uafi 
eller  li  vogliano. 

Noi  abbiamo  eferiipj  freqaentiflimi 
di  perfone,  le  quali  evacuano  per  orina 
copia  affai  più  abbondevole  di  liquidi 
di  quella  ne  prendano,  o ne  abbian  be- 
vita  , e prefa  per  bocca  attualmente  in 
quel  tal  dato  tempo  medelìmo  ; aìt 
tuttoché  qucHd  fatto  fembri  un  par*s 
dulfo,  viene  nulladimcno  ad  elTere  ag*^ 
volifsi.Tiame.-.te  appianato  , e fpiegato, 
col  farci  a coniiderare  quanto  picciola 
lìa  la  parte  veracemente  folida  di  quel- 
le follanze  , che  da  noi  folidc  s’  addi- 
inandano.  Ci  fa  toccar  con  mano  la  Chi. 
mica  , come  la  ma’sima  porzione  del 
noHro  cibo  può  elfcr  proccurata  in  una 
forma  affatto  Buìda  per  mezzo  della  di- 
ftillazione  : c fa  quello  prinaipio  foloj 
e cosi  per  quanto  abbondevole  lìa  U 
quantità  d orina  evacuata  , conlideratò 
il  fluido  bevuto  non  folo , im  inlieme  « 
di  conferva  quella  del  cibo  , il  miracolo, 
va  incontarente  a terra  , e dilegoafit 
Ciò  non  ollante  però  non  mancano  tur. 
cavia  eferr.pi  di  quaniiià  d' orina  eva- 
cuata fovcrchiante  di  lunga  mano  la 
quantità  del  cibo,  e della  bevanda  in- 
fìeme  conliderari.  In  cafo  Ibniiglianre 
fa&i  a fupporre  il  Or.  'Wittie,  die  il 
mfeeodimento  della  proporzione  deb- 
bali  attribuir!:  al  coaveriirli  I'  aria  in 
acqua  j ma  1'  opinione  piò  rdeguata,  fr 
pie  coerente  fi  è quella  dello  feema- 
mento  , e diflraggimenco  delle  cartii 
di  un  malato  in  tutrosquel  tempo.  • 

1 nollfi  propri  corpi , non  altramente 
che  i cibi, che  noi  prendiamo  per  foflen-^ 
tamento  di  quelli,  fono  compo/li  d*  une 
porzione  , o-  proporzione  maggiore  di 

I 

bo  e delle  evacuaziooi  de'  corpi  unk: 
DÌ,pag.Sj. 


Digitized  by  Google 


io  RI 

mneria  veracefflcncé , o ré- 
rfmrate  fetida  é cosi  picciola , che  al-^ 
toraqiiando  pel corfo  duna  malattia, quei 
fluidi, che  noi  divàferemmo  cimanern  nel- 
la cefsiiura  dei  folidi , e che  crefeono  la 
loro  mole,  vengano  dilungaci  ,e  fepara- 
tc  da  etsi  folidi , élla  don  deeelTere  ma- 
raviglia a chicchertla.che  1'  evacuazio- 
ne, dell*  orina  lia  ftrahocchevolmenté 
Ipropomonaca  al  rinfundimenco  del  ci- 
bo, e della  bevanda,  all  >rche  colla  eva- 
cuazione ftetTa  vaitene  di  cunf’rva,  e di* 
flruggefi  il  Corpo.  Abbiamo  a vero  dire, 
delle  iftorie  di  fatti  di  quello  genere, 
che  non  rcndofi  gran  fatto  agevoli  per 
ialTere  fciolci  ed  appianati,  dando  a que- 
ili  principi,  eche  altramente  per  avven- 
tura elfer  nonpolTono  (piegati, fé  non  fe 
Col  (iftema,  che  I'  aria  coovercafi  in  ac- 
qua in  quei  tal  dato  corpo  , come  tedi 
•ccennammo  ; ma  fino  a canto  che  noi 
fiamo  più,  che  certi , che  vengano  in  ef- 
fi  notate,  e ponderare  accuracìisitnamcn- 
te  le  quantità  e le  proporzioni , farà 
dempre  una  cofa  lenza  valido  fondamen- 
to quella  di  fatfi  a conchiudere  da  efsi 
alcuna  verità. 

Tra  i racconti  di  fpezie  fomigliante 
tioi  abbiati)  quelli,  d:'  quali  fi  fa  menzio- 
ne nelle  nodre  Filofotiche  Tranfazioni 
del  Dottor  \(^ictie'non  meno  , che  d'al- 
tri rrputacifiimi  Medici  , e Filofoli.  In 
Hull  una  perfona  attaccata  da  un  dia- 
bete evacuava,  nel 'trattò  d*!  ogni  qua* 
«antotto  ore  ventiquattro  pince  d’ orina, 
c queda  faccenda  continuò  in  elTa  coo- 
flaoridimamente  per  molcillime  fettima- 
ne  continuate,  durante  il  qual  tempo  le 
patti  fue  mqfcolari  in  certo  modo  ven> 
nero  ad  edere  tutte  difciolce  , e fqua- 
Ijliate  in  orina,  ed  il  pèfo  dell'orina  nel- 
|e4ivtfàce  fettimane  evacuata , ftcoado 
CJkMmk.  Tarn.  XIÌJ, 
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il  calcolo  di  quedo  valentidimo  Medico, 
eccedette  di  grandiifima  lunga  il  pef# 
di  tutto  il  cudui  corpo  non  meno  , che 
di  tutte  quelle  fodanze  , che  mangiata 
e bevute  aveva  in  quedo  tratto  di  tem- 
po. Ci  dice  il  Signor  Kenehud  DigbjT 
una  cofa , la  quale  , fe  vogliali  ad  ed» 
predar  fede,  ella  da  per  un  rifondimeu* 
to,  efupplemenio  fenza  confronto  mag<^ 
giore  di  quello  del  convertirfi  atta  buona 
patte  di  brina  in  acqua  prefa  perla  refpi^ 
razione.  Quedo  Calo  è d una  Monaca, Ut 
quale  evacuava  dugento  pince  d'  acqui 
nello  rpazio  di  ventiquattr’  ore  pel  trac* 
IO  di  più  continuate  fettimane.  Avviala 
tra  relazione  d*  una  Unciulla  Italiani 
inferma,  la  quale  nello fpazia  di  veoti-à 
quatcr’  ore  li  fcaricava  di  irentafei  pio-i 
te  d*  orina  , ed  andò  profeguendo  li 
faccenda  pel  non  corto  fpazio  di  fedànta 
giorni,  dimodoché  alla  perfine  tutta  la 
copta  d’  orina  evacuata  ebbe  a monari 
al  pefodi  mìUé  fettecento  quaranta  lib^ 
bre,  pefo  fenza  dubbio  grandemeacc 
fuperiore  a quello  del  fu»  proprio  con 
po , ed  a tutta  la  quantità  delle  fodanzo 
introdotte  pel  divifaco  decorfo  di  tem-^ 
po  nel  fuo  domaco . Tutta  la  fede  di 
quedi  fatti,  e relazioni  appoggiad  fui 
carattere  de'  loro  Autori  ; e noi  dob- 
biamo rammentarci  ,come  il  più  force^ 
è rilevante  di  quedi  racconti  viene  da 
uno  Autore,  il  quale  in  altra  parte  dsU 
le  fue  Opere  ci  ha  dato  una  ricetta  per 
la  creazione  ; ed  nn  metodo  , com'  eflb 
fi  efprime  , per  fare  de’  gamberi  vivi» 
Vegganfi  le  TranfazioniFilofuf.  fotco  il 
N.  52.  Vegganiì  pure  gli  articoli  So* 
;Xioo , e Fiuibo.  V / 

i . . Per  preparare  il  Fosforo , ed  , avero 
-dire  , la  pane  mailima  delle  preparaaior 
•i  à’  otina , il  primo  paflò,  ebe  dee  faey 
fl  b I 
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li, è il  ruturre  queflo  liquore  alla  cbnfì' 
l}enza  .del  fugo  rapprefo  , oppure  di  un 
•.'trarrò  filfo  : coloro  , chcfunoli  impic- 
g.iti  nel  mnnipohrc,  e lavorare  Umiglian- 
le  rufcanza  , (anno  badcvolmente  , quan<i 
•onaufeofo  , edifaggradevole  fia  queltp 
lavorio.  Non  è già  il  lolooperaiorequel» 
lo , il  quale  viene  ad  clFcre  prelTo  che 
avvelenalo  da  quella  materia  , ma  ne 
■yicnc  ammorbato  , ed  appellato  altresì 
tutto  quel  vicinato,  per  ampio  ch’e’  fia- 
ove  colui  la  manipola  ; ed  è cofa  a 
tutti  nota , cornei  noflri  Godfrey  , i 
^uali 'praticarono  Tempre  di  preparar* 
un' abbondevolilTima  quantità  di  quella 
tnercaazìa,  vennero  collantemente  ob> 
bligari  a mantenere  per  le  Campagne 
Cuori  dell  «bitacot;  un  cafaineoio  per  ci- 
fectuare  quella  parte  di  loro,  tovorii,  , 

I Vienci  propodo  un  agevole,  ed  infìe> 
me  eccelleoceracipdo  dal  nollro  famofo 
IrledicoSthatd^' condurre  a capoqocT 
fio  efir;paatnei)ce  feomodo  affare  , per 
cioè  di  conde'Qfamento , o d'  ag. 
''  ' ghiacciamento.  Non  abbifognavi  perciò 
«ctenere  nuH’alcro  più,  falvoched’erpor- 
te  la  dicevole  , ed  adeguata  quantità  d’ 
♦fina  ad  alcuna  notte  gelata  intempodi 
Verno  : oppure  in  ogni  ed  in  qualfì vo- 
glia flagione  dell’  anno  , nelle  noftre 
ghiacciaie  , od  in  altri  luoghi  ,ne'quali 
Yier>  confervato  il  ghiaccio  per  tutto  il 
tempo  deir  anno.  In  quello  cafo  il  fred. 
d»  afferrerà  nn’affai  copiofa  parte  deH’o- 
tina  , e geleraila  , ma  non  già  rutta;  e 
dal  ghiaccio  folido  venendo  Yl^arata  la 
|)orzione  iiqu.da , verravvi  trovato,  che 
le  parti  acquofe  fole  fon  foggiacciute  al 
gelamento,  e che  tutte  le  parti  uptuofe, 
c ialini},  fono  rimale  indietro  intatte  nel 
«efidno  liquido, vale  a dire,  nella  ppraiò- 
ne  non  gelata , Iq  quale  però  a forza  di 


npwuM  geJamevet  fiaptj 
peranche  io  effa  rimaoenti^VienpellapeOr 
fine  ad  edere  ridesta  a quella, forte  di  fu^ 
gorapprelo  ,che  viene  appunto;  richid^ 
fio  per  tutee  le  faccende  della  diffilltf 
zione,  quello fenza  il  meoomiUìmo  4h 
florbo. , incomodo , e danno  deli' Operar 
rote  , o di  qnaUJrogIfa  altra  poefona.  Ly 
forza  del  condenfamento  proccuraco  pee 
mezzo  del  freddo,  del  ghiaccio,*  fomiu 
glianti , nella  maniera  divifata  , flendel] 
al  vino,alTdCcto,edai  liquori  fermentaci 
tutti,  lìeDoli  quelli  di  qualunque  Tpezi# 
effere  fj  vogliane»:  ma  fopr*  varj  di  quelli 
fluidi  opera divérfamente,  ed  in  tute*  al. 
traguila;  ed  effendi)  perciò  regolato  fe» 
condo,  ed  a normadella  rìlpettiva  natura 
di  quelli.  Il  freddo  naturale  del  nollro  clU 
ma  rade  volte  è foverebio  grande  pet 
qualfivoglia  di  quei  liquori  , che  abbia* 
mo  io  animo  di  condenfare;  che  èquaie- 
to  dire,non  è quello  nollro  freddogran, 
deafegno,  che  giunga  a condenfare  il 
rutto  in  ghiaccio.  Più  d’  nna  fiata  nbn  è 
ballevolmente  grande  per  giogoere  a 
condenfare  la  parte  acquofa  neinmen  do. 
po  mohi/lìme  repetizioni. In  quello  caf» 
clTer  può  cofa  acconCilIima  1’  appigliarli 
all’  ufo  comunilfimO  delle  melcolanz* 
ghiacciate  proccurace  a forza  dighiac* 
ciò , o di  neve  , e di  fale.  L’  afferrare  il 
grado  arcilìzialedel  freddo  in  cali  fomà- 
glianti , ricerca  cura,  ed  efperienza  noa 
leggiera , ed  è ooa  cofa , .0  tale  vuoJ’eG- 
_fere  ,cbe  pareggi , quafi dilli,  T effrerot 
efattezza  nell’ afferrare  il  punto  dei  v> 
ij  gradi  di  calore  nelle  Chimiche  opere* 
zioni.  Vegg.  S‘.hal , de  Coocentrationt 
vini.  Shaia,  Chemical  Eflèjrs,  Saggi  Chi* 
mici.  « 

Allorché  l’orina  è Hata  ridotte  alla  di* 
idfata  fpezie  di  fugo  rappreib,  od  cilteih 
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a-fo^za  di  condstrTamento  pro- 
dotto dal  fredda, vieti  toccato  con  mano, 
fdme  ella  varia  in  on  grado  fonmamen- 
te  coofiderabile,  fecondo  che  quella  me-> 
'deiìiaa  orina  fia  (lata  prefa  , o recente, 
» mezzo  patrefatta  , per  farne  1’  opera-: 
(ione.  Queir  orina,  che  viene  manipo- 
lata frefea,  receoie,  rimanli  in  queilo  di-> 
tifata  (lato  comportabilmente  chiara,  9- 
d‘ un  color  giallo  cupo  , od  ottufo,  s- 
.predbehè  fenza  odore  ; ma  quella  per  lo 
contrario,  ebe  fu  prefa  raeazo  putrefar-’ 
Uf  e corrotta,  rimanfi  d'  un  Colore  fra 
il  bruno,  ed  il  roda , od  aiquaotopià  ca-. 
fico  , limigliaotidimo  al  colore  della  ga- 
^liatdilfimd  birra  ofeura,  e diviene  d’uo 
fetore  veramente  iafopponabile,  qualo- 
U ella  venga  tenuta  per  alcuno  fpazio  di 
tempo  in  luogo  caldo  : dove  per  locun-< 
trario  quella , che  venne  condenfaia-  re- 
cente , e frefea , non  è per  modo  alcuno 
foggetta  a Gdatto  conliderabiliinmo  ac- 
cidentev  ma  pnòeder  benidìmo  confer- 
itala pel  luoghiffimo  tratto  di  due  , ed 
ineho  di  tre  annimel  Tuo  (lato  di  liquore 
rapprefo,  fenza  che  (ìa  per  divenir  giam- 
mai fetente  , « fenza  che  nell’  odore  af- 
£amigli(ì  gran  fatto  all*,  orina.  Veggad 
Sihal , de  Coocentractonibos.  . > 

É (lato  ilMondodal  OUubero  indot- 
to a credere  , non  avervi  in  natura  oofa 
tanto  pregiudiziale  , e veramente  ^e- 
flruttiva  dei  vegetabili  tatti, (ienod  qae-< 
Ai  di  qualunque  fpezic  eder  fi  vogliano, 
quanto  1’  orina , la  quale  , ficcome  egli 
dice, per  mezzo  del  fate  ammooiaco,che 
in  sè  contiene,  abbrugia,  e divora  le  ra- 
dici tutte  delle  piante.  Avverali  ciò  in- 
dubitatamente deil’-orinanon  meno,che 
dello  Aereo  foyerchia,-  aliorahè  vengo- 
afo  fpatfi  nel  terreno  in  dne  trasmodanti 
tguaniità  j.ou  egli  fi  è certilSmo  per  lo 
€h(Uiè,  T«m.  XllU 
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contrario  ,'  chel’orina  i ugualmente  fi. 
cura  e proficua  infieme  non  altramente 
cbelo  Aedo  letame  , o concio  , allorché 
vien  mefcolaio  col  terreno  con  mano  fru- 
gale, e per  acconcio  modo. Non  i lo  Aer-> 
co  d*  nfo  alla  terra,  fe  non  per  mezzo  dì 
Aia  fetmeniaziooe  ; ma  la  cofa  migliore 
di  quante  ne  abbiamo  in  natura  per  ac- 
celerale non  meno  che  per  perfezionare 
la  fermentazione,  li  è l’orina.  GliOlan-’ 
defi  fono  ineAremo  fenfibili  di  queAo 
fatto,  e nonfonomeno  diligenti  nel  coti- 
ferrare  l’orina  dei  loro  beAiami,  diquel* 
tu  lo  fieno  noi  confervarne  il  loro  Aerce.^ 
Veggafi  i(£)r/<inrr,  deila  Coltivazione.  "• 
Orih A /aAgaigna.  Orina  fangoigoa,'' 
MJSut  cratntus,  nella.  Medicina b il  ne-^ 
me  d'una  in  eAremo  faAidiofa  malaci/ 
tra;  maquellorcbe  è infinitamente  peg-> 
giure , bene  fpciTo  eziandio  pericolola^ 
(;^eAa  conGAe  nell' evacuarfi,  dai  pa** 
ztentb  per  i naturali  paifaggi  urinarj 
del  puctfsima  fangoe  vive, e ricoitorce* 
1 origio  fua  triAa  da,  oh  Bccaa>atameii.> 
to',  o congeAione  di  fangue  negli  emnl-> 
genti  ; ed  è la  Arada  , od  irmetodo: 
( tuttoché  malavventurato  ) prefo  dall» 
Natura  di  fcaricare  la  foma,  o (opra  ca- 
rico d’  una  pletora,  e di  dare  per  cun-'< 
(eguence  alla  malia  dei  > fangue  fpaeio: 
più  agevole  ed  ampio  per  circolare^ 
É queAa  1’  orina  fanguigna  , o mtSus 
vuituuA  naturale  , o dir  fi  voglia  fem-i 
plloe  ; ma  avvene , e dalTene  oltre  di* 
quella  , altra  accidentale,  peuveoienter 
ed  originata  da  un  intacco  de'  vali  fat«r 
IO  da  una  pietra  di  fupcrficie  feabruf» 
nei  reni  Aaoziante.  QueAo  però  fi  è 
no  calo  affai  mene  frequente  , di  quel, 
lo  venga  comunemente  immaginato  g 
avvegnaché  abbiavi  numero  graodifii- 
XBO  di  pazienti  nefritici , i quali  bana» 
Bb  i' 


Digitized  by  Google 


$pt  ORI 

gcofsirsim»  pietre  oii  loro  reni, 
e con  cqctu  queflo  non  orinano  fangoe, 
ed  in -cali  mokifsiiqi , nei  quali  è qaev 
ùo  un  fìntuma,  farà  cola  alTai  più  giuda, 
e più  liiriicarocn'te  ioimagioaca  I'  aceri* 
b«ir  ciò  a non  altro  ..falvo,  che  ai  foli. 
inedicarocnti  nefritici-  d’ indole  acuta,- 
anziché  all’  aaioóe'  della  pietra. 

I Sig:ti  di  qutjla  ■indijpafilioai.  Allor*i 
c!jè  nn  Mtelui  cruenius , 1’  urinar  fangue 
remplice  c naiuiale,  fgorgane  quedd> 
cp^unecneoce  , e vico  fuori  cacitamen-l 
te  , e fcnza  alcun,  precedente  dntoraa,i 
q^e  ve  ne  abbia  alcuno  , quede  lonol 
alcune  fonfarioni  d’  un  pefo  , e d’  una 
compresone  fopra  la  regione  lombare; 
iQa  aljprz.  quando  quedo  fconcerto  prò-, 
X^ne  da  Uccidenti, come  a cagloa  d’elem* 
pio  dauniirto  efeoirianeed'  una  pietra,  o: 
da  cófa  foniigliance , quedo  fgorgo  d’ 
orina  fanguigoa  vien  Tempre,  « codante* 
xnencepreceduco  da  violenciSmi,ed  acu- 
tidimi  dolori.  Il  làogue;^ mandato  fuori 
coir  orioB  è florido , e dòpo  alcun  poco 
di  tempo  feparafi  da  eda,  e cala  al  fondo 
perfectiSmdmence  ; ma  allorché  nello 
fconcerto  trovili  di  vantaggio  un’  efulce- 
ragione  degli  arnioni,  il  fangue  viene  a 
rimanere  alterato  nella  Tua  teStura , e 
nella  Tua  apparenza,  e comparifee  fotco 
una  forma adbmigliante  ai  vermi. 

. Ptr/oae  grandtmtntt  foggttu  a qutfto  ma- 
Ut,  Sono  quede  uomini  vecchi  d’  abito  dì 
corpo  pletorico  ; madia  li  cuna  malat- 
tia rara  ad  accadere  anche  in  q-rede  tali 
petfoae.  Allorché  vengono  attaccati  da 
quedo  male  uomini  giovani,  od  anche  di 
un’  età  mezzana,  noi  ci  dovremo  fare  ad 
iuvedigarne  la  fuftoriglne in  cagioni  vio- 
lente, e non-oaturali.  Sono  gli  uomini  lì* 
migltantemente  fottopodi  ì.si  brutta  ma- 
Uuia,'genefala)eQtepartand»,  ptò  delie 
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feminiae;  ma  quede  non  ne  fono  peirUiP 
tierameme  a coperto.  1 • < b 

Cagioni  di  qutfto'maloft.  Sono  quedo 
ordinariamente  una  pletora  , ed-unade- 
rivazione  noo.narurale  del  fangue  roo- 
roidale  agli  arnioni,  ove  i vafi  fr  lacera-» 
DO, e fi  sfiancano;  avvegnaché  ella*  fia 
cofa  iaedremo  rara,  e non  aliiondeche 
da  cagioni  fole  rK>n-naturali  originaca^- 
che  quedi  vafi  sfianchiofi  , c fi  rompano 
nella  vefoica.  Le  cagionicomuni  violen-; 
t«j  è non-naiurali  di  queda infermità fe*j 
1)0,  rufodei  mediCamentidiurecici  d’inv 
dole  ralorufit,  di  baifiwna,  di 'zolfo  , d* 
olio  d'  ambra,  e fopra  tutti  quedi  l' ulo 
delle  canterelle.  Il  cavalcare  per  lungo 
tratto  di  tempo,  fingoiarmente  di  trotto, 
oppure  anche  dei  colpi  ricevuti  fopra  la 
regione  lombare.  Negli  uomini  d’  antica 
età  il  foverchio  ufo  venereo  può  fimigli» 
gliantemente  ingenerare  quedo  trtdo 
fconcerto  di  fanìtà,  ficcoroe altresì  le  paf» 
fioni  d’  animo  violente , una  dieta  fom» 
memente  calorofa,  un'  efulcerazioire  dei 
lombi,  oppure  una  pietra  ftanzianre  nei 
medefimi.edultimamente  linttalafciare 
le  abituali  fcaricfae  di  fangue,  qualora  ab 
tri  le  avelie  opfoccuraie  coll'  arte,  ca- 
vandoli fangue  ai  tempi  prepr),  o nana- 
tali  dàlie  morici,  efomiglianti. 

Prognofici daqatfiamal*.  Ella  fi  èque» 
da  una  malattia,  la  quale  rtufeir  non-può 
benefica,  o profirua  in  alcun  cafo,  ma  et» 
la  fi  è per  lo  cootsarie  bene  fpelTo  peri- 
colofiSma. Quegli  uomini^avanzaii-negli 
anni,  che  fono  a quedo  male  foggeni.ra- 
diSme  volte  vivono  lungamente  dopo  d’ 
elferné  dati  in  quella  declinante  età  aSà* 
b'ti,  malBmameme  fe  te  evacuazioni  no* 
fien  fatte  regolarmente,  e fo  vengane  U 
fangue  imprudentemente  , e precipita» 
fàmente  trencata  eiKieoHCO  Belfiiocoi» 

, V.  .) 
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fekoir  ufo  degli  adriogent!;  iabgnica‘< 
ib,qucdo  [angue  ingenererà  delle  infiam-< 
ipaiiohf,  delle  febbri , ed  affai  fovente 
atKhe  delle  idropifie.  L’  ulceri  poi  nei 

xeni  fono  altro  frequentidimo  cfletro  di 

^aeffa  .raQguìgna  eVacuàxione  per  orina, 

• da  queffe. ulceri  il.fangne  , ^ la  mar 
teria  purulenta  Tengono  mandati  fuori 
inGemei  e tomparifdono  ocll’  orina  non 
gltramence  che  nuvole* 

. Mitedo  ditta  Cara.  N el  rem po  deH’ac- 
qeffoeffer  dee  tacteouia  , ed  amman&ca 
1’  emozione  violeeia,  e irafmodant#  del 
fiingue  a forza  di  lùtro,  di  cinabro,  e d 
^cnoa  delle  polveri  afforbenii  ; *d  io 
evento,  che  quelli  rimedi  vengano  fpe* 
ximentati  di  poca  lena,  e non  fuificieoti, 
iUlora  dovranno  uniffi  ai  roedefimi  gli 
l^riagenti  d’ indole  pili  mite,  e benigna,, 
iì  corallo  a cagion  d'  efempio  , il  croco 
di  Marte,  ed  il  vetriolo  di  ferro-,  e te  an- 
ehe  quefti  manchino  fra  muno,  dovran- 
qufi  preforivere  al  paziente  le  tinture  d. 
^iajo,  e la  terra  del  Giappone  . Da 
alcuni  vengono  fimiglianieroente racco- 
mandati come  fpccifici  ìlfugo  d’ ortiche, 
ed  un  decotto-d'  equifeto,  o Ga  coda  di 
cavallo,  ed- un  tè  fattodi  radici  di  fparagi. 
fa  dimeilieN  altresì,  che  il  ventre  ven- 
ga confeivato  foavemente,  e per  pìace- 
Xol  modo  obbediente  ed  apetio,  o per 
aia  di  clifieri,  od  a forza  di-  catartici  d’ 
indole  beaignìfljnaat  e dopo  l’accefso  do- 
arannoG- continuare  i metodi  medeGmi 
di-medicatura-,  per  impedirne  un  novello 
acceffo.  Dopo  tutto ciò-grandifftmo be- 
ne farà  fempremai  una  cavata  di  (àngue 
dal  piede,  nè  dovrannofene  tener  lonta- 
ae  lepetfono  f ecchiea  motivo  di  loro  età, 
come  altri  pcravveotora  potrebbe  fofpet* . 
tare.  Dee  per  ultimo  eflfcre  conftderato, 

fc  la.  malattia  Ita  fiata  cagionata*,  c prò* 
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dotta  da  un  troncamento  d' ugnali  fcarU 
che  fanguigne  per  le  merici,o  nelle  femt 
mine, degli  ufati  curG  menfttuali;e  fé  co- 
sì vada  la  bifngna,  dovrannoG  i pazienti 
catare  a fegnu  ,chequeffe  feariebe  tor« 
nino  alla  primiera  lor  regola  per  i’av- 
Tenite  ; e pel  fecondo  cafo  dovrannoG 
preferivere  gli  emmenagughi,  e la  mea 
dicaiura  nota;  e pel  fecondo  G dovranntr 
applicare  le  mignatte  alle  vene  moroida-' 
li.  Veggafi  Junektr  f Confpeèl.  Medie. 

pagg.  19-44-  ' 

Nei  caG  dell'  orina  faoguigna  è fiatai 
(perimentato  grandemente  pruGcuo  Iq 
fpicito  di  vetriolo  niefculato  coliabevan* 
da  del  paziente.  Vegganfene  i Saggi 
Medici  d Edimburgo,  Compend.  Voi. 
1.  pag,  68.. 

Iac«ntinin{a  d'  Orina.  E’  quella  un’el^ 
prefstonc  ufaia  dagli  Scrittori  delle  cofe 
Mediche  per  dinotare  un’  evacnazionfi 
involontaria  dì  quello  liquore , GaG  que- 
lla perpetua  ed  incelTante,  GaG  in  quan- 
tità più  abbondevole  a certi  dati  inier- 
valli  differenti. 

Quella  incontinenza  d’ orina  è di  due 
(jpezìe:  in  una  di-effe  I’  evacuazioRO  futH 
cede  foltanto  in  tempo  di  notte,o  nei  de- 
cerfo  della  notte  , allorché  la  perfonu 
attualmente  dorme;  e quella  non  altron- 
de ticonofee  la  Aia  origine,  fc  non  fe  d» 
una  trafeuratezza  e da  ut>  contratioabi- 
to  cattivo!  la  feconda  nafee  onicamentU' 
da  un*  affezion  paralitica  dello  sGiuere 
della  vefcica>  ed  in  quello  cafo  r>erìn»- 
fgorga  fuori  a gocciola  a gocciola  dal  pu- 
zienie,fe4)zach-’eipoffa  rìtenerla,e  fvuz» 
cJ>e  tampoco  ei  s-  avregg»  di -quello  fat- 
te, che-perciò  da  alcuni  quella  indifpo- 
fuione  viene  anche  appellata  Aillicidie^ 
SniUridium.  . 

^ Divid9»o,fiiPÌgUafiteDeAU  gli 
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SI  tto'  Sac*miitf osa  d'orina  icliaptcica,  eS 
i^Gntomatka.  L' idiopatica  èeiTa  (lefla^ 
e per  fé  ftefTaanivoraceinfermiHi,  edi< 
ipeode  dalie  precedenti  cagioni  ; la  fin-> 
tematica  avviene  a perlone  differenti  in 
differenti  occafioni,  non  altramente  che 
ma  fintoma  d’  altre  indifpoiìzionL  Ella  li 
i comune  alle  perfone  morienti;  ed  è aU 
ueti  frequentifiima  in  quelle  donne  in> 
cince,  che  fono  grandemente  avanzate 
•oella  lor  geffaziune,  e ohe  hanno  un  ven- 
ere groftifsimo  e talvolta  fimigliante- 
Otente  accade  per  un  violento  (larnotare, 
;per  una  toJe,  o per  un  (rafmodaio  ridere. 

ftrfont  foUopoJit  a futfio  inconvtnitittt. 
X,'  evacaarfi  dell'  orina  involontariamen- 
«e,  e nel  Tonno  nei  fanciulli,  notvdee  ef- 
<fere  altramente  confiderato  come  una  ma- 
lattia; ma  quando,  fiffacco  coffume  con- 
tinua ne’medefimifanciulli  allorché  ven-, 
gono  avanzandoli  nell*  età  da  negli- 
genza, da  abito  cattivo , dee  io  tal  cafo 
alla  perfine  elTer  confiderata  non  altra- 
B^ce  che  una  malattia,  come  è che  non 
fon'  elèi  oggimai  pih  valevoli  a ratccnero 
i' orine.  Quelle  tali  femmine  fimiglian- 
temente  , le  quali  hanno  grandemente 
patito  nei  patti  loro,  rimangono  con  af- 
l^i  frequenza  fottopoffe  dopoiad  nn’in- 
COQtinenza  d' orina,  malèimamence  quel- 
le tali,  che  hanno  per  la  prima  volta  par- 
torito trovandoli  già  molto  innanzi  con 
gii  anni.  Le  perfone  avanzate  in  età,  che 
tjrovanfi  moleftate  da  affezioni  paralici- 
obe,  vengono  di  pari  affai  foveote  afflit- 
te da  quella  inquietanciTsima  indifpoli- 
BÌone  ; e parecchi  di  coloro  , die  Tonofi 
foggeteati  al  taglio  per  la  pietra,  nè  fon*’ 
flati  a dovere,  e Tufficientemeote  bene> 
«Rateati  nell'operazione.' Le  perfone  lbt>- 
topolle  allemoroidi  cieche , cadono  fi-'- 
i^iiaocemeate  QOD  di.rado.ia  fiffaKo 
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Mcoéiodo,  originato  dai  tróncaiBeÌBtf,<^ 
(oppreTsioai  delie  fcariche  afuali , ed  al- 
cune fiate  dai  tamori  faceutilt  fiftolofi,. 
e dilatantifi  fino  al  collo  delia  vefcica.. 
Cagioneranoola  altresì  agevolmente  Tin- 
continenza  d'orina  gl'  impollaoii  delia 
vefcica , e gli  urti  cllcrni  violenti  ooir 
meco.  ..  Il 

Fropi^ieiim^mflo  mali.  Un*  inconti- 
nenza d*  orina,  che  accaggia  foltanto  nel* 
decoribdeilanotte,eche  (ia  unicamen. 
tee  meramente  ci^ionata  da  un  pravo' 
tdiito,  eebe  dipari  oon  fia  d' affai  vec-' 
chia  data,  ammette  ordinariamente  , o 
per  lo  più  la  guarigione:  ma  lo  (lillicidio- 
d’  orina  proveniente  dafconcerii,  ed  af.- 
feaioni  paralìtiche  delloslintere  dellave.' 
(cica,  viene  ad  effere  radilsime  fiate , «■ 
quali  non  mai  curato,  nafiimamente  fi* 
fiali  da  alcun  tratto  dì  tempo  fiffato  , •- 
-ffanziato  nella  perTona.  ‘ 

Mtto4o  della  Cara.  L’evacuare  imroloR-' 
tariamente  l'orine  nel  decorfo  della  not-‘ 
te  io  dormendo  nei  fanciulleiti  dee  iir 
grandiTsima  parte  effer  curato  col  galli-* 
garli  per  fiffatta  negligenza  , e con  vie- 
tar loro  le  cofe lìquide  dopo  il  pranzo  fin-' 
golarmente,  per  mezzo  di  un'  acconcia,' 
e dicevole  dieta;  col  tener  da  efsi  Ionia' 
na  ogni,  e qualunque  coTadi  natura  diu- 
retica,e col  fargli  orinare  immediatamen- 
te prima  di  mettergli  a letto:  e quando 
la  faccenda  t’inoltra  tanto,  che  liane  in- 
taccato, e viziato  il  tono  ffelso  delle  par- 
ti.doTrannofi  loro  far  prendetegli  ugna-' 
li  medicamenti  corroboranti  e confoli-' 
danti,  come  negli  appreffo  cali. 

Allorché  r incontinenza  d'orina  é ca-* 
gìonata,  e prodottala  una  debolezza  pa*^ 
raliiica  delloslintere  della  vefcica.il  prò-' 
prto,  edicevoi  metodo  della  cura  fono  i' 
nodifacacQti  seuriflif  e conobóianti.  lal^ 
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.g9e$Q  caJb  ^'ene  rperimentato  elTer  fz^* 
K)  f rjiD  \^epe. dal  oiadicq,  dall'aobra, dal- 
la noce  mofcada,  e dal  cinabro;  e le  pillp- 
Je,o  le  polveri  composte  dei  divifaii  me- 
dicavenci  fono  un  egreg.o  rimedio  ge*- 
‘ijeral.e  da  prefcriverli  io  picciole  dofcrel- 
.leda  prtederfi  due,o  tre  voice  il  giorno. 
£Aernimience  poi  ella  fi  è cola  in  ellremo 
-diciSvoIs  il  meccere  in  opera  , e far  ufo 
per  via  di  fomenti  dei  decotti  di  rame- 
fino, di  falvia,  di  fetpillt^  di  maggiora- 
Aa,  e di  fimiglianci  erbe  calorofe  fatte  a. 
zleguatamence  bollire  nel  vino.  , 

Quando  poi  la  malattia  é cagionata 
da  un  impollumo,  o da  un’  ulcera  del 
^collo  delia  vefcica,  dovrannofi  prelcrive* 
-re  al  paziente  i balfainici,  come  a ragion 
.d’  efempio,  il  maftice,  la  gomtpa  di  gi- 
nepro, e.  la  trementina  bollita:  ma  allora 
jjaando  la  faccenda  riconofee  la  Tua  ori- 
gine da  intacchi  ricevuti  nei  parti , dee 
loriiilarianiente  elTer  preferita  ad  ogni,e 
-.qualiivagiia  medicamento  intorno  l’ape- 
fazione  mannaie  del  CerulìCo.  Veggafi 
-Jbaelrr,  Confpei^us  Medie,  pag.  j}8.. 

Sopprefsionc  er/m.  Veggafi  l’ Arti- 
colo Sofpressio:«e  d' or/ee. 

( Orìn  A .d/ vercii.  Qneda  difaggrade- 
.volìlsìma  bevanda  elTendo  Aàta  grande- 
mentecommendara,  e raccomandata  non 
•lfra:Bente  che  no  medicamento  , non 
^ meno  io  Inghilterra,  che  in  Francia, 
gran  brighe  dicfsi  Monfieur  Lemery 
per  Nivenigare  con  quanta  cagione,  e 
/Ondamento  poielTe  elTere  fappoHo^che 
iblTe.  veiacerAente  tale,  ed  a quahgrado 
quelle  date  virtudi  medicinali  pefieder- 
chele  venivano  attribuire. 

1 F/tfsi  qneAo  valentuomo  adeiretvate, 
«comer«irina  generalmente  priando  , i 
nmiiqnorèferofo,  impregnato  di  un  bile^ 
je  di  un  alio  volatile,  entrambi  prefi , é 
celti  via  dal  languo  oci-«qrfo  di  toa-cin 


K I ' 

sCoUaione  con  elTo.  Ella  fi  i cofa-agevole 
il  concepire,  come  principi  co?»  attivi, 
. quali  fono  queAi,  pollano , dare  all’  orina 
delle  virtù,  e queAe  grandifsime.  .Noi 
tocchiamo  con  mano  , che  l' orina  uma-- 
.narecentepurga,allotchèè  bevuta  in  qm 
quantità  adeguata;  ibapet  tutte  le  imra- 
prefe  medicinali,  bifogna,  che  fia  mo^ 
lopiù  dicevole  il  prendere  1’  orina  d’ al- 
cuno animai  bruto,  il  quale  pafcelt  di  pa- 
ri vegetabili,  la  qual  orina  altro  in  fo- 
ftanza,e  realmente  non  è,  fe  non  fe  una 
fpezie  d cAtatto  delle  partì  falJhe  pih 
rottili  di  quelle  tali  dace  erbe, delle  qua. 
di  la  creatura  fi  pafcola.  r 

Tuttoché  l’orina  di  qualfivoglla  di 
fiffatti  animali  feir.bri,  che  debba  eA"ere 
.ugualmente  raccomandaca;CÌò  non  oAan- 
.té.in  tutti  i tempi  quella  di  vacca  é Aatu 
preferita  all  orina  di  tutti  gli.ahrì,  non 
folo  per  la  copia,  che  agevolmente  puof- 
,fene  ottenere;  ma  eziandio  per  rappóv* 
to  alla  manfneca,  e pacifica  natura,  ed  ia* 
.dole  dell’ animale  medefimo;  la  qaal  co- 
fa  é Aaco  fuppoAo,  che  a fegno  ìnAoirca 
nell’  orina,  che  venga  a produrla  meno 
acre  di  quella  di  qualfivoglìa  altro  bruto 
.animale.  , 

, La  Aagione  delle  ahre  catte  più  prò» 
pria,  e dicevole  per  far  ufo  di  limighai»- 
le  rimedio,  fi  è la  Primavera;  ed  il  meto- 
do di  prenderla  fièli  beverne,  e ravvaK- 
lame  due,  otre  buoni  bicchieri  la  mat» 
fina  a digiuno , facendo,  che  da  no  bic* 
ichiere.aU'  altro  pafsi  almeno  quel  quarta 
-.d’  ora.  PrefaqueA'  orina  nella  forma  du 
•vifata,  ella  purga  l'uomo  per  feceAb  non 
meno,  che  per  orina:  la  per  fona  dee  cam» 
jsinaévi  fopr^  dopo  averla  avvallata  : ed 
è fiato  rperimentato,  come  in  fimigliant* 
■Unterà  «Ila  viene  a fur  dèi  bene  graa^ 
dì ficimo  nelle  itterizie,  nelle  .idtopifie} 
■ù  reiniMtiiaù,  crtellc  atTeaiooi  anuci4 
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c4ie:  come  anclie  iimiglianemeilM  oella 
.fciatica  , e nei  vapori,  ec. 

SomminiAri  il  prode  Monfìeur  Le* 
inery  parecchi  efonpi  di  guarigioni  coa- 
deiie  a feliciGiiao  termine  da  queAaori» 
aia  fotco  ladireaion  Tua  propria , e dopo 
4' aver  narrato,  e defcriito  i medeGmi, 
jpalTa  a farcene  la  Tua  anatifi. 

E’queftaorina  comunemente  alquan- 
to torbida,  ed  allorché  i Aatalafciaca  al* 
cun  poco  in  quiete,  depone  una  pofatu* 
ft  : eir  i d'  un  culor  giallo  pallido,  e di 
un’odore  fvanito.diiTerentiftimo  da  quel- 
lo dell’  orina  d'  ogni  altro  animale,  uni- 
verfalmente  parlando,  ed  airomiglianteG 
d'  alTai  all’odore,  che  geitafuori  lo  Aer- 
eo dì  quella  inedeGroa  creatura,  faho 
che  r odor  dell’ orina  è meno  gagliardo, 
«d  ha  feco  una  melcolanra  come  d'odor 
dì  latte  di  frefeo  munto. 

Il  fapore  di  queft’  orina  i r«lino,acre, 
«d  amaroiele  vacche  mantenute  entro 
•le  Città  hanno  1'  orina  il  pih  delle  volte 
/ommamenie  acre:  dove  per  lo  contrario 
•quelle  vacche,le quali  vagano  liberamen* 
,ce  per  le  aperte  campagne  hanno  un’  ori- 
na alTai  frequentemente  diverta,  che  ha, 
cioè, una  leggierìrsima  amarezra  alla  bei- 
la prima,  e non  manifeAa  le  Tue  proprie- 
aà  falina,  ed  acre  fe  non  fé  alquante  ore 
dopo  d’ eftere  Hata  dall’animale  evacua- 
ta. Queft' orina  Tempre,  e coftamemente 
fermenta  molto  bene  con  gli  acidi. 

Pofe  il  medeftmo  Monfieur  Lemery 
entro  una  cocotbitafedici  libbre  d' orina 
d’ una  vacca  tenuta  per  la  campagna, eche 
erano  già  paflati  duegierni,  che  era  Ha- 
ta evacuata.  Quefta  dopo  d’  eftere  Hata 
diftillata  in  una  cucurbita  , purgava  con 
violenza  minore  , di  quello  facellcfi  per 
innanzi.  La  facoltà , o virth  catartica,» 
pargativa,  confifte  evidentìftimamente  in 
«Aide  Telatile , che  i'erioa  potu  lopra 

X 

N 
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Ceco  in  vapore;  avvegnachiè  dopo  tt  df« 
llillazione  il  fuo  fapore  fia  alquanto  acre^ 
fe  falino.  I 

Sendo  ftata  fecondo  il  comon  metodo  [ 

la  diftìllazione  cootinuata,(brfevi  un’ab-  ] 

bondevole  quantità  di  fai  volatile  , e I 

olio  in  nulla  affatto  dìITerenti  da  quelli  i 

deH'orina  umana,  eia  materia,  che  rima*  I 

fe  nel  fondo  del  vafo  , li  fu  un  carbone  ' 

negro,  leggiero , e fpungofo,  che  pela* 
va  quattr’  once.  Quello  carbone  elTende 
calcinato  entro  un  vafo  di  terra  cotta  noe 
invetriato, fopra  un  fuoco  aperto,  e trat> 
tato  col  metodo  comune  dell’  elilGvia* 
tione,  ebbeafomminiftrare  tre  once  , e 
due  dramme,  e mezzo  d'  un  Tale  Girato, 
ed  aleatico  in  grado  fommo  , bianco  , fe 
Tenta  vd>.re.  Vegg.  Memoire*  Acad. 

Roy.  Selene.  Pàrif.  ano.  1 707.  . » 

■ nr  III  ■ TfT^r  -Tieni'md 

ORINOSI  3'j/r, fono  gli  ftefli  che  gli 
fati  alcali . Vedi  Alcali.  Vi  fono  due 
fpezie  di/j/r  ori^ofi  , gli  uni flJi,  gli  al» 
tri  volatili.  1 fiffi  predominano  oellepi» 
anie,ed  i volatili  negli  animali.  Vedi  Se* 

LE,  Fisso,  e Vola LiLE.  a 

Sono  chiamati  orinaf,  a caufadel  loro 
gufto,  e odoreche  fomiglianO  in  patet 
a quei  dell’  orina. 

ORIONE*  , nell*  Aftronomia,  una 
delle  Coftellazìoni  dell'  emisfero  meri*  ^ 
diooale.  Vedi  Costellazione. 

* La  parola  i /ormata  dal  Greca  io«rà  J 

/are  acifaa,  ptrehi  cnitano  gli  anticAif  / 

. efiitgli  tceitaji  umptf*  alfaa  Uvart  * 

• ateamoatan.  1 

Le  Stelle  nella  coftellazioued’On'enr,' 
nel  catalogo  di  Tulomco  fono  37  ,<nel 
Tieboniano  62,  nel  Bcitannico  80.  — « I 

I nomi,  le  filoazioni,  le  magniindini,  le 
longitodìni,  e le  laiitttdiai  delle  qoalà 
foBoceme,  fef4c  ; . . _ . . . . 
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S’anii  e fitH»{iaai  dille  Sitile. 


Fraced.  « v*  nella  pelle  delleoae 
5“  nella  pelle  del  Leone 
7**  nella  pelle  del  Leone 
1*  e fetcenir.  nella  pelle  del'Leone 
nella  pelle  del  Leone 
% 

4»  nella  pelle  del  Leone 
8**  nella  pelle  del  Leone 
5*  nella  pelle  del  Leone 
Ultima  e Aulir,  nella  pelle  del  Leon» 
Freced.  di  a iof.  verCo  il  corno  di 
. IO 

Sectentr.  nel  braccio  prec. 

Alcrid.  e rubfcq.  nel  braccio 
St4>r.  dell’ iuforin.  verfo  il  corno  di 
Quella  d' incontro  al  Banco  prec. 

Quella  d’  incontro  al  braccip  preced. 

' ■ >5 

Una  lacida.nel  preced.  piede  , chiamata  “l 

Ttgel.  3 

Pih  fectentr.  fopra  il  calcagno 

Settentr.  nel  Banco  prec.  fotte  la  cinturi 
Freced.  e fettentr.  nel  fianco  t' 

3.Q 

-Nella  fpalla  preced. 

I*reced.  e merid,  nella  febiena 
M.  nel  fianco  prec.  fotto  la  cintura 
Nell’  elfa  della  fpada 
Nel  graffo  della  gamba  prec. 

Prec.  di  4 nella fchiena»  quallin  una  I 
linea  dritta.  J 

Quella  Cegu.  lafpallaal  mezzodì 
i*  di  quattro  nella  fcliiena 
Frec.  nella  cintura. 

, .fc  X - . - 

JOt 

I«  Pw>«a  della  fpadfl 
Preced.  nel  capo 

Nella  fchiona  la  3*« 

Nelcapo  la  feit, 

^«id.«fw^eg[.dplcapo., 
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"Sforni  t fitu*{iotù  dtlU  Sitllei 


Prec.  delle  contig.  nel  mezzo  della  fpada 
Preced.  della  fetc.  delle  contig.  nel  mezzo  1 
della  fpada  j 

Subfeqa.  nel  mezzo  della  fpada 
Alerid.  nella  fpada 
Ultima  delle  fett.  nella  fpada 

40 
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I Latrttt^. 

*2.  1 Aaftr, 
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18  46  48 


La  di  mezzo  di  tre  nella  cintura 
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03 
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Scintillante  nella  fpalla  poller. 

-*4 

^S 

00 

i4 

04 

24 

•»S 

»4 

IO 

21 

38 

S® 

Quella  che  fegus  il  fianco 

■*S 

20 

4' 

22 

$6 

04 

Freced.  di  quelle  che  fegu.  il  ginocchio 
SS 

^S 

^3 

3a 

33 

02 

04 

24 

^9 

I } 

3 

47 

3 I 

Kella  parte  bafia  del  braccio  poller. 

26 

1 4 

0 j 

1 3 

S® 

01 

Subfeq.  nella  clava 

z6 

34 

07 

3 

20 

37 

• 

26 

2 1 

38 

18 

0 1 

56 

Ultima  di  due  fubfeq.  del  ginocchio 
60 

24 

1 2 

07 

34 

®4 

S« 

24 

S9 

00 

tf 

1 9 

18 

Prec.  delle  merid.  in  □ della  mano  poli. 

37 

3' 

'7 

8 

42 

1 4 

Freced.  delle  fett.  nel  quadrato 

28 

28 

30 

34 

«S 

>4 

3 

7 

39 
1 9 

S9 

3® 

Ultima  delle  merid.  nello  flefib 

28 

34 

01 

9 

»4 

49 

^5 

• 

20 

12 

lo 

4 

1 4 

02 

Ultima  del  Nord 

^4 

09 

7 

•7 

3' 

l 

*9 

34 

49 

1 0 

S3 

1 3 

Settcott.  oeil’  ulna  poderi 

29 

4S 

1 2 

1 1 

10 

30 

*9 

» 

4» 

4* 

OJ 

z8  4j  Z4 
z8  IO  17 

28  45  02 

■*9  »4  37 

28  li  45 


» 4 

f 

4 ‘ 

3 4 

5 

a 

J 

4 

5 
a 

J 

4 

} 

5 

6 

6 

t 

6 

6 ' 
6 

5 ( 

4 

5 

4 

5 6 

6 ' 

4 5 
6 
6 

4 $ 

4 

6 

6 

4 

4 J 


Digitized  by  Google 


Wago. 


Latltud. 

AuAr. 


ORI 

tbmi  t fituaiioni  étUt  SttTlt. 


• * ' • 


Merid.  nell’  ulna  poA.  . 


Informi  fegn.l*  orio»e  tra  gemini 
• canis  major 
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1 Fiume  <T  OaroNB,  nell’  Agronomia, 
«na  coAellazione  chiamata  asco  Erida- 
BUS.  Vedi  EntoANUs. 

ORIS  columna  , difiortor,  fpeculum. 
Vedi  CoiUMNA.  Distortok  , ec. 

^ ORISTAGNI,  Ufellis  .,  città  an- 
tica deir  Ifola  di  Sardegna , con  Sede 
Arcivefcovile  falla  Corta  Occidentale 
del  golfo  del  medefimonoroe  , difcoft'a 
1 7 leghe  al  N.  O.  da  Galigiari , e i i al 
S.  da  Boza.  QuertaCittàè  poco  abitata 
a caufa  dell’  iccemperie  dell’  aria.  long. 
•:t6.  ,3  3.  lat..  39.  5.5,. 

ORIOLO , a Sole  , a mortra,afuo> 
no,  ec.  Vedi  Orocogio. 


Su  e f I B M E N T.  O. 

ORIOLO  a Sole.  La  Teoria  genera- 
le degli  orioIi  aSoieviene  ad  eflere-  age- 
•)U>lirtìmamente  dedotta  dai  principi  rtert- 
fi  della  Sfera,  e da  quelli  della  Profpec- 
-civa.  La  fpezie  la  più  femplice  dell’  orio- 
loaSoJefi-è  T equinoziale,  ove  I'  ombra 
«iene  ad  eficreaicevuta  fopra  un  gran  pa- 


rallelo ai  circoli  del  moto  diurno  dol 
Sole  , od  all’  Equatore:  e vien  gittata,  o 
projetta  da  uno  ftilo  , o fìa  linea  retta 
perpendicolare  ai  divifati  piani.  Come 
il.  Sole  muovefi  fopra  archi  uguali  , 
fui  fuo  .parallelo  in  tempi  uguali  cosi 
è giuoco  forza  , che  il  moto  dell’  om- 
bra altre;!  io  querto  oriolo  lia  uniforme; 
di  modo  che  forz’  è , che  gl’  intervalli 
fra  le  ore  Ceno  eguali,. la  qualcofa  vie- 
ne effettuata  per  mezzodì  dividere  un-. 
• circolo  in  ventiquattro  parti  uguali.  La. 
cortruzione  d’  altri  orioli  può  effer  de- 
. dotta  da  quella  per  mezzo  delle  regole 
della  Profpctiiva.Concioffjachè  effer  può. 
un’  oriolo  cotifidcrato  come  la  proiezio- 
ne di  un  altro  fopra  un. propofto  piano. 
Coloro  , che  bramaffero  irtruzioni  più» 
eftefe  . ed  ulteriori , tuttoché  le  regole 
pratiche  per  la  cortruzione  di  sì  fatti, 
orioli  vengano  efpofte  fotta  1!  Artico- 
lo O ROJ.-OGIO  a Svle , portoa  eoofultare' 
gli  Autori,  ivi. additati'  fotto- l’Arti- 
colo Arte  di  far  gli  orioU  a Sole.  Ef? 
fendo  daco  un  oxiolo  a Sole  Orizzap^ 


\ 


^óo  O R^T 

caie , ne  poflTono  dai  raedeiimo  eiTer  de* 
ferirti  degli  altri,  nella  guifa  efpofta  dai 
Gravefand  nel  fuo  Saggio  fopra  la  Pro- 
fpettiva , Gap.  9. 

Abbiamo  un  Trattato  comporto  da 
Monrteur  Deparcieux  fopra  quefto  Sog- 
getto, fatto  pubblico  per  le  ftampe  l’an- 
no 1740  , .e  commendato  nell’  Irtoria 
deli*  Accademia  delle  Scienza  di  Parigi 
fotto  il  medefimo  anno  1740.  ' 


^ ORIZA,  Regno  dell’  Indortan, 
fui  golfo  di  Bengala,  all' ertremità  Set- 
tentrionale della  Corta  di  Coroinandel, 
fra  Bengala,  ed  il  Regnò  di  Golcon- 
da.  Le  Città  principali  fono  Ramana, 
refìdenza  del  Re,  Barampour,  e Ga- 
niam  , ove  gl’  Ingleli  hanno  i loro  fon- 
dachi , e fcrittorj. 

ORIZZONTALE,  cièche  fi  riferi- 
.fcc  all’  Oriiionttf  cheli  prende  nell’ 
Oriiiontt^o  fta  in  livello  coll’  Orinonu. 
Vedi  Okizeontb. 

Però  fi  dice, un  piano  0«f{onrff/<,ana 
linea  OrJ{{ontaU,  dirtanza  On'(iontali,ec. 

Orologio  a SoUOkizzost  ALE  f è quel- 
lo che  li  difegoa  fopra  un  piano  parallelo 
all’  Orii{onte\  avente  il  fuo  rtilo , o gno- 
mone elevato  fecondo  1’  altezza  del  pò- 
Io  del  luogo  per  cui  è dertinato.  — Gii 
Orologi  Ori{{ont3li  fono,  fra  tutti  gli  al- 
tri i ì più  femplici  , e facili.  La  ma- 
nieradi defcriverli,  lì  vegga  fotto  1’  Ar- 
ticolo Oroiocto  SoUre. 

Orizzontale.  Vedi  l’Art. 
Distanza. 

Linea  Oaizzontale, nella  Profpet- 
'tiva,  è una  linea  retta  tirata  per  lo  pun- 
■ Co  principale,  parallela  all Orinonte:  Ov- 
▼eto,  è la  intèrfecazione-'de’p UqÌ  Ori{~ 

(Q^fl/t,c.profpettÌTO.  • ■ . 
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Tale  è la  linea  PQ(  Tav.Fmfpet.  fg^ 
1 2.)  che  parta  per  Io  punto  principaleF. 

Paral/cz/Ttf  Orizzontale.  Vedil’Arc. 
Parallasse.  • -t 

A 

Tiano  Orizzonta  LE,  è quello  che  è 
parallelo  aU’Orizzonte  del  luogo,  o 
te  inclinatoad  elTo.  Vedi  Piano. 

La  faccenda  dei -fivellare  , è trovare 
fe  due  punti  fono  nel  piano  Pri\iontale\o 
quanta  è la  deviazione.  V.  Livellare* 

P/tf/70 Orizzontale,  nella  profpec- 
tiva,*  è un  piano  parallelo  all’  Orinoti- 
te  , che  parta  per  1’  occhio,  e taglia  il 
piano  profpettivo  ad  angoli  retti.  Vedi 
Piano  Prosfettivo. 

Proieiione  Orizzontale.  V.  TAr* 
tic.  Mappamondo. 

Tiro,  Corfa  o linea  eie*  proiettili  O R ir* 
ZON TA  LI,  di  un  pezzo  d’artiglieria,  è la 
linea  che  egli  deferive,  quando  è 'diriz- 
zato parallelo  all’Orizzonte.  V.  Tiro. 

11  Dottor  Halle/  ha  dati  due  facilif* 
fimi  teoremi , l’ uno  per  trovare  il  mafli- 
roo  tiro  Oriiiontale  all'elevazione  di  gra- 
di 45,  in  qualunque  fparo  fatto  fopra  tin 
piano  inclinato  , con  qualunque  eleva- 
zionedi  qualunque  pezzo;  e 1’  altro  per 
trovare  elevazioni  acconcie  per  colpire 
in  un  dato  'oggetto,  con  qualfivoglia  for- 
za , maggiore  di  quel  che  barta  per  gio* 
gnervi  con  la  mezzana  elevazione. 

1 ".Facendoli  uno  fparo  fopra  un  pia- 
no inclinato  ; data  la  dirtanza  Onnontale 
dell’ oggetto  eh'  ei  colpifce,  con  T ele- 
vazione del  pezzo,  e ì’ angolo  al  fito  del 
cannone  tra  l’oggetto  e la  perpendicola- 
re : trovar  il  tiro  roaflìmo  Orinontalt  di 
coterto  pezzo  caricato  coll’  irtertTa  paLUt 
cioè  la  metà  del  latus  rc<rtu'm  di  tutte 
le  parabole  fatte  coll’  irtertb  impeto.—^ 
Prendete  mezza  la  dirtanza  'del l’oggetto 
dai  Nadir,  e la  differenza  della  data: eic^ 
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fétionr<la  quella  mfccà;  fottràete  ìlHiDa 
yerfo  di  cuccila  dilTerenza  dal  l'ero  verfo 
{Iella  didanza  deir  oggetto  dal  Zenich: 
ja.  differenza  di  cotedi  feni  verd  , fa-^ 
rà  al  feno  della  didanza  dell'  oggetto 
dal  Zeoich,  come  la  didanza  OrJ;{»/tiùit 
deH'oggecto  colpito,  al  tiro  il  più  gran- 
de in  gradi 

. a*.  Avendo  già  il  madimo  tiro  Ori{{oit- 
(e/tdi  uncannone,la  didanza  Ori[{or.teU, 
e I’  angolo  d' inclinazione  di  un  oggetto 
alla  perpendicolare;  trovar  le  due  eleva- 
zioni uccelTarie  per  colpire  l’ oggetto. — ■ 
Dimezzate  la  didanza  dell’  oggetto  dal 
Nadir  ; queda  metà  è eguale  a mezza  la 
fomma  delle  due  elevazioni  cercate:  poi 
dice,come  il  grandidimo  tiro  Orizzontale 
i alia  didanza  Orizzontale  delV  oggetto, 
cosi  è il' feno  deir  angolo  d’  inclinazio- 
■e,  o la  didanza  deli'  oggetto  dalla  per- 
pendicolare , ad  una  quarta  properzio- 
nale;  la  qual  quarta  edendo  fotttatta  dal 
feno  verfo  della  didanza  dell'  oggetto 
dal  Zenich,  lafcia  il  feno  verfo  di  mezza 
la  differenza  dell’  elevazioni  cercate:  le 
quali  elevazioni  perciò  fi  ottengono, 
coll’  aggiognere  coceda  metà  della  dif» 
fetenza  alla  predetta  mezza  fomma,  e 
fotcrarla  dalla  delfa.  V.  Projbtiilz. - 
Af/tJf/0/ic  Orizzontale.  V.  1’  Ar< 
ticolo  Rifrazione. 

, Difift , o Coperte  Orizzontali  , ap- 
predo  i Giardinieri,  fono  coperte  parai* 
lele  all'  Orizzonte  che  li  difponguno  a 
propofìto  per  tener  lungi  dalle  piante, 
da  germogli , e da’  frutti  nella  primave- 
ra , il  frefeo  foverchio  delie  notti , e 
r impeto  de’ venti. 

: Le  più  comuni  ed  in  ufo  codante  fin 
ora  fono  le  dooje  bade,  ed  altre  coperte 
che  fcaldano,  le  quali  fi  rotolano  su  du- 
rante il  giorno , c fi  lafcìan  giù  in  tem- 
po di  flosce. In  luogo  di  qaede^U.Lcw*-. 

CAmh  Tom.  XJJJ. 
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lence  'propòfe  certe  dife/e  0'rlziòntah\ 
principalmente  con  la  mira  di  garantir 
le  piante  ec.  da’  geli,  e dalle  bufere  del 
nodro  clima,  che  per  lo  più  cadono  per- 
pendicolarmenccicìuè  fui  fondamento, 
che  i vapori  condenfaci  che  cadano  U 
notte  dalla  regione  fuperiore  di  per  sè 
verfo  la  fuperfizie  della  terra , in  gocce 
di  rugiada  , fono  foggecci  a gelare  per 

10  freddo  deli’  aria.  Vedi  Rugiada^ 
Gelata  , ec. 

Quede  coperte  Orizzontali  fi  deon  fare, 
con  difpor  canee  file  od  ordini  di  regole, 
a certe  didanze  r une  dall’ altre,  fulU 
dructura  del  muro  , così  che  fporgano 

0 pendano  fopra  il  piano  del  muro , e 

facciano  fcorier  giù  la  rugiada,  I’  umi':! 
dità  ) ec.  Quedo  metodo  viene  accagio- 
nato da  alcuni  dì  un  inconveniente,  cioè 
che  è difEcile  condurre  un  albero  dirit- 
lamence  tra  le  tegole,  o maoteoere  la  fui 
figura  \ giuda  e piena.  - - 

- ORIZZONTE*,  flonYoe,nelI'Aftro- 
nomia',  un  circolo  maffimo  delia  sfera^ 
che  divide  il  mondo  in  due  parti  ,otl 
emisferi  ; 1’  uno  fuperiore , e Vifibile; 
r altro  ioferìore,  e nafeodo.  Vedi  CiR-z 
COLO,  ed  Emisfero.  1 

* La  parolai  pura  Grico  , che  let- 

1 terclmenti  lignifica  limitante , o termi- 
nante la  vijla  ; ejfendojormata  diti  ver-* 
io  termino  , Jehnio  : ond  l an-' 
che  chiamato  finitor.  . 

L’  Or.zzontt  è o ragionale , o ftnfihile. 
' Razionale,  vc'o,  od  afiranomico  ORIZ- 
ZONTE, eh  e chiamali  anco  femplicenieiì^ 
te  ed  affuluiainence  , 1’  Orizzonte  , è uia 
circolo  malTimo  , il  cui  piano  pafTa  pev 

11  centro  della  terra,  ed  icuì  poli  fono 
il  Zenich,  e il  Nadir.  Egli  divide  la  sfe* 
raìn  due  parti  eguali,  o in  due  einisfetìi 

.Tale  è il  circolo  H R ( Tav.  jiflront 
i cui.poli  foD.o  il  Zeoivh  c il 
C c 
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j^adir  : donde  feguc,  che  f divetfi  pimi 
-dell'  fon»  un  quarto  di  circolo 

didanii dal Zeniih  e dal  Nadir.  V.  Zk< 
KiTH  , e Nadip.. 

11  meridiano , ed  ì circoli  verticali, 
tutti  tagliano  1 On{iar.u  ragionale  ad  an* 
geli  retti.,  e in  due  parti  eguali.  Vedi 
MERiDtANo  ,e  Circolai  Vbrticalb. 

OluB^0»TE/i/i/;4r7<  ,vifiiilt,  od  ap- 
partntt , t un  circolo  minore  della  sfera, 
come  Ar, che  divide  la  parte  vifibile  del* 
la  sfera  dall’  ifivifihile. 

. 1 fuoi  poli  fono  nè  pii»  nè  meno  il  Ze** 
nith  e il  Nadir  , e confeguetuemente 
l’Or/fioot.'  fenjiiiUc  parallelo  al  «fioed/r; 
•J  è cagliato  ad  angoli  recti , e io  duo 
pare!  eguali  dai  verticali. 

L’Or/{(o«/f  ftnfiiUt  fi  divide  in  Or/ui" 
te!t  , ed  0^-cidenialt.  > 

L’  O-lUiZONTE  O.-itniaU,  od  ortivo,  i 
guella  parte  dell’  6ri^{onit , incili  levar- 
no  i corpi-'cclellit. Vedi  Levare.  >. 
..  L’Ottiazuiim  CK:iidtntah  i.cd'otc»’* 
duo  , èqjiello-,  in' cui  le.  delle  irataon- 
lano.  V.  Tka-mostaeb.  . . 

OatezoMTE,  nella  Geografia , è w» 
circoloche  pad'a.ropia la  terra,. e divide 
la  parte  vilibile  della  terra  edel  cieloda 
quella  che  è ’m  vi  fi  bile.  Vedi  Terra. 

L'  altitudine  o 1’  elevatione  di  un 
qualfivoglia  punto  della  sfera , e uo  arco 
di  uri'  circolo  verticale  , intercetto  tra 
elio  e r Orìjrciìtf  renfihile.  V-edi  A-lXi* 

X-o  Din® , ed'  Eleva z lOH  Bi 

Quello  fi  denomina  particoìatroentc 
Oa/ffosrr  fenfkilt  , per  didinguerlo  dal 
pa{iottiU  , o vero  , che  palla  por  lo  eco* 
aro  della  tetra  : come  già  s’  è oflervato.. 

'ftx  Oriiivtit  finjibitt  fpclTo  anche  s’in- 
tende  un  circolo,  che  determina  il  ieg- 
inento  della  fuperfizie  della  terra;,  fio 
a dove  l’  occhio  può  gi\:gnere;  chiana- 
io  anche  1'  On\ioui<  JtJico, 
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' Io  quedo  fenfo  diciamo,  onOr/ffewt 
fpt{iof»  , un  Ot/fjgnu  rifirtuo.  — Il  iro.à. 
var  rcdeiifione  deli’  Or/ff«»fr,  ovveroj. 
fin  davo  arriva  il  prufpetro  e lo  fguar. 
do  di  un  uomo  , penoienvo  dell’  altee* 
va  del  Tuo  occhio,  fupfoda  la  terra  mt 
globo  oqn  interrotto  , è un  cafo  od  una 
operazione  corr»unc  de'  triangoli  piani 
ruitangolaci,  ove  due  lati  , ed  un  ango- 
lo oppofto  fon  già  dati Supponete 

dunque  AHB  ( Tuv.  Ctogr.  fig.  8.  ) un 
circolomalfimo  del  globo  terracqueo,  C 
Il  centro  , HC  il  fuo  femidiametro , ed 
E l’altezza  dell’occhio;  poiché  HEè  una 
tangente , 1'  angelo  in  H è un  angolo  ■ 
tetto  ; di-maniera  che  vi  fono  dati  HC, 
3.9.8  , ; £fi  rniglia  ,021,0  ;3-78 1 piedi - 
Inglefi  , CEjl’iAclTi  lungliezza  d’al- 
tezza dell’  occhio  full’  albero  di  un  va- 
fcellu  , o alta  fola  atterza  di  un  uomo,, 
ec.  aggiuntavi,  ed  EHC  1'  angolo  reito 
oppuAo.  ' • . - - 

•j  Da  quefte  tre  pan»  date,  è facile  tro- 
vare tuue  le  altre  parti  del  triangolo.— 
E primieramente  , per  I'  angolo  in  C af- 
fine di  trovare  il  lato  H E : la  preperzitv 
fie  è quella  : come  il  lato  C E c all'  an- 
gola in  H , cosi  è i!  lato  H C all’  angolo 
in  E,  che  clTendo  fottratto  da  90 gradii 
iirefiduo  è l’angolo  in  C.  Poi  , come  i’ 
angolo  in  E è al  fuo  lato  oppollo  H Ct 
Rvvero,-oome  l’angolo  in  Hè  al  .fiso  Iato 
oppoAo  CE:  cosi  è l’angolo  in  C al  futi 
huo  oppofló  E H -,  r Orinante  vifibile; 

Ovvero,fi  può  abbreviare  la  fatica  con 
aggiungere  infieme  il  Ittgariimo  della 
fomma  di  due  lati  dati  , ed  il  loga- 
ritmo della  loro  dlfiferenzar  la  metà  de* 
quai  due  logaritmi,  è il  logaritmo  del 
laio> cercato  a un  diprefib.  Per  recare  un 
efempio  , comprenderemo  i due  lati  in 
cAenfionedi  tante  canne,  giacché  appe- 
ju-alcuaa  tavola  di  lugariimi  ci  ferviti 
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gran  cola  di  pi2i  : il  ferniJiamecre  deffa 
forti  i/, 9 i I 594  cann^  ; i’  altezza  dell’ 
occhio  è due  canne  di  più , la  fomma  d’ 
ambedue  i lati  è 14,023190. 

Logar.  deilaqual  fommaè 
ILogar.di  due  canoe, la dif.è  0,3010300 
* . 

Somma  d’ambedue  i logar.  7,447  8 7.6  & 
JLa  metà  della  Tomma  h7^ì9y^4 

t 1 . ' 

£'  il  logaritmo  di  5 296  canne=  tre  mi- 
glia che  è la  lunghezza  della  linea.  EH^ 
o della  diftanza  a cui  l’occhio  può  giun- 
gere a fei  piedi  d’  altezza.  ■ < 

. , Quella  almeno  farebbe  la  dlHaoza  di 
un  globo  perfetto  , fe  ì raggi  vilualiver 
oilfsru  all'occhio  in  dritta  linea  ; ima  .a 
cagion  della  rifrazione  dell’  atmosfera, 
gli  oggetti  didanti  full’  Ori{{ont(  appaio- 
no più  alti  di  quel  che  fono  realmente,  e 
rii  ponnu  vedere  ad  una  diAanra  mag- 
giore , particolarmente  fui  mare,  lo  che 
giova  aliai, fupta tutto  per  ifeuprire  la 
.terra , gli  fcugli  , ec. 

11  P.  Lavai',  profeflbre  d’  Idrografia 
a Marfiglia,  trovò  che  VOri^jonte  del  fuo 
Oirervatorìo-^dalla  parte  verfo  il  mare 
non  era  mai  più  di  i 5 minuti,  nè  meno  di 
.J  3 7 ; cioè,  V arco  della  circonferenza 
(ideila  terra  , iaterceito  tra  rOlFervatorio 
eVOrt{(onft  t era  tra  quelle  due  quanii- 
.tadi  fluttuante  ovario  ; donde  inferifee 
.-il  Sig.  CalRni  , che  1’ cllenfipne  dell' 
Ori{{onti  Cta  fette  leghe  Ftancefidi  tre 
miglia  ciafeuna  : e che  rullervatorio  lia 
^J75piedi  alto.  . . ..  o . , 1 

L’altezza  dell’Or/ffo/irr , nel  medefi- 
,njo  luogo,  e nella  m.cdcfmia  elevazione 
fopra  di  elTo,è  molto  foggetta  a variate 
j>er  cagion. di  variazio.'it  neil’  atmosfera, 
^chc  ne  generan  dell’  altre  nelle  tifraziO' 
jQÌ.  Vedi  Rifrazionb.  _ 

Càamt,  Tom,  Xlll% 
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Quando  il  mare  era  gonfio  , o che 
fuHìava  il  vento  tra  Borea  ed  Occidente, 
oppur  tra  Levante  e' Mezzodì  , e 1*  aria 
era  brioofa  intorno  all’  Orifiantt , il  P« 
Lavai  trovò  feropre  il  fuo  Orij{onte  de- 
prelTo  , o più  baflb  : cioè  la  rifrazione 
che  avrebbe  dovuto  elevarlo  in  quel  cafo 
era  minore  del  folito  : e pure  , feante  i 
principi  comuni , ellendo  1’  aria  allora 
molto  più  carica  di  vapori,  curro  il  con- 
trariò fi  dovea  piuteoAn  affettarne. 

Ciò  fa  fofpettare  al  Sig.  Callìni  , che  vi 
fiaqu^Iahe  altra  materiaVifractiva  nell* 
atmosfera , oltre  la  AeAà  aria. 

11  medefimo  Autore  oAerva  , che  ad 
una  altezza  dieci  piedi,  maggiore  che 
quella  dell’  OAervatorio  del  P.  Lavai, 
éi  trovò  r arco-  terminato  dall’  Ori{(ontt 
yerfo  il.  mare,  42.',  fenza  alcuna fenfibile 
irariazione  : donde  conchtude , che  le 
variazioni  fono  tanto  più  grandi,  quanto 
è minore  1’  altezza  : lo  che  può  parere 
contrario  a quello  che  è Aato  aflcrico  14 
4in  altro  luogo, cioè  , che  le  variazioni 
nelle  altitudini  apparenti  de'  corpi  fono 
maggiori,  a mi  fura  che  queAicotpi  fono 
più  lontani  , a cagion  cheli  veggono 
per  mezzo  ad  una  quantità  più  vaAa  d’ 
aria,  che  è turca  (bggetta  ad  eOere  va'- 
riata.  ^ Ma  ' la  coiuradizione  >11  può 
Xciorre.  .» 

• Un’altra  depreitionc  delFOr/ffoe/r  vì- 
fibile,  è cagionata  dall' altezza  dell'  oc^ 
ehìo  dell'  alfervatore  al  dr  lòpra  delia 
ifupcrfizieidel  <n.ire.V.,DErREsstonà. 

I OriZzonts  Gioia.  V.  CtOBO^ 
-<>,ORLATUKA.  V.iBordure,  ..ì 
^.-JpRLEANESE  O’i-diifogna  a«- 
,vettirc  di  ,r«n  «onfondcre-ll  Governo 
.dell’  Orleanefe,  cotl'Orle»efe  proprio, 
ili  Governo  coùciéne  oltre  l[;Orl  cane  fe,' 
la  Sologna , la  Belfia,  il  Dunefe  , il  Ble- 
vlefe  ,‘lapiù  gran  parte  del  . Gatinfle, re 
C € ;i 
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il  Ptrct-Oott/.  Tutto  r Orleanefe  Ita  fol- 
to la  giurifduione  del  Parlamento  dì 
Parigi.  L’  Orleanefe  proprio  è una  ProJ 
«incia  di  Francia  la  quale  conBna  al  N; 
colla  Belila -Supericre,  al!'  E.  col  Gati< 
uefe  ,>alS.icolla  Solugna  , ali’  O.  col 
Dunefe,  «rcol  Vandomefe  . 11  Buine 
Loira  loaìivide  in  aho,  e balTu  Orlea- 
aefel.-L'  alio  è Btaato  al  N.  ed  il  baiTo 
ahS.  di  quello  Bume.  Quello  paefe  è ab~ 
bon danti iTimu.  La  Città  Capitale  è Or- 
Iv.tns./  , • •'  - . ..1  I .y 

M.J  ORLEANS  ; jturilia/nim  , città 
beila,  antica,  grande,  c nna  delle  piò  ce. 
lebri  ’di  Francia,Capicale  dell’Or  leanefe 
la  quale  ha  Sede  Epifcupale dipendente 
dall’  Arcivefcovo  di  Parigi,  un’Univer- 
ircà  per  ic  leggi,  e titolo  di  Ducatopof- 
iieduio  dal  primo  Priocipe  del  Sangue, 
lia  Cattedrale  è ooa  delle  piò  beile  del 
Regno.  Il  modo  , con  cui  il  Vefcovo  ne 
prende  il  polfelTo,  è molto  Bngolare.Nd 
giorno  del  foo  ingrelTo  egli  ha  il  diritto 
di  iiberare  tutti  i malfattori  , che  Cono 
delle  prigioni. Cesò  Criilo  è conBderat» 
come  il  primo  Canonico  della  Cbiefa  d’ 
Orleans  ,edi  tutte  le  didriboaioni.  egli 
Ita  doppia  poraione,  che  viert  data  alle 
'Spedai  Maggiore  ; La  cirià  d’  Orleans  è 
memorabile  pe'Ct>ncil>,che  ivi  Ct  fonte, 
nutì  , e per  1’  alTcdio  che  foflenne  nel 
1418  conira  gl’ Ingleiì , i quali  per  la 
bravura  di  Giovanna  d'  Arco  , o Ba  la 
iPoIaelIad*  Oaleans,  dovettero  fretiolo- 
.bmemc  rìiirarB,  Qui  vedcB  ancora  al 
giorno  d’  oggi  la  flatua  di  quella  Eroi- 
na. 11  P.  Dionigi  PetauGefuiia,  Giaco- 
-mo  Bongau  , il  Cavalier  de  Cai ly,  Ni- 
colò Toinard  , Amelot  de  lo  Houlfaie, 
.€  Michele  le  Vaffur  hsnno avuto  i loro 
, natali  lin  quefta  Città.  Elfa  efeicrta  un 
- proJìgiofo  tràfficodivini,  giatio,  acqua- 
, ec.  ed  a quefto  coatrìbuiicc.il  iuo 
- . -/ 
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Eito  comodo  , e vantaggiofo  fuì  Butnii 
Loira  1 3 leghe  al  N:  £•'  da  Bluis , 24 
al  N.  E:.daTuurs  , 27  al  S.O.da  Parf» 
gi.  long.  19.  34.  22.  latft.  47.  54.  4'« 
La  lèlva  d’  Orleans  è urta  delle  piò  cOn^ 
Bderabiii  che  Bano  Della  Francia  : ed  ri 
Fiancefe,  che  fi  parla  nella  Città,  è cre« 
dutoìlpin  terfo  di  tutto  il  Regno;' 

■ -OuiEiui  ( il  nuovo)  città  delP 
A'iqerica';  Capitalie  della ‘Loigiana', 'li 
quale  fu  eretta  futio  la  Reggenza  del 
Ducato  d’ Orleans.  Giace'  fulie  fpondi 
Orientali  del  fiume  Milfifiipt.  Qui  tifica 
dei! Governatore, latit.  28.  28.  . y 

ORLO*  , Or  LICCIO , ec.  nell’-À? 
chiieicura,  è un  filecto'rotto  l’-òvolt/  di 
un  capitello.  Vedi  Bg.  28» 

Vedi  anco  Fuetto.  i 

, • La  parata  i formata  dal  Latta»  orle^ 

tum  , cd  otl\tm  ^ da  ot»  aargiat^  far. 
'■  feia  , o limtH,  ‘ 

Quando  egli  è nella  fonrmiià  o nrf 
fondo  del  fufo  della  colonna  , chiamali 
■cin&ara.  Vedi  CrttCTVRa.  , 

Palladio  adopera  altresì  I»  voce  «rft> 
per  lo  plinto  o zoccolo  delle  bafi  delle 
colonne  e dc'piede Halli.  Vedi  Plinto’. 

Or  lo  , Iteli’  Araldica,  è un  pezzo  in 
furrmdi  fileno,  dtl'egnato acromo  del- 
lo feudo  , attacco  al  labbro  «dalla  ellre- 
miià  di  cITe  , lafciando  il  canopo  vuoto 
nel  mezzo.  i,  • ìj 

La  fna  larghezza  non  i le  non  la  me>- 
tà  della  lilla  o fafeia  , che  contiene  unu 
fella  patte  dello  feudo  ; f arto  folo  arra 
.duodecMn».  S’ aggiugne,  che  l'or/o  è dN 
ftante  quanto  è la  fua  propria  larghezza 

dal  labbro  dello  feudo  : laddove  la  fua 
falcia  arriva  fin  al  labbro  Hleflb.  Vedi 
Fascia. 

Qualche Tolial’or/oè niTO,  allevolte 
fono  due  r tre,  ec.  Quando  ve  ne  (bnO 
tre , 0 più,  occopano  tatto  lo  feudo  -J* 
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La  forma  deirer/eè  la  (leffa  cti  e quella 
dello  feudo  ; onde  rairomiglia  ad  uno 
feudo  inehiufo  : ficeome  vedelì  nella  Ta- 
thtta  Araldi,  jìg.  7 ^ . 

Se  un  cerehie  di  rondoni  , di  cinque 
foglie,  ec.  è pollo  attorno  di  qualche 
pe-£zo  , o figura  d’  arme , in  maniera  d’ 
mrlo  , fi  dice  che  fono  in  orlo , a via  or- 
lo , ec. 

ORMA  , nel  maneggio  , o nella  Ca- 
vallerizza. Vedi  r Articolo  Pesta. 

J OR MUS , piccola  Ifolec» 

ta  d’  Alemagna  nel  fondo  del  golfo  del 
medefimo  nume,  fituata  fulla bocca  del 
Seno  Perfico.  Fu  per  1' addietro  fotto 
il  dominio  de’  Portoghefi  ; ed  in  quel 
tempo  fioriva  talmente  quell’  Ifola , eh  e 
dicevafi  : St  il  Mondo  fojfe  un  antllo  , Or- 
mai ne  farebbe  la  gemma.  Ma  gl’  Inglcfi 
fuggerironu  a*  Perfiani,  che  foggiogafle- 
ro  quella  bell’  Ifola  ,come  in  fatti  fc  n’ 
impadronirono  nell’anno  i 6 22.  V’  è una 
Fortezza  , la  quale  è prefidiata  da  300 
uomini.  Quivi  il  caldo  è tanto  eccclfivo, 
che  fono  collretti  gli  abitami  , per  po- 
ter ripofare,  a ritirarli  ne’  Bofehi  vicini, 
ed  a metterli  nell'acqua  fin  al  co  lo.  Det- 
ta Ifola  è rimalla  nelle  mani  de’  Perfiani. 
long.  7 3 . latit.  27. 

ORNAMENTI,  nell’  Architettu- 
ra , è un.termine  che  efprirne  tutti  i la- 
vori di  fcoltura  o d*  intaglio  , de'  quali 
un  pezzo  d’.Architettura  è arricchito. V. 
ScotTORA  , ec. 

OenAmenii  in  rilievo  , fono  gl’  inta- 
gliati su  i contorni  de’  membri  ; come 
le  foglie  , le  conchiglie , i rotoli  o car- 
telli , i fiori,  ec. 

Ornamenti //icavo  , fono  quelli  che 
s’intagliano  dentro!  mcmbri;comc  ovi, 
fcannellature  , ec.  Vedi  Memero,  e 
^loD  anatura. 

C^mi,  Tom,  XIJI, 
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VItruvio  , e Vignola  fi  fervono  anco 
della  voce  ornamento  per  lignificare  l' in- 
tavolatura.V.  Intavolatura.  * 

Dijlribuiione  degli  Ornamenti. V cdi 
Distri  BuzioNB. 

ORNAMENTO  del  fiore,  nella  Bo- 
tanica. Vedi  Attirb. 

Ornamento  a laccio  , o a nodo  nell* 
Architettura.  Vedi  Fret. 

ORNITHOLOGIA ♦ , quel  ramo 
di  lloria  naturale,  che  confiderà  e de- 
fcrive  gli  uccelli , le  lor  nature  , fpezie, 
ec.  Vedi  Uccello. 

♦ La  parola  ì formata  dal  Greco  uc- 
cello , e Koyte , difeorfo* 

Abbiamo  un  eccellente  ornithologi* 
di  Fr.  Willugbby  , ed  un  altra  di  Ray, 
Opera  polluma , che  è quali  un  compen- 
dio della  prima  , colf  aggiunta  della  fua 
Icktkylogia  di  alcune  fpezie  di  uc- 
celli che  mancavano  a quella. 

Willughby  nel  fuo  libro  parla  con  af- 
fevcranza  di  un  cigno  il  quale  è vivuro 
300  anni  ; e di  on’  oca  che  fi  fu  collrec- 
to  di  ammazzare  di  anni  80 , perchè  era 
intrattabile  e perniciofa. 

ORNITHOMANTIA,  una  fpezie 
di  divinazione,  odi  metodo  i'uperflizio- 
fo  di  giugnere  alla  cognizione  del  fu- 
turo , per  mezzo  degli  uccelli.  Vedi 
Divinazione. 

Ornitiiomantia  ,apprc(Toi  Greci, 
era  l’ illelfa  cofa  che  f augurium  de'  Ro- 
mani. Vedi  Augurio. 

ORO  , Aurum  , un  metallo  giallo  , il 
più  pelante  , il  più  puro,  il  più  duttile 
e rilucente  , e per  tai  cagioni  il  più  prc- 
ziofo  di  tutti  i metalli.  V Metallo. 

I Chimici  chiamano  l’oro  fi  ,il  Sole, 
per  dinotare  la  fua  preminenza  fi'pra  gli 
altri  metalli  che  fon  denominati  dai  Pia- 
neti : il  fuo  fimbolo  , 0 carattere  è O, 
C c 3 
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che  nell*  lor  maniera  geroglifica  d!  ferì- 
vere  , dinota  pei  fta  one,  femcliciià,  fo- 
lidiià  ,ec.  Vedi  Cahatteee. 

, Il  pefo  dell’oro  é a quello  dell'  acqua, 
come  I 96  5 6 a 1 000.  — Un  pollice  cu- 
bico d'  uro  puro  pela  dodici  oncie  , due 
dramme,  cirquarcadue grani;  ed  il  pol- 
lice cubico  di  argento,  lei  oncie  , cinque 
dramme  , vemiuteo  grani . Il  pefo  (a  li- 
ia)pound  ut, -gli  , cioè  dodici  oncie  troy 
d'ora  dividefi  in  *4  carati.  Vedi  Ca- 
rato, Peso,  e gravito  Specifica. 

Il  valioc  dell'  orai  a quel  dell’  argen- 
to come  I 4 a I ; anticamente  era  fol 
come  I 2 a 1.  Per  verità,  quella  propor- 
alone  varia,  fecondo  che  l'ero  è { iù  o 
meno  abbondante  : imperocché  Sveto- 
nio  riferifcc  , che  Celare  portò  tanta 
quantiià  d'  ero  dati’  Italia , che  la  lira  d’ 
ero  valeva  folamcatc  7 lire  ■j- d' argento. 
K'oro  di  fd/.ro,  o norma,  vale  44  I. fieri. 
1 o J.,  ogni  pefo  di  una  libbra  : l’argen- 
W)  3 I.  Ilerl.  alla  libbra  , ovver  5 a.  ali’ 
oncia.  V.  A ucento,  e Moneta. 

li  pruno  carattere,  ola  proprietà  di- 
fiintiva  dell’  oro,  òche  egli  pela  più  di 
qualunque  altro  corpo.  Di  maniera  che 
colui  il  quale  volclTe  fstoro,  dovria  ef- 
fere  capace  di  aggiugnere  pelo  al  pefo 
dcil'alire  materie,  e farle  equipondera- 
rc  col  l'oro. 

In  ogni  mafFadi  materia  adunque,  più 
pefante  che  il  mercurio,  vi  debbe  eflere 
per  tteceirvà  una  pottion  d’  oro;  non  ef- 
fcndiivi  corpo  alcuno  in  natura  di  una 
gravità  intermedia:  cioè  non  v*  elfendo 
alcun  corpo,  la  cui  gravità  fia  a quella 
dall'oro,  più  che  come  14  a 19.  Vedi 
Al  E R c u E I o . 

11  fuo  fecondo  carattere  (ì  è , che  dì 
tutti  i corpi  a noi  noti',  egli  è il  più  dut- 
tile, c mullcabile,  e le  fue  parti  hanno  il 
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grido  il  più  grande  d’  attratiore,  cioj 
ceierint,  o fon  fra  sé  attaccate  colla  forra 
la  più  grande,  che  in  tutti  gli  altri  cor- 
pi. 1 nollri  batti  l’oro  , e coler  che  ti- 
rano il  hlo  d oro,  cifo.mminiflrano  la  pro- 
va effettiva  di  tal  proprietà  Eglino  ogni 
giorno  riducon  l oro  in  foglie,  o in  una 
Jaminetta,  incredibilmente  fottili;  e pur 

10  fanno  lenza  lafciare  la  menoma  aper- 
tura, o il  memitr.o  fpazio  vuoto,  che  fia 
vifihile  al  miglior  microfeopio  , enem- 
men  pervio  alla  llelia  luce.  Vedi  quella 
proprietà  conf  derata  diffufamente  lotto 
r Articolo  Duttilità’. 

Quella  tenaciià,  o firza  coefiva  dell’ 
oro  , dipende  onninamente  , dall’  effer 
Igombro  e netto  di  atolfo;  imperocché 
mefehiate  folamentc  un  grano  di  zolfo 
comunccon  mille  volte  altrettanto  pefo 
d'  Oro,  e la  maffa  ceffetà  di  effere  mallea- 
bile. V’edi  Zolfo. 

11  terzo  carattere  deH’ono,  è la  fua 
fiffeztancl  fuoco;nelcheegli  eccede  tut- 
ti gli  altri  corpi.  Quella  proprietà  par 
che  rifiliti  dall’  omogeneità,  ed  egualità 
delle  fue  parti,  che  egualmente  s'  aiuta- 
no e fi  foflengono  Tutte  T altre  , ed  han- 
no pori  od  intetllizj  eguali,  per  mezzo 
acuì  i corpiceUi  ignei  trovano  un  faci! 
paffaggio.  li  Principe  della  Mirandola, 

11  Sig.  Boyle,  ed  altri  Chimici,  fommi- 
nillrano divelli  efperimenri,per  illuflta- 
re  quella  filTezza  llupeiida.  Dopo  aver 
lafi  iata  una  quantità  d’ero  due  mefi  nel 
calore  il  più  intenfo  immaginabile,  n’ è 
flato  fuora  cavato  fenza  alcuna  fenfibile 
diniinuzioce  di  pefo.  Vedi  Fissezza. 

Tuttavolta  fi  deve  aggiugnere  che  nel 
fochi  de’ grandi  vetri  urtorj  de’Sigg. 
Tfchirnhaufen,  e Villette,  anche  Toro 
fte'fo  fi  volatilizza  efvapora.  Iti  quella 
maniera,  come  abbiaoi  dalla  Reai  Acad; 
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diParfgi,  iliaca  vicriBcara  ona  quantità 
di  oro  puro; prima  elTendofi  ful'o  in  una 
fpeaiedi  calce,  che  mandava  de'  fumi,  e 
perdi  del  fuo  pefo.  Ala  la  flrlfa  calce  fufa 
di  nuovo  con  una  quantità  di  gralVo,fu  ri- 
melTa  in  oro.  Vedi  Volatiuta’  , Vi- 
fRiFicAZioNE,  Ustorio  Kt/ro.ec. 

Il  fuo  quarto  carattere  è , non  elTervl 
altro  meftruo  in  natura,  fuorché  1’  acqua 
regia  ed  il  mercurio,  per  mezzo  di  cui  1’ 
oro  dì  dilTolubile.  Vedi  AIcnstri'Um. 

La  bafcdeir  acqua  regia  è il  fai  mari- 
no, che  è il  folo  Tale,  che  nei  lappiamo 
avere  qualche  effetto  full’ ora.  Ma  quello 
faleha  il  fuo  effetto,  in  quallivoglia  ma- 
niera o forma  che  li  applichi , lia  come 
fluido,  o come  folido  ; in  foflanza,  o in 
fpirito.Vedi  Acqua  ifrj’/o,  e Sale. 

Il  Sig.  Bnyle  ha  fatto  un  menllruo  di 
butiro  d antimonio,  che  diifolvea  l'oro 
con  grande  facilità  ; e di  qui  conchiufe 
che  l’o/x»  li  potea  diftiorre  lenza  il  fai  ma- 
rino; ma  per  abbaglio  : la  parte  etBcace 
anche  di  quello  mcllruo  elfendo  tuttavia 
il  fai  marino,  che  è un  ingrediente  nel 
fublimato  di  mercurio  , di  cui  è facto  il 
butiro  d’antimonio.  Vedi  Sale,  Subli- 
mato, ec. 

Il  quinto  carattere  é,  che  prontamen- 
te e fpontaneamente, quali  per  una  virtè 
magnetica,  attrae  e aliorbifce  il  mercu- 
rio; abbenchè quello  che  .VI l’ord  Bacone 
fcrive,  che  l'oro,  imbevendo  il  mercurio, 
crefee  in  gravità  fpeciilca,  noi  dubitiamo 
fe  fia  cofa  ben  avverata-  £ probabiliifimo 
che  egli  crefea  più  nel  volume,  che  nel 
pefo,  e per  confeguenza  ch'egli  lia  (peci 
ficamente  più  leggiero.  V.  Mercurio. 

Si  può  aggiugnere,  che  fubito  che  il 
Mercurio  entra  nell’  oro  , il  metallo  fi  fa 
tenero,  come  unapafta.  Vedi  Amaìca- 

MAZIONB. 

CAàmt.  Tom.  XIII. 
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Il  fedo  carattere  li  é , che  egli  ie!ì- 
He  alla  violenza  e del  piombo,  e dell’ 
antimonio  ; cioè  , che  elfendo  fufo  nella 
copella  inficm  coir  una  o colf  altra  di 
quelle  materie,  non  fi  dilTipa  nè  vola  via 
in  fumo  con  effe  , ma  fella  filTo , e non 
cambiato. 

Tutti  gli  altri  metcl'i , eccettuato  1’ 
oro,  e l'argento  , liquefatti  col  piomba 
perifconocon  e(To,e  fvaporano  col  fuoco; 
e nell’ antimonio,  tutti  gli  altri  metalli 
(eccettoche  l'oro  j anche  1’ argento flef- 
ft>i  foggiacciono  a un  fin-iil  delfino.  Così^ 
fe  una  malfa  compolla  doro,  d'  argento, 
di  pietre,  di  rame,  ec.  verrà  fufa  alDeme 
con  antimonio,  le  diverfe  materie  lì  fé-, 
pareranno  , e tutto,  fuorché  Tona,  fi  fui- 
leverà  alla  fuperfizie  in  forma  di  feoria, 
e fi  fulfierà  via  co'  mantici:  ma  I’  oro  ri- 
mane indietro,  molto  purificato;  perdu- 
te avendo  tutte  le  fue  parti  eterugenee 
inliem  cogli  altri  metalli.  E quindi  è che 
r antimonio  fi  adopera  come  la  prova 
dell’oro.  Vedi  Sagcio  , R affinare, ec. 

lì  feitimo  carattere  li  è,  che  di  tutti  i 
corpi  egli  è il  più  femplice  (eccettuando 
qui  gli  clementi  primari).  Per  fempi'ce 
intendiamo  quello,  di  cui  la  parte  la  più 
minuta  ha  lune  le  proprietà  nficlie  del- 
la malfa  intera.  Cosi,  fe  un  gr.ino  d or» 
fiadikiolton  il  acqua  regiaied  unafem- 
pUte  go. eia  della  fulu/ionc  fe  ne  tolga, 
fi  potrà  di  là  leparare  una  quaniiià  dVro; 
che  non  faià  le  non  la  milfiondima  pat- 
te dtlgrano,  e pur  avtrà  tutti  i caratte- 
ri d srj.  Ovvero  , fe  fonderete  un  grano 
d oro  con  una  gran  malfa  d argento,  ave. 
rete  in  ogni  particella  della  malfa  una  par- 
ticel  a di  perfetto  oro.  Perciò,  diftiogiie. 
:e  qualunque  parte  che  vi  piace  di  cote- 
fla  milluia,  nell  acqua  fortis,  e'  precipi- 
teià  al  fondo  una  qnaQciià  d'oro,  la  quaì^ 
C c i 
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averà  I'  i(l?nTa  proporzione  al  gMno,  che 
)a  parte  difciolta  avea  con  tutta  lamaf- 
fa.  Sul  qual  principio  regge  l'arte  di  rag- 
giare. Vedi  Saggio. 

Tutte  le  parti  che  ci  fon  note  della 
terra  dan  di  quello  pretiofo  metallo;  ab- 
benchècon  molto  divario,  in  quanto  al- 
la  purità,  ed  alla  copia.  L’Europa  così 
■'  fertile  per  altri  conti , decade  da  tutte 
r altre  parti  del  globo  nell’ oro  ch'ella 
dà.  L’America  ne  forominillra  più  di 
tutte,  in  particolar  dalle  minere  del  Pe- 
rù, e del  Chili.  Q'isllo  dell’ Afta  è (li- 
mato il  più  lino,  fi.pra  tutto  quel  di  Me- 
naricabj  nell' Indie  O.  ientali:  quantun- 
que gli  Spagnuoli  ci  aiFicurino,  che  egli- 
no procacciun  dell'oro  di  alcune  miniere 
del  Perù,  fino  di  *5  carati  avanti  che  fia 
purificato.  Aggiagni,  chel'  oro  di  Axi- 
nia  fullacolla  dell  Africa  trovafi  di  una 
finezza  tra  az.  e aj.  carati. 

Glaubero,  eccellente  Chimico,  follle- 
neche  non  vi  è vena,  o pietra  , da  cui 
non  fi  polfa  cavar  dell’  oro,  fe  n’  eccettui 
folamente  la  pietra  di  calcinarla  difgrazia 
è , che  la  fpefa  di  fepararnelo  l'opera  di 
molto  il  guadagno. 

1 L'orotrovafi  principalmente  nelle  mi- 
niere , abbenchè  fe  ne  trovi  ancora  nella 
rena,  e nella  melma  de’ fiumi  e de’  tor- 
renti , particolarmente  nella  Guinea. 
Qaefl’  ultimo  oro  è in  forma  di  una  fi- 
r.ilfima  polvere  _ c chiamafi 
po/virr,  if  oro.  Glaubero  dice, che 

v’  è una  terza  forte  d'  oro,  che  appena  fi 
trova  in  altro  luogo  fuorché  ne’lcoli  del- 
le mont.ngne  J.'l  Chili,  che  fi  fcpara  dal- 
la terra  con  la  lavatura  ; donde  avviene, 
che  i luoghi,  dove  quell'  oro  ritfovali,  o 
feparafi,  fono  chiamati  lavjJtro. 

Quella  terra  è ordinariamente  rolTic- 
cia,  e molto  fis»;  allaprofondità  di  circa 
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fe!  piedi  ellaè  mifehiatacon  granì  dì  grot 
fa  polvere;  e di  là  comincia  lo  (Irato,  o 
letto  dell  Oro.  Frammezzo  vi  fono  de’ 
mucchi  di  pietra  tenera  turchiniccia,mi- 
lla  con  fila  gialle,  che  però  non  fono  oro^ 
ma  folo  pyriti,  o marchefite  d’  orò. 

Quando  fi  feopre  di  quella  terra  , fi 
proccuta  di  farvi  dirivare  de’piccìoli  rivi 
(che  in  quelle  montagne  fono  frequen- 
ti ) affiiie  di  mangiarne,  colla  forza  dell’ 
acqua,  la  terra  di  l'opra,  e lafciar  nudo  lo 
(Irato  dell'oro.  Quivi  fi  avanzano  feavan. 
do  con  zappe,  ec.  Subito  che  la  terra  d* 
orj  è difcoperta,  ne  voltano  altrove  l’ac- 
qua; e fcavanoil  fuoloa  forza  di  braccia; 
e caricai  ij  de'  muli  con  la  terra  fcavata, 
la  portano  ai  hvatoj,  cioè  a certe  vafehe 
d'  a-;qua  , dove  quella  terra  folleocndo 
varie  lozioni,©  lavature,  in  dilferenti  ac- 
que , la  parte  terrellre  ed  impuraè  tutta 
fepjrata  e via  portata  dalla  corrente,  re* 
dando  f Oro  al  fondo.  Vedi  Lavatojo» 

Quello  metodo  di  procacciar  oro  è di 
un  immenfo  guadagno:  le  fpefe  elfendo 
poco  coofiderabili,  paragonatecon  quel- 
le onde  ei  fi  procaccia  neH'ordinario  me- 
todo delle  macchine,  del  fuoco  , e dell' 
argento  vivo;  il  più  ricco  di  quelli  La- 
vatoi è quello  dell’  E^ancia  dii  R.ry,  do- 
dici leghe  lungi  dalla  Conce.'.ione,  por- 
to del  mar  del  Sud. — LaThuringia,  c 
diverli  altri  luoghi  lungo  il  Reno,  fono 
i foli  lìti  d Europa,dove  fi  pr-ocaccia  deli* 
oro  a quello  modo. 

L'or»  delle  miniere  è di  duefpezie;  F 
nno  in  piccioli  pezzi  , o grani  di  varie 
forme,  e peli.  Di  quella  forte  , tra  gli 
fpecimini  mandati  da  Colombo  in  Spa- 
gna, per  far  vedere  la  ricchezza  della  fu» 
feoperea,  ve  n’  erano  alcuni  di  pefo  di  1 a. 
oncia;  e le  relazioni  di  que’  tempi  allì- 
curano,  che  nel  i^oa  fe  ne  trovamofr 
degli  alni  di  ^2  libbre  di  pefo-,  - 
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■ L*  altra  Tpezie  d’  oro  fi  fcava  in  glebe 
o zolle  di  pietra, che  è quel  che  chiamali 
J1  mincralt,  o la  gleba  d'oro  : quelle  glebe 
fono  di  varj  colori  , e comunemente 
profonde  cento  e cinquanta,  o cento  e 
felTania  paifi,  (da  fei  piedi  l'uno  }.  Infiem 
coir  oro  contengono  d'  ordinario  qual- 
-ebe  altra  materia  minerale  , come  anti- 
monio , vitriolo  , zollo  , rame,  o argen- 
to : in  particolare  di  quell’  ultimo,  len- 
za qualche  di  cui  porzione  appena  mai 
fi  trova* 

Maniera  di  feparare  l'  Oro.  — Prima 
fi  fpezza  la  pietra  mettallica  con  piccio- 
li martelli  di  ferro;  Quindi  portali  alle 
macine,  dove  ella  li  riduce  in  finillima 
polvere;  e bnalmente  fi  palTaper  diverfi 
diacci  di  fil  di  ottone,  l'un  dopo  1’  altro, 
r ultimo  elTendo  così  fino  come  i nollci 
burattelli  di  feta. 

La  polvere  cosi  preparata  fi  mette  in 
truogoli  di  legno  con  una  giulla  quanti- 
.làdi  mercurio  e d'  acqua,  ed  ivi  lafeiali 
intridere  e faturare  al  Sole  ed  all'  aria 
per  48  ore.  Dopo  ciò  l’acqua,  colla  ter- 
ra recrementizia  fi  fa  fcorrerc  fitori  da’ 
vali  per  mezzo  d'  altre  acque  calde,  che 
vi  fi  verfan  Copra.  Ciò  fatto,  non  rolla 
fe  non  una  malìa  di  mercurio  coir  tutto 
1’  oro  eh’ era  nel  la  gleba  minerale.  Il  mer- 
curio fi  lèpara  da  ella  con  la  dillillaziane 
in  grandi  limbicchi.  L’  oro  in  quello  fia- 
to chiamafiom  vergine-,  egujlmenre  che 
quello  trovato  nell'  arena  dò  fiumi  , o 
quello  in  grani  nelle  minere :perchè  que- 
lle forte d'  oro, non  fon  pallate  perii  fuo- 
co. Dopo  quello  , & ordinario  lo  fondo- 
no in  crogiuoli  , e la  gittano  e formano 
in  lamine,  o verghe.  Vedi  Fusione. 

. Mitraert  di  raffinar  V Otto.—  V i fono 
ire  principali  maniere  di  raffinar  l’onj: 
ia  prima  coli’  antimonio  ,.la  feconda  col 
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fublimato  ; e la  terza  con  l' acqua  forte^ 
Quell’  ultima,  che  fi  chiama/i>irrr/>r , fi 
ha  deferirla  lòtto  1’ Articolo  SvARTr» 
a E;  eie  due  prime  fi  hanno,  furto  quel-  * 
lo  di  Raffinare. 

Oltre  quelli  tre  , vi  fon  degli  altri 
metodi  di  raliìnar  1’  ero  ; in  particolari 
quello  della  copc/ld,  che  fi  facon  piom- 
bo e ceneri  ,•  e quello  che  chiamiam  tr- 
mentaiione  , mediante  una  compufizione 
di  polvere  di  pietra  cotta,  di  fale  comtt- 
oe,  di  Tale  ammoniaco  , di  falgemma^ 
e d’ orina.  Vedi  Copezia  , Cemento^ 
e Cementazione. 

Il  figgior  dell'  O9.0,  fi  fa  colla  pietra 
del  tocco  , ma  più  fteuramente  col  fuo- 
co. Vedi  Paragone,  e Saggiare.^ 
Quanto  <i//jr/' Oro,  vedi  PietraFtLO- 
soFAtE  , e Trasmutazione.  ' 

Filo  i/'Oro,  è una  verga  cilindrica 
d’  argento  , fuperfizialmeoie  dorata  , o 
coperta  d’oro,  al  fuoco;  e quindi  tirata 
fuccefiivamente  per  un  gran  numero  di 
piccioli  fori  rotondi  di  una  filiera  o fia 
di  un  ferro  da  tirar  I'  oro , ognun  più  pic- 
ciolo dclfaltro,  finché  giugno  a non  ef- 
fere  qualche  volta  più  grolfodiun  ca- 
pello. V’edi  F1J.0. 

SI  può  olTervare-,  chiavanti  cheli; 
filo  fia  ri-lotto  a quell'  eceefsiva  finezzi^. 
fi  tira  per  più  dicenro  quaranta  di fictenti 
buchi;  « che  ogni  volta  ehc  lo  tiranop 
fi  frega  tu:to  di  ftefeo  con  cera  nuova, 
si  per  facilitare  il  fui*  palfaggio,  come- 
per  impedire  ebe  non-  vf  iralpaia  I ar- 
gento. 

£ una  cola  rorpreodente,a'qual  grad»- 
di  finezza  l’or* è qui  tirato;  c nonofiau- 
Fe  ei  fi  mantiene  Tempre  faldo  ed  unito,. 

• non  mollra  maiil  menomoTegno  dell’ 
argento  che  v'  é di  folto.  Il  Lettore  no' 
guò  vedete  un  computo,. ed-  infiemeutf 
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<)ivir«tB«nto  più  particolare  della  manie- 
ra di  procedere  in  quella  operarionc, 
fono  r Articolo  Duttilità*  dell'  ora. 

• ,,  Filo  d'  C)ko  fikiaccnto  ^ e il  hl  i già 
dcfcritto  , chi?  Il  fdiiaccia  fra  due  roto- 
letti  di  acciaio  fino  , per  reiidciloop- 
|P  >rtunu  ad  elfcre  filato  od  avvolto  lolla 
leia  ,o  pure  da  poterli  ufare  cosi  in  la- 
metta in  cerei  drappi, merletti, ricami  ec. 

Otto  Filato  , è un  oro  fchiacciato  av- 
volto o melTo  lopta  un  filo  di  feta,  eoa 
attorcigliarlo  mediante  una  ruota,  de’ 
mulinelli  , e de’ roccbelli  di  ferro. 

1 metodi  di  governare  e tirare  1’  oro  e 
V argento  si  reale  come  apparente  in 
tutte  quelle  fpe/ie,  fono  multo  cutioli, 
e di  grand  ufo  nel  commercio. 

Aitniera  di  Jdrmtrt  il  Fi  LO  u’  Otto  , t 
t Oro  in  fifa  , ii  rotondo  , comi  JchiaccitL- 
ro.— Primieramente  un  pe/ao  d’argen- 
to di  libbre  24  lì  forma  e riduce  in  un 
cilindro  d:  circa  un  pollice  di  diametro! 
«.quindi  fi  tira  per  otto  o dieci  buchi  di 
un  ferro  grande,  e duro,  si  per  finirne 
la  rotondezza  , come  per  ridurlo  a cir- 
ca tre  quarti  della  Tua  prima  grolfczza,  o 
diametro.  Ciò  fatto  fi  lima  con  molta  di- 
ligenza, per  levarne  via  ogni  Icggier  fu. 
cidume  chegli  fia  rcftico  dalla  fornace: 
pofeia  fi  taglia  nel  mezzo,  e sì  ne  fan  due 
verghe  eguali  , ciafeuna  26  pollici  lun- 
ga ; che  lì  tira  di  nuovo  per  diverfi  altri 
fori  per  levarne  qualunque  incguaglian- 
Ea,  lafciatavi  dalla  lima , e per  renderle 
più  lifeio  ed  equabile  che  mai  pofsa. 

La  vergi  cosi  preparata  fi  fcalda  in 
un  fuoco  di  carbone:  quindi,  prenden- 
do alcune  foghe  d*  oro  , ciafeona  di  cir- 
ca quattro  pollici  in  quadro  e pefante 
1 2 grani,  fi  unifeono  quattro , otto,  do- 
dici, o Tedici  di  quelle  alTieme,  fecondo 
cheli  vuole  che  il  filo  fia  più  o menodo. 
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rato.-  e quando  fono  cosi  unite,  che  for- 
mano una  fola  foglia,  allor  fi  fregano  le 
verghe  calde  fumanti, con  un  brunitore. 
Quelle  foglie  , così  preparate,  s’  appli- 
Cono  l'opra  turca  la  luperfizie  della  vergi 
fin  al  numerudi  fci,  F una  fupral’  altra; 
bruninJule  , o fregandole  bene  colla 
pii  tra  emai  ite  per  llteciiaieote  applicar^ 
le  e levigarle. 

Quando  le  verghe  fono  dorate  fi  roec- 
ton  di  nuovo  nel  fuoco:  e dacché  fi  fou 
fatte  portare  ad  un  cerco  grado  di  calo* 
re,  vi  il  palla  fopra  di  nuovo  con  la  pie- 
tra eraacice  , e per  faldate  I’  oro  più  per- 
feteamenre,  e per  finire  la  pulitura. 

Terminata  l’indoratura,  teda  di  tira- 
re la  verga  in  filo.  A quell'  uopo  la  paf- 
lano  per  venti  fori  , di  una  moderata  fi- 
liera, per  mezzo  di  cui  recali  alia  grof- 
fezzadel  puntale  di  una  llringa  ; e da 
allora  perde  il  Tuo  nome,  e coro  ncia  a 
denomìnarfi  filo  o vtrghttta  d'  oro.  Venti 
altri  fori  di  una  filiera  minore  , Io  lafciau 
rottile  abbadanaa  per  la  filiera  la  più  pie- 
ciola:  ì di  cui  finilCmi  buchi,  appena  ec- 
cedono un  capello  del  capo  ; e quelli 
terminano  1'  opera. 

Perdifporre  il  filo  ad  elTere  filato  fitti- 
la feta,  lo  paiTano  tra  due  macinette,  o 
totoletti  di  un  piccioi  mulino  , i quali 
fon  fatti  di  pulito  acciajo  , ed  han  tre 
pollici  dì  diametro.  Eglino  fon  podi  vi- 
clnidimi  r un  all’  altro  , e fi  girano  per 
mezzo  di  un  manico  attaccato  ad  uno 
di  edi  , che  dà  moto  all’  altro.  Il  filo  d’ 
oro  palTando  fra  due  , fi  fchiaccia  : ma 
fenza  perdere  punto  della  fua  doratura; 
e rendei»  così  a dismifura  fiottile  e flelfi- 
bile  , che  facilmente  fi  fila  fopra  il  filo 
dì  feta,  mediante  Un  molinello,  ec.  V edi 
Filo. 

Fogfié  é'  Oso  , od  O&o ferrai*  , ci' 
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•ro  battuto  co]  maaello  , « ridotto  io 
fottilifiitne  foglie. 

Ha  dei  prodigio  il  confiderare  la  S- 
oezza,  a cui  fi  può  cosi  ridur  ri>ro;cura- 
potafi  che  un’  oncia  fi  polTa  battere  e 
itdurre  in  mille  fcicento  foglie,  ciafeu- 
na  di  tre  pollici  in  quadro  i nei  quale 
Aaio  egli  occupa  più  di  1 590<^.s  volte  il 
fuo  primo  fpazio.  Vedi  Doitiuta*. 

Quell'  oro  fi  batte  fopra  un  zocco  di 
marmo,  comunemente  marmo  nero;qua- 
dro  di  circa  un  piede  , ed  alto  da  terra 
ere  piedi.  Si  fa  ufo  dì  tre  forte  di  mar- 
telli, formati,  a gaifadi  magli,  di  ferro 
pulito.  Il  primo  che  pefa  tre  o quattro- 
libbre  ,per  cacciare , o fpignere  ; il  fe- 
condo di  undici  o dodici  M-bte, per  flri- 
gnere  ; ed  il  terzo  che  pefa  quattordici 
o quindici  libbre,per  difendere  c finire. 

Si  fa  ufo  pure  di  quattro  forme  , di 
grandezze  differenti  : cioè,  due  di  carta 
pecora , la  più  picciola  delle  quali  con- 
ila di  quaranta  ocinquanta  foglie  , e la 
più  grande  di  ducente  : I’  altre  due, 
ciafeuna  di  500  foglie  , fono  fatte  di 
minugia  di  bue,.ben  purgatee  prepara- 
te. V c'di  Forma. 

. Il  aufoda  di  prrparart  , f battere  /'  O- 
*0.  — Prima  fi  licjiicfà  una  certa  quan- 
tità d'oro  puro  , e fi  formi  in  una  verga, 
o placca  ; quella  fi  riduce , colla  fucina, 
in  una  lamina  dcllagroffe/za  in  circ.i  di 
un  foglio  di  carta  ; luche  fatto  fi  taglia 
la  lamina  in  piccioli  pezzi  quadrati  di 
circa  un  pollice  ,.ed  eglino  li-  difpongo- 
Bo  nella  prima  , o più  picciola  forma, 
per  cominciare  a dillenderli.  Dopo  che 
in  effa  fimo  fhri  battuti  per  un  poco  eoi 
più  picciolo  marrello,  fi  taglia  ciafeuna 
éLeiTi  in  quacrro.;  e fi  mettono  nella  fe- 
eonda  forma,  per  difteudcrli  maggior- 
mente.. 
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■ Tolti  via  di  la  fi  tagliati  di  nuovo  fa 
quattro,  e fi  mettono  nella  terza  forma, 
dacui  cavati  , e divifi  in  quattro,  comt 
prima  , c ineffi  nell'  ultima  forma , ivi  lì 
battono  fin  al  grado  di  futtigliezza  chf 
fi  richiede. 

Le  foglie  ci  si  finite,  fi  traggono  dalla 
forma,  e fi  difpongono  in  piccioli  libri 
di  carta  preparata  con  bolo  rollo,  per- 
chè r oro  vi  fi-  attacchi  i ogni  libro  con- 
tiene d'  ordinario  2^  foglie  d’  ero.  ■' 

Vi  fono  due  mifura  di  quelli  libtij- 
venticinque  foglie  della  più  piccola  pe^ 
fano  cinque  o fei  grani;  e l' ideffo  nume- 
ro della  più  grande,  nove  o dicci  granf. 

Deefi  offervare  che  1’  oro  fi  batte  piti- 
o men.0 , fecondo  la  fpezie  o qualità  del- 
lavoro  per  cui  fi  defiina:  quello  col  qua- 
le i tira  l’oro  indorano  le  loro  veeghe,. 
fi  lafcia  molto  più  groffo,  che  quello  da: 
indorare  i telaj  de’ quadri,  et.  V'odi  Ina 

DORARE. 

OroJì  conchìglia , èquello  che  fi  ufi(i 
dai  miniatori  ,cc.  e col  quale  fi  fcrivono- 
lettere  d'oro. — É facto  colle  tondica- 
re della  foglia  d’ oro,  ed  anche  delle 
foglie  fteffe  , ridotte  In  una  polvere  im- 
palpabile, macinandole  fopra  un  marnto- 
con  del. miele.  Dopo  averlo  lafciato  ùi' 
in  Tufi  -ne  per  qualche  pezzo  nell'acqua- 
fòrte, fi  mette  in  conchiglie,  diwe-s’at*- 
tacca.Per  farne  poi  ufo,fi  diluifeeo  ffem- 
peracon  acqua  di  gomma  ,0  di  Capone. 

Oro  Biu/iìto  , è rora  lif'oiaco  o puli- 
to con  uno  ilrumenro  d’  acciaio  chiamat- 
to  il  brunitore  , fe  1*  eros’ iva  da  lavorare, 
o fe  fi  ha  da  indorate  un  metal  le  ; nv.ver 
con-un  dente  di  lupo  .rte-A'^ha  da,  indo- 
rare a acqua . Vedi  Brunito  ss  , c 'In- 
dora re.  ' j 

Un  miNion  d'  Oro  , è, una  frafe  ofat» 
per  fign  itìcarenn  millionedi  coconati,pi 
di  Curone.-Y.  Corona,.  • , . . 
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Tal  i^GutD  , uni  lonitlaia  ìOko, 
iuna  fpe^ie  di  moneta  da  conto  , ufata 
dagli  Olandefi , e in  alcune  altre  re- 
gioni i che  contiene  cento  mila  horini. 
Vedi  Fiorino. 

Cento  libbre  in  oro  , o d’  oro , (ì  tro- 
fan  pcfare  due  libbre  e dieci  onde  : 1’ 
iHefla  fotnma  in  argento  pefa  i6  libbre, 
^ oncie. 

Una  tonellata  d’  oro  a 4 /.  1’  oncia  a- 
fcende  a 96*00  l:  una  tonellata  d‘  ar- 
gento a 5 i.  z U Ila  libbra  di  oro  Iteri, 
afcende  a 48  /.  Un  oncia  vale4  /.  cc. 

Mon:u  o coni  d Oro.  Vedi  Conio  , c 
JMoneta. 

Oro  in  Mofaico^  è oro  applicato  a qua- 
drelli fopra  un  fondo  appropriato  , di- 
Aribuito  in  quadri , in  romboidi  , e in 
altri  compartimenti;  parte  di  cui  s’om- 
breggia  per  dar  rilievo  al  reAo.  Vedi 
Musaico. 

Oro  l'ergine,  è 1’  oro,  appunto  da  che 
Stolto  fuor  dalle  miniere,  avanti  che 
abbia  fofìferta  alcuna  azione,  o prepara- 
zione di  fuoco  : donde  i Greci  lo  chia- 
mano «itvjijf.  Vedi  Vergine. Tale  è 1’ 
, o la  polvere  d'  oro , e quello 
che  fi  procaccia  con  la  lavagione  ne’La- 
vaderos  del  Vien  aggiunto  da  al- 
cuni , che  vi  fìen  delle  malFe  , o pezzi 
d’  oro  puro  , chetrovanfi  nelle  miniere 
particolarmente  in  quelle  d’  Ungheria. 
Però,  nella  raccolta  di  cofe  rare  dell’ 
Imperatore  fi  confervano  tuttavia  diver- 
fe  lafire  d'oro,  che  fi  dice  elTere  fiate  tro- 
vate a queAa  maniera. 

•-  L’ori  Vergine  è alle  volte  pallido  af- 
fai , e tenero , così  che  fi  può  gittare  in 
qualunque  figura  , con  le  mani  : prende 
eziandio  l'impronta  di  un  Ggillo,come 
la  più  molle  cera.  Per  indurarlo,  e per 
avvivare  il  fùo  colore^  vi  mifchiano  del* 
lo  fmeriglio» 
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Oro  Fino  , opuro,  è l'oro  purgato  col 
fuoco  da  tutte  le  fue  impurità,  e da  ogni 
lega.  — 1 Lat'ni  lo  chiamano  oorum  pn- 
rum,  earom  primum,  aurum  obri{um,  auruua, 
co3um. 

1 moderni  frequentemente  lo  chiama- 
NO  oro  di  ventiguatiro  carati  f ma  in  realtà 
un  aro  cotanto  puro  non  fi  dà;  e vi  man- 
ca Tempre  almeno  un  quarto  di  carato. 
L'oro  di  22  carati  ha  una  parte d’  argen- 
to , ed  un’  altra  di  rame  : quello  di  2) 
carati  ha  una  me/za  parte,  cioè  un  mez- 
zo 24*°*diciafcheduoo.  VediCaRAZO 
e Lega. 

Bouteroue  folliene,  che  l' eleSrum  de- 
gli antichi  era  oro  di  1 9 carati  • o quat- 
tro parti  oro  , ed  una  quinta  argento.  — 
Da  un  Decreto  del  ReGiovannidi  Fran- 
ctaappareche  l’oro  che  allor  fi  coniava 
a Parigi  era  di  ■ 9 carati  : e pur  fi  fog- 
giugne  eh’  era  il  migliore  ed  il  più  fino 
oro  che  allor  folTenoto  fopra  la  terra. 

In  Inghilterra,  oggidì  la  norma  od  il 
faggio  deir  oro  della  coronaè  azearati. 
Vedi  Guinea. 

Catena,  Drappo,  Moneta  ì’OroM , Ca- 
tena , Drappo,  ec. 

Oro  Potabile,  aurum  potabile.  V.  Po- 
TABI  le  oro. 

Oro  Fulminante,  aurum  fulminans,  V. 
Aurum. 

Oro  nella  Medicina  e nella  Chimica. 
— 1 Chimici  fanno  diverfe  preparazio- 
ni deir  oro  per  ufi  medicinali,  come  fall, 
mercurj , e tinture  d’  ora  ; ma  quelli  è 
un  punto  non  ben  per  anche  determina- 
to , fr  r oro  abbia  alcuna  reale  proprietà 
per  cui  polfa  eflere  di  ufo  e giovamento 
celia  Medicina. 

I Medici  pii)  antichi  fono  tutti  inua 
alto  fileuzio  su  quello  propofito;  gli  Ara- 
bi fono  i primi  che  ne  fanno  menzione 
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per  conto.  — Avicenna  atcribat* 
iceair  «rovirtadrAraordinarie  : ma  par- 
ia.per  congettura,  più  che  per  crpetien.- 
za.  Tuttavia  è certo  , che  1'  era  debbe 
•vere  un  qualche  effetto:  unaquantiià  di 
limature  d’ora  prefa  io  boccone  da  una 
l^rfona  , la  purgò  molto  bene  : ma  ciò 
potrebbe  elTcre  (lato  cagionato  dal  gran 
pefo  delie  fue  particelle  , che  nttanifo 
.violentemente  nelle  glandule  degli  mte- 
ilini,  ptomolTero  le  lor  vibrazioni , e ti 
ce  fu  rpretnuto  Tumore  ivi  già  feparato". 
Borrbi  , in  una  lettera  a Battholino,  ri- 
tfertrce  ,che  avendo  rifcaldata  una  verga 
.di  ora  fino  diverfe  volte  fatta  rovente,  ed 
altrettante  eAinta  nell'  acqua , trovò  che 
il  pefo  della  verga  eratì  no!;ibilmente  di- 
minuito : dopo  di  che  ^ elTcndo  prece- 
duto a fvapurareT  acqua,  ne  tralTe  una 
picciola  quantità  d’ora.  Di  qui  appare, 
che  le  partì  fottili  dell’  ora  palTano  ne'li- 
-.quori  ne’quali  egliè  fpeoto;  e dr  qui  par 
a’  argomenta , che  egli  può  avere  conlà- 
derabili  effetti  fopra  il  corpo. 

Non  oAante  il  picciol  numero  d’efpe- 
rienze  , folle  quali  è fiandara  T efficacia 
medicinale  dell’  ora  , gli  AkhimìAi  vo- 
gliono eh’ egli  contenga  il  balfamo  radi- 
-cale  della  vita  , per  riAoro  della  faoità 
,*  della  gioventù,  e per  allontanare  tutte 
le  malotiie.  L’  ora , fecondò  effii  concie* 
;fie  uno  zolfo  amico  alla  natura,  quale 
.quello  del  Sole,  che  anima' tatto  I Uni<- 
iVerfu  : e tu  quello  principio  hanno  for- 
-mato  m’i’lle  aerei  progetti  per  ottenere 
:®n  rimedio  Univerfalè.  V.  Elissirb. 

; In  fatti  è probabile  , che  gH  Arabie 
■gli  AlchirniAi  furono  folamcnie  indot- 
ti ad  attrìbeire  cune  qucAe  virtù  all’ora, 
•-daH-  avervi  feupetie  qualitii,  che  fuppo- 
Beano  th’  eidoveAe  comunicate  ad  altri 
Coaì  r-*^r.‘Tora'c«d»naeoicnif  £ 
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dice  eAere  incapace  di  diAruggerfi  : di 
qui  conchiuferoch  egli  Ira  idoneo  a corv 
fervare  le  materie  animali,  e difènderli 
dalla  putrefazione:  lo  che  è tanto  ragimi 
nevole  quanto  farebbe  fe  alcuni  Medici 
' prefcrtvelTero  il  fanguCydelT  orecchia  di 
un  almo  come  un  rimedio  pacativò.perà 
che  T afino  è un  animale  moltopacifico, 
y ed  i A u R u M Poieiilf.  < 

.Oro,  nell’  Araldica  , i uno  de’  me» 
talli  : più  propriamente  chiamato  col 
nome  Fraiiccfe  , or.  Vedi  M e tal  lo.’  — 
Egli  è il  color  SenzaqueAo  cóltri 
re  ,0  fenzaT  argento,  non  vi  può  eAetà 
buona  arma.  V.  Argento  , A rmb,  eca 

Negli  Aemmi  de' Nobili,  egli  fi  chi* 
ma  top  ico  ; ed  in  quelli  de'  Principi  Srà> 
vrani.  Sol.  Viene  rapprefentato  in  feoK 
tuta  per  mezzo  di  piccioli  punti,  fopra  fi 
campo  ; come  fi  può  vedete  Bella  Tav, 
Arold.fig.  7 a. 

Si  reputa  come  /imbolo  della  fapicn»- 
za,  della  temperanza  , dellà  fede , dell* 
forza,  dellacoAanza,  re.  j 

. D' Oro,  o y^rao,  ciò  che  ha  reiazio. 
ne  all'ora  , o che  con  Aa  d’oro,  che  fi 
ma  come  T ora,  ec. 

, Bolli*  iT  KJRo , MI»  aurt».\  .3olhl.^ 

Viullod'  Oro  , era  una  figura  di  ua 
vitello  , che  gl'  irraditi  gitiarono  n> 
queAo  melai  lo  ed  ere  Aero  nei  defcito, 
perchè  folle  adorata , durante  T aAena» 
diM  ose  fui  mente  ; e che  da  queAo  L»> 
grslatore  al  Tuo  titorno  fu  abbruciato, 
ridotto  in  polvere, e mefehiato  cell’acqu* 
che  ebbeilpopohaa  bere;  ficcotne  fi  nar« 
ranelTEfodo  XXXII.  i cemmeatatoii  fa- 
DO  Aatì  difeurdi  su  qneA’ Articolo: il  ai- 
durre  in  polvere  T ora,  e i«fideRl0  pota- 
bile , è un’  opeiaziont  di.  Chimka|di  aa** 
^eAreiaa  d.Aicultà'.ed  è malagevole  tJcea- 
cepirt  come  ciò  fieli  fattcua  q^i^tuBip* 
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in  cui  dell»  Chimica  non  l'era  ippirKo 
ai  udito  niente,  e quei  ebo  è più , in  un 
4ererco!MoUi  perciò  fuppcingono  che  ciò 
fia  ftaio  fatto  eoo  un  miraculo;e  gli  altri 
che  non  vi  ammettono  niente  di  fopra* 
Mturale,  non  avanzano  fé  non  congetta* 
Cf  , quanto  al  mhodo  deli’  opeiaKioae. 

. Molò  non  potè  farlo  per  via  di  fem* 
'plice  calcinaaione,oè  di  amalgamazions, 
mi  di  antimonio;  nè  alcuna  di  quede  ope- 
fazioni  quadra  tampoco  col  tedo. 

.--M-  Stahl  ha  proccuratodi  levare  que- 
fladidicoltà.ll  metodo  adoprato  da  Mo* 
lè  , nel  fare  il  Tuo  aurum  potabile  , fe* 
coodo  quedo  Autore  , fu  I'  idedb  che  il 
praticato  in  oggi  ; folamente  in  vece  di 
" cariato,  ei  li  fervi  del  natron  Egizio, che 
■d  comune  abbadanea  per  tutto  l'oriente. 
.Vedi  Aokuk  Pottiilt , e Natkon. 

Vtlh  d'Oao,  nell'  antica  Mitologia, 
fu  la  pelle,  od  il  tofone  dell’  ariete,  fu 
xui  n hoge'che  Hella  e Frilfo  abbiano 
.tragittato  il  mare  (in  nella  Colchide; 
<e  che  edendo  iàcrificaio  a Giove  , fu 
xppefo  ad  un  albero  nel  bofehette  di 
Marte , cududico  da  due  tori  con  le  un- 
ghie di  bronzo,  e da  un  modruofo  dra- 
gone che  non  dormiva  mai  ; ma  prefe 
«rapito  daGiafone  e dagli  Argonauti. 
.Vedi  Argonauti. 

. Molti  autori  fi  fono  sforzati  di  modra- 
re,  che  queda  favola  è una  rapprefenta- 
KÌone  allegorica  di  qualche  ftoria  vera, 
.particolarmente  della  pietra  filofofale. 
-«.Vedi  Alchimia. 

Ordini  dii  Villa  a Tofan  J' Oro  , è un 
«rdine  militare  indituico  da  Filippo  il 
Buono,  Duca  di  Burgundia,  nel  1429. 
-Vedi  Or  DI  MB.  Prefcla  Tua  denomi- 

’atazione  da  unarapprefeatazione  del  to. 
■foa  d’ ara  potuto  dai  Cavalieri  tu  i loro 
epUari , qhe  coofidea  di  pietra  fuciio. 


O R O 

e di  accUllol.  Il  Re  di  Spagna  i ora  grat 
Madro  dell’ Ordine,  io  qualità  di  Ouca 
di  Borgogna:  il  numero  de’ Cavalieri  è 
6dàto  a trentuno. 

Si  dice  comunemente , che  fia  date 
indituico  io  occafìooc  di  un  immenle 
guadagno  che  quedo  Principe  fece  eoa 
la^lana  ; abbenchè  altri  vogliano  che  vi 
fulTe  focco  afeofu  qualche  mifterio  Chi- 
mico, come  folto  il  famofe  vello  degli 
antichi,  che  gli  adipii  credono  noe  eder 
altro  che  il  fegreco  dell’  elixire , fetitee 
fulla  pelle  di  un  moncone. 

Oliver  de  la  Marche  fcrive  d’  avere 
iniìnuaco  a Filippo  1.  Arciduca  d’  Au- 
Aria , che  qued'  ordine  era  dato  inditui- 
co da  Tuo  Avo  Filippo  il  Buono,  Duca 
di  Borgogna , con  la  mira  a quello  di 
Giafone;  e che  Giovanni  Germain  Ve- 
feovo  di  Chalonc,  Cancelliere  dell'  Or- 
dine , in  queda  occafìone  gli  fece  cam> 
tiare  opinione  , ed  alEcnrò  il  Giovane 
Principe  che  l'Ordine  medefìmo  era  d> 
to  indituito  con  la  mira  al  vello  di  Go« 
deene.  Guglielmo  Vefeovo  di  Tournajr 
pur  Cancelliere  di  qued'  Ordine,  pre- 
tende che  il  Duca  di  Borgogna  avea  ia 
mira  e il  vello  d'  era  di  Giafone,  e g 
vello  di  Giacobbe,  cioè  la  pecora  cbiaz» 
zata  che  apparcenea  a quedo  Patriarca, 
fecondo  la  convenzione'  fatta  col  fuo 
Suocero  Labano.  Il  qual  fentimemo  diè 
r origine  ad  una  grand' Opera  di  qued* 
Prelato  in  due  parti  : nella  prima  , folto 
il  (imbolo  del.  vello  di  Giafone  rappre- 
fencafi  la  virtù  della  magnanimità,  che 
un  cavaliere  ha  da  poffedere  ; e folto  il 
fimbolodel  vello  di  Giacobbe,  ei  rap- 
prefenu  la.  virtù  della  giuftizia  ' ' ' 

Paradin  è dell  ideilo  iéntimento,c 
dice,  che  il  Duca  voleva tnfinuare,  che 

i«  conquida  favolofa  che  .diced  avM.£ac>; 
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vtUv  4*  oro  faCoIckidi^ 
poti  fu. Altroché  la  cunquifta  driia  virtù, 
c4ie  guadagna  vittoria  fopra  qus*  moftri 
acrribiii  , il  viti»  ,.é  le  noftre  cattive 
iAclinarioiH. 

• . Nom«r«  d’ OROj.nella Cronologia, 
Jin  numero  , che  moAra  qcsl  anno  del 
ciclo  lunare,  fia  ogni  dato  anno.  Vedi 
Cleto I«/td  , c Numero. 

TtOVen  il  N U M E R O d *0  R O <//■  UH  fuul- 
(àt  dato  amno  dopo  Chjlo.  Poiché  il  ciclo 
lunare  cominoacoU’  anno  avanti  .la  na- 
feita  dei  NuAro  Salvatore;  all'  anno  del 
poftro  Signore  aggiugnete  i ; poi  divi, 
dece  la  fomma  per>  i 9,*.  la  fomma  che 
jreAa  dopo  la  divifione,  è il  numtro  (f  oro 
j^ichiedo  : fa  non  v'  è alcun  reftduo  , il  - 
jtmmvo-d  oro  è 1 9.- 

Supponete  r.  gr.  che  lì  cerchi  il  ««• 
mero  d’oro  dell'. anno  17^5:  i7a5'rt-i=: 
.1726.  E iyz(r  divilo  per  19  , dà  uo 
quoziente  9,. e lafcia^un-rcridc-u  dr*i6 
clt’  è il  numero  d'  oro  di  queft’  anno. 

. li  numero  d*  orò  lì  ufa  nel  Calendario  • 
Giuliano  per  additare  in  quai  giorni  ca. 
dono  i noviluni.  In  progrcfi’o  di  tempo 
deved  tuctavoJta  olTervate-i  che  i numeri 
d' oro  ìZ  cegion  del  difetto  del  ciclo  lu. 
pare , recedono  , e non  modTano  più  il 
vero  tempo  de  noviluni,  ec.  Vedi. Ca-( 

I.BNDARIO. 

Quindi,  nella  riforma  Gregorianadel 
Calendario-  il  numero  d'  oro  è gittaio  fuo. 
H : ed  introdotta  i'  epacta-in  luogo  di 
eflb.  Vedi  EpATTAi 
- frthtndario.d'  OM’ d'.Merefard,  Vedi 

P'SEBBNDARro.' 

. Rtgolrt  d'  Oro,- nelP  Aritmetica,’  una 
regola  o prallì;  di  graud’  ufo,  ed  ampiez. 
aa  .nell- arte  de'nuroetr  eoo  la  quale  tro*; 
viamo  una  quarta  proporzionale  a tre 
quaDtitadijdate.  Vcdii^jKOPoaaiOKi^*:'.. 
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• La  rtgoìd  d'oro  chiamaiì  tsco  là  rtgolm 
dtl  Trt  ft  la  regolà  di  Propor\ioH€.  Vedi  • 
la  fu  a natura  ed  il  fuo  ufo  fott&l’  Arti* 
culo  Reooia  rxEi.  Trb. 

Zolfo  d'  Oro  d'  Antimonio.  Vedi  Aw- 

TIMONIO. 

Ordine  deità  Stolà  Oro.-  V.  Stola.  • 
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ORO.Vien  trovato  quefto  Rè  dei  mq.’ 
talli  in  più  e più  luoghi  in  granelli  pie. 
cioliirimi,  ed  in  eArcmu  minuti  fra  Tare, 
na  dei  fiumi.  II  metodo  di  fepararnelp  • 
fi  è r app.tefl'o.- 

Hanno  coloro  un-  ben  loogo  trogolo  • 
fatto  con  una  declività,  e foderatone!  Tue  - 
fondo  di  fenella,  O'fia  certa  altra  fpezie 
di  panno  rado,  e fottilc;  1’  arena-vicn  rÀ 
cevuta  entro  queAo  panno,  e mentre  vie^ 
ne  dimenata. intorno  intorno  nell’  acqua  < 
colla  mano,  l’arena  ne  vien  dilavata  via, . 
e le  picciole  particelle  dell’  oro  riman* 
gonfi  imprigionate  nei  pori,  e fra  la  ma*  • 
teria  lanofa  del  divifato  panno  medeiì» 
mo  , e qucAe  poi  a forza  d’  acqua-  fon  < 
tratte  fuori  dt  elfo  panno.  , . 

È queAo  il  metodo  , di  cui  fervonfi^ 
ove  r arena  è finifiima:  ma  allorché  ella  * 
trovili  mefcclata  con  delia  ghiajagrofTo*. 
lana,  vagliano  prima  ben  bene  il  tutto  > 
con  de’  vagli  diJil  dt  ferro,  i coi  furi  fo» 
DO  di  una  tal  grandezza  determinata;  tt-.* 
per  funigliante  roez/o  fi  aflicurano , che  • 
tutto  l’uro  fe  ne  palTi  di  fotto  di  confcr-» 
va  coir  arena,  e ia  ghiaj.ir  e le  pietruz> 
ze  grufife  rimangonfi  indietro  nel  vaglio  - 
e vengono  gittate  via.  L’  arena  nella  di<> 
vifaia  maniera -feparara  i .vieti  trattata,., 
e manipolata  come  por  ora  additammo, r. 
né  vi  ha  ombra  di  pericolo , che  alcuna  < 
juenoflaidiine  p^rzidiKelJa  d*  oro  fiagei*^  - 
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cau  vii,  e fi  perda  colla  ghiaja  ,a^e> 
'.gnachè  ella  Ha  cola  iniinitamence  rara, 
•cbe  altri  inibatcatì  in  un  granello  d' o-o , 
ii  quale  in  quello  ftacu  arrivi  alla  gtolfez- 
Sa'd'  un  granello  di  i^rao  j e perciò  fic- 
cotne  i foli  dei  loro  va^li  fon  tempre 
xeauti  più  larghi  della  divifjia  groflfez- 
za  del  granello  d urro  , cosi  non  vi  ha 
pericolo  alcuno  di  p^rJcre  la  rneiioma 
particella  d’ oro.  Veggali  S/nw,  Lezio- 
*'»  P*g-^5  5- 

Fa  parola  il  nollro  Monfieur  Boyle 
di  un  Arcifla  Olandofe  , il  quale  per 
mezzodì  digerire  i' oro  coll' acqua  for 
te  , ne  aveva  feparata  la  cintura  , o fia 
volfo  giallo  dall'oro  medelimo,  e faciolo 
Volatile  i il  corpo  rimanente  divenendo 
liianco  t e che  con  si  fatta  cintura  d’  oro 
egli  aveva  cangiato  l’argento  in  oro  per- 
fcttillimo,con  un  profitto  ed  utile  gran- 
demente confidcrabile.  Sembrala  ceno 
modo, che  Monfieur  B >yle  (e  ) dia  fede 
■ quello  racconto  ; e dopo  di  ciò  , per 
avventori  con  fimigliance  fumata,  Moa- 
fieur  Homberg  fi  dichiara  manifeftatnen- 
K , ( t ) come  egli  ha  convertito  attual- 
mente , e cangiato  1'  argento  in  oro  a 
forra  di  calore. 

Forra  Monfieur  Homberg  opinione, 
■vervi  nell’argento  alcune  parti,  le  qua* 
li  tuttoché  non  fieno  per  anche  oro,  ta- 
le agevolmente  polibno  divenire  per 
mezzo,  e coll'  ajuto  del. fuoco  ; ed  egli 
fafiì  ad  immaginare , che  nell’ oro  naru- 
ralmente  pallido,  vi  fiauna  materia  bian- 
chiccia , che  dal  fuoco  venga  ridotta  al 
verace  genuino  colore  dell'  oro.  Falli  egli 
ad  olTervare,  come  quell’  oro  pallido 
non  fomminillra  argento  : e però  egli 
peofii , avervi  un  metallo  di  mezzo  fra 

- (f)  Veggafi  Boyle,  Ogtr.  Comptnd,r 
ffol,  i,  pag.  i66.  [b)  Memoirti  Acad, 
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Fóro  e fargènco.  V egganli  Memólret  dè 
r Academ.  Roy.  des  Selene,  de  Pari» 
aon.  1709. 

Parla  ii  fupracitato  Monfieur  Boylè 
dì  un  Ami  elifir,cui  egli  fperimentòi 
vale  a dire  un  caleanci  elifir,  cheabbaf* 
fava  r oro  , e che  cangiava  la  Tua  mar- 
tellab-lirà,  ii  fuu  colore  , la  fuaomoge^ 
neiià , e la  fua  gravità  fpecifica  e/iandiò 
di  maniera  cale  , chequaniunque  la  pol- 
vere non  ptlì  la  tnillefima  partedell’oro, 
Bulladimeno  la  gravità  fpecifica  del  me- 
tallo , al  quale  venne  abbalTato  , era  a 
quella  dell’  acqua  come  15.  e ^ ad  i. 
in  vece d'elTere come  19. ad  i.Vegganf. 
le  fue  Opere  Compend.  Voi.  1 -pag.  7 8. 

La  foluzione  deli’  oro  negli  acidi  ve. 
gecabili  none  , fecondo  Monfieur  Mar- 
grafi* , per  ancora  rinfeita  , ma  egli  la 
immagina  pofiìbilifiìma  , non  altramen- 
te che  quella  dell’argento , e del  Mer- 
curio. Vegganfi  gli  Art.  Argento,  e 
Mercurio-  > 

Ella  fi  è opinione  ricevuta , che  qua- 
Innque  cofa  fia  fiata  fatta  a quello  me- 
tallo, il  metodo  comunifiìmo  di  puri- 
ficarlo per  mezzo  della  coppella  lo  ric«^ 
vri  alfuo  elTeregenuino  perfettiffimo  di 
bel  nuovo  : ma  quella  faccenda  ella  non 
è già  fempre , e cofiantemente  cosi  cer- 
ta , eppure  cosi  agevole,  ficcome  viene 
generalmente  immaginata,  e creduta. 
Pofe  il  Prode  Monfieur  Homberg  nella 
coppella  un*  oncia  dì  oro,  del  quale  erall 
egli  fervito  in  parecchie  operazioni  ed 
efperienze.  chimiche  appunto  coll’  in- 
tenzione di  rellituirlo  allo  fiato  fuo  ori- 
ginale primiero';  ma  dopo  aver  fatto  per 
quattro  volte  l’ufataoperazionedellacopv 
polla  intorno  a quell'  om  egli  ebbe  a tro« 

Roj.  Stitne,  Patìf,  ann.  1709-  .■ 
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vare, coine  qùalll  voglia  quantità  J!  pioiM» 
bo  ei  fi  tnetelTein  operai!  metallo, tutto* 
diè  folTe  de!giu(liHimo,e  bcllirsimo  colo- 
re , nulladimeno  feguicava  ad  elTere  llri- 
tolabile],  nè  mai  era  ridotto  nemmen  per 
ombra  al  fuo  dato  duttile  di  puro  oro. 
Sperimentando  egli  pertanto  , come  il 
piombo  non  corrifpondeva  nè  poco , uè 
punto  alla  fua  intraprefa , ei  fi  fece  ad 
incorporar  1’  oro  medefimo  con  quat- 
tro Tolte  piò  della  (uà  quantità  d’  ar- 
gento , ed  avendo  condotto  al  filo  ter- 
mine r operazione  dell’  affinamento  nel- 
la maniera  comunemente  praticata  , lo 
fquagliò infiem  col  borace;  macco  tut- 
ta quella  nuova  operazione  1’  oro  conti- 
nuava ad  elTer  fragile  e friabile  come 
prima  . tuttoché  continualTe  a rimaner- 
vi il  l'uo  bellifjiroo  colore  medefimo. 
Fatta  indarno  quella  prova  , pafiò  il 
.Valentuomo  al  cimento  dell'  antimonio, 
800  facendoli  a dubitare, che  le  particel- 
le, quali  eller  fi  volelTero  , le  quali  ave- 
.vanu  fatto  teda  all’operazione  divifata 
deH’aifinamento  , e del  piombo,  follerò 
per  edere  alTorbite  da  quello  treroendif- 
iimo  femimetallo  , e che  l’oro  verrebbe 
ad  effer  lafciato  nel  fuo  genuino  dato 
tnarcelldbile  11  Valentuomo  lo  liqnefece 
due  haie  per  quedaimprefa  con  otto  on- 
de d' antimonio  ; ma  dopo!  feparando 
r antimonio,  epofcìa  pih,'e  pih  fiate 
, /quagliando  1’  oro  col  falpeira  , ed  al- 
trettante volte  lenza  alcuna  midora.veii- 
se  l’oro  trovato  del  più  bello,  e del  più 
perfetto  colore,  che  podafi  immaginare 
;giammai,  ma  continuava  ad  edere  fragi- 
.le  , e dritolabije.nè  in  grado  menomif- 
limo  martellabile.  Sorprefo  quedo  Var 
.leniuomo  in  veggendo  andar  falliti  tuttj 
J metodi  divifati  , fecefi  arquagliarloili 
)fcl  nuovo  con  Tei  once  d'  autimonio  , e 
To0,  Xllt, 
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dopo!  fquigliò quello  regolo  con  tre  voU 
te  più  del  luo  proprio  pefo  di  piombo, et 
collocò  il  catto  entro  unacnppella  ad  um 
grado  proporzionato  di  fuoco  , alfine  di 
{vaporare  dì  pari  rantimonio.ed  il  piom- 
bo. Ma  allorché  il  fuoco  venne  tolto  via 
rimafe  Monfieur  Homberg  altamente 
maravigliato  , nel  trovar  1’  oro  coperto 
d'  una  fodanza  bruniccia,  alTomigliancefi 
ad  un  fungo,  la.  qual  fodanza  toccandoli 
colledita.andava  in  polvere.  L’  oro  me- 
defimo era  divenuto  di  un  color  grigio, 
ed  era  tutto  pieno  di  grinze,  o ctcfpatu- 
re  nella  fua  fuperficie  fuperiore  , onda 
ne  era  data  levata  via  la  divifata  materia 
fungufa,  ma  nella  fuperficie  di  furto,  ovo 
r oro  rimaneva  attaccato  alla  coppella, 
continuava  il  metallo  a confervareil  fuo 
bellifsimo  , e vìvacifsimo  color  d' oro. 
Diefsi  egli  allora  a fquagliare  più  e più 
volte  iofieme  l’oro,  e la  fodanza  fungofa, 
ed  ebbe  a trovare  , che  ogni  volta  im- 
mancabilmente comparivavi  I la  fpezia 
medefima  di  eroda  fungolà  nella  cimai 
Ultimamente  ei  fi  fece  adiligencìfsima- 
mente  raccogliere  dall'oro  quella  fodan- 
za fungofa  , e dopoi  fquagliando  il  me- 
tallo da  fe  folo,  non  irovuvvi  più  di  per- 
entro  elTo  gittata  fuori  alia  fup.rficie  U 
fungofità  , ma  foUancu  un  lòiiilifsimd 
draco  d’  una  polvere  della  medefima  in- 
dole , natura , e colore  della  prima.Tra 
fiate  venne  quell'  oro  liquefatco,e  tucc’e 
tre  quede  volte  mandò  fuori  una  cerca 
data  quantità  di  queda  medefima  polve- 
re; e dopo  di  ciò  venendo  liquefatto  In- 
fieme  con  del  borace, dctpo  tante,  e tanta 
cure  (.lavori,  divenne  oro  perfetciftimà<> 
mence  martellabile.  i > 

, £gli  allora fquagliò  inlieme  la  materia 
fungolÀi  ( tutte  le  quantità  della  polve- 
re da  s0b ogni  volta  dìligeutemente  ooa- 
D d 
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ieivau,  evi  comparve  l'opra  di  b:I  nud. 
yv  la  nraieria  fungufa , e quefla  eziandio 
scilo  iquagliamcnto  di  qaelU  tniftura 
Snedclìma  più . e più  tiare  replicato: ma 
alla  periine  quella  (comparve  del  tutto, 
* dentro  la  coppella  vennevi  trovata  una 
piccola  malTa  di  puro  oro  Non  è cola 
agevole  il  volerG  fare  a rintracciare,  e ad 
indovinare  la  cagione  della  ollinata  fria- 
bilità divifata  dell*  oro  , avvegnaché  ei 
pall'aire  per  moltirsime,  e varie  efperien- 
ze  , e veniiTc  mefcolato  con  vat}  Uli , e 
con  parecchi  metalli  , e particolarmen- 
te negli  ultimi  cimenti,  anche  col  ferro, 
4 collo  fmcriglio.  V eramcnie  diè  lofme- 
tiglio  gran  Itili  ne  apparenze  di  fofpetta< 
^e  , eller  edo  la  cagione  ; ma  quella  fria- 
bilità non  puòcifer  data  all* oro  dal  foio 
CberigUo,  e forz'  è , che  quella  fìa  Hata 
dovuta  al  mefcolato  eifettodei  fall  inflè- 
tè e dello  fmeriglio,  (iccome  per  mez- 
zo dei  Tali  le  particelle  dello  fmeriglio 
vengano  ad  elTere  fcagliate  più  oltre  , « 
vengono  per  confeguente  a rimanere  in- 
timamente mefcolate con  quelledsU'oro 
affai  più  di  quello,  che  altramente  avver- 
xebbe.  Ci  è Hata  fatta  parola  della  de- 
gradazione dell' oro.  Quell’oro  farebbe 
flato  degraJjto  , e fpogliaco  d'una  delle 
fue  malltme  qualicadi , valeadire,  della 
fua  martellabilità  , qualora  caduto  foffe 
in  altre  roani,  che  quelle  d’un  Chimico 
di  così  gran  portata,  quale  li  è il  Valen- 
tuomo Monfieur  Homberg,-  eJ  è cofa  da 
dubitarli  grandemente.  Telo  Helfo  Moiv 
fieor  Homberg  folte  Usto  valevole  a ri- 
covrare  , e rendere  al  Aio  perfectilTtaM 
Aato  pritoiero  l’oro  per  le  mani  d'  altra 
Chimico,  degradato  , e fpogliato  della 
matfì.nà  foa  qualità  , e di  ricondurlo  al 
fao  naturaliifimo  flato  , e purezza  ellre- 
■ta^. Quantunque  i metodi  cotauai  tatti 
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di  operar  fair  oro  fulfero  cadati  fra  mane 
Accome  appunto  fecero  in  quello  calo. 
VeggaoG  Memoites  dcH’Accadem.Roy. 
des  Selene,  de  Parts,  ann.  1Ó9), 

11  metodo  di  render  l’oro  perfettillà- 
mamente  puro  dall' argento  per  mezza 
dell  acqua  regia  i appunto  nella  manie- 
ra , che  fegoe; 

Fa  prima  di  tutto  di  medieri , che  la 
millora  d oro  , ed’ argento  venga  mani- 
polata nella  coppella  col  piombo  fecondo 
le  leggi  comuni  deli’  arte  , che  viene  a 
Apar-te  daelTe  gli  altri  metalli  tutti. Del 
regolo  , che  ne  rimane  , ne  martellerai 
fotcilifsime  piatire,  o lamelle,-  e quando 
il  metallo  fotto  il  martello  diverrà  rigi- 
do, lo  farai  divenir  rolfo  rovente  per 
mezzo  d'  un  gentil  fuoco  , e per  fimt- 
gliante  mezzo  verrà  ad  elTeroe  ricovrat* 
la  Aia  marcellabilicà.  Allorché  le  piaHre, 
o lamelle  fono  AifAcientemente  Amili,, 
le  arroventerai  al  fuoco  per  l’ultima  vol- 
ta , ed  allora  le  taglierai  in  piccioli  pez- 
zetti con  un  pajo  di  ccfoie.  Porrai  quelli 
pezzetti  d’ oro  in  una  cucurbita  di  net- 
cilllmo  vetro  , e la  collocherai  in  luogo 
caldo,  e vi  verferai  Copra  una  fufBciente- 
adeguata  quantità  di  purillMna,  e Airoroa- 
mente  energicasequa  regia  , chiudendo 
r oritizio  della  cucurbita  ftclTa  con  u» 
cartoccio  di  carta,  per  tenerne  affatto 
fuori,  e dilungatala  polvere. 

Allorché  lo  fcioglimcnte  è compiuto, 
-l’argento  rimartafli  nel  A>ndo  in  forma  d’' 
una  polvere  bianca.  Verferai  fueri  la  fo 
luzione  chiara,  porrai  Coprala  calcina  rt 
manente  nel  vafo  alcuna  porzione  di 
flemma  dello  fpirìto  di  (àie:  proccurerai 
che  il  tutto  bolla  per  un  buon  tratto  di 
tempo,  aflinché  redi  incorporata  tutta  Io 
fulotionedelPoro,cheèrimara,  e la  ver- 
ferai fuori  chiara  non  alrraneute  chela 

. i 
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prtflia  folazlone.  Ciò  facto  condenferai 
il  tutto  ad  un  fuoco  roavenieote  attivo, 
in  guifa^che  venga  a redare  intieramen- 
t'e  afeiurto  : ciò  , che  quindi  rimane»  lo 
porrai  in  un  crociuuio  , e lo  cuoprirai^ 
con  della  polvere  di  borace»  la  quale  Ha 
data  prima  adeguatamente  iquagliata 
cc>n  unaporzioncelladi  nitro  ; cuoprirat; 
flrettamente  il  crocinolo  condona  tegola», 
ed  allorché  lo  fquagliamenco  farà  per., 
fetco»  la  verferai  in  una  forma  da  verghe. 
Vegg.  Cru/atr»  arte  del  Saggiare»p.  iGo. 

Il  puriheamento  dell’  oro  per  via  di 
cementaziooe  dovralC  effettuare  neli’ap- 
prelTo  guifa: 

, Sceglierai  alcune  tegole,  od  embrici 
f)0Q  vetrificati  da  alcun  fuoco  ecce(livo»e 
che  non  fieno  (lati  foverchiamente  tem-r 
prati  col  fabbioné  ; i piò  vecchi  fonofir 
migliantemence  i migliori  » ed  i più  a 
propofico  li  pulirai  » e rimonderai  bea 
bene  dalla  calcina, e da  qualfi  voglia  mon> 
diglia  : quindi  gli  collocherai  entro  ua 
fDurtajo  di  ferro  , eli  pelerai  a dovere: 
pofeia  li  vaglierai  con  un  vaglio  grolTo* 
Jano:  di  queda  polvere  vagliata  ne  pren. 
derai  quattro  parti»  ed  una  paicedicol. 
CQtar  non  lavato,e  la  quantità  med^fima 
di  lai  comune  : mefcolcrai  perfettidima- 
piente infieme  quedelòdanae,  le  pede- 
rai , e macinerai  ben  bene  » ed  a do> 
vere  in  un  rnorta>o,  e le  andrai  alcun  po- 
co bagnando  con  dell'  acqua.oppurecon 
dell^  orina  in  guifa» che  allorché  venga- 
PO  maneggiate  fiactacchinoiniìeme,  e s’ 
impadinq.  Allora  prenderai  un  Heciiffi- 
mu  vaio  di  terra  corca  di  un’  adeguata  e 
dicevo^  grandezza  ( é onninameute  ne-: 
jCeffarìq»  che  quello  vafo  fia  perfettametv 
tc  faqo)d'uoa,groirezza  futHciente,  e che 
pon  fia  invetri  Ito:  inzavarderai  tutto  il 
/ypdo  di  quefto  vafo  colla  divjfawpolf 
Chamàn  Tom*  XlJU, 
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re  Inumidita»  o dir  lo  vogliamo  cemen- 
to, ci’ andrai  appianando»  e pareggian-, 
do  per  ogni  verlò  per  gentil  modo  con 
un  dito» e lo  pigierai  gentiiifsimamente. 
verfo  il  fondo  medefimo  di  modo  che  la 
grolTezza  di  quedo  cemento  polfa  edere 
tutt'.air  intorno  ,e  per  ogni  verfo  d’uà- 
buon  mezzo  dito:  fopra  quedo  colloche. 
rai  1*  ero  in  picciolilEmi  pezzettini»  ed. 
io  fottilìnime  Iamellette»rendute nitidif-, 
lime  a forza  d'averle  fatte  divenir  ruffe^ 
roventi  nel  fuoco  ;.cuoprirai  tutta  la  fa- 
perficie  del  cemento  con  quedi  pezzoli- 
ni  d'  ore  » e fopr’  efsi  denderai  un  altrtr 
fpmigliante  letto  dicemenco»  fopra  dei 
quale  oedifporrai  altro  letto»  o tirato 
migliante  al  primo  di  pezzetti  di  oro^' 
ed  andrai  nella  divifata  guifa  continuan-*- 
do  alternativamente  quedo  lavorio»  fino 
a tanto»  che  il  vafo  venga  a rimaner  pie- 
no dentro  r ampiezza  d’  un  dico  ; farai 
che  quedo  ultimo  fpaz  io  lìa  pieno  di  fo« 
lo  cemento.Sopra  il  vafo  cosi  preparato- 
yi  adatterai  una  tegola, che  accomoderai 
ben  bene  col  loto  » fecondo  T arte  » e lo 
conferverai  mezzanamente  arroventilo 
entro  una  fornace  chimica  pel  tratto  di 
fedici»od  anche  di  venti  ore:  pofeia  apri* 
rai  il  vafo, e laverai  l’oro  purificato.  Veg^ 
gaft  Cramtr  » arte  del  raggiare,  pag.  zy  1 • 

. Una  foluzione  a’v>ro  nell'  acqu4  re<;ia 
per  mezzo  dd  inicrofcopio  foma.inirtta 
un’oggetto  infinitamente  curiofo.  Il  cef 
IfbratilfiiTio > Muiifieur  Liewenhotk  fi 
prefebrighe  famme  per  olTc'rvare  le  con^ 
figurazionijcbe  verrebbe  a produrre  nel- 
le fu  e concrezioni.  J^bbe  quello  Valen* 
lup.mo  a trovare.come  in  illagione  calda 
fe  una  gocciola  di  folu/.ione  folfe  poda 
fopra  uo.cridallo  nicidi(llmp,e,che  vetriiP 
fe  efaminata  col  microfeopio»!  (ali  incoiv* 
.caaeate  coaguiavanfi,  ma  che  copjpaijyil 
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in  dii  una  maniera  di  concreaior.e  Infinf-  ‘ formano,  ciò  feguc  confufamente,  e di- 
lameiue  irregolare.  AiTutnevano  quefii  fordinaiiirimamente,  e via  via, che  fa  ìtn- 
iaii  alcuna  tiara  una  fi  r -na  efangclare  re-  ' preflione  una  bava  d aria  umida, e frefea,' 
giilaniri.na,  macoli  frequenza  maggiore  fciolgonfi  incontanente  , e fi  dileguano 
venivan  rrnJuii  irregoLri  per  l’applica-  del  tutto.  ' 

zione  d'altre  follanze, che  appoggiavanfi  Se  nella  foluzione  d' oro  nell’ acqua 
fopr’dli  in  forma  di  crillalli  più  piccioli.  ’ regia  vcngajii  pofto  un  peì'zetto  di  rame. 
Villa  cofa  in  quello  fatto  è grandemente  il  liquore  immediaramente  agifee , e la-' 
confiderabile,  ed  è,  che i crillalli  formati'  vera  foprail  medefimo  , e non  folamen-' 
io  tempi  difl.-renti  , fembrano  dlffeien-'  te  fcii  glie,  e disfa  il  rame,  ma  precipita 
ttirimamente  impregnati  col  metallo,  I' oro, che  aveva  prima  confervato  in  uno 
av>vegnachè  quelli  , che  fono  i primi  ad'  (lato  di  folnaione  fopra  lafoperficie  del 
unirli  , ed  a far  la  lor  concrezione, fieno  rame  (lelTo,  in  luogo  del  qual  rame  vi 
ordinariamente  gr.oiTi , e p»rfetiiHima-'  era  (laro  tolto.  La  cofa  a capello  la  me- 
mente  chiari,  e trafparenti  ; e quelli  defima  avviene,  quando  entro  una  folu- 
per  lo  contrario  , che  formanfi  dopoi-  zione  d argento  fatta  nell  acqua  forte 
liipra  quelli  , e.  che  vengono  per  con-'  vengavi  fimigliantetner.te  porto  un  pcz- 
feguente  ad  alterare  , ed  a pregiudicare  zetto  di  rame;  ma  in  quell'  ultimo  cafo 
le  loro  figure  , fieno  più  piccioli,ed  ap-'  1'  effetto  è più  vago  , ed  apparifeente,' 
parentemente  molto  più  impregnati  del  perché  le  particelle  dell'  argento  preci- 
metallo  medefimo, comnquelli,checom-’^  pitale  fopra  il  rame  ordinanfi,e  fi  difpon- 
parifeono  tutti  d’  un  color  giallo  finilfi-’  gono  in  vaghilTima  forma  d’alberi , e d 
BJO,  Egli  avviene  fimiglianiemente  alcu-'  arbofcelli  lomìgliantidimi  all’ albero  di 
•e  fiate,  che  i piccioli  fall  fatollati  colle  Diana(Veggafi  l’Articolo  Albsbo  di 
particelle  dell’oro  fieno i primi  a germo-  D/mj)  ; ma  nel  cafo,  cheabbiaroo  alle 
gliare  : ed  allorché  gli  altri  chiari, e tra-’  mani, l’oro  viene  ad  effete  foltanro  pre* 
{parenti  criftalli  del  fale  fi  formanodapoi  cipitaio  in  forma  di  filamenti  irregolari,' 
iMn  di  rado  accade  , che  forminfi  inior-  oppure  di  picciole granellature  , e fem- 
jio  agli  altri  , e che  raccbiodaoli  per  bra  p'uttollo,  che  imiti  quel  vago  Itvo- 
•onfeguence  entro  i loro  proprj  corpie-,  rio  ,che  offervafi  nelle  acque  deeantatif- 
ciuoli  medefimi.  Cosi  ella  non  é cofa  po-  lime  delle  forgenti  del  Zimenc , o Ce- 
co comune  il  vedere  uno  di  quelli  cri-;  mente  delF  Ungheria;  dove  trovandoli  1* 
fialli  grofsi,  e trafparenti,  con  altro  pie-  acqua  in  grado  fommo  impregnata  d’una 
eiolìfsimo  crillallo  di  color  d’oro  ìmmec-  foluzione  di  vetriolo  azzurro,  che  con- 
fò , ad  imprigionato  nel  fuo  centro.  . tiene  un’  abbondevòliffima  porzione  di 
E’quefta  per  mezzo  del  microfeopio  rame,  fe  vengavi  pollo'demro  un  pezzo, 
«na  veduta  in  diremo  vaga , ed  infinita-  qualunque  fiali,  di  ferro,  qacfta  falli  im- 
nente  divertente  l’occhio;  ma  può  que-  mediatamente  ad  agire,  ed  a lavare  fui 
floeirervioffervato  unicamente  nelle  (la-  ferro  medcfimo,e  difciogltendolo  in  luo 
«ioni  calde,  ed  afeiutte  ; conciodiachè  luogo  precipita  il  rame  «'pfCCiohlTimi 
, «orrendo  ftagione  umida,  i criftalli  o non  granelli  irregolari.  Di  maniera  tale  ch» 
formanvili  nemmeo  per  ombra,  o fe  vi  fi  uell’  opinione  deliagente  volgare,  il 
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Ise^è  fdcto. di  ferro;  ma  veracemente,  ed 
in  realtà  il  ferro  viene  ad  effere  tutto  di- 
fciolto  , ed  il  rame  viene  ad  elTcre  la- 
fclato  in  una  forma  folida  dal  menflruo, 
che  lo  difciolfe;  iìccomein  quella  efpe- 
lienza  ilrame  pollo  entro  la  foluzione 
dell’oro  viene  ad  effere  difclolco.e  com* 
preio  nel  liquore,  ei’  oro,  che  trovavalì 
innanzi  difciolto,  viene  ad  effere  precipi* 
tato  in  fuo  luogo.  Vegganll  le  Tcanfa* 
sioni  Filofof.  folto  il  N.286.pag-i438> 
..  Se  in  ciò  vengavi  chiamato  il  braccio, 
•dilhancheggiodeiratce,  eche  la  folu- 
sìono  dell'oto  venga  fatta  fecondo,  ed  a 
tenore  delle  regole  della  Chimica  lo  un 
Calor  d’arena  ; e clic  il  menflruo  fìacosì 
(àcollato  d’  effo,  che  non  poffaaltramen- 
te  difcioglierne,  allora  germoglia  per* 
fettìfsimamente,  ed  intieramente  in  cri- 
Qalli,  in  effendo  efpofla  all'afciuito  in 
gocciole  innanzi  al  microfcopio  foprala* 
fircdi  criflallo,  ed  i criflalli,  che  quella 
fuluzione  viene  a formare  , fono  in  que* 
ilo  cafo  tutti  d'  una  fola  fpezie,  iut> 
ti  fatollati  c«.ir  oro,  e d'una  igura  ango- 
lare,regolai  ifsiraa,  ed  i loro  angoli  fono 
fommamente  acuti. 

,,  Comparifcuno  folianto  quelli criflahi 
fomiglianti ad  alireiianii  pezzi  di  purif* 
Àiiioorodi  un  ladro  ed  una  lucer tez* 
uùnifsima,  e fembrano  cnalfe  d'  oro  na- 
tivo di  quella  forma  allora  allora  tratte 
fi)oiì  della  minieta.Per  procCurar  po<,  ed 
9ttenere  quelli  criUalli  d'  oro  nella  for.. 
napiù.regolare,  culla  quale  pollano  clTcC 
mai  formali,  fa  di  mellieri,  che  lapic-t 
eiula  gocciola  pólla  fopra  la  ladra  dicci* 
ilallo,  venga  fatta  correre  di  bel  nuovo 
fopra  un  lato  , e per  lìtniglianie  mezza 
fendo  il  liquore  allargato  e rendutócdre* 
miniente  lottile  , i criflalli  verranno  ad 
q^et  formati  ellremamente  rcgolari;.mil 
Chu»b,  T«m,3illU 


ORO  '42t 

iò  tal  ctfo  faranno  quelli  così  piccioa 
li,  che  a dento  riufciranno  vilibiK 
all’  occhia  armato  dei  più  ingranden*' 
ti  microfcopi  : allora  quando  però 
vengano  nella  efpofla  guifa  maneggia* 
ti , verranno  quedi  a modrare  la  lo* 
ro  verace  forma  ; la  quale  è regularmen* 
ce  efangalare,  ma  quella  non  già  in  for- 
ma d’ una  colonna,  lìccome  avviene  nei 
criflalli  cfangulari;  ma  bensì  in  una  mallìi 
corta,  e lilTa,  affomiglianceft  ad  un  dar- 
do, con  quella  unica  differenza,  che  nel* 
laformaè  quella  malfa  un  poco  più  lun- 
ga, e non  è cosi  a capei  lo,  ed  efactamen- 
te  quadrata.  Non  oltanie  che  quedi  Cri- 
flalli fieno  gialli,  fono  tuttavia  così  tra- 
fparenti  come  il  puro  criflallo,  ed  il  li- 
quore, che  rimanfi  intorno  intorno  ad  eC 
li,  e fimigliancemente  giallo,  e trafpa- 
reme.  Alcuni  di  quelli  criflalli,  tuttoché 
fieno  della  Bgura  llelfa  degli  altri,  nul- 
ladimeno  non  comparifcono  d’  nna  me- 
dctima  llructura  uguale, e piana, ma  fcor- 
geli  evidentifsimamente  elfer  formati  d’. 
un  numero  grandifsimo  d'  anelli,  o dir 
li  vogliamo  circoli  conceniiici  ellefi  in* 
torno  intorno  1'  uno  all'altro.  Venendo 
pollo  del  rame  in  si  fatta  folurione,  c>is) 
altamente  fatoUaiuduro,  non  verrà  qi. e* 
Ilo  divorato  cotaiico, come  averrebbe,  ed 
avviene  in  una  l'oluzionc  più  debole  e piò! 
melLhina:  alcune  poche  vclcichi.'ite  ae- 
ree però  vengono  ivi  ('pince  àlla  (uperl* 
fiele,  ma  fenza  alcun  eifeteu  co  ibderal  2- 
le,  e grande:  ma  in  evento,  che  la  fold- 
zione  venga, per  cos  elpritnerci.  annac- 
quata, ed  alTuitigliara  con  una  porzione 
cella  d'acqua, -Ilota  I acido  d-ralsi  adi-r 
vurare  ,ed  a pafcecli  violeniirs>mameo- 
(e  fopra  un  pezzo  di  rame,  che  vengavi 
podudentro.  In  su  quel  fubiru  riman  di- 
fóiol»  una  porzione  del  rame,  ed  il  ii- 
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quore  fi  tigne  di  verde,  ed  una  picclolà 
porzione  dell’  oro,  foori  della  foluzione, 
viene  ad  edere  prccipicata  fopra  il  rarue 
iicl  luogo  di  quella  porzione  del  me* 
defimo, che  era  (bu  difciolta. Simigliane 
temente  in  tal  calo  l’oro  incerto  modoj 
ed  in  alcuna  parte  fafsi  ad  emulare  l’ap* 
parenza  dell'  argento  nella  fua  concre^ 
tione  ; conciofsiacchè  quantunque,  non 
venga  a formare  alberi , e ramiiìcazicni 
regolari,  To^ma  però  de’  diiegini  ^ fega« 
lini  filamenti,  e quelli  comparifeono  d- 
ttn  tìniftimo  color  giallo, •oppure  fomi- 
glianci  al  puro  oro  , ma  comparifeono 
otcafi,  ofeurati , e noni  altramente  che 
avellerò  dentro  di  sè  delle  .particelle  di 
carne.  ' . 

..  Se  venga  fvaporata  picciola  porzioo- 
eella  di  fidacta  loluzione  fopra  una  ladra 
di  nitidtfsimo  cridallo  ad  un  fuoco 
ibavemente  attivo  viene  ad  edere  feo* 
perta  più  agevolmente  la  natura  del  me* 
tallo  ,e  de’  fuoi  effetti  ne’  corpi  vetrifi. 
Caci,  di  quello  altri  potrebbe  per  avven- 
tura prometterfi  in  tali  quantità  così  pie- 
ctule.  Ove  il  liquore  in  quedo  Rodro  ca> 
tue  datodidefo  fiittilifsimamenre;ilxri- 
fta  Ho  viene  a rimaner  tinto  di  roffo  dall* 
ingredb,  ed  infinuazione  delle  particela 
le  dell’ oro  entro  la  fuperficie  di  quello; 
la  qual  cofa  fannola  effe  particelle  age« 
volidìmamente  ; conciodlachè  in  que* 
dati  luoghi,  irve  il  liquore  è 'defo  fot* 
tde  , effe  vengono  a formarli  in  coocre- 
»foni  , ed  ammalai  edr«mamente  mi- 
nati , lecondo  le  foprallegateoffervazio- 
BÌ*,e  faravvi  'benifsimo  conofeiuto,  come 
il  rodo  fi  è il  colore,  che  dall’  oro  viene 
ad  edere  compartito  nella  terra  , o den> 
troie  vifeere  della  terra , ai  cridalli,  ed 
alle  altre  pietre,  e nelle  efperienze  dell* 
afvcOaimicaai  cridalli  d’ ogni,  c ^aallU 
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foglia  fpezie.  In  que’  dati  luoghi  ^.nel 
quali  il  liquore  è rimafo  dhdefo  più  gPol- 
fo,  più  fido,  c che  è dato. per  confeguen.* 
te  Ivaporato  in  più  coplofa  quantità  , e 
da  una  porzione  d'oro  più  groffa  , noi» 
viene  il  cridallo  od  il  vetro  a rimaner 
tinto  di  roiro,ma  vienvi  veduto  uno  dra- 
fcico,  o rimafuglio  della  fuluzione  me- 
defima  ad  effe  vetro  attaccata.  Quedo 
però  non  è ivi  formato  in  cridalli , ma  è 

10  quedo  cafo  puro  oro  lafciato  dallo  fva- 
poramento  nella  fua  propria  forma  me- 
tallica. Quedo  però  trovavafi  in  fiffatto- 
concrezioni  così  minute  « che  ove  qaedo 
G trovaffero  defe  feroplici  o feparate,f!oo 
erano  in  conto  alcuno  vifibili  ,•  fecondo 

11  piano  datocene  dal  dotiHsimò  Mon-^ 
fieur  Lievrenboek  , all’ occhio  nudo';  -é 
quedo  Valentuomo  fafsi  a calcolare,  che 
parecchie  migliala  di  milioni  d’effe  nort 
arriverebbonoad  uguagliare  in  groffezza 
un  femplice  , o folo  granello  d’ arena.  Ir» 
molti  luoghi  però  queftemaffe  non  tro- 
vavanfi  cosi  feparate  , ma  erano  formato 
iu  concrezioni  bislunghe,  le  quali  alcu- 
na fiata  erano  femplici‘,  ed  alcun’ alesai 
ramificate  , o ratnofe  , e quede  concre^^ 
zioni  venivano  modrate  dal  microfeopio 
vagbifsime,  e fommamenie  apparifeent»^^ 
alcune  in  ferma  di  femplici  fila , ed  altre 
dirami  d’alberi,  o di  piante.  Vegganfì  lo 
Tranf.  Filofuf:  N.  z;86.pag.  144.1* 

■ 'Ladenfitàdell’oroin'niuu’  altra  guF- 
fa  può  edere  meglio  rilevata  , di  quello» 
fegua  nella  dtvifata  efperienza;  concio^ 
fiachè  , quantunque  effer  poffa  enneepb* 
ro  agevolmente  , che  quelle  tali  parti- 
celle  fra  le  da  noi  efpode  , le  quali  non 
erano  rifperto  alla  grofsezza  d’  un  gra- 
nello d*  arena  nulla  più  che  la  milfoncv 
fima  parte  del  medefimo,  e peravvén-' 
tuta,  anche  miooie  di  uo  mìlionellmo  lU 
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<}uftdo  granello  , nulladtmeno  & giuoco 
forza , che  quefta  lìa  d*  una  fotcigliezza 
altresì  , quaH  difsi,  inconcspibilc  ; ep- 
pure con  tacco  quella  niuna  di  quelle  in- 
finitamente minute  particelle  non  arri- 
verà giammai  a tramandare  la  menumir- 
fima  luce , ma  tute’  else  particelle  farao- 
■o  canto  perfettamente  opache,  quances 
efserlo  può  una  ladra  di  piombo.  Una 
picciolifsima gocciola  della  foluzione  d' 
oro  fatta  nell'  acqua  regia  venendo  fatta 
cadere  fopra  ao  gagliardiGimo  .fuoco , o 
per  meglio  dire  avvicinandola  grado  per 
grado  al  fuoco  medelimo,  fino  a che  ella 
venga  alla  perfine  a provare  il  mafsimo 
empito  di  quello,  canto  l'oro,  cheti 
vafodi  vetro  in  cui  quella,  foluzione  lì 
trova  , cominceranno  a liquefarli  : 'in 
quello  cafo  vicn  trovato  l’. oro  rapprofo, 
ed  unico  in  guifa  lìmigliantifsima  in  fi- 
kmenci  compudi  d'  ellremamscite  pic-“ 
«ioli  globuletti , o pallottoline , oppure- 
di  particelle  minmifsime  approfsimam' 
tifi  alla  rotondila.  In  evento  poi  , che 
quell’oro  venga Icva'co  dal  fuoco  appun- 
to in  quei  momento  , che  il  folo  vaio  di 
vetro  comincia  a feioglierfi,  e liquefarli, 
verrà  a fomminidrare  all'  occhio  arma- 
to di  roicrolcopio  un  iofinicamence  di- 
flinco  mezzo  d ufservare  le  ramifcizio- 
ttì  dell'oro  in  miniera,  e dell'argento 
Belio  fiato  loro  primieroie  verrà]infieme 
a far  vedere  come  quelli  prezioli  metalli 
fono  fbrimaiK  Veg.  leTranf.  Fijof.  i'4/d. 
o'il'celebraiifsimo  Monfieur  Homb-'fg 
ebbe  a trovare  a forza  d'efperienze,  cò- 
me r oro  dicevolirienre  e per  acconcio 
nodo  cranaco,  e maneggiato  forco  il  fu- 
co d'uno  fpeechio  afiotio  diprima  gran-' 
de  zqa  « dopo  lo  fvaporameiuo  d'alcone 
delle  fue  patti  oofiicuenti , diveniva  ve— 
(cificabile,  non  altramente  che  gli  altri 
- CAmì.  Tom.  XIII, 
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inetall!  tutti.  Quella  parte  di  quadomii 
nerale  , che  volafene  via  in  fumo  , dicft 
quedu:  valentuomo,  che  aveva  parte,  cd 
entrava.^  nella  compofizione  deli'  orca 
medefimo;.  e quella  lal  follanza  , eh» 
allora  rimane  , la  quale  è una  terra  pe- 
netrata dagli  zolriv precipita,  edrifolvo 
in  vetro,  non  altramente  che  le  altre  fo* 
danze  cuctedi  fpezic  fomtgliante  è giuo- 
co forza  che  facciano  in  un  fuoco  del 
grado  divifaco. Siccome  le  fodanze  efpo- 
deal  fuoco  d'  uno  fpecchio  ullorio  fo- 
no collocate  fopra  an  pezzo  di  carbone, 
e ficcome  quel  carbone  medefimo  vie-> 
ne  Tempre  e codancemence  ad  elfere  in 
parte  ridotto  in  cenere  intorno  al  corpo, 
o fodanza, fopra  dellaqualc  fi  fa  i'efpo*. 
tienza,e  ficcome quede  ceneri  bene  fpef- 
fo  volano  fopra  , cd  intorno  incorno  al 
corpo,  o follanza  raédefima  • cosi  ven-« 
ne  obbietato  al  prode'Chimico  Monfieuc 
Homberg  da  alcuni  di  coloro,  ai  quali 
CorKC  era.no  le  fue  ofpcrienze.come  quei 
Ile  fole  ceneri,  quello  erano , le  quali  li 
vetrificavano  fopra  l’ oro,  e non  già  par-x 
te  menoma  dell’  oro  defso..\la  il  valen- 
tifsimo  Monficur  Homberg  con  fomm* 
dirittura  di  mente  , e vera  nente  da  fuo 
pari,  rifponde,ch  '. levili  a\  venilTe  , cxr** 
me  coloro  vanno  intima,  i.iàndo  , qued« 
ceneri  fi  tn  verebbero’  di  pari  vetniicate 
fopra  r argento  in  cimenti  , ed  in  c ito- 
danze  a capello  le  llelfe  : e lotnounillrer 
rebboro  una  fola  apparènza  dell’argemó 
terrificato  , o veiriticanieli.  Ma  da  efj  e-i 
rienze  piò  , e più  fiate  n|irtut'e  è dato 
provato  , e fatto  toccar  con  mano,  come 
1*  argento  efpodo  al  foco  dello  Ipcochio 
ufiorio  di  maggior  grandezza  in  niuna 
niuniditna  circollanzà  ci  fom.minidra  fc- 
gno  menomiUiinodi  vetrilìcatncnto,fep- 
pure  innanzi  d’efporlo  al  cimento.,  bob 
Dd  4 
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rafKnato  culJ'  aniimonio  ; che  è 
xppyoto  lo  Heilo  che  dire,  fe  non  iia  llaT 
ta  data  all’  argento  medcfimo  a /orza  d’ 
arre  quanihà  maggiore  di  zolfi  di  quella 
eheeli'o  argento  dipeisè,  e eaiuralmente 
polfisle;  ma  in  quel  parricolar  cafo  que- 
iti  zolli  non  naturali  fovrabbundami, 
fempre,  e coliantemente  vetriheheranno 
una  porzione  della  fua  terra.  Vegganfi 
Metnoires  dell’  Acad.  de$  Selene,  de  Pa- 
ris , ann.  i707- 

- Oro  fotiiiU,  Aurum  fotaiiU.  Dal  tan- 
to benemerito  delle  Scienze  il  valentifsi 
Hio  noftro  iMonfieur  yle  vienci  fom- 
nìnilltato  un  metodo  di  fare  , e proc- 
curare  I’  oro  potabile  nel  tratto  di  un* 
ora  o di  due  ore  al  piò,  fenza  un  forno, 
oppure  fenza  alcuno  liquore  diftillato, 
fuori  che  il  folo  fpiriio  di  vino  rertifi-, 
tato.  Vegganfene  le  lue  Opere.,  Coiu- 
pend.  Voi.  II.  pag.  6j. 

I Oro /n/ntico  , o (la  oro  folìHico, 

Tutn  Jophjjlicutn»  Oosi  aodiinandali  una 
preparazione  Chimica  fatta,  e proccora-, 
MBcirapprclTo  guifa.  Prenderai  di  ver- 
derame finifsimo  didiliato,  ottoonce;di 
Uizia  cruda  Aleirandrìna  , qUKtr'  once  j 
Di  borace  dodici  once  ; Di  falpetia  un', 
oncia,  e mezzo.  Polverizzerai,  e mefeo- 
lerai  quelle  follanzc  perfetiifsimameme 
iofieme  , temprandole  con  dell'  olio  per, 
si  fatto  modo  , che  vengano  ad  acquida- 
»e  la  confidenza  ufaia  di  un' empiaflro. 
Ciò  fatto  collocherai  in  un  furuo  a ven- 
to un  crociuolo  Tedefeo  , e lafcerai,  che 
r'  infuochi  a legno, che  divenga  rolT*  ro- 
vente ; e quando  trovesafsi  in  quello  fla- 
to, vi  porrai  dentro  la  Ina  malfa,  e proc- 
curerai,  che  rimangafi  coperto;  quindi, 
empirai  il  divifaio  forno  a vento  di  car- 
bone pet  filfatto  modo  , che  il  carbo- 
Bc  venga  a cuoprirc  e far  cupola  fppra 
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ilfuo  crocìaolo.  Allorché  la  maflh'farl 
liquefatta,  lafcierai , che  fi  raflredJi  pe# 
femcdefima  : pofeia  Crai  in  pezzi  il  ero.' 
ciuolo,  e troverai  nel  fond.)  del  medefi- 
mo  un  finiflimo  regolo  fomiglianiiflìmu 
all'  oro  , del  pi'fo  di  quelle  quaar’once 
a un  di  prclìo,!l  qual  regolo  elTendo  mar- 
cellabile,  può  elTer  ridotto,  e lavorato  a 
talento  in  ogni , e qualfivoglia  forma. 
Vegganfi  Smith  Laboratorio,  pag.  3^. 

Oro,  L’oro  nella  Medicina  è ai  di 
collii  di  poco  altro  ufo,  che  di  nn  inca- 
iTiiciatma  per  le  .pillole  , .o  bocconcini 
Medicioali. Alcuni  FìGci  meccanici  han- 
no avuto  una  nozione,  che  fe  le  patti, 
celle  dell’  oro  veniflctoad  elfer  rendute 
fine,  e minute  a fegno,  che  elle  potelfe- 
ro  circolate  infieme  col  fangue  verrsbbea 
rp  ariukire  nioltopiti  efficaci  nella  cura 
di  certe  date  inferm  t.di,  di  quello  fiala 
lo  flelTo  Alercurio.  Quella  però  non  è, 
cofa  niente  più  ptezzabile  d’unamer» 
iporefi-É  flato  melTo  ioopeia  , ed  ufaiia 
1 oro  fulminante,  euiiun  Jùlminant  ^ e c'j 
incontriamo  negli  Autori  a legg.»e  al-- 
tfcsi  i piani  d’  altre  preparazioni  di  que- 
llo metallo.  Quelle  però  fra  i piu  dotti, 
e fperimentati  Medici  pratici  de’ noflrt 
tempi  fembra,  che  abbiano  poco,.o  niui» 
credito. 

Oro.  Celar  £ ora.  La  maniera  di  dare  ib 
color  d*  uro  al  vetro  , al  criflallo,  ec.  e 1» 
feguento:  Prenderai  di  ceneri , e (ale  di. 
ciiflallo,  o fin  fritto  ,coroeerpn'mf>nfià 
Chimici , di  criflallo,  due  parti:  di  fritto 
di  rocchecia , unàparte,  ambedue  qneflà 
fritti  fatti  e prvccuraii  non  con  fabbio-. 
ne , ma  con  del  tarfe  : mefcolerai  pofeÌB 
beoiieM,  ed  a doveaequefle  due  foflan-. 
ae  inileme  ; e ad  ogni  ccntiiiajo-  di  pefo 
chimico  di  quella  trtiflura  , aggiungerai 
di  unaruio  tocchi,  mapefeia  polveri^- 
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IMIO  a dovetfr,  e di  pietra  manganere^  prò- 
parata  , una  libbra  per  cadauna  di  quellt 
jiue  rullante.  Mefcukrai  quelle  cofe  per- 
fettilTiinatnente  inrieme,  c le  porrai  in 
una  padella  : facto  ciò  porrai  il  tutto  en- 
tro un  forno  , e lafceraì , che  ivi  Aia  pel 
tratto  di  quattro  giorni  in  un  fuoco  co- 
mune ed  ordinario , non  fovcrebio  vio- 
lento , ed  in  capo  al  divifato  cermine  lo 
lavorerai.  Per  fimiglianrc  metodo  verrà 
ad  elfereun  color  d’oro  in  cAremo  bello; 
ma  (e  venga  tnelfo  in  opera  tutto  fritto 
di  criAallo,  il  colore  riufcicà  anche  aAai 
più  fino.  QueAo  colore  può  elTer  renda- 
lo più  carico  , o più  pallido  per  mezzo, 
o d'  aggiungere,  o di  diminuire  la  quan- 
tità dei  divifati  ingredienti  in  proporzio- 
ne aquelli  del  fritto.  Vegganlì  Niri, At- 
te dei  Vetri» pag. 89. 

Oro  nti  va/tllami  dilla  China.  L’  oro 
nei  vafellamì  ,0  porcellana  della  China 
non  vienvi  poAo  , o Aefo  folo  , ma  vien 
maneggiato  , e manipolata  nella  feguen- 
tf  guifa , c metodo. 

. Macina  quella  brava  gente  1’  oro  nell’ 
acquaa  légno  di  ridurlo  io  una  hoifsima 
polvere,  e poteia  lafcialo  afeiugare  all’ 
ombra.  Ciò  fatto  con  ogni  dieci  grani  d’ 
oro  mefcolano.  un  grano  di  ceruAà  , ed 
incorporando  il.  tutto  con  dell’acqua  d» 
gomma,  ve  lo  applican  fopra,non  altra- 
mente che  facciaA  degli  altri  colori.  * 

Sono  Aatlmerù  fui  tappeto  parecchi 
metodi.d'  imitare  il  eelore;  e 1’  apparen- 
ta, o moAra  dell’  oro  nei  più  baisi,  0 vili 
metalli: ma  nkindiqueAi  metodi  paregr 
i'».  nè  può  Aare  a petto  a quello  del  vat 
lencirsimo  Chimico  Moni.  Homberg, 
che  vieneeAettaato  nell’^ppreAbmanier» 
. Farai,  un. amaigami^od.aroalgama2Ìo^ 
ned  upa  parte  di  puro  rame-,  odi  tre, 
^d.d’  >rgf nto.  vivo  :.  fatai  che  quello. 
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amalgama  bolla  pel  rratio.  di  boone  ore 
inacqua  di  fiume  : quindi  farai  goeciot 
lame  fuori  l’arger.tu  vivo  per  drAillazio- 
ne  , e lo  couberai  una  fola  volta:  caverai 
fuori  il  rame  , e lo  liquefarai,  e lo  trove- 
rai d’  un  color  d’  uro  finifsimo,  cd  eAre- 
mameute  bello  , ed  il  metallo  ti  riufeirà 
fra  mano  aAai  più  duttile  del  ramecomu- 
ne Alile  il  martello  ; e cosi  è veramente 
nato  fatto  per  cade  da  orioli,  e per  ogni 
e più  fina  macchina  , e lavoro , ucenfili  ^ 
galanterie  , e fomiglianti.  Vegg.  Shav^ 
Lezioni,  pag.  28 a.  , 

Oro.  Ttrra  mintraU  dtll'  oro , o fia  l’o- 
ro in  miniera,  1’  oro  mefcolato  colla  Tua- 
terra  natia.  , 

In  Chremmtz  nell’Ungheria  haqueN 
la  gente  un  metodo  di  lavorare  queAa 
miniera  ,,od  oro  in  miniera  , che  è vera- 
mente fingolare  , avvegnaché  in  tutto  id' 
corpo  , o procedimento  del  lavoro  noo- 
vengavi  meAb  in  opera  mai  il  piombo. 
Lavanocoloro  piìve  più  fiatequeAa  terra 
d’  oro  peAata  prima  avendola  cosi  ridot- 
ta in  polvere  fopra  dei  panni,  cd  a forza' 
di  un  aATai  agiato,  e foave  calata  d'  acqua 
obliquamente  fatta  feorrere  fopr'  cAa' 
polvere,  e col  continuo  agitarla,  e dime- 
narla, la  terra,  r argilla,  e le  pjtii  tutte' 
più  leggiere  fpecificamente  dell’  oro  fo 
ne  vanno  via  portate  dall'acqua  Aedaj, 
mentre  la  parte  più  pefanie,  e mciallica* 
rimanfi  fu  i panni  divifati.  Metodo  non* 
gran  fatto  diirumigliante  da  queAo  fi  à’ 
quello  efeguito  colle  pelli  di  pecora  , a 
con  della  lana  ,.cui  efsi  collocano,  o neli, 
acqua,  che  fcoire  fopr’  elToil  lavoro, op- 
pure in  mezzo  alla  corsia  de'rurcelletti,i. 
i quali  hannor  origine  loto  ia  quelle  Aef*. 
rccolline  ,o  tBoniagaele  , ove  tròvafL 
buona  parte  d’ oro',  di  modo  che  .men- 
tre Tacquero  dirle  vogliamo  le'^atti-fiui^ 
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de  , paflTano,  ofopr’  elTu  lana,  o perentro 
la  ffiedelìma  , le  parti  folide  , pefanti,  e 
oicialliche,  ri'riiii^onri  imprigiona'e,  e 
faiienuce  entro  la  lana  medeliin:)  , e per 
iimigliaBce  meno  le  pelli  di  pecora  di- 
vengono, per  COSI  cl'pri merci , tanti  vel- 
li d’  oro,  (^uei  dati  peaai  di  panno  , che 
nei  lavori  di  Chre  nnit/  in  Ungherianel* 
la  cede  divifacaguira  vengono  ad  edere 
impregnaci  dell'oro,  fon  lavaci  ben  bene, 
9 con  ogni  maggiore  accuraceaza  entro 
ampi  tubi  pieni  d'  acqua  , e dopo  , che 
quella  ha  facto  agiatarnence  la  Tua  pofa* 
iuta,  l'acqua  llelfa leggerirsimamente, 
econ  fomma lenieraa  viene  fculaia  dai 
cubi.  La  pofatura  , che  vien  lafciata  in- 
dietro , dopo  di  quedo  deca-itamento, 
vien  di  nuovo  lavata  in  cre,o  quattro  al- 
tre acque  ; ed  al  netto  . e puriticato  re- 
fiJno  aggiungonvi  quegliOperaj  dell'ar- 
gento vivo,  il  quale  allora  elsi  lavorano 
ed  intridono  in  un'  amalgamarione,non 
•Itfamence,  chefafsi  della  pada  da  farne 
ri  pane,o  fomigliance.Pei  che  hanno  im- 
padata,e  lavorata  queda  materia  infieme 
pel  tratto  di  un  ora  , o due  , la  gittano 
dentro  l’acqua,  e lavano  via  1‘  argento 
vivo,  il  quale  oon  s' attacca,  nèfaprefai 
ed  allora  rimanvi  una  purtfsima  , e per- 
fecMl'siina  malfa  dell'  amalgama  di  vifato. 
Spremono  efsi  quindi  da  quedo  amalga- 
h)a  la  quantità  iriaggiore , che  podbn  mai 
deir  argento  vìvo  , prima  per  panni  or- 
dìnarjrsìmi , egrolsolani , . e pofeia  per 
panni  più  rottili, e più  fini, e ciò  fatto  pùn- 
gono ciò  che  rimane  fupra  un  ben  capace 
datino  tolto  forato,  il  qual  catino  aggiu- 
ilàno  foprauna  ben  fonda  paiella,o  cal- 
daja,  aggiódattri  ehen  crnigtgnaca nella 
terra,  rie!  ifondo  della  quale  vi  hanno  già 
cbllòcat'o  una  porzióne'  d*  argentò  vivo.’ 
Ciò  fatto  caoprono  il  tutto  con  un  ben' 
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concavo  coperchio  di  terra  cotta,  Ersao- 
dolo  diligencìfsiroamente,e  cementaa* 
dolo  coir  ufa'o  Iota  , e quando  quedo 
loco  , o melma  è afeiutea,  fannovi  foprà 
■n  fuoco  di  carbone.  Per  fimiglìante 
mezzo  quell’  argento  vivo  , che  feguica 
tuttora  a rimanerli  coll'oro  oelfamalga*’ 
ma,  viene  ad  ederne  dilungato,  efepira- 
To,  evienea  precipitar  giù  perentro  i 
fori  del  divifato  catino  , o piatto  fondo 
foracchiato  , andando  a mefcolarli  coll* 
altro,  che  trovali  già,  come  additammo^ 
nel  fondo  delia  caldaja  , e per  confe-^ 
guente  I’  oro  vien  iafciaco  foln  in  uni 
malfa  fpungofa,  la  quale'adìnchè  lia  pa^ 
ro,  e martellabileoro,  d'  altro  non  àbbi- 
fogna,  fa  Ivo  d’ edere  fquagliata  nel  fuoco 
fecoodo  il  metodo  comune  notidimo. 
Vegganli  Bno,,  Viaggi  , pag.  67.  ‘ 


OROLOGIO, drumemo  che  modrae 
mirural'ore.  Ne  Tòno  di  diverfe  fotte; 
ma  le  tre  principali  fono  gli  Orol^j  aSo'^ 
/r.oSolàfi, gli  Orologi  a Suono,  o da  cam- 
pana, e quelli  « Moftm,con  ruote,  ec.'  *' 
1.  L’  Orologio  a SoU  y in  Inglefd 
Diai*,  ian  idrumencoche  ferve’ a roifu'* 
rare  il  tempo  per  mezzo  dell’ombra  dèi 
Sole.  Vedi  Tempo,  ed  Ombr'».  . 

, V La  parola  Dial  i formata  dal  Latinà 
dici,  gìonto,  pcrehi  fuifl' Orologio  in^ 
dica  l' ore  del  giorno.  VrdiOR*. 
Gli  antichi  Io  chiamano  fiiattricam, 
perché  addica  l’ore  per  mezzo  dell’  om-*' 
bra,viui,  in  Greco',  lignificando 
Vedi  Horologium. 

' L*  Orologté  a SoU  piò  accuratamente 
ddefintfee 'un  delineamento,  od  una  de-' 
Icrizione  di  certe  linee  fopra  un  piano, 
o'  una  foperfizie  di  un  corpo  daco,cos'i  fat- 
ta, che  l’ umbra  di  uno  diio,  otiii  raggi* 
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(dtl  Soie'  che  palfa  per  on  foro  in  elTo, 
tocchi  ceni  punti  in  certe  ore.  V.Sii  lo. 
. La  diveiittà  degli  OnlogJ  Sotarj  na- 
/ce  dalla  differente  (ìcuazione  de'  piani, 
fU  i quali  fono.dercrittij  donde  ricevono 
le  deoominazioni  di  orologi  tqvno{iali^ 
mri{{onteli,  vinicoli,  potori,  diretti,  fretti, 
dttlinanti,  inclinanti,  reclinanti,  cilindri- 
ci, ec.  Vedi  Piano. 

.j  Gli  Orologio  Sole  alle  volte  li  diffio.- 
{;aofko  anche  io  primari  e /efoadarj. 

Il  Okoloìs}  a Sole  primari,  {odo  quelli 
che  o l'on  difegnati  fui  piano  dell’oriz* 
feonte, chiamati  Orologi  a Sole  orii^ontah^ 

0 perpendicoiarmence  ad  elTo,  su  i piani 
odel  meridiano,  o del  primo  verticale, 
chiainati  Orologi  a Sole  .verticali  t al  qual 
trumeto  fi  fogiiono.aggiugnere  quelli  che 
fon  delineati  fu  i piani  polare  ed  equino> 
siale,  benché  nè  orizzontali , nè  veiti> 
cali.  Vedi  Piano. 

• Oro  LOG  IO  n Sole,  Squinoiiale,  è quel- 
lo, deferitto  fopra  un  piano  equtnozii.. 
le,  od  un  piano  che  rapprefenta  quello 
dell’ equinoziale.  Vedi  Equirozialk. 

1 Un  piano  obliquo  airerizzoate,  o pen. 
' de  verfeefld,  c fa  un  angolo  acuto  col 

piano  deH’orizzoote;  o recede  aH'indi» 
noidae(To,e  fa  un  angolo  oitufo  conef* 
fo.  Quoti’  ttlirmo  è chiamate  un  piano 
neeliaante;  che  fé  reclinai  con  eguaglian- 
. sa  al  complemento  della  ktitsdine  del 
kiogo,  fta  neh-piano  dcH  equinoziale;  ed 
•n  OrD/e^/odeUoeatovi  L>pra,  è denomi- 
iU(oonOrtflogio.a  Sole  ejalnoc/ale.  Vedi 
Rbclaitaiiib.  . . 

I Gli  Orologi  eguincjiati  lì  fogliono 
Sitìgaete  in  /ùperiori,  che  guardano  vei< 
feil  2eiùch:  ediV<r«'eri>.cbe  riguardati» 
il  Jdadtt. 

' Ora/ficcooic  il  Sole  ili  orai  na  rolameoe 
%s  la.l»Fei£cic  fupcriore  di  ua  piaao 
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leqoinoziale,  mentre  egli 'è  nel  oollro 
emisfero,  o fia  nella  banda  feitentriona- 
Ic  dell'  equatore;  un  Orologio  tquinoiialo 
fupenart  moffrcrà  folamente  J’ ora  tipi 
lempo  della  primavcra,e  della  State. 

£d  in  oltre,  ficcome  il  Sole  illumina 
fellamente  la  fuperlìzie  inferiore  di  un 
.piano equinoziale,  mentre  egli  è nell’ 
emisfero  meiìdionale  , o full'  altra  bano 
da  dell' equatore;  un  Orologio  equi ao^iaU 
inferiore  non  mullrerà  1’  ora  fuorché  i» 
autunno  ed  Inverno.  • 

Per  avere  adunque  un  orologio  a Sole 
tquinoqielt,che  fervaper.  tutto  l’anno,ii 
deve  unire  infieme  l' inferiore  ed  il  fu-' 
periure,  cioè  fi  deve  delineate  da  ciafeu* 
sa  banda  del  piano.  , 

£ pokhè  il  Sole  rifplende  da  un» 
pane  o dall'altra  di  un  piano  equinozia>* 
le  tutto  intero  il  giorno;,  un  cale  Orolo- 
gio moArerà  tutte  Vote  di  no  giotnO' 
arcifiziale. 

% 

Defcrivtn  un  On.oi.OGto  o Sole  equi nor 
fiale  geomefricaatnie.  — L’  eqeiino{inIe  è 
il  primo, il  piò  facile,  ed.il  pi»  uaturaic 
di  tutti  gii  onolog)  a fole:  mala  oeccfficà 
di  delinearlo  doppio  y impedifee  eh’ ci 
fia  molto  in  olb.  Con  cuuo  ciò,  moffrao-. 
dufi  nella  Atutxnra  di  elfo  la  ragione  di 
tutte  le  altrefpeeie  ; e IbmminiQrand» 
egli  ileffò  un  h»'n  metodo  meccanico  di 
delineate  tutte  l’jlcre  fyeiìe  d!  Orologi^ 
qui  noi  lorparremo  divilacamente. 
t.  Prima  adunque^perdefcritiere  on  Oro- 
logio é Sole  eq/eine^iaU  , ’fuperiòrt  t J3ai 
centro  C ( Tav.  Gnomonico  fg.  ^.).dercri- 
vete  un  circolo  A fi  D.  E , e per  mezza- 
di  due  diametri  A D,  e fi  E,  ioterfe- 
cantili  1’  un  l'altro  ad  angoli  retri,  dìei- 
dctelo  io  quarti 'A  BD:,  D £ , ed 
F A.  Suddividete  ciafeuo  qoano  io  fei 
pani  eguali  per  mezzo  delie  iioee 
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iC  I , C X,  C ),  ec,  le  qua!  linee  faf^ob 
-le  lìnee  otarie.  Per  lo  ceoiro  C caccia- 
M uno  Allo,  r d ago,  perpendicolare  al 
.piatir)  A B D E. 

L'  Orologio  Solari  Cosi  defcritto,  fe  d 
eleverà  coti,  che  fu  nel  piano  dell'eqaa- 
core,  la  linci  C i 2,  nel  piano  del  meri- 
diano, ed  il  punto  A riguardante  verfo  il 
Sud,  o meaaudi.  1'  ombra  dello  Itilo  mo 
ilrerà  le  ore  e della  mattina,  e del  dopo 
{iranzo. 

Impetocchè,  ì circoli  orar)  inchludo- 
no'archi  de.l'  equatore  di  quindici  gra- 
di ciaf^^uno.  ( Vedi  EqnAzioNE  àtl  um- 
^o.^Confeguentementeil  piano  A B D E 
fupponendoG  nel  piano  dell  eq  latore,  i 
circoli  orar)  inchiuderanno  parimente 
Archi  di  I f gradi  dt  l circolo  A B D E. 
Laonde,  poiché  gli  angoli  i 2 C 11,11 
C IO,  IO  C 9, ec.fi  fuppongnno  qui  ciaf- 
cono  15  gradale  lineeC  1 2,C  1 i ,C  1 o,G 
j,  -c.  fono  interfccazioni  de’  circoli  ora* 
ri,  col  piano  dell*  Equinoaiale. 

In  oltre,  poiché  lo  Itilo  che  palTa  pec 

10  centro  C,  rapprefenca  Tafife  del  mon* 
do  la  fua  diftanza  dal  centro  della  tee- 
ra  non  elTendoda  confiderarfi,  perchè  di 
picciol  conto;  ed  eflendo  egli  il  diame* 
ero  curoone  de’ circoli  otarj;  la  fua  ombra 
coprirà  la  linea  dell'ora  C 1 2,  quando  il 
Sole  è nel  meridiano,  o nel  circolo  dell’ 
ore;  C 1 1 quando  egli  è nel  circolo  d’ore 

1 1 ;C  1 o, quando  nel  circolo  di  crei  oec. 
t In  fecondi)  luogo, per  dtfcrrvin  un  Oro- 

tugio  a Soli  equinoziale,  infiriorr.  il  me‘ 
todo.è  l’ iflelTo  che  il  già  defcritto  per 
iljuptriore  ; eccetto  che  non  fi  hanno  da 
delincare  linee  dell’  ore  al  di  là  delle  6 
doli’  Orologi». 

L In  terzo  luogo,  per  irfcrivtrt  un  Orale. 
£(•  a d'n/r  equinoziale,  univerfale:  Con- 
gtuogete  ducpùuù  dimetaiio  o d’avorio^ 
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A'B  C D ^ e C D E F ( fig.  j . ) cot),cfiA 
fieno  mt-bili  nella  giuntura,  Sulla  fupert 
fizie  fuperiore  del  piano  A B C D , de- 
fcriveie  un  Orologio  t<iainoiialt  fuptriort\ 
« fopra  quella  inferiore  , uno  infiriort^ 
giuda  le  regole  già  fpode;  e per  lo  ceni 
ero  i cacciate  uno  dilo.  Nel  pian9 
DE  PC  tagliate  un  botrolccto,  e mette-* 
te  vi  un  ago  magnetico,  o calamitato  G{ 
accomudaié  fui  roedefimo  piano  un  qua- 
drante oquarto  di  circolo  d’  ottone  di* 
vifo  accuratamente  in  gradi,  e che  paiS 
per  un  foro  intagliato  nel  piano  A B C Dj 
Ora,  poiché  quedo  fi  può  collocare  in  tal 
maniera,  col  mezzo  dell’  ago  magneti* 
co,  che  la  linea  1 1 2 fia  nel  piano  del 
meridiano;  e,  col  mezzo  del  quadrante 
fi  può  cosi  elevare,  che  1’  angolo  B C B 
fia  eguale  all’  elevazione  dell’  equatorel 
ei  (ervirà  d’  Orologio  Solari  lu  ogni  parte 
del  mondo.  > 

O ROL06I0 Solari  Ori{{»ntali , è quel- 
lo che  fi  deferive  fopraun  piano  orizzon* 
tale,  od  un  piano  parallelo  aH’otìzzoniet 
vedi  Ori/zontb; — Poiché  il  Sole  pu& 
illuminare  un  piano  orizzontale  10  tutti 
i tempi  dell’anno,  mentre  egli  è fuprè 
deH'orizzODte;  un  Orologio  filari  onnoai 
tali  può  modrar  tutte  l' ore  del  di  arti', 
fìziale,  per  lo  giro  dell’  anno  : sì  che  uè 
più  perfetto  Oro/og/onon  fi  può  cercare. 

. Difirivirt  un  Orologio  Solari  oriz- 
zontale giomttrtcìminii.  — Tirate  una 
linea  meridiana  A B (fig.  6.  ) fui  dato 
immphil  piano;  od  alFumetela  a^ptaecrA 
fuvra  un  piano  mobile.  Vedi  Lima  Mfi< 

KIDIANAi  . > 

,Da  un  punto  prefo  a piacere,  come  Cg 
ergete  una  perpendicolare  CD,  e fata, 
r angolo  CAD  eguale  all’  elevaziar.a! 
del  polo.  In  D fate  un  altro  angolo  egua- 
le pari(Deatlall.’clevazione  del  polo,c  tiz: 
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rlt«  la  linea  retta  D E cke  incontri  A 6 
jn  £<  PoCcia  face  E'  B egnale  a E D , e 
4al  «emro  Bcol  raggio  E B,  defcrivete, 
IMI  quarto  di  circolo  E B F cui  divide- 
te in  Tei  pani  eguali.  Per  E tirate  la  li- 
nea retta  G H,  fecante  A B ad  angoli 
«erti.  Dal  centro  B per  le  varie  divilioni 
del  quadrante  EBF  tiratele  linee  rette  B 
a,  B^,  Bc,  Bd,B  H,  che  incontrano  lali- 
neaGH  ne' ponti  ated  H.Da  E fopra  la 
linea  retta  £G  fpiccate  gl'intervalli  E a, 
£ i,  ec.  cioè  E a da  E ad  (,  E ^ da  E ad 
£ c diE»  g,  ec.  Ddl  centro  A dcfcri- 
Veteun  piccolo  circolo  , ed  applicando 
on  regoletco  io  A,  e ne'  diverfi  punti  di 
dtvifionc  a,  t,  c,  d,  H,  ed  t,  /,  g,  A,  G, 
tiratele  linee  A i i,  A io,  A 9 , A 8, 
A 7,  ed  A I,  A a,  A 3,  A 4,  A5.  Per 
A' tirate  una  linea  retta  6 , 6 perpendi 
colare  ad  A B.  Centi  nuate  la  lìnea  retta 
A 7,  al  di  là  del  piccolo  cerchio  fin  a 7, 
A 8,  fin  a 8,  A 5 fin  a 5,  ed  A 4 fin  a 4. 
Attorno  di  tutto  Io  rchema  delineate  una 
figura  quadrata, un  circolo, od  una  figura 
«val^^  finalmente  in  A fifiate  un  indi- 
ce, che  faccia  I'  angolo  D A C col  me- 
ridiano A B,  eguale  a C D ; o in  A E 
fiUaie  una  lamina  iriangolare  A DE  per- 
pendicolare al  piano  dell’  Orologio, 
Ora,  le  linee  A 1 1 , A 1 o,  A 9,  ec. 
fono  le  linee  dell’  ore  delta  mattina  ; ed 
A i«  A a,  A 3,  ec.  quelle  del  dopo 
pranzo;  e l'ombra  di  qualunque  de'gno* 
■)oi>i,ò  filli  fbpramemovati,  alle  diverfe 
ore,  cederà  filile  rifpettire  linee  orarie. 
'■  Dtferivtrt  un  Orologio  SoLARB  oriz- 
zontale, trigonomtrricamtnrt  . Negli  Oro* 
togf  a Sole  grandi , dove  fi  ricerca  Teflre* 
toa  accoratozza  , fi  fa  meglio  a lafciaf 
da  parte  le  linee  geometriche,  ed  io  lo- 
to luogo  te  linee  dell'  Orologio  Sotara 
fooe  da  dptctiBiaacli  colcakole  wi^jo-* 
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nomettico.  M.  Clapies,  nelle  Mem.  diir 
Accad.  R.  delle  ScJtn{e,  An.  1707,  CÌ  ha 
recato  per  quello  conto  un  gran  fervigiot 
avendo  refi)  il  calcolo  delle  linee  orarie, 
che  prima  eia  dico  di  gran  fatica,  faci- 
lillìiro  e rpeditiffimo:  il'uoi  canoni,  o le 
fue  analogie  fi  Tporranno  fotte  cadauna 
fpezie  di  Orolo^j  Solari,  qui  folto. 

E prima,  per  un  Orologio  ori^fontale} 
r elevazione  del  poto  del  lungo  efiendo 
data,  trovare  gli  angoli,  che  fan  le  linee 
dell' ore  col  meridiano,  nei  centro  dell’ 
Orologio, 

L'  analogia  od  il  canone,  da  coi;:  Co- 
me r intero  feno  è al  fieno  dell'eievazio* 
ne  del  polo  del  luogo;  così  è la  tangente 
della  didanza  dei  Sole  dal  Meridiano^ 
per  l’ora  che  fi  cerca,  alla  tangente  deli! 
angolo  richiedo.  V ale  a dire, come  il  la~ 
to  A C,  (fig.  7.)  è a D C:  così  è la  tan- 
gente di  F DC  , alla  tangente  F C, 
dell’angolo  F A C.  V.  Tangente,  ecv 

OtioLOGìo  a Sole  Verticale  , è quello 
che  fi  delinca  Copra  il  piano  dì  un  circo- 
lo verticale.  Vedi  Veetica  le-  .j 

Quedì  Orologf  fono  varj,  ficcoi>do  il 
verticale  ficelto  particolarmente.  1 ver- 
ticali che  per  lo  più  fi  adoptano,  fono  il 
primo  verticale, ed  il  meridiano;da'qua- 
li  rifipettivaroeate  nafeeno  gli  Orologi  » 
Sole  meridionali,  fieuentrtonali,oiienta- 
li,  e occidentali. 

Gli  Oro/of/ che  guardano!  punti  car- 
dinali dell' orizzonte , Cono  particolar- 
mente chiamati  Orologi  Solari  dinteU 
Vedi  Diretto. 

i Se  fi  ficeglie  ogni  altro  verticale,  t 
Orologio  fi  dice  che  dtaliaa.  V edi  Db-* 

CLSNANTB.  - . . . 

Inoltre , fo  il  circolo,  U cui  pieao  $ 
adopera,  è perpendicolare  all'erÌEEonte-p 
fi  fuppoae  efiinc  il  calo  ia  usa- 
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(i  i poc’anzi  mentovaci;  gli  O’olog/  li  di- 
cono pat(icolacmi.'nte  <rtiii.  E*  gr.  trtu» 
t itttjfodi,  trtuo  Mi  fttuntriont,  ec. 

Aliriinenci,  eilendo  il  piano  obliquo 
all' orizzonte, efxlino  diconlì  o inchnan, 
crtelinan.  Vedi  Inclin azione,  e Re- 
clinante, cc. 

Orologio  « i7iz(foi/,  o più  partico- 
larmente Orologio  a Sole  mtriiionalt  zrzr- 
a«  (d/rz/te,èquello  cbeè  difcricco  fal- 
la fuperfiziedel  primo  circolo  verticale, 
che  guarda  veifo  il  mezzodì. 

Poiché  il  Sole  allora  illamina  il  pia- 
Bo  del  primo  verticale  che  gaarda  a mez- 
Eodi,  quando,  nel  Tuo  prugrelTo,  ci  palTa 
dal  primo  verticale  al  meridiaiK>,oritor. 
«a  addiecre  daquedu  a qoello  ; nel  che 
fpende  Tei  ore  avanci,e  fei  dopo  mez/odi; 
BnOro/ojv'o  mtTìitonalt  mollra  le  ore  dalle 
lei  della  mattina  lino  alle  Tei  della  fera. 
, Dtltiutn  gn  Orologio  vertitalt  meridio- 
Kttle,oa  r»modì.  Sul  piano  del  primo 
verticale  che  guarda  verfo  mezzodì,  ti- 
rate una  lìnea  meridiana  A B,  ( fig.  8.  ) 
e prendendo  r intervallo  A C,  a piacere 
per  la  magnitudine  del  futuro  Oriuolo-, 
in  C ergete  una  perpendicolare  d' inde- 
finita lunghezza  C 0,  e facendo  un  an* 
golo  CAD  eguale  all’  elevazione  dell’ 
equatore,  tirate  una  lìnea  retta  AD  che 
iuc entri  la  perpendicolare  C D in  O. 
Allora  nel  punto  D fate  l’angolo  C D E 
parimenti  eguale  all'  elevazione  dell* 
equatore,  e tirate  la  linea  retta  D E fe- 
tonte il  meridiano  in  £.  Per  E tirate  la 
linea  retta  G H , fecanre  il  meridiano 
AB  adangoli  retti.  Prendete  E B egna- 
leadE  D,  e con  quefio  raggio  defcrive> 
le  un  quadrante  E F.  — 11  refto  fi  com- 
pie  come  nell'Orelogio-oHifCniole,  falvo- 
chi  le  ore  del  dopo  pranzo  fi  devono 
icrivete  fuliaoua  dritta,  equelle  delld 
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mattina  fulla  finilira:  come  fi  pw&  com; 
prendere  dalla  figura.  Per  ultimo  net 
punto  A filiate  uno  flilo  obliquo  intuì 
angolo  eguale  all'  elevazione  deH’eqaa. 
lore;  ovvero  io  C ergete  uno  ftile  per- 
pendicolare, egoalea  C D:  ower  final- 
mente, una  lamina  triangolare  A.  O B 
fopra  A E,  così  che  Ila  perpeodicolara 
al  piano  dell  Orologio, 

Allora  r ombra  di  cotefti  indici  toc- 
cherà ledivetfe  linee  orarie  alle  loro  ora 
rifpective. 

Orologio  a Setuntriomt,  eretto  , t di» 
retto,  è il  defcricio  su  la  fuperfizie  dei 
primo  verticale  che  guai  da  vei  fo  Setten- 
trione. VediSBiTENtRiuNE,  e Nord, 

Poiché  il  Sole  illumina  folamenta 
quella  fuperfizie,  menire  avanza  dal  Le- 
vante al  primo  vetiìcale,  e procede  dal 
icedefimo  verticale  a ponente,-  e poiché 
egli  é nel  primo  verticale  alle  ore  fei 
della  mattina,  ed  alle  fei  nella  fera  : un 
Orologio  Salare  a Settentrione  mollra  le  ore 
avanti  fei  la  mattina.e  quelle  dopo  fei  la 
fera.E  dì  qua,ficcomeio  Autunno  e nell’ 
Inverno,!!  Sole  non  fi  leva  avanii  le  (e;,t 
pur  tramonta  avanti  le  fei  la  fera:  un  Oro» 
logio  tale  non  è di  alcun  ufo  in  tutto  quel 
tempo;  ma  unito  con  un  altro  a mezzo* 
dì,  ne  fupplifce  ai  difetti. 

, Defcrivtrt  un  Oao  LOGIO  a Sole  verlicetf 
le  verfo  Settentrione.  Tirate  una- linea  me^ 
ridiana  E B ( fig.  9.  ) e da  A defcriveie 
un  piccolo  circolo  a piacere.  In  A fatei’ 
angolo  OAC  eguale  all'  elevazione  delV 
equatore  , e dal  punto  C prefoa  piacere 
ergete  una  perpendicolare  C D che  in- 
contri AD  in  D.  Fate  un  altro  angolo 
CDE  parimenci  eguale  all'eleva/iona 
deir  equatore,  e tirate  parimenti  unalir 
nea  DE  che  incontti  A E ia  E.  Allof 
prendete  1 £ eguale  a £ D : e per  1 ùrgt 
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«cG  H; recante S B ad  angoli  retti.  E 
«lai  centro  S col  raggio  1 B dercrivere 
vn  quadrante  , cui  dividete  in  Tei  pani 
eguali.  Per  le  due  edreme  dividoni  tira- 
te delle  linee  dal  centro  B,  cioè  B d,  e B 
Id  ,ch«  incontrano GH  in  d ed  H,  e fa- 
te 1-A  - eguale  a 1 d , ed  1 G eguale  a 
] H • Allora  applicando  un  rcgulccto  io 
'A  e d , e d H ; e di  nuovo  in  A,  ed  H, 
■«G,  tiratele  lince  rette  A 5,  A 4,  A 7, 
ed  A 8.  Fioalnnente  in  A lìflate  un  in- 
dice obliquo  A D,  che  fa  un  angolo  D 
-A  E colla  linea  tnetidiana  nel  piano  del 
meridiano  , eguale  ali’  elevarione  dell’ 
■equatore:  curverò  un  indice  perpendico- 
lare in  C eguale  a C D:  ovvero.in  luogo 
di  un  indice,  una  lamina  triangolate  E D 
A Alila  linea  lAeridiana  E A,  perpendi- 
colare al  piano  deli'  Orologio. 

Allora  .A  4,  A 5,  A 6,  faranno  le  ore 
della  mattina;  ed  A 6,  A 7,  A 8 quelle 
del  dopo  pranzo:  « porciò  (àraono  addi- 
tate dalF  ombra  dei  var)  indici. 

O coìh  in  un  Om/o^a  a mezzodì  (6g. 
f .)fe  le-linee  orarie  405,  come  pur  7 
, ad  8,  fi  continueranno  di  là  dalla  linea  é 
A di  ed  il  triangolo  A D E fi  vekerà  at- 
vorno  del  fuo  polo  A.  fin  che  A E cada 
dr’reuaneiKe  riocoatte  A 1 a;  ^li  è evi- 
dente, che  quivi  fi  ottiene  un  Orologi»* 
Sole  fituotriomatf.  ofiTeivaodo  folamento 
quello  che  è dato  detto  intorno  allo  feri- 
'Ceffi  deli’  ore. 

Dtftgaart  un  OnoiOCIO  vtrtìcutt  » 
SttUairieut , e # tri gonooutriem. 

•mtntt.  Quelli  diferifeuno  fulo  dall’  Or»- 
fegio  oriiioruatt , in  quanto  che  I'  angolo 
C A B è eguabr  al  complemento  delf 
alevaaione  del  poi»  del  luogo;  così  che 
l' illcllà  analogia  ferve , come  per  rorfs- 
•ontale  : facendo  fol  il  fecondo  termine 
il  complemento  dell’  eicmione  del  -f  »- 
lo  del  luogo. 


ORO  ' 

OroXOGIO  Oritniolt  trtUt  t diritto,* 
quello  che  fi  delinea  fui  piano  del  meri- 
diano che  guarda  al  Levante.  Poiché  ri 
Sole  illumina  Alamente  il  piano  del 
meridiano,  che  guarda  a Levante,  avan- 
ti mezzodì  ; un  Oiologio  e Sole  orientale 
può  folo  modrare  le  ore  fino  a mezzedr- 

Defcrivtre  un  Orologio  or/r/rw/t. Sul 
lato  orientale  del  piano  del  meridiano,, 
tirate  una  linea  tetta  A B(  fig.  1 1 .)  pa> 
rallela  aH’orizzonie,  edaqueda  unire  A 
^K,  che  faccia  con  efifa  un  angolo  K A B, 
-eguale  all'  elevazione  dell’ equatore.  AI- 
lor  col  raggio  DEdeferivete  un  circolo, 
« per  lo  centro  D tirate  E C perpendi- 
colatead  AK,  col qual  mezzo  il  ciicolo 
farà  divifo  m 4 quadranti.  Ciafeuno  di 
quefti  quadranti  fubdividetelo  in  6 par- 
ti eguali.  £ dal  centro  D per  le  diverfe 
divifioni , tirate  delle  linee  rette,  D 4, 
D 5,  06,  D 7,  D 8,  D p,  D 1 o,  D 1 1 . 
Finalmente  io  D ergete  uno  Ailo  egualb 
al  raggio  O E,  pespendkolare  al  piano^ 
ovver , su  due  piccoli  pezzi  perpendico- 
lartuenie  filTati  in  E C,  ed  eguali  al  zne— 
defimo  raggio  D £,  accomodate  una  ver- 
ga di  ferro  parallela  ad  E C. 

Cosà  eiafeuo  irtdicein  diverfe  oregtr- 
terà  Ofl’  ombra  alle  rifpetùvt  linee  ora- 

44  » 55  » 66  ,ec. 

Orologio  Occidentali  eretto,  t diritto^ 
è il  deferirlo  fui  lato  occidentale  delinei 
ridiano.  Vedi  Qcciognte. 

Siccome  il  Sole  illumina  felo  quell* 
bandii  del  piano  del  meridian»,che  guar- 
da all’occidente,  dopo  nrezzodl,  ma 
Orologio  a Sole  oeeiJkntaU  poò'li»!  moftrae 
le  ore  <k  meztodi  a fera. 

Quello  adunque  unito,  con  un  Omini 
gèo  a Sole  otdeiMh  mollra  tutte  leoie  drf 
giorno»  » ■ - . ì ...  — 

w iXtftgmtu  un  Oro LiOOio  «■  Octideiuti 


Digitized  by  Google 


4Jt  ORO 

La  coftrazione  è affatco  la  (le(Ta  che  qnel- 
Ja  di  uno  a Levante  : folainente  la  fua  ft- 
cuazìoneè  inverfa  , e Icore  fcricce  coe- 
rentemente a qjcda  inverlìone. 

Orologio  a Solt  Polare, i quello  che 
lì  defctive  fovra  un  piano  che  palla  per 
li  poli  del  mondo  e p<.T  li  punti  di  Le> 
vante  e Punente  JeirOrizaonte.  Egli  è 
di  due  fpezie  : il  primo  guarda  verfo 
il  Zenit  h,  ed  i chiamatoyù/rr/orr;raltro 
gih  al  Nadir,  chiamato  inferiori.  - 

L’  Orologio  pa/arr  è adunque  inclinato 
aU'urizzonte  in  un  angolo  eguale  all’ele- 
vazione del  polo. 

Poiché  il  piano  polare  POQS  ( fìg, 
12.)  paffa  per  li  punti  di  Lev.  e Pon. 
O,  ed  S,  un  quarto  dell’  equatore  è inter- 
cetto fra  elTo , ed  il  meridiano  : confe- 
guentemente  la  fuperfiziefuperiore  é il- 
luminata dal  Sole , dalle  Tei  della  mat- 
tina fin  alle  Tei  della  fera;  e l’ infirion  dal 
jiafcer  del  Sole  fin  alle  lei  della  mattina, 
e dalle  Tei  della  fera  fin  al  tramontar  .del 
Sole.  Un  Orologio  polliti  inferiori  mollra 
adunque  l' ora  della  mattina  dal  levar  del 
.Sole  fin  alle  ore  fei  , e quella  della  fera 
dalle  ore  fei , final  tramontar  del  Sole; 
cd  un  Orologio  polare  fuptrion,  moAra  le 
ore,  dalle  fei  della  mattina  fin  alle  fei 
della  fera. 

-Difegnare  un  Orologio  polari.  Tirate 
una  linea  retta  A B ( fig.  i ).  ) parallela 
all’Orizzonte, e fé  il  piano  è immobile, 
trovate  la  linea  meridiana  ,C  E.  Divide- 
te C E in  due  parti  eguali,  e per  C tira- 
te una  linea  retta  F G parallela  ad  A B, 
Quindi  d;il  centro  D coll'  intervallo  O 
£,  defcrivete  on  quadrante,  cui  dividete 
io /ieépMti  eguali.  £ dall’  ifiefib  centro 
Pp?f  diverfi  punti  di  divifione  tirate 
le  linee  rette D i,  D 2,  D D4,  D 

f gl’  ìotervalU  E t r £ >1  £ L ^ 4»  ^ 
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fpiecateli  per  lo  contrario  verfo  ,'cioiS 
II,  IO,  9,  I,  7.  Dai  punti  5,4,  j,2,i, 
cc.  alzate  delle  perpendicolari  che  ia- 
contrinu  la  linea  F G nei  punti  corrifpoa- 
denti.  Finalmente  ,in  D ergete  uno  Al- 
lo perpendicolare  eguale  a D E;  o fopra 
due  pezzi  eguali  E e C , fiffate  una  bac- 
chetta di  ferro  a traverfo. 

Allora  12  I 2,  1 1 , 22, 3 3,  ec.  faran- 
no le  linee  orarie , additate  a fuo  tempo 
dall’ombra  degl’ iodici.  , 

Un  Orologio  polari fuperion  diAerifirp 
i'ol  nella  fituazione  , e nella  maniera  di 
fcrivere  le  ore  , dagli  Orologi  Ornntalt^ 
td  occidentale , uniti  infieme  nella  linea 
delle  ore  fei. 

Di fegnart  tutti  ;// Orologi  primari 
fui  medifimo pojlo,  o fondo.  1 . Il  piano  A 
B C D ( fig.  I 4 ) nella  propria  pofizion^ 
del  poAo,  fuppongafi  orizzontale;  ed  ivi 
fi  deferiva  un  Orologio  Ori[iontali.  Vedj 
Orologio  Orinontali.  ^ , 

2.  Tirate  le  linee  rette  E M ,ed  F 

parallele  a D C,  che  coerentemente,nel- 
la  propria  pofizione  del  poAo  , farannp 
parallele  all’  orizzonte.  Allor  il  piano  B 
N M C faccia  un  angolo  con  E.M,  egua- 
le all’  elevazione  del  polo,  C iVl  £:  efor 
pra  defcrivete  un  Orologio  polare  fuptri^ 
r».  V.  Orologio  Po/arr.  , , 

3.  Il  piano  oppoAo  ADE  faccia  coq 
£ M,  un  angoloD  E M,  eguale  all’  eler 
vazionedeir  equatore,  e su  queAo  deli- 
neate un  Orologio  equinoziali  fuptriort. 
Vedi  Orologio  Equinoziale,  ,,  ,1, 

4.  Il  piano  K L H I faccia  con  F L 

un  angolo  F)  LF eguale  all’elevazione 
dell’  equatore:  e fopra  queAo  infcrivetp 
un  Orologio  equinoziali  inferiore.  V . Oro- 
logio £juino{/a/(.  i 

3.  Il  piano  oppoAo  F G faccia  con 
F L un  angolo  G .F  L eguale  all’  eleva; 
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X^one  del  polo:  ed  ivi  difegnate  un  Oro* 
logio  polare  inferiore  . Vedi  Orologio 
Folare. 

6.  II  piano  M N K L , e Toppofto  E 
F fieno  perpendicolari  ad  F L : e fopra 
quello  difegnate  un  Orologio  meridionale^ 
c fopra  quello  un  Orologio  a tramontana- 
V*  Orologio  a Me{{odt,  e a Settentrione. 

7.  Sul  piano  E M L E defcrivete  un 
Orologio  occidentale]  e full’oppodo  piano 
un  Orologio  orientale. 

Se  il  pollo  o zocco  farà  collocato  così 
che  il  piano  M N K L guardi  al  mezzo- 
dì ; ed  il  piano  del  meridiano  lo  tagli  in 
due  nella  linea  delle  ore  i 2 ncH'orologio 
oriiiontale  A B C D , C meridionale  M N 
K C y tutte  le  ore  del  giorno  faranno  in- 
dicate da  diverfi  piani  in  un  tratto. 

Gli  Okolocj  a Sole  Secondar}  fono  i 
delineati  fopra  piani  d’altri  circoli,oltre 
r orizzonte,  il  primo  verticale,  T equi- 
noziale , ed  i circoli  polari  : cioè  fono 
quelli  ,cbeo  declinano  , o inclinano  , o 
reclinano  , o deinclinano. 

Gli  Orolocj  fono  Orvlog} 

diritti,  o verticali  che  declinano  da  uno 
de'  punti  cardinali;  o fono  quelli  che  ta- 
gliano il  piano  del  pri't'.o  verticale,  o 
dell’orizzonte  ad  angoli  obliqui.  L' ufo 
àegW  Orologi  declinanti  è frequentiffimo; 
perocché  i muri  delle  cafe,  fopra  i quali 
comunemente  fi  delineano  , per  lo  più 
deviano  dai  punti  cardinali.  Vedi  De* 

CL1N.VNTB. 

..  Degli  Orologi  deeli  tanti  ' e ie  fono  di- 
verfe  fpezie,  denominati  d^i  punti  car-r 
dioali,  verfo  i quali  pare  che  fien  più  ri- 
volti, ma  dai  quali  hanno  una  reale  e ver 
ra.  declinazione.-  declinanti  dal  meJxodi,  e 
dal  Settentrione  ^ ed  anche  dal  Zenith. 

Difegnart  ««Orologio  verticale  De- 
^iftanfe , trigonvnetricamente^  1 . Lti 
Qhanb,  Tom,  XIII* 
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declinazione  del  piano  , e 1*  elevazione 
del  polo,  eflendo  date;  trovare  l’ango- 
lo formato  nel  centro  dell’  Orologio , dal 
meridiano,  e dal  fub-lìylo. 

Cj/jortf : Come  l’intero  feno  è alla  tan- 
gente del  complemento  dell'  altezza  dei 
polo  GF:  (fig.  I 5.)  cosi  è il  feno  dell’ 
angolo  della  declinazione,  del  piano 
G F D alla  tangente  G D,  dell' angolo 
richiedo  G A D. 

2.  La  declinazione  del  piano  efiendo 
data,  e 1’  elevazione  del  polo  del  luogo; 
trovare  1’  angolo  formato  nel  centro  di 
un  Orologio  verticale  declinante^  per  mez- 
zo del  fub-flylo  e dell'  alle. 

Canone:  Come  l’ intero  feno  è al  feno 
del  complemento  dell'  elevazione  del 
polo  G F:  f osi  é il  feno  del  complemen* 
to  della  declinazione  del  piano  D G F 
al  laro  D F : feno  dell’  angolo  D A B cer- 
cato. 

3.  La  declinazione  del  piano,  e Tele* 
vazione  del  polo,  efsendo  date  : trovar 
la  differenza  delle  longitudini,  cioè  1* 
arco  dell’  equatore  comprefo  tra  il  me- 
ridiano del  luogo , e il  meridiano  del 
piano. 

Canone.  Come  l’ intero  feno  è al  feno 
dell*  altezza  del  polo  del  luogo;cosìè  la 
tangente  del  complemento  della  deelt- 
naiione  del  piano,alla  tangente  del  com- 
plemento della  differenza  delle  longi- 
tudini. 

4.  L*  angolo  della  differenza  delle 
longitudini,  e quello  dell’ afse  c-)l  lub- 
flylo  elTendo  dati  ; trovare  gli  angoli 
formati  nel  centro  di  un  Orologio  v. iti- 
cale  declinante^xxa  il  fub  flylo,  e le  linee 
orarie. 

Quello  problema  ammette  tre  cali. 
Imperocché  le  linee  orarie,  di  cui  fi  cer- 
cano gli  angoli,  poiTooo  elTerc,  o 1 . tra 
£ c 
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il  ir.fiidlano  cd  il  l'ub-flylo;  o,  i.  di  là 
cal  iub-fiylo  ; o j.  su  quella  bandadel 
ineriiiiano  dove  r.oti  è il  l'ob*ftylo.  Net 
due  primi  cafi,  s'ha  da  prendere  ladif- 
fcrenza  trala  diflapza  del  Sole  dal  me- 
ridiano in  quell’  ora,  e l’angolo  della 
differenza  delle  longitudini, trovato  nell’ 
ultimo  problema:  c nel  terzo  cafo,  fi  ha 
da  prendere  la  fommadi  cotelli  due  an- 
goli, e da  afare  il  canone  feguente. 

1 Canoni:  Come  l’ intero  fono  è al  feno 
dell’  angolo  tra  1’ affé  ed  il  Tub-ftylo;  co- 
si  è la  tangente  della  differenza  della  di- 
flanza  del  Sole  dal  meridiano  , e la  dif. 
ferenza  delle  longitudini,©  della  fom- 
ma  di  colerti  due  angoli , alla  tangente 
dell  angolo  cercato. 

j.  L’angolo  formato  dal  fu^>  rtylo,con 
le  linee  orarie,  e quello  del  fub-rtylo  col 
meridiano,  effendo  dati,  trovategli  an- 
goli formati  tra  il  meridiano,  e le  linee 

orarie  nel  centro  degli  Orologi  virtuali 
% 

iteli  nanti- 

' I.  Gli  angoli  delle  linee  orarie  tra  il 
meridiano,  ed  il  fub  rtylo.fi  trovano  con 
foitrarre  I’  ang^>lo  foru»atodal  fub-rtylo, 
con  la  linea  dell’  ora,  dall’  angolo  forma- 
to dal  fub-rtylo , col  rneridiann. 

. 2.  G li  angoli  di  là  dal  fub-  rty  lo, e fol- 

la banda  oppnlla  a quella  del  meridiano, 
ritrovano  con  aggiugr.crc  aflieme  que’ 
due  angoli' 

3 . Quelli  full’altra banda  del  meridia- 
fio,  fi  trovano  con  prendere  la  loro  dif- 
ferenza. 

Dtfcrivtrt  un  OROLOGIO  a Soli  verti- 
calt , dtclinnntt  dal  all  entnti,  od 

e/ /wnt/irr,  geometricamente.  Trovate  la 
declinazione  del  piano.coroe  abbia»  già 
infegnato  fono  l'Articolo  Decu«azio' 
*B,  e Declinatore.  Quindi  difegna- 
te  fopra  la  caria  un  Orologi»  Ormontah, 
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supponendo  la  linea  di  contingenza  defl* 
orizzontale, col  piano  equinoziale  elTcr« 
G H,  (fig.  i6  ) Per  lo  punto  H,  in  cui 
la  linea  meridiana  A E taglia  il  medrfi- 
mo,  tirate  una  linea  retta  1 K , che  fac- 
cia con  G H un  angolo  H E K eguale  al- 
la declinazione  del  piano  dato.  Cosi,  co- 
me GH  rapprefenta  l'inierfecazione  del 
primo  verticale  coll'orizzonce;!  K farà 
i’inierfecazìooe  del  piano  inclinante,  e 
dell' orizzonte:  donde  pur  concepiatsa 
che  la  parte  1 E debb’effere  elevata  aldi 
fopradi  G E,nel  cafo  che  il  dato  piano 
declini  al  ponente:  o depreffa  di  fotto 
airiftcffa  G E,  nel  cafo  che  declini  al 
Levante.  Tirate  una  linea  retta  parai- 
lela  all  orizzonte  fui  datopiano,o  muro 
per  corrifpondere  a 1 K,  cd  affumendo- 
vi  un  punto,  corà'ifpondente  a E,  fpicca- 
le  dalla  linea  retta  IK  fulld  carta,  le  di- 
vetfe  dirtanze  orarie  E i,  E a,  E 3,  cc; 
Quindi  dal  punto  C ergete  una  perpen- 
dicolare E C,  eguale  alla  diftanza  del 
centro  dell’  Orologio  Onj{oatalt,  dalla 
fua  linea  di  contingenza.  Tirate  di  qua 
linee  ai  diverfi  punti  delle  linee  orarie 
E I , E a , E 3,  ec.  lafciate  cadere  una 
perpendicolare  A D dal  centro  dell' 
Orologio  Orq{ontali  A alla  linea  di  con- 
tingenza IK;  c ciaifcriie  la  diftao- 
za  E D dal  punto  E fui  muro;allora  C D 
farà  lalinea  fub-ftylare.V .Swbstvlarh. 

11  perchè,  unendo  A D e D C,ad  an- 
goli retti,  r ipotenufa  A C farà  un  indi- 
ce obliquo  daaciaccarfi  fui  muro  ael  pun- 
to C,  giurta  r angolo  DC  A. 

Vifignart  un  Orologio  virticah  if 
clinauttà»\  Nord  verfo  il  Lesantee  Po- 
oenie.  Prendete  la  declinazione  del  pia- 
no, come  giàs’  è infegnato: quindi  ficco- 
me  f,ìiOrol»g//tittnirionaU  non  fono  che 
meridionali  inveiiì,  defctifcte  uaQnrfo» 
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gÌ0  vtrticale  declinante  dal  Sud  , 6 (Ira-  e del  complemento  deli' inclinazione  a 
volgetelo  in  tal  guilà,  che  il  centro  C un  quarto  di  circolo, 
guardi ail’orizzoDte,ed  il  punto  E al  Ze-  a.  Se  il  piano  inclinato  G F cade  tra 
oith-,  e le  ore  falla  mano  delira  fpicca-  l'oriz/ontale  C A,  e l’equinoziale  C Et 
tele  verfo  la  iìnilira,  e per  contrario  »er-  cosi  che  1’  angolo  d'inclinazione  F C A 
fo;  omettendo  tutte  le  linee  orarie,  che  (ia  minore  che  l’elevazione  dell’  equaco' 
in  quello  piano  non  fi  poflbno  mollrare.  re  E C A : deferirete  un  Orologio  otìz- 
Quanto  alla  pratica  la  miglior  manie*  contale  ad  una  elevazione  del  polo, 
rai^  dopo  d’aver  delineato  fulla  carta  eguale  all’  aggregata  dell'  elevazione 
%a  JtcHnantt  miridioaaU  , punzecchiare  del  polo  del  dato  luogo,  e dell’  inclioa* 
i diverfi  punti  dell’  oriuolo  con  un  ago;  rione  del  piano, 
quindi  applicare  la  faccia  della  carta  al  Gli  O/o/o;/ così  inclinati,  lì  tiifegna- 
muro,  la  banda  direcana  di  e(To  vi  mo-  no  nella  AelTa  maniera  che  gli  Orologf 
Arerà  tutti  i punti  necelfaij  per  1’ Ora*  primari,  eccetto  che  l’ indice  nel  primo 
logìo  dtclintntt  fituntrionalt.  cafo  debb'  edere  attaccato  fottol  ango» 

OzoLoe  j Inclinati , fono  quelli  che  lo  A D C,  e nel  fecondo  fotto  1’  angolo 
f\  difegnano  su  piani  non  diritti,  ma  ioi-  D F C:  e che  la  didanza  del  centro  dell' 
«lìuanii,  o propendeoii,  verfo  il  Sud,  o Orologio  dalla  linea  di  contingenza  nel 
la  banda  meridionale  dell' orizzonte  , in  primo  cafo  è D C,  e nel  fecondo  F C« 
un  angolo  o maggiore  o minore  che’l  Okologj  a SoU  Ktclinanti  , fono  i 
piano  equinoziale.  V.  Inczin  azione.  deferirti  fopra piani  non  diritti,  ma  re» 
Un  tal  piano  inclinato  fi  può  conce-  clioaii  , o pendenti  indietro  dal  Zenith 
pire,fupponendu  Una  parte  delpiano  dell’  verfo  il  Nord,  in  un  angolo  maggiorf 
equatore  inalzata  verfo  il  Zenitb,  e Tal-  o minore  che  ’l  piano  polare, 
ara  deprc(Ta  verfo  U Nadir;  e siri-  Un  piano  rcc/rnura  (ì  può  concepirà 
volgcrfi  fopra  una  linea  tirata  dal  punto  fupponendo  una  parte  del  piano  polare 
d’ oriente  a quei  d’occidente  nell' oriz*  elevata  verfo  il  Zenith,  e l'aliradeprelTa 
zontc.  vetfn  il  Nadir  : e si  rivoltantefi  attorno 

. Di/ignare  un  Orologio  a Sole  inclina-  una  linea  tirata  da  Levante  a Ponente.— * 
/o.  I.  L’  inclinazione  del  piano  , come  Trovare  la  reclinazione  di  un  piano. 

D C ( hg.  1 7.  ) elTecdofì  trovata  con  U.I  Reclinazione. 

declinatore  , come  abbiamo  iniegnato  Diftgnare  un  OnOLOnto  reclinante.  t« 
fotto  lArticolo  Dbclinatore,  feci-  Se  il  pia.  o rrcZ/nufo  H C cade  tra  il  pia* 
la  cade  tra  il  piane  equinoziale  C Eed  no  veciicale  BC,  ed  il  piano  polare  1 C, 
il  verticale  C B,ìn  tal  maniera, (he  fan-  cosi  che  I’  angolo  dì  reclmcjione  B C H 
golo  d inclinazione  D C A fia maggiore  fia  minore  che  la  diAanza  del  polo  dal 
che  r elevazione  dell’  equatore  EGA;  Zenith  B Cl:  dclcrìvete  due  orologi  ver* 
fulla  banda  fuperiore  delincate  un  Oro-  cicali  meridionale,  e Settentrionale  ad  un* 
Jogio  fittentnonale  i e full’ inferiore  un  elevazione  dell’equaiore  eguale  alla  di^* 
'meridionale  oA  una  elevazione  dell’equa-  ferenzatra  I’  Elevazione  dell'  Equatore 
acre  , che  (ìa  eguale  all’  aggregato  dell’  del  dato  luogo,  e 1’  angolo  dì  reclina' 
«levacione  dell’ equatore  del  dato  loogo^  ziose. 

Ommi.  Tom.  XIII.  Eoa 
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.s-Se  li  pisro  Ttchnato  f come  KC, 
cade  tra  il  piano  polare  1 C,  e l'orizzon- 
tale C L i cosi  che  r angolo  di  reclina- 
zlone  B C K (ìa  magg'ore  che  la  dillan- 
zadel  polo  dal  Zeni;h  1 C B:  defcriveie 
un  orologio  orizzontale  fopra  quello  ad 
una  elevazione  del  polo,  eguale  alla  dif- 
ferenza tra  r angolo  di  reclinazìone  , e 
1’  elevazione  dell’  Equatore  del  dato 
luogo.  ' 

Orolocj  Inclinanti  t rtiUnanli,  trigo- 
momttricorntnte.  L’  inclinazione  o la  re- 
tlinazione  del  piano,  e I’  elevazione  del 
polo  elfendo  note  trovare  gli  angoli 
fatti  nel  centro  di  un  Orologio  inclinanttf 
• reclinante , dada  meridiana  , e dalle  li- 
nee orarie. 

Un  cale  Orologio  è propriamente  un 
Orologi»  oriiiontale  per  una  latitudine 
eguale  alla  particolare  elevazione  del 
polo  fui  piano  dell'  Orologio.  Laonde  i 
liioi  angoli  lì  trovano  col  canone  fpollo 
pegli  Orinoli  oril\ontali. 

Quanto  aU’  elevazione  del  pelo  , fui 
piano  dell'  Orologiot  ella  fi  trova  così: 
elfendo  il  piano  inclinato  ; o la  fua  indi- 
nazione  é maggiore  che  1’  elevazione  del 
polo  del  luogo  , o minore  , o eguale. 
Ne’  due  primi  cali  , pegli  Orinali  fupc- 
liori  meridionali,  o tnferioTi /ittentriona- 
ìi,  la  pariicolar  elevazione  del  polo  fui 
piano  fi  ottiene  con  pigliare  la  differen- 
za tra  r elevazione  del  polo  del  luogo, 
e r iaelina{ione  del  piano  : e nell’  ultimo 
cafo  , r Orologio  è un  Orologio  polare  , in 
cui  le  linee  orarie  faran  parallele,  acau- 
facheil  piano  elfendo  pollo  full  afle  del 
mondo , nè  1’  un  nè  1’  altro  de’  poli  vi  fi 
può  rapprefentare. 

Per  gli  Orologi  fettentri anale  fuperio- 
le,  t meridionale  inferiore  : i . Se  1 incli- 
zaziuue  è maggiore  che  il  complemcn- 
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to  dell’  elevazione  , il  coniplementó 
dell*  inclinazione  fi  deve  aggiungere  al 
complemento  dell’  elevazione,  a.  Se  h 
minote,  l’inclinazione  fi  deve  aggiu- 
gnere  all’  elevazione,  j-  Se  è eguale, 
ì'Otelogio  farà  un  Orologio  tgttìr.oliale,  fu 
^cui  gli  angoli  ne!  centro  faranno  eguali 
alla  dillanza  del  Sole  dal  meridiano. 

Orolocj  Deinclmati , fono  quellr, 
che  e declinano  e inclinano  , o reclinano. 
Vedi  DEIRCLtNATO. 

L'ufo  degli  Orolngìinclinati,  reclinalip 
t (peiìa\mente  deinclinati  , è molto  ra- 
ro ; la  collruzione  però  di  quelli  ultr- 
iT.i,  tanto  geometrica,  quanto  trigono- 
metrica , elfendo  un  po’iniricata,  la  tra- 
lafceremo,  e rimetteremo  coloro  che 
aveller  vaghezza  di  un  tale  orinolo  , ad 
un  metodo  meccanico  univerfale  di  de- 
lineate tutte  le  ^ezie  di  Orologi,  che 
qui  fi  foggiunge. 

Un  metodo  facile  di  defrivere  un  Oro- 
Xocio  ,fa  qualunque  fpe{ie  di  piano  , col 
«nzffo  <//  0/2  Oriuolo  , o drco/o  equino- 
ziale. Supponete  z.  che  fi  voglia  un 
Orologio  fopra  un  piano  orizzontale  ; fé 
il  piano  è immobile,  come  ABCD  (lig^. 
I 8.)trovaie  una  linea  meridiana  GF  : e 
fe  è mobile,  alfamete  il  meridiano  a pia- 
cere. Allora  col  mezzo  del  triangola 
EKF,  la  cui  bafe  è applicata  fulla  linea 
meridiana,  alzate  un  Orologio  equinozia- 
le H,  fin  a tanto  che  l’indice  Gl  diventi 
parallelo  all’  alfe  del  mondo,  ( lo  che  fi 
ottiene , fe  r angolo  KEF  è eguale  alP 
elevazione  del  polo)  e la  linea  delle  ore 
1 z fuir  Orologio  Rii  fopra  la  linea  meri- 
diana del  piano, o la  bafe  del  triangolo- 
Che  fe  in  tempo  di  notte  farà  facceli»- 
vamente  applicata  una  candela  accefa  aU* 
alfe  Gl  così  che  1’  ombra  dell’  iodico, 
b dello  Itilo  Gl  cadi  fopra  le  linee  dell* 
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ofe  una  Jopo  1*  altra;  1*  iUcflTa  ombra  ad- 
diterà le  diverfe  linee  orarie  fui  piano 
A B G D.  ■ 

Notando  adunque  i punti  full’  ombra, 
tirate  delle  linee  per  elfi  fina  G : altor;^ 
fiifandolì  un  indice  in  G,  fecondo  1’  an- 
golo IGF,  la  fua  ombra  additerà  le  di- 
verfe ore  colla  luce  del  Sole. 

Se  fi  domandafie  un  Orologio  fopra  un 
piano  verticale;  dopo  d’  avere  alzato  il 
circolo  equinoziale, come  s' è infegnato 
poc’anzi,  fpignete  innanzi  l'indiceGI, 
finché  la  punta  di  elTo  tocchi  il  piano. 

Se  il  piano  è inchaato  iWoiitzonte  1’ 
elevazione  del  polo  debbe  trovarfi  fopra 
d.i  efib  ; e 1’  angolo  del  triangolo  K£F 
da  farfi  uguale  ad  efib. 

Nocifi , che  oltre  le  diverfe  fpezie  d’ 
Orologi  Solari , fopramentovati , i quali 
fi  dicono  effere  con-etntri  , ve  ne  fono 
degli  altri  , chiamati  Orologi  a Sole  ftn{a 
centri, 

Oroiocj  a_  Sole  fenia  Centri  , fono 
quelli  le  cui  linee  orarie  realmerrte  con- 
vergono , ma  così  adagio , che  il  centro 
verfo  cui  convergono,  non  può  elTerc  ef- 
prefib  fui  dato  piano. 

Gli  Oroloc  j.  or/{fo/>rW/  fen'a  Centri 
fi  deon  fare  per  que’  luoghi,  1’  elevazio- 
ne del  polo  de’  quali  è picciolifiima  , o 
grandifiima-  .j  . -t. 

Gli  Orologi  verticali  ffn\a  Centri^ 
per  que’  luoghi  1’  elevazione  del  .polo 
de’  quali  è grandifiima. 

Nìtturaale  , od  Orologio  della  notte, 
è quclloche  mofira  le  ore  della  nette. 
Ve'n’  ha  di  due  fpezie,  Lunari,  e Siderei. 

Orologio  Lunare , è quello  chemp- 
fira  l’ora  della  notte  , col  mezzo  della 
luce,  od  odibra  della  luna,  gettatavi  fo- 
pra da  uu  indice. 

un  Órologto  Lunare,  Sup- 
Chami.  Tarn.  XlIJi 
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ponete  e.  gr.  che  fi  domandi  un  Orologio 
lunare  orizzontale;  difegnate  prima  un 
Orologio  Solare  orizzontale  : pofeia  er- 
gete due  perpendicolari  AB  , e CD» 
(fig.  I 9.)  alia  linea  delle  ore  i z,  e divi-» 
dendo  l’intervallo  GF  in  i a parti  egua- 
li : per. li  diverfi  puntidì  divifione  tira* 
tevi  delle  linee  parallele.  Ora  appro- 
priando la  prima  linea  CO  al  giorno  del 
novilunio  , e la  feconda  al  giorno  in  cut 
la  luna  viene  un’  ora  piò  tardi  al  meri- 
diano » che  il  Sole,  le  interfecazioni  col- 
le linee  dell’  ore  daranno  i punti,  per  li 
quali  fi  difegnerà  una  linea  curva  12» 
12,  per  linea  meridiana  della  luna.  In 
fimil  guìfa  determinate  le  altre  linee 
dell’  ore  r.  1,2.  2,  3,  3,  ec.  cui  l’om- 
bra della  luna  gittata  dallo  fiilo  dell’ 
Orologio  interfeca  alle  ore  rifpettivei 
Scancellate  le  linee  orarie  dell’  Orinolo 
folate,  infiem  colle  perpendicolari,  per 
mezzo  delle  quali  fi  fon  difegnate  le  lU 
Dee  orarie  lunari , e dividete  l'interval- 
lo GF  , con  altre  linee  parallele  in  i y 
pani  eguali , corrifpondenti  ai  i 5 gior-; 
ni  tra  la  luna  nuova,  e la  piena.  Final- 
mente a quelle  linee  fcrivete  i diverfi 
giorni  deli’  età  della  luna. 

Ora  1*  età  della  luna  imparandoli  da 
un  calendario  < l’ interfccaziune  di  ila  li- 
nea deli'  età  deila  luna , colle  linee  ora- 
rie lunari  , darà  1'  ora  della  notte.  , 

Alla  fielfa  maniera  lì  può  convertirà 
ogni  altro  Orologio  Solare  in  un  lunare. 

• Delineare  un  OapioGlo  Lunare  porta-; 
bile.  Sopra  un  piano  che  fi  può  ergere 
fecondo  1’  elevazione  dell’  Equatore,  de- 
fcrivete  un  circolo  A B ( fig.  20.  ) e di- 
videte la  fua  circonferenza  in  29  parti 
eguali.  Dal  medefitno  centro  C deferi- 
vete  un  altro  circolo  mobile  DE  ^ cui 
dividete  in  24  parti  eguali  » 0 olc.  Npì 
£ c ^ 
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centro  C ergete  un  imitee,  come  per  no 
Orchgiù  equinoziale. 

Que(i’  Orologio  elfendo  dehitantente 
collocato  nella  inanicra  di  un  Orologio 
Solare  cquinoviale  , e la  linea  dell’  ore 
ti.  portata  al  gioino  dell'età  della  luna, 
r ciTibra  dell'  ihdice  dati  1’  farà. 

jtJoprJri  un  O.ÌVOIO  Solare,  comi 
Ito  Lunari  , cioè,  trouari  V ora  dilla  notti 
per  mrfft  di  un  Orologio  Solare.  OlTer- 
vate  l’orajicliei’i’tfabra  dell'indice  addirà 
al  lume  della  lunaurorate  I età  della  lu- 
na nei  c.ilendario  , e moltiplicate  il  nu- 
ancro  de'  ;.'iotnÌ  per  il  prodotto  è il 
numero  delie  ore  da  aggiugnerfi  all'  ora 
mollrata  dall' ombra , per  dar  l'ora  ri* 
chiefia.  r , . i 

II.  OholocIO  a Suono  , od  Orologi^ 
propriamente  e airoluiamcntccoM  detto) 
è uoa  macchina  , che  ferve  a mifurare,  e 
battere  o fuonare  il  tempo.  VcdiTEM- 
voe  C RONo.MR T no. 

Quanto  ai  Cronometri,  od  jrìiorofod/ 
afuali,  eglino  fono  o le  mvjf re  ,o  gli  oro- 
log/ a campana:  quelli  in  rigore  non  fan- 
no fe  non  moflrare  le  parti  del  tempo, 
quelli  le  fan  coimfcere  , cquafi  le  pub- 
blicano coi  battimento  , c luono;  i pri- 
mi li  eh ia  11.1110  anco  O.-iunli  da  ftccoccia 
o a niollra  ; ed  i fecondi  fono  macchine 
pifi  grandi,  e li  chiamano  oro/o»/,  benché 
qualche  volta  non  battano  le  ore,  ma 
iol  le  modrinu. 

Le  parti  comuni  ad  ambedue  le  fpe- 
zìe  vedi  fotte  1'  Articolo  Moto  degli 
orinoli.  — Le  patti  peculiaridi  ciaicu- 
no  11  deferiveranno  qui  fono  all’Artico- 
lo O/jtrj  digli  Oro  LOG  J a fuono  , e nell’ 
altro  Artic.  n.  111.  Orologio  a me^ra. 

L’  invenzione  degli  orolog/  con  ruote 
f»  rapporta  a un  ceno  Pacifico,  Arcidia- 
cono di  Verona,  il  quale  ville  al  tempo 
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di  Lotario,  figliuolo  di  Luigi  il  Mair-i 
fueto;  fe  crediamo  a un  Epitafio  che  eia 
ta  rUghelli  , prendendolo  da  Panviniot 
Da  prima  fuion  cliiamati  orologi  nou 
/t/rn/ ; per  diflingucrli  dai  Solari  , che 
moflravano  l’ora  coll'  ombra  del  Sole.' 
• — Altri  ne  aferivono  1’ invciizione  a 
Boezio  , verfo  r anno  5 I o. 

M.  Dcrham  fa  molto  piùancica  l’ope- 
ra o la  macchina  dell'  otologio  ; e mette 
la  sfera  di  Archimede  , mentovata  da 
Clalidiano  , e quella  di  Pulidunio  men- 
tovata da  Cicerone  , tr.i  le  macchine  di 
quella  fpezie  : non  già  che  o P una  o 
r altra  folle  l’ ideila  cola  che  quelle  de’ 
nollri  odierni  orinoli;  ma  perchè  aveano 
il  loro  moto  da  alcuni  peft  nafcolli , o 
da  alcune  interne  molle  , con  raute,o 
carrucole,  o qu.ilche  altro  tale  principio 
d’  opera  di  orinolo  a ruote.  Cosi  il  Sig. 
Derham  intende  quelle  paiole,  Inclnfui 
vanii fjmulatnr fpintus  ajlrti  ; (/  vivant 
eertit  mohtui  urget  ofuti  ' 

Sia  come  fi  voglia  , è certo  che!’  arte 
di  fare  Oiologj  a macchina  , tali  , quali 
fono  oggi  in  ufo,  fu  o prima  inventata^ 
o almeno  riilorata  c rinovata  in  Germa.- 
nia  , circa  aoo  artni  fa- 

Gli  orologi  tt  acqua  , o fe  eltpjydrtz,  e 
gli  orologi  a Sole,  con  miglior  fondamen- 
to lì  poifon  riputare  e dimudrare  an- 
tichi. Vedi  Clefsydha,  equi  fopra  I. 
OtohCtìia  a Sole.  Gli  Annali  Franced 
nc  mentovano  uno  delia  prima  fpezie, 
mandato  da  Aarone  Re  di  Perfia  a Car- 
lo Magno,  circa  l'anno  807, che  pare 
avefle  qualche  lomiglianza  cogli  orologi 
moderni.  Egli  era  di  ottone,  e mcAiava 
le  ore  con  dodici  pullotioie  dell’  ìfielTo 
metallo , le  quali  carcaranoall’elltemità 
di  cialcun'  ora  , e nel  cafeate  petcnotc- 
Tano  una  campana,  e la  faceano  fuonue. 
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V5  erano  anco  delle  figure  di  r 2 cavalle-  ' L’ Accademia  del  Cimento  dice  el* 
ri  , che  nel  fine  di  ciafeun*  ora  veniran  prdramcncc,clic  l' applicaeionc  del  peri* 
fuori  a certe  aperture  o finellre  nel  fian-  dulu  al  moto  dj'  una  macchina  d'  Oro/s- 
codell'ora/u^'o.lechiudeandi  nuovo, ec.  gio,  fu  prima  propolla  da  Galileo, e pri- 
Tra  gli  orologi  a fuano  moderni,  i più  ma  praticata  dal  luo  figliuolo  Vincenzo 
celebri  per  il  loro  fornimento,  o corre-  Galilei,  nel  1649.  , 

do  , e per  la  varietà  de  loro  moti  e del-  Sia  chi  fi  voglia  T inventore,  egli  è 
le  loro  figure,  fono  quelli  di  Strasburgo,  certo  che  il  ritrovato  non  fiorì  o non  fe- 
di Lunden  , e di  Lione.  Nel  primo  un  ce  (Ircpitofa  riufcita,fin  a canto  che  non 
gallo  agita  le  Tue  ali , e batte  o pubblica  capitò  nelle  mani,  di  Huygens , il  quale 
r ora;  1 Angelo  apre  una  porta,  e faluta  infide  nell’  aderire  ,che  fé  mai  Galileo 
la  Vergine;  Io  Spirito  Santo  difeende  fo-  pensò  a cofa  cale  , non  1'  ha  però  recata 
,pra  di  elTa , ec.  Nel  fecondo,  due  uomi-  a qualche  grado  di  perfezione, 
mi  a cavallo  s’incontrano,  e battono  l'ora  11  primo  ora/o;/a  a pendalo',  fattoio 
r un  su  r altro  ; una  porta  fi  apre  , e vi  Inghilterra,  fu  nell’  anno  1 622,  da  M, 
apparifee  fopra  un  teatro  la  Vergine  con  FromantilOlandefe.  V.Psndulo. 
Gvsù  Grido  nelle  Tue  braccia;  i Magi,  Ogifa  dtlf  Orologio  grandi  a fuono^ 
Cui  loro  feguito,  camminando  con  ordì-  è quella  parte  di  un  moto  interno  dell} 
ne  , e prefentando  i loto  doni;  e due  macchina  , che  fa  batter,  l’ora  ec. /opta 
tfombectieri  Aionan  frattanto  c intima-  una  campana.  V.  Moto  digli  eriuoli^ 
no  la  procclfione.  Vedi  Scoito;vedi  pa-  Le  ruote  delle  quali  qued’  operai 
xe  Sai  mafio  fopra  Solino,  Mafia  di  Tin-  compoda,  fono  la  ruota  grande,  o la  pri- 
tinnjiulit , e Kirchero  nel  Tuo  Mu/ltum  ma  ruota  ; che  è quella  che  dal  pefi> 
.Aemonum  , e nei  tao  Oidip.  Mgypt.  o dalla  molla  è prima  fofpinta  : negli 

L' invenzione  degli  orologi  a penduto  Orologi  di  fedici,  o venti  ore,  queda  fuo. 
è dovuta  alla  felice  iadunc>a  del  fecolo  le  avere  de'  cavicchi , o lancette  , ed  i 
palfaco  ; e I’  onore  ne  vien  concefo  tra  chiamata  la  ruota  di'  cavicdii;  nelle  i pe- 
Huygens  , c Galilco.il  primo  , che  ha  redioriuuii  da  otto  giorni  , la  fecvurJa 
compodo  un  competente  volume  fopta  ruota  è comunemente  la  guernoa  di  ca- 
cale argomento,  dichiara,  che  fu  prima  vicchì  ,oqueilache  b ttc.  .Apprcllo  al* 
medb  in  pratica  nell’ anno  1657:  e |a  la  ruota  che  batte , v’ e la  ruotj  chz  tir 
deferizionedi  elfo  fu  dampata  nel  1658.  tiene  , o la  ruota  cerchiata,  che  h.«  qu.d 
Secherò, dr  nova  itmponi  diiniiitnJi  tino-  un  cerchio  attorno  di  ella  , in  cui  v e un 
ria  , nano  1680,  è tutto  a favore  di  Ga-  vuoto  dove  1’  or,l>g>o  fi  ferra.  La  fulfei- 
lileo;je,riferifce,  benché  di  fc.-onda  ma-  .gucnie  è la  ler/ao  quarta  ruota, fecondo 
no  tutta  la  doria  dell'  invenaiune;  ag.  la  fua  didrnza  dalla  pi  ima.  L'  ultima  è 
giungendo  che  un  certo  , Ti efier , Òri-  il  pignone,  o rocthello  vtilante , cpn  uq’ 
Uolaio  del  padre  del  Duca  diTofeana  d’  ala  , o ventaglio  , per  raccr'glicr  l’  aria^ 
allora  , fece  il  primo  Oriuolo  a pendolo  esì  frenare  la  rapidità  del  moto  dell’a/o- 
,in  Firenze  , con  la  direzione  di  Galileo  logio.  Vi  fi  può  aggiugnere  il  pignone  o 
.Galilei  ; un  modello  del  quale  fu  porta-  rocchello  di  rapporto,  che  fpigne  intor- 
a.*9Ì“  ...  noia  ruota  che  ferra,  chiamata  anco  la 

^ Chamt,  Tom.  XIII,  E e ^ 
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ruota  cf;e  conta , d' ordinario  con  undici 
intaccatufe  in  eii'a,  inegualmente  di(!an. 
ri,  per  far  che  1'  oro/o^/o  batta  le  ore.  V. 
fluoTA.  ' 

' ^ Oltre  le  ruote  alle  parti  dell' «ro?o^/o 
afaono  apparticBc  l.un'  altra  fpccie  di 
iruocacon  dodici  gran  denti  , che  corre 
■concentrica  alla  ruota  dell*  indice,  c fer- 
ve ad  alrare  i titegni  ogni  ora  t C far  che 
r Orologio  batta;  2.  i li  egni , o fermagli 
thè  ell'endo  aliati,  e lafciati  cadere  chiu- 
dono e dilchiuJonii  Y ornlogio  nel  batte- 
re: 3.  i martelli  che  percuotono  la  cam* 
Jtaiia:  4.  le  code,o  i manichi  de’  martel- 
li , per  me/io  di  cui  i cavicchi  o le  lan- 
cette tirano  addietro  i inarielii  : 5 . i fa- 
Jifeendi  , co'  quali  I’  opera  ii  tira  fu,  e (i 
dilchiude;  ed  i pc'ii  ievaioj,  che  alri- 
*10  e difdiiuJono  i ritegni , ® le  molle. 

Tciria  I Calcalo  dell'  opera  o del  mecca- 
hifrao  degli  Ottotod J a fuonot  — Il  me- 
rodo  di  calcolar*  i numeri  di  ua  pezzo 
d’  opera  d'  oria  do  , avendo  in  sé  qualche 
cafadi  dillcato  , e nello  (letfo  tempo  di 
* facile  ed  utile  , daremo  a Lettori  le  re- 
. gole  che  vi  fi  rapportano  in  pa'iicolare; 
mandandoli'  per  quel  che  concerne  le 
tegole  generali  nel  calcolo  di  tutti  i mo- 
ti , non  rnen  degli  oriuoh  a mttftra,  che 
di  quelli  a fuuno  , all'  articolo  Moro  de- 

gli  O'iuali. 

Quanto  al  rigorofo  calcolo  iftenTo, 
egli  ha  tale  aflìnirà  col  calcolo  dell  Opt- 
ra degli  orinoli  o morrei  , che  per  fchivare 
le  ripetizioni  , ne  patletemo  qui  fiotto 
all’ articolo  IH-  Orologio  a mo/r<t : e 
qui  fi  loccheianno  le  cofe  più  peculiari 
degli  orolog)  a fuono. 

Rigale  per  cilcolert  la  parte  che  batte  ài 
un  Orologio.  — Ptioiieramenteadun- 
que  oiTervifi  , che  qui  fi  debbe  aver  foto 
TÌgaardo  alla  ruota  «be  conta,  alla  luo- 
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(a  che  bitte  , ed  alla  ruota  che  ritiene; 
lequaìi  ordinariamente  girano  con  que- 
lla proporzione  ; la  ruota  che  conta  d* 
ordinario  li  rivolge  una  volta  in  12,0 
24  ore  : la  mota  che  ritiene  fi  muove  at- 
torno ad  ogni  colpo o battimenro  che  dà 
r orologio  , o talor  una  fola  volta  in  due 
colpi  ; laonde  ne  fegue,  che 
■ In  fecondo  1 ungo , quanti  cavicchi,  o 
lancette  vi  fono  nella  ruota  de’  cavicchi, 
tanti  giri  ha  la  ruota  di  ritegno  in  an  ri- 
volgimento della  ruota  a cavicchi  ; ov- 
vero, (lo  che  è l’ illello)  i cavicchi  fon» 
i quozienti  di  cotefla  ruota  , divifa  dal 
pignone  della  ruota  di  ritegno.  Ma  fie  la 
ruota  di  ritegno  non  fi  move  che  una 
volta  in  gito  ogni  due  colpi  deH’orò.ro- 
p/o  , allora  il  detto  quoziente  è la  iota 
metà  del  numero  de’ cavicchi. 

--  In  terzo  luogo  , quanti  giri  delta 
ruota  a cavicchi  fi  richiedono  per  efie^ 
guire  t colpi  o battimenti  di  i2qrc(che 
fono78)  tanti  giri  deve  averci!  pignone 
di  riporto  , per  girate  attorno  la  ruota 
che  conta  una  volta  : c cosi  il  quoziente 
di  78  , divifio  dal  numero  de’  cavicchi 
percuzicnti,  farà  il  quoziente  per  lo  pi- 
gnone di  riporto  e per  la  ruota  che  conta; 
0 quello  ha  luogo , qunnJo  il  plgnoneo 
fufo  di  rapporto  èfifìaro  airaÌTe  delfl* 
ruota  dc'cavtcchi,ilche  fifa  d'ordinaricr. 

Unefempio  farà  chiaro  il  tutto  : la 
ruota  che  ferra  elTendo  48,  ilpignonedi 
rapporto.  8,  la  ruota  de'cavicchi  78,!  ca- 
vicchi,D  piuoliche  battono  fona  i 3, e si 
del  rnnanente  Notate  pu- 
re che  78  di  vifo  per  1 5 di 
6,  quoziente  del  pignone 
di  rapporto.  Quanto  alla 
ruota  che  avvifa,  ed  alla 
rut>ta  dell' ala  , poco  ini' 
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4oVo  ofo  e(Tendo  fulamente  di  frenare 
'la  rapidità  del  moto  dell'  altre  ruote. 

- Le  feguenti  regole  faranno  utili  c co- 
mode in  quella  calcolazione.  — 

' I.  Trovari  qajnti  kattimtnii f.t  un  oroio- 
'gioin  un  giro  dilla  Jufco  , o Jia  dtl  bari- 
' gitone.  Come  i giri  della  ruot.i  grande, 
'o  della  fufea  fono  ai  giorni  della  conti- 
nuazione dell'  oiolagio  ; così  è il  nurnero 
de’  battimenti  in  24  ore  , cioè  in  1 j 6, 
ai  battimenti  di  un  giro  della  fufea. 

a.  Trovare  quanti  giorni  onderà  t Otto. 
■locio.  Come  i battimenti  in  24  ore  fo- 
no  a quelli  in  un  giro  della  fufea  j cosi 
fono  i giri  delia  fufea  ai  giortri  dell'  an- 
dar dell'  orologio. 

'■  j.  Trovare  il  numero  de'  giri  della  la- 
'tnncUy  o del  tamburo.  Come  i battimenti 
in  un  giro  della  lumaca,  fono  a quelli  di 
'24  ore;  cosi  è la  continuazione  dell’oro- 
logio,  ai  giri  della  lumaca,  o della  gran 
ruota. 

• 4.  Fijfare  il  pivolo  e ago  di  rapporto 

'fui Tojft  della  gran  ruota.  Come  il  numero 
-de’ battimenti  nella  continuazione  dell’ 
orologio  è ai  giri  della  lumaca;  così  fono 
i baiiimenii  in.  1 2 ore  , cioè  78  al  quo- 
ziente del  pignone  di  rapporto  , bifato 
foli’  alfe  della  ruota  grande. 

I.  5 . Trovare  i battimenti  nella  conti nua{ìont 
•^delV  orologio.  Come  1 2 è a 7 8, cosi  fono 
le  ore  della  continuazione  dell'  orologio 

- al  numero  de'batrimcnti  in  coiai  tempo. 

111.  Oroioskx»  mofira,od  Oriuoloda 
/accoceie,i  una  macchinetta  portatile, per 
mifurare  il  tempo;  il  moto  della  quale 
‘-d  regolato  da  una  molla  fpirale.  Vedi 
■ qui  fotto  Optra,  0 macchinifmo  interno  ett- 
rf/f  Oaouiej  A*ius.TRa. 

Gli  Oeolag/.  a mojha',  ti^oro&roente 
-prefi;  fono  quelle  macchine  che  moftra- 
vBO  Itt  patii  del  tempo;  bccome  gli  Ora. 
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log/ a Tuona,  fono  quelle  che  lo  pubblica- 
no, con  battere  o percuotereunacampa* 
na.  Vedi  fi-pra  11.0  ROLOOIO  a Juono, 
Oroiog  J a moflra  con  lamella  , o col 
pendalo,  fono  a un  d'prelTo,  fondati  fogli 
liedi  principi  che  gli  Otchgi  a fuonocctt 
penduto  ; donde  la  lor  denominazione. 
— Se  un  pendulo,  che  defcrive  piccoli 
archi  dì  un  circolo,  fa  vibra’zioni  dì  lun- 
ghezze ineguali , in  tempi  eguali,  cioè, 
a cagione  eh’ egli  defcrive  i più  grandi 
^con  maggiore  velocità.  Per  la  fleffa  ra- 
gione, una  molla  mefla  in  moto,  e che  fa 
maggiori  o minori  vibrazioni  , fecondo 
che  è più  o meno  rigida,  e che  un  mag- 
giore o minor  grado  di  moro  a tei  è dato, 
le  compie  a un  dipreflo  in  tempi  eguali. 
Quindi  ficcome  le  vibrazioni  del  pendu- 
Io  fono  fiate  applicate  ad  Orotog;  gran- 
di, per  rettificare  r inegualità  de’ loro 
moti;  così , per  correggere  i moti  Ine- 
guali del  tempo  degli  Orologio  mafira,yi 
fi  è aggiunta  una  molla;  coirifocrooifmo 
. delle  cui  vibrazioni  , s’  ha  da  effettuate- 
la correzione.  Vedi  Penduxo»  , . 

La  niella  è d’  ordinario  convoluta'  i> 
attorta  in  una  fpirale,-  afiùichè  , nel  pic- 
ciolo fpazio  alfcgnatole  , ella  (ìa  quam» 
mai  lunga  è polTibile;  ed  abbia abbafiap- 
za  di  forza,  per  non  elfere  dominata  , e 
firafeinata  dulie  ineguaglianae'del  cen- 
po  ch’ella,  ha  da  tegolate. 

Le  vibraziuiii  delle  due  parti,  cioè- 
della  molla,  e del  tempo,  dourebbono 
effere  della  fiefla  lunghezza;  ma  cosi  ag.. 
giufiate,  che  la  molla,  effendo-  la  più  re- 
golare nella  lunghezza  delle  fue  vibra, 
zioni,  che  il  tempo,  gli  c-emtmicbi,  nel 
bifogno  , la  ftu  segsiarità.  V.  Molla- 
Vinvenpione  della  molla,  o degli  Or», 
logrda  tafea,  fi  liconofce  dalla  .felicità  del 
fecolo  prefente.  L'^vero,  cbe.txoviamo 
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fiuta  menrione  di  un  OrologU  a mo0ri, 
prelcntaiu  a Carlo  V. nella  Storia  di  qee- 
fto  Priocips  : ma  è probabililFimo  , die 
quello  non  folFe  altro  ihe  un  Otologia  i 
Xuuno,  da  porli  (opra  una  tavola  ; qual- 
che di  cui  fomiglijnca  ncabbiam  tutta- 
via negliOru/i)'/  fatti  avanti  1 anno  1670. 

in  fatti,  tra  il  Dottor  Huoke  , e M. 
H'jygens,  lì  (la  la  gloria  dtqued’  eccel- 
lente invenzione  , ma  a chi  di  loro  pro- 
priamente appartenga,  caldamente  li  di- 
fputa;  gl*  Ingldi  afcrivendola  al  primo, 
cd  i Francefi,  gli  Oiandefiec. al  fecondo. 

M.  Derham,nel  fuo  Oriuolaioartifi(ia 
le,  dice  apertamente  , che  il  Dottor 
Huoke  fu  I*  inventore,  ed  aggiugnech* 
egli  trovò  varie  maniere  di  rcgolarione. 
«—Una  fì  fu  con  una  calamita.  — Un’ 
altra  con  una  molla  diritta,  tenera,  anca 
po-della  quale  fi  movea  indietro  e innan- 
zi col  tempo;  così  che  il  tempo  era  alla 
molla,  come  1'  anelletto  ad  un  penda- 
lo, e la  molla  come  la  verga  di  elTo. 

Un  terzo  metodo  era  con  due  tempi,  dì 
cui  ve  n’  eran  diverfe  fatte  ; in  alcuni 
cITeadeviuna  molla  Ipiraleal  tempo  per 
xegolatore,  ed  in  altri  fenza. 

Ma  la  maniera  che  prevalfe,  e che  tut- 
tor  continua, fu  con  un  tempo, e con  una 
mdla  che  corre  attorno  della  parte  fu- 
periore  detraila  di  eflo.  Benché  abbia 
quella  uno  fvantaggio  da  cui  fon  efen- 
ti  quelli  con  due  molle  ec  , in  quan- 
to che  un  improvifo  colpo , o ona  fcolTa 
può  alterarne  le  vibrazioni  , e metterlo 
in  unacunfulione  ìnfolita. 

Il  tempo  dì  quelli  ritrovamenti  fu  cir- 
ca 1*  anno  1658:  ficcome  appare, tra  le 
altre  prove,' da  ona  Infcrizione  fopra  un 
Orologio  a mofiro  di  tempo  doppio,  pre- 
‘fentaco  al  Re  Carlo  li.  cioè,  Koi.  Hooke 
laftn,  if  T.  Tempien  /ecit,  lf7J. 
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L' invenzione  acquillò  lubirt»  oa  eredita 
confiderabile  , ù io  Inghilterra , coma 
fuori;  e due  di  tali  Orologi  furono  oidi- 
nati  dal  Delhno  di  Francia.  ‘ > 

Poco  dopoqucllo,urd  l’Orologio  Hujr- 
geniano  con  una  molla  fpirale  , e fece 
gran  llrepito  in  Inghilterra,  come  fepet 
mezzo  fuo  bavelle  potuta  trovatela 
longitudine,—  Egli  è certo  nulladime- 
no,  che  la  Tua  invenzione  fu  più  carda 
dell'anno  1 67  3,  quando  il  fuo  libro  de 
Horel.  Ofiill.  fu  pubblicato  ; io  cui  non 
v'  è parola  dì  ciò,  benché  vi  tieoo  divet- 
fe  altre  invenzioni  a ciò  relative.  ■ 
Un  di  quelli  ne  fé  ventre  di  Francia 
Milord  Bruuncker, quando  già  M.  Hu;- 
gens  avea  ottenuta  una  patente  in  favore 
di  quella  lua  invenzione.  — Quell  Ort- 
logio  s accordava  con  quello  del  Dottor 
Hooke,  nell’  applicazione  della  molla  al 
tempo:  folamenie  quello  del  Sig.  Hujr- 
gens  avea  una  molla  (pitale  più  lunga, 
• ed  i battimenti  erano  molto  più  lenti.  11 
tempo  io  luogo  di  girare  incorno  affatto 
come  quello  del  Dottor  Hooke,  gira  A 
-ogni  vibrazione  diverlì  giri. 

il  Sig.  Derham  fuggerìfee,  d’aver  ra- 
gione di  dubitare  fe  la  fantalia  del  Sig. 
Huygens  liefi  molTa  in  prima  all’  ope- 
razione, per  qualche  notìzia  pervenuta 
fino  a lui  dell’  invenzione  del  Dottor 
Hooke,  col  mezzo  dì  qualche  Tuo  cor. 
tifpondence  io  Inghilterra  , fopra  tutto 
per  mezzo  di  M.  Oldenbnrg,  abbenchi 
quelli  fi  difenda  da  cale  imputazione, 
nelle  Tranfai-  Filo/.  N®.  1 1 8.  e i ip.  ' 
Huygens  inventò  diverfe  altre  fpezte 
di  Orologi  a mollra,  alcuni  de’  quali  fea- 
za  corda  o catena  : ch'egli  chiamò  io 
particolare,  Orrtlogj  a pendalo. 

Siccome  prima  in  Inghilterra  cheat- 
tco  ve  gli  Orinoti  a mofiia  ebbero  la  loro 
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Tosi  giuorero  ivi  pare  iMa  k>r6 
maliitna  perfezione.  — N'  ètefUmonìo 
queir  eccelTivo  prezzo,  che  ftè  pollo  a 
unOroya^iplnglele  nelle  regioni  eltranic, 

• quella  ampia  ricerca  che  oe  vieti  fatta. 

M.  Savari,  nel  fuo  D>3ion.  dtcommtr- 
tt,  pretende  che  gli  Oriutlo)  Franccfi 
eguaglino  o pulfano  contendere  cogrin- 
glclì.  — Egli  alTcrifce  « Che  le  gl’  In- 
» glefi  fono  in  iHato  di  contenderla 
» con  e(Ti,  ne  fon  debitori  intieramente 
*>  al  gran  numero  di  opera]  Francefi.cbe 
w ii  fono  rifugiati  in  Inghilterraal  tem- 
a>  po  della  rivocazioo:  dell’  Editto  di 
«■^Nantes  « — Egli  agg:ugne,«  Che  tre 
■ao  quarti  degli  Orologi  fatti  in  Inghil- 
s>  terra,  fono  lavoro  di  Francefi.  « Con 
quali  autorità  e prove  ei  dica  quello, noi 
fiol  làppiamo:  ma  non  è bifugno  che  agl' 
Inglelift  dica,  che  ciò  è fallo  , non  tro- 
vandofi  un  nome  Francefe',  che  noifap- 
piamo,  fra  tutti  i nollri  celebri  Oriuolay, 
« nel  corpo  degli  Onualaj  non  v’  è un 
ottava  parte  di  Fraocelì. 

• Certo  è che  le  petfone  di  Francia  pre- 
lerifcono  le  coltre  mofire  di  gran  lunga 
•Ile  loro;  a tal  che,  per  averne  con  più 
di  facilità,  furono  invitati  a palTare  in 
^Francia  molti  operatori  Inglelì  nel 
1719,  e vi  furono  ftabiliii  con  grande 
autorità  e credito  a Verfaglies,  fotco  la 
direzione  del  famofo  M.  Ltiw. — Ma  lo 
dlabilimento,abhenchè  ogni  enfa  ne  fa- 
celTe  Iperar  bene,  e gli  Oiìuola'i  Francefi 
iembralTeto  per  ciò  disfarti,  cadde  a ter* 
Ta  in  mendiun  anno.— M. Savari  n’at* 
•cibiùfce  la  caduta  a coteflo  forte  prre* 
giudizio  della  gente  Francefe, in  riguar- 
do agli  Opera]  Inglefi,ed  alla  opinion*, 
•he  gli  Orologi  non  venivano  da  Ingbif* 
vcrr'a.-Ma  laveriià  è,  che  gli  opeiaitità 
^alTau  in  Ftan(ùa«8èndo  pecja  più  par* 
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te  gente  difcola  , cominciarono  a prcn*- 
derft  delle  libertà  , ad  attaccar  querele 
co’Preti,  ad  infultare  i .Magidrati,  c fa 
necelFirio  dar  loro  il  congedo. 

Okologs  a mojìra^  c/te  bettono  , fono 
quelli  che  oltre  la  patte  lor  propria,  per 
rotfurarc  il  tempo,  hanno  quella  che  ap- 
partiene  ad  un  Orologio  a Tuono,  cioè  il 
batter,  dell'  ore,  ec. 

. In  fatti  quelli  lono  veri  Oro/e»/ a fuo* 
no;  molfi  fòlamente  da  una  molla,  in  ve+ 
cedi  un  pefo.  V.  II.  Okologio  j/aono. 

OnoLOca  di ripeti{ione^(ono  quelli  che 
conifpigncre  unatnolla,o  tirare  una  cor- 
dicella, ec.  ripetono  l'ora,  il  quarto,  cdi 
il  minuto,  in  qualunque  tempo  del  gior- 
no o della  notte. 

Quella  ripetizione  fu  un  ritrovato  di 
W.  Bailow,  e fu  rneiTa  prima  in  pratica 
negli  Orolog/  grandi,  o a Tuono  , verfe» 
r anno  1 éjó.  Gli  altri  artefici  Audiaro- 
no  Albico  di  qualifcare  le  loro  piccole 
moAte  con  queda  aggiunta,  e trovarono 
diverle  maniere  di  venirne  a capo. 

Ma  io  foAanza  l’applicazione  di  ciò  agli 
Orologi  da  faccoccia  , non  fu  conofeiucA 
avanti  il  Regno  del  Re  Giacomo  li. 
quando  ringegnofo  inventore  foprameo* 
tovato,  avendo  diretto  i\l.  Thompfoa  ai 
fare  una  mojfra  di  ripeti{ioiu,  proccurò  d* 
ottenere  una  patente  per  tal  uopo. 

Il  grido  di  una  patente  impegnò  M- 
Quare  a ripigliare  l’alFunto  di  un  Amil 
Javoto,  cui  aveva  già  avuto  in  mira  al-- 
cuni  anni  innanzi:  e ne  venne  oramai  a 
capo;  il  perché  fendo  egli  follecitato  a 
tentar  di  prevenite  la  patente  di  M.  Bar* 
low,  un  Orologio  di  una>e  dell’  altea  fat- 
ta fù  recato  e prodotio'  davanri  al  S» 
ed  al  Confeglio  ; c fatta  la  prova  d'am* 
bedue,  fu  data  la  preferenza  a q,ueldl 
Quara*  . * . ^ 
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li  divarin  fra  elH  era,  che  quel  di  Bar- 
io vr  G fdcei  r pcretc  , con  fpignere  due 
pc/^i  ,di  q à c di  la  della  calFa dell’ora- 
losio;  uno  de  quai  ripeieva  I'  ora  , e l'al 
(ru  il  quarto;  Joveché  \ orologio  à\  Qua- 
re  n ficea  ripetere  con  un  ago  o piuo- 
lo  ebe  ufeiva  fuori  vicino  al  pendente; 
che  caccianduG  dentro  (come  fi  fa  in  og- 
gi cacciando  entro  il  pendente  idelTo  ) 
ripetea  e l’ ora  e il  quarto  coll'  ìGelTa 
fpinta. 

Optrdo  lévoTo  intimo  dtll'  Orolo- 
gio a mojlra,  è quella  parte  del  moto  o 
fneccaniftno  di  un  orologio,  che  è desi- 
nata a tnifurare,  ed  efibire  il  tempo  fo- 
pra  una  lamineita  eSeriore  , o mollra; 
in  contradiSinzione  da  quella  parte  che 
contribaifee  al  batter  dell'  ora  ec.  che 
chìanaaG  optro  di  un  orologio  •fuoiio. 
li.  Orologio  afuono. 

1 diverG  membri  dell'  interno  degli 
urologi  a moGra,rono  i “ Wtimpo  che  con- 
ila del  ctrehio  , o Ga  la  pane  circolare. 
Vedi  Tempo  ; e dcH'i>/7it,  che  è il  Tuo 
fufo  ; a cui  appartengono  le  due pallitu, 
o alt,  che  giuocano  ne'  denti  della  ruota 
a corona. 

a*.  La  Porrosa  , che  è la  fua  force 
borchia  o appoggio  negli  orologi  da  fac- 
coccia  , in  cui  il  perno  più  balTo  dell' 
aSa  gioca  , e nel  mezzo  di  cui  gioca  un 
perno  della  ruota  del  tempo  ; il  fondo 
della^oira^u  G chiama  il  pitdt  ; la  parte 
di  mezzo  il  nafi  , c la  parte  fuperiore  la 
/palla.  ) 

3®.  Il  gallo  , o itacciolo,  che  è il  rcz* 
zo  che  copre  il  tempo. 

4®.  Il  rtgolaiort  , o la  molla  a ptndulo, 
che  ^ lo  fpiraglio,  o la  piccola  molla  che 
trovaG  nei  nnovioru/o^/  da  faccoccia , di 
Ibttodel  tempo.  V.  Regolatore. 

} U ptndulo  -,  le  cui  parti  fono 
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le  ptllttttj  ì galli,  o traccioli , e VtMttlui 

6.  Le  ruoli,  che  fono  la  ruotati  eoroaa 
ne'  pezzi  da  faccoccia  ; e la  ruota  ftrptn^ 
Una  ni  ptndali  j che  ferve  a fpignere  il 
tempo  u il  peodulo.  Vedi  Ruota  a Co- 
rona. 

7.  La  ruota  contraria  , che  i la  itntne^ 
diate  appreGb  alla  ruota  a corona  ; ed i 
cui  denti  e il  cerchio  Sanno  contrari  a 
quelli  dell'altre  ruote;  donde  ella  ha  il 
nome. 

8.  L.Ì  grandi  0 prima  ruota,  che  i quel- 

la che  la  lumaca, ec.  tira  immediatamen- 
te; dopo  cui  vi  fono  li  feconda  ruota,  la 
terja  ruota  , ec . / 

Finalmente  tra  il  quadrante  e la  pia- 
Sra  grande  , vi  fono  il  pignone  , o roc. 
chello  di  riporto  o de'minuti,che  è quello 
fiflàto  so  l'aSe  della  ruota  grande,  e fer- 
ve a fpignere  la  ruota  del  quadrante,  Gc- 
come  quella  ferve  a portare  la  sfera  del- 
le ore. 

< 

Teoria  0 Calcolazioni  delT  opera  o lavoro 
interno  digli  Orologi  a MOSTRA.  —.1 
Preliminari  necelTari  al  calcolare  il  mo- 
to e gii'Co  interno  di  una  di  queSe  mac- 
chine,G fpongonofottogli  Articoli  Bat- 
timenti, Moto  di  un  orinolo,  e Opera  di 
un  II.  OrolocìO  afuono:  V.ancoGiRO,. 

Le  regole  preliminari,  comuni  ai  cal- 
colare di  tutti  i moli  J'  Oriuoli  , cioè  al 
calcolatele  parti  per  il  fuono  , e per  la 
moflra,  vegganfi  folto  1'  Articolo  Moto 
degli  oriuoli.  Le  regole  particolari  per  la 
parte  che  batte  , vegganfi  fotto  1'  Articolo 
Orologio  e d'i/ono.  Quelle  che  riguar- 
dano i pezzi  deirOrol*f/oamoSra,preGi 
da  M.  Derham , fono  le  feguenti. 

/ I ®.  L' iSeifo  moto  , è maoifeSa  cofa 
che  G può  efeguire  e compiere  col  mez- 
zo di  una  ruota  e dì  un  pignone  o.  roc- 
chello  ; 0 per  mezzo  di  più  ruote  • e di 
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p{b  pignoni  -,  purché  il  nu'tnèro  de’  giri 
di  cucte  le  ruote  abbia  la  HetTa  propor* 
zionea  tutti  i pignoni , che  quella  che 
ha  una  ruota  al  Tuo  pignone  : ovvero,  il 
cheé  Io  (lelTo  , fe  il  numero,  prodotto 
con  moltiplicare  tutte  le  ruote  inlieme, 
é al  numero  prodotto  moltiplicando  tue* 
tiinliemei  pignoni , come  quel  di  una 
ruota  a quel  di  un  pignone.  — Così  fop- 
ponete  che  fi  abbia  bifogno  dì  una  ruo- 
ta di  1440  denti  i con  un  pignone  di 
28  denti  , potete  ridur  tutto  quello  in 
tre  ruote  di  ;6 , 8-,  e 5 , e tre  pignoni, 
4 , 7 , e I . Imperocché  le  tre  ruote,  3 6, 
8,03,  moltiplicate  allieme  , danno 
1 440  per  le  ruote  : ed  i tre  pignoni  4, 
7,  e 1,  moltiplicati  atfieme  , danno  a 8 
per  li  pignoni.  — Aggiugnete,  che  non 
importalo  qual  ordine  le  ruote  ed  i pi- 
gnoni lìen  dìfpolle,  oquale  pignone  (cor- 
ra in  una  od  altra  ruota  ; folamente  per 
il  buon  artifizio,  i numeri  piti  grollì  han- 
no d’  ordinario  da  fpignere,  o far  gire  il 
nello. 

- a.  Due  ruote  , e pignoni  di  numeri 
differenti,  polTono  efeguire  il  medefimo 
moto.  — Così,  una  ruota  di  36  fpigne 
tin  pignone  di  4,  non  meo  di  quel  che 
Una  ruota  di  ^ 5 , un  pignone  di  5 ,■  od 
Sna  ruota  di  ^ , un  pignone  di  io. — 
1 giri  di  ciafeuna  efiendo  9. 

3.  Se  rompendo  la  ferie  o il  tratto  io 
porzioni , qualcun  de*  quozienti  non  par 
che  faccia  a propofko  t o fe  dati  quai  fi 
Voglia  altri  due  numeri  da  moltiplicarli, 
lì  defider i variarli  t ciò  fi  può  fare  con 
quella  regola.  — Dividete  i due  nume- 
>i  , con  altri  due  ,ch«  li  mifurino;  mol- 
■iplicaie  i quozienti  per  mezzo  di  divi- 
lori  alterni  ; il  prodotto  di  quelli  due 
Mltioìi  numeri  irova'i,rarà  eguale  al  pro- 
dotto dei  nuuaeri  pritni  datù  .-^Cotb 
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fe  volelle  variare  36  volte  8 , dividete 
quelli  per  mezzo  d’ altri  due  numeri, 
quai  fi  vogliano,  cheli  mifurino  egual- 
mente : così  36  divifo  per  4 dà  9 ; e 8 
per  I , dà  8 : ora,  per  la  regola,  9 volte 
1 è 9,  e 8 volte4 , ja:  così  che  in  luo- 
go dì  36x8  , voi  avete  32x9  ; ciafeuno 
eguale  a a 8 8 . Se  di  videte  3 é per  fi,  e 8 
per  a , e moltiplicate  come  prima,  ave- 
te 24x12=36x8=288. 

4.  Se  una  ruota  ed  un  pignone  rie* 
feono  con  numeri  incrociati  , troppe 
grofli,  e da  non  poterli  tagli  are  in  ruote, 
e non  ollance  da  non  alterarli  con  quelle 
regole:  nel  cercare  il  pignone» rocche^ 
lo  di  riporto , o dei  minuti , trovate  due 
numeri  della  flelTa  , o la  piò  afiìne  prò. 
porzione,  con  quella  regola  : come  l’ un 
o l’altro  de’  due  nbmeri  dati  é all’altro^ 
così  è 360  , ad  un  quarto  numero.  Di- 
videte quello  quarto  numero  , liccome 
anco  3 fio, per  4,  5 , 6,  8,  9, 1 o,  1 2,  i j, 
(ciafeun  de’ quali  numeri  efattamente 
mtfura  360  ) oper  qualunque  di  que^ 
nutneri  , che  rechi  un  quoziente  piik 
dapprelToa  un  intero.  — Efempigrazia^ 
fupponete  d’  avere  1 47  per  la  ruota  , r 
170  per  il  pignone  ; che  fono  troppo 
grofli  , onde  poteifi  tagliare  in  piccolo 
ruote  , e che  tuttavolta  non  li  ponno  ri- 
durre io  meno-,  per  non  avere  altra  mìr 
fura  comune  fuorché  1’  unità-:  dite,  co- 
me 170  : 147  ::  3 fio  : 3 1 I. Ovvero,  co- 
me 147  : 170  ::  360:  4 1 fi.  Dividete  it 
quarta  numero  ,6360  per  uno  dei  oo- 
meri  precedenti  ;come  3 si  ,c  360  pe> 
6,  egli  dà  32  , e fio  ; divideteli  pep  8> 
votavete  39  , e 43;  e,  fe  dividete  360 
e 41  fi,  pet  8-,  avete  43  e 5.2  in-punto. 
Laonde  , in-  luogo  dei  dueoomeri  1 47 
c 170  ,voi  potete  prendere  yz  c fio;.  0 
e 4S 
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{ Per  renrrealla  pratica  nel  calco* 
lare  un  pe^ao  d' oprrii  / Oriaolo,  primie* 
ra  Dente  Tcegliete  e determinate  la  ferie 
de  battimenti  del  tempo  in  un'  ora;  co 
ne,  o per  un  piò  veluce,  di  circa  20000 
battimenti  ( eh'  è il  tratto  ordinario  di 
aio  Or/no/odalacccccia  ,thetiraore  jo) 
o per  un  più  lento,  di  circa  16000, 
(che è il  tratto  delle  nuove  rooArea 
pendolo  ) o qualunque  altro  tratto,  o f» 
rie,  che  vi  piaccia.  — ApprelTo,  deter- 
ninate  il  numero  di  giri  che  è ddlinata 
la  lumaca  ad  avere  , ed  il  numero  dell' 
ore  , che  il  pezao  ha  daandare  : fuppo* 
sete,  e.  fr.  dodici  giri , e }o  ore  di  gita, 
o (fé  valete)  1 9 a ore,  valea  dire  8 gior* 
■i,  ec.  Procedete  ora  a trovare  i batti- 
meati  del  tempo  o del  pendulo  in  uo 
giro  della  lumaca  , ihercé  la  direzione 
data  fotto  la  parola  Battimbnti,  — 
Coti  in  numeri  efprimerete  : 1 2 : 16;: 
.200*0:  26666.  Il  perchè,  26666  fo- 
no i battimenti  in  un  giro  della  lumaca, 
o della  gran  ruota,  e (uno  eguali  ai  quo- 
zienti di  tutte  le  ruote  moltiplicati  in- 
fieme  nel  tempo.  — Ora  quello  numero 
ù deve  fpezzare  in  una  conveniente  por- 
zione di  quozienti  ; lo  che  s'  ha  da  fare 
zosì  : prima  , dimezzate  il  numero  de’ 
batcimenti,cioè  2^666, edavetei  j ^3  j; 
pofeia  determinate  il  numero  della  ruo- 
ta a coróna  , fupponiam  17:  dividete 
i7,edavete784perloquo- 
ziente  ( o pe’  giri  ) del  rello  delle  ruote 
e pignoni;  ch'ellendo  troppo  grofló  per 
ano  o due  quozienti,  meglio  rpezzéraf- 
iì  in  ere.  — Laonde  fcegliete  tre  nu- 
meri , che , moltiplicati  tutti  alCème 
continuamsffte  , verranno  il  più  dap- 
preiToa7S4  : come  fnpponete  io  , 9 * 
1^'  melupljaato'continuamc'nte,  dà  1 1 o, 
che  è aa  poco  troppo  ; laonde  rifate  la 
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prova  in  altri  numeri  , 1 r,  9,  et  :c^e 
fon  il  più  da  predo  che  li  può , ed  i più 
congrui  quozienti.  — Avendo  cosi  mou 
dellaio  il  pezzo , dalla  gran  ruota  fin  al 
tempo,  ma  1 numeri  non  riufeendo  efac- 
tamente,  come  da  prima  vi  propoaellej 
correggete  l' opera  così  ; prima  ( giulla 
quel  che  s’  è infegnato  fotto  1'  Articolo 
fiarzi.MeNn  ) moltiplicate  792  , pro- 
dotto di  tutti  i quozienti  trafceltì,  per 
17  (r  intaccature  della  ruota  a corona) 
il  prodotto  èj  I 3 464,  che  è la  metà  del 
numero  de’  battimenti  in  un  giro  della 
lumaca;  quindi  ( per  una  regola  data  foc- 
tola  voce  Battimenti)  trovate  il  vero 
numero  de'  battimenti  in  un’  oca.<— > 
Così  ,16:  I 2::  I 2;  9,  il  quoziente  del 
pignone  di  rapporto  , o de'  minuti,  —a 
Avendo  così  trovati  i voftri  quozienti,  è 
facile  determinare  quai  numeri  fien  per 
avere  i pignoni  ; imperocché  fceglìendo 
quei  numeri  cheaveran  le  ruote,  e mol- 
tiplicando i pignoni  per  li'loro  quozien- 
ti , il  prodotto  è il  numero  delle  mote. 

— - Cosi , il  numero  del  pi- 
4)  36  ( 9 gnonedirapporio  é4,  ed  il 
— — ■ fuo  quoziente  è 9,  perciò  il 

f)  53  (il  numero  per  la  ruota  dei  qua- 
3)45  ( 9 dramedebb'elTere  4x9,0  36- 
3)40  ( 8 Così  elTendo  il  proflìmo  pi- 
- ■■■  — — — gnone  5, il  tuo  quoziente  1 1, 
1 7 la  ruota  grande  debbè  elfe- 
re  5x1 1 = 55  5 c sì  del  rimanente.  ; 

Tale  è il  mètodo  di  calcolare  i ndmCrà 
di  un  Orologio  a ruota  di  ì 6 ore.  — U 
qual  Orologio  li  può  far. andare  di  più, 
minorando  il  tutto  , e alterando  il  pi- 
gnone di  rapporto.  — Supponete  , che 
fi  voglia  convenientemente  allentare  il 
tratto  fin  a 16000  allora  per  la  regola 
data  fotto  la  parola  Batiihbmti  , dite, 
CoBie^  16000,  od  8.000:  HI 
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i»,  Cos)  che  quell'  Oriuoia  anderh  io 
ore Quindi  p«  lo  pignone  oroct hel- 

lo di  rapporto  , dite  ( per  la  regola  data 
rotto  la  voce  PiCNONE,  o Rucchbilo) 
Come  ao:  ta  i a;  17.  Di  maniera  che 
7 è il  quoziente  del  pignone  di  rappor- 
to. £ quanto  ai  numeri,  l’ope- 
♦)ì8(7  razione  è la  HelTa  che  dianzi; 

- - ToIb  la  ruota  del  quadrante 
noni  fé  non  a8,  imperocché 
;)  45  ( 9 il  (ito  quoziente  è alterato  a 7. 
;)  40  ( 8 — Che  Te  volelle  dar  numeri 
. ..  - — ad^una  rooUra  di  circa  1 0000 
17  battimenti,  per  avere  t a giri 
della  lumaca , per  andar  170 
ore,  e 17  intaccature  nella  ruota  a coro- 
na : 1' operazione  in  qualche  maniera, é 
la  fteOa  che  nell'  ultimo  efempio;  e per 
oonfeguenza  co»;  come  1 1:  1 70:;!  000: 
41  666,  ilqual  nuinero  è quello  de'batti- 
meeti-in  un  giro  della  lumaca  ^ la  fua  me- 
li,708  )},eirendodivilàper  i7,dà4i  6y 
per  li  quozienti  : e perchè  quello  aur 
neroé  troppo  grande  percrequoaienti, 
però  fcegliecene  quattro  , come  io,  8, 
• , 6 ; il  cui  prodotto  io  17  fa  7 1 808, 

eguale  a un  diprelTo  alla  meiùde'  «eri 
battimeoti  in  un  giro  delia  lumaca.  — 
ApprelTo  dite, Come  170;  1 a ::  71  808: 
5069,  che  è mezzo  il  vero  tratto  del  «o- 
Uro  Orolog-io.  E di  nuovo,  1 70  : i a I a: 
che  efprime  il  rocchello  , o pigno- 
ne di  rapporto,  ed  il  numero  della  ruo- 
ta del  quadrante.—-  Ma  quelli  numeri 
Uflendu  troppo  grolli  per  eflcre  tagliati 
in  piccole  ruote  , fi  debboti  variare  per 
ia  quatta  regola  , di  fopra , così: 

Come  144:  >70  ::  3(0  : 43^  ; 

Ovvero  >70;  144  360:  305. 

V r 

• - Appteffo  dividendo  3601,  c o 
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44)20(^1’ una  o l'altra  di  quelle  due 
, — ■ quarte  proporziouali  ( cotog 

6)  6»  (io  infegna  la  regola  ) fupponeiu 
6)48(  8 per  1 5, averete^, ovvero  *-^; 
5)  40  ( 8 allora  i numeri  dell'  inter» 
3)  33  (6-7  macchina  faraaoo  , come  qui 
— in  margine. 

17  Tale  fi  è la  calcolazione  de- 
gli  Orologi  a moUra  ordina- 
ri, che  hanno  a mullrare  1'  ora  del  gior- 
no : in  quelli  poi  che  rooAran’  i minuti 
ed  i fecondi , li  procede  nella  feguentr 
maniera. 

1 *.  Avendo  determinati  i battimeo.- 
ti  in  un*  ora  ; con  dividere  il  deftinat» 
tratto  per  60  , trovate  i battimenti  ia 
un  minuto  ; e coerentemente , trovate  i 
giudi  numeri  per  la  ruota  a corona,  ed 
} quozienti  , cosi  che  ht  ruota  de'  mi- 
tiuci  vada  attorno  una  volta  in  nn'ora,  c 
la  fecoDda  ruota  una  volta  in  un  minuta. 

Sapponete  e.  gr,  che  abbiate  fcelco  a» 
pendolo  di  fei  pollici , perchè  vadoati» 
giorni  , con  1 6 giri  della  lumaca  ; un 
pendolo  di  6 pollici  vibra  9368  in  an’ 
ora;  e per  confeguenza  dividendolo  per 
do , dà  1 5 6 , i battimenti  in  un  minuto. 
Mezze  quelle  Camme , fono  4684,  e78.- 
Ora  la  prima  operazione  è fpezzare  quo» 
do  78  fecondo  una  buona  proporzione, 
che  cafeherà  in  un  quoziente  , e nella: 
ruota  a corona.  Abbia  la  ruota  a corona; 
1 5 intaccature;  quindi  78  divifo  per  i 5 
dà  5 laonde  una  ruota  a Corona  di  1 5,. 
ed  una  ruota  e rocchello,  il  cut  quo- 
ziente è 5 , gireranno  in  un  minuto» 
per  portar  la  sfera  a modrare  ì fecondi. 
— Per  far  gire  la  sfera  attorno  in  un'ora< 
adSne  di  modrare  i minuti;  elTeccLvi  6of 
minuti  in  un’  ora;  non  i fe  BOtr  rompere: 
60  in  buoni  quozienti  ( Tuppoitete  io,. 
a6,,od  8 e 7~  ec.  ) ecco  fatto. -rr 
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Così  46  8 4 s' è fpezzato,  qoao- 
6)4»  { 5 to  pio  pruirrnijuuente  fi  p'iÀ, 
»■-  . in  giufti  numeri.  — Ma  per. 

I 5 che  non  riefce  efattamente, 
8)  64  ( 8 ne’  numeri  fopra  meniovati 
®)  <»o(7'r  ‘dovete  correggere  ( come  $’ 
8)4o{  5 è infegnato  dianzi). 0 trovare 
» — - I.  il  vcio  numero  di  battimenti 
1 j in  un’  ora,  moltiplicar  do  i ; 
p;r  5, che  fa  75 ;e 7 5 per  60, 
che  fa  4500,  eh*  c la  metà  del  vero  trac 
to.  — Allora  trovate  i battimenti  in  un 
giro  della  lumaca.  — Quelle  54000 
fendo  divifo  per  4500(1  veri  numeri  g'à 
{celti  ) il  quoziente  farà  1 2 ; che  non  ef- 
fendo  troppo  grolTo  , per  un  folo  quo- 
ziente , non  ha  bifog.-io  d‘  ef- 
'5)  108(1 1 fere  divifo  in  più  ; e 1’  opera- 
■ I zione  darà  come  nel  margine. 
®)Ó4(  8 —Quanto  alla  sfera’dell’ore, 
S)6o(yj  la  ruota  grande  che  compie 
8)4o(  5 folo  un  rivolgimento  in  I 2gi. 

I . I ri  della  ruota  de’  minuti,  mo_^ 
1 5 ftrerà  l’ ora  ; o fi  può  fare  per 
mezzodella ruota  de’miauti. 
5 OROPESA  , Città  di  Spagna  nella 
Caviglia  Nuova, preflTo  le  Frontiere  dell’ 
£(lremadura,  con  titolo  di  Contea.Già> 
ce  fraTalara,  e Plazenzia,  9 leghe  dall’ 
ultima.  Appartiene  alla  famiglia  Rea- 
le di  Portogallo,  long.  1 3.6.1at.  39. 40. 

' OROSCOPO  * , nell’  Aftrolegia,  il 
grado  o punto  de’  cieli  che  forge  full’ 
Orizzonte  nel  punto  Orientale,  a quel 
dato  tempo  in  coi  s*  ha  da  fare  una  pre- 
dizione di  futuro  evento  ; come  , della 
fortuna  di  uno  appena  nato  ; dell’ efito  di 
un  difegno  allor  propofio  ; del  buono, o 
cattivo  tempo,  cc.  V.  Ascenb ENTE.  > 
♦ La  parola  i Greca  , eompofia  da  ufa^ 

' hora  , f dal  verbo  <rxnT9/xa$ , fpeAo, 
— €oaùdcio,'-^ì  LttiniJocMamanocUf 
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do  orlencalis.,  e talvolta  afeeodeas; 

Pad/ Ascendente.  , 

Mercurio  e Venere  erano{  dicefi)  nell* 
Orofeopo,  ec.  Il  mondo  una  volta  era  cosi 
inc.jpucciato  degli  Orofeopi , che  Alber- 
to .Magno,  Cardano,  ed  altri  fi  dice  che 
abbiano  avuta  la  temerità  di  tirare  quel- 
lo di  Gesh  Grillo. 

k 

Oroscopo  fi  piglia  anco  per  uno  fche» 
ma  , od  una  figura  delle  dodici  Cafe , o 
fegni  del  Zodiaco  , dove  è notata  la  di- 
fpofi  zione  de’ Cieli  per  quel  dato  tempo. 
Vedi  Case  , e Figura.  ... 

Cosi  diciamo , tirare  un  Orolcopo,  co^ 
Jlruire  en  Orofeopo , ec.  Più  prt  priamen* 
te  fi  chiama  calcolare  una  natività  , quaor 
do  la  vita  e la  fortuna  d’  una  perfuna  fo, 
no  r argomento  della  predizione  : im-> 
perocché  fi  tirano  Orofeopi  eziandio  del? 
le  Città , delle  grandi  Imraprefe,  ec. 

Oroscopo  Lunare  , è il  punto  da  cuj 
efee  fuor  la  luna,  allor  che  il  Sole  é nel 
punto  afeendente  del.  Levante. , . 

Quelli  è anco  chiamato  la  parte  delta 
ySr/a/io.  Vedi  Parte. 

Oroscopo  , è altresì  cn.illrumepto 
matematico  , a maniera  di  planisferos 
ma  in  oggi  è disufato  V.  Planisfero. 

" 5 ORPHA , o Or  FA  , Edejpa , città 
multo  popolata  , e confiderabile^d’  Alla 
nel  Oiarbecker,  ove  vedon li  ancora,  del- 
le belle,  reliquie  d*  antichità.  Giace  ali* 
E- dell’ Eufrate,  3 j leghe  da  Aieppo* 
5S-  Iat.  59.  20.  1 

ORPIMENTO,  Auripigmtntamf  UO 
minerale,  o feminaetallo,cbe  d’ ordinaf 
rio  troyafi  nelle  miniere  dì  rame  ; e cb.4 
fi  crede  ciie  contenga  delle  particelle  d* 
oro,  che  lì  poflbno  eflrarre  per  via  del- 
la chimica.;  ma  che  non  s*  è mai  travato 
che  porti  il  pregio  o la  fpefa  dì  ellrarle* 
y.  Minerale  , e Ssmi-ii]|taì.£o. 
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L*  »rplmtnt»  fi  trova  in  pietre , o gle- 
be , di  diverfe  grofiezze,  e figore  ; il  Tuo 
colore  è Tempre  giallo,  TrafniTchiato  d' 
•mbre  di  altri  colori  ; come  di  verde,  di 
roflb , di  arancio , ec. 

Alle  volte  fi  trova  qnafi  allatto  rcfib; 
che  è la  vera  Taodaracha  degli  antichi. 
Tedi  Sand&racha. 

Ma  il  comunemente  chiamato  Orpi- 
mento rojo  , od  arjinicoroffo^  non  è fe  non 
ì'Orpimento  giallo  rifcaldato  fin  ad  un  cer- 

10  grado  , e pollo  in  ua  crogiuolo,  con 
el  io  di  Teme  di  canape, d'olive, o di  noci. 

- . I pittori  , i malifcalchi  , ec.  fan  un 
gran  confumo  di  quefio  minerale  ; ma 
trovandofi  elTer  egli  uncorrofivo  gagliar. 
do  , ed  anche  efsendo  filmato  un  veleno, 
fi  deve  aduprarc  con  grande  avvertenza. 

L’  Orpimento  fi  dee  Tcegliere  di  una  tin- 
ta d'  oro  gialla,  facile  a fquamare,  e di 
Iquamme  fonili  , piccole  e rifplendenti 
come  r oro. 

Alcuni  dilUngaono  tre  fpezied’  Orpi- 
mento ; il  Hanco  che  è 1’  iftelTo  che  1’  ar- 
fcnico  : Vedi  Arsenico  ; il  giallo  che  è 

11  vero  orpimento  ; ed  il  rofo  , che  è la 
fandaracha  , o il  realgar.  V,  Re  a lg  a r. 

Gli  Indiani  ufano  1’ O.-p/mrnro , cor- 
retto col  fugo  di  limoni , con  buona  riu- 
Iciia  contro  le  febbri. 

u=.i  1,...  J 

S V r r L t.  itENT*. 

ORPIMENTO.  L’ orpimento,  «arr- 
pigmentum.  Sono  gli  orpimenti  foftanze 
folTili  infiammabili, compofii  dì  congerie 
<di  fiocchi , non  altramente  che  i talchi 
i quali  fpaccanfi  ajcvolilfiroamente  , e 
Vengono  a-fepararfi  1'  uno  daU’  altro  , e 
fono  pieghevoli;  e non  elaftioi,  fciogli- 
bili  nell'  olio,  liquefacentifi  ad  un  fuo- 
co meztanamence  attivo,  e gkcaati  fuo- 
V Chamt,  Tom,  JL.IU,  ~ 
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ri  in  abbrugiandofi  un  odore  ebe  offen- 
de , non  difibmigliante  da  quello  dell’ 
aglio. 

Quelli , appunto  come  i talchi,  tr«- 
vanfi  in  alcune  delle  fpine  compofii  cM 
ben  grolfe  lamine  , o fiocchi , cadauno 
de' quali  arrivandoli  a formare  tutta  l'in- 
tiera fuperficie  della  malfa,  ed  in  altri  di 
piccioli  fiocchi  fianziati  nella  materia 
forefiiera,od  eterogenea  , oppure  tro. 
vantili  attaccati,  ed  uniti  foli  ja  anamtf- 
fa  dipersè  in  forma  di  fogliami. 

' Di  genere  fomigliance  di  follili  ve  ne 
fono  unicamente  tre  fpezie  note  ; vale  a 
dire.  I.  Spezie  dagli  ampi  fiocchi,  di 
color  d’  oro, ottimamente  eonofeiuta  da 
buoni  Antichi,  ficcome rilevali  evidea- 
tilfimamente  dalla  deferizione  di  quella 
fpezie  medsfima  d'  orpimento  lafciata- 
cene  da  Diofeoride , e che  di  prefente 
vien  avuta  in  pregio  grande  dai  nollrt 
Pittori.  Trovali  quella  fpezie  d'  orpi- 
mento in  moltiflìmi  luoghi , come  a ca- 
gion  d’eferopio,  nell’  Ifole  dell’  Arci- 
pelago , nelle  miniere  di  GolTclaer , in 
Salfonia  , in  alcune  parti  di  Turchia  ,e 
nelle  Indie  Orientali  ; e nella  Tua  pik 
perfetta,  e madima  purezza,  e perfe- 
zione nei  contorni  , ed  in  vicinanza  di 
Smirne.  Quella  fpezie  d’' orpimento  fx 
il  più  eccellente,  ed  il  più  fino  giallo  da 
Pittori.  2.  La  fpezie  d'  orpimento  dai 
fiocchi  minati  o piccioli,  che  i la  fpe'zie 
di  giallo  , od  orpimento  comune  delle 
botteghe  de'  colorifiì , e droghieri  ; ed 
è un  colore  alTai  fino  , tuttoché  grande- 
mente inferiore  al  primo.  TrovafiquV- 
fia  feconda  Spezie  in  parecchie  regioni 
dei  Domini  Turchefehi  , ed  eziandio 
per  la  Germania,  ec,  }. Orpimento  roflo. 
É quella  una  denominaiione'dà'ca  d'ài  pik 
accurati  a quel  minerale , che  tzovafi 
JF  f 
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nelle  carniere  de'  tnetalli  di  color  roflb, 
«ome  il  cinabro  appellato  fandaraca , e 
dal  volgo  viene  per  lo  contrario  alTegna» 
la  ajr  arfeoico  roUo  ; ma  il  nome  d' or- 
fimenco  roflb  dee  elTer  riflretto  unica* 
jnente  a quello  follile,  il  quale  i d’un  co- 
lor ruflb  fomtnaoience  fino,  lucentifTicno, 
K d’una  tenitura  la  più  regolare  di  quella 
di  tutti  gli  altri  orpimenti , e che  a un 
tempo  llciro  corrifponde  egregiamente 
bene  a tutti  i caratteri  di  quelli.  Éque- 
Ha  una  belIiiCma  foflanza,  d'  un  finii!!, 
mo  color  rollb  lucido,  in  ellremo  lu- 
flra,  ed  eziandio  alquanto  trafparente.e 
vico  trovata  nelle  tenute  dei  Domini 
Turchefehi, nell’  Ifole  dell'  Arcipelago, 
e per  fino  nelle  nollrc  proprie  regioni. 
Il  noUro  duttilsìmo  Medico  Hill  ne  ha 
non  ha  molto  ricevute  alcune  moHreda 
Comovaglia  Ibtto  il  nome  di  Muodicco 
lolTo. 

Vengono  ! Droghieri  Inglefiaccagio- 
«ati  di  un’  ignoranza  imperdonabile  ap- 
punto in  q^pello,  che  non  fanno,  nè  rico- 
aiofcono  , generalmente  parlando,  dif- 
/erenza  alcuna  fra  1'  orpimento  giallo,  e 
■l'  arfenico  giallo  artefatto  , che  efsi  re- 
golarmente fpacciano  fatto  il  fuo  nome. 
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Vico  alTerito  ,anzi  ella  fi  i cofa  oodfsì. 
ma  prefTo  di  noi,  efTerr  orpimento  una 
medicina  ficurifsima  interna  , o dapreih- 
derfi  per  bocca , e la  foflanza , che  co- 
loro vendono  fotto  il  fuo  nome  , vale  a 
dire,  r arfenico  giallo  artefatto  , è un 
tremendifsimo  veleno.  I colorifli  però, 
che  vendono  ti  1’  una  che  1'  altra  foflaD- 
za,  conolcono,  e fanno  bene  la  divifata 
enorme  differenza.  Veggafi  Hi/I,  Ifloria 
dei  Fofsili,  pag.  204. 

* ili  it 

ORRETTIZIO , termine  legale,  e 
fi  dice  di  fetittura  difettofa,  per  effervi 
taciuta  qualche  cofa  neceffaria  ad  efpri- 
merfì,  per  legittimamente  impetrare  al- 
cuna concersì#ne..V.  Obretizio. 

ORSA,  Uasa,  nell'  ARror.omia, 
un  nome  comune  a due  collellazioni 
dell*  Emisfero  Settentrionale  , vicino  al 
polo  ; le  quali  fi  diflinguono  in  maggio^ 
re  f e minore.  Vedi  Costell  azionb. 

Orsa  maggiore,  Urfa  major,  feconde 
il  catalogo  di  Tolomeo,  corta  di  ) 5 rtel- 
le  ; fecondo  il  Tychoaiaoo  , di  56  ; ma 
nel  |catalugo  Britannico  ve  n'  abbiamo 
215.  Seguono  qui  Tutto. 
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•ORSO.  Per  quefta  voce  Orfo,  Vrjus^ 
diootafi  nella  Fifìologia  un  ben  cono- 
fctuco  quadrupede  della  fpczie  del  gac- 
to».  d’ alcuno  ufo  delta  Medicina,  ma  af- 
fai più  nel  commercio, e per  palfatempo. 

Quello  bruco  animale  per  parecchi 
rifpetti dìHcrifce  da  ogni,  e qualunque 
altra  Sera  predatrice  , o di  rapina.  La 
fustella  è alTai  pii)  grolFa  delle  loro  tede: 
la  pelle  del  fuo  dorfo  è edremamente 
dura , fìlFa  , e gagliarda  : focco  la  pancia 
queda  pelle  è confi  Jerabilmente  più  te- 
nera. 1 Tuoi  peli  fono  più  lunghi,  più 
raorbidi,e  meno  rigidi  di  quelli  di  qual- 
livoglja  alcra.  fiera  felvaggiadi  rapina,  e 
fembrano  in  qualche  grado  una  fpezie  di 
lana:  il  fuo  cranio  è rodeo  più  lottile  di 
quello  del  Leone;  ma  il  Tuo  cervello  è 
ben  due  volte  più  grodb  rifpetco  alla 
quantità  di  quello  del  Leone  medefìmo. 
1 fuoi  occhi  in  proporzione  alla  grof- 
fczza  della  teda , e di  tutto  1'  animale, 
fono  picciolidimi,  e ciò,  che  è degno  di 
molta  odervazione  , hanno  quelli  una 
membrana  battente  , che  all’  occaGone 
li  coopre.  1 fuoi  piedi  hanno  tutti  cin- 
que dita  per  cadauno,  tanto  quei  di  die- 
tro, cheque!  dinanzi;  e quello,  che  ren- 
defi  conGderabile  fi  è , che  il  loro  dito 
grofsOjil  quale  corrifpor.de  al  noftro  pol- 
^ce  , crovafì  nel  luogo  del  dico  migno- 
lo. Queda  è una  creatura  comuniilìma 
nella  Germania  , nella  Pollonia  , nella 
Lituania, ed  in  altri  luoghi  parecchi. 
Vegg.  Syn.  Quadruped.  pag  1 69. 
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L’ orfo  nel  fidema  di  Zoologia  def 
famofo  Linneo,  forma  un  genere  didin-> 
to  d’  animali  della  fpezie  delle  fiere  ,•  i 
cui  caratteri  fono  : Che  due  fono  le 
mammelle,  e quede  fituace  nell’  angui- 
naia, i fuoi  piedi  fon  formati  per  ram- 
picarfi,oper  camminare;  ed  il  dito 
grofib  de’  piedi  è piantate  all’  infuori, 
ove  , cioè  , anderebbe  il  dito  mignolo. 
Sotto  quedo  genere  fa  venire  l’ Autore 
quella  Creatura  appellata  Coati- Mundi, 
caratterizzandola  colla  particolare  ap- 
pellazione di  Urfui  càuda  obUngtta  ,oita 
r orfo  dalla  lunga  coda.  Vegg-  Linatus, 
SidemaNaiursc,  pag.  3 5,  Veggafi  altre- 
sì la  Tavola  de’  Quadrupedi,  e de’  Ser- 
penti, N.  3. 

Ofservano  gli  Autori , aver  l’Orfo  al- 
cuna fomiglìanza  , od  analogia  coll'  uo- 
mo , come  acagion  d’  efempio  nell’aver 
pclofe  le  palpebre  degli  occhi  , lo  che 
non  ravvilàfi  in  alcun  altro  dei  bruti  ani- 
mali (d).  La  Tua  drutturanon  meno,  che 
r Anatomia  di^^ttedoantAtle  fono  dace 
deferitte  efattiffimamente  dagli  Acca- 
demici Francefi.  (>}. 

Da  alcuni  fon»  didinri  due  fpezie  d’ 
orli , vale  a dire,  orfo  terredre,  ed  orfo  ' 
marino,  il  primo  di  quelli  tienfi  Tempre- 
mai  al  monte  ,dove  l’altro  per  lo  con- 
trario vienfene  fuori , e fallì  vedere  fui 
ghiaccio  nel  mezzo  del  mare  Settentrio- 
nale. Trovanfene  alcuni  di  queda  fecon- 
da fpczie  nella  nuova  Zembla  d’  una 
grofifezza  incredibile. 


J ORSOI  , Or/oìun,  cìtti  piccola  d’ 
Alemagoa  nel  paefe  di  Cleves,  fui  Reno. 


(a)  Veggafi  Gtew  f AiufmumRtg,  So-  eaJmice  Scìent.  Par/fitn,  Lit,  l.S*  li*  , 
eictat.  Laudi Rcn.  Par.  i $.  i ij  eap.t  .pag^ 

1 1 . (bj  t Htfioria  Rtgix  A- 
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]1  Principe  d’ Oranges  fe  o’ impadronì 
nel  1672.  e oc  fece  una  piazza  molto 
forte:  ma  avcedola  Filippo  di  Francia 
efpugnata  nel  roedefino  anno,fece  fpia- 
nare  le  fue  forciScaziooi.  Appartiene  al 
He  di  PrufTia.  long.  24.  18.  lai.  51.28. 

ORSOLIN  E,an  ordine  di  Monache, 
che  oifervano  la  regola  di  Sani'  Agofti* 
no:  e fono  principalmente  in  iftima  e fa- 
ma, per  alTumerlì  come  fanno  , 1’  edu- 
cazione el’  inllrnzione  delie  giovanci- 
te.  V.  Ordihb  , e Relioiose. 

Prendono  il  loro  nome  dalla  loro  in- 
fiicutriceSant’ Orfola  j evan  vedice  di 
bianco  , 0 di  nero.  — Le  Orfolinc  fi  fo- 
co oltre  modo  dilatate  nella  Francia, ec. 
in  quelli  ultimi  anni. — Poche  donzelle 
vi  fono  , che  non  fi  mettano  a quelle 
fcuole,ec. 

5 ORSSA,  città  di  Polonia,  nella  Li- 
tuania, nel  Palatinato  di  Vifiefpk,  fopra 
un  lufcello  , preflfa  il  fiume  Nieper. 
long.  49.  8. latit.  54.  38. 

^ ORTA  , Hertsaum , cUtk  d’  Italia 
nel  patrimonio  diS.  Pietro,  con  Vefeo- 
vato  foggetto  immediatamente  al  Papa, 
ed  unito  a quello  di  Città  Cadellana. 
Giace  preflb  il  Tevere  , ed  è dillante 
1 3 leghe  da  Roma , 3 da  Cività  CafleU 
lana  , e 4 da  Viterbo,  long.  29.  54. 55. 
latit.  42,  27.  30. 

3 ORTE.’MBURG,  cittid' Alema- 
gna nella  Carintia  fupetiore  filila  fponda 
meridionale  della  Dtava  in  faccia  al  con- 
corfo  del  Lifcr  colla  Orava  , Capitale  d’ 
una  Contea. 

ORTIVUS  nelI’Aftronoroia,  l' iftef- 
fo  che  Orientale.  — Un’amplitudine  or- 
tira  ^ i un  arco  dell’  Oiizzonte,  inter- 
cetto tra  il  punto  dove  leva  una  (Iella, 
ed  il  punto  Orientale  deli’  Orizzonte, 
od  il  puntodovel’  orizzonte,  e I’  £qija- 
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tore  s*  interfecano.  Vedi  Aupiitubi- 
RB,  ed  Orizzonte. 

3 ORTNAU  , Diftretto  d’ Alema- 
gna nella  Svevia  , lungo  il  Reno,  che  lo 
divide  dall’ Alfazia.  Confina  al  S.  colla 
Brifgovia,  al  N.  col  Margraviato  di  Ba- 
den,  all' E.  col  Ducato  di  Wurtemberg. 
Contiene  3 Città  Imperiali,  OJenburg, 
Gengenbach,  e Zeli.  Appartiene  parte 
alla  Cafa  d'  Aullria,  parte  al  Vefeovato 
di  Spira,e  parte  al  Capitaniato  d’Hanau. 
ORTO,  vedi  Giardino. 
ORTODORO  , Ortnodoroiv  , 
OfcfloJ'uftr,  un'antica  mifura  lunga  Gre- 
ca ; cioè  lofpazio  dal  carpo,  o polfo,  fin 
alle  cime  delle  dita:  che  fi  calcolava  1 1 
pollici.  Vedi  Misura. 

ORTODOSSIA* , una  retta  dottrina 

0 credenza  , io  quel  che  concerne  tutti 

1 punti  od  articoli  della  fede. 

* La  parola  i formata  del  Greco  , 
retto , t S'ala,  opinione,  giudizio, 
Ortodojia  fi  ufa  in  oppofi^ione  a 
rodoxia,od  trefia.  V.  EhESIA. 

Ortodossia,  o Fejla  dell’ORTODOS- 
SIA,  dinota  una  feda  folenr.e  nella Chie- 
fa  Greca  , infiituita  dall'  Imperatrice 
Teodora;  che  ancor  fi  celebra  da’  Greci 
la  prima  Domenica  di  Quarefima  , in 
memoria  della  redituzione  dell’ Imma-. 
gin!  nelle  Chiefe,  che  erano  date  abbat- 
tute dagli  Iconocladi.V.IcoNOCLA  STI. 

ORTOGONO,  Orthogoniut  , nella 
Geometria  , dinota  l' ideilo  che  rettan-, 
gulare.  V.  RaTTANcoLAKB,  ec.  < 
Quando  il  termine  fi  riferifee  ad  una 
figura  piana,  fiippone  che  ura  gamba  od 
un  lato  dia  perpendicolare  all'  altro: 
quando  fi  parla  di  folidi , fuppone  edere 
il  loro  alle  perpendicolare  al  piano  dell* 
Oiizzonte.  , 

QRTOGR.^Fl.4  f^rthographia,  o elli|> 


Digitized  by  Google 


/ 


O R.  T 

Gramidca , l' arte  di  fcrivere  bene  e con 
cacce  le  proprie  e necelTarie  lettere,  ogni 
parola.  V.  Scrivere. 

* La  paro!»  l formata  dal  Grteo 
retto  , «>(>11^»  , Icripcio. 

U OriogrtijtJ  fa  una  delle  gran  divifio- 
ai , o de'  rami  della  Cracnacìca.  Vedi 
Gran  AxicA. 

Quella  divetlicà  che  trovali  nella 
maggior  parte  de’  linguaggi  moderni, 
fpezialmence  1'  Inglefe  eFrancefe,  tra 
la  pronunzia  , e 1'  Ortografia,  fa  una  delle 
principali  diihrohà  nell'  impararli  ; ma 
pur  nafce  dall’  ideiro  fonte  , da  cui  fen 
nate  le  lingue  rteffe.  V.  Lincuagcio. 

1 Galli  e.gr.  formando  un  nuovo  lin- 
guaggio dall'  antico  Latino  , fi  prefero 
la  libercÀ  di  modellare  le  voci  a lor  fan- 
calia  : da  prima  in  vero  è credibile  che 
IcriveETero  come  pronunciavano:  ma  per 
gradi,  vedendo  clic  le  vocipronun/iate 
con  tutte  le  loro  lettere  Tuonavano  afpro, 
cominciarono  a pronunziarle  più  morbi, 
damente.  Cosi  nel  parlare  giudicarono 
a propolico  d'  ammollire  la  durezza  che 
rifulcava  dal  concorlo  e dall'  urto  delle 
confooanti;  ma  perchè  1'  Ortografia,  o la 
feriteura  non  offendea  1'  orecchio  , alla 
feguicò  fui  fuo  primo  piede. 

Sono  dati  fatti  da  poi  de'tentacivi  per 
ridurre  la  fcrittura  alla  pronuncia,  o per 
farci  fcrivere  come  parliamo  ; lo  che 
ha  cauface .gravi  difpuce  . Pellecier  di 
Mans  fu  il  primo  che  parlò  in  favore  del 
cambiamento  àelV Ortografia •,  edopolui, 
Maigret , Pietro  Ramo  , de  Bols , Me- 
Mgio  , ed  altri  ; ma  indarno. 

Tuttavolcaeglino  hanno  dataoccafio- 
ite  ad  ano  feifma  tra  gli  Scrittori  , che 
ha  più  nociuto,  che  il  male  a cui  volean 
rimediare  : gli  Scrittori  FranceG  elfen- 
doCi  diviG  iu  due  parti , una  delle  quali 
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s’ attiene  alla  vteehìa  , e l’ altra  allanao* 

va  Ortografia Gli  ultimi , fecondo  P 

ollervazione  del  P.  Buflier,  fono  il  cor- 
po il  più  conliderabile,e  quedi  detlì  fo- 
no oulladimeno  divid  fra  loro  ; alcuni 
volendo  portare  la  riformazione  più  ol- 
tre , che  gli  altri. 

I principali  argomenti  propofli  in  fa- 
vor dell'  antica  Ortografia,  fono;  che, 
cambiandola  (ì  perderebbe  divida  l'ori, 
gine  e 1'  etimologia  delle  voci  prefe  dal 
Greco  e dal  Latino,  ec.  Che  non  impor- 
ta , quai  caratteri  fi  adoprinoper  efpri- 
merei  Tuoni  nello  fcrivere  , purché  fi 
fappia  la  relazione  tra  cotedi  caratteri 
ed  i Tuoni  che  rapprefentano  : Che  per 
una  neceflaria  confegueoza  di  un  tal 
cambiamento,  il  linguaggio  farebbe  col 
tempo  tutto  alterato,  e noi  perderemmo 
r ufo  dei  nodri  vecchi  Autori;  ficcome 
i nodri,  a vicenda  , diventerebbono  pa- 
rimente inintelligibili.  ^ 

Quello  poi  che  viene  addotto  in  fa- 
vore della  nuova  Ortografia  1’  elTer  el- 
la più  comuda,  pih  naturale , facile,  bre- 
ve, ec.  ' 

Alcuni  Autori  prendono  una  drada 
di  mezzo  tra  i due  edremi  ; levando  via 
le  lettere  , dove  erano  afiolutameote  fu. 
perflue , come  1'  s in  moitidime  voci;ma 
nonodance  ritenendo  tutte  le  lettere, 
nelle  quali  ha  qualche  luogo  e fonda- 
mento retimoUgia. 

Nell’  Inglefe  1’  Ortografia  c più  inda- 
bile  e vaga  , che  in  qualunque  altro  lin- 
gaaggioche  ci  (ìa  noto.  Ogni  Autore,  e 
quafi  ogni  Stampatore  ha  il  fuo  partico- 
lare fidema.  Nè  la  cofa  fi  ferma  qui;  im* 
perocché  non  folo  difTeriamo  gli  uni  da- 
gli altri , ma  appena  v’  è alcuno  che  non 
difeordi  da  fe  dedb.  La  tnedefima  paro- 
la comparirà  fovente  con  due  • tre  di- 
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verfe  Cacce  nell’  idelTa  pagiaa  , per  noe 
dir  riga.  Vedi  Inglese. 

Gli  aotichi  che  hanno  fcricto  de*  crac- 
tati  d’  Ortosrcfia  fono  VelioLongo,  Ma- 
rio Vittorino  , Flavio  Capro,  CalTiodo- 
co  , e Beda.  Tra  li  Moderni , Torelli, 
Lipfio , Daufquio,  Scoppa,  V alla,  e Ma- 
■uaio  il  giovane  hanno  trattato  l’ ifleUo 
argomento. 

Ortografia*  , nella  Geometria,  è 
r arte  di  difegnare , o delincare  il  piano 
o lato  anteriore  e dritto  di  un  oggetto; 
e di  efprimere  le  altezze,  ole  eicvazio. 
pi  di  ciafcuna  parte. 

* E’  chiamata  OtcbograGa  , dal  Crico 
>,  1 diritto  , t vjiof0  , dtfcTÌ{ionc, 

perché  ella  determina  le  caft  per  meno 
di  linee  rette  perpendicolari  che  cadono 
fui  piano  geometrico  : o piuttojio  a ca- 
giane  che  tutte  le  linee  millantali  fono 
diritte  eparalelle  , t non  già  oblique  , 
come  nelle  rappre fintali oni  della  pro- 
fpettiva. 

Obtogr A FiA , nell' Archicsccora,  è 
V elevazione  di  un  edificio;  che  ne  tno- 
Ura  tutte  le  parti  nella  loto  vera  propor- 
zione. 

L'  Ortografia  , è O eterna,  o interna. 

o iiTOGR  A FI  A è una  delinea- 

zione della  fdccia  clleriore  o fronte  di  un 
edili  zio  jch'  efibifce  il  muro  ptincipale 
colli  fue  aperture  ,col  tetto  , cogli  or- 
nati , e con  ogni  cofa  vilibile  ad  un  oc- 
chio porto  davanti  alla  fabbrica. 

Ortog  rafia  Intima  , chiannata  an- 
che Selione,  V Spacc-ito,  è la  delineazione 
di  una  f.'bbrica,  tal  quale  appariribbe,  fe 
il  maroeflerno  folfe  tolto.  V.  Sezione. 

DAmtare  V Oriog  RAFIA  di  un  edifi- 
Ttratedna  linea  ietta  per  baie  o 
per  linea  del  fondo  . ( Tav.  fro/pemya 
fijJ-  * 3' J A B,  e id  Un  ertre.no  ergete 
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una  perpendicolare  AD.  Sopra  A B fa- 
te fpiccare  le  larghezze  , elediftanze 
delle  porte,  de’  balconi,  ec.  Sulla  lioca 
retta  AD.  efprimece  le  altezze  delle  va- 
rie parti  tifibili  nella  facciata  dell’  edifi- 
zio,  V.  gr.  delle  porte,  delie  finertre,del 
tetto,  de' camini  , cc.  ed  applicate  un 
regolo  a ciafcuna  parte  di  divifione.  Le 
comuni  interfecazioat  delle  linee  rette 
tirate  da  tre  punti  , paralleli  alle  linee 
A B e A D , determinano  1’  Ortografia 
erterna  dell’  edifizio;e  così  va  pure  dell* 
Ortografia  interna.  V.  Bros  petti  va,.. 

Ortografia  , nella  fortificazione; 
è il  pro.nio,  o la  rapprefencazione  di  un’ 
opera;  o un  difegno  così  condotto, che 
la  lunghezza,  la  larghezza,!’  altezza, 
e lagrolFezza,  delle  diverfe  parti,  fono' 
efpreire;  tali  e quali  apparirebbono  fe 
e’  forte  tagliato  pcrpeRdicolarmeote 
dalia  cima  al  fondo.  Vedi  Profilo, 
Fortificazione  , e Geometria. 

OBTOGRAFICA  Projeiione  della 
ifera  ,è  una  rapprefentazione  de'  diverfV 
punti  della  fuprrfizie  della  sfera  fopra 
un  piano  che  la  taglia  nel  mezzo: 
cITcndo  1*  occhio  porto  ad  una  infinita  ' 
d.rtanza,  verticale  a uno  degli  emisferi. 

É così  chiamata  , perchè  le  perpeR- 
dicolaii  da  ogni  punto  della  sfera,  i lie- 
te cadono  nella  imeifccazionc  comune 
delia  sfera  col  piano  della  proiezione. 
Vedi  I’rojezione. 

OK  I OP  N E A,  *,  oprtfTTfaia,  - 

nella  medicina  , una  grande  dilRcoltà 
di  refpiro  , in  lui  il  paziente  è coftret-  •' 
io  a federo,  o rtar  diruto,  |>ef  poter  te- 
fpiiare.  Vedi  Kfspi  razione. 

* La  parola  i compofi-i  da  «p#»;,  reclus,  > 
ereèlus  , e mtju  io  rtfpiro. 

Ortapne.t  é u.ia  Ipezie , od  ungra- 
do  deU'alulia.  Vedi  AsJma. 
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Può  cRerc  caafaia  da  pnrulenzt,  da 
foghi  craRt , o mucilaginofi , o da  poli- 
pi ne’  bronchi;  dalle  efalaaioni  tnerco- 
riali , ed  altre,  che  impedifcono  il  li- 
bero e facil  moto  de’  polmoni;  dall’ eva- 
cuazioni fermate  ; dalie  cachellie,  dalle 
cattive  digcAioni , o da  qualunque  cofa 
che  dà  un  chilo  vifcido , o che  (a  fcor- 
rere  il  fangue  piì>  lento  per  i polmoni, 
oflrignendo  i canali  , o incralTando  il 
fangue  , od  impedendo  il  moto  degli 
fpiriti  animali , coti  che  non  poflfono 
elevare  il  petto  ; o che  fa  che  il  fangue 
£a  più  rarefatto  o più  in  quantità,  così 
che  non  vi  fia  fpazio  baflevole  per  elTer 
ne’  vafi  de'  polmoni  ricevuto. 

ORVIETANO,  unahtidotoocele- 
brecuniraveleno  ; cosi  chiamato  , per- 
chè lo  inventò  e propagò  un  Operatore 
d’ Orvieto  in  Italia  ; il  quale  ne  fece 
efperimenti  nella  fua  propria  perfona, 
fui  pubblico  teatro  , prendendo  diverfe 
dofi  di  veleni.  Vedi  Antidoto  , e 
Vbi.eho. 

Nella  Farmacopta  di  Charat  v'  è un 
metodo  di  fare  I'  Orviinno  ; dove  fi  ve. 
de,  che  la  teriaca  V eneta  è uno  de’prin- 
cipali  Ingredienti.  Vedi  Teriaca. 

J ORVIETO,  Ornitum,  Uris-Vetus, 
Città  antica  e confiderabilb  d’Italia,  Ca- 
pitale dell’Orvietano,  nel  Patrimonio  di 
San  Pietro  , con  Vefeovato  dipendente 
inamediatamente  dalla  Sede  Apoflolica, 
ed  un  magnifico  Palazzo.  \'’edefi  in  que- 
lla Città  un  pozzo  molto  profondo  nel 
quale  i marinari  feendontrper  una  fcala, 
per  pigliar  l’acqua  e falgon  fu  per  un’ 
altra.  Eilaè  piantata  fopra  d’  una  rupe 
forte , e per  arte  , e per  natura  , prefTo 
il  concorfo  de*  fiumi  Paglia  , e Chiana, 
edè  difcolVa  zo  leghe  al  N.  peri’  O. 
da  Roma , 3 all’  E.  da  Bolfeua , ^ al' 
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N.  d4  Viterbo.  long.  jt.  19.  lata* 
42.  43.  24.  Dicelì,  «ITer  qui  fiata  ina 
ventata  una  fpezie  di  coscraveleno  chia- 
mato Orvietana.  ! 

ORZA , il  fianco  a man  finiftra  di  un 
vafcello , quando  voi  fiate  colla  voflra 
faccia  verfo  la  prua.  VediPocoiA. 
ORZATA.  Vedi  Pttsana.  < 

ORZO  preparalo  ia /or  bina ,or^o  frati» 
to  , ec.  Vedi  Malt. 


S ¥ t r I,  z.u  t te  T 0.  , 

ORZO.  Per  la  birra,  o per  fame  il 
malto  per  la  Birra. 

Non  avvi,  fiarei  per  dire,  mercadaote 
d' orzo  in  Ingliilterra,  il  quale  non  pof- 
fegga  il  fuo  particolare  fegreto  per  fare 
1’  orzo  franto  , o dir  Io  vogliamo  malto 
per  la  birra,  ec.  Hannovi  però  alcune 
cautele,  e precauzioni, che  debbon’ef- 
fere  indifpenfabilmente  da  ogn’  un  d’ 
elfi  oflervate  , le  quali  fole  verranno  ad 
accertare  la  riufcica  del  lavoro:  fono  que- 
Ae  le  feguenti  : 

i.Cbel*  orzo  fia  AatopeAato  di  fre-’ 
feo,  o per  lo  meno  di  frelco  fventolato," 
e paleggiato.  2.  Che  tutto  l’orzo  mede- 
fimo  fia  d’  una  fpezie  fola,'  e non  mefeo- 
lato  con  parecchie  forti  di  eflb.  5.  Che" 
non  fia  fovcrchio  immollato,  e rinvenu- 
to nella  ciAerna  , e che  vi  fia  rìmafo  per 
tratto  sì  lungo  di  tempo,  che  fia  divenu- 
to morbido.  4.  Clic  fia  ben  fognato,  feo-' 
lato  , e faccato.  3.  Che  fia  diligentilli- 
inamentc  foleggiato  dopo  ebe  fia  flato’ 
nel  fuo  Ietto  umido,  di  modo  che  ven- 
ga ad  elTergli  troncata  quella  prima  ten- 
denza a germogliare.  6.  Qhe  fia  volteg- 
giato entro  il  letto  umido  dall’ interior 
lato  all'  infuori , e quel  di  focto  fatto 
venir  di  fopra,  qualora  l’orzo  faccia  mofi  ‘ 
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die  i quanto  dire,  che  germoglia  piti 
nel  mezzo,  che  dalle  bande.  7.Cheven> 
ga  confervato  efattidimamente  volteg- 
giato , dopo  che  farà  Hato  levato  faoti 
del  Tuo  letto  umido.  8.  Che  gli  venga 
dato 'il  foo  grado  adeguato  di  calore  nel 
tnncchio  afcintto.  ^.Cbe  venga  feccato, 
ed  ìoctefpato  , e torrefatto  perfettifii- 
mamentc  nel  forno,  ma  fenzaun  fuoco 
energico,  e poteoteroenco  attivo,  di  mo- 
do che  per  feccare  un’  infornata  di  mal- 
to pallido  vi  vogliano  parecchi  giorni  di 
forno.  Veggafi  Lezioni,  pag.  i 87. 

' L’  ottimo  orzo  franto  o malto,  può 
eziandio  effer  fatto  di  miglio  , o di  gra- 
no d’  India  i ma  in  tal  cafo  per  fare  il 
malto  a dovere  dì  quella  fpezie  di  gra- 
no vuoivi  indifpenfabilmente  altro  me- 
todo. I nollri  mercadanti  d' orzo  franco 
per  la  birra  ec.  hanno  polla  a prova  tut- 
ta la  pofvibile  loro  prodezza,  e maedria, 
per  fare  del  divifato  miglio  Indiano  del 
¥uono,  e perfetto  malto  col  metodo  or- 
dinario e comune,  ma  Tempre  mai  indar- 
no , e fenza  riufcita:  e di  Leto  non  tut- 
to il  grano  può  elTere  ridotto  a perfetto 
malto  o renduto  tenero  , e pallofo  col 
metodo  ordinariamente  mcITo  in  opera 
-per  ciò,  fìccome  avviene  nel  malto  di 
puro , e femplice  orzo;  conciofsiachè 
fàccia  l’efpcrienza  toccar  con  mano,  che, 
aflìnchè  quello  grano  venga  ad  elfer  ri- 
dotto a perfetto  malto  , forz’  è che  in- 
nanzi abbia  germogliato  da  ambi  i lati, 
vale  a dire  dal  germoglio  e dalla  radice 
sd  una  lunghezza  confiJerabile  , vale  a 
dire,  per  lo  meno  alia  lunghezza  d’un 
buon  dito:  elei  germogli  fieno  anche 
più  lunghi  , farà  Tempre  migliore  c più 
acconcio. 

Per  Itmigliante  effetto  adunque  fa  di 
meftieti,  che  venga  ammucchiato,  c così 
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tenuto  per  un  dato  fpazio  adeguato  di 
tempo  ; ed  in  quello  mentre , fe  il  grano 
trovili  d*  ona  grolfezza  fufficiente  per 
venire  innanzi  con  grandìllima  prellez- 
za  , e vivacità  , rifcalderàlTi  e mufferà, 
ed  i tenerelli  germogli  faranno  per  sì 
facto  modo  attaccati  gli  unì  gli  altri,  che 
il  menomìfsimo  moto  della  pala  li  rom- 
perà , e li  fiaccherà  dal  grano  ; e 1’  ul- 
teriore maturamento  del  grano  medefi- 
mo  in  malto  , verrà  per  si  fatto  modo 
tenuto  indietro , e tradito  ; dall’  altra 
parte  poi  per  lo  contrario,  fe  quello  gra- 
no venga  dìllefo  foccìle  , e non  a muc. 
chio  , c che  venga  con  frequenza  moflo* 
paleggiato,  e aperto,  alfine  d’impedire 
che  fi  rifcaldi  fovetchìamente,quei  ger- 
mogli, o talli  , che  avranno  cominciato 
a muovere,  c germogliare,  cefferanno 
dì  venir  innanzi , e di  crefccre  , c per 
fonfeguente  celferà  di  bel  nuovo  il  gra- 
no ftelfo  d’  elfer  promofso  alla  necefsa- 
ria  matnrezza  di  perfetto  tnalco.  Veg'- 
ganfi  leTranf-  Filofof.  fotto  il  n.  i^a. 

A fine  di  fchivare  tutte  le  pur’  ora 
divifate  diflìcoicà  , e difordini  , dovrafsi 
mettere  onninamente  in  pratica  il  meto- 
do che  fegue  ; 

Leverai  via  la  cima  della  terra  in  un 
orto  , od  in  un  campo  alla  grofsezza  di 
quelle  due  o tre  dica  , tirandone  la  me- 
tà di  quella  terra  , che  terrai  via , da  un 
lato  , e r altra  metà  dall'  altro  ficebè  il 
letto  di  mezzo  venga  ad  avere  come  una 
picciola  fpunda,  o ditela  ad  ambi  i Tuoi 
lati  : quindi  llenderaì  il  grano  che  avrai 
dellinato  per  malto  tutto  fopra  il  terre- 
no fcavaco  in  guifa , che  tutto  quel  trat- 
to di  efso  terreno  venga  a rimanere  to- 
talmente coperto  di  quello  grano  : ciò 
■fatto,  quel  terreno , che  avevi  giteaco 
dai  due  -lati  dovrai  ricondurlo  per  ac- 
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concio  modo  nel  mecxo  , ficchi  eoa  «f> 
foil  grano  rimangane  coperto,  e poinul» 
Ja  più  dovrai  fare  , fino  a tanto  cheque* 
Aodivilato  tratto  di  terreno  non  venga 
ad  ersero  per  ugni  verfo  coperto  , e ve- 
lico dei  verdi  germogli  della  pianta.  AI* 
Jota  dovrai  levar  via  quello  (Irato  di  lec* 
IO , che  lo  copriva,  e troverai  le  radici 
del  grano  cosi  avviticchiate  infietne,  che 
quelle  verranno  fu  prendendole  in  ben 
ampie  focacce  , o porzioni  ; farà  pofeia 
dimeflieti,  che  quefte  focacce  ec.  lieti 
lavate  per  gentil  modo  coll’  acqua 
alfine  di  toglierne  via  la  polvere,  ed  il 
fango  perfettillitnamente  : ciò  fattole 
afeiugherai  entro  un  forno,  oppure  fo> 
pra  un  nettilTimo  afeiutto  pavimento, che 
irovifi  efpofio  alla  sferza  del  Sole.  Per 
fimigliaotc  guìfa  cadaun  granello  dell’ 
orzo  germogliato  verrà  ad  edere  agevo- 
lilTtmamente  crafmutato  , e cangiato  di 
ottimo  malto:  c la  birra  braflatacol  me- 
detimo  riufciià  gufiofiirima , ma  quello 
che  è infinitamente  più  valutabile,  fom* 
mamente  fana,  e d'  un  piacevole  color 
bruaiccio  , ma  in  e/lremo  chiaro  e pel- 
lucido. 

Potrebbe  elTercofa  degna  d’ effitr  pro- 
vata , e polla  a cimento  , fé  quello  me- 
defimo  metodo  , e lavorio  folle  per  av- 
>'entura  , ufandovi  la  dovuta  necelTaria 
cura  , applicabile  al  ridurre  a malto  le 
rape , quelle  radici  mangiabili  appellate 
pomi  di  terra,  le  carote,  le  paftioache, 
efollanze  fomigliantì.  Potrebbe fimigli- 
ancemente  elTer  forte  di  fervigio  a ten- 
tare quello  roeno  .Iabofiofo , e brigofo 
metodo  di  fare  ij  malto  d'  orzo , e di 
piccioli  granelli  digrani  d'altre  fpezie: 
avvegnaché  i difavantaggj  noafarebbe* 
XQ  così  grandi  rifpetto  al  feparare  il  fan- 
go, e la  npndiglia  dal  grano , come  in 
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quelle  fpezte  di  follanze  pib  groITc  pfies 
come  r orzo  ricerca,  e vuole  che  la  ra- 
dice fola , e non  la  fpiga,  germogli  per 
farne  il  malto  così  troverebbevifi  per* 
avventura  alcuna  diificoltà  nel  conofeé- 
xe  il  punto  proprio  , ed  eJatto  del  do- 
verla trar  fuori  ; ma  con  tutti  i divifati 
difavantaggi  il  metodo  è degnilìimo  d' 
efler  pollo  alla  prova. 

■ i TTiT.  „ ..liha 

» 

OS,  nell'  Anatomia.  Vedi  Osso, e 
Bocca. 

Os  PuHs,  Sacrun,  IJchiam,  Hyoidtif 
Ftmoris.W sdì  Puuis  ,Sacrum,  ec.  , 
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OS  calcis.  £ quello  l'olTo  mafsìmo  del 
piede,  del  quale  ei  forma  la  parte  polle» 
riore  , ed  in  cerco  tal  modo  la  bafe  di 
quello.  Quell'  ofib  è bislungo,  e fom- 
mameuce  irregolare,  e paò  elTare  accon- 
ciamente divifo  jn  un  corpo  , ed  in  due 
apofilì,  una  grande,  ed  anteriore,!’  altra 
picciola,  lacerale  , ed  interna.  11  corpo 
deH’olTo  del  calce  ha  Tei  lati,  uno  polle- 
tiare,  uno  anteriore,  uno  luperiure , uno 
inlèriore , e due  lati  laterali.  11  Iacopo^ 
lleriore  c largo  , e dilatato,  difugual- 
mence  convelTo , e per  cosi  dire , divifo 
in  due  porzioni,  una  fuperiore  , piccio- 
la, e levigata  , e netta,  1’  altra  inferio- 
re molto  più  grolfa  , difuguale  , e ruvi- 
da, che  ne’  fanciullini  è un’  apofifi,  e 
paofsi  a buona  equità  addimandare  cu- 
berofiià  dell’  ofib  del  calce.  La  parte  in- 
feriore di  quella  rimanfi  piegata  , o ri- 
voltata all’  ingiù,  e va p terminare  in 
due  tubercoli , o dir  le  vogliamo  punte 
ottufe  , che  appartengono  piattello  al 
lato  inferiore,  che  al  latepoileriorn  doli' 
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oflTo.  Il  lato  fiiperiore  può  llmigliaate- 
mente  elFer  divilb  in  due  parti, una  pofte- 
riore  e difuguale,  avente  unapicciola  de* 
prefsione  ; 1’  altra  anteriore  , convefla,  e 
cartìlaginofa , proporzionata  alla  cavità 
grande  inferiore  dell’ aUragalu.  É quello 
lato  voltato  obliquamente  all*  innanzi, 
ed  appunto  a motivo  di  quella  obliqui- 
tà divien  parte  del  lato  anteriore,  la  par- 
te rimanente  del  quale  viene  ad  eflfer  per- 
duta nell'  apotili  anteriore.  Il  lato  piò 
balTo  , od  inferiore  i tiretto , e dietro 
ad  elfo  trovanlì  piantati  i telli  divifati 
due  turbercoletti , l’ interno  de’  quali  è 
il  piò  groflb.  Si  r uno , che  1’  altro  di 
efsì  ferve  per  l’ inferzione  , od  innello 
deir  aponeurofi  nella  pianta  del  piede, 
ma  principalmente  il  tubercoletto  piò 
grolTo.  I due  lati  laterali  vengono  ad  ef- 
fere  continuati  fopra  1’  apofifi  anteriore, 
r ellerno  è fuaveraente  convefso , e di- 
fuguale , coperto  dai  foli  integumenti,  e 
dai  liganenti  comuni  ; l’ interno  poi  è 
concavo,  e deprefso.  L'apobfi  mafsima 
anteriore  trovali  piantata  nella  direzione 
medelima  del  corpo  deli’  ofso,  avvegna- 
ché ella  Ila  una  continuazione  di  quello. 
£gli  ha  cinque  lati,  o dir  le  vogliamo 
parti  orservabìli  , ed  apparifcenti  , e le 
loettaviii  il  corpo  , verranno  ad  efsere 
lei , e non  piò  cinque.  Il  lato  fuperiore 
ha  un  abbal^samento  o Ha  deprefsioneir- 
tegolare  , e difuguale  , la  quale  infieme 
con  quella,  che  trovali  nell’apofilì  dell' 
aUragalo , viene  a formare  una  foftetta 
aftai  confiderabiie.  E la  Tua  ellremità  an- 
teriore ha  unapicciola  fupeifìcie  cartila- 
ginofa,  in  parte  conversa, ed  in  parte  con- 
cava, e viene  ad  efsere  articolala  con  una 
fomigliantefuperlìcie  dell'  ofso  cuboidc: 
è quello  il  lato  dinanzi  di  tutto  l’ ofso 
dei  calce , allorachè  ci  facciamo  a conlì- 
Terp.  XIJI, 
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derarlo  fenza  alcuna  divilìoae.  Il  lato 
elleriore  dell’  apohli  è fommamente  ru- 
vido , ed  afpro , efsendo  una  continua- 
zione del  lato  eAcriore  del  corpo  , con 
■n  tubercolo,  o rialzamento  del  luogo, 
in  cui  vengono  ad  incontrarli  i due  lati.' 
Quello  però  non  vien  trovato  in  tutti  i 
ioggvrci.  Sopra  la  parte  piò  bafsa,  od  in- 
feriore di  quello  tubercoletto  vi  ha  uoa 
fuperEcie  carcilaginolapel  pafsaggiodel 
teodine  del  peroneo  lungo  : alcuna  fiata 
noi  altro  non  ravviliamo,  che  alcuni  pic- 
cioli velligi  di  Elfacto  rialzamento,  e 
bene  fpefso  nefsunifsimo  fegno.  Ci.ifv» 
centriamo  limigliantemente  alcuna  fiata 
in  una  fuperficìe  cartilaginofa  picciola, 
piò  ballà  all'  ingiò , e piò  fporgenie  in- 
nanzi , in  vicinanza  dell’  ellremità  an- 
teriore dell’ apofifi  pel  palTaggio  del  ten- 
dine medefimo  divifato.  11  lato  inferio- 
re , o piò  ballo  è una  tuberolìtà  conti- 
nnala  dal  lato  del  corpo  dell’  oflb , ede^ 
ftinata  dalla  natura  per  1’. inferzione 
mufcoli.  La  apolilt  laterale  è prefsochè 
comune  al  corpo  deil’olto,  ed  all’  apofi- 
fi  mafsima  anteriore , e viene  ad  aumen- 
ure,  e dilatare  la  cavità  Ibpia  il  lato  in- 
teriore deir  ofso  del  calce.  Nella  Tua 
prie  fuperiore  ha  una  rommamente  le- 
vigata fuperficìe  cartilagin.'fi,  ariicola- 
tacon  una  delle  fuperficie  ioft-rion  ddl’ 
all ragalo.  Quella  apotilì  eeUre  iia'nente 
abbafsata  all  ing>ò,e  la  fua  parte  inferu're 
èlit'ciapel  paf>;'gg.o  de  tendini.  Veg- 
galì  fVinsloto,  .Anatomia,  pag.  97.  & feq. 

Osso  dii  cale*  luffa’o.  o s'og'itw.  Av- 
viene talvolta  , che  I’  ofso  del  calce  nel 
difi  pra , e non  g’à  qualunque  altro  ofso 
del  piede,  rimanga  lul'sato,  slogaió  , e 
tratto  fuori  della  fua  naturai  fede  da 
cuna  forza  , o violenza  edema  ; e que- 
llo inconveniente  alcuna  fiata  accade  ver- 


Digitized  by  Google 


O S S 

io  il  Ilio  ederno  del  piede  medeliino,  ed 
alcun’altra  verfo  il  laco  interno  di  quello. 
Allorché  accada  accidente  fitTatio,  viene 
ad  efscreaHai  agevolmente  rilevato,  e 
(coperto  dairacutifslmo,  e fommamentc 
violento  dolore,  che  cagiona  al  paziente; 
qome  anche  dalla  difuguaglianza  della 
parte,  vale  a dire,  che  in  una  parte  avvi  a- 
aa  cavità  evidentif^imamente  ofscrvdbile 
in  quel  tal  dat«*  riio,e  nell  altra  per  lo  con- 
trario una  non  naturale  gonfìezza , e ri- 
gonfiaroenio.  Il  rimpiazzamento  di  fimi- 
gliante  lufsjzionc  è in  edremo  agevole, 
Dovrafli  pertanto  collocarci!  patiente  in 
an  letto,  c mentre  due  chirurgici  aiu- 
tanti (tendono  in  dilezioni  t'  una  all’  al- 
ua  oppodc  il  membro  afTetto , il  Cero* 
lico  colle  fue  dita  riconduce,  ed  accom- 
pagna al  rePpettivo  Può  luogo  1'  oPsoslo» 
gato,  comprimendo  a un  tempo  defso 
liopra  la  parte  colla  palma  della  Tua  ma- 
ao;  e ciò  fatto  nulla  piò  richiedefi  falvo 
un'  adeguata  , c conveniente  falciatura, 
ed  il  rimanente,  che  riccrcafi  per  le  peri- 
fetta  guarigione.  Vcggali  Sijfiro  , Cbi- 
lurgia,  pag.  17^. 

Osso  cuntifarmt,  Os  canti  formi.  Qued 
a>(To  nel  carpo  è;il  terzo  odo  del  ptimo 
ordine  , o lilare.  Ha  prefo  la  fua  deoo- 
aninazione  dalla  voce  Latina  Cuntui^ 
Conio.  E di  fattola  fua  figura  aifutni- 
glialì  grandemente  a quella  d’  un  co- 
nio rinchìufo  , e ferrato  fra  i due  filari. 
Ha  qued’  ofso  una  fuperficie  ruvida,  ed 
afpra,con  un  picciolo  tubercoletto  fopt’ 
e(Ta  , che  viene  a formare  la  parte  maf- 
fima  dell’  affilatura,  o contorno  cubitale 
del  carpo  ; e quattro  lati  articolari,  uno 
de’  quali  i couvelfo,  che  viene  a com- 
'pitela  convedità  articolare  del  carpo, 
-unootbiculare,  ed  interno,  oppure  fo- 
pra  il  lato  concavo  del  carpo  medefiina. 
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10  coi  viene  a rimaner  piantuoj  e fitoa^ 

to  r odo  pififorme;  e due  aliti,  che  forz 
mano  fra  clD  un  angolo  , uno  per  l’oflb 
(èmilunare  , e 1'  altro  per  1*  olio  onci-> 
forme.  V cggali  /IVuj/oia , Anatomia, 
pagin.  8j.  , 

Le  olla  cuneiformi  del  tarlò  rimau- 
gono  Giuate  innanzi  all' olTo  fcafoide. 

11  primo  di  quede  oda  è il  nialfimo,  ed 
il  terzo  il  minimo.  Quede  oda  dicon-* 
ferva  coll’  olTo  cuboidc  vengono  a for- 
mare una  fpezie  d’arco , il  quale  nel  la< 
to  vicino  all'  altro  piede  è ali>o  , e bado 
per  lo  contrario  nel  lato  oppodo.  In  ca- 
dauna di  quede  medefime  oda  noi  pof- 
damo  didinguerc  la  bafe  , 1’  apice  , « 
quattro  lati , uno  poderiure , uno  ante- 
riore,, e due  laterali , uno  de’quali  é in- 
terno, r altro  è ederno.  Il  primo  odo 
alTomiglian  ad  un  conio  contorto,  e pie^ 
gato.  La  fua  bafe  è bada  all’  ingiù  , di- 
fugualmcnte  tondeggiata , fimigliantc 
ad  una  promioeoza  bislunga  , che  ferve 
per  r inferzione  d’  un  tendine;  il  lato 
interno  laterale,  o da  quello,  che  ri- 
tnanfi  rivoltato  verfo  1’  altro  piede, 
difugualmente  convedb  , e ruvido  , per 
J' inferzione  de’  ligamenti.  li  lato  edeiv 
no  laterale  , o da  quello  , che  trovalt- 
prodimo  , e contiguo  al  fecondo  ofso,. 
è difugualmente  concavo,  ecartilagino- 
fo  verfs  le  orlature  , o contorni  fupe- 
riure,  e poderiore.  La  portiooe  malQ-' 
ma  di  quedo  lato  viene  ad  edere  artico- 
lata col  fecondo  odTo.  Il  rimatieme verfo 
il  contorno  , od  orlatura  anteriore  ri- 
mand  congiunto  lateralmente  al  fecon- 
do frflo  del  metatarfo.  Il  lato  deretano  ^ 
il  più  Rsinuto  : è quedo  cartilaginofo,  e 
predòchè  triangolare  , accumpagoatò- 
alla  prima  delle  tre  fupevficic-triangolau 
lideli’efib  fcafoide- Iliaco  aaceFiocc^ 
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cirtnaginofo , a.xpio  , e fatto  a mezza 
luca , avvegnaché  1'  orlatnra  convefTa 
venga  ad  eflere  rivoltata  verfo  1’  altro 
piede  , e da  qaello  il  primo  olTo  cunei- 
forme viene  ad  edere  articolato  col  pri- 
mo odo  del  metatarfo.  L’  angolo  è ri- 
voltato all'  insù , e 1'  obliqnità  del  me- 
delimo  viene  a cagionare  , che  il  lato 
anteriore  rimaogad  il  più  elevato  , ed  il 
poderiore  il  più  depredo,  od  abbadatOt 
11  fecondo  odo  cuneiforme  ha  la  Tua  bafe 
piantata  all’  insù  , e 1’  angolo  aH'ingiù, 
e radbmigliafi  ad  un  conio  adai  più  del 
primo  odo  cuneiforme  : quefta  bafe  i 
corta  , e ruvida,  per  le  inferzioni  de’  li- 
gamenti.  11  lato  deretano  é cartilagino. 
fo,  e perfettidimamente  triangolare,  ac- 
compagnato alla  fna  articolazione  colla 
fuperficie  di  mezzo  del  lato  coavedb 
dell’  odo  fcafoide.  Il  lato  anteriore  è li- 
migliantemenre  cartilaginofo,  alquanto 
più  bislungo,  ed  articolato  colla  bafe 
del  fecondo  odo  del  metatarfo.  Hanno  i 
due  lati  laterali  verfo  le  loro  orlature, 
e contorni  fuperiore,  e poderiore  delle 
bislunghe  fuperficie  cartilaginofe , per 
mezzo  delle  quali  vengono  ad  edere  ar- 
ticolati col  primo,  e col  terzo  delle  of- 
fa cuneiformi  : il  rimanente  di  qnedi 
due  lati  rimaufi  alcun  poco  depredo,  e 
quivi  da  certi  piccioli  incerdizj  vengon- 
vi  lafciati  degli  /parj  vuoti  fra  le  oda 
medefime  ; è quedo  per  ogni , e qua- 
lunque  verfo  l’odo  più  diritto  e dirato 
dei  tre  : i fuoi  angoli  rimangonfi  afeofi 
/.ale  altre  due  oda  portanti  la  deda  de- 
nominazione, nè  raggiungonfi  così  baf- 
fo, come  queHi  fanno  , che  vengono 
perciò  a formare  queda  porzione  del 
piede  alquanto  concava.  Il  terzo  odo 
cuneiforme  ha  fimigliantemeute  la  fna 
bafe  all’  insù,  ed  i fuoi  angoli  all’  ingiù. 

Ciépt.  7m).  XJJI, 
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La  bafe  è più  lunga  dì  quella  del  fecoft. 
do  odo  cuneiforme  ; ella  è predo  che 
piatta,  oppure  IcggerilTimameate  con- 
veda, e ruvida  per  l’ innedo  , od  indr- 
zione  dei  ligamenti  : L’angolo  feotte 
all'  ingiù,  più  bado  di  quello  dei  fecon- 
do odo  cuneiforme.  Il  lato  deretano  è 
cartilaginofo,  e triangolare,  vale  a dire^ 
della  figura  medefima  della  terza  fuper- 
ficie  del  lato  convedo  dell’  odo  fcafoi- 
de: il  lato  anteriore  è fimigliantementa 
cartilaginofo,  e triangolare  , ma  alcun 
poco  bislungo,  venendo  a rimanere ar.< 
tieolato  colia  bafe  del  terzo  odo  del 
metatarfo.il  lato  laterale  interno  è largo, 
e dilatato  con  due  fuperficie  cartilagi- 
nofe  , una  verfo  1’  orlatura , o contorno 
poderiore,!’ altra  verfo  l’orlatura  an- 
teriore : la  prima  ferve  , ed  è dedinats 
per  la  Tua  laterale  articolazione  col  fe- 
condo odo  cuneiforme  : la  feconda  per 
la  Aia  articolazione  hterale  colla  bafe 
del  fecondo  odo  del  metatarfo.  Il  lato 
laterale  ederno  è (imigliantemente  am- 
pio , largo , dilatato  , e verfo  la  Tua  or- 
latura, o contorno  poderiore  ha  una 
ben  ampia  fuperficie  cartilaginofa  per 
la  Aia  articolazione  cijH’  oliò  cuboide 
verfo  la  Aia  orlatura  , o contorno  ance^ 
riore.  Trovavili  una  fpe/ie  di  fpazio 
vuoto  pel  padaggio  dei  vali  , ed  alcuna 
fiata  un  picciolo  cantoncìno  cartilagi- 
nofo  per  lafua  articolazione  laterale  col 
quarto  ododel  metatarfo.  V eggali 
s/oa.  Anatomia,  pag.  loo.  ‘ 

Cartilagini  dell'  affo  del  femore.  Non  vi 
ha  parte  dell’  odo  del  femore  , che  ri- 
manga coperta,  a riferva  foltanto  della 
convellità  nniforme  della  teda,  od  mie- 
datura,  e della  porzione  articolare  dell* 
edremìtàinferiore,  o più  bada.  1 trocan- 
teri non  podeggona  vera  cartilagine, 
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iregna:bJ  ciò,  che  comparifce  fomigll- 
ante  ad  una  cartilagine  , altro  non  (ìa, 
falvochè  i refidui  delle  inferzioni  leo- 
^inofe;  quella  foftanza  cartilaginofa , la 
quale  ad  una  certa  data  età  unifee  le  apor 
fin  al  corpo  dell’ offo,  non  appartiene  nè 
poco  nè  punto  a quelle,  avvegnaché 
venga  foltanto  trovata , e rilevata  ne| 
tempo  della  gioventù  , e ne’ foggciii  di 
età  più  matura  vienft  a cangiare  un  ve- 
#ace,  c reale  olTo.  La  materia  càrtilagì: 
«pfa,  dalla  quale  la  teda  , od  intellatura 
dell*  olTo  del  femore  viene  ad  elTerc  co- 
me cementata,  merita  tuttavia  d elTer 
quivi  olTcrvata,  e confiderata  ; avvegea- 
chtì  quella  apohfi  fiallata  feparata,  e dis- 
giunta da  violenti  cadute.  La  conveiTuà 
deli’  intellatura  delliolto  del  femore  per 
ogiiij  e qualunque  verfo  alla  fua  finfifi  col 
collo,  viene  ad  effer  coperta  da  una  ellre- 
mamente  lifeia.  lucidiffima  cartilagine. 
Alcun  pocO'  fotto  il  mezzo  di  quella 
IBcdclima  convcllita,  ed  alcun  poco  ver- 
fo la  parte  deretana,  havvi  una  depref. 
ftone  della  forma  d’ una  Luna  crefeeme, 
avvegnaché  in  quello  dato  luogo  ven- 
ga a rimaner  troncata,  ed  interrotta  la 
‘Cartilagine  dall'  inferzionedel  ligamen- 
fo  interno  articolare  della  tclla,odinte- 
HaturadcirolTo  del  femore.  La  cartila- 
gine dalla  quale  riman  coperta  T ellrc» 
micà  inferiore  di  quell’  olTo,  e efattilB-- 
' Diamente  adattata  alla  convelfità  lerot- 
cllittica  dell’inferior  fervizio  od  ufo  di 
cadaun  condilo  , ed  alla  catrucoletta, 
c^e  viene  ad  elTer  formata  dalla  loro 
unione.  Veggalì  WV/JsZeur»  AnattniOf 

fcg.  I z6. 

LigOLmtnti  dtll'  oji»  dii  femore,  L ofló 
del  femore  rimane  conneflb,  e congiuo- 
, jto  per  la  fua  dlremiià  fuperiore  all’  oL 
fo  ionoittioaio  » e per  le  £i»c  e4r«mtà 
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iRferiore  alle  olTa  della  gamba, per  me*, 
zo  di  parecchi  ligamemi.  1 iigamenii 
dell'  ellremità  fuperiore  fon  due  di  nn> 
mero,  uno,  che  fafcìa,  e circonda  tutta 
l’articolazione  di  quello,  colla  cavità 
cotiloide,ed  uno  contenuto  néirartico- 
lazione.  Il  primo  è denominato  il  liga« 
mento  orbicolare  della  teda  , od  inte^ 
datura  dell'  odo  del  femore  ; 1’  altro  il 
ligamento  interno;  ed  aquedi  ligamen- 
ti  ne  potrebb' edere,  tuttoché  adai  im- 
propriamente, aggiunto  un  terzo  liga- 
mento,  che  è della  natura  d’  un  liga- 
mento  capfulare.  II  ligamento  orbico- 
lare è I’  adai  coniìderabile,  il  più  grado, 
ed  il  più  gagliardo,  e refideote  d’  ognt^ 
equalunque  altro  ligamento  dei  corpo 
umano;. ed  è atlìllb  intieramente,  e per- 
fettamente intorno  intorno  all’  orlatura-, 
o contorno  della  cavità  cotiloide , ed  è 
compodo  di  parecchie  forti  di  fibre,  ed 
è molto  più  gagliardo,  e più  fatticcio  io 
alcono  patti,  di  quello  Italo  io  altre:  l* 
altro  ilgamer!co,o  da  ligamento  interno 
della  teda,  od  intedatura  dell' odo  dei 
femore  adumigiiafì  ad  una  corda  piatta^ 

0 compreda,ed  è compodo  d*  un  fafee»- 
to  di  piatte  Bbre  dretildìmamentc  In- 
tralciate infieme.  I ligamenti  dell’edre- 
miià  inferiore,  o più  bada  dell*  odo  del 

' femore,  per  mezzo  dei  quali  qued’  odo 
viene  a rimaner  congiunto,  ed  attaccato 
colla  gamba,  fono  fei  di  numero,  uno 
poderiore, cioè, due  lacerali, due  di  mez^ 
zo,  od  tncrocicehianti,  ed  U capfulare» 

1 ligamenti  incrociccbianti,o  di  roezzo^ 
itaoziana dentro  la  gHintura,e  riroango- 
ooafSfsi  da  una  edt^mità  alla  parte  de- 
retana deir  intaccatura,  od  apereara,  che- 
jdivide  i due  condili». Soao  quedi  fafei:^ 
ti,  e circondati  dal  ligamento  capfutarea, 
VUL  tiutq  il  rimaueate.  diacefi  ael  Ut». 
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efteriore  delmedefimo  trorandofi  (Iret* 
taenente  unico  ad  eflb.Dei  duetiganaen* 
ti  lacerali,  ano  è incerno,  e largo,  e di- 
lacaco,  rioianecìdoaffiiro  alla  cuberolìcà, 
o promiaen/a  dei  condilo  incerno  ; Tal* 
HO  ligamenco  i ellerno  , ed  anguUo  o 
llretco,  e rimane  affido  alla  cuberofità, 
o prominenza  del  condilo  elierno.  11  li- 
gamenco  pofteriore  è ampio  dilataco,  e 
l'occile,e rimanendo  aifilTo  alcun  poco  fo- 
pta  laconvellicà  del  condilo  eflerno,vien 
quindi  a difcendereobliquamence  dietro 
alla  madiciuincaccacara,ed  al  condilo  in- 
terna. il  ligamentocaprularei,  per  co- 
ai efprimerci,  incollato  ai  tre  primi  li- 
gamenti,  e rimane  intieramente  aifiifi) 
tute'  all'  incorno  dell'  eflreroità  inferiore 
dell'  oflb  del  femore  , ad  una  data  pic- 
ciola  difianaa  fopra  le  parti  anteriore, la- 
terale,e pofteriore  della  carrilaginr,e  fo* 
pra  la  parte  pofteriore  della  grande  in- 
taccatura, e della  Cartilagine,  ed  intaccar 
tura  pel  picciol  fpazio  all’ insù  poc'anzi 
mentovato, viene  acuoprir  l'oifo  , e do. 
poi  viene  ad  elTete  rovefciaco  all'  ingiù, 
appunto  per  formare  la  capfula,  che  dee 
contenere  il  liquore  mncilaginofo  della 
giuntura.  V.  fViiuìom,  Anaiom-p.i  a6. 

Osto  dtlta  fniut,  Os  frontii.  E'queft' 
oflo  piantato , e fitoato  nella  parte  an- 
teriore del  cranio,  e viene  a formare 
quella  parte  della  faccia,  che  addiman- 
dali  la  fronte,  dalla  quale  prende  k pro- 
pria denominazione.  La  fua  figura  è for- 
mata con  perfetta  fimctria,c  proporzio- 
ne, aftomigliantefi  ad  un  grofso  nicchio 
prefTo  che  rotondo.  Quantunque  quefto 
fia  flato  fempremai  coniiderato  non  al- 
tramente che  un  oflb  tutto  d'un  pezzo, 
dee  nulladirneoo  elàece  olservato,  come 
vien  talvolta  trovato  divifo  in  due  por-/ 
gioni  ngoali  da  una  contioiMziooe  del- 
(imi.  Tm.  XUU 
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la  futura  fagittaie;  ed  una  dìviliooe  al 
fatta  é di  pari  comune  ad  ambi  j feflf. 
Coniiderato  come  un  ofso  tutto  d'  aa 
pezzo  puòefsere  divifo  in  una  parte  fu- 
periore,  cheappartiene  alla  corona  del- 
la cella,  ed  in  onaparte  inferiore, che  ap- 
partiene alla  bafe  del  cranio  medefioio, 
in  una  parte  anteriore, che  è la  fronte, edi 
io  due  parti,  o porzioni  laterali  , nelle 
quali  cominciano  le  tempie.  I Tuoi  due 
lati  fono,  l’uno  efterno,  che  è nella  fon 
mafsima  parte  convefso,  e che  forma  la 
fronte,  e l'altro  incerno,  che  i concave 
in  proporzione  adeguata.  Sopra  il  latg 
efteriore  vengonvi  orservacigliapprefig 
rialzamenti.  Due  archi  fupetciliari,  che 
formano  l’ orlatura,  e contorno  fuperiorc 
di  cadauna  orbita  , o dir  li  vogliamo  i 
fopracigli  ; tre  rigonfiamenti  non  fem- 
pre  e coftantemence  apparenti  ugual- 
mente, uno  fra  i due  divifaii  archi, e gli 
altri  due  fopr'efsii  che  pofsono efrere  ac- 
conciamente denominaci  i fiocchi,  onoc. 
eh)  della  fronte:  cinque  apofifi,  una  nel- 
l’eftremicà  di  ciafehedun  arco  , nna  fra 
le  orbite,  che  (oftiene  ieofsa  del  nafo, 
e che  in  alcuni  Ib^getti  viene  a formare 
una  parte  delfeptumurscod.-l  nafo  me- 
deiinio.  Quella  ultima  apohfì  puofsi  a 
buona  equità  addimandare  1’  apofifi  na- 
fale,  e le  altre  quattro  le  apofifi  angola- 
ri. Lecavicadi  cfterire  fi  no  quelle  due 
porzioni  d orbita  , o dire  le  vegUamo 
Volte  formanti  le  porrioni  rupetiuii  del- 
le orbite:  una  deprelsione  ufservabilil- 
Gma,  ed  apparifeenre  in  ciafeheduna 
delle  divifaie  volte  l'opra  l'angolo  efter- 
no, che  contiene  la  gianduia  lagrima- 
le;  una  picciula  deprefsione  fi) pra  l’an- 
golo interno,  al  quale  è aflilTa  la  carru- 
Coletta cartilaginofa  del  mnlcolo  grande 
^liquo  dell'  occhio; due  potzieai  dei- 
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Jle  fo(T<tte  deHe  ttmpie  ; due  picciele 
.cre(l4,cbe  veggono  a formate  1‘ errerai- 
jtà  aoteriore  del  gran  piano<fernictrcola- 
le  deile  tempìe  medclìmein  ciafchcdun 
Jato  oeir  orlatura,  o coatotno  degli  ar- 
chi fuperciliari,  in  vicinan/a  dell'ango- 
lo enerno:  dacfoti  fuperciliari  , i quali 
(uno  alcuna  Hata  doppi,  alcun'  altra 
nulla  piò,  che  intaccacute;  ed  ultimar 
mente  due  fori,  o piutiollo  por/i.>ni  di 
fori,  denomiaati  i fori  intero!  dell' or- 
bite. 

, Sopra  il  Iato  interiore  di  quello  olTo 
|)*i  »eggia:iio  Bn'eminenza  agua/a  per.- 
per  licolare  , appellata  la  fpina  frontale 
o coronale,  direttamente  oppolla  al  rial- 
itatnentodi  mezzo  fopra  il  lato  elletno 
già  mentovato  : f>pra  quella  fpina  una 
porzione  della  fianneHatura  pel  fenolen- 
gicudinale  , il  quale,  allorché  manca  la 
fpina,  (corre  balfo  all'  ingiù  i finto  li 
fpina  un’  apertura  ben  conlìdcrabilc,  ap. 
pellata  l’apertura  etmoidale,  come  quel- 
la , che  contiene  folfi»  etmoide  ; i U:i 
di  quella  fono  fempre , e collaniemca- 
te  , più  , o meno  cellulari.  Fra  quella 
apertura  , e la  fpina  coronale  , un'aper- 
tura cieca  , k quale  in  alcuni  Soggetti 
frovali  intierameniteneirolTd  della  fron- 
te , in  altri  per  lo  contrario  ellaècomu- 
oe  a quell’  ofTo  non  folo  , ma  eziandio 
all’olTb  etmoide  , e che  fembta,  che  va^ 
da  ad  aptirfi  in  feoi  frontali  in  vicinanza^ 
del  nafo.  l.c  folìette  anteriori  della  bafe 
del  cranio  , che  ricevono  i lobi  anterio- 
ai  del  cervello,  e che  collo  fporgerfi  alll 
ionanzì  vengono  a formare  ( rialzamenti, 
che  veggionfi  nel  lato  efteriorc.dei  qua- 
li poc'anzi  parlammo:  verfo  la  parte  più 
bailo,  fooo  quelli  dlfuguali  , coirifpon- 
déiidoa  capello  alle  Jtfuguaglianee  dei 
Ipbi , e quetli  fono  alttesi  alcun  poco 
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rhlzaii , per  dar  luogo  alle  oibite  , ai 
fokbi,  ed  ai  filari  delle  arterie  della  du^ 
ra  madre.ed  .alcuna  fiata  ad  altre  depref*. 
fieni  indeterminate  . Quantunque  ila 
quell'  ulTo, generalmente  pai  landò,  coin. 
pollo  di  due  tavole,  e d un  diploe,  nul. 
ladimeno  le  volte  delle  orbite  fono  e - 
rtremamente  fottili,  e ùnta  il  menomrf- 
lìmo  diploe.  Intorno  al  mezzo  della 
porzione  inferiore, o più  baila  dsll'oiro, 
ove  irovafi  eomonemente  fiiuato  il  rial, 
lamento  di  mezzo,  vengono  ad  elTcr  di- 
vile  le  divifare  due  tavole , appunto  per 
formate  due  cavicadi, appellate  fini  frt  rf. 
tali , o fuperciliari  : e le  porzioni  fepera- 
te  trovami  ivi  cadauna  di  elle  cumpuHe 
sn  cerco  tal  roodojdidue  tavole,o  per  lo 
meno  hanno  due  Cuperfìcie  , «he  vengo- 
DO  afurmareia  turco  quattro  ruperficie 
di  ciafehedona  di  quelle  liuettavole.  ' 
Ifeni  frontali  fono  etlefi  fopra  l-'orta» 
tura  del  fopracciglio  in  ciafcliedun  Iato;, 
più , o meno  per  ogni,  e qualunque  veri 
foai  peiibramenti  l'upercìliari;  djlìa  paS 
te  diliotto  quelli  fono  aperti,  e vengo- 
no a comunicare  colle  cellette  deiroifo  - 
cribrufu.  Vengono  quelli  comunementé 
divifj  da  una  divìfione , o feptum  olTeo, 
che  è benefpciro  più,  o-mmo  difogua- 
le  : alcnne  volte  egli  è altresì  p,erforait>; 
ed  alcune  volte  porzione  foltanio  di  tU 
fo,  alcune  altre  volte  poi  il  tutto  manca.- 
Viene  olfervato  , come  in  differenti  - 
foggetti  i feni  divifaii  variano  ellretna- 
mente  non  meno  rifpeito  all’  eHeiilìone^ 
che  per  rapporto  alla  forma  : in  alcuni 
fuggetii  quelli  feni  fono  piecioliirirhi  , e 
beiiefpelTo  fumtnamente  irregolari  nella 
loro  celiulola  difpolìzione  : alcunevolté 
di  pari  mancano  per  intiero  -,  ed  in  certi 
tali  fuggetti  la  cavità  del  nafo  è più  am* 
piadell'  ordinario  : uno  di  qucfti  con  vb 
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«d 'aprirli  entro  il  nafu  , tni  comanka 
poicamcDce  coll’ahro  feoo. 

i,'  olTo  della  frunie  viene  ad  elTere  ar> 
ticoUco  per  metio  della  futura  con  al- 
tre fette  •ITa , e quelle  fuoo  le  offa  pa- 
rietali, 1 olio  etmoide  , 1'  oflb  sfenoide, 
le  olfa  lagrimali  , le  •(Ta  del  oafo  , e le 
malfillari,  e le  olTa  delle  guance.  Con» 
tiene  quello  i lotit anteriori  del  cervello, 
ed  una  porzione  altresi  del  feno  longitu- 
dinale, e forma  la  fronte  , le  parti  Alpe- 
riori  delle  orbite  ,ed  una  porzione  delle 
tempie- Vegg.  fTta^low,  Anuata.  p.ai. 

Carttlagttù  dtli  off»  dtlf  Onero,  La 
cartilagine,  dalla  quale  viene  ad  elfer  co* 
perca  l’ emisfero  nella  tolla  ,.od  inccila- 
jt/ira  dell'  «db  dell'omero.è  gradatamen- 
te pib.gzo(Ta  , e più  fatticcia  -verfo  il 
|neaza,ed  è più  futtilc^e  più  dilegine 
verfo  le  orlature  q contorni.  Le  quat- 
tro fuperficie  delle  tuberoiità  , che  nel- 
le olfaafciucte  , e feccate  comparifeono 
cartilaginofe  ,,  fervono  nnkamcnie.  per 
V inferzione.dei  tendini  di- quattro  ma. 
/coli,  che  muovono  1*  olTo. dell’ otnero 
/opra  la  /capula  . Il  canale  , -o  dire  Io 
.vogliamo  fene  , che  trovali  infra  le  due 
.tuberoiità  , o promineoze  , viene  a ri- 
ntaocre  ioparte  coperto  da  una  foccilif- 
fima  incrpliaciKa^  checomparifee  piut- 
.rodo  ligamencofa  , che  carcilagioofa,  ed 
jn  patte  da  «no  dracotendinolb.  La  cro- 
clea  , c la,picciolalocellataia  dall'  eftre- 
jBÌcà  inferiore  deUolTo  dell'omero,  ven- 
.gono  a rimtper  coperte  da  unacarcilagi- 
tic  comune  , aella  quale  é.oflervabile  la 
.proporzione  .medefima  divilàca  della 
.grolfezza  ec.  non  alcrameoieche  in  quel- 
la delle  eftremiià.fnperkri  ; e quello  li 
^eriGcaefatti<Cmameoce,  ed  a capello 
^coetalmeate  claik  cartilagini  convelTe 
^ftette , che  trovaulà  in 
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vicinanza  della  carrucoletta,  edelia  pie- 
dola  incedaiura  , rimangono  coperte  da 
unafpe/ie  di  vernice  fuctililTimacartila- 
ginola  ìnlteme  , e ligamencofa. 

Lìgamenti  dell'  ojfo  di W ornerà,  l\  liga- 
mento  czpfulare,o  mucilaginofo  fafeia^ 
e circonda  feioitamente  tutta  l'articola- 
zione delia  fcapula  colla  teda  , od  inte- 
llacura  dell'  ofso  dell’ omero.  Il  vero,  « 
genuino  ligamento  di  ti  fatta  giuotara 
fembra  efser  compodo  di  due  fpezie  di 
ligamenci  firsttiffitnameote  unici  Jofte- 
me  , vale  a diredi  un  ligamento  capfu- 
lare , che  fafeia,  e circonda  tutta  1*  arci* 
colazione  , e di  varj  veri  , e genuioi  11- 
gamenci , che  feorron  fopra  , e che  ri-* 
mangono  drectilGmameute  aderenti  al 
primo  in  did'erenti  didanze.  Sopra  il 
corpo  dell' ofso  dell’  omero  vi  fono  d.ua 
ligamenci  particolari,  che  pofson’ efterjp 
acconciamente  denominaci  i ligameoti 
intermufcolari,  oppure  laterali  : fono 
quedi  piatti,  lunghi  , fotcili , ma  lbrci« 
e Areici , adìlfi per  mezzo  di  un’orlatu- 
ra ,o  contorno  lungo! due  terzi  piùba( 
li  dell'  ofso  , e che  vengono  a raggiun- 
gere si  1'  uno  , che  I’  altro  dei  condili* 
Sono  quedi  larghi  afsai  fidi  e fatjcci,  ,• 
nella  parte  fupetiore  Ibno  /lreccil£rai,toa 
più  larghi,  e dilatati  verlb  icoodiU..  • 

L’  edremicà  pi^  bafsa,  odjnfetiorf 
. dell’  ofso  dell’  omero , b coiigionta  alla 
ofta  della  parte  anteriore  del  bfaccio(  per 
mezzo  di  due  fafeetti  di  fibreligamcftf 
tufe,  uoaalfirta  al  condilo-incerno,  1'  a|^ 
tra  al  condilo  ederno.  Cadauno  di  qu»- 
di  fafeetti  à compodo  di  fibre  drectidi- 
mamcnce  congiunte  inficme  ir*  vicinàu- 
za  del  condilo  ^ ma  pofeia  dividentilì  ìfi 
bande  didime, fimigliantidime. al  pìed^ 
di  un’  oca.  11  ligamento  capfulare  è tSif- 
fo  ai  condili, e quiadi  gli  cuopre,  é \Ìax 
6 4 
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dopo!  • rifflinere  affifso  intorno  intorno 
nd  ambi  i lati  di  quella  eftremità  infe* 
fiore  fopra  le  fofsetie.  Sono  le  fofsetce 
leggerìrsimameote  inverniciate  fimigli* 
antcmence  nel  difopra  d'  una  fodanza 
aarcilaginofa.Senabra,  che  qaeda  capfula 
fia  fortiEcata,  e convalidata  da  un  mu> 
»o  ligatnemofo  , le  fibre  del  quale  $’ in* 
croeiccbiano  1’  una  1’  altra  in  direzioni 
dilTercnti  ecomparifcono  più  gru  (Te, e più 
fciolte  allorchi  i inufcoli  fon  feparati  da 
else,  che  allora  quando  trovanfi  drettifai» 
tDatnenrealle  tnedellme  uniti  nello  dato 
loro  naturale.  V.  n'V/rr/ow,  Anat.p  i ] 
Fratturi  Jill  ojfa  4*11  omira.  Le  frat- 
ture, o rotture  dell*  odo  dell'  omero  fo- 
no meno  perknlofe,  quando  trovanfi  in 
TÌcinanza  del  fuo  mezzo;  e fono  grande- 
mente peggiori,  allorché  trovanfi  vici- 
ne alla  Tua  intedatnra  inferiore,  od  alia 
far  intedatura  fuperiore.  Suole  alcuna 
fiata  accadere,  che  le  edxemità  rotte  di 
4oed'  olTo  ritengano  il  rifpettivo  luogo, 
.€  fitoazionc  loro;  ma  con  alTai  maggior 
frequenza  vengon  trovate  ufeire , e di- 
lengate,  o l'una  fdrucciolata  fopra  l’al- 
tra: per  fimigliante  mezzo  il  membro 
tiene  ad  edere  accorciato,  e reodato  più 
«orco  d’un  membro  faoo.  Alcune  volte 
fimigliantemenre,  febbene  addi  più  di 
tado,  fuole  accadere  , che  le  edremiti 
ilifgrante,  e divife  deli’  olio  fi  dilunghi  - 
no  1’  una  dall'  altra  a motivo  del  pefodel 
btKcio,  e per  fimigliante  mezzo  il  mem- 
bro, ebed  foggiaciuco  alia  frattura,  falFr, 
e divien  più  lungo  d'  un  membro  fatto, 
bielle  fratture  di  quell’ odb,ove  leedre- 
«lità  dell'  oiTo  divifo  fono  fdtucciolate 
l' una  fopra  l’ altra,  ficcoine , a dir  vero, 
fiiole  comanemence  accadere,  vienvi  on- 
Binamente  ricercata  a un  tempo  ded'o 
forza,. e tnaedria  per  rimpiazzare  alle 
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refpetiive  foro  fitnazioni  qoede  eRremì<> 
tà  feompode,  erotte,  malfimamente  id 
evento  che  il  paziente  abbia  i nervi  cefi, 
e fia  di  groflfa  mufcolatnra,  come  avve- 
nir fuole  d' ordinario  in  nomini  foni , e 
nerboruti.  Per  edendere  il  braccio  in  fi- 
migliante occafione  , fa  dì  medieri,  che 
il  paziente  venga  aggìudato  fopra  una 
f^ggiola  alta  affai,  ed  è giuoco  forza,  che 
no  aflideme  chirurgico  fodenga,o  mao^ 
icoga  deib  il  Aio  braccio  affai  dabilmeir- 
te  foprkla  frattura,  confervando  il  fuo 
gomito  fotvemente  pinato:  quindi  la 
parta  inferiore  del  braccio  di  folto  alla 
frattura  dovrà  effere  lialzact  e fodeDott 
in  fimigliante  maniera,  ed  il  braccÌB 
dovrà  edere  gcmilmente , e per  accon- 
cio modo  edefo  all’ innanzi,  perproo- 
curare,  e fare  ogni  sforzo  d’  allonta- 
nare, erimuover  ciafckeduna  parte  dalf 
altra  in  una  linea  retta.  In  tal  poficura 
dantefi  il  paziente  dovrà  il  Cerulico far- 
li ad  ofservare  la  parte  rotta  del  braccio^ 
e dovrà  con  ambedue  ie  Tue  mani  ricon- 
durre le  ode  fratcnnite  alle  loro  proprie 
rerpettive  eatnrali  fitnazioni,  mentre  H 
braccio  vieo  tuttavia  mantenuto  in  uno 
dato  acconcio  ed  adeguato  d’ edenfione 
da  validi  Chirurgici  aiutanti.  Allorché 
quelle  oda  faranno  efairamente  rial.'oga- 
te,  il  membro  dovrà  effitre  fafeiato  col- 
le proprie,  e con  veniemi  fafditnre.Veg- 
gafi  Chirurgia,  pag.  127. 

Osto  /arde  Ot  AyoiJes,  Offerva  il  ce^ 
lehratiffimo  Chirargo  Franzefo  Mon- 
fienr  Da  Vernoy , come  il  Izto  diricco 
deir  006  ioide  è più  corte  del  lato  Iìdk 
Aro  dell’offo  medefiiiK>.  VegganfiCon- 
inent.  Acad.  Peirop.Toro.  VII.  ’ 

Cartilagini  àtlU  offa  i/iaenn/iarz.  Non 
fono  quede  cartilagini  coti  nnmerofe^ 
come  altri  pottfbbe  per  avventua  fàcfi 
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«d  inmagirtare , in  eraminando  le  o0à 
ibpra  an  fecco  ed  arido  fcheleiro , ove 
ooi  (iamo  portati  a pcnfare  di  vedere  gli 
arficci  rimafugli  delle  cartilagini  fopra 
la  creda  deli'  oliò  ilio,  nella  tuberoCtà, 
o prominenza  dell'  ifchio  , e fopra  le 
fcannellatnre , ed  intaccature , clie  dan> 
no  il  palTaggio  ai  tendini  dei  laufcoli; 
na  ninno  di  fntniglianti  incrodamenti 
d ver»  e genuina  cartilagine , ma  bensì 
per  la  maflimapane  fono  riroafogliten* 
élioofi , aponeorotici , o ligamentoli , le 
^nali  foftanze  eftendo  feccate  compari* 
fcoDO,  a dir  vero,  in  ofTervandole  piò  fo- 
iniglianti  a cartilagìoi,di  quello  lo  cotn» 
parifcano  le  AelTe  veraci,  e genuine  car- 
tilagini nello  ftaioncdelìmo  feccato.  Le 
vere,  e genuine  cartilagini  di  qaede 
ofta  negli  adulti  fon*  propriamente  cin- 
que di  numero,  tre  delie  quali  fono  co- 
anani,  e due  proprie,  e particolari.  La 
cartilagine  prima,  e principale  comune, 
è quella , dalia  quale  è formata  la  finfifi 
delle  oda  della  pube.  Forma  qoeda  una 
ipeuie  d’  arco,  che  i aSai  piò  confide- 
- nbile  negli  uomini , di  quello  fialo  nri. 
-le  femmine  : le  mitre  due  coagi  ungono, 
'■•d  nnifcono  le  oda  dell’  ilio,  all’  olio 
ùgro  , ma  fono  piò  fottilidi  quella del- 

• le  olia  della  pube.  Le  cartilagini  pro- 
prie , o particolari  fono  quelle,  cbe 
foderano  , e foppannano  le  cavità  coti. 
Ioidi  ; nell'  orlatura , o contorno  di  cia- 

• fcbeduna  delie  quali  avvi  un'intaccatu- 
-ra,  od  apertura  fra  le  parti  anteriore,  ed 
.inferiore,  e nella  cavità  defia  vi  ha  una 

depreffione  ampia  , dilatata,  e poco  af- 
, fondata  portnntefi , e raggiugnente  dall’ 
intaccatura  6n*  oltre  la  parte  di  roea/o 
della  cavità  (lefsa  : tutto  il  rimanente 
.den*acei?b<ilo  vieneal  eft-r  coperto  da 
-•na  biar.ciìutinia  cartiUg  nr  , lucida  , e 
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kvigattlCma,  che  viene  a precifamente 
terminare  nella  orlatura , od  aiGlatum 
detta  cavità.  Veggafi  fTtnslou  , Anato- 

mia,  pag.  laa.  Vedi  anco  luuM.  ' 

ligamtnti  itUt  Offa  innominatt.  Que- 
lli ligamenii  fono  di  due  fpezie,  talea 
dire , comuni , e propri  » ® particolari. 
1 ligamenii  comuni  fon  quelli  , che  ■* 
avanzano  , e procedono  fra  quelle  olia, 
e le  oda  circonvicine  , od  adiacenti , • 
di  quelli  ve  ne  ha  nn  numero  conlìde- 
rabile.  Uno  fapcriore  , iafcrìto  da  una 
edremità  nel  labbro  interno  della  parta 
poderiore  dell’  odo  ilio  : uno  inferiore, 
ed  anteriore  , affidò  da  una  edremità  al 
lato  interiore  detta  creda  deil'  odo  ili*, 
• dall’  altra  edremità  nella  patte  fupe- 
fiore,  ed  anteriore  della  prima  falfk 
apofifi  trafvetlàle  dell’  odo  fagro.  Varj 
inferiori,  e pofteriori  fidati  da  una  eftre- 
mità  luogo  il  labbro  interno  della  tabe- 
rodià,  o prominenza  delia  creda  dell* 
odò  ilio  , e dall’  altra  eftremiià  ncUn 
prime  ire  falfé  Apofifi  irarvcrfali  ; ed  a 
quedo  bilògna  che  vengano  onninn- 
mente  aggiunti i ligaroenii,per  mezzo 
dei  quali  l' odò  del  femore  viene  ad  ed 
fere  unito,  e congiunto all'odo  innomi- 
nato. I ligatnenti  poi  particolari, o pre- 
, ptj  fon  quattro  ; i due  facro  fciaiichi,  1* 
otturatore,  e quello  dell'  angninaja , de’ 
quali  parleremo , ed  abbiamo  parlato 
folto  i relpettivi  loroatticoii  : ma  ohm 
ai  divifaii  pur'  ora,  avvi  altro  Ugamen- 
to  picciolo , piatto  , ed  io  edremo  ga- 
gliardo, che  viene  a feotrere  a travet- 
fo  fra  i due  angoli  detl’  totaccatora  co- 
tiloide,  e cbe  può  edere  acconciament* 
appellato  fra  ellì  il  ligaroenio  proprio^ 
o trafverlàie  in  quedo  dato  luogo.  Il 
- contorno,  od  orlatura  etadiea  della  ev- 
vitàcotiloide,  può  iimigliucementeql^ 
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^ere  riconorciuta  fra  t ligametiti  to- 
me cale  confideraca  : ella  è quella  orla- 
tura uoa  rpeziedi  pezzo  addizionala  for- 
' tecneoce  , e validamente  unito  all'  affi- 
Jatura,  o contorno  della  caviti,  ma,  che 
.viene  agevoli  (limamence  per  ogni,  e qua- 
lunque verfo  a cedere,  ed  a dar  luogo, 
reuendo  curopreffb.  I due  ligamenci’ 
per  mezzo  dei  quali  l'olTo  del  femore 
viene  a rimaner  congiunto,  ed  unito  ali’ 
oflò  innominato , rimangono  rimiglian- 
temente  inferiti , ed  incallrati  in  quell' 
«(Tu.  Oauno  di  quelli  ligamenti  vien  fa- 
lciata, e circondata  tutta  i’  articolazio- 
ne, e r altro  iigamento  è contenuto  in 
«fta  ; viene  il  primo  denominato  il  liga- 
menco  orbìcolare,  e l’altro,  febbene  con 
fomma  improprietà,  diceli  il  Iigamento 
rotondo;  il  Iigamento oibicelare  é lòm- 
anamente  valido,  e gaglìardilGmo,  c di- 
fugualmente  fifao , e fatticcio,  e fàfcia, 
'«  circonda  tutta  la  circonferenza  con- 
velTa  del  fopracigtio  della  cavità  coti- 
> Ioide.  11  Iigamento,  che  trovafi  fìtuato 
nella  giuntura,  non  è rotondo,ocondeg- 
giaco  , ma  è benii  una  corda  piatta , o 
'ComprefM,  larga,  e dilauta  io  una  delle 
fue  cllremità , e Aretta,  ed  angulla  nell’ 
ahra  eArenucà,ed  i in  alcun  grado  d’ 
ama  figura  triangolare.  Vcggall  ffiiulortf 
‘Anatomia^  pag.  i la. 

- • frùttart  JtU'  OJfaì anomi  tata.  E’,  ave- 
io  dire, Colà  rarifaìma  ad  accadere,  che 
queA’  ofao  lì  rompa,  e frangali  ; nia  al- 
lora quando  av  vien  ciò,  viene  ad  efsere 
perfettamente  rilevato,  e fcoperto  dall' 

' intacco  non  mene , che  dai  fintomi,  che 
'ieguono  nelle  parti  ad  efso  circonvicine, 
od  adjacenti,e  queAa  frattura  rendei! 
--piò  pàlrfcolarmeàté  pericolofa,  allorchò 
pazìente'vengaDe  mandata  fuori , e 

•Icarica»  uoa'  iMtcrM  làoguigoa. 

^ ' » 
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Hel  ricondurre  a fuo  luogo  • nel  racco6< 
ciate  qneA'ofio  touo,  fa  di  meAjpri{  ch« 
il  paziente  fi  corchi  giù  (opra  il  lato 
non  ofielb;  e fa  di  meAieri  che  1' of- 
<0  v«nga  raftettato,  • riailogato  col- 
le mani , e poi  coperto  con  dei  piumaer 
cioli  bCo  bene  inzuppati  nello  fpititodf 
vino,  e coofervati  fupra  i ofiefa  parte 
con  fafciatsraafpiga.  Perfezionata  che 
fia  poi  queAacura  chirurgica,  è oonicu* 
mente  necefsario,  che  venga  cavato  faa- 
gue  al  paziente,  e che  il  mcdelimo  pre». 
da  per  bocca  dei  medicamenti  rinftep 
fcatiyi,  e .rilafcianti , e che  oftervi  con 
ogni  maggiore  efatcezza  nna  dieta  fott^ 
le.  Veg.  £//zn>,  Chirnrgla,  pag.  laò. 

Osto  oracolari  , Oc  oriiculart.  QueA* 
ofso  nel  carpo  viene  ad  eAere  il  quatto 
olio  del  primofilare.PrendequeAulafnn 
de.nominazionedallaroiondità  della  fun 
figura  ; e vieoe  ad  elserc  per  la  ragione 
.medefimada  certuni  denominato  ofte 
pili  forme,  M pijì/òrmt,ed  anche  ofse 
ienticolare,  or  Itnticulori.  Ciò  non  oAaii- 
te  però  non  è già  queA’  ofso  medefimo 
-perfeuamente,  o regolarmente  rotondo, 
o condeggiato  : egli  ha  un  folo  Tuo  lato 
catcilaginofo , il  quale  è irregolarmente 
•rbiculare , ed  ha  il  contorno,  o,borda- 
tura,una  circonferenza  della  quale  rap- 
prefenca  una  fpezic  di  collare  aliai  Aret- 
to. 11  rimanente  tutto  dell'  ofso  è ruvi- 
do, edafpro,  convefso  , cJ  icregolat- 
mente  condeggiato  , e viene  a fozmaae 
una  delle  quattro  prominenze,  o rialza- 
menti fopra  il  lato  concavo  del  carpo. 
QdcA'ofio,  di  pari  che  V ofso  cuneifor- 
me, può  efsere  a buona  equità  foppoAo^ 
che  compongano  un  terzo  ordine , o A- 
iare,  diAinto,  e feparato  dagli  altri  du*. 
4Veggali  fVintlow  , Anatomia,  pag.  8). 

Ossa  dr/  ao/o.  Veggaii  r Aaicelio 
£ìaso.  Offa  dii  nq/v« 
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.-'Ossi  itlpaUH.  Veggafi  r Articolo 
Tal  ATO.  Offa  del  palato. 

' OstA  parieiali ,W eggid  rArticofo  Pa- 

SIET  A LI.  Offa  parietali. 

Ossa  del  peno.  Veggafi  l’  Articolo 
Petto.  Offa  del  petto. 

Olio  Sagro.  Siccome  qneft’  offo  è la 
bafe,  dalla  quale  viene  ad  elTere  foften- 
•aia  e retta  tutta  la  fpina,  quindi  è cheè 
Alto  daalcuni  Anatomici  appellato  OC- 
Ib  balilare,  Os  bafilare.  La  fua  figura  vaf- 
A approlfimando  alTai  a quella  di  ben 
lungo  triangolo  avente  la  baie  ali'  infù, 
* r apice  per  lo  contrario  rivoltato  all' 
ingiù.  Gli  Anatomici  nella  deferizione 
di  quell’ oir»»^fogl ionio  dividere  in  par- 
te fuperiore  y o bafe,  ed  in  parte  inferio- 
re, nella  maniera,  in  che  trovafi  pianta- 
to , e fìiuato  , o iìa  Tuo  apice , in  due  la 
ti , r anteriore , o concavo  , ed  il  pollo- 
riore , o fia  convelTo  ; ed  in  due  parti,  o 
porzioni  laterali  , o fieno  orlature  , affli 
lature,  o contorni,  l pezzi,  dei  quali  è 
qneA’  olTo  nei  bambini  comporto  , deno- 
minati vertebre  falfe,  fono  cinque  di  nu- 
mero, e vengono  ad  eflere  congiunti,  ed 
uniti  infieroe  per  mezzo  di  cartilagini, 
le  quali  coll’  andar  del  tempo  feoropari; 
feono,  edileguanfi  prelTochèintieramen- 
^e  , lafciahdo  fol  tanto  dei  leggeritEmi 
folchi,,b  dirle  vogliamo  tracce  , o li- 
nee , più",  o meno  rilevate,  e prominen- 
ti nei  loro  rcfpettivi  luoghi.  lì  primo 
di  quelli  pezzi , o falfe  vertebre,  è no- 
tebilmenle  più-  grollb  dr  qualunque  del- 
le veraci  genuine  vertebre  ma  la  loto 
igrofiTezza  va  via  via  diminuendofi  per 
gradi  molto  confidcrabili,  e grandirtìmi, 
tratto  tratto,  che  vengono  difeendendo; 
di  modo  die  il  più  baffo  , od  inferiore 
dr  rutti  , ebe  viene  a formare  la  punta 
dell’  offb.  fi^to  ^ ba  a naU  pena  l’àppù* 
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renard’  una  vertebra.  Nella! bafie , o lià 
la  parte  l'upetiore  , dell’ orto  fagro  , vi 
fono  due  apofifi  articolari^  corrifpoia> 
denti  a capello  alle  apofifi  inferiott 
dell’  ultima  vertebra  dei  lombit  Sotto 
ciafeheduna  delle  divifate  apofifi  trovafi 
lateralmente  un’  ampia  intaccatura,  ed' 
infra  effe  noi  veggiamo  fufHcientememe 
bene  , e dirtiniamente , il  corpo  diqae> 
Aa  prima  falla  vertebra,  che  èfomiglian- 
tilfima  a quella  delle  vertebre  lombari, .- 
eifendo  Ibmmamente  piegata,  ed  incli- 
nata all’ indietro  : di  maniera  tale  che  il 
corpo  di  querta  prima  fai fa  vertebra, 
ugualmeute  che  quelle  dell'ultima  ver- 
tebra verace,  c genuina,  viene  ad  elTer' 
più  lungo  nel  ino  dinanzi,  di  quello  fia> 
lo  nel  fito  di  dietro  ; e da  quella  obli- 
quità appunto  avviene,  che  TolTo  fagro,- 
e 1 ultima  vertebra  lombare,  vengono  a* 
formare  nellaloroonnellione,  e congiun- 
gimento , un  angele  fommamente  con- 
fiderabile.  Le  parti  laterali  fono  ampie,, 
e dilatate  nella  lor  cima  , formanti  da' 
ciafebeduna  banda  unagraode  fuperficie 
irregolare,  cartilaginofa  , che  viene  a' 
rapprefentare  a capello  la  figura  d’  un  S 
majofcolo  , ed  alcuna  fiata  quella  della 
lerta  di  un’  uccello.  Per  mezzo  di  que- 
lli due  divifaci  lati-viene  1’  orto  fagro  a' 
rimaner  congiunto  , e connefTo  alle  offa 
innomìnase  , per  mezzo  d'  una  finlìfi' 
cartilaginofa.  Fra  ciafeheduno  di  quelli'' 
due  lati , o fiancate  laterali , ed  i vicinif- 
fimi  fori  -portèrioti,’  avvi  una  ben'  ampia 
deprellione  tuvidaj  e fono  di  querta  av- 
vene  un’  altra  non  così  grande.  Quelle' 
diprefsroni  irovanfi  affai  fovenre  tutte  ' 
traforate  da  parecchi  fori  ,'clre  vanno  a 
perderli  nella  fortanza  dell'  ofso.  Veg-- 
gafi  iViniiaa.,  Anatomia , pag.  6o.~  '• 

FfOUm»  dtK «ffo  fagt»,  AHotcbèvi'e»- 
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crovatO , cbe  quell  oflfo  Ita  rocco,i  fratn- 
CDenii,o  (cheggcdel  medelìrriO  dovrao- 
Ou  eifere  incallrati,c  liaggiultaci  eniro  i 
IcM’o  propri  rerpetrivi  luoghi  colle  dita, 
e fé  alcuna  porzione  di  qaed  olFo  fia 
deprelTa  , ed  internata  all’ indentro  , è 
giuo.-o  forza,  che  venga  introdotto  fo 
per  l'ano  un  dito  intinto  nell'  olio,  op- 
pure bene  inravardato  di  burro  , e che 
abbia  I'  ungia  ben  ben  rafente  alla  carne 
tagliata,  e ciò  perchè  vengane  fpinto,  e 
forzato  il  frammento  al  Tuo  proprio  (ito, 
al  quale  dovrà  eireteefatrillirnamente  di- 
retto , e condotto  ellernamente  coll'al- 
tra mano  del  Cerufico  operante.  ElTeodo 
condotta  a termine  operazione  (ilfatta, 
dovralG  applicare  ai  la  parte  ofTefa  un’ira, 
piadru  adciivo , e fopr’  elTo  dovraonovi 
^ aggiudare  per  acconcio  modo  dei  piu- 
inaccioli  bene  inzuppati  nello  fpirito  di 
vino  , che  dovrannovilì  tener  fermi , e 
raccomandati  per  mezzo  della  notidima 
fafcia  T,  oppure  potrannovifi  lafciar  foli 
gl’  impìadri , ed  applicativi  foltanto  i 
piumaccioli , e le  fafciatnre.  É peròìn- 
difpenfabilmente  hecelTario  , che  il  pa- 
ziente diali  nel  fuo  letto  perlina  quin- 
dicina di  giorni  giacentefi  fu’  fuoi  fiati, 
chi  ; oppure  in  evento  , ehe  gli  faccia 
di  medieri  di  federli  fopra  la  parte,  bi- 
fognerà  onninamente . eh’  e*  t’accomodi 
lopra  una  feggiola  fenza  fondo,  affinchè 
le  olTa  , coir  appoggiar  G fopra  la  feg- 
giola avente  il  fondo  , non  tornino  oo- 
vellaroenie  a fconcertard  , ed  nfeir  di 
luogo.  Vegg.  Eijttrtf  Chirurgia  , ibi- 
dem. i 

, (a)  Vtgg.  Monf.  Mtnrò,  Oftoitgia,  gag. 
^4.  It/if.  Veilingiut , Syaugma  Anata- 
mUcum. , Cap.  8 . pagg,  114.  | a 5 . 6 fif. 
Tranfa{iaai  Filaf.  n.  54.  gag.  $096.  Jttm, 

. a I 1 1 .gag, foa J . 
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Otta  dtllt  umgit.  Veggafi  l’ Arde* 
Tb  K PI  a Ofit  dtUt  tempii. 

Otto  della  linea,  Ot  tinem.  È fiato  co- 
nofeiuco , e toccato  con  mano  , come  i 
lati  , o fiancate  dell’ odo  della  tinca  di- 
vìJunfi,  ed  aprofiG  infiemc  nelle  Donne 
gravide  , e di  fatto  quelli  fono  flati  di- 
vili  e feparati  a fur/a  d’  incifione  per 
edrarne  fuori  il  feto.  Vegganfi  onnina- 
mente Saggi  Medici  d’Ediffiburgo,Vol, 

Art.  1 9. 

Osi  a . L*  origine,  e la  formazione  del- 
le oda  , è generalmente  parlando  invc- 
lligatadallecartilagini;  avvegnaché  ven- 
ga fuppodo,  che  tutte  le  oda  fieno  fiate 
a un  tempe  mere  cartilaginit  (j)  oppure 
fecondo  altri  Autori , tendini  metnbra- 
nofi.  (è)  Certuni  per  lo  contrario  amano 
tnegl  io  di  dedurre  quella  origine,  c que- 
lla formazione  da  gelatine  i (e)  ed  altri 
da  meri , e femplici  fluidi  ; (d)ì  quali 
fuccedivameate  , e grado  per  grado  ar- 
rivando ad  acquifiare  via  via  unafempre 
maggior  confidenza  , divengano  piima 
una  fpczie  di  gelatina  , quindi  facciaofi 
quelli  fluidi  tendinoG,  pofeia  cartilagi- 
Bofi , ed  ultimamente  ed  alla  perfine 
prendono  la  durezza  delle  oda,  e tali 
divengano. 

Quindi  gli  fiati  vari  delle  oda  nello 
differenti  etadi,  nei  differenti  fedi,  forni, 
glianci:  le  quali  offa  nei  piccioli  bambo- 
lini  vengono  trovate  morbide  , amide, 
e cariilagioofe  ; nelle  perfone  affodate 
negli  anni , dure  , afcìutte  , e eoo  pie- 
ghevoli i e le  fieffe  genuine  cartilagini 
io  quelli  ultimi  foggeiti  adai  frequento. 

(b)  Cafp.  Barth.  Specimen  Bt/lorier  ÀnMa* 
miete,  apud Chauv.Crx/con  Philafiph, gag, 
464.  iavaee  Oi.  (c)  Montò  , iaea  eitataa 
(djCfcaBT- /«(«  «<•/«,  P«f- 1 fi- 
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néntè (iìveDgono  vere,  e genaineoffa. 
Veggafì  Btaf.  Cotnmeot.  ad  Vesliag. 
cap.a.  pag.  14. 

li  Doicor  Nisbet  nella  Tua  Ofteologla 
del  corpo. umano  t*  ingegna  , e llodiafi 
di  dimoftrare  ,che  la  nozione  di  (uue, 
od  alcune  delle  offa  che  fieno,  eioè,  in 
origine  cartilaginofe,  non  ha  foodameo> 

10  in  natura. 

FannoH  alcuni  a confiderare  la  roem* 
brasa,  colla  quale  le  ofsa  fono  foderate, 
o foppannate  , non  altramente  che  una 
fpezie  di  periuftio interno,  laaqaam  pt- 
hqfltam  initrnum , qualora  però  pofsa  ef- 
fer  loro  ammefaa  fimiglianie  ardita  ef- 
preflione;  il  qual  perioftio  interno  , fe- 
condo Monfieur  Harers  , prende  la  fua 
origine  dall’  incamifìatura  tnufcolare 
dell'  arteria  midollare.  Sia  quella  come 
ad  efseè  in  talento  , ella  uovaG  affatto 
contigua  con  tutta  la  fuperficie  interna 
delle  ofsa  medelìtne,  e penetra  ì peri 
trafverfali  ,non  altramente  che  facciali 

11  periullio  elteroo  le  fànuolttà  delle  of* 
Hi  tuttoché  però  non  rimangavif)  fire^ 
tamente  aderente,  come  rimanvi  l’ elle* 
xioreperiollio*  Veggall  Afo/iré, Libro  fo. 
precitato , pag.  19. 

Sono  d' ordinario,  le  ofsa  neHe  loto 
ellrcmità  , per  così  efprìmerci , incap- 
pcruccraeecon  delle  cartilagini>e  ad  ef- 
£1  trovaolìfomigliaotemente  armelt^  ed 
uniti  i ligamenci.  VegganG  gii  Arucoli 
CA.tTii.ac»!is , e Licambnto. 

Formala  Dottrina  delle  ofaa  un  ramo 
.particolare  dell'  Anatomia,  folto  le  no- 
te denominazioni  d' 0|?io/og/«,  oppure 
é’ Ofltografia.  Veggali  l’Artisolo  Oitzo- 
xocia. 

La  A^tnazlene • dke  la.  vogliamo 

. _ Gagliard /InatomM,  Parti  I.  Cap>  /» 

fìjftrvaiiont  Ih  hìAeto  ^ConpinJio  éiflOr 
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generazione,  gecefs , delle  ofsa,  vien  dr> 
nominata  dagli  Amori  Ojjìficaiitat , op- 
pure Ofhogonia.V egg.  Ossificazione; 

Un  hffema  delle  molte,e  varie  ofsad’ 
un  corpo , atciutie  , imbiancate  , e coir 
giunte , ed  accozzate  infìeme  nell’  ordi- 
ne , e lunetria  loro  naturale  , a forza  d* 
arte  , addimandaG  fchelecro.  VeggaG  1* 
Articolo  ScHELETno. 

Gli  animali  non  aventi  ofsa , o fenz* 
ofsa  , addimandanG  dagli  Scrittoti,  ytn»- 
fhi.  Tali  foro,  a cagion  d'  efempio  , le 
fpezie  lotte  dei  rìm^i*u\ùfi,nptilitt  ani- 
malia  , degl’  loCeili  ,e  fomiglianci  altri 
non  pochi-  _ > 

Vienci  fomiglìanremente-dal  Bariolt.- 
oi  fomminillraio  un  efempio  d’  nn  barn- 
bolifio  anolleo  , o fenz’offa,  vedutoG 
univcrfalmenie  in  Brillai,  le  gambe  , e- 
le  braccia  del  quale  erano  maneggevoli, 
arrendevoli  e pieghevoli  non  altramente- 
che  un  guanto. V eggafl  Bartkoliaas^  ASt, 
Med.  Mafn.  Tom.  V.  Obfervat.  loj. 
pag.  27^.  VeggaG  altresì  Blaf.  Coto- 
menc.  ad  Veslioglum,  cap.  1 1.  p.i  5- 
InunolTooui  venghiamoaconGdera- 
re,  eda  ponderare  diverfe  cefo  ; vale'» 
dite , il  corpo  ,.che  è il  mezzo  , o dirà 
la  vogliamo  parte  maggiore,  appellata 
da  Galeno  DioGG  , Diophyfit  t le  telle^ 
od  itltedacure , che  fono  le  grandi  pro- 
tuberanze nelle  ellrcmità  dell’  oflb  me- 
defimo(  (.d  ) il  colle  , o Ila  la  patte,  che- 
trovaG  immediatamente  foitola  iella, od 
intellaturai.i  lopracigU, oGenole  ellre- 
miiàdei  lati  d’una  cavità,  nell'ellremiti. 
di  un  offo  i lecime  , o-fommiià-,  o Ger- 
ito le  parti- prominenti,  srialzantiG  ik1>- 
la  lunghezza  del  corpo  dell’  olTo.  ( i ). 
x_  Alcunecalvitadi  vengono  ad.efiti  fon 

tomica-^i ftq.  li^')  Ii>e,Gler<|.Aoi|' 
giadiA-C^irurgic»  fjag,  _ 
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inue  ptr  sticoUzioac,  e fono  dono** 
minate  Cocili,  e Sleire;  e qaefte  conceo- 
{ono  dentro  di  fe  un  liquore  mucilagi- 
nolo  feparato  dalle  piandole  aventi  que- 
lla niadclitna  denouiina/ione;  altre,  cho 
non  hanno  parte,  nèajutano  l'articola- 
sione,  ricevono  nomi  diiTcreaci , fecon. 
4o  , ed  a norma  delie  refpetiive  loro 
figure;  avvegnaché  a.cune  fieno  appeU 
late  fori,  bugi , foramiaa-,  altre  folTecie, 
trincee,  ec./ù/Ir, ec  ed  altre  E- 
oaloiente  folchi , Julci^tz,  ec,  Veggali 
Eiflfto^  Compendio  AnatoWico  , S- 

feq.  pag.  xi-  yjl.  PhyEc.  Experi* 
mene,  pag  660,  H»ra.  Microcofm. pagg. 
7.  8.  & feq. 

Le  oifa  in  rapporto  alla  loro  forma, 
t llruttura,  efter  pofsono,  a buona  equi- 
tà, divifeinorsa  piatte,  o dilatate,  aven- 
ti i iati  foltdi  rottili,  ed  una  parte grof- 
fa,  o fatticcia  fpungofa  nei  loro  mezzo; 
ed  in  ofsa  rotonde,  o tundeggiate  , le 
quali  fono  piò  concave,  ed  hanno  delle 
pareti  più  ElTe,  più  fatciccie,  più  refiden* 
ti,  c più  gagliarde.  Veggafi  MobEAToa- 
rà.  Libro  fopracitato,  pag.  x6, 

1 Poftono  fimiglianteraente  le  oftaef* 
fer  divife  in  rapporto  alla  loro  confiden* 
sa.  I.  In  oda  pietrofe,  off*  pure/*  , e 
quede  fono  le  oda  più  dure  delle  altre 
tutte,  come,acagion  ò’efempio,  le  of- 
fa temporali,  o delie  tempie,  quelle  dell' 
orecchio,  1’  odo  della  cofeia,  la  tibia , e 
fimiglianti.  a.  la  oda  morbide,  follici, 
offa  notila,  come,  a cagion  d’  efempio,le 
oda  etmoidi,  le  vertebre,  il  carpo,  il  tar- 
lo, e leepiEfi-  }.  la  odafolide,  offa/»» 
liia,e  quede  fono  quelle  oda,  che  non 
hanno  alcuna  caviti, come,  verbi  grazia, 
le  oda  omopiata,  i^odo  ifehio,  i denti, e 

fa  ) Vtggtp  Bayle,  Optr.  Fìloff  Com- 
gtui,  Tom.  I.  pag.  4^8-  (bj  iU- 
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foniglilati.  Veggafi  Trev.  DiA.  Unir* 
Tomo IV.  pag.  378.  in  voceOs. 

Le  oda  confideraie  tifpecto  alla  loro 
drutturainteriore  podono  edere accon- 
cillìmamente  divife  io  quelle , che  han* 
no  dentro  di  fe  una  cavità  notabile  ,rt. 
piena  di  midollo,  come  a cagion  d'efem» 
pio,  le  oda  delle  braccia,  e delle  gambe, 
ed  io  quelle,  che  non  hanno  una  forni» 
gliavie  conftderabile  cavità,  o midollo, 
come  le  oda  del  cranio,  lecodole,  e fo* 
miglianci.  Veggafi  Diate,  Ancfaropbt 
Lib.  111.  Cap.  XVI.  pag.  36}.  t 

Le  oda  picciule  fono  denominate  Od 
ficini.  Veggafi  r Articolo  Ossicini. 

Sono  le  oda  fimigliaoiemente  divife, 
fecondo,  ed  a norma  delle  parti,  dentro 
le  quali  trovanfi  IVanziate , io  oda  cioè 
della  teda,  de*  piedi,  del  torace,  e fimi* 
giiaoti.  Dai  loro  ofizj,  dalle  loro  figure, 
e fomiglianti  hanno  di  pari  parecchie 
oda  le  loro  proprie,  e particolari  deno* 
minazioDÌ,  come , n cagion  d' efempio, 
l'odo  fagro, l’odo  jugale,  1’  odo  lagri- 
male,  il  coccendico,  il  pube,  ed  altri  tali 
parecchi.  Oda  fpungofe,  Offa  fpuago/k 
poi  addimandanfi  quelle  oda,  tutte  pie- 
ne gremite  di  grofle  porofiià  ,'  forroaip 
non  altramente,  thè  i fiali  delie  pec- 
chie, o del  miele.  . 

Tutte  le  oda  fono  piene  gremite  di 
pori,  (a)  a riferva  per  avventura  dei  fo- 
li denti:  e quindi  è appunto  , che  gli 
fcheletri  imbevonfi  dell’  umidità  fina-- 
siante  nell’aria,  ecrefeonodi  pel»,  via 
via,  che  1'  Atmosfera  va  impregoandofi 
vie  maggiormente  d’  umido,  {b). 

Hanno  le  ofla  i loro  vali , ed  i loro 
fluidi  circolanti,  ed  in  una  parola,  la  me*, 
defima  aedefimiflìmateflìtara  generale, 

iimTom.  i,  pag.  Tom» 

W* 
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(he  baiKO  fs  altre  parti  : Li  ibli<}it)  f 
la  foefione  più  forte,  e più  valida  delle 
parti  fuoo  gli  unici  caratteri  evidente* 
mente  diftiniivi  della cotnpofìzioae del- 
le ofla.  Veggafi  Monlìeur  Monri  preflui 
$aggj  di  Medicina  Edimburgcii,  Volu-r 
foe  5.  Articolo  24. 

Cadaun’ofso  ha  perlomeno  aircgna.- 
ta  un'arteria,  avvegnaché  parecchie  fie- 
no quelle  ofsa,  che  ne  hanno  di  vantag- 
gio , per  trafporto,  o trasfonditnento, 
«d  io&emc  per  la  fecrezione  della  mate- 
jiamidollare.  Dopo  l' ingrelTn  dell’  ar- 
teria nell’  clTo  , divideli  quella  in  un 
dato  numero  di  ramilicazioni , che 
•vengono  ad  efser  diflnbuite  per  ogni, 
.c  qualunque  verfo  fopra  la  membrana 
interiore  (e]-  H fangue  , che  tiwoe 
dopo  la  fecrezione  del  midollo  , Viene 
ticondoito  per  le  proprie  vene  , alcune 
delle  quali  palTano  fuori  dell’  oflfo,  0 0(1 
nedelimo  furo,  per  cui  entrovvi  l'ar- 
teria, od  in  grandillima  vicinanza,  e ra* 
-fenie  dj  quello.  ‘ (t) 

Offerva  il  valentillSmo  Monfienr  Ha- 
Jes,  che  le  offa  non  crelcono  nelle  giun  • 
ture , ed  articolazioni , la  qual  cola  , fe 
avvenifae,  verrebbe  a dlllruggere  il  mo- 
lo di  quelle;  noi  però  ci  facciamo  a du- 
bitare, cbequeAa  cufa  farebbe  fomma- 
-anente  malagevole  aprovarfi-  Vegganfe- 
aieperò  onninamente  le  noftre  Tranfa- 
-ciooi  Filofofiebe  fotto  il  d.  ^94.  pag. 

Ella  C è cofa  .dimollrabile , che  di 
qualunque  figura  (ienoii  le  oda  , ed  in 

t 

(■•)  Nieuventir  Jtt/ig.  Phìlo- 

Jòph.  C»at.  2.  tt{iont  1 p*  J.  4 1 1 4’, 

,(b)  Montò,  i/i.  citato,,  pag.  t 2.  Vegg*' 
■fi  di  pati  l.emcry,  daiu  iH  fioirt  it  l'Ac^ 
demjt  Rjy^  dp  SeicJtfit  ant.  i^o^,  pagi, 
J9-  Veslingius, //i.  citato-^  ^ogn.  2.pog^ 
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q^allivaglia  naoiera,  che  Ceso  le  loro 
fibre  dilpoAe,  è indifpenfabilmente  nq- 
celfariojche  la  loro  forza  trovifi  femprq, 
e coAantemente  in  una  ragione  compo- 
fla  di  lur  quantità  della  materia  olTea,  p 
della  didanza  del  loro  centro  di  gravi- 
tà dal  centro  del  moto-  Veggafi  Slonp 
fieur  Montò,  Libro  citato,  Parte  1.  pag» 
28.  Vegganfi  Saggi  Medici  d’  Edim. 
burgo,Toin.  1 . art.  10.  pagg.  iit- 
M3-&  feq.  Vegg.  Hilloire  del’Aca- 
dcm.  Roy.  dee  Scieocer,  de  Paris,  ano. 
1702.  pig.  1J7.  . 

Quindi  per  una  doppia  ragione  la  par-- 
te  d’  un  olTo  formalmente  rotta  , o frat- 
turata, è giuoco  forza,  che  fiap^  forte,, 
.e  più  valida  di  qualfivoglia  alcja  part^ 
di  quell’ olTu  medefimo  ; avvegnaché 
diametro  venga  ad  ellere  dilatato,  ed  al* 
largato,  e la  quantità  della  materia  vi 
è per  confeguente  accrefciu|a.  Veggafi- 
Montò,  ìbidetn,  p^.  29.  . i 

E'Aato  conofcJutp,  come  talvolta  ^ 
'pITa  umane  , vengono,  o fon  venute  iiv- 
nanzi, e crefeiute foSlci,  morbide,  epift- 
ghevqli  a fegno,  che  fi  piegavano,  e ri- 
jtolcavano  per  ogni  , e qualunque  verfo, 
.e  modo  con  difiìcoltà  minore  di  quelfiv 
facciafidelle  parti  raufculati  della  gaav- 
ba  d'  una  perfona  lana.  Vegganfene  ^e- 
.nollre  Xranf.  Flofof.  n.  470.  lezione  j. 

Alcune  fiate  fono  fiate, trqvate  le  of- 
fa tutte  mcrtWlatc  di  materia -pietcofa, 
-la  qual  cofa  Iva  dato-  anfa  ai  racconti,  efi 
illorie  di  fchcletti  peuificati.  Vegg. 
Tranf.  Filofof.n.477.  pagg.  55-7-55». 

'I  ... 

1.6  - < Blaf.  Cam/ncnt.  ad  tofndtm,  ittica», 
■Vtggafi  Gtmfi]tet','£'e/iy^ó|.  Phyfiop, 
taU  it^.  poggi  3A4.  Vyiv..  Bftak» 
■ioli  Acoiemit  Roy,  dis  Scitnsct  dt  £tuài^ 
fina.  1^0.  ...  4 
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< Per  nezro  della 'diftiHitione  proC' 
carata  in  una  Aorta  chimica,  le  olTa  fi 
■fciolgono,  o rifulvonfi  in  flemma,  in 
ifpirito,  in  fai  volatile,  in  olio  fetido,  ed 
tn  caput  mortuum  , il  quale  , fe  venga 
calcinato  in  un  fuoco  a^’erto,  lafcia  urta 
terra  candida,  fenza  alcun  lide  fìlfato. 
•Quell'  ultima  apparifee,  elfeie  h parte 
coflituenie  propria,  e particolare  delle 
olTa;  conciulBacbè,  puicbr  gli  altri  prin 
cipj  fon  feparati,  la  terra  continua  a tire- 
iicre  la  forma  primiera  dell'  nfto,  rutto 
che  ella  fu  cosi  fragile  e llritnlabile,cbe 
al  menomo  leggerilhmo  tocco  li  rifulva 
in  polvere  minucillima.  Allorché  venga 
inumidita  con  una  porzioacella,  o d'aC 
qua,  o d‘  olio,  viene  quella  terra  a rico* 
vrare  alcun  grado  di  tenacità  di  bel  nuo- 
vo ; ma  non  vi  è modo , nè  verfo'però  di 
reAicuirla  alla  primiera  fua  fermezza,  e 
tenacità.  Veggali  Monti  , lib.  citato. 
Parte  i.pagg.  i8.  19.  Eijhn  , Com- 
pend.  Anatom;  41.  Veggali  di  pari 
Cnio,  Difeurfo  dello  MiA*  leziose  2. 
eap.  3.  S-  18. 

Ossa  efaminatt  eoi  micr^eopio.  In  fa- 
cendoli ad  ofservare  lo  ofsa  coll’  ajoto 
‘di  buone  lenti  microfcopiche,  vien  toc- 
cato con  mano  , come  la  parte  loro  fu- 
perficiale  ècompoAa  di  numero  gran- 
dillimo  di  piccioliflimi  vali , e d’ alcuni 
pochi  d'  una  maggior  groiTez za,  i quali 
nell’  apparir  che  fanno  all’  ultima  fuper- 
licie  dell’  ofso,  comparifeono  fafeiati,  e 
areAiti,  o con  una  metnbrana,  oppure  con 
ainafoAanzaofsea  perfettilTimamente  tra- 
fparente.  Il  lato  interiore  dell’  ofso  è 
ami  foAanza  fpungofa,  o dire  la  voglia- 
Ao  cellulare,  compofladi  lunghe  par- 
ticelle Arettiflimamente  unite:  e queAe 
fono  compoAe  di  piccioliflimi  iasume- 
rabili  vafi , Arettiflìiiuuaente  cpcreati, 
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ed  alcun?  feorrenti  per  Io  lungo,  altri 
prendendo  il  loro  corfo  alla  volta  del  la- 
to delle  libre  ufsutc;  le  quali,  malgrado 
il  lorograndifsimo  numero  d'aperture, 
fono  tuttavia  eAremamente  dure,  ed  al- 
cune d’  else  trovanfi  lituate  paralellc,ed 
altre  perpendicolari  alla  lunghezza  dell’ 
olso  medelimu.  Il  celebratilllmo  Mon- 
fìeur  Liewenhoek  ebbe  una  volta  a fcuo* 
prire  in  un  picciolo  pezzetto  d'  un  of- 
folucido,  quattro,  o cinque  vali  di  una 
larghezza  tale,  che  vi  farebbe  per  entro 
pafsaco  agiatamente  un  filo  di  feta,  ca- 
dauno dei  quali  vali  fembrava  guerniio 
d'una  cuAodia  per  (iflatta maniera  difpo- 
Aa,  che  fofse  valevole  a mandar  fuori 
ciò,  che  trovafseli  contenuto  nel  vafo, 
ma  che  non  comportava,  che  cofa  alcu- 
na fi  ritoroafse  entro  il  medefimo. 

11  modo  d’ efaminare  1 s ofla  li  è quel- 
lo di  fcagliarne  , o tagliarne  le  medeli- 
me  con  un  acutilfimo  coltello,  o tem- 
perino dei  pezzetti,  o fcheggette  eAre- 
mamente fertili , per  lo  lungo , in  cro- 
ce , ed  obliquamente  , e queAe  dal  la- 
to eAeriore,  dal  lato  interiore,  e dal  mez- 
zo deir  oflb  medefimo,  e d applicare 
queAe  fcheggette  medefime,  i^lcune  a- 
feiutre , altre  immollate  coll'  acqua,  al 
foco  del  microfeopio  raddoppiaio;e  per 
fimigliante  modo  i vali  verranno  ad  effe- 
re  veduti  in  ogni , ed  in  qualfivoglia  di- 
rezione : ma  il  metodo  migliore  di  ve- 
dere la  Aruttura  oAea  fi  è quello  d’  ag- 
gioAare.le  oAa  medelìme  entro  un  chia- 
riflimo  fuoco  , e lafciarvele  Ilare  fino  a 
a tanto  che  fieno  divenute  roAe  roventi, 
ed  allora  cavandole  via  dal  fuoco  csò  di- 
ligenza eArcma,  noi  verremo  a trovare 
le  cellette  oflce , tnttochè  teneriflime, 
belliflime  però , perfettirsime , ed  intie- 
re ; ed  allora  irovasdofi  qncAe  iotieia- 
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eitnte  vuote  , po(Tono  eflere  vedute  ed 
eraminatecon  molta  agevolezza,  e con 
grandiflima  foddisfazione.  Veg.  Baker, 
Microfeopio,  pag.  143. 

Malattìe  delle  afa.  Le  malattie  , alle 
quali  le  oOa  trovanfi  fotiopolle,  fono  frat- 
ture , (e)  lulTazioni , fpaccatjre  , carie, 
( k)  cancri,  nodi,  diflorlioni  , tuli , efo- 
flu(i,(c)od  eferefeenze,  {d)  e fomi- 
glìanti.  A quelle  malattie  pofTun'  efFere 
a buona  equitàaggiunti  altri  fcoocerti,  e 
difordioi  meno  ufuali,  e comuni , come 
a cagion  d’  efeirpio  durezze  non-nacu- 
rali  giugnenti  prefso  che  ad  un  grado  di 
peirincazione;  ( « ) ed  intirizzaraenti  al- 
la condizione  di  cera,  [/)  unioni,  o per 
efprimerci  col  termine  dell'  atte,  coali- 
zioni di  tutte  le  ofia  del  corpo  in  uno 
folo,  (f  ) fpaccature  , e fcrepoli  delle 
ofia  nelle  affezioni,  ecafì  fcorbucici,(il  ) 
vermi  flanzianti  nelle  cavità  delle  of$a,{/) 
e fomiglianti.  Dal  famolìrsimo  Monfieur 
l’etit  ti  vien  fomitiinillrato  un  efempio 
della  carnificazione  delle  offa  ; in  cui  per 
mezzo  d’  un  cambiamento  affatto  con- 
trario a quello  della  loro  prima  forma- 
. zlone  , eranfì  di  bel  nuovo  coavertite 
dallo  (lato  loro  d'offa  in  quello  di  car- 
ne , o di  cartilagini.  ( k ) 

Le  operazioni  praticate  comuneraen- 
te  nelle  indirpofuioiii,  eJ  intacchi  dd- 
ehaaei.  Tane.  XI li. 

( a ) Veg^afi  Gore.  Med,  Definìt.  pag, 
2. 1 2,  in  voce  Greca  KiiTaz,i4«.Horn.  Micra- 
logia  , U3.  1.5.  II.  pag.  ; 2.  ( b ) Bo- 
erhaave,  Aphotifm.  % 542.  (,  fe^.  (c)  SU- 
r-.oires  de  I Academie  Rayjle  des  Sciences 
de  Paris  , ann,  \-poù.  pag.  J18.  Gorr. 
La.  citalo  , 145-  Greca  race  E'‘*TÙri{. 

c 5 ' pus-  I 4®-  ( 

gaj;  le  Glerc  . Campend.  Aaae.'e  cap,  8, 
pag.  2}.  (rfeg.  Baerhaavc  , Aphorifm.  J. 
5 I z-  5 I 3'  (e)  V af.  Pliypc,  Exfetimen, 
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le  olTa  fono  , efcilione,  amputazione , o 
troncamento  , perforamenti,  trapana- 
menti, tiattratture,o  riallogamenti,  tfo- 
gliamcnti,  limamenti , o rafehiamenti, 
e cofe  a quelle  fomiglianti.  Vegganfene 
onninamente  le  memorie  dell’  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  di  Parigi  fotto 
l'anno  1718.  pag.  392.  Veggafi  inol- 
tre /forzi. Micrologia,pagg.  40.4 1 .&  feq. 

Ossa.  Ferite  delle  ofa.  Siccome  gl’ 
idromenti  fpuncati , octufi  , efomigli- 
anti,  cagionano  e producono  le  fratture 
delle  offa  , coi;  gl'  idrumenti  puntati, 
ed  aguzzi , quali  fono  a cagion  d'efem- 
pio  le  Spade,  i pugnali , Ic^lance  , e fo- 
miglianti, producono,  a parlare  con 
proprietà,  cd  aggiudatezza,  alcuna  fiata 
nelle  medefime  delle  ferite.  Quede  feri- 
te poi  non  poffbno  edere  fotferte  fenza 
unavariciàgrandiflimadi  fintomi,  i qua- 
li fono  atfai  frequentemente  in  edremo 
rei , e pericolofi  , fecondo , ed  a norma 
deli'  ampiezza  non  meno,  che  della 
profondità  della  ferita  medefima  , e fe- 
condo eziandio  la  natura  della  parte  def- 
ila ferita.  Quelle  tali  ferite  leggiere,  e fu- 
perficiali , le  quali  non  penetrano  , nè 
s’ internano  nella  parte  internadell'  olTo 
non  fono  il  pih  delle  volte  accompagna- 
te da  pericolo  grande,  mafsimamente  fé 
fiaoe  data  prefa  diligente,  ed  adegua- 
H h 

pars.  2. 1.3.  5.  cap,  6.  Blaf.  Comment.  ad 
lUsliag.  cap,  2.  ptg  I 4.  ( f ) Barth.  A3, 
Medie.  Hafr.  Tom.  3.  OÌfervat.  n,pag.  58- 
Blaf.  ubi  Juprapag.  I 5 ( g ) Tranfr.lioni  Fi~ 
la/a/,  n.  216,  pag,  2 I . ( Il  ) Memaeres  de 
l'  Acadern.  Roysle  des  Sciences,  ena.l  6^^, 
pag.  238.(1)  Tran/aiioni  Filu/o/.  n.  379. 
pag.  429.  {k)  Mtmoires  del’  Academie 
Roy.  des  Scienc.  de  Paris,  ton.  xyio.pag, 
311.  Jeem.  Hiftoire  della  meme  Academie, 
pag.  fj.  tt  Pi.' ' • 
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ra  cura  nelfa  medicatura  delle  mcde- 
fime  , in  evento  che  i’  oflb  intaccato, 
é ferito,  lìa  flato  il  più  che  era  pofsibile 
mantenuto  coperto  co’  fuoi  proprj  ref- 
pettivi  integumenti , dagli  urti,  ed  iti- 
giurie  dell’  aria  edema.  É onninamente 
iieceflario,  che  fieno  tenute  lontane  tutte 
le  medicine  untuofe,  graffe  , ed  oleofe 
selle  ferite  di  fpezie  fomigliante,  come 
quelle,  le  quali  fono  in  eflremo  nemi- 
che , e contrarie  alle  offa  roedefime.  Ma 
allora  quando  le  ferite  di  fiffatta  natura 
s’ internano,  e penetrano  addentro  , e 
che  intieramente , e totalmente  divi- 
dono r olfo , e le  Aie  parti  adjacenti, 
oppure  allorché  violentemente  intac- 
cano, ed  infellano  alcuno  degli  organi, 
che  fono  nccersar)  alla  vita  , nella  teda, 
od  intedatura  deirofso  , nel  fuo  collo, 
nella  foa  parte  deretana,  o nel  petto, 
con  una  , o puntura  , o divifione  delle 
vene  più  lunghe,  delle  arterie,  dèi 
nervi , e dei  tendini  dei  membri , o fu- 
periori , od  inferiori , il  pericolo  è fem- 
f remai  grandifsirao,  malagevolifsima, 
e preffochc  imponibile  la  cura,  e la 
confeguenza  di  quede  tali  ferite  fi  è con 
pur  troppa  frequenza  la  morte  dei  pa- 
ziente. 11  celebratifsimo  Monfieur  Pe- 
tit fi  è fatto  ad  avvertire,  come  nelle  fe- 
rite delle  oAa , io  evento,  che  la  folu- 
zione  del  continuo  fia  data  prodotta  per 
'lo  lungo  le  labbra  della  ferita  , debbano 
cfsere  con  ogni  maggiore  accuratezza 
ferrate , ed  unite  a forza  d’ una  fafeiatu- 
la  uniente  ; ma  fe  le  ferite  fieno  graa- 
'demente  oblique,  o totalmente  a traver* 
’fo,  allora  dovrannofi  onninamente  unire, 
e combagiare  infieme  quede  labbra  col- 
la cucitura,' e con  una  fafeia  chirurgica 
' da  otto  capi.  Ma  con  buona  pace  di  que* 
'-fio  valcQtBomo^uedo  è il  metodo  peg* 
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giore  , che  pofsa  metterli  in  pratica  in 
cali  di  fpezie  fomigliante.  E vaglia  il 
vero,  nella  prima  tedi  divifata  fpezie 
di  ferite  si  fatte,  ed  allorché  quede  fo- 
no Icggerifsime  c fuperficialifsime,  fic- 
come  eziandio  quando  il  cranio  non  ò 
intieramente , nè  veramente  troppo  pro- 
fondamente penetratole  che  ciò  fia  fen- 
za  alcuna  contufione,  e che  il  cervello 
non  ne  fia  dato  intaccato , e danneggia- 
to, il  metodo  pur’or  divifato,  e pro- 
■podo  da  Monfieur  Petit , riefee  , e riu- 
feira  fempre  , e codantemente  a roara- 
viglia  bene  j ma  alluraquando  i fintomi 
faranno  peggiori , e tute’  altra  cofa  dagli 
additati  finora  , dovrà  efser  tentato  un 
metodo  totalmente  da  quello  diverfo. 
La  ferita  adunque  dovrà  efsere  rr.ante- 
nuta  onninamente  aperta  con  adeguata 
'faldella  di  fila,  e non  dovrafsi  giammai 
tentare  d’ unirla,  né  di  rimroarginarla, 
fino  a tanto  che  ella  non  fia  perfettifsi- 
mamente  nettata  , ripulita  , e rimonda- 
ta; conciofsiachè  per  mezzo  di  chiu- 
dere, c ferrare  con  foverchia  predezza 
le  ferite  di  fiffatta  natura  , vengono  a 
cagionarli  de'pefsimi,  ed  orrendi  finto- 
mi , ed  afsaifsime  fiate  la  dcfsa  morte 
eziandio  del  paziente. 

Così  fomigliantemente  nelle  ferite 
delle  ofsa  leggiere , ma  oblique , oppure 
fatte  a rraverfb  , la  cucitura  non  meno, 
che  la  falcia  chirurgica  da  otto  capi 
pofsono  efsere  mefse  in  opera  con  fi- 
curezza  , e con  tutta  la  fperanza  d' ta- 
na buona  riufeira;  ma  rade  volte  cofe 
fomiglianti  rendonfi  necefsaric  ; e le  fe- 
rite oblique  della  teda,  della  fronte  , 
e del  cranio , fe  quede  però  non  fieno 
violente  , le  parti  offefe  , ed  intaccate 
potranno  efsere  riunite,  ferrate  , e ram- 
margioate  con  agevolezza,  e felicità. 
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maggiore  da  ana  fafciatara  comune  I e 
da  unimpiadro,  che  dalle  cuciture  fat- 
te coll’ago  chirurgico,  oppure  dalla 
più  volte  Dominata  fafcia  particolare 
da  otte  capi  ; ma  allora  quando  la  parte 
div'ifa  ciondola,  e pende  all’  ingiù  , la 
cucitura  dell’  ago  chirurgico  puofsi  a 
dir  vero,  rendere necefsaria,  ed  iodi- 
Tpenfibile. 

In  evento,  che  lieno  nella  divifata 
guil'a  ferite  le  ofsa  delle  dita , o che  fie- 
no date  intieramente,  e totalmente  di- 
vife  da  una  fpada  , qucde  ofsa  potranno 
efscre  fclicil'simamente  curate  fenza  la 
cucitura  defcritta  per  mezzo  dell’  ap- 
prcfso  metodo  : 

Ti  farai  alla  bella  prima  a riattare  , e 
ricondurre  , ed  aggiudare  accuratifsi- 
inaraente  al  luogo  fuo  rerpstiiro  rodo 
divifo  ; quindi  Io  afsicurerai  dicevol- 
mente al  fuo  luogo  deflb  per  mezzo  di 
inzavardarlo  intorno  intorno  con  un  ade- 
guato pezzetto  d’  impiadro  , e fopra 
quello  impiadro  v’  applicherai  un  piu- 
macciolu  inzuppato  ben  bene  nello  fpi- 
rito  di  vino,  e ciò  fatto  vi  aggiuderai 
intorno  intorno  degli  adeguati  pezzetti 
di  cannucce,  o di  tavoletta  rottilifsima: 
quindi  fafeiando  tutta  la  divifata  medi- 
catura con  un’acconcia  , e dicevole  fa- 
iciulina  drecta,  farai  che  il  paziente 
tenga  il  braccio  al  cullo  raccomandato* 
vi  con  altra  fafeiatura,  o con  un  nadro, 
che  ve  lofofteoga.  Una  fola  volta  in  ca- 
po ad  ogni  tre  giorni  dovrafsi  rimuo- 
vere la  defcritta  medicatura  , e la  ferita 
dovrafsi  allora  medicare  con  del  balfa- 
nio  da  ferite,  e vedrai,  come  in  capo 
ad  un  mefe  la  ferita  farà  prrfettirsima- 
mente  curata. 

In  evento  che  Ga  divifo  o 1'  ubo,  o l’ 
altro  delle  olla  del  cubito  , quedp  fuol 

C/iami,  Tom.  XIII. 
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elTere  per  Io  più  e cornuaemente  l’ ulaa, 
come  quella,che  rimane  efpoda  io  duel- 
lando , cc.  alla  fpada.Feritafomigliante. 
ricufa  , e rigetta  di  parila  cucitura,  che 
la  fafcia  dagli  otto  capi;  ma  poiché  la  fe- 
rita farà  data  dicevolmente  , e perfetta- 
mente nettata,  e rimonda  , dovrà  elTerc 
medicata  con  alcuna  effenza,o  con  al-, 
cun  balfamo  da  ferite  , e con  delle  fai-, 
delie  di  61a  bene  inzuppate  nell'  eflenza 
mcdclìma  : ciò  fatto  dovrannovilt  adat- 
tar fopra  fecondo  l’ arte  l’ impiadro  , il 
piumacciolo,  elefcbeggedi  tavoletta,  il 
tutto  bagnato  con  dello  fpicitodi  vino, 
e qucde  cofe  tutte  dovranno  eder  fafcia-* 
te,  e legate  ben  fide, e drecte  intorno  al- 
la parte  fatticcia  del  cubito  in  vicinanza 
della  ferita  , con  una  falcia  ben  lunga,  la 
quale  via  via  che  le  divifate  medicine 
vanno  afeiugandoù  , andralfi  di  pari  me- 
glio. e più  acconciamente  adactmdofi, 
ed  accomodandoli  per  fe  della  alla  par- 
te odefa  ,od  alla  figura  della  parte  me- 
defima  :ed  ultimamente dovrallì  ilbrac- 
cio  per  mezzo  d'  una  fafcia,  o d’unna- 
dro  tenerfi  appefo al  collo:  dopo  di  tut- 
to ciò  il  braccio  dovradi  dal  Cerufico 
medicare  immancabilmente  ogni  giorno 
od  al  più  al  più  un  dì  sì  , ed  un  dì  nò  a 
proporzione  della  fcarica;  e per  IÌmi- 
gliante  mezzo  verrà  ad  elfcre  condotta 
a felicildmo  termine  una  cara  di  que* 
do  genere  , fenza  che  debbad  ricorrere 
a!!’  ajuto  della  cucitura.  £ di  vero  in  cali 
di  quelle  genere  anziché  proficua  , di- 
viene ccrtiirimainente  la  cucitura  dan- 
nofa,  e grandemente  pregiudiziale.  Ma 
in  evento  , che  fieno  divife  cuti’  e due 
leofla,  in  tal  cafo  la  fafcia  da  otto  capi 
può  veramente  renderfi  necelfiria,  e può 
elTere  melTa io  opera  con  del  vantaggio^ 
ma  per  lo  contrario , anche  in  quedo  cà- 
H h a ^ - ■* 
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lo  medefimo  farà  feropre  miglior  con* 
figlio  il  far  di  meno  della  cucitura;  con* 
ciofsiachè  ella  debba  edere  Tempre  , e 
collantemente  fchivata  , falvo  in  quei 
foli  cali  particolari,ove rendali  indifpen- 
falsilmente  nccelTaria,  a motivo  delle  in* 
fiammazioni  , delle  convullioni,  e d'al- 
tri rei  , e periculofi  fintomi,  che  pur 
troppo  foglionla  naturalmente  accom- 
pagnare. 

Ma  in  evento,  che  venilTe  a rimaner 
tagliato  da  una  Tpadal'  olTo  della  cofeia, 
in  quello  cafo  la  cocitura  fanguigoa  riu- 
feirì  vantaggiofa  , e proficua;  e per  ve- 
ro dire  , ella  viene  a renderli  necelTaria, 
eprelTochè  indifpenfabile  per  ferrare  ,c 
rattenere  quei  mufcoli , che  fono  fortif- 
fimi.  In  quello  calo  la  ferita  dovrà  efsere 
diligentifsimamente  maneggiata,  e trat- 
tata, ed  il  membro  dovrà  efsere  rivolta- 
to entro  una  collodia  di  llramc  , non  al- 
tramente che  nelle  altre  fratture:  così  di 
pari  , fe  1’  ofso  dell’  omero , o del  brac- 
cio fofsero  flati  penetrati  da  una  fpada, 
per  la  ragione  medefima  quella  ferita  do- 
vrebb’  efsere  trattata  , e medicata  colla 
cucitura  ; ma  in  calo  fimiglianie  non  do* 
vrà  efsere  per  modo  alcune  fafeiata  con 
una  falcia  da  otto  capi  , ma  con  quella 
falcia  lunga  comune,  e llretta  , che  vien 
mefsa  in  opera  nelle  altre  fratture  del 
braccio  ; il  membro  dopo!  dovrà  efsere 
tenuto  ben  fermo,  e follcntato  da  un  cor- 
to fazzoletto  , o cola  fimigliante  aggiu- 
jftata  al  collo  del  paziente  , e per  quello 
mezzo  i mufcoli  verraino  ad  efsere  ri- 
dotti ad  una  più  perfetta,  ed  intera  unio- 
ne, eia  guarigione  farà  con  maggior  pre- 
ilezza  condotta  a termine. 

Se  egli  avvenifse  mai,  che  da  una  fpa- 
da rimanefsero  divifetuttee  due  leofsa, 
o del  cubico  , o della  gamba , di  modo 
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che  lafciafscro  il  membro  pendente  fol- 
tanto  dalla  carne,  dalla  pelle,  c dai  vali 
fanguigai , che  è , a dir  vero  , un  calo 
rarilfimo  ad  accadere , lenza  che  riman. 
ga  intieramente  troncato  il  membro,  al- 
lora reudonfi  necelTarie.ed  indifpenfabi- 
li  non  meno  la  cucitura,  che  l’applica- 
zione della  falcia  da  otto  capi  : la  cuci- 
tura però  può  beaidirao  riufeire  di  niun 
fervigio  , e del  tutto  inutile  in  un  calo 
di  quella  forte,  allorché  fieno  divifi  tan- 
to la  carne,  come  i vafi  fanguigni,  c che 
il  membro  fia  per  filTatto  modo  tronca- 
to , che  rimangi  foltanto  attaccato  , e 
pendente  da  una  pelle  ; e ciò  malllma- 
mence,  allorché  la  parte  «cosi  confide, 
rabile,  come  lo  fi  « la  gamba,  od  il  brac- 
cio ; concioiliaché  in  cali  fomigliantt  , è 
giuoco  forza  che  il  membro  fia  del  tutto 
troncato, e recifo  , ed  il  tronco  dee  elTer 
curato,  e medicato  non  altramente  che 
tutte  le  altre  amputazioni  di  membra. 

Quando  la  ganafeia,  o mafcella  infe- 
riore é per  filfarto  modo  tagliata  da  unu 
fpada,  che  il  pezzo  fi  fepari , e che  al- 
tramente non  polla  efsere  ractenuio,  al- 
lora pocralli  di  pari  far  ufo  della  cucitu- 
ra , aggiugnendo  il  proprio,  ed  adegua- 
to piumacciolo  , grimpiallri,  e le  con- 
venienti falciature.  In  evento  , che  fof- 
fcro  fiate  ferite  fimigliantemente  da  una 
fpada  la  clavicola,o  l'acromio  della  fea- 
pula  , la  medicatura  non  meno  , che  la 
falciatura  , efser  dovranno  della  fpezie 
medefima,  sfafeiando  gentililfimamente, 
rimondando  , e ri  falciando  la  parte  olle- 
fa  , od  ogni  giorno  , oppure  un  di  si , e 
l’altro  nò  , fecondo  veggafi  che  richieg- 
gialo  la  fcarica  della  materia , e ciò  fino 
a tantoché  la  cura  non  fia  fiata  ridotta 
alla  totale  Ina  perfezioae.  Veggafi  Eijtfy 
r« , Chirurgia  , pagin.  i}8. 
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Non  vi  iia  medicamento  , dal  qnate 
così  efficacemente  venga  impedito  il 
corrompiraento  delle  ofsa  lafeiate  nude, 
0 che  le  ajuii  eon  maggior  prellezza  a 
ricaoprirli  , ed  a riacquiUare  la  lar  car- 
oe , quanto  gli  unguenti , i ballami  , ed 
il  medicare,  o sfafeiar  di  rado  le  ofsa  me- 
defime  , per  avere  1'  ajuto  del  balfamo 
pili  efficace  degli  altri  catti , vale  a di- 
re, la  marcia  Aefsa.  In  fimigliantemodo 
noi  veggiamo  tutto  giorno  le  ellremità 
dell’  ofsa  troncate  , coperte  al  difopra 
di  carne  parte  del  cranio  , della  tibia,  e 
d’altre  ofsa  folide , dopo  efsere  fiate  la* 
feiate  affatto  nude  da  ferite  fatte  ezian- 
dio da  inflrumeoci  iofragnenci , le  ab- 
biamo vedute  , torno  a dire  , cnoprirfi 
in  tracco  breviffimo  di  tempo  d’  una  car- 
ne granellofa  : e fìmigliantemence  dopo 
che  ne  è fiata  troncata  via  la  fuperficie 
cariata  delle  ofsa  medelime  , etserfene 
fatta  una  guarigione  compiuta  , fenza  il 
menomifsimosfogliamenco.Vegg.  Mon- 
rà,  nei  Saggi  Medici  d’  Edimburgo  Voi. 
5.  art.  24. 

• Bollitura  , ci  imiiancaminto  dellt  offa. 

La  bollitura,  e l'imbiancamento  del- 
le ofsa  i un’operazione  necefsarianel 
formare  gli  fchelecri  del  corpo  umano: 
il  metodo  deireffettuar  ciò  viendeferit- 
to  da  Simone  Paoli  nell'  apptefso  guifa: 
Fa  prima  di  meftieri,  che  quelle  ofsa 
faccianfi  beo  ben  bollire  , e pofeia  con- 
verrà tenerle  efpolle  giorno  e notte  all’ 
' aria  ape  rea  , e tracio  di  tempo  afsai  con- 
fiderabile.  La  flagione  migliore  per  fif- 
facta  operazione  G è in  un  tempo  umido 
Chamt.  Tom.  XIIT. 
fa)  Vtggafi  Hffoirt  dt  T Acadtmit  Roy. 
ita  Scita  e.  dt  Paris,  tnn.  1711.  pagi  } 4, 
(h)  Blas  , Commint.  ad  Vtsling.  Cap.  14. 
pag.  all.  (c)  Hffoirt  dt  C Acad.it  Seiene, 

^tPariipMMM,  1713.  fnf-  a8.Piic.,//la*. 
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e burafeofo  , e maTimamente' nel  meli 
di  Gennajo,  Febbraio  , di  Marzo  , ec. 
avvcgn.ichè  trovifi  allora  1’  aria  impre* 
guata  d’  un  falcnicrofo  , il  quale  contri-. 
buifee  grandemente  a formare  un  color 
bianco  lucido.  In  evento  , che  la  fhglo- 
oe  corraafeiutta  , è necefsario  fpruzzar 
tratto  tratto  quelle  ofsa  con  una  fpazzo-^ 
la  incinta  nell’acqua  piovana,  e potrà  6- 
migliantementeefser  praticato  con  buoa 
effetto  il  fregare  quelle  ofia  (lefse  per 
gentil  modo  col  dìvifacofpazzolino  umi- 
do dell’  acqua  flcfsa  piovana. 

Nell’  efporrequelle  ofsa  , dovrafli  al- 
tri prender  la  cura  di  collocarle  fopra 
una  tavola  d'  abete,  e non  mai  fopra  una 
tavola  di  quercia  , o di  rovere , la  quale 
vorrebbe  efser  coperta  con  delle  pianel- 
le , o quadraci  di  pietra,  prima  ben  bene 
ammollate  nell’  acqua  : quindi  fupr’efte 
dovraHi  fpandere  del  finiisimo  fabbioaa 
marino  , all’  altezza  d*  un  dico  , o due. 
L’  ufo  , od  ufizio  di  quello  fabbione  li 
è d’ imbever^  di  quel  midollo,  o grafso, 
che  fofse  riroafo  nelle  ofsa  medelime,do- 
pola  bollitura.  VeggaG  Banhelirt.  AtH. 
Medie.  Tum.ll.  Obfervat.  I 8 pag-4Zr 
Itera Obfervai.  1 1 j.  pag.  279. 

Osikforeftitre  , o non- naturali.  Sono 
Hate  trovate  delle  ofsa  Araniere,  o non- 
nacurali  nelle  Meningi  ,(a)  nei  radop-- 
piamenci  della  dura  madre  (4),  fra  il 
cervello  , eJ  il  cerebello  (c)  , nelle  ma- 
trici delle  femine , delle  damme  , delle 
lepri , delle  vacche , e fomìglianti  (d)  e 
nell’  omento  delle  troje  , ec.  ec.  (r).  , 

Oss  k , Nillt  foltnnitd  funerali  digli 
H h 3 

ria  Naturale  digli  Animali,  pag.  I2  5 (J) 
Piote,  l^oria  Naturale  della  Provincia  di 
Staffaci,  Cap.j.  S.  74-  Rem  J. 
fe^.[e^  Idem  itid.  j6. 
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Antica,  Var)  fono  flati  gli  ufi  , le  co* 
fluin:>n7e  , e le  ceremonic  rirguardanci 
le  offa  delle  morte  pcrfone  , che  hanno 
avuto  coifo  , e fano  (lati  praticati  in  di* 
velie  età  ; come  il  raccoglierle  dalla  pi* 
ta  funebre,  il  lavarle,  1'  ungerle,  il  de* 
pofi'.arle  dentro  urne,  e quindi  entro 
depefiti , o tombe  {e):  il  trasferitele of* 
fa  tcedeflme  di  luogo  a luogo  , la  qual 
cofa  non  dovea  elFcr  fatta  fenia  1'  auto- 
rità dei  Pontefici  {ù)  : l’ adorazione  del* 
le  medefime , che  tuttora  continua  a 
farli  nella  Cattolica  Romana  Chiefa  al- 
le offa  dei  Santi*  PrelTo  i buoni  antichi 
le  offa  dei  viaggiatori  , e dei  Soldati; 
che  venivano  a morire  in  regioni  lira- 
niere,  etano  condotte  alle  cafe  loro  per 
•liete  ivi  fepolte  , e quello  continuò  fi- 
no a tantoché  per  un' efprefsa  Legge 
del  Romano  Senato  , fatta  durante  la 
guerra  Italica,  venne  ciò  vietato , e ven* 
ne  ordinato  , che  le  olTa  dei  Soldati  ivi 
fotterrate  folTero  dove  efsi  rimanevano 
morti,  e la  ragione  del  Senato  fi  fu,  per* 
che  la  trilla  , e melaocolica  veduta  non 
ifcorraggialle  la  gente  dal  porre  a ci- 
Bvenco  la  propria  vita  (c). 

Sono  gli  Antiquari  divili  rifpetioalla 
maniera  di  diRinguerc  le  offa  del  mur* 
IO  da  quelle  delle  beflie  , e degli  fchia- 
vi , che  erano  fagrificati  nell’  efequie,o 
funerale  di  quello  , c ebe  etano  gittate 

Salmif*  ttd  Pancrrol.Vars.  T, 
TU,  é-a,  png.  Potter.  Archetot, 

Crac,  Ton,  a.  Lìb.  4.  é.pag.  ai  5. 
Hougbt*  Collect.Tom.l,  pjg.}66,?iti(c, 
Ltxicort  Aniiq.  Tom.  1.  fag.  }4I.  ^42. 
t in  Voct  OlTilegiu»*  Ilem  pag.  34a. 
I/»'  voct  OiTuatium.  (b)  Pitife.  Tom.  a. 
gag.  &i  i.  in  voce  Rcliquix- (c)  App.  tit 
Bello  Civili  tib.  ip^.  377*  Pitife.  Le- 
aùon  Antig,  Tarn.  a.  pag.  340- 
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dentro  un  fuoco  inedefimo  : egli  i alfa! 
probabile,  che  ciò  folfe  fatto  col  collo- 
care il  corpo  del  defunto  appunto  nel 
mezzo,  o centro  della  pira  , e gli  altri 
corpi  nei  Iati,  o fiancate  di  quella.  Veg. 
gafi  Potitr.  Archxol.  Toro.  a.  Lib.  4. 
Cap-  6.  pag.  at4.  Veggafi  altrcaì  Pi*. 
tifi.  Lexicon  Antiq.  Toro.  a.  p.  541, 

Avevano  i Romani  un  Nume,  o Dei- 
tà particolare  Tutto  la  denominazione 
di  O/plagg  , alla  quale  era  comroelTa  la 
cura  deir  indurimento  , ed  annedamen- 
to  delle  ofsa  dei  corpi  umani,  e che  per 
quellu  motivo  era  1'  oggetto  dell’  ado- 
razione di  tutte  le  donne  pregnanti. 
Vegg.  Pitife. Lei.  Antiq.  T.a.  p.34tz 

Osta  nella  Medicina.  L'olTo  del  pe- 
fee  feppia  viene  ufato  nella  Medicina 
come  un  medicamento  afiuibente  (</) , e 
macinato  come  una  polvere  da  pulire,  • 
rimondare  i denti  (i).-  quello  del  cer- 
viatco  come  una  medicina  cardiaca  (J'fi 
le  ofsa  delle  ferpi  , e quelle  ofsa  flrap- 
pate  con  violenza,  ed  involate  di  bocca 
alle  cagne  affamate,  (;)  fono  fiate  mefse 
in  opera  non  altramente  come  malìe  per 
eccitate  amore  (A).  Da  certuni  fono  (la- 
te collocate  le  ofsa  umane  mezze  pa- 
irefatce  in  grado  eminente  fra  gli  fpeci- 
fici  contro  la  peflilenza  (1).  Diverfe  of- 
fa fono  fiate  fimigliantemenre  porcata 
appefe  al  collo  come  Amaleti(f)* 

(d)  Joncker,  Confptd.  Thtrtp.  Taf.  1 tf- 
pof.  45z.(e)Qtwflcy,  Difptnf.  Fari.  a. 
S.  567,  pag.  xaj.  ( f ) litm  , ibidem  J, 
444.  179.  Juncket,  Ca/i^ci?.  The-, 

rap.  Tiib.  aa.  pag.  j 1 o.  (g)^  Potter.  Ar^ 
chaot.  Lib.  4.  cap,  10.  pag.  a 5 e.  ft  fiq, 
(h)  Idtm  , ibidem  , pag.  a 5 a.  (i)  Neac. 
Fundjm.-MeJic,  Tom.  2, Par,  pag.  64^. 
(k)  Caflelli,  Lexicon  Utdieum,pag.  J,  J®v. 
SA  toet  Oa.  , . • 
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. Osto  ntl  Commercio.  L’ofto  del  pefee 
feppia  viene  meTso  in  opera  dagli  Ore- 
fici per  farne  delle  forme  ; le  ofsa  del  ro- 
teilo o giovenco  giovine,  pel  nero  da 
piccori  ; fimigliantemence  in  vece  dell' 
avorio  per  i lavori  minuti  dì  galanterie, 
e bazzecole  necefsarìe  agli  olì  comuni 
della  vira,  nei  quali  lavori,  fe  quelle 
ofsa  fon  meno  bianche  dell’  avorio  da 
principio  , elle  non  iagiallifcono  però 
così  preHo,come  fa  quello.  Veggafi  Sa- 
rary.  Dizion.Commer.  Tom.  a.  pag> 
p3}.in  voceOs. 

Monfienr  Papin  ci  ha  fomminillrato 
on  metodo  per  ridurre  le  «fta  a cibo. 
Vegganfene  le  nollreTranfazioni  Filo- 
ibf.  fotio  il  num.  i 87.  pag.  329. 

Viene  afserito,  che  i Torchi  lieoofi 
ferviti  delle  ofsa  per  innalzare  delle  fab- 
briche, e che  fjbbricafsero  una  mura- 
glia delle  ofsa  di  quei  Cridiani,  che  ri- 
■lafero  uccifi  nell’ afsedio  di  Filadelha. 

Un  pezzo  di  queda  muraglia  d’ofsa 
venne  fpedito  al  nodro  celebratillimo 
Dottor  Wodward,  il  quale  ebbe  a fcuo- 
prire,  come  una  si  fatta  tradizione  era 
un  errore  volgare  ; conciofsiachè  quella 
data  fodanza  non  fofsero  ofsa,  ma  bensì 
una  terra  fciolta,  morbida,  e porofa,  for- 
mata in  un  antico  acquidotto,  allora  tro- 
vantefi  nel  muro, o piuttode  nn  incro- 
ftamento  dì  parecchi  corpi , e fpezìal- 
mente  vegetabili,  cementati,  ed  accoz- 
zati infiemea  forza  di  materie  fpalciche, 
e pìetrofe  trovate  nella  forgente  mede;- 
lima  dell’acqua.  Veggafi  FFodward,  Cat. 
f or.  FolT.  pag.  a. 

Ossa.  Riattare,  rUllogart  le  e/e.L’ar- 
tt  ,0  fial’  atto  dì  rimpiazzare  , e re- 
^itnire  ai  proprj  loro  refpetcìvi  luoghi 
Je  oda  slogate , e le  parti  delle  offa  me- 
4cfime  rotte,  e fratturate.  Veggaofi  ide- 
(kèmi,  Tem.  XIII, 
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moircs  de  1’  Academic  des  Scienc.  Paris 
ann.  1718.  pag.  392. 

Gli  Spagnoli  chiamano  i loro  acco- 
moda oda  Algiirijii.  Veggafi  Trev.  Dir 
zionario  Univerf.  Tom.^i.  pag.  801. 
in  voce  Bailleul. 

L’ acconciamento , od  aggiudamento 
delle  oda  detto  da  alcuni 
Syntieti/mutfCompoJìtio , viene  ad  inclu- 
dere le  quattro  operazioni  dell’  edenfior 
ne,  della coattazione,  del  legamento,  e 
della  reduzione  o rìallogamento.  Veg- 
gafi BonA  apud  Caftelli  Lexicon  Medi- 
cnm  , pag.  303.  in  Greca  voce  SyntAe.^ 
tifmui.  , 

Le  fratture,  e gli  slogamenti  delle 
•da  foco  cosi  fpelsi,  e frequenti^  che 
fembra  veracemente  cofa  da  dordire,  co- 
me on  affare  dì  tanto  momento  fiadato 
per  tratto  cosi  lungo  di  tempo  lafciatoia 
mano  dì  Ciarlatani,  di  Ciurmatori,  e di 
gentaccia  ignoraoiifsìroa.  Non  è piu  che 
un  cencioquant’  anni  a un  di  prefso,  che 
i Cerufici  metodici  fonofi  applicati  a 
qued’  arte  ^ equedi  nel  tratto  divifato 
di  tempo  1’  hanno , a dir  vero , condot- 
ta ad  un  grado  tale  di  perfezione,  che 
fiadi  looga  mano  forerchiato  quello , al 
quale  erano  giunti  gli  defsi  cultifsimi 
Greci  antichi.  , 

Per  un’  aggiuda-ofsa  è indifpenCabil- 
mente  necefsaria  una  perfettifsima,  e to- 
tale cognizione,  e poffefso  dell’  Anato- 
mia, e delle  Meccaniche;  la  prima  per 
informarlo  dello  dato,  edella  fituazio- 
ne  delie  offa  fratturate,  o slogate  ; la  fe- 
conda per  provvederlo  di  macchine,  per 
mezzo  delle  quali  pofsa  trovarli  a por- 
tata dì  redimir  le  ofsa  medefime  al  pri- 
miero loro  buon'efsere.  Il  famofo  ban- 
co, o feanno  d’  Ippocrate  era  un  tempo 
riputato  un’  eccellentifsima  , e perfet- 
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tìltioia  macchina  di  l'pe«ic  fomigliante. 
Veg.  l'Articolo  Ambe. 

Da  MorJicur  Petit  ne  è (lato  fabbri- 
cato un’  altro  , il  quale  non  fulameote 
fembra  più  maneggevole , e iraffurtabi- 
Je,  ma  eziandio  aliai  più  efficace,  ed  ad 
Un  tempo  (Itlso  , lo  che  è cola  nfsairti- 
mo  valutabile  , molto  meno  dolorulo, 
e grave  al  paziente.  Per  mezzo  di  que- 
ila  macchina  1'  operatore  è pienamente, 
ed  iotieramente  padrone  delle  forze, che 
porta , e può  proporzionare  le  mcdeli* 
me  alla  robullcz/a  , ed  alla  debolezza 
del  Soggetto  , ed  a quella  dei  mufcoli, 
« dei  tendini  , che  debbon  efsere  rim- 
piaiicati.  Aggiungafi  a quello,  che,  He- 
come  egli  c necetsatio  , che  la  forza, 
ohe  ractiene  ilcorpo , (la  uguale  a quella, 
che  tira,  e violenta  il  membro  slogato; 
così  in  quella  macchina  di  novella  in- 
Tcnzione  la  corda  medelìma , che  tira,  e 
violenca  il  membro,  rifpinge,  ed alloo- 
tana  il  corpo  : oltre  a ciò  lì  ofservi,  ro> 
IDC  le  macchine,  che  fono  fiate  inven- 
cate,  e fabbricare  finora  , hanno  foltan- 
10  fervilo  per  lo  lunazioni,  o slogamenti 
delle  fpalle,  e per  quello  dell'anca, qua* 
iur  te  Ìuflazionì  fono  fatte  all'  insù,  cd 
•ve  i membri  fon  rimalì|accorciati:  dove 
per  lo  contrario  quella  nuova  macchina 
fervo  egregiamente  bene  per  le  fratture 
■di  pari,  che  per  le  luffazioni , o sloga* 
memi,  e non  folameote  ove  i membri 
fieno  rimafi  accorciati , ma  eziandio  ove 
quelli  uovioli  favetchio  allungati.  Veg- 
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ganfì  Meraoires  de’  1’ Acad.  Eoy.'des 
Scienc.  de  Paris,  ann.  1 7 1 ó.pagg.  330. 

3 3 1 . & feq. 

11  riattare,  o riallogarc  un’ olTo  ufei- 
to  di  luogo  in  un  cavallo  è una  faccenda, 
cd  un  lavoro  di  malagevolezza grandif-  , 

fima,  e richiede  fomma  forza  : piantano  ( 

coloro, che  fanno  quello  melliere,  or-  ! 

dinarìamente  la  beftia  in  on  luogo  mor- 
bido , pongono  a’  fuoi  piedi  quattro  va- 
lidifsimc  palloje,  e lo  tirano  fuori  del  , 

terreno , affinchè  tutto  il  fuo  pefo  pofsa 
in  certa  data  maniera  pofarfi  fopra  il 
membro  slogato.  Ufano  alcuni  dì  lega- 
re una  gombina,  o forte  llrifcia  di  cuojo 
intorno  alla  pafloja,  attacando,  e legan- 
do 1’  altro  capo,  od  ellremitk  della  flri- 
feia  mcdcfima  ad  un’ aibofccllo  dilegi- 
oc,e  che  ceda,  e cosi  daunolì  a fruga- 
re 1’  animale,  affinchè  quello  tiri  co» 
tutta  la  Aia  forza  fino  a tanto  che  Torso 
slogato  sdruccioli  entro  il  fuo  proprio 
refpettivo  incafso. 

Ossa  FoJ/ìti,opiirificatt.Tt9Vin^  que-  j 

Ile  ofsa  follili , o petrificate  per  entro  !•  j 

vifcere  della  terra  molte  frequentemen- 
te in  afsai  alte  profondità,  (n)  in  ogni,  e 
qaalfivoglia  lltato , ed  eziandio  per  en-  ‘ 

irò  il  corpo  flefso  delle  pietre,  (*)  e del- 
le rupi,  (e) 

Hanno  vi  fpezie  diverfe  (Tofsa  fodilr,  | 

alcune  d’  ugagrofisezza  irafmodaramen>  ' 

te- grande,  che  volgarmente,  e comu~ 
nemente  vengono  fuppoAtorsa  diGi- 
ganti',  (lisina con  maggior  rerità,.e  real^ 


- \&yV€gg.ifi  Hook,  Optrt  Ptftamt  pigi 
313.436.438.  444.  (b)  Woodwarih 
IJiuria  N-ituraU  àtlla  Teue,  Parte  II.  pagi 
77.  (c)  H.ftairi  di  l'  Acadtmit  Aoy.  det 
<Siitaet>  de  Patii , ann.  1 J-\  9.  pag.  3 o» 

• (d)  Vif gonfi  Kirker  . Munius  Subtem, 


33.  Plett  , Mar,  Wj/orj  d Or/òrJ^  cap.  j:.. 

I yp.  Hel  mtdtfima  Jflar,  Naiur.  di  Sea/1~ 
/òrd,  Cap.  8.  S-  109.  Teanf.  FiUfof,  «-  6v 
pagi  3.  ìum  168,  pàg.  9S0.  Ittm.,, 
n,  z6  I . pag.  448.  Hijllùre  de  P jicademi* 
S.oy.det  InfiriptÌMi,  Toen,  II.  pag,  Z6S4. 
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-4Ì  dia  d’ Elefanti  ; («)  oppure  d’Ippo- 
f «lami  -,  ^*)  altre  poi  pKi  picciolc,  come 
Tenebre  ,acagion  d'efempio  , denti, (c) 

.e  foniiglianti. 

È ftato  rivocato  in  dubbio,  e formal- 
mente difpatato , fe  quelle  fieno  real- 
mente foftanze  animali,  eppure  follan/e 
minerali,  vale  a dire  , pietre  in  quella 
aal  data  forma  figurate.  ( d)  l Naturali- 
.ili  moderni,  generalmente  parlando, con- 
«edono , efser  parti  d’animali  , non  me- 
ramente però  fecondo  , ed  a norma  di 
loro  figura, ed  apparifcenaa,  o fomiglian- 
, ma  dai  loto  principi  chimici,  i qua- 
JJ  vien  toccato  con  mano  efsere  unica- 
mente ed  intieramente  foftanze  ani- 
mali, o della  fpezie  aninaale.  (<)  Vien 
fuppofto,  che  quelle  offa,  ec.  venif- 
icro  ad  efsere  depofitate  ,,e  ripolle  in 
quei  Arati  nel  tempo  appunto,  che  le 
cofe  tutte  ttovavanliin  uno  Aatodi  folu- 
.zione  , e che  rimanefsero  incorporati, 
.knmedefimaii,  epetrificati  infieme  con 
.quei  corpi, e foAanze,nellequali.avvenU 
za,  che  fi  trcvafsero  allora  fianriati.  (/.) 

Osso.QueAa  voce  ofso,  et,  viene  ezi- 
.andio  , tuttoché  abufivameate  , appli- 
ca) Vtgg.  Kirker,  loco  eitatOfpag.<j^. 

Tilefof.  n.  pag.  924.  Xcem, 

' -B.  ■^Zj.pag.  5.1  ).  Jtcm  pag.  171.  14  U 
Item  , n.  234.  pog.  757'  4®  J“ 

iftg.  457.  * P'^g-  497- Q>)  Mtmoirts  de 
t’  etcad'.  Rey.  dtt  Sciene.  de  Paris  , Omv. 
tjyi^.pag.  309-.  {.c  ) Woodward  , Cat. 
Ver.  ioff.  cioi  Catalogo  dà  Fejjìli  JfranUrò. 
■gag.  2 2. 

( d)  Viggofi  Kirker,  Litro  citato  pag. 
;<«.  61.  Piote.  , Ifiona  Natur.  d'  Osjord, 
Cap.  7.  ^\^2.tt.feq  gag,  i 27.(e)  Junck 
iCònfptS.  Chimico,  Tai.  to.  pag,  28}. 
Ittm,pcg.  Z.-8  a-iVerdr.  Pkyjìc.,  Pofs  2. 
(Cap.  i.  S.'  !•/*«.•  4,8  f ).  Woodward,, 
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eata,ed  ofata,  io  parlando  d’  altre  ma^ 
irie , le  quali  hanno  alcuna  analogia,'» 
per  rapporto  alla  Atuttora , o per  rapot- 
to  all’  ufo  eduEziOyCon  le  offa  degli 
animali. 

In  fenfo  fimigliantele  rapi  ,od  imaC- 
fi  petrofi  fono  Aati  alcuna  fiata  detti  ofsa 
della  terra  (g).  Diverfe  fpeaie  di  pietre 
figurate  , come  , a cagion  d’  efempio,  le 
Cefaliti , le  Carditi , e fomigUanti  fono 
Aate  denominate  ofsa  minerali  , Eaojh, 
Ofttocella  (A)  e fomiglianti.  Alcuni  fra 
gli  Scrittori  delle  cofe  Naruraii  fannofi 
acoofiderare  i nicchi,  e Conchiglie  noa 
altramente  che  fpezie  d’ofsa.  Il  gambe- 
ro , animale  acquaiolo  notifsimo,  fecon- 
do Monfienr  Fontenelle  è un’  animale' 
portante  foco  te  ofsa  fepra.  il-  fuo  late  - 
^cAsfiore.  ( i)  ...  - . 

J OSACA,  Città  grande  bella  , e’ 
{amofa  del  Giappone  j una  dello  5 gran- 
di Città  Imperiali  nell’Ifola  di  Nifonia,. 
guardata  da  uno  granCaAello  ben  fortifi- 
cato, ove  rilìedurqdue  CaAclIani  , i qua- 
li fono  per  lo  piò  favoriti  dell’  Impara- 
dote.  QueAa  Città  è una  delle  pià  pe-- 

loco  citato,  lum,  IJÌoria  ìfatur.  dii  ta{}ilt 
dtlf  Inghilterra, Parte  2,  pag.\,  t pag^  III. 

1 I 2.  & feq.  Vegganji  \di  peri  rifpetto  alle- 
offa  Focili  le  Tranf.  Friofyf.  fatto  il  num, 
.272.  pag.  885.  Item  n.  360.  pag.  964. 
Ctew,  Mufitum  Regix  Socittatis,  Pars  5. 
Stcl.  I . pag.  253.  Affali.  Nùt._  ad  Mtrcati‘ 
Metnllothom.  Atm.  9.  Cip.  65.^3^.327. 

^.g)Veggafi  K.itìtet  , Mundus  futierr, 
Lit.  2.  cap.  18.  Tom.  i.pag.  108.  (b)' 
Pioti  , IfloriaNatur.  d’  Oifiird.cap.  5.  fi- 
, I4>2.  Kliker  , dove  fopra.  Liti  8.  Se^,  zj- 
cap.  4.  Tòm.  2.  pag.  60.  ( i );VtggafiHi‘ 
fUirc  de  l'  Accaddi  t Roy.  dtt  Mtae.  ^ 
Petrit,.am,  pag,  29.  BJ,,' 
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folate , e mercantili  del  Giappone , e I 
:rireri  fonovi  a buon  pacco.  1 Giappoacli 
ia  chiamano  il  Ttam  dt  piactri , t dt  di- 
dnniminti.  Molco^  concribaifee  anche 
il  Tuo  fico  fui  fiume  JeJogawa  , per 
inerzo  del  quale  n'  è incruducta  l’acqua 
sella  Ciccà  in  un'infinicà  di  canali.  Qui- 
vé'aecennanfi  le  varie  ore  della  nocce  col 
{aaao  di  varj  inflrucneoci  dimufica.  Ad 
ogni  ora  fi  Tuona  un  inllrumenco  difTe- 
rence.  l Ciapponefi  dividono  il  giorno, 
e la  notte  cialcueu  in  6 ore,  o porzioni 
eguali.  OTaca  (iede  in  una  pianura  ame» 
sa,  e fertile,  lat.  ) $.50.  long. i 52.  30. 

OSCHEOCELE  , , nella 

Medicina,  una  fpezie  d*  hernia,  incoi 
*8*’  incelimi,  o Tomento  difeendono  ael- 
i|o  fcrocuin.  Vedi  Hbrria. 

* ia  parola  l formata  dal  Grteo 
fcrotoim , e mah  , tuDor. 
OSCHOPHOKIA  * , nell’  antichi- 
ti,  felle  inflicuite  daTeleo,  io  ricono- 
fcimencod’  aver  egli  diftructe  il  roino- 
caDTo,e  liberata  con  quello -mezzo  la 
fua  patria  d’  Atene  dal  tributo  di  lette 
-giovani,  che  fi  dovean  mandare  ogni  an- 
no in  Creta , per  eflere  divorati  da  quel 
jnollro.  Vedi  Minotauro. 

e La  parola  i formata  dal  Grteo  ^ 
ramo  di  una  vita  , carico  di  grappoli, 
t , portaH.  Plutarco  dice  cAt  furo- 

no coti  nominati  da  Ttfeo  alfuo  ritorno 
ia  Aleni , lo  thi/uceije  ntl  tempo  dtl- 
< h vendemmie. 

Alcuni  dicono  che  le  ofehopAoria  fu- 
rono iftituitein  onore  di  Minerva  , e di 
Bacco,  cheaveaaflillito  Tefeo  nella  fua 
imprefa.  Altri , che  lo  furono  in  onore 
di  Bacco  e di  Ariadne. 

Per  celebrare  le  efekoforìi , 1 giovani 
di  cui  eran  vivi  i genitori,  correvano  al 
^empio  di  Bacco,  ed  aquello  di  Miaor- 
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«»,con  de'  grappoli  nelle  mani.  Coks 
che  vi  arrivava  il  primo , era  il  viacito^ 
re , ed  avea  da  compiere  il  Sacrifiaio^ 
con  verfare  da  una  boccia  una  railluts 
di  vino , di  miele,  di  formaggio,  di  fa- 
rina, e d’olio. 

OSCILLAZIONE,  nella  Meccani-  < 

ca , viira{iont , ovvero  la  reciproca  afeefa  1 

ediiceladi  un  pendalo.  V.  Pehovio.  j 

</(//' Oscillazione,  è una  linea 
retta,  parallelaalTapparente  OrizEonc» 
le,  e che  paflà  per  il  centro  ; attorno  a 
cui  ofcilla  il  pendalo.  ' 

Se  un  penduto  femplice  fia  forpefo 
tra  due  femicycloidi,  i cui  circoli  gene.' 
ranti  hanno  il  loro  diametro  eguale  a 
mezza  la  lunghezza  del  filo  ; tutte  le 
nfcilltt{ioni , comunque  ineguali , faran- 
no ifocrone,  od  equi-dituumt.  Vedi  Iso- 
caoNo. 

11  tempo  dell’  incera  ofcillaiìoat  pei 
nn  arco  di  una  cicloide,  i al  tempo  della 
difeefa  perpendicolare  per  lo  diametro 
del  circolo  generante,  come  la  periferia 
del  circolo  al  diametro.  V.  Ciczoiss. 

Se  due  penduti  fi  movono  in  archi  fi- 
mili , i tempi  dell’  ofcilla{ioni  fono  hi 
una  ragione  fubduplicaca  delle  loro  lun- 
ghezze. I 

1 numeri  delle  ofcilla{ioaè  ifocrone, 
efeguice  da  due  pendali  nel  medefimo 
tempo  , fono  reciprocamente  come  i 
tempi  ne’  quali  le  divetfe  ofcillaiioni  fi 
coaapiono.  Vedi  Orologio  nyiione. 

Tutta  la  dettrina  d' Huygent  intorno 
ali’  ofeilla{iont , è fondata  fu  quella  ipo- 
cefi  ; che  il  centro  comune  di  gravità  di  ' 

diverfi  corpi , conneffi  allieme  , dee  ri- 
tornare precifiunenie  alla  (lelTa  altezza 
donde  i caduto;  o fia  che  qne’  peli  ri- 
tornioo  congiuntamente , o che  dopo  la 
loro  difcefii  ritorniuo  ieparatameseej 
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chifcun»eon  la  velocità  che  aveva  in  al> 
lora  acquiftaca.  V.  Cehtko  <li  gra%ità. 
( A ^oeAa  iputcG  parecchi  fi  oppofe* 
ro,  ed  ella  fu  molto  fofpeiiata  da  altri 
permeo  buona.  Ed  altri  , che  inclina- 
vano a crederla  vera  , pur  giudicarono 
troppo  ardito  voler  ammetterla  in  una 
iìcieoza , che  dimoAra  ogni  cofa. 

Alla  fine  Giacomo  Bernoulli  la  di- 
moflrò  nal  rigor  geometrico,  rapportan- 
do! pefi  ad  una  leva.  Dopo  la  di  lui 
motte , fu  recata  da  Tuo  fratello  una  di- 
moArazione  pià  facile  e naturale  del 
centro  d’ ofiiUaiione.  La  foAanza  di  chi 
fi  può  concepire  nel  modo  che  fegue. 

• Un  penduto  fetnplice  d’nnalunghez. 
sa  e pefo  determinato  , portato  ad  un* 
altesza  determinata,  donde  bada  ca- 
dere, fin  che  ricupera  la  Aia  linea  ver- 
ticale , impiega  in  queAadifcefaomez- 
sa  vibrazione  uno  fpazio  determinato  di 
tempo,  che  non  putb  eAer  mai  più  gran- 
de, o minore.  Il  qual  tempo  è neceAa- 
riamente  tale, perché  la  forza  agitativa, 
cioè  la  forza  che  produce  il  mote  del 
pendolo,  i determinata  in  ogni  cofa  che 
concorre  alla  fua  formazione  ; cosi  che 
puòfolamentecagionareuncertoeAeitu. 
> Lit  forza  agitativa  del  pendolo  nafee 
da  tre  cofe  : i *.  Dal  potere  o momen- 
to della  gravità,  a*.  Dalla  malia  o dal 
corpo  legato  all’ eAremiià  della  verga 
inflellibile.  3*.  Dalla  dìAanzadicoteAo 
corpo  dal  punto  di  fefpenfione  , o , che 
iriAefiacofa,  dalla  lunghezza  della 
verga  o del  pendolo.  '* 

Ora  , I *.  11  poter  della  gravità,  fiaJ 
ne  qualfivoglia  la  cagione,  é quel  pote- 
te che  fit  cader*^  tin  corpo  ; e lo  fa  cader* 
V.  gr,  a ragion  dt  quattordici- piedi , nel 
primo  fecondo  di  tempo.  Egli  è dunque 
vifibile  chequeAa  forca  è l'cA«uod’  wia 
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qaahrttà'che  determina  cotcfil  qsaiter- 
dici  piedi  ; e che  iin  corpo  pefante  per- 
correrebbe più  o meno  di  fpazio  in  quel 
medelìmo  primo  fecondo,fe  la  forza  del- 
la gravità  foAe  maggiore  , o minore. 

a*.  EITendu  che  coteAa  forza  è ine- 
rente in  ciafeun  punto  oin  ogni  infinita- 
mente picciola  parte,  quanto  qneAo  cor- 
po è più  grande  , tanto  è maggiore  I» 
quantità  dei  moto  o delia  forza  cb’  egli 
ha. 

3".  La  diAaoza  del  corpo  in  moto- 
dal  punto  di  fo/penfiooe,  o la  lungbec-^ 
za  della  verga,  è fempre  il  raggio  di  uà 
circolo , un  arco  del  quale  fi  deferive 
dal  corpo  in  moto  : E per  confeguenza, 
quanto  più  grande  i il  raggio , v»r<r>«. 
faribus,  tanto  maggior  arco  il  corpo  de- 
ferire. £ nel  medefiiBo  teòrpo  , quanto 
più  grande  è ]'  altezza  da  cui  cade,  tan- 
to maggiore  è la  velocità  che  acquiAa. 

Ora,  la  forza  agitativa  del  pendolo 
é folamente  quella  del  corpo  attaccato 
all’  cAremità  della  vergai  Cosi  che  eli* 
è il  prodotto  della  forza  del  pefo,  dell» 
mafia  di  coteAo  corpo , e della  fua  di- 
Aanza  dal  punto  di  fopenfione.  'La  for- 
za della  gravità  efiendo  per  tanto  fem- 
pre la  Aefsa  ; ed  un  corpo  o pefo  attac- 
cato all'  cAremità  della  verga,  fempr» 
r iAeAo  ; è impoifibile  che  due  pendu- 
li  feroplici  di  una  lunghezza  difiereni» 
fieno  ifocrooi  , o facciano  le  loro  vibra- 
zioni nell'  iAcfio  tempo  ; imperocché- 
per  virtù  di  tai  diAierenti  lunghezze,  le- 
velocitadi  faranno  ineguali,  e confeguen- 
temenie  anche  i tempi  delle  loro  vibra- 
zioni. 

Ma  fé  fappongafi  che  vi  fiea  in  nats*^ 
ra  differenti  forze  di  gravità  ; allora  farà 
peAibile'cbe  due  penduti  fempllcidi  di^ 
fereaù  Inoghezze 'fieno  ìfiacroai  a 
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avvivato  dat  pefo  naturale  ,('  altra  dall*' 
ioamaginario.  Se  la  gravità  od  il  pelo  im- 
aaginarioé  maggiore  che  il  naturale,  il 
pendalo  immaginato  ifocrono  al  natara- 
le  , necelTariamente  deferiverà  uno  fpa- 
zio  od  un  arco  più  grande  nel  tempo 
medelimo,  ed  incunieguenra  il  pelo  fa- 
rà attaccato  ad  una  maggiore  diftanra  dal 
punto  dì  rofpenfione.Abbenchè  per  ave* 
re  r ifocbronirmo,  le  due  forze  agicati- 
ve  dei  due  peaduli  debbano  elTere  egua- 
li ; non  oftante  di  tre  cofe  che  compon- 
gono quelle  forre,ve  ne  fon  già  due  mag- 
giori ael  pendolo  immaginario,  che  nel 
lealeda  terza  adunque,ciuè  la  ma0ao  pal- 
la ( debbe  eOTere  diminuita  nella  propor 
zione  aecelTaria.  Siccome  lo  fpa^io  o 1’ 
arco  deferiteo  dai  pendulo  immaginario 
èoiaggioreche  quello  defcrittodal  pen- 
dolo naturale,  nell'  iftefla  ragione  che 
r immaginaria  gravicàè  più  grande  che 
la  naturale  , ed  un  raggio  di  coted’arco 
maggiore  nell’  iflelTa  ragione  ; che  fono 
die  cofe  inrepérabili;  le  due  gravità  fa^ 
ranno  fempre  1'  una  ali’ altra,  come  cote- 
ili  due  raggi- , o le  due  lunghezze  dei 
due  pendoli  ; il  che  dà  tempre  I’  efpref- 
fione della  gravità  immaginaria,  e per 
■na  necelTaria  confeguenza , quella  della 
malfa  o palla  diminuita  del  pendulo  im- 
maginario. Se  il  potere  della  gravità  s* 
immagini  minoreebe  quello  del  naturale 
è facile  olTervare  come  (ìa  da  preòderfi; 
ma  ciò  non  ha  che  fare  al  r.odro  feopo. 

Se  vi  farà  Un  pendulo  compoflo , ra- 
ncato di  due  peli  attaccati  alla  (lelTa  ver- 
ga ; il  Sig.  Bernoulli  concepifee  ciafen- 
■o  di  quedi  peli  rimoffo  ad  una  maggio- 
m didanza  dai  punto  di  forpeofìone , di 
gnel  ch’era  dianzi;  ma  ambedue  ali’ idef- 
fài  c diminuiti, nella  malfa  io  debita  pro- 
porzione; cwi  che  ambedue  ialitme  non 
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faoM  ebe  un  pendulo  rempllce,«o!aàa(«' 
da  un  peto , la  di  cui  erprelGone  h otte- 
nuta, ed  ifocrouo  al  pendulo  compedo 
naturale. 

Cosi  averemo  un  pendulo  naturalo 
lìemplice  ifocrono  al  cumpodu  natutalef 
con  avere  un  pendulo  femplice  naturale 
ifocrono  al  pendulo  femplice  immagina- 
rio , prima  trovato  : il  che  è facilif&mo: 
poiché  come  la  gravità  immaginaria  i al« 
k naturale,  così  è la  lunghezza  del  pen- 
duto femplice  immaginario  alla  lun- 
ghezza del  pendulo  femplice  naturale; 
ed  ivi  é il  centro  d’  ofcilla\ÌQat  cercato.^ 
Ctntn  di’  OsciLLàzioNB  , in  un  cor- 
po fofpsfo,  é un  certo  punto  in  elfo,  cia- 
feunadi  cui  vibrazione  fi  compie  nella 
ftelfa  maniera , che  feqnel  ponto  o quel- 
la parte  fola  fulTe  fofpefa  a quella  dìdan- 
ze  dal  punto  di  furpenfione.  ^ 

Ovvero  , egli  è un  puoco,  in  eoi , fe 
tutta  la  lunghezza  d'  un  pendulo  com- 
podo  fia  raccolta  , le  diverfe  afctllaiitni  . 
fi  compieranno  nell’  illeifo  tempo  di  pri- 
ma. Vedi  Pbrduzo. 

La  fna  di  danza  adunque  dal  ponto  di 
fofpenfione , é eguale  alla  lunghezza  di 
un  pendolo  femplice, le  cui  afcilUiUni 
fono  tfocrone  con  quelle  del  conpodo- 
Vedi  Centro  d'  ofcilla^ìent. 

OSCITAZIONE,  r atto  che  pope-: 
larmenie  fi  chiama  itaJigliart.Vedì  Sba- 

OIOLIARB. 

^ OSCULA  , nell’  Anatomia  , un  ter- 
mine adoprato  per  dinotare  gli  orifizi 
o le  aperture  de' più  piccioli  vali.  Vedi 
OaiFizto  , Vasb  , ec. 

OSeULUM,  nella  nuova  Aualili.-- 
Un  circolo  deferitto  fui  ponto  C,  comn 
centro  , ( Tur  Analip , fig.  i a.)  col  rag- 
gio dell’  evoluta  M C , fi  dice  che  taeif 
»k«iaù)  U curva  delicrkta  per  ibczi» 
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deli'  evoluzione,  in  Mj  il  qual  punto  M 
è chiamato  dal  fuo  inventore  Huygens, 
•feuUm  dellacurva.  V.  Evoluta. 

La  linea  M C fi  chiama  pure  il 
idi'  0jculu  m*  V.  Ràccio. 

L’  evoluta  DCF  è il  luogo  de’  centri 
di  tutti  i circoli , che  ofculano  la  curva  A 
M , deferittaper  evoluzione.  V*  Evo- 

XUZIONC. 

La  dottrina  degli  ofculi  delle  curve 
la  dobbiam  alSig.  Leibnitz,  che  primo 
fe  vedere  1’  ufo  dell’  evoluta  Huygenia- 
na  n»!  mifurare  la  curvatura  delle  cur- 
ve. Vedi  Curva. 

OscuLUM  facii.  — Anticamente  v’ 
era  il  codume  nella  Chiefa , che  nella 
celcbrazion  della  meffa  , dopo  che  il  Sa- 
cerdote avea  confecrata  1’  oftia  , e dette 
le  parole , Domini  vobifeum  , il  popo- 
lo n baciafsc  ; e quello  era  chiamato 
ofculum  pteis, 

■ Quando  quello  coftume  fu  abrogato, 
zie  forfè  un  altro;  e mentre  i Sacerdoti 
ilayan  dicendo  le  fopradette  parole  , un 
Diacono  od  un  Suddiacono  prefentava 
da  baciare  al  popolo  un’immagine;  la 
qual  fu  chiamata  ptee, 

OSCURITÀ’,  ciò  che  denomina  una 
cofa  ofeura. 

L’  •fcuri:à  è un  difetto  che  può  efse- 
je  o nellapercezione  o nella  dizione. 

1m'  c/curi tà  nella peree{ione  f nafee  piin- 
cipaimeme  , dal  non  concepii  noi  le  co- 
fe  come  fono  , o come  le  troviamo;  ma 
come  noi  giudichiamo  che  fieno,  avanti 
dì  conofcerle;cusi  che  il  nedro  giudìzio 
precede  la  nodracognizione , e lo  fac- 
ciam  la  regola,  o norma  delle  nodrc  con- 
cezioni. — — Laddove  la  natura  e la  ragio- 
ne infegnano  ,chc  fi  giudichi  delle  cofe 
fecondo  che  fono  conoCciute  ; e che  el- 
leno lì  hanno  da  conofccre,,  non  come 
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fono  in  fc  defse,ma  folo  in  quella  manie- 
ra  che  ha  voluto  Dio  che  noi  le  cono- 
feedimo.  Vedi  Cogsizione. 

ofcuriiA  nella  iì{i»ne.^  può  nafeere, 
prima  dall’ambiguità  del  fenfo  delle  vo- 
ci i in  fecondo  luogo  dalle  figure,  o da- 
gli ornamenti  della  rettorica  ; in  terzo 
luogo  , dalla  novità  , o dalla  vecchiez- 
za delle  parole. 

OSCURO  , quello  che  riceve  e ri- 
manda poca  luce.  Vedi  Luce  , c Om- 
bra. 

Oscuro  , fi  ufaanco  in  un  fenfo  figu- 
rato , per  ciò  che  non  è chiaro  , non  è 
efpreflb , nè  intelligibile;  che  non  fi  ap- 
prende pienamente  ; e che  fi  può  fpiega- 
re  in  varjfenfi.  V.  Oscurità’. 

No{iontfO  IdeaOscv  KA.  Vedi  No- 
zione , e lùEA. 

Chiaro  Oscu Ro.  V.Chiaro-Scuro. 

OSIAN DUI AN I , una fettadi  Lu- 
terani , cosi  chiamata  da  Andrea  Ofian- 
dcr  , celebre  Teologo  Tedefeo.  Vedi 
Luterani. 

La  loro  dìfiintiva  dottrina  era,  che 
r uomo  è giuftificato  formalmente , non 
per  lafede  ed  apprenfione  della  giuftizia 
di  G.  C.  o per  rimputazione  dellagiu- 
flizia  del  noftro  Salvatore  , fecondo  1’ 
opinione  di  Lutero  c di  Calvino;  ma  per 
la  giufliziaefTenziale  di  Dio.  Vedi  Giu- 
stificazione, ec. 

.Tf/ni-OsiANDRi  ANr,eranoquelIi,che 
tenevano  l'opinione  di  Lutero  e di  Cal- 
vino , in  riguardo  a quella  vita  ; e l’ opi- 
fiiene  d'Ofiandro,  per  riguardo  all’altra: 
altereRdu  che  l'uomo  quaggiù  è giulli- 
ficaco  per  imputazione,  e nella  vita  fu- 
tura per  r ellunziale  giullizia  di  Dio. 
Vedi  Imputazione. 

J OS  IMO  , a fia  OsMO  , Auximamf 
Ciuà  amica  d’ Italia  nella  Marca  d’ Aa^ 
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cooa,  con  ricco  V'cfcovaJo  immediata- 
mente fotto  Ja  SeJe  Apodolica.  li  Pa- 
lazzo Epifcopale  é magnifico.  E’pian- 
tata  fopra  d' un  monte  , prefio  il  fiume 
Mufone  , e difcufla  3 leghe  da  Loreto, 
4 al  S.  O.  da  Ancona  , 44  al  N.  E.  da 
Roma.  long.  30.59.  38.  lat.43.29.36. 

5 OSMA  , Uxamt , città  antica  di 
Spagna  ndlaCalliglia  Vecchia,  con  Ve- 
{covo  foggetto  alla  Metropoli  di  Tole- 
do , e un’  Univecnià  fondata  nel  1550. 
Giace quafi  fepulta  nelle  Tue  rovine.  11 
Vefcovo  rifiede  in  un  borgo  poco  difco- 
flo , chiamato  Et  Rorgs  d<  Ofma,  EH’  i fi- 
tuata  fui  fiume  Douro  , in  una  pianura 
abbondante  di  tutto  il  bifognevole  : è di- 
fcufta  43  leghe  al  N.  per  I'  E.  da  Tole- 
do , 3 2 al  N.  per  I*  E.  da  Madrid,  long. 
15.2.  lat.  41.  34. 

^ OSNABRUG  , ovvero  Osna- 
X n UCK , Ofitaburgum,chiì.  ant ica  confido- 
rabilc  d' Alemagiia  nel  circolo  di  Vc- 
ilfalia  , la  quale  ha  un’  Unìverfità  , un 
Vefcovato  fondato  da  Carlomagno  , il 
cui  Vefcovo i Sovrano,  ed  una  fortezza, 
ove  fa  la  Aia  refidenza,  EH’  è memora- 
bile per  lo  Trattato  ivi  conchiufo  nel 
1 64S  dra  gli  Svezzcfi  , e l’ Imperatore. 
Qui  fi  permette  a"  Cattolici , e Prote- 
Aanti  r efercizio  delle  loto  Religioni. 
La  Birra  d’Ofnabtug  porta  il  vanto  fo- 
pra tutte  1’ altre  della  Germania.  Giace 
All  fiume  Haze,  1 4 leghe  al  N.  E.  d.i 
Munfler,  i o da  Hervorden,  1 8 al  S.  O. 
da  Brema,  long.  25.  48.  latit.  5 2.  28. 

^ OsNABKUG  ( il  Vefcevado  di  ) 
Principato  d’ Alemagna  nel  Circolodi 
VCellfalia,  confinante  al  N.  col  Baflb 
Munfler  , all’  E.  col  Principato  di  Min- 
dea,  al  S.  coll’alto  Munfler,  all’O.  parte 
col  tnedefimo  , e parte  colla  Contea  di 
Lirgen.  Queft’ 4 un  paefe  abbondevole 
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di  buoni  pafcoli.  Nella  pace  di  Weflfa- 
lia  , per  appagare  i Duchi  di  Branfwick 
i quali  s’  erano  impadroniti  di  quello 
Vefcovato,  fi  llabilì,  che  ci  farebbe  al- 
ternativamente pofTeduto  da  un  Prìnci- 
pe di  quella  Cafa , eh’  è Proteftantc,  c da 
un  Principe  Cattolico;  il  che*’ è efegui- 
to  dappoi.  Ora  1’  Elettore  di  Colonia 
pofliede  detto  Vefeovado  dal  1728  ia' 

qua. 

J OSORNO  , città  dell’  America 
Meridionale  nel  Chili , fulle  fponde  Set- 
tentrionali del  Rio.  Bueno , in  un  terri- 
torio , ove  fono  delle  miniere  d’oro,  i j 
leghe  diftante  da  Baldivia,  long.  306. 
32.  iatit.  Mcrid.  40.  40. 

7 OSORO  , Abforui , città  d’Italia, 
Capitale  d’  un  Ifolettadel  medefim»  no- 
me , nel  golfo  di  Venezia,  al  S.  dell’ 
Ifoladi  Cherzo,  da  cui  èdivifapermez- 
zo  d’un  piccolo  Aretto  . Ha  Sede  Epi- 
fcopale fottoalla  Metropoli  di  Zara;  ed 
è quafi  deferta  , a cagione  dell'intem- 
perie dell’  aria:  l'ifola  abbonda  di  legna, 
mele  , beAiarai , ec.  Pefeanfi  quivi  le 
fardelle  , e gli  fgombri.  Appartiene  a’ 
Veneziani,  long.  32.  22.  lat.  44.  54. 

OSPEDALE,  od  Osvitalb,  Htfpi- 
talt  • , un  luogo,  o fabbrica  eretta  , per 
carità  , affine  di  ricevervi  e mantenervi 
i poveri , gli  attempati,  gl’  infermi , T 
deboli , e d’  altra  guifa  bifognoG  d’ aiu- 
to. V,  Ca  s ita’. 

♦ La  pirata  ìformata  dal  Latina  hofpcs, 
farefiitrt.  Vtdi  Ospirs. 

Ne’  primi  fecoli  della  Chiefa,  il  Ve- 
feavoaveaT  immediata  cura  di  tutti  i 
poveri , sì  fani  come  ammalati , e pari- 
menti delle  vedove  , degli  orfani  , de' 
foraAieri,  ec.  — Quando  le  Chiefe  ven- 
nero ad  avere  rendite  fiffe,  fu  decretato,' 
che  Almeno  una  quarta  parte  di  eSe  faA 
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fe  impiegata  in  follievo  de’ poveri  j e a 
fine  di  provederead  efii  più  comodamea- 
te , furono  fabbricate  diverfe  cafe  di  ca- 
. riià , che  furono  poi  denoroiiace  hofpì. 
tnlia,  ofpedali.  V.  Decime,  CxBEo,ec. 

Quede  erano  governate  intieramen- 
te dai  Preti  e dai  Diaconi , fotto  l’ infpe- 
EÌone  del  Vefeovo  . Vedi  Vescovo, 
Diacono,  ec. 

In  progreiTo  di  tempo  , furono  a(Te- 
gnate  rendile  feparate  pegli  Ofptdùli  i e 
perfone  particolari , per  motivi  di  pierà 
e dì  carila  , dieder  delle  terre,  e del  de- 
naro , per  ergere  degli  Ofptdali. 

Quando  la  difciplinadella  Chiefaco- 
•minciò  a rilafTarfi,  i Preti  , che  fin  allo- 
ra erano  (lati  gli  amminidratori  degli 
Ofpedali , li  convertirono  in  una  fpexie 
di  Benefìzi,  die  eglino  tenean  a lor  pia- 
cere , fenza  renderne  conto  ad  alcuno; 
rifervando  ad  ufo  proprio  la  maggior 
parte  dell’  entrate  ; cesi  che  le  inieiizio- 
ni  de’  fondatori  furono  refe  vane.  Per 
torre  quell'abafo,  il  Concilio  di  Vienna 
cfprenramente  proibì  il  dare  Ofpitali  a' 
Preti  Secolari  in  via  dì  Benefizio;  c or- 
dinò che  ne  foffe  data  l'amiBinillrazione 
a perfone  laiche  fulficienti  , c idonee  a 
render  conto  , le  quali  dovean  dare  già- 
ramento,  come  i tutori , e promettere 
che  fedelmente  vi  affifterebbono  ; ed  io 
oltre  render  conto  agli  Ordinar) . Que- 
llo decreto  fu  efeguito  , e confermato 
dal  Concilio  diTrento.  V.  Economo. 

In  Inghilterra, gli  Ofpiuli  fondati  per 
mero  follievo  de’  poveri, e nccellitofi, fo- 
no peculiarmente  chiamati  alms -houfet-, 
il  nome  d'  OfptdaU  efsendo  rifervato  a 
quelli,  deftinati  per  la  gente  ammalata, 
perii  vecchi, per  li  giovani,ec. — 1 prin- 
cipali di  quelli  Ofptdali  fono  i feguenti. 

, l’OsrSDAXE  JU; 
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già  , per  li  faldati  refi  inabili,  comune- 
mente chiamato  Chelfta-CclUgt,  Vedi 
COXLBGIO. 

Fu  fondato  dal  Ke  Carlo  11  , tirato 
innanzi  dal  Be  Giacomo  II,  e finito  dal 
Re  Guglielmo,  e dalla  Regina  Maria. 

L’edifizio  è molto  fpazìofo,  e ma- ■ 
gnifico:  Lafua  figura  è un  n ; il  cui 
mezzo,  o la  parte  di  fronte  conila  di  una 
cappella,  e dì  una  falai  le  altre  due  li- 
nee efsendo  alte  fin  a quattro  fuoli,  di- 
vili  in  appartamenti  e corritu) , due  per 
ogni  piano  o fuolo,  contenendo  ciafeu- 
no venti  Tei  Aanze dillinte  perii  foldati 
a piedi.  Ad  ognuno  de’  quattro  cantoni 
del  mafehio  dell’edifizìo,  vi  è una  grao 
cupola,  o torre;  in  una  delle  quali  v’ è 
l’ alloggio  del  Governatore,  e la  came- 
ra del  Configlio  ; nelle  altre  alloggiano 
diverti  miniAri  della  Cafa.  Oltre  la  fab- 
brica grande,  vi  fono  quattro  ale,  o fab- 
briche cAeriori , una  per  l’ infermeria^, 
un'altra  perii  diverfiminìAri  eduGziali 
dell’  OfpitaU,  un’altra  per  gli  ofiìciali  di 
cavalleria,  e fanterìa,  vecchi,  e mutilati; 
e la  quarta  per  il  fornaio  , per  la  lavan- 
daia, ec. 

Il  numero  de’  penfionarj  ordiaarj 
è 476  t oltre  gli  ufiziali  e ferrìdori 
della  cafa.  I penfionarj  di  fuori,  o cAra- 
ordinari,  anch'  elfi  in  molto  nume- 
ro: e queAi,  nell’occafione,  fervono  nel- 
le diverfe  guarnigioni, di  dove  fi  fan  del- 
le tratte  per  rarmata.cc.  V.  Invaziox. 

I Penfionarj  fono  tutti  proviAi  di  abi- 
ti, del  vitto,  della  lavagIone,deir  allog. 
gio,  del  fuoco,  e della  pagad’  un  gior- 
no per  ogni  fetiimaRa,  affine  di  poter 
fpendere  qualche  foldo. 

Si  ricerca,  peref>ereammefsoioque-’ 
Ao  corpo,  che  il  candidato  rechi  un  ac. 
teAato  dal  fu»  ofiziale  fnperiore^che  cg]i< 
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è Aaco  mutilato  e rcfo  inabile  efsendo 
al  fervigio  della  Corona;  o che  egli  ha 
fervila  la  Corona  venti  anni  , il  che  dee 
tilevarfi  da'  rotoli,  o regillri  delle  Raf- 
fegne. 

Per  fupplire  alle  fpefe , ed  aggravj  di 
qaell’  OCpiult,  vien  pagata  una  fomma 
confidcrabile  ogni  anno  dalla  caffa  dell' 
armata;  oltre  la  paga  di  ungiorno  di  ci- 
afeun  oniziale,edi  ogni  foldato  ordina- 
rio, ogni  annOi  il  che,  in  tempo  di  guer- 
ra, afeende  a i j , o 14000  I. 

Per  r amrainiflra/ione  di  quell'  OJpi- 
I0le,  vi  è un  Governatore,  un  Governa- 
tore Luogotenente,  un  Major,  un  Tefo* 
riere,  ec. 

Crrmw/VA- Hospital,  Ospedale  iU 
Crctnaich,  è un  ritiro,o  rifugio  de'  ma- 
rinari, i quali  por  l'età,  per  le  ferire  , o 
per  altri  accidenti,  fono  refi  inabili  al 
fervizio;  e delle  vedove,  e de'  figli  di  co- 
loro che  fono  flati  uccifi  nel  fervigio. 

Quello  nella  magnificenza  , e nella 
valliià,  fupera  anche  V Ofpiiale  degl'  In- 
validi , o fia  CAtlfta-Ho/ptial.  Una  buo- 
na parte  di  elfo  fu  fabbricata  al  tempo 
del  Re  Carlo  li.  con  la  fpefa  di  36000 
1;  fu  molto  promofib  dal  ReGuglielmo; 
e finito  folto  la  Regina  Anna  , ed  il  Re 
Giorgio  primo  e fecondo. 

Il  numero  de'penfionarj  mantenuti  in 
qvied'  0/pittilt  è 300.  Ad  ogni  cento  uo- 
mini fono  alTegnate  tei  nutrici,  che  fono 
le  vedove  de'  m.Hrinari. 

11  vitto  o roatitenimento ècomequel- 
lo  dell' O/^rVa/c  Regio,  cioè  quattro  uo- 
mini ad  una  menla;  ad  ogni  menfaquat- 
tro  libbre  di  carne  , un  mezzo  fcccbio 
di  bira  , ec. 

. Vie  per  ramminillrazione dcH'Oy>/- 
tale  un  Governatore , un  Vicario,  un  Ca- 
jpitau9,  un  Luogotenente,  un  Cappel- 


OSP 

lano,  un  Maggiordomo,  un  MedIco,ee. 

CArifì  i Hospital,  Ospitale  tir  Cri- 
Jfo,  popolarmente  chiamato  1'  OfpitaU 
della  cotta  turchina  , fu  anticamente  ua 
monaflero  di  Frati  Grigi  , fondato  da 
Raihere,  fuo  primo  priore,  nel  tempo  d’ 
Enrico  I.  abolito  poi  da  Enrico  Vili, 
e convertito  da  Edoardo  VI.  in  un  Ofpi- 
taU per  li  poveri  figliuoli,  a'quali  ven- 
gono fomminiilrate  tutte  le  cofe  ncceflà- 
rie,  tutte  le  comodità,Ie  velli,il  vitto,  la 
fcuola,  ec. 

Dopo  la  fua  prima  dotazione  , egli 
ha  ricevute  molte  donazioni  nuove. Gran 
parte  di  elfo  $'  abbruciò  nel  grande  In- 
cendio; ma  fu  fabbricato  di  nuovo  mer- 
cè la  cura  de'  Governatori,  benché  non 
fenza  incorrere  in  un  gran  debito,  e con 
obbligare  anticipatamente  le  rendite 
dell'  OfpitaU. 

Un  tempo  erano  mantenuti  su  quello 
fondo  mille  poveri  figliuoli,  per  lo  piò 
orfani,  e fei  o fette  ventine  di  efsiogni 
anno  li  mettean  fuori  ad  imparare  qual- 
che melliere,  e le  giovanette  per  ferve; 
ma  il  numero  n'  è in  oggi  affai  minore, 
per  la  fcarfezza  de'  fondi. 

Vi  erano  qui  due  fcuolc matematiche; 
la  prima  fondata  dal  Re  Carlo  11;  ma 
fono  in  oggi  unite.  Quivi  ai  giovani  $' 
infegnano  le  diverfe  parti  della  mate- 
matica pratica,  particolarmente  la  navi- 
gaz  ione,  per  renderli  atti  a formarli  ed 
edere  ungiorno  capitani  di  vafcelli:  Per 
non  dir  niente  della  fcuola  di  Grama- 
tica,  ( donde  i giovanetti  che  più  pro- 
mettono, vengon  mandati  all'  Univerfi- 
tà)della  fcuola  di  fcriitura.di  dirognu,ec. 

L'  Ospedale  di  -fen  Banolomeu  è 
vicino  iWOfpitalt  di  Cnflo,e  anticamen- 
te appartenne  ai  medefimi  Frati  Grigi. 

Nell’  aboliziene  de'  Monalier)  , Ar- 
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rigo  Vili  gli  lafciò  cinque  cento  mar- 
' che  per  anno,  a follievo  de’  poreri;  ma 
fu  più  largamente  dotato  per  ufo. degli 
ammalati  e de'  flroppj,  da  Edoardo  VI. 

£’  governato  da  un  prendente,  dava 
teforiere  , ec.  con  altri  ufiziali.  É prov- 
veduto di  due  medici  , e di  tre  maUri 
cerullci,  oltre  altrettanti  afllllenti. 

Ili  quell’  Ofpitaìt , eoa  due  altri  che 
dipendono  da  elTo,  1'  uno  in  Kingsland, 
e l’altro  chiamato  iht\Loch,  io  Souih- 
wark  , vi  fono  circa  300  pazienti,  i 
4(uali  fon  provvidi  di  alloggio,  di  vitto, 
di  medicine,  di  ajuti  chirurgici , ec. 

S.  rAo/Tjji’ 1 Hospital,  I'OsfedA- 
XK  di  S.  Tommafo,  io  Southwark  , c per 
gli  dedì  u/ì  che  quel  di  S.  Bartolomeo. 

Fu  fondato  originalmente  come  Ofpi- 
taltàx  Riccardo,  priore  di  Bermondrey, 
Bel  I 2 I j;  ceduto  pofeia  al  Re  Arrigo 
Vili;  e dato  da  Edoardo  VI  ai  Citta- 
dini di  Londra,  per  Ofpittl  degl’ infer- 
mi , c degli  llroppiati. 

Egli  ha  quattro  corti  quadrangolari: 
nella  prima  vi  fono  fei  appartamenti  per 
donne;  nella  feconda,  due  Cappelle,  la 
miuore  per  uf»  privato  dell’  Ofpitaìt , e 
U maggiore  paroccbiale:  nella  medelì- 
ma  Corte  vi  fono  le  cale  del  Teforiere, 
ed  altti  minidri:  nella  terza  vi  fono  fei 
« f-tre  appart.nmenti  per  uomini.  La 
quarta  ha  parimenti  tre  fale  o danze, 
d-’  Lagni  caldi  e freddi,  una  oiTicina  por 
ccrnfici,  una  per  fpeziali,  ec. 

V eogeno  introdotte  e licenziate  ogni 
anno  da  quedo  OJ'pitaU  in  circa  tre  mil  • 
le  perfone. — 1 Governatoti  fono  il  tord 
Mtyor,  e le  Court  cf  aldtrmtn,  con  quali 
altri  cittadini.  Tre’quali,  un  prelì- 
dente,  un  teforiere, ec.  due  medici, cere 
chirurghi. 

. Hospital,  o l’OsfB»Ai« i/e- 

•Chémi.  Tuta,  XIII, 


OSP 

gl'  Ineurahili,  è una  fondazione  di  quel 
ticcoe  famofo  Cittadino, c Libraio, Tben- 

mafu  Guy, 

E’  dedinato  princip.aimcnta  per  le  per- 
fone che  fi  credono  incurabili,  ed  ha  pa- 
rimenti da  ricevere  ogni  anno  un  certo 
numero  di  pazienti,  mandati  fuor  dagli 
altri  Ofpitali,  particolarmente  da  quell* 
di  Betlemme,  come  perfone  incurabili. 

Il  Fondatore  diede  50,  ooo  I.  al  fab- 
bricarli di  quedo  Ofpitaìt,  lui  vivente, 
e col  fuo  tedamenco  lo  dotò  con  200, 
000.  1.  alla  fila  morte  nel  1724;  che 
fenzacomefafi  può  dire  edere  data  U 
più  ricca  beaeficenza , die  nni  alcun 
privato  abbia  fatta  o lafciaia. 

I fuoi  ufiziali  fono  un  prefidente,  e 
de' governatori,  molti  de’ quali  fono  gli 
ftelìi  che  quelli  dell’  Ofpitaìt  di  J'.  Tom- 
rr.afo,  che  è vicino  ad  elio;  con  un  tefo- 
riere,  due  medici,  due  chirurghi,  ec. 

Brid-jitl  Hospital.  V.WoRK-//uayè. 

Suttons  Hospital.  V’cdi  Cb  rtos  a; 

Ospedale  di  Ctrufaltmmt.  V.  Ospi- 
talieri. 

1 OSPEDA  LETTO  ( Iffpitaltium  ) 
Terranei  Regno  di  Napoli  nella  Pro- 
vincia di  Principato  ultra.  Ella  giace 
alle  radici  di  Monteveagine  fu  d'  un  fai- 
fo  piano  , ed  è cosi  ben  fabbricata,  che 
fa  meraviglia  a chiunque  vi  capita.  Vi 
fono  de’  belli  Palazzi,  e delle  Famiglie 
civili  aftai,  c comode. Ha  prodotti  mol- 
ti Valcntuoinloi,  e tra  gli  altri  il  celebre 
Duca  Gian  Paolo  Torti,  il  quale  fatto- 
li Alonaco  di  Montevergine,  riufei  nel- 
le lettere, e nella  pietà  talmenccdidiaco, 
che  avendo  occupate  le  migliori  cari- 
che della  fua  Cengregazione,  fuelett*^ 
Vefeovo  d’ And  ria  dalla  felice  memoria 
di  Clemente  XI  nel  1717;  e dopo  nove 
anrd  di  governo  di  detta  Chiefa  fu  da  Be; 
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n.-Jetto  XIII.  trasferito  alla  Chiefa  Ji 
A»ellinoiieJ  1726.  dove  con  ammira- 
bile zelo,  e pietà  ville  anni  17.  lafcian- 
do  eterne  memorie  Ji  fe,  nonfolo  nelle 
fabbriclie  delle  Chicle,  e ne’  Sagri  Arre- 
di^ ove  con  profufa  mano  impiegò  le 
rendite  del  Tuo  Vefeovado,  ma  eziandio 
nelle  limofioe,  che  largamente difpenfa- 
V3  a Poveii,  talché  oggi  giorno  ancora 
con  fegni  di  tenerezza,  e di  venerazio- 
ne chiamano  Monfignor  Torti , il  vero 
Padre  de'  Poveri.  Mori  egli  nel  1742. 
in  età  di  anni  72.  e volle  che  il  fuo  De- 
pofito  fi  fofse  trafportato  in  Montever- 
gine, dove  fi  oITcrva  oggi  decentemen- 
te tumulato.  Indetta  terra  dell'Olpe- 
daletco  v' è una  Collegiata  infigne,  ed 
appartiene  alla  giurifdizione  di  Monte- 
vergine, come  Mercogliano  ed  altri  luo- 
ghi, de'quaìi  il  Padre  Generale  diMon- 
teverginc  n’  è il  Barone  , e Ordinario 
immediatamente  foggetio  alla  S.  Sede 
Apcftolica. 

ospitaliere,  uno  che  mantiene 
e provvede  la  povera  gente,!  poveri  viag. 
giatori,  ec.  Nfedi  Osi’Edai.e. 

Quell’  appellazione  fi  dà  fopra  tutto 
a certe  comunitadi  di  religiofiycome  gli 
Ofpitalieri  Ai  Elfefort  in  Elsex,  inllitui- 
li  per  aver  cura  de’  Icprofi;  gli  O/piiilitri 
di  S.  Gio:  Battifta  di  Coventry  ; gli 
0/pii^litn  AtSitì  Giuliano;  gli  Ofpita- 
lini  di  San  Leonardo  in  York,  cc. 

1 Rcligiofi  OJpìtalitrì  generalmente 
feguitano  la  regola  di  Sane' AgofUno. 
] piò  d'  elfi  pretendono  che  Santa  Alarta 
fìa  Hata  la  loro  prima  fondatrice  , e la 
{celg.iHO  per  loto  patrona  , a caufa  che 
ella  accolfe  Gesù  Grillo  in  cafa  fua.  Al- 
cun! vanno  indietro  fio  alPatriarca  Àbra- 
mo, e ’l  fanno  lor  Fondatore. 

Viruab  anco  degli  Ofpitalieri  fra  gli 
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ordini  militarti  tali  fono  i Cavalieri  di 
S.  Lazato,  e di  S.  Giovanni  di  Gerufa. 
lemme. 

OSPITALIERI,  HosriTALARU, 
più  particolarmente  dinotano  un  ordine 
di  cavalieri  rcligion  , che  fabbricarono 
ua  Ofpitale  in  Gcrufalemme  , dove  era- 
no ricevuti  i pellegrini. — A quelli  traf- 
fett  ClementeV.gli  effetti  e l'entrate  de’ 

Templari;  i quali,  nel  Concilio  tenuto 
a Vienna  , fcrono  da  lui  fopprelli,  per  la 
loro  mala  condotta.  V.  Tumplarj. 

Quelli  Ofpitalieri  erano  altramente 
chiamati  Cavalieri  di  S,  Giovanni  di  Geru~ 
falemmt , e fono  gli  flelTi  che  gli  odierni 
Cavalieri  di  Malta.  V.  Malta. 

OSPITE  , liospES  •,  un  termine  di 
relazione  mutua  , che  li  applica  ad  uno 
che  ali(>ggia  e tratta  un  altro,  cd  alla 
per'bna  ricevuta  e trattata. 

♦ Hofpes  , feconda  alcuni  , t coti  detto, 
quafi  bollium,  oiuflium  petens;//n- 
perocchi  ollium  anticamente  Ji  fcrive- 
ya  con  una  afpira(ione. 

Cosi  il  padrone  di  un'  olleria  d!ce,che  I 

egli  ha  un  buon  ofpete,  parlando  del  viag-  j 

giatore  che  alloggia  in  cala  fua  ,•  ed  il  ' 

viaggiatore  , anch'egli  dice,  eh’  egli  ha 
un  ofpite  corcefe  parlando  del  fuo  ricevi- 
tore. 

Si  dee  dunque  offervare  che  v’eta  il 
collume  appreffo  gli  antichi , che  quan- 
do un  forallivre  dimandava  alloggio  , il  { 

padione  dellacafa  , edil  forallierc  , eia-  j 

feun  dalla  fua  parte  metica  un  piede  fui-  j 

la  foglia,  c giuravano  che  non  fi  farebbo-  ( 

no  alcun  torto,o  pregiudizio!'  un  ah’al-  * 

tro  . Quella  citimonia  era  appunto  ciò, 
che  rifvegtiava  tanto  orrore  contro  quel~ 
li  i quali  violavano  la  legge,  o il  dìticco 
d’ofpiralità  da  una  parte  o dall'altra;  a 
tal  che  erano  conlìdcratt  come  fpergiuti.  ^ 
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In  vece  dì  hofpn , gli  antichi  Latini, 
dicevano  hojlii  ; come  ci  avvifa  Cicerone 
. (le)To  : abbenchè  in  decorfo  di  tempo, 
hoJUi  venne  a fignificare  un  nimico-,  tan- 
to fu  alterata  la  nozione  dell'  ofpitaliià. 

OSSA  innominata  , nell’  Anatomia. 
Vedi  Innouin ATUM. 

. OSSERVANTI,  Religiofi  France- 
fcani  dell’  OfTervanza.  — Nella  Spagna 
vi  fono  degli  Ormanti  fcalzi. 

OSSERVANZA  , letteralmente  di- 
nota 1’  atto  di  olTervare  , o di  adempire 
• una  regola  , ana  legge , od  una  cirimo- 
nia. Qa\aò\  OjfcrvaniaU  piglia  alle  volte 
per  una  regola  , per  uno  flatuto , o per 
un  decreto  da  oflervarfi.  V.  Regola. 

Osservanza,  Oeservantia,  par- 
ticolarmente s’ intende  in  un  fenfo  mo- 
nallico  , di  una  comunità  di  Religiofi, 
che  fono  legati  ad  un’ olTcrvazione  per- 
petua della  flefTa  regola. Nel  qual  fenfo 
la  parola  coincide  con  quella  di  Congre- 
gj{iont  , od  aldini.  V.  Ordine  , ec. 

I Francefeani  fi  denominano,  Atf/g.-o- 
fi  diti'  Ojfefvani*-,  dell'  Offcn-snia  grandi, 
C dellam/nort.  Vedi  CoRDIG  EIE  RI . 

Tra  i Bernardini  vi  fono  de’  Monaci 
iiìììftitta  Ofirvania  , che  non  mangia- 
no fe  non  pefee.  V.  Bernardini. 

OSSERVATORIO,  OasERvAxo- 
J*.  iu«  , un  luogo  deftinato  per  olfervare 
i corpi  celefli;  ovvero,  un  edilìzio,  fat- 
to comunemente  in  forma  di  torre,  ,po- 
flu su  qualche  eminenza,  c coperto  di 
un  terrazzo,  per  farvi  delie  offervazio- 
ni  aflronoraiche. 

1 piu  celebri  OfTimator/  , fun.o  i*.L’ 
Ofimatotio  di  Greenwich,  f.bbricato  nel 
1 676,  per  ordine  dal  Re  Carlo  11.  a l'ol- 
lecita7.ionedeiC.->v.  Giona  Moor.e  del 
Cav.  CriUoforo  Wrea  ; c corredato  de’ 
più  accurati  iftmmenti  dagl’  ideisi  ; in 
Citami.  Tarn.  XIII. 
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particolare,  di  un  famefo  Se.lance  di  aa 
raggio  di  fette  piedi  ,ccn  traguardi  ce- 
lelcopici. 

Laperfona,  a cui  fu  in  prima  cotn- 
mcITu  il  carico  d 'oifervatore  , fu  il  Sig. 
Flamlleed  ; un  uoir.o,il  quale  , come 
s'  efprime  l'Alleio,  parea  nato  per  nn  ca- 
le impiego.  Per  lo  fpazio  di  14  anni, 
con  fatiche  indefciTe  , egli  vegliò  c fpiò 
i movimenti  de'Pianeti;  principalinente 
quelli  della  Luna,  Cccomeglieta  dato 
commedo  ; affinché  , trovatali  una  nuo- 
va teoria  di  quedo  pianeta , la  quale  a* 
elìbifse  tutte  le  irregolarità  , fi  potefje 
quindi  determinare  la  longitudine. 

Nell'  anno  1 690,  efsendofi  egli  prt> 
veduto  di  un  arco  murale  di  7 piedi  dì 
diametro  , ben  hfsato  nel  piano  del  me- 
ridiano , cominciòa  verificare  il  fuo  ca- 
talogo delle  delle  fifsc  , che  Bn  allor  to- 
talmente dipendea  dalle  diflanze  mifu- 
rate  col  Sedante , in  una  nuova  e aiatto 
divcifa  maniera , cioè  con  prendere  le  al- 
tezze meridiane  , ed  i momenti  della 
culrninaziooe  , o della  retta  afeenCone, 
e declinazione.  Vedi  Catalogo. 

Tanto  ei  fi  compiacque  di  qucfl’Iftri^ 
mento  , chelafciò  quafi  adatto  da  ban- 
da r ufo  del  Sedante.  Così  fu  impiegar* 
per  trent'  anni  il  regio  Allronomo  ; nel 
corfo  del  qual  tempo,  non  era  compar- 
fa  in  pubblico  alcuna cofa,  che  corrifpon- 
defse  a tanca  fpefa  e a tanto  apparato:  di 
maniera  che  parea  che  1’  Ofitvatori  fofje 
dito  piu  lodo  impiegato  per  fuo  pro- 
prio comodo , e per  quello  di  alcuni  de’ 
Tuoi  amici  ,che  per  il  pubblico;  abben- 
cliè  folse  noto  e palefe,che  erano  io  graa 
numero  le  oH'erva/ìoni  fatte  , e che  gli 
ferini  eran  crelciuti  ad  una  gran  mole. 

Ciò  diede  motivo  al  Principe  Gior- 
.gio  di  Danimarca  , ne|l’  anno  1704,  di 

li..* 
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«leilinarc  certi  membri  della  Società  Re- 
gia , cioè  Fr.  Robans  , C.  Wren,  ll’ac- 
co  Neuion  , il  Dottor  Gregory  , c Ar- 
buthnot  , acciocché  vifitaiTero  le  ferie- 
ture  di  Flamlledio  , e ne  trafceglielTcro 
quelle  che  credelTcr  opportune  a Ham- 
' parli  t prehggendon  dì  pubblicarle  a fae 
<.  proprie  fpefe.  Ma  elTcndo  mortoli  fau- 
‘ tote  di  tal  opera,  avanti  che  rìmprelTio- 
ne  folTe  mezzo  terminata  , giacque  an- 
* cor  per  qualche  tempo  ; fin  a tanto  che 
fu  alla  fine  ripigliata  per  ordine  della 
Regina  Anna  : eia  cara  della  Rampa  fu 
aoturaelTa  al  Dottor  Arbuthnot;e  quel- 
la di  correggere  , e fupplire  1'  efempla- 
*te  , al  Dottor  Halley. 

- Tal  fu  r origine  cd  il  progreflfo  dell’ 
lì'Potia  CitUpis  ; la  cui  parte  principale 
■è  il  catalogo  delle  (Ielle  ClTe  , chiamato 
anco  il  Cittaloso  ài  Grccniaich.W tàl  Ca- 
TAIOCO. 

' L'  OJftrraloria  di  Cfntnxxich  , fi  trova 
per  accuratifficne  oircrvazioni,  effere  pò- 
Ito  in  5 I *,  28' , 30"  di  Latitudine  Set- 
tentrionale. 

a.,  L’  Ojffrvatorio  di  Parigi , fabbrica- 
‘^ao  dal  Re  Lodovico  \IV  nel  Borgo  di 
San  Giacomo.  — Egli  è una  fabbrica 
molto  (ingoiare,  ed  infieme  alfa!  magni- 
fica ; fatta  fui  difegno  di  M.  Pcrrault. 
-Lafua  altezza  è di  So  piedi, cnella  fum- 
mità  v’  è una  terrazza.  — In  quell’  Of- 
forvatorio  é flato  impiegato  il  Sig.  de  la 
Uire.  — La  dilVeteaza  nella  Longitu- 
dine tra  quello  , e 1’  Ofervaiono  di  Gtc* 
enwiehé  2®,  20*  , Occid. 

Nell’  Opfivatorio  di  Parigi  v’  è una  ca- 
va , o cella  fuiceranea  , di  tyo  piedi  di 
difeefa  , dellinaia  all'  efpericnze  da  farli 
'lontano  dal  Sole  , ec.  particolarmente 
quclleche  han  del  rapporto  alle  conge- 
lazioni, alle  rcifigerazioni,  alle  indura- 
zioni,  confervazion»,  cc.  . 
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3.  Uopirvaiorio  di  Tycho  Brahé  era 
nella  piccìola  Ifola  Ween,  o dello  Scar- 
tato , tra  le  Colle  della  Zelandia  , e di 
Schonen,  nelBaltico. — Fu  eretto  ecor- 
redato  d'illrumenii  a lue  proprie  fpefe, 
e chiamato  da  lui  Vraniburgh. — Ivi 
egli  fpefe  venti  anni  neirolTervar  le  Ilei- 
le  , c di  là  è venuto  il  fuo  Catalogo.  V. 
Catalogo. 

M'  Gordon  , nelle  Tran/.  Filo/.  olTer- 
▼a  , che  quelli  non  fu  un  luogo  de’  più 
opportuni  per  alcune  force  d’oflervazio- 
ni  , particolarmente  per  quelle  del  leva- 
re e del  tramontare  ; come  troppo  baffo 
di  filo,*  ferrato  da  tetre  per  tutti  ì pun-  ! 

ti  della  buflbla,  eccetto  che  tre;  e aven-  I 

do  r Orizzonte  terrellce  oltre  modo  | 

afpro  ed  ineguale. 

4.  L’  Opirvatori»  di  Ptkin.  Il  P.  Le 
Compiè  deferive  un  magnìfico  Optrva- 
torio  eretto  e corredato  dall’  ultimo  Im- 
perador  della  China,  nella  fua  Capitale, 
a incercclEonc  di  alcuni  Milfionari  Ge- 
fuiti,  principalmente  il  P.  Verbiell,  cui  | 

egli  fece  fuo  primo  Olfervatore.  I 

Gl*  iRrumcncì  ne  fono  grandilTimi;ma  ' 

le  dìvifiooi  meno  accurate , e l' artifizio 
per  alcuni  conti  men  comodo, che  quelli 
degli  Europei.!  principali  fono  una  sfe-  1 

ra  zodiacale  armillare  di  6 piedi  di  dia-  j 

metro  Parigini,  una  sfera  equinoziale  di 
6 piedi  di  diametro,  un  orizzonte  azi-  j 

muthale  di  9 piedi  di  diametro,  un  gran  j 

quadrante  di  fei  piedi  di  raggio,  un  fe-  1 

Rance  di  8 piedi  di  raggio,  ed  un  globo  , 

celeRe  di  6 piedi  di  diametro.  * 

OSSERVAZIONE  , nel  linguaggio 
marino  , è il  prendere  1’  altitudine  me- 
ridiana del  Sole,  o di  qualche  Rella,  af- 
fine di  trovare  per  cotal  mezzo  la  Lati-  ' 

tudine.  Vedi  Meiu»iana  Altitudint.  ^ 

Quanto  al  metodo  di  fare  un’  ojirrsi  ' 
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Veit  Latito  oiNB.—  Il  trovare 
la  Lacicudiae  di\ì’  ojftrvaiioni  dell’ al- 
tezza meridiana,  chìaraafi  da’  marinari 
Ingleti  , working  an  obfirvation,  operare, 
o fare  una  oJerva{ionc.  • 

, Orse Rv  AZIONI  , nell*  Àlltonomia. 
Vedi  Ojltrva^ioli  CblESTI.  - i. 

OSSESSIONE,  l’azione,  o piuttodor 
padione , d’ efiere  atcaecato  da  uno  fpi- 
rito  cateivo  ; il  quale  , fenza  entrare  nel 
corpo  , totmenra  ,e  qualìafsediala  per 
fona  di  fuori.  V.  Dbuoniaco.  ì 

. Nel  qual  fenfu  of seffiont^  diffetikt  da 
pofsedione.  V.  Possissione. 

1 fegni  di  una  ofitfsiont , fecondo  al- 
cuni, Ibno  l’efsere  follevato  nell’  aria,  e 
gittaco  violentemenre  giù  feirza  efsere 
oflefo, parlare  linguaggi  non  mai  apprelì; 
avereavverlìone  a curii  gli  atri  ed  ufitj 
di  religione,  ec. 

Alcuni  medici  conliderano  tutti  i 
cali  d’  oftjJ}ont , come  naturali , e cura- 
bili con  naturali  medicine , particolarr 
mente  con  un  unguento  chiamato  un- 
gutntum  carri-othtri , con  purganti  , o vo- 
miturj.. 

Di  queda  opinione  è il  Dottor  Ga- 
briele Claudero , membro  dell’Accade- 
mia Leopoldina  ,•  eh’  egli  coofermacol- 
le  tedimonianze  di  Fromanno , nel  Tuo 
Trattaiodt  Fafeinatinnibas  , e Ganfìode 
Corallis  : Aggiungendo,  elfcre  datocen- 
fedato  da  diverfe  dreghe,  e llregoni,  che 
la  pianta  hypericon  , ed  altri  fcmplìti, 
ec.  rccan  loro  un  grave  incomodo,  e im- 
pedifeono  le'  loro  operazioni. 

Egli  conferma  il  Tuo  fentimento  con 
odervare  , che  il  diavolo  , in  quelli  eh', 
egli  adedia  a quedo  modo , fa  ufo  dell’; 
Omormelancolico  dell’ atrabile,  e delle. 

^ CHamb.  Tom.  XIU.  , 

. (♦)  Gli  tforcismi  in[htuitì , ti  in  ufo 
»tlla  Chiefa  provano  i'ajlanumtau  la  vera 
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crtlTe  impurità  del  famgue,  fenza  ope-^ 
rare  ognor’  immediatamente  da  fe  delfor 
E cica  a tal  propoficoi  libri  di  .Melchio- 
reSebizio.e  di  Girolamo  Jordano  de 
Divino  in  ' /tornine]  racconta  in  oltre  tutta 
U ferie  di  una,  cura  di  ott' oftlTiont  xAti- 
nifeda  di  im  fanciullo  di  un  anno  «r 
Delitfchebourg  ; tre  leghe  lungi  da  Li-* 
pfia.  (♦),  ,;i  ...  u.l 

5 OSSFELD  , piccola  città  d’  Al»c' 
magnane!  circolo  della  Safsonia  infetto-' 
r^  , a’Condni  de' Ducati  di  Branfwick',1 
e di  Mechelburg,  full’  Aller.  ..  * 

■,  OSSICINO,  Ostico  LUM,  unpieeJat- 
offo;  diminutivo  d' Oi.  Vedi  Osso.  * 
Nel  qual  fenfo  il  termine  oficutum  fi; 
adopera  dagli  Aoatnmici.  ' 

„1  botanici  purechiaiàano  oflcu/um^i 
oHìcino,  r ofso  di  unacerafa^  di  una  fa-‘ 
lina  ,'d  un’  albicocca  , o d’  altro  frutto' 
daoSTo.  Vedi  Vautto.  . > 

OSSIFICAZIONE,  nell'  economia' 
anrmble  , ‘la  formazioa  degli  odi  ; ma 
più  fpecialmente,  la  converGone  della- 
parti  naturalmente  molli,  nella  durez>' 
za  e confidenza  olfea.  Vedi  Osso.  • 
11  Dottor  Drake  argomenta  che  l’ofla' 
fi  forminodclla  parte  la  più  fminuzzata-' 
e rotta  del  fanguc  ; perocché  veJiamo,.' 
che  il  fangue  de’  vecchi  , che  per  uà 
lungo  corlu  di  circolazione,  diventa,' 
In  certo  modo  , inetto  per  Io  comune 
ufizio  della  nutrizione  , nulladimenw 
ofifica,  e converte  in  ofsa,  molti  de’  fi-i 
gamenti,e  de’  tendini  , ed  anche  JelleJL 
tuniche  de’  vali  defsi  , la  cui  fodauza. 
efsendo  dopo  1’  ofsa  la  più  compatta^ 
ammette  fuiianto  particelle  picctvlilsiri 
me  del.  fangue  ;,chc  perciò  .diventati- 
prcdifsimo  ficcome  frequentemen^ 
I « J \ V 

ojfcffiont  non  e£ere , naturale , nt' curabili 
con  naturali  medicine. 
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SufrttklMNTO. 

. OSSIFICAZIONE-  L’opinione, eh* 
ponaii  DuKor  Nisbec  della  Odi{ìcazio> 
ae  ,ri.  è , die  nel  fangue  , oppure  in  un 
iuldofegregaco  , e tramandato  dal  me- 
defimo  faiigur,  trovili  unfugo  orsilican- 
te  , compollo  di  particelle , le  quali  non 
JoDO  apparenti,  ebe  ovunque  la  Natura' 
deAini  un' ofj ideazione  fra  le  membra-- 
ne  , oppure  dentro  una  cartilagine,  alle 
occafiooi  , e promuova  un*  afflulTo  mag-- 
^ore,  e più  abbondévole  dell’  ufato  ed 
ordinario  di  fluido  fomigliante  ; il  quale 
per  (ilTatto  modo  dilata,  e diAeode  i va- 
& , che  innanzi  erano  inviGbili,  che  vie-> 
me  a.  farli  , ed  a renderli  capaci  di  ri- 
cevere i rolTi  glubuletiì  del  fangue  , i 
quali  fempre , e collantemente  verranno 
qd  elTere  veduti  in  vicinanza  di  quel  da- 
to (ito , nel  quale  è prirjcipiata  l’ oAìfica- 
stionc.  In  quello  fangue  verranno  fenfi- 
kilmente  fentice  per  mezzo  della  punta 
di  finilTirDO  coltellino  delle  arenole  par- 
ticelle olTee  i e qucAe  fono  fiate  forma- 
te dall'  attrazione , ed  iniieme  dallacoc- 
£ene  delle  particelle  del  fegoolTiiicante 
oArutto  , di  conferva  con  gli  altri  duidi 
più  grolTolani,  e piò  pieni  nel  cominciar- 
£ dei  vali  preparati,  e difpofli  a ricevere 
i foghi  feorreoti  di  bel  nuovo  indietro. 
£fleodo  il  fangue  capacilTimo  di  forma- 
le delie  finilfime  membrane , le  parti 
Stembranofe  dì  un  odo  , le  quali  opera* 
oo  , ed  agifeonc  non  altramente  che  un 
glutine  , od  una  colla  per  confetvare  in- 
deme  , e manteuere  unite  quelle  parti- 
celle  , c le  Gbre,  fe  abbiavi  alcuna  cofa  sì 
fiuta, che  non  £brga  dalle  toniche  , od 


oss 

ùicainiciùare  de'  Tuoi  vali , qBefle  ven- 
gono ad  elTer  prodotte  da  una  coeltene' 
Jneoruo  intorno  alle  particelle  cretacee 
d’ona  porzione  del  fluido,  nel  quale  ef- 
fe furono  generate,  e contenute.  Cosi  le 
membrane  dellecariilagini  fervono  non 
altramente  appunto  che  un  letto  fra,  op- 
pure dentro  il  quale,  vengono  ad  edere 
depofitate , oppure  a germogliare  , pec 
cosi  efprìmerci , le  olTee  particelle  : ma 
fenza  la  menoma  mefcolanza , o frami- 
febiamento  delle  particelle  deil’ odTo,  o 
della  cartilagine,  oppure  della  continoe- 
zione  delle  libre  dell’una  foflanza  e quel- 
le dell’  altra  foflanza,  ficcome  è eviden- 
tidimo  nelle  cartilagini,  che  contengono 
delle  elTa  tenute  per  tratto  ballevolmcn- 
ce  lungo  dì  tempo  in  molle  nell*  acqua, 
qpofeia  fpaccate  ; coociodiachc  l’  odo, 
fubito  che  i groffi  vali  , che  penetrano 
per  entro  la  fua  fu  danza  verranno  ad  ef- 
fere  dìvilì  , fi  fpaccheràcoo  uguale  age- 
volezza , per  non  dire  con  agevoletz» 
afifaì  maggiore , da  i medelimì  , di  quel- 
lo facciafi  una  ghianda  dal  fuo  calice,  o 
cufiodia:  e quivi  trovali  una  lifcezza,ed 
uguaglianza  , e nettezza  delle  parti  non 
meno  della  cartilagine,  che  deirodb,  chs 
fa  vedere,  e toccare  evideociflimamento 
con  mano  , non  avervi  fa  menomilfimU' 
congiunzione  , ed  adefìone  delle  fibre 
delle  due  divifate  follanze.  Mentre  le 
offa  Aannofì  crefeeodo  dentro  le  cartila- 
gini , le  cartilagini  vengono  ad  eflTcre 
dilatate,  fpaccate,  e dùgiunte  nettamen- 
te dalle  fieireolTa;  dal  che  colla  com- 
prelTione  , che  efle  folTrono,  e col  gran- 
diffimo  infiufTo  dei  var;  fluidi  , e la  ma- 
teria nutriente  venendo  rattenuta  , ed 
impedita  a feorrere  liberamente  entro 
i medefini , quelli  per  confeguence  vao- 
•o  vìa  via fcmpie  più  feetnando,  e dà- 
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tBlnaendofi  continue, di  maniera  tale  cfie 
puòeflferc  afferito, che  vengano  alla  per- 
fine a rimanere  totalmente  didrucci.Veg- 
ganlì  Saggi  Medici  d'Ediroburgo. 

Sì  iludia  il  Dottor  Baddens  di  prova- 
re , che  le  Oliificazioni  non- naturali,  o 
preternaturali,  le  quali  viene  alTerito  co- 
munemente , che  fieno  formate  in  varie 
parti  del  corpo,  non  meritino  per  modo 
alcunoquefla  denominazione  ; e ciò  ap- 
punto perchè  sì  fatte  dure  foftanze,  a 
rìferva  della  fola  bianchezza,  e della  du- 
rezza , appena  polTeggono  alcun’ altra 
delle  proprietà,  e qualità  dell’olTo.Veg- 
ganfiMifcellan.  Berolin.  Tom.  j.  Pars 
a.S-  «• 


OSSIGALA , OssicoRio  , ec,  Vedi 
OxYc  A za , Ox  veoNio  , ec. 

OSSO  , nell’  Anatomia  , una  parte 
del  corpo  dura,  bianca,  rompevole,  feo- 
xa  fenfo  , formata  per  difefa  delle  pani 
molli , e per  foftegno  di  tutta  la  fabbri- 
ca. V edi  Cosro  , Pa  rte  , ec. 

Gli  cjfi  fono  tutti  coperti  di  una  pe- 
culiar  membrana  , chiamata  il  ftriopt»^ 
fono , la  maggior  parte , cavi , e pieni 
di  una  olìofa  foftanza  chiamata  midolla. 
Vedi  PBRiosTKo,e  Midolla. 

II  Dottor  Havert , defcrivendo  la  te- 
Aura  delle  ofa  , ofsetva  , che  confano 
di  lamelle  , o laminette  le  quai  Aanno  1' 
line  fopral'altre;  equeAe,  di  nuovo,  co- 
Aan  di  fibre  che  van  per  il  lungo,  alcu- 
ne fin  all'  ellremitadi  dell’  offa , altre 
non  tant’ oltre;  ma  sì  che  niuna  vi  ter- 
mina in  capi  o eAremità  diflinte  , fic- 
come  fembrii  ma  continuano  trafver- 
falmente  , e quali  in  arco  ; le  fibre  di 
una  banda  , concorrendo  ed  unendoli 
«on  quelle  dell’  altra  ; e ciò  a ciafcuoa 
Ckami.  Tom.  XIII. 
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-effremità.'Di  maniera  che  le  fibre  fono 
una  continuazione runadell'altra;  ben- 
che  non  nello  ilcfso  ordine  uniformo, 
ma  in  lunghifsime  ellifsi;  non  tutte 
però  di  una  lunghezza , maio  ciafcuoa 
lamina  , vie  pià  corte  l une  che  l’ altre. 

Quelle  laminette  fono  variamente 
dilpofle  nelle  varie  offa  - v,(r.  in  quelle 
che  hanno  una  cavità  grande , elleno  foa 
contigue  da  ciafcuoa  banda,  e afsai  Aret- 
tamente  unite  ; io  quel^  poi , le  cui  ca- 
vitadi  fon  picciole , o che  fono  affatto 
fpngnofe  di  dentro,  molte  delle  lamino 
interne  fono  collocate  a qualche  difian- 
za  r one  dall’  altre,  avendovi  fra  efse 
delle  picciole  ctlU  offtt  ; ed  anche  nell* 
offa  , che  hanno  una  cavità  grande , al- 
cune di  quefte  celle  minori  per  lo  piò  fi 
trovano  a ciafcona  ellreroiià.  Io  quelle 
offa  che  hanno  le  loro  lamine  contigue, 
vi  fono  de’  pori  che  pervadono  e inte^ 
fecano  le  dette  lamine,  oltre  quelli  de- 
, Ainati  per  lo  pafsaggio  de’  vali  fangui- 
feri  : i primi  penetrano  le  lamine  tr»- 
sverfalmente,  e guardano  dalla  cavità 
alla  faperSzieeAerna  dell' o/ar  i fecoa* 
di  corrono  longitudinalmente  tra  le  la- 
mine ; i primi  fi  trovano  in  ogni  lamina; 
benché  quanto  piò  da  prefiualla  cavità, 
tanto  maggiore  è il  nomerò  de’  pori;  tUa 
non  illanno  direttamente  1’  uno  fopta 
1’  altro  , così  che  formino  un  pafsaggio 
continuato  dalla  cavità  alla  fuperfizie. 
1 fecondi  di  raro  fi  trovano , fuorché  per 
mezzo  di  buoni  microfcopj  : per  efsi 
. diffondefi  un  olio  medullare  fra  le  lami- 
ne,- ed  a queAi  fcmbrano  quei  della 
prima  fpezie  fubordinati  ; fervendo  fo- 
lamente  a recar  1'  olio  in  eflì. 

La  midolla  nella  cavità  dell’^e,  è 
inveAiia  di  una  membrana,  nella  quale 
fono  inchiufi  de’  facchetti , o dé  lobuli; 
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icd  io  quegli  facebetti  ¥Ì  fon  deJlè  veficB*  ’ Leo/i  fono  unite  e connefle  infiem'è 
-Je, o vclcicbctte glandulofe,  infcrvienti  io  varie  maniere,  fecondo  i varj  Bniei 
, calia  fccrezione  dell'olio  medullare  dal  ali , per  li  quali  fervono  : a!cune'o/à  ef. 
•fangue,  cd  a riceverlo  e confervarlo.  fendo  dellinaie  per  il  moto,  altre  per  là 
iFare  che  abbiano  de’  palTaggi  le  une  tipofamenio e fullegno  delle  pani  fo- 
.■di' altre  ficcotne  gli  han  pure  i fac-  'prallanti.  — Quella  giuncurì che  è de^ 
ccbetii  ; per  dove  Rolio  ha  un  corfo  più  ftioata  a fervire  al  moto  , é chiamata  en- 
tJibero  alle  giunture  ed  alla  foAanaa  /Aro/ìi,  o «rz/Vo/af/oer  quella  per  lo  ri» 
rdcir  ojTo.  L’  ufo  della  midolla  , è olia-  pofo,  /ymp/iyfis , o ctalìiiont.  ; 

-re  la  foUanzadell’  ofo  , e impedire  la  L'  articolazione  i divifa  in  due  fpe» 
-fBa  lòvetchia  aridità , o roropevolezaa;  zie  , éisnkrofn  , efyn'trekrnfit  ; e ciafeu» 

• lubricare  parimenti  l‘  articola/ihnì  dell’  -n’adi  quelle  di  nuovo  fi  fuddivide  in  db 

oiedelime  , e far  che  le  loro  ellrC'  ~veife  Jaltre.  Vedi  AfcTtcoLAfZioNE'. 
anitadi  non  fi  mangino o confumioo : nè  Diarturosi,  ec.—LiSympfryfs  è db 
•troppo  col  moto  li  fcaldino  : ed  inumi-  cvifa  in,  futura^  harmenia,  e gomphofis.  — 
dite  i ligamenti , per  via  de’  quali  »’  at-  Oltre  le  quali,  vi  fono  altre  cinque  fpe»- 

• tengono  mutuamente  : nel  cheè-aiutava  A^di  eonnellione,cioè 

'dalle  glandule  mucilaginofei,  che  tto^  ckonjrojls  ,JynnturoJis,  Jynicnf.ps,  e f^ny. 
Tanfi  nelleatticolaziooi  dell’  »fj.  Vedi  Miniai-  Vedi.  Svmphvsij,  Svss^r'co- 
IduciLaciNoso.  ' » ec. 

Le  o-j/j  foBo  generalmente  più  grolTe  -Il  numerodeU’o/aè  varioinvari  fog- 
■ellc  loto  efttemità  , «he  nel  mezzo,  -getti  ; ordinariamente  giugne  a 54  at 
-aflioehè le  articolazioni  foffe?  più  falde,  -alcuni  dicon  300,  altri  307,altri  318^ 
-«  he  afa  non  cosi  facilmente  fi  dislogaf-  t»«  gli  ultimi  fcriiiori  lo  fiffano  a 24% 
iero  : ma  per  rendere  nel  medelimo  o 250;  de’  quali  fono  nella  tellar; 
-aeispo  anche  il  mezzo  dell’  ofo  forte,  nel  tronco;  62  nelle  braccia  e mani, 
«OS»  che  foftenelTeil  pefo  che  dee  pov-  e Monelle  gambe  e piedi  : le  variazionri 
ure,  le  fibre  fi>no  ivi  più  ftrettamente  ‘fono  nel  numero  dei  fefamoidea , dèi 
.compatte  ailieroe'/ e fi  foftengon*  4’or>e  -deoH  , e dello  fler-nutn-,  ’ 

rfaltre  t al  che  fi  può  aggiugnere  , c!»  I neoai  dcHedivctfe^ojTn  (i  dan  da  noi 
«ffeodol’olTacavato,  non  così  facìlmer»-  tiella  tavola  feguente  -,  le  lorofigute-,  ed 
■te  fi  fpezza,  come  fe  fofle-ftato  folidoe  i loro  lìti  fono  rapprefantati  nella  Tatr. 
più  piccolo  ; imperocché  di  due  di  Anatomìa  P.  i.  ( Otleologia  ) e nelle- 
cgual  lunghezza,  e di  eguali  numeri  di  particolari  delcrizioUi  di  eiafeuo  ojjbi 
fibre,  U forza  dell’  uno  alla  forza  dell’  fott«  i icfpettivi  Articoli. 

»hro  , Ha  come  i Uro  diametri.  Vedi  - . , ‘ ' 

•«u  AKIE.  ' ■ 
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I vaG  fanguigni  dell’ 

offa  dividonfi  nell’oca 

, le  cui  lamine  fono  contile:' 

«lai  Dottor  Haversin  nutriz)  e medul-  dove  elleno  fono  diftanti , come  neirof- 
'lari;  gli  uni  fommintllrano  muetia  per  fa  che  non  hanno  gran  cavità  , le  picelo* 
la  nutiizionc,  gli  altri  per  la  lubrica-  le  caverne  fopra  mentovate  contengono* 
ziene  dell' 0^0.  1 principali  dei  nutri'/j  giandule  medullarf;  donde  le  lamine 
*«ntrano  nell’ eflremità  deìV  ofo  , cioè  , hanno  il  vantaggio  della  midolla  fenia^ 
le  arterie  ad  un  capo , e le  vene  all’  al-  il  primo  metodo  di  veicolo,  o trafporto.  ' 
<tro.  1 medullarì  comunemente  entrano  'l'ottc  le  o/ìi  adunque  fono  guernite* 
-DC*  lati  dell’  offa,  e ciò  obliquamenre,  di  pori.ee.  eccetto  che  i denti,  i quali 
ma  ambo  per  I idelTo  forame.  . . hanno  queAa  ulterior  diUinzione  , che 

i L’elio  tnedullare  è difpenfaco  dalla  ban  de'  nervi  inferiti  incili:  laddove  in 

cavità  , dove  ei  lì  depoiìta  , per  tutta  la  tutte  le  altre  ojTa,  i nervi  non  vanno  piìl> 

-follaozadeir  ofa,  palTando  prima  per  li  oltre  del  periofleo.  Vedi  Obn  tb. 

, .pori  trasverli  delle  prime  lamine  intet>-  Oltre  le  grandi  cavità*  nell' interne, 

I -ne  nei  longitudinali  ; dove  ei  s'  avanza,  molcirsìme  ojlà  lianno-dellè  cavità  fa- 

lìhchè  trova  degli  altrii  pori  rrasverfali,  perfizìali , o de’  fini  , che  G pelTono  di- 

-ed  allora  altera  di  nuovo  il  fùo  corfo , e Htnguere  in  falci , o falchi , che  fono  di  ' 

tralfada  piìt  oltre.*  cosi  paCa*  alterna-  quei  piò  lunghi;  e fittety.  o bàchc,.i'  ’ 

.mente  per  le  lamine,  e tra  elTe,  finché- G piti  coni.  ^ « • 

diffonde  per  mezzo.  Quello  è il  meco-  Sul  di-fuori  s- offervanO  pure  delle: 
zio. del  faacondocioictuo.o.paffàggio,.  piaioineaze  ;.e  re  n'-ha^di  due  If^ziej: 
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Tuoc  fono  ani  panecuntinaati  dell’ct/ìtf, 
che  pruhahilcoence  fp<*rge  al  Ui  fopra 
della  fua  fuperfì/ie  piana  , perchè  ricfca 
pìh  comoda  l' inferaione  de’  mufculi,ec. 
quede  fono  chiamate  c.pophyjis , o p’octf 
sus  i r altre  fono  un  ofio  quafi  aggtuntUf 
che  crefce  a riJufso  di  un  altro  per  me- 
ra contiguità  , ma  c più  molle  e più  po- 
rofo,  e chiamali  ep  p^yjìi,  o cpptnd/ct.Se 
Itprotuberanaa  è rutunùa  , è chiamata 
caput,  fottocui  v’  è ìactrvice  : fe  piatta, 
condylus  ; le  acuta,  coroni.  V.  A Pura  Y- 
6IS,  EpiPHy*is,  ec.  ' 

L’  ufo  generale  dell’  ofsa  è , fulleneic 
c fortihcare  il  corpo , co.ne  fan  le  travi 
e le  colonne  negli  edili/ ) i per  difende- 
re alcune  delle  parti  più  efsenziali, come 
il  cervello  ,ec.  per  dare  forma  giuda  al 
corpo  , ed  ajutare  il  moto,  ec. 

Le  malattie  dell’  q/ia  , fono  i dolori, 
le  carie  , l’ efodolì , le  rachitidi , ec.  V’ 
aggiugoi  le  fratture  , le  fifsure,  le  luf- 
iasioni, ec.  V.  Carie,  Rachitide, ec. 

Osso  di  Balena , un  capo  di  mercan- 
sia , il  quale  fi  procaccia  dalla  Balena,  e 
fi  adopra  nelle  imbottiture  , (àldature, 
ec.  ne  badi  delle  donne,  ne’  ventagli, 

. nelle  decche,  ne’  paraventi , ec. 

Vi  fono  molte  fpccie  di  talenti  ina 
due  fono  le  principali  ; una  ritiene  il  no- 
me àXbaltna  ; 1’  altre  fono  chiamate  ea- 
chalot.  La  differenza  conlide  in  que- 
lle , che  il  eachalot  ha  denti  , eia  balena 
propriamente  così  chiamata  in  luogo  di 
.denti, ha  una  fpezie  di  bafette  nella  gola, 
larghe  in  circa  una  fpanna  , e lunghe  i 5 
piedi  , lequai  hnifeono  quali  in  frange, 
molto  limili  alle  ferole  porcine.’— Elleno 
:fooo  fchierace  nel  palato  , ed  in  qualche 
' modo  fan  I’  ufizio  de’  denti.  Quelle 
bafette  / fendute  edaggiudate,  fono  ap- 
;punto  quel  che  nói  efaiamiasno  o£a  di 


OSI" 

Balena.  Il  membro  genictle  dt  que-' 
Ao  pefee,  ferve  parimente  per  .l’ufo  me* 
defimo.  , 

^ 05SU  N A,  Urfe,  città  antica.ed  al- 
quanto confiderabiie  di  Spagnanell’ Aa- 
duluAÌa,coD  titolo  di  Ducato,  un’  Uni- 
vcrlnà,  ed  uno  Spedale.  Ell'e  difeoda  5, 
leghe  da  Exija.  long.  1 ?.  17.  Ut.  37.  8. 

OSTAGGIO  ♦ , una  peifuna  iafeia- 
ta  come  in  licurtà,  per  lo  adempimento 
degli  Articoli  di  un  trattato.  V*  Trati 

TATO- 

♦ La  voce  l formata  da  hoAis,  e dn 
hofpes. 

Quando  due  nemici  fono  fui  punto 
di  conchiudere  un  trattato  odAina  capi- 
tolazione , per  lo  più  lì  àznno  ajlaggi  da 
una  parte  e dall’  altra , come  pegni  per 
r efecuzione  di  quel  che  vi  è contenuto* 
Vedi  Capitolazione. 

La  guarnigione  della  tal  piazza  ha 
capitolato  e dati  offaggi.  Il  tal  ufizialc 
fu  dato  per  oflaggìo,  ’i 

Un  ojlaggio  è o principale,  o acceflTo* 
rio  , fecondo  io  Aato  delle  cofe.  Non  là 
fe  non  accelforio , quando  per  efempìo 
un  principe  promette  fedeltà  ad  un  altro 
ccedeilfuo  Sgliuolo  o qualche  altro 
Signor  Grande  , per  convalidare,  il  foo 
impegno,  fenza  altra  ulteriore  Aipola- 
zione.  Imperocché  fe  quivi  il  Principe 
manca  della  fua  parola  , T oflaggìo  noni 
perciò  in  alcun  modo  rifponfabile. 

Ma  ì'oftaggio  diventa  principale, quan- 
do efprelTamente  viene  Aipulato, ch’egli 
farà  rifppofabile  , per  quel  cbefuccede- 
rà  : acagion  d’  efempìo,  feuna  Città  s' 
impegna  di  arreoderH  , quando  non  ven- 
ga foccorfain  tanti  giorni  ; e per  alTicu- 
jare  T impegno , dà  degli  omaggi',  qneAi 
aftaggi  fono  T iAefla  cofa,  che  una  ficur* 
tà  all  DU  creditore  per  il  debito  del  fu» 
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^ncifnds*  Cosi  che  fe  ri  foeeorfó  nvn 
vleM^etatiavia  negano  i Citiadini  d' 
■rrcrrderG,  gli  foo  fermali  in  ler 

vece, e ilaaler  mallevadori,  diventando 
principli,  e foggetei  ad  efTete  paniti  per 
la  prevaricazione  di  coloro  , che  U baa 
dati  per  Scurezza. 

Un  ofiaggìo  dito  per  nn’  altra  perfona 
diventa  libero  quando  cotella  perlbna 
nuore. 

■ ] OSTALRlC,c!ctà  piccola  di  Spa* 
gna  nella  Catalogna,  fui  fiume  Tordera. 
$ leghe  dinante  daGirona,  8 da  Barcel* 
Iona.  Fu  prefa  d’ alTalto  nel  1695  dal 
Noailles  Marefciallo  di  Francia,  il  quale 
fece  fpianarele  fue  Fortificazioni,  long, 
no.  ao.  latit.  a 1 . 44.- 
- OSTELLO.  Vedi  HoTEt. 

^ OSTENDA  , Ofitnda,  città  mari- 
tima  molto  forte  , e confideiabile  de* 
Paeli  Baffi,  nella  Fiandra  Auflriaca,  nel 
quartiere  di  Bruges, con  ottimo  porto, 
e Palazzo  della  Gttà.  Ella  è munita  all’ 
Intorno  da  parecchi  forti.  11  Duca  di 
Parma  dovette  levarne  ralTedio  nel  1 5 8 3 
gli  Spagnuoli  l'alTediarono  in  vano  nel 
idoi.Foprefà  da  Ambrogio  Spinola 
»el  I £04.  dopo  unalTedio  di  3 e più  an- 
»i , ove  gli  affediati  perdettero  più  di 
j'oooo  uomini , egli  aliedianci  più  di 
Soooo.  Il  Marefciallo  d'  Aumont , che 
voleva  impadronirfene  per  iAratagem* 
ma,  nel  1^59,  vi  rimafe  prigioniere. 
Gli  Stati  Generali  laconquìflarono  con- 
ira gli  Spagtruoli  r.el  1 61  3;  e la  cedet- 
tero all*  Imperatore  nel  i p i 5 . Fu  elpu- 
gnata  da' Francefì  l’anno  1746.  dopo 
lo  giorni  di  trincea  aperta.  Giace  fui 
mere  , ed  ù dinante  all’  O.  4 leghe  da 
Bruges.  3 al  N.-E.  da  Ounckerque,  23 
al  N.  O.  da  Brulfelles , 70  al  N.  da  Pa> 
■igiv  long,  20.  aj.  I 3.  laiit.  ji.  17. 
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■ OSTENSIO,  una  tafsa  anticamente 
pagata  da’  mercanti , ec.  per  la  loro  li- 
cenza di  mettere  io  rnoUra  , ed  efporve 
i loro  effetti  in  vendita  ne’  meicati,  e 
oeltc  fiere.  V.  Sca  v age. 

OSTENSIVE  Dtmvfireiioni  ^ fono. 
quelle  che  apertamente  , naturalmente,, 
e direttamente  dimoflrano  la  verità  di 
una  propofizione. 

Nel  che  lì  diflingaeno  dalle  apagogi- 
ehi , o dalle  riduzioni  ad  abfurdum  , o ai: 
impojtbili,  le  quai  provano  la  verità  pro- 
pofta  , con  dimofirare  I’  afstivdiià  , ola 
Jmpofljbilkà  del  contrario.  Vedi  Dimo- 
strazione. , 

\-tiimaftra{ioni  ofttnfivt  fono  di  dué 
iòrte;  Alcune  meramente  , ma  diretta- 
mence provano  che  la  cofa  è;  il  chechia- 
mafi  tri  , — 1'  altre  dimoflrano  la  cofa 
dalla  fua  cagione  , dalla  fua  natura  , a 
dalle  fue  propiiecà  efsenziali  ; e quell* 
fi  chiamano  nelle  fcuole,  JWri. 

OSTEOCOLL.A  , 0{rw»AA«  , nella 
Scoria  Naturale , è una  pietra  che  ha 
dello  fpalio,  di  color  bianco,  o cinereo, 
formata  a guifa  d'ofto  , e che  alcuni 
credono  che  abbia  la  qualità  di  unire  1* 
ofsa  rotte  ; per  la  qual  cagione  vieu  or- 
dinata in  alcuni  empiaflri- 

■■■■ "■ra- 

, SuTTLEHintO, 

ÒSTEOCOLLA.E’rOfteocoIla  una 
foftanza  ufaca  , e meffa  in  opera  nella 
Germania  nei  cali  delle  fratture  dell» 
offa  , che  vicn  da  coloro  data,  intetna- 
mcnce,  coir  intenzione  di  produrre  neh» 
le  parti  un  callo  : ma  quefia  follanza  A 
eoo  sì  poca  accuratezza  deferitta  dagli 
Autori,  avvegnaché  fiuto  il  psoprioa 
refpettivo  tuonarne  fieno  Bare  deferit- 
tu parecchie  fpczie  diSireatifiiAO  daglii 
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/palli  crallacei , che  non  è cosi  agevole 
r appurare , e r accertare  ciò  , che  ella 
veramente,  e regolarmente liafi in  real- 
tà. Il  nodro  duttifTimu  Medico  Hilldal- 
la infpeziune  di  cièche  di  prefenie co- 
me tale  vien  ricevuto  univerlàlmente 
fra  iTeJefchi  , che  viene  a cofrifpon- 
dere  egregiamente  bene,  ed  a capello  ai 
piani,  ed  idurie  dateci  della  fodan/ada 
coloro,  che  fono  dati  i primi  a racco- 
mandarla, ed  a celebrarla  nella  Medici- 
na, fì  è facto  ad  adegnare  la  divifata  de- 
nominazione ad  una  particolar  Torta  di 
fpalco  crudaceo  della  fpezie  terrigna, 
cui  egli  ci  hadeferiteo  futeo  1’  appella- 
9,\ont  à\  Cibdtloplacium  crajftuf,tz  albo 
pallidi  fufcttnty  durcn,  fuptrfeit  /cabra , O 
lìa  fpalco  6ITo  crudaceo  , duro  , ofeuro 
pallido,  di  ruvida  ,ed  afpra  fuperEci*. 
, Vien  trovata  fiffatta  fodanza  in  pezzi 
lunghi,  grodi,  e fatticci  , ed  irregolar- 
mente cilindrici,  i quali eder  fogliono 
comunemente,  o per  lo  piò  concavi,  ma 
talvolta  veggionfì  ripieni  d’  una  terra 
della  fpezie  delmarlo,  ed  alcuna  fiata 
contengano  di  pari  dentro  di  fe  le  reli- 
quie, o rimafugli  d’uno  fcudifcio,o  bac- 
chcitina,  incorno  intorno  allaquale  era- 
fi  già  l'Odeocolla  formata.  Ma  tutto, 
che  quindi  fia  evidente,  e piano,  che 
parecchi  pezzi  d’Odeocolia  fienolì  for- 
mati ptr  eddiliontm  pattium  ad  parttm,  O 
per  via  d' incrodamenti  incorno  a delle 
bacchettine  , nulladimcno  però  lamaf- 
lima  parte  dei  pezzi  deU'Odeocolla  non 
fono  così;  ma  fono  per  lo  contrario  irre- 
golarmente tabulari,  e fembrano  come 
formati  d' una  piatta  focaccecta.o  fchiac- 
ciaca  , rivoltata,  e fatta  fu  in  forma  dì 
cilindro  irregolore  per  lo  più.  Gl’  in- 
crodameuti,  dei  quali  quedi  pezzi  cilin- 
drici d'  olleocolla  fono  compodi , noa 
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rengODo  a formile  circoli' cobcénttlci 
regolari  intorno  lacavità  interna,  ficcor 
me  fai  ebbe  dato  giuoco  forza,  che  fof* 
fe  avvenuto,  qualora  quedi  fodero  dati 
forinacì  per  via  d' incrodamenti  ; ma 
modrano,  e fanno  evìdencilhmamenta 
toccar  con  roano,  che  quedi  furono  uà 
teuSpo  altrettanti  dratì  focciliflìmi,  com- 
ponenti una  piana,  o piatta  fuperficie,  la 
quale  venne  dopoi  ad  edere  fatta  fu  , e 
rivoltata,  non  altramente  che  alcuno  fa- 
rebbefi  d'  una  carta  accartocciandola  in 
tre,  o quattro  raddoppiaroenci,  ili  due^ 
in  tre,  in  quattro,  ed  anche  in  roaggioV 
rumerò  di  linee  fpiraii;nel  qual  cafo  eia* 
fcheduna  femplice  affilatura,  o contorno 
della  carta,  verrebbe  ad  effere  per  ogni 
e qualunque  verfo  una  parte  regolatiflì- 
ma  d'  una  linea  fpiralo  continuata,  tira- 
ta da  un  punto  dato:  non  farebbero  pe- 
rò io  niunidima  ferma  altrettanti  circo- 
li concentrici  didaccatì,  e difgiuoti.  i 

Trovali  l’ Odeocolla  di  grudezze  dif; 
ferenti,  vale  a dire,dalla  grodezza  d'unz 
penna  d’  una  cornacchia  alla  groSezza 
del  braccio  d’un  Uomo.  Ella  è cotapo- 
dadi  fpalto,  e di  terra , evie*  trovata 
non  meno  in  izzappando,  che  in  parec- 
chi rufcellecci,  in  molcidìme  parti  del- 
la Germania  , ed  altrove.  Vegga!!  Hillf 
Idoria  dei  Fofsili  pag.  359. 

In  parecchie  partì  della  Germania  IV 
Odeocolla  addimandafi  da  coloro  Hai»-, 
mofieas.  In  quedi  dati  luoghi  ella  ha  upa 
denominazione  fiffatta  dall’  odervazione 
del  fuocrefeere  codantemente  neH’are- 
na,  e non  mai  nelle  argille  , nc  io  fuoli 
folìdi,  di  qualunque  fpezie  , ed  indole 
eder  G vogliano, nè  tampoco  fra  la  ghia- 
ia. Ove  apparifee  in  qualGvoglia  luogo 
un  pezzo  di  queda  Odeocolla  nella  fa- 
pirficie,  fafsi  quella  geate  a Ziappare;  edt 
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a fcavare,  per  trovarla,  e trovano  delle 
ramificazioni  della  oiedefìma  e della 
profondità  di  quei  dieci , ed  anche  di 
qnei  dodici  piedi;  quelle  ramificazioni 
feorrono  ordinariamente  diritte  diritte 
all’  ingiù;  ma  alcune  volte  vengono  tro- 
vate fimigliantetncnte  dilatate  , e fpar- 
fe  ia  varie  parti  in  vicinanza  della  fuper* 
Scie,  non  altramente  che  ivi  fi  trovafre 
un  albero  foiterraneo,  il  cui  tronco  di 
*’'inezzo  cominciane  a venir  fu  da  una 
profondità,  od  altezza  di  quei  dodici 
buoni  piedi,  e che  quindi  fi  folle  alza* 
to,  ecrefciuio  folle  in  una  foggia  ramifi- 
cante, fino  a tanto  cheli  fofle  incontrato 
coir  aria  aperta.  Il  tronco  di  mezzo  è 
alfa!  comunemente  della  groflezza  di  un 
Uomo, ed  i rami, che  fpandonfi  dal  me- 
dclimo  tronco  fono  più  grofsi,  e fat- 
ticci in  vicinanza  del  tronco,  e vanno  di- 
venendo più  lottili,  e più  fegaligni  via 
via  che  fi  dilungano  dal  tronco  mede- 
lino.  I più  lottili  di  quelli  rami  fono 
della  grolTezza  del  dito  indice  di  un 
Uomo.  La  gente,  che  viene  impiegata  a 
raccogliere  quella  Olleocolla,  allotchè 
non  gli  vien  fatto  di  rilevare  alcun  le- 
gnale della  medefima  nella  fupcrlicie, 
dalli  a farne  le  fuc  ricerche  intorno  a cer- 
ti fpiazzì  di  malTe  picciole  bianche  d' 
una  materia  morbida  biancallra,  cui  efsi 
trovano  diacerfi  in  varie  pani  foprala 
fommità  del  fabbioce.  E di  fatto  quelli 
divifati  fpiazzi  di  bianco, o picciole  maf- 
ie di  materia  foffice  biancallra  guidano, 
e feortano  collantemente  coloro  , o ad 
un  letto  di  perfettifsimaOlleocolla,  op- 
pure a della  Ollsocolla, che  fiafsà  attual- 
mente formando.  Se  fallifce  loro  fra  roa- 
no quella  data  fellacza,  della  quale  van- 
ito in  traccia,  feguitano  coloro  a trovare 
usa  follanza  roatig|iantifsima  al  legno 
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putrefatto,  e marcito  ; c quello  quando 
vien  feguitato  da  cHi  nelle  da  le  tenute 
tracce,  vien  trovato  di  prendere,  e pro- 
cedere da  un  tronco  di  mezzo,  trovan- 
teli  appunto  alla  medefima  profondità 
del  tronco  dell'Olleocolla  teilèdivifato, 
e trovano  eziandio  , che  va  fpandendofi 
in  ramificazioni  nella  medefima  mede- 
fimifsima  guifa;  egli  feavatori, o zappa- 
tori chiamano  quella follanza  , o legno 
marcito,  il  fiore  dell'  Olleocolla,  oppa, 
re  l' Hamoftus. 

L’  olleocolla  trovata  entro  le  vifccfe 
della  terra  è da  principio  morbida,e  dut- 
tile, ma  nel  tratto  d’una  mezz'  ora  in- 
circa, fe  ella  venga  efpolla  all'  aria,  di. 
viene  cosi  dura,  come  appunto  fi  trova, 
e fi  vende  nelle  botteghe.  11  metodo  di 
prenderne,  ofeavarno  fuori  un  perfettif- 
fimo  pezzo  per  mollra , fi  è quello  d’ 
aprire  la  terra,  di  nettare  , e levar  via  il 
fabbione,  e lenza  ellrarla  fuori  lafciarla 
cosi  pel  tratto  d’  un'ora,  o poco  più,  o 
poco  manco.  In  quello  tratto  di  tempo 
il  pezzo  dell’  olleocella  s'indurirà,  e co- 
si potrà  edere  ellratto  fuori  della  terra 
bello, ed  intiero.  Egli  ècercifsimo,  che 
r olleocolla  vien  prodotta  in  quello  tem- 
po,cioè  di  prefente,  ed  ai  dì  nollri,-  con- 
cioifiachè,  fe  una  folfa  piena  della  me- 
defima  venga  vuotata,  e ne  lia  tratta  fuo- 
ri tutta  1’  oAeocolla,  ella  verrà  a riger- 
mogliarvi, ed  a crefeervr  di  vantaggio 
in  un  anno,  o due  al  più,  in  quella  fofla* 
medefima;  con  queRa  dillrrenza  perè, 
che  quella  olleocolla  novella  farà  più  fof- 
fice, e più  morbida,  nè  indurirafsi  con 
tanca  facilità cfponendoia  all'  aria,  come 
la  prima  falsi.  Quella  follanza  poi  infra- 
cidata afTomigliancefi  arami  d’alberi  an- 
dati male,  e putrefacci,  fe  altri  dir  volef- 
fe  ciò,cbe  ella  fiafi  in  realtà,  non  glirit^ 
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(cirebbe  cos'i  agevole  il  deternaìnailo.nè 
alTerire  fe  realmente  ella  fia  tale,  quale 
àppareotemenie  comparifce,  ma  l'opi- 
nione della  gente  volgare  , che  quella, 
cioè,  fiala  radice d'  un  qualche  albero, 
o d'altro  vegetabile,  è un  vero  alTurdo; 
conciofsiacchè  la  Tua  parte  pih  grolTa, 
più  fifia,  e più  fatticcia,  trovili  Tempre, 
e coflantemente  nella  mafsima  profon- 
dità, e le  ramificazioni  tutte  rcorrenci,e 
portantifi  all'  insù. 

E'I'  Ofleocolla  uno  fpalto  della  fpe* 
zie  del  marlo,che  va  Ipeirendoli.ed  uncn- 
dufi  intorno  a quella  divifata  materia-, ma 
ciò,  che  fia,  che  la  determini  a fare  que- 
fta  concrezione  in  ninna  parte  del  ter- 
reno medelimo,  ove  ella  llanzia,  ma  fol- 
tanto,  eJ  unicamente  intorno  intorno  a 
quelle  deferitte  ramiheazioni,  non  èco- 
fa  agevole  a rilevarli,  ed  ad  afferirG.  Il 
fracidume,  o la  putrefazione  di  quelli 
foflanza,  che  in  fomina  viene  a formare 
la  baCedell'  Olleocolla,  la  rende  fomnu- 
mente  foggeita  ad  ammorbidirli  , ed  a 
cader  giù;  e quindi  è appunto  , che  noi 
veggiamo  o Tempre , o quali  Tempre  1’ 
olleocolla  concava.  Alcune  volte  ella  è 
anche  trovata  folida;  ma  in  quello  cafo 
verravvi  trovato,  eifere  Hata  una  roaterii 
vegetabile  quella,  che  le  ha  Icrvìto  di 
bafe,  e come  in  vece  d'  un  ramo,  verrav- 
vi trovato  in  quello  cafo,  come  I'  ofleo- 
colla  è andata  a formare  le  Tue  concre- 
zioni intorno  intorno  ad  un  data  nume- 
ro di  hbre,i  rimafugli  , o reliquie  delle 
quali,  fe  la  follanza  venga  accuratamen- 
te, ed  a dovere  efaminata,  vcrrannovi 
evidentemente  per  entro  rileviti,  e di- 
ilinti.  V.  le  nollre  Tranf.  Filof.  n.  59. 

OsTEocoLi*  Vedi  Fiore. 

- OsTEocoLta.  rjJict.  V.  Radice. 

-—.■■I,  ..III 
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OSTEOCOPOS*,  od  OsTocoros^  è 
un  termiue  che  alcuni  adoprano  per  di- 
oorare  un  dolore  acuto  , nel  quale  al  pa- 
ziante  fcrabra  che  le  fue  offa  fi  rompano. 

V Laparotó  àJomatA  dal  Greco  otTtgt^ 
f»,  e MiiTcìr  rompere  , fèndere  , ee. 

Nafce  da  un  umor  acre,  vellicante  il 
periollio  , o fiala  membrana  orde  fon  1’ 
^sa  invclliie.  Particolarmente  vi  fog- 
giacciono  le  peifonc  fcorbutiche,  o at- 
taccate dal  morbo  gallico. 

OSTEOLOGIA*  quel- 

la parte  dell’  Anatomia  , che  infegna  la 
natura  eia  fabbrica  dell’  ofsa  del  corpo 
umano  ; la  lor  forma  , la  difpofizione,  l’ 
articolazione,  r ufo,  ec.  Vedi  Tav.  Anct. 
P.  I . ( Odeol.  ) V.  anco  Anatuhia  . 

♦ La  voce  l fornata  dtl  Greco  af- 
fi ^ e A3-/»(  , dtfiorfi: 

Il  Dottor  Clopton  Havers  ci  ha  data 
una  Ontologìa,  la  quale  è molto  apprez- 
zata. Vedi  Osso. 

'■  ^ 

SvrrLitetMTO, 

OSTEOLOGIA.  Hannovi,  propria- 
mente parlando  , due  Tpezied'  Oncolo- 
gia, una  delle  quali  eller  dee  apprefa,  cd 
acquillata  dalle  olTi  fcccaie,  e preparate 
per  mezzo  della  bollitura,  e 1’  altra  dal- 
le olla  d’un  foggetio  morto  , come  tro- 
vanfi  appunta  le  ollà  naturalmente  con- 
nelTe,  congiunte,  e corabagiam  infieme 
le  une  coll'  altre.  Si  1’  uno  , che  1'  altro 
di  qoelli  due  metodi  rendefi  lommamen- 
te,  :J  indirpenfabilnaente  necelTario  per 
la  pratica  della  Medicina  , e per  Taccu- 
rata  , e perfetta  cognizione,  cd  ituclli- 
genza  del  corpo  umano.  Per  mezzo  pe- 
rò di  farci  ad  efaminate  le  olfa  afiriutte, 
efeccaie,  col  poiriatnofoltanto  compren- 
dere , e coDoficere  la  forma  efleriorc  di 
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qaelle , la  loro  (ìcua^iooe , e la  connef- 
lìone  , che  qucrte  polTono  arerà  in  fra  fe 
le  une  coir  altre  ; ma  allora  quando  noi 
ci  facciamo  a confiderare  le  olla  come 
congiunto,  ed  unite  inficme  in  un  corpo 
morto,  noi  ci  troviamo  in  unacondiaio- 
ne  , ed  a portata  d’  oHervare  moltillìnte 
altre  cofe  , le  olFa  mcdelìme  tifguardan< 
ti , d’  utile  inRnitamente  grande , ed  in 
etiremo  rilevante  nella  Fifica.  Conciof- 
£cchè  le  loro  connelTioni,  e congiungi" 
menci  dell'  une  coli' altre  ofla  per  mez  - 
zo  delle  cartilagini , e dei  ligamenci , e 
per  la  diverfità  delle  articolazioni , tro> 
vanii'  alcune'volte  difTerentilTime  nelle 
ofla  afciucte,  e feccate,  da  ciò , che  noi 
ravviflamo  intorno  a ciò  , nelle  ofla  fre* 
fche,e  recenti. Hannovi, a cagion  d'erem- 
pio,  nelle  ofla  afJutte  certe  date  cavita* 
di , che  comparil'cono , efliere  Cot ileidi, 
appunto  perchè  ctovanfl  nudate  delle  re- 
fpettive  loro  cartilagini  ; ma  nelle  ofla 
frefehe , e recenti  per  lo  contrario,  que. 
Ile  medelìme,  vien  rilevato,  eflerc  Gle- 
noidi, e non  già  Cociloidi  , trovandoli 
appunto  le  loro  caviiadi  ripiene  di  car- 
tilagini. E per  r altra  parte  , alcune  ca- 
vitadi  coroparifeono  non  altramemeche 
Glenoidi  nello  fcheletro  , le  quali  per 
lo  contrario  nel  corpo  fono  veraci , c ge- 
nuine Cotiloidi  , avvegnaché  le  loro  ca- 
vitadi  fieno  accrefeiute  , ed  aumentate 
dai  ftipraccigi)  cariilaginofl. 

La  forma  efleriere,e  le  qualitadi 
delle  ofla,  vengono  adeflere  in  guifa  in- 
finitamente migliore  dimuflrate  limi, 
gliantetnente  dai  foggetii  fiefchi  ,e  re- 
centi, di  quello  vengano  dimoflracc  dal- 
le olTa  preparate  dall’  arte  ; avvegnaché 
quelle  vengano  a perdere  numero  gran- 
de di  cofe  nella  bollitura  , e nella  pre- 
parazioae  , quali  appunto  foBo^u  «a* 
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gion  d’  efempio,  i corpi  cartilaginofi, 
il  perioflio,  la  lòltanza  mucilaginolà  tro- 
vantefi  in  fra  le  olfa  tnederimc,ed  il  mi- 
dollo nelle  loro  cavità  contenuto,  e ftan- 
ziante  : le  quali  cofe  tutte  poflon  eflere 
eldttaroente  , c perfettamente  vedute, 
ed  efaminate  in  un  corpo  frefeo , e re- 
cente, ma  non  polTon’eirere,  nè  vedute, 
nè  efeminate  fopra  imo  fcheletro.  Vcg. 
Riolanus , Encheiridion  Anaiofliicum, 

t 

^ OSTERLAND  (1)  OfitrlaadìOf 
dillrecto  d Alemagna  neirÉlettorato  di 
Salfonia , conlioantc  al  N.  col  Ducato  di 
Naumburg,  e colla  Mifoia,  all’  E.  colla 
medefima.al  S.col  Voigtland,  all  O.  col 
Ducato  di  Weimar.  La  Città  Capitale  è 
Alceraburg. 

^ OSTFRISIA,  vidi  Frilia  Orientale. 

OSTIA,  nell’Anatomia,  un  termine 
ufato  indiflerenccmente  perp/cu/a,  cioè 
ohfi(j , bocche  , o aperture  de’  vafi  del 
corpo;  Come  cJUa  vagina,  cc.  Vedi  V a • 
GINA  , Orifizio  , ec. 

Ostia,  per  vittima,  o facrifizio,  nell’ 
Antichità.  V^edi  Hostia. 

Osti  A, 'termine  Ecclefiallico  nel  Sa- 
ciilìzio  della  melTa,  fi  prende  per  lo  cor- 
po di  GesùCrirto,  contenuto  folto  le 
ipeziedel  pane,  e che  fi  offie  ogni  gior- 
no nella  niefla-  Vedi  Messa. 

IJ  PapaGregorio  IX.  decretò  che  fi 
fuonafle  una  campana,  in  fegnoal  popo- 
lo , che  li  rìvolgelTero  all’  elevazione 
e adorazione  dell’  OJ!ia.  Vedi  Adora- 

ZIONB. 

11  vafe,  dove  fi  tengono  le  OJiit  con- 
facrate,  è chiamato  Pifside,  cioè  una  fpt*. 
zie dicalicegrande  coperto.  V.Caucb- 

5 ostia,  C^/a,  Città  antica  e ce- 
lebre d’  Icalia-nella  Campagna  di  Aomaj 
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con  Vefcovato  ch’è  il  primo  SufTraganeo 
della  S.  Sede,  e unirò  aquel  di  Velctri. 
Quella  Città  tanto  famcla  a'  tempi  de' 
Homani,  è al  prcfentc  quali  tutta  fepol- 
ca  nelle  Tue  rovine.  Giace  alle  foci  del 
Tevere,  ed  èdidante  5 leghe  al  S.  O- 
da  Roma.  long.  ap.  48.  50.  latic.  41. 
4J-  35- 

3 ÓSTIACHI  , popolo  d'  Alia 
nella  Siberia  ne’ contorni  dell'  Oby  , di 
dove  li  cHende  lino  a Jenifea,  con  cui 
confinaair  E:  al  N.  confina  col  circolo 
polare, tal  S.  co’ Calinucki.  Sotto  Pie- 
tro il  Grande  conobbe  fiaalmenic  que- 
llo popolo  r Evangelio  , ed  ora  fa  una 
parte  della  Chiefa  Mofcovica. 

OSTILITÀ*,  l’azione  di  un  nemico. 
— Nel  tempo  di  una  tregua  , tutte  le 
efiilità  han  da  cedare  da  ambedue!  e par 
ti:  la  tal  Città  è neutrale,  e non  com- 
mette verfo  l'uno  o l’altro  partito- 

• La  parola  i Laiint,  bolliliias  , Jtlla 

primitiva  fpaifiaa  neoaico; 

c che  anticamente  fgnificava  Jlraniero. 
Vedi  OsriTE. 

OSTRACISMO  * , 0{Tf**ivyiut , una 

fpcziedi  giudialo  popolare  , o di  con- 
danna, apprefife  gli  Atenieli  ; ed  era  in 
fatti  una  lentenza  di  bando  contro  per- 
fune  , la  troppo  grande  potenza  delle 
quali  rendevale  folpette  al  popolo  ; od 
il  cui  merito,  eia  cui  dima  davano  om- 
bra, e facean  temere  , non  tentalTer» 
per  avventura  qualche  cola  contro  la 
pubblica  libertà,  ed  il  loro  potere  non 
degenerane  io  tirannia.  Vedi  Band*. 

♦ Quejla  fentenia  ha  avuta  la  denomina- 

{ione  d'oRticìfmOfperchi  il  popolo  da- 
va i voti,  con  ifcrivere  il  none  della 
pitjòna  da  handirfi fopra  un  ufo  o coc- 
cio., chti  Greci  chiamavano  «ir/taicrr,  t 
fittara  i cocci  in  un  utna.  _ ^ 
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Quella  Tpezie  di  bando  nonavea  in  s2 
niente  d’infame,  perchè  non  era  per  de- 
litti ; ma  al  contrario  teneafi  per  molto 
onorevole,  come  una  marca  di  popo- 
larità. 

Durava  per  diecianni,  ma  la  perfo- 
na  sbandita  avea  in  tutto  quel  frattempo 
il  pieno  godimento  de’  fuoi  beni  e delle 
Tue  facoltà. 

\J ofiracifmo  era  nullo,  fe  non  fi  tro- 
vavano nell’  alTeroblea  del  popolo  , che 
r ordinava,  4oee  Cittadini. 

OSTR  ACITIS,  «tTpaviTn,  nella  Sto- 
ria Naturale,  una  fpezie  di  pietra  crulla- 
cea,  rolligna,  ed  io  forma  di  gufeio  d’  o.  , 
Urica,  e feparabilc  come  quello  , in  la-  > 
mine,  che  trovali  io  diverfi  luoghi  nella 
Germania  , e fi  tiene  per  giovevnle 
nella  renella. 

11  Dottor  Home  , nelle  Tranf.  Tilof. 
dice,  che  piuctollo  difcioglie  le  picco-  . 
le  pietre,  che  cacciarle  fuori,non  elTen-  . 
do  ella  diuretica  notabilmente.  — Egli  . 
aggiugne , che  è folito  prefcriverla  ia 
polvere  con  una  terza  parte  di  flures  cha-  • 
mxmeli.  — La  dofe  è da  mezza  dram-  . 
ma  fin  ad  una  dramma  intera,  nel  vino 
bianco. 

OrraaciTis  , è anco  il  nome  di  una 
fpecie  di  cadmia,  che  trovali  nel  fondo 
delle  fornaci, dove  fi  purifica  il  rame.  Ve-  , 
dÌCA»MlA. 

Eli'  è molto  pelante,  e nella  flruttu- 
raralfomigliaad  ■■  gufeio  d’ollrica,don- 
de  ha  il  nome.  — E’  Rimata  aftringen* 
te,  e deterfiva  , ed  è un  ingrediente  in 
diverfi  unguenti. 

X rrvAiiriNTe. 

OSTR  AGITE.  E’queRo  neH’Iftoria 
Naturale  un  some  aUègnate  dagli  Au- 
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tori  alle  Oftriclie  foflili , le  qaal!  fono 
comaniffimein  parecchie  parti  della  no- 
ika  Inghilterra.Sono  qaelledi  varie  for- 
me non  meno, che  di  fpeaie  diverfe:ed  il 
nome i da  alcuni  Autori  fatto  fignilìcare 
il  nicchio , o conchiglia  medefìma  , al- 
lorché mantienfi  conlervata  nel  Tuo  pro- 
prio (lato  , e condizione  naturale;  (icco- 
meappunto  adviene  in  quelle  tali  odri- 
che , che  vengono  trovate  nei  contorni, 
e nelle  vicinanze  di  Wooiwich  , e di 
Blakheath  : da  altri  poi  le  pietre  gitta- 
te, incallrace  , o formate  entro  quelli 
nicchi,  o conchiglie  mcdefime,  oppure 
entro  quelle  date  cavità  dalle  quali  a for- 
za d’acqua,  ed  altro  fono  (late  dilungate, 
e difciolte.  Sì  nell’  uno  , che  nell’altro 
di  quelli  cali  , la  pietra  ritiene  , e porta 
feco  r efattiir-na  fomiglianza  del  nic- 
chio, oconcliiglia,  eziandio  ne'  fuoi  piìj 
minuti  , ed  in  edremo  («ttili , e dilica- 
ti  delineamenti:  nel  primo  calo  ritenen- 
do , e portando  feco  ogni , e qualunque 
légno  , od  impronto  del  lato  Interiore, 
c nel  fecondo  cafo  ogni  e qualunque  fe- 
gno,  od  impronto  dell’  ederior  fuper- 
hcie.  Veggafi  H,ll,  Idor.de’  Fofs. 

Noi  abbiamo  pietra  (ìmigliante  in  co- 
pia grandidima  in  parecchie  parti  della 
nudra  Inghilterra  , ed  in  alcuni  luoghi 
particolari  ella  vi  è fommamente  famofa, 
e celebrata  per  le  fue  virtù  medicinali 
Ideile afTezioni  della  renella,  ed  in  (imi- 
glianti  difurdini  , ed  indirpofizìoni,  lic- 
conjc  viene  ampiamente  efpodo  à fuo 
luogo.  Veggslì  la  Tavola  dei  Foffili, 
ClaTe  p. 

Queda  virtù  d’  un  follile  non  univer- 
falmente  conofciuta  può  renderci  cofa 
necedaria  1’  aggiungere  un  piano,  od 
idcria  del  medclimo  , afiìnchc  non  pof- 
fa  clTerc  equivocato,  e prela,od  intefa 
una  per  altra  cofa  da  coloro,  i quali  vo- 
Chamb,  Tom.  XIII, 
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lederò  porlo  a cimento , e farne  prova. 
Egli  li  è quedo  pertanto  1'  OJlrtcìtts  ma- 
ximus , rugo/us,  afptr,  l’ odracite  di  mag- 
gior grandezza , grinzofo,  umido,  e di- 
fugualein  guifa  veramente  eccellente 
defcritto  dal  famofo  Lideru.  Calcinali 
quedo  nel  fuoco,non  altramente  che  fac- 
cianli  gli  fpalti , e le  felenite  , cd  in  fa- 
cendone r analifi  chimica , non  fomrai- 
nidra  Tale  volatile.  1 gufci  , o nicchi  re- 
centi d'odrica  comune  frefca  , prefi,  e 
mefsi  in  opera  , non  fomminìdrano  più 
d’  un  mezzo  fcrupolo  d'un  liquore  mez- 
zanamente e moderatamente  urinolb 
dalla  quarta  parte  d’  una  libbra  di  quedi 
gufci  mcdelìmi  recenti,  ed  è cufagrau- 
demence  probabile  , che  in  idando  per 
tratto  confiderabile  di  tempo  efpiodi  all* 
intemperie  dell’  aria,  verrebbono  a per- 
dere anche  queda  divifata  picciola  por- 
zione di  detto  liquore , e nulla  più  iu 
mettendoli  alla  prova  ci  (bmminidre- 
rebbono  di  quello  ci  venga  fomminiflra- 
to  dall’  Odracite. 

Quedi  gufci , o nicchi , o conchiglie 
d’  ollriche  fufsili  fono  più  beccuti  e ra- 
drati nella  parte  , ove  trovali  il  cardine 
ed  arpione,  di  quello  lo  lìeoo  le  odriche 
comuni  : fono  fumigliantemente  quelli 
gufci  conftderabilmenie  più  pelànii  di 
quello  lo  lìer.o  i gufci , o nicchi  d'  odri- 
che  non  fodiii , e frefche  , es’approfsl- 
mano  d'  affai  all’  indole  , e natura  delle 
felen're. 

Dee  elTcre  oQérvato  , che  tutti  i nic- 
chi , oc'jnchiglie  fofsili,  e niafsimaraen- 
te  quelli  appellati  dagli  Autori  lapidtt 
iadaici  , pietre  giudaiche,  che  altro  ooa 
fono  dati  , fc  non  le  il  gufciofpinofo  de- 
gli Echini  di  mare,  Cono  dati  fempremal 
riputati  diuretici  ^ ed  ottimi  nelle  affe- 
zioni nefritiche , per  la  pietra,  e per  le 
renelle. Piclfo  i buoni  Antichi  Diofcoxi- 

K k 
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de,  Plinio,  c tutti  gli  altri  Scrittori  vec- 
chi delle  ceffi  naturali,  gli  raccomanda- 
no e commendano  altifsimamenie.Veg- 
ganfeoe  le  noilre  Tranfazioni  FilofoE- 
che, Tutto  il  n.  25  I . 


J OSTROGOZIA,  vtii  Gozia. 
OSTRUENTI.  V.  l’Articolo  Deo- 
struenti. 

OSTRUZIONE, nella  Medicina,  ua 
ìntaTamento,  o chiudimento  de’  condot- 
ti naturali,  0 delie  cavità  del  corpo;  ca- 
gionato o dall’ cccediva quantità,  o dal- 
la viziofa  qualità  degli  umori  ; come 
da  lentore,  da  cfadiric,  ec.  Vedi  Ma- 
xatti a. 

Le  ojlruiloni  fi  credono  provenire  or- 
dinariamente dalle  parti  grofie  del  fan- 
gue,  trattenute  nell’  cflremitadi  de’  va- 
fi  capillari,  e che  per  cotal  mezzo  li  fer- 
rano. Vedi  Cabillari. 

AIcuniMedici  dubitano,fe  vi  fiaquel 
che  propriamente  chiamiamo  oJlru{ioni 
nelle  vifeere;  c piuttofto  attribuifeono 
gl’  incomodi  che  fi  fuole  aferivere  alle 
^ru{ioni , alle  acrimonie  e cruditadi 
dello  Aomaco.  •—  Ma  le  loro  ragioni 
non  fono  convincenti:  E’  vero  bensì,  che- 
le ojlruiioni  non  fono  forfè  così  frequen- 
ti,come  fi  crede;  e molti  fintomi  aferitti 
ad  efie,  fono  fenza  dubbio  cagionati  da 
fconcerti  dello  fiomaco  / ma  non  fi  può 
negare,  che  vi  fieno  dell’  oflruzioni  nel- 
le vifeere  ftefle,ec.  1 feirri,  eJ  altri  tu- 
mori ne  fono  prove  incontrafiabili.Vedi 
Tumore,  Scirro,  ec. 

Le  ojlru{ioni  fpeflb  diventano  le  caufe 
delle  idropifie.  Vedi  Idropisia. 

5 OSTUNI,  Oftunium,  Città  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Terra  d* 
Otranto,  eoo  Vefcovaco  Suffragane©  di 
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Brindili.  EU’è  piantata  fopra  d*  Dumon-, 
te,  preffb  r Adriatico,  edifcolla  5 le- 
ghe da  Bfindifi , e 7]  da  Taraoto,  long. 

3 5 . 24.  lacit.  40.  59. 

5 OSWIECZIN,  O/vecìnioy  Città  dì 
Polonia  con  titolo  di  Ducato  nel  Palati- 
nato di  Cracovia. Vi  fi  fa  un  gran  traffico 
Tale;  è fituata  fulla  'Wiffula,  ed  è di- 
nante I 2 leghe  al  S.  O.  da  Cracovia, 
long.  37,  2 2.  latir.  50.  i . 

OTACOUSTICl*,  un  termine  ap- 
plicato agli  ffrumenti  che  ajutano,o  per- 
fezionano il  fcnfodcirudito.  V. Udito. 

^ La  parola  i formata  dal  Greco  ti  urof^ 
orecchia,  e àtiu,  featire.  Vedi  Acou- 
STICI. 

OTALGIA*  , ciraxym , oellaMedi- 
clna,  dinota  un  dolore  nell’orecchia, 
fpezialmente  quello  nelle  parti  più  ad* 
dentro  del  meato  auditorio.  V.  Orec- 
chia. 

* La  parole  i formata  dal  Greco  urup. 
orecchia,  ed  axy«f,  dolore, 

L*  otalgia  comuneroenre  proviene  da. 
un’  infìammazione;alle  volte  da  un  umo- 
re acre  ferofo,  che  vellica  la  membrana, 
di  cui  è foppannato  il  canale  dell' orec- 
chia. Alle  volte  ancora  è caufata  da  una 
piaga  in  quella  parte,  0 da  qualche  mate^ 
ria  pungente,  raccolta  dentro  l'orecchio. . 

Etmullero  raccomanda  il  fumo  dei 
tabacco,  coddotto  nell’  orecchia  per  una 
canna,comc  giovevole  a fedar  quello  do- 
lore; come  pur  i millepedes  in  un  oppor- 
tuno veicolo  d’  olio. 

U"  otalgìa  qualche  volta  nafee  da  un 
verme  nell’orecchia;  che  fe  nedee  trar 
fuori  vivo  , o uccidere  dentro.  Il  latte 
caldetto  alletta  il  verme  a fbucar  fuori; 
il  fugod'affcnzìo  lo  fa  perir  dentro.  Ve- 
di Vermi. 

OTlOSI,  ne*  coAumi  degli  Ebrei» 


OTA 

Gli  eruditi  Tod  di  vario  parere  incorno  a! 
dtcm  otiofi,  de’  quali  il  parla  nelle  Sina- 
goghe Giudaiche. 

Alcuni  dicono  , che  eglino  erano  i 
tre  prendenti,  edi  fette  lettori  ; altri, 
eh’  eglino  erano  dieci  perfone  Aipend'a- 
te,  acciocché  adillelTero  coftantetnente 
nella  Sinagoga,  perchè  fenza  il  numero 
di  dieci,  non  vi  era  Gnagoga  regolare, 
od  alTemblea  legale;  così  che  i dtctm  olio- 
fi  erano  dieci  uomini  sfaccendati,  tenu- 
ti con  paga,  per  formare  colla  loro  pre- 
fenza  una  legai  Gnagoga.  V.  Sin  a eoe  a. 

Vitringa,  nella  fua  Archi  Synogoga, 
confuta  quella  cpinione;  e vuole  che  gii 
oùofi  fieno  flati  dieci  direttori  , o mini- 
llri  nella  Sinagoga.  — Ei  moflra  che 
ogni  Sinagoga  avea  i fuoi  direttori;  che 
il  numero  era  maggiore  , o tnincre  fe- 
condo la  dignuà  della  Sinagogt;  che  la 
più  piccola  ne  avea  almeno  due  ; che, 
Gn  da' tempi  primitivi,  ogni  Sinagoga 
ebbe  il  fuo  Capo,  chiamato  Archi -Sy 
ntgogu!,  il  quale  avea  due  Colleghi, per 
intervenire  alle  Cerimonie  , ed  altri  atti 
di  religione  , e prender  cura  acciocché 
ogni  cofa  folTe  fatta  con  decenza;  ma 
che  r Archi-Synagogus  fi  rifervava  la 
podcftà  d’ infegnare.  Che  oltre  quelli 
tre,  r Arch'-Sinagogo  nominava  diver- 
fi  lettori  iqr.ali  leggevano  nella  Sinago- 
ga ogni  fabhato;  e che  quelli  fnccan  i 
dtcfm  ofioji  della  Sinagoga;  così  chiama 
ti,  perchè  eflendo  eglino  immuni  da 
ogni  altro  impiego  , tutto  il  loro  mini- 
flero  era  diretto  al  divin  culto. 

j Otranto,  UYdrarttum 

antica  e confijerabile  d’Italia  nel  Regno 
ni  Napoli, Capitale  della  Terra  d'Otian- 
to,con  Sede  Arcivefeovile  e buon  porto. 
Fu  prefa  da’ Turchi  fotte  Maometto  II, e 
ricuperata  da  Ferdinando  Re  di  Napoli. 

Chamh.  Tom.  XIII. 
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La  fua  Gcuazìone  farebbe  moltocomoda 
per  Io  comercio  fe  non  folTe  iofellaca  da’ 
Corfari  Turchi.  Giace  fulla  Bocca  del 
golfo  di  Venezia,  ed  é difeofta  24-  le- 
ghe al  S.  E.  da  Taranto  , e ij.al^S.  E. 
da  BrIndiG.  long.  36.  10.  latit.  41.21. 

5 Otranto  (la  Terra  d’)  Provincia 
d’ liaJianel  Regno  di  Napoli,  la  fettima 
in  ordine,  confinante  al  N.  colla  Terra 
di  Bari,  e coll’  Adriatico,  all’  E.  col 
medefimo,  al  S.  e all’  O.  con  un  grati 
golfo,  che  la  divide  dalla  Baftlicata* 
Quell’  é un  paefe  montuofo  , abbon- 
dante d'ultve,  fichi,  e vino.  Dal  Capod* 
Otraato  voleva  Pirro,  per  mezzo  d’  un 
ponte  di  1 3.  leghe,  unite  T Italia  alla 
Grecia. 

OTTATIVO.  Vedi  Optativo. 

OTT.AVA,  nella  MuGca,  un  inter- 
vallo armonico,  che  conila  di  otto  tuo- 
ni,o  gradi  di  Tuono. Vedi  iNTEitvALto, 
Grado,  e Sss<JOiotta va. 

La  più  femplice  percezione  che  I* 
anima  polTa  avere  de’veri  Tuoni,  é quel- 
la dell’  unifono;  accefocchéle  vibrazio- 
ni quivi  cominciano  e terminano  infie- 
me.  — ApprclTo  a quella,  v’  è V ottava: 
in  cui  il  più  acuto  Tuono  fa  prccifamen- 
te  due  vibrazioni , nel  tempo  che  il  pili 
grave  o più  ptofonJo  uè  fa  uaa  ; ed  in 
cui,  per  confeguenza  , le  vibrazioni  d’ 
ambedue  s’ incontrano  ad  ogni  vibrazio- 
ne de!  piu  grave.  Vedi  Tuono,  Gra- 
vita*, ec. 

Quindi  i’  unifono  , e T ottava  palTan 
quali  per  la  medefima  concordanza.  V e- 

dì  U NISONO. 

Quindi  pure  la  proporzione  de’ Tuo- 
ni che  formano  l'ottava  in  numeri,  od  in 
linee,  c come  2 a i ; di  maniera  che  due 
corde  dell’ iflelTa  materia,  grolfezza  , e 
tenfione,una  delle  quali  fiati  doppio  p li 
K k a 
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lapga  dell’  altra,  producono  V«ttna.  V. 
Cord*. 

L’ofMvaè  chiamata  dagli  antichi  dia~ 
fafon,  perchè  contiene  tutti  i tuoni  fem- 
plici,  e tutte  le  fcmplici  concordanze, 
le  quali  tutte  han  la  lor  concinnità  e 
foavità  da  elTa,  fecondo  che  piu,^o  meno 
direttamente  da  erta  fi  pigliano  , o deri- 
vano.Vedi  Concordanza. 

Per  efrergiufla  , ella  dee  contenere 
diatonicamente  7 gradi , o intervalli , e 
confeguentemente  otto  termini,  ofuoni; 
donde  il  fuo  nome  d’  ottava. 

Contenendo  l’ ottava  in  sè  tutte  le  al- 
tre femplici  concordanze,  ed  ì gradi 
-efscndo  le  differenze  di  quelle  concor- 
danze, è evidente  che  la  divifione  dell 
ottava  comprende  la  divifione  di  tutto 
il  redo.  Vedi  Sistema. 

Col  giungere  adunque  tutte  le  con- 
cordanze fcmplici  ad  una  fondamentale 
comune , noi  abbiamo  la  feguente  ferie. 


Fond.  }*.  min.  3*mag.4»,  6*  min. 

. mag.  8 va. 
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oltre  di  due  , od  al  più  di  tre  or/ew  ; che 
i appunto  il  giro  o fpazio  pieno  e con- 
ine di  una  voce  ordinaria.  E,  non  odan- 
te  la  perfezione  dell’  ottava^  pur  dopo  la 
terza  err«vu , il  concorde  e foave  fcema  ’ 

quali  todo  ; nè  li  va  mai  tanto  lungi  in  ^ 

un  folo  movimento,  cioè  da  un  edremo 
all'  altro  di  una  doppia  o triplice  otiarai 
e rare  volteal  di  làd’unafolao  fettiplice  ■ 

ottava  : Anzi  nè  voce , nè  idrumento  al- 
cuno , fon  ben  idonei  a pafsare  quedo 
termine.  — Per  formare  una  quarta  ot- 
tava, fe  la  corda  pih  acuta  è mezzo  pie- 
de, che  è una  piccinla  lunghezza  per 
dare  un  fuono  chiaro;  la  pih  lunga  deb- 
b’  edere  8 piedi.  Se  dunque  padiamo  la 
quarta  ottava  , o il  termine  acuto  farà 
troppo  breve,  od  il  grave  troppo  lungo. 

L’  ottava  non  folamente  è il  maliimo 
intervallo  delle  fette  concordanze  ori- 
ginali, ma  il  primo  nel  grado  di  perfe- 
zione. Elfendo  ella  il  maffimo  interval- 
lo , tutti  i minori  fon  in  elTa  contenuti: 

Infatti , la  maniera  in  cui  le  minori  con- 
cordanze fi  trovano  nelì'ottava,  è alquan- 
to draordinatia;  cioè  prendendo  un  mez-  ' 


In  oltre  contenendo  il  fidema  dell’ 
ottava  tutte  le  concordanze  originali  ; e 
le  concordanze  compode  efsendo  la 
Comma  dell'  ottava,  e di  qualche  minore 
concordanza;  affine  d’avere  una  ferie  per 
arrivare  di  là  da  un’  ottava  , dobbiamo 
continuarle  nell’  idefto  ordine  per  una 
feconda  ottava,  come  nella  prima  ; e sì 
via  via  per  una  terza  e quarta  ottava. 
Una  tal  ferie  è chiamata  ìz  fiala  della 
Mu/ica.Wedì  Scala. 

Quantunque  la  compofizione  dell’ 
ottavi  fi  pofsa  portare  all'  infinito  , non 
odanie,  tre  o quattro  etiavt  è il  maggior 
tratto  a cui  fi  vada  nel  la  pratica  ordina- 
va. Le  vecchie  fcalc  non  andavau  pih 


zo  armonico  , e un  mezzo  aritmetico 
tra  gli  edremi  dell’  ottava,  e quindi  un 
mezzo  aritmetico  ed  un  armonico  tra 
ciafcun  edremo,  ed  il  più  didante  de’ 
due  mezzi  ultimi  trovati  ; cioè,  tra  l’ol- 
timo  edremo,  ed  il  primo  mezzo  arit- 
metico, e tra  il  maggior  edremo  ed  il 
primo  mezzo  armonico,  noi  otteniamo 
tutte  le  concordanze  minori.  Vedi 
Concordanza. 

11  Sig  Malcolm  oITerva,  che  folfian- 
do  edremamence  qualunque  idrumento 
da  fiato,  il  fuono  monterà  ad  una 
VA , e non  ad  altra  concordanza  ; lo  che 
egli  afcrive  alla  perfezione  dell'  ottava, 
ed  all'  elTer  ella  alfine  all’  unìfeno. 
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Da  quella  femplice  e perfetta  fuma 
dell'  attjva , nafce  quella  peculiar  pro- 
prietà, che  ella  (i  può  duplicare, triplica- 
re ec.  ed  elTetc  tuttavia  concordanaa,  va- 
le a dire  la  fomma  di  due  o piò  ottavi  fon 
concordanaa,  abbenchi  più  che  è com- 
polla, a gradi  a gradi  va  diventando  men 
grata  o concinna.  Egli  aggiugne,  che  vi 
è trai  fuoieftreini  quell*  accordo  , che 
qualunque  fuono  che  è concordanza  ad 
IMI  ellretno  deH'ar/<fv«,  lo  i pur  all’altro. 

Carcelio,  da  un'  ollervazione  di  liinii 
fatta,  cioè  che  il  fuono  di  un  fifchio, o 
di  uaa  canna  d'  organo,  monta  aduo’er- 
tjva,  fe  è folHato  eoa  tutta  violenza,  coa- 
cJiiude , che  non  fentiaino  alcun  fuono, 
fc  la  fua  Miovj  acuta  non  ci  ferobra  per 
qualche  veifo  echeggiare  o xifuonare 
nell’orecchio. 

5 OTTENWALD , 0«on/d  Silvs, 
Città  piccola  d' Aletnagna  nel  Palaiina- 
to  del  Reno,  fra  i fiumi  Meno  , e Ne*. 
cker,  fu  i conhni  della  Franconia,  e del 
Magontino.  Appartiene  all’  Elettore. 
Palatino. 

- OTTICA.  Vedi  OvTica. 

OTTIMATI.  Vedi  Optimates. 

. OTTOBRE,  OSoiir , r ottavo  me- 
fe  dell'  anno  nel  Calendario  di  Romo- 
lo, il  IO.*” in  quello  di  N,uma,  di  Giu- 
lio Cefare , ec.  di  giorni  3 1.  Vedi  Ma- 
aa , CALBNDAaio  , ec. 

Ottobre  ha  ancor  ritenuto  il  fuo 
primo  nome , ad  onta  di  tutti  i diverlì 
nomi,  che  il  Senato  , e gl’  Imperadori 
Romani  gli  han  voluto  dare.  — Il  Se- 
■aco  ordinò  , che  foffe  chiamato  Fouflì- 
niu  , in  onore  di  Faufima  moglie  d'  An- 
tonino Imperatore.  Comodo  volea  eh* 
ci  poriafle  U nome  d’ InviUus  ; e Doaai- 
aiano  fe  chiamarlo  Domititaut  dalfoe 
proprio  nome.  , . 

^àami.  Tém.  XJlì, 
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OTTOGONO  , nella  Geonecria, 
una  Ggura  di  otto  lati  e di  otto  angoli. 
Vedi  Figu  RA  e Poli  UOMO. 

Quando  tutti  i lati  ed  angoli  fono  la- 
guati  è chiamato 

Ottagono  regolare  , od  un  attagino  che  ‘ 
può  elTere  infcrittoin  un  circolo. 

O TTocoito , nella  Foriihcaxione,  di- 
nota un  luogo,  che  ha  otto  ballioni.  V. 
Bastiohs. 

OTTONE,  un  metallo  factÌBto,  com-  • 
pollo  di  rame  fufo  col  lapis  calaminarit, 
che  gli  dà  durezza,  ed  un  color  giallo. 
Vedi  Metallo,  eRAiss. 

La  maniera  di  fate  l'ottòMt  d dice  ef- 
fere  fiata  tenuta  come  un  fecreco  nella 
Germania  per  molte  età.—.  11  metad* 
della  preparazione , appo  noi , è il  fe-  ^ 
guente.  ElTendoil  lapis  calaminaris  cal- 
cinato , e pillalo  Uno  come  farina,  me- 
fchiafi  con  carbone  in  polvere,  e s’ in- 
corpora con  dell’  acqua , in  una  malTa: 
così  preparato , circa  fette  libbre  di  ca-  > 
lamina  fi  mettono  io  un  vafe  per  fonde-  > 
re,  che  tiene  no  fecchio  , e fopravi  cir- 
ca fette  libbre  di  rame,  che  caldfi  in  una. 
fornace  otto  piedi  prufunda  , ed  ivi  fi 
lafcia  per  in  circa  ondici  ore  ; nel  qual 
tempo  (ì  converte  In  attorie.  — Dopo  li-  -, 
quefatto,  gitcafi  in  piallre.omalTe; qua- 
rantacinque libbre  di  cnlnmina  cruda,  ne 
dan  eterna  di  bruciata,  o calcinata,  e fef- 
fama  libbre  di  rarne  fan  culla  calaniioi 
cento  libbre  di  ottone. 

Qualche  vulta  li  ufa  la  /caria  dell’  er- 
rane, in  vece  del  rame,  ma  non  frinì  re 
fe  ne  può  avere  in  quantità  fu.'Ecienir, 
non  elTendo  quella  altro  , che  una  rac- 
colca  di  pezzi  di  vecchio  ottona. 

. 11  puro  ottone  non  è malleabile  , fe 
non  caldo  ,-  quand'  è fredde  fi  rompe: 
dopo  di  averlo  fufo  due  volte,  noe  è 
Kk  j 
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più  in  iflato  di  reggere  al  rnirtello, 
per  lavorarlo,  nettono  fette  libbre  di 
piombo  in  cento  di  ottont  , il  che  lo  ren- 
jnullc  e pieghevole. 

Quanto  al  nictallo,  onde  fon  fatti  i 
cannoni  , cioè  il  /ronfo  , il  migliore  è 
metallo  malleabile,  e non  fatto  di  puro 
rame  e caiamina  fola  , mi  è neceifatiu 
aggiungervi  de’  metalli  più  duri  , per 
farlo  feorrere  e liquefare  più  eguale, 
Unico  , ed  incero. 

La  miglior  proporaione  per  il  me- 
tallo da  cannoni  , li  dice  che  fu  quella: 
io  undici,  o dodici  mila  peli  di  me- 
tallo , adoprare  loooo  libbre  di  rame, 
500  libbre  di  (lagno,  e óoo  di  ottone:  ma 
la  proporitione  è variabile  , fecondo  li. 
qualità  e b.mtà  del  rame.  V.CaNNONB. 

Il  mera  lo  da  cannpane  è una  coiipo- 
fiaioncdi  rame,  o d’  ottone  e Aagno,  ec.i 
VcdiCaMraNA. 

L’Ottonb,0  Bronco  Corintio,  ces  Co- 
rinthium  , è dato  faniofu  in  tutta  1'  aa- 
ticbiik  : Quando  L.  Mummio  faccheg- 
già  e mife  a fuo.o  la  Città  di  Corinto, 
i 46  anni  avanti  il  tempo  del  Nuilro  Sal- 
vatore , dicefi  che  quello  prezioio  me- 
tallo fu  formato  dalle  immeafe  quanti- 
tadi  d' oro , d’ argento  , e di  rame,  di 
cai  abbondava  quella  Città  , liquefatti 
così , e mefehiati  alTieine  per  la  gagliar- 
da confiamazione.  Le  Aacue,  i vali,  ec. 

O ' ^ \ 

fatti  di  qusAo  metallo  erano  ineflima- 
bili  : coloro  che  ne  parlano  con  accurz- 
Mzaa , lo  diftinguono  io  tre  fpezie,  nel- 
la prhsa  , 1’  oro  era  il  metallo  predomi- 
■ame,  nella  feconda  , 1’  argento  , sella 
cerca  I'  oro  , >'  argento,  ed  il  rame  era- 
BO  egualmente  frammifcbiaii. 

tuiOxxo&t-  V.  1'  Auicglo  Fixo. 


SvrrtsutHto.  ' 

OTTURATORE.  L’  Otturatore 
eflerno  , Oiturotorexternus  , è un  picciol, 
mufcolo  piatto  , o compre(To,  che  vicncj 
a riempire  il  foro  ovale  dcil’olTo  inno.; 
minato  efteriormenie,  e quindi  Acndefi,, 
e raggiugne  il  irocaniero  grande  ,delR 
olfo  del  femore  dietro  al  collo  di  quello 
medefimo  oiTo.  Viene  queAo  a rimanete 
aAilFo  per  mezzo  di  fibre  cainofe  al  lato 
cilctiore  , o dirlo  vogliamo  antetiurei 
deli  odo  della  pube  per  ogni  e qualua-. 
que  verfo  del  foto  ovale  -,  all' criatuta^ 
o contorno  del  qual  foto  in  vicinanza, 
ed  in  contiguità  dei  picciolo  ramo  dell’. 
iJTo  iftbiv,/ojio  racetabnJo,  ove  è for-, 
maro  un  tendine,  il  quale  continua  la 
Ria  traccia  , o corfo  dietro  il  collo  dell’ 
odo  del  femore  alla  volta  del  irocante-' 
ro  grande,  e.viene  ad  efsere  inferito,  od 
iUncAato  infra i gemelli,  ed  è quadrato 
io  una  picciola  foAettina  fra  i’ apice  del 
trocanicro  grande,  e la-bafe  del  collo 
del  femore.  Veggafi  n'tns/ou>.  Anato- 
mia, pag.  2 11- 

Otto  R ATORC  interno.  L*  otturatore- 
interno  , obturator  tnumui , è un  mufeer'. 

10  piatte,  o comprefso  , preObehe  trian- 
golare, piantato,  e fituaio  nel  fondo  det 
peivi  : cuepre  queAo  il  foro  ovale,  e 
prefsochè  tetto  il  lato  , c porzione  in- 
cerila dell'  ofsa  del  pube,  e dell’  ofsai 
ifchio.  Rimane  quello  mufcolo  affi'so 
al  labbro  interno  di  tutta  la  metà  ante- 
riore del  foro  ovale  , alena  poco  aliai 
parte  circonvicina  , od  adiacente  del  li- 
gamento  otturatore  , e firoigliantemen-' 
te  nel  difopra  non  meno , che  nel  dà 
fosco  del  foro  medefimo.  Trovali  di  pa» 

11  aiuccaco , ed  aSfso  alla  metà  fape-- 
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;fiore  del  lato,  o parte  intcriore  dell'  of- 
[o  ifchio,  dall’  intaccatura  oblit]ua  fu- 

■ periote  nel  foro  ovale  , alla  parte  fu- 
perioredel  fenu  mairimo  poHeriore  dell' 
«fso  iTchio. 

Da  tutta  quella  eflenfione  le  fibre 
carnofe  coatraeniiriin  ampiezza  feorro- 
co  , e portanfi  a bafso  fottola  fpina  del- 
J’  ofso  ifchio , ove  vengon  fuori  del  pel- 
vi per  l’intaccatura  fuperiore  nell' ofso 
ifchio.  Il  lato , o parte  interiore  di  que- 
.Ao  mufcolu  , oppure  quella  rifgaardaa- 
te  , o rivoltata  alla  cavità  del  pelvi , è 
efatiiilimaineote  uniforme  : ma  il  iato  o 
-parte  eAeriore,  o lia  quella  ri fguardan- 
le , o rivoltata  verfo  il  furo  ovale  , e che 
viene  a toccar  1'  060  , ha  quattro  tendi- 
toi di  mezzo  raggiati , i quali  unendoti 
nell'  intaccatura  puAeriore  dell'  ofso 
ifchio  feorroBO  fopr'  efso  di  dietro  all' 
innanzi  no*  altramente  che  fopra  una 
carrucola,  fdrueciolando  cialchedun 
tendine  entro  un  proprio  particolare  ea- 
. valletto  cartilaginofo.  Quindi  i quattro 
tendini  efsendo  venuti  fuori  del  pelvi, 
vengono  ad  efsere  Arettifsimamente 
unici  in  un  grolTu  tendine  piatto,  il  qua- 
-ie  incrocichiai.dofì  fopra  quello  del  pi- 
' riforme  , viene  ad  unirli  , c congiugner- 
li col  medefimo,  avendo  prima  ricevuto 
‘fopra ciafehedun  lato  alquante  fibre  car. 
nofe  addizionali  dai  due  gemelli.il  ten- 
dine mafCmo  fdrucciola  liberamente,  e 
rpeditamenie  iu  una  fpezie  di  fodero,  o 

■ vagina  membranofa  formata  dai  pur  ora 
divifati  mufcoli,  e viene  a rimanere  infe- 
rito od  ìnneAjio  ne!  mezzo  della  parte 
fuperiore  della  cavità  del  trocanteto 
mafsimo,  aderente  Arettifsimamente  al 
ligamento  capfulaie  della  giuntura,  e ri- 
manendo conneAo  ,-ed  unito  ai  tendini 
■del  gluteo  mioimo  , e del  piriforme. 

CAmuì.  Tom.  Xni. 
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Veggafi  mnslov,  Anatomia  p'ag-  509. 

Orrup-AToRE  , ligamento,  É qucAo 
uno  dei  propri  . e particolari  ligatuenti 
delle  olla  innominate  , e riempie  tutto 
il  foro  mafsimo  ovale  , a riferva  della 
fola  intaccEturaobliqua  trovantefi  nella 
fua  parte  fuperiore.  Kimanfi  queAo  pre- 
cifamente attaccato allorlatura  od  afHla- 
tura  della  circonferenza  di  quel  foro, dal- 
la parte  anteriore  dell'  intaccatura  obli- 
qna,per  ogni  e qualunque  verfo  della  fm- 
fifi  fral  oAbdcl  pube,e  roflb ifchio. Quin- 
di alla  parte  poAeriore  dell’  intaccatura 
-inferiore, vienvi  ad  elTere  attaccato, ed  af- 
fiffo  al  labbro  istorno  dell'orlatura,o  con-^ 
torno  della  circonferenza, venendo  a for- 
mare  come  una  fpezie  di  canaletto  mi- 
nuto infieme  col  labbro  eAerno;  e doptol 
viene  a rimanere  atliiru  , ed  attaccato  all' 
orlatura  , o contorno  comune  del  foto 
«vale , ed  all’ intaccatura  cotiloide.  Da 
foicigliante  dirpufizione  vietivi  lafciata 
un"  apertura  fra  queAo  ligamento  ottura- 
tore , e r intaccatura  obliqua  fuperiore; 
ed  immediat-imente  fotto  quella  apercà- 
ra  comune,  vi  fono  due  picciolifsimi  per- 
foramenti nel  foto  ligamento.  Veggafi 
, Anatomia  , pag.  1 
=-•-  • - 

I 

OTTUSO,  letteralmente  lignifica, 
fpuntato  , fenza  acutezza  , ec.  in  op- 
pofizione  ad  acuto  , fottile  , ec.  Vedi 
Acuto.  2 

ùngalo  Ottuso  , nella  Geome  tria,  è 
un  angolo  di  più  di  90  gradi  , cioè  di 
più  di  un  quarto  di  circolo:  ovvero  mi 
angolo  raagiore  di  un  angolo  retto.  Ve- 
di Asgolo. 

OfTUs’  Angolato  Triangolo,  è un 
triangolo,  uno  de"  cui  angoli  è 
■ VediTaiA  SGOLO.  i 

Kk  4 
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OV  A , tJofi , nella  Storia  Naturale. 
«Vedi  Ovo. 

' OvA  , nell’  Anatomia  , ec.  fono  pic- 
. coli  corpi  sferici,  in  forma  di  veftche,o 
bollicene  ; ciafcun  de’  quali  conda  di 
due  membranette  concentriche  , piene 
. di  un  limpido  umore  fimile  al  bianco 
deir  ovo,  cliettovanfi  fono  la  membra- 
■ na  edema  delle  ovajc  delle  donne:  e 
coanelB  a’  minati  orihr)  delie  vedcule 

• componenti  la  fodanza  delle  ovaja  dede, 
. per  mezzo  di  un  calice.  Vedi  Ovaja. 

Dopo  r ufo  di  Venere  , quell'  ov»  fi 
{enfiano  fenfibilmeme,  diventano  ognor 
più  pelLuciJi  , le  loro  membrane  fi  fan 

• grode , ed  alla  fine  fullevano  quella 
. deirovapa  in  forma  di  papillse,fin  a tao 
co  che,  rompendo  la  membrana  dell' 

‘•vaja,  didaccanfi  dal  loro  calice,  fon  ri- 
t cevuti  nelle  cavitadi  delle  tube  falJo- 
piane  , e di  là;  rrafportati  nell’  utero, 
dove  abbracciaci  ed  impregnati  dal  fe. 
ne  del  mafehio,  cominciano  ad  efifere 
embrioni , o,  per  mancanza  d'  edb  feme, 
ibo  di  nuovo  ejecci  od  efpulfi.  Vedi 
CoNcczioNX,  F a iiiOPi.ANA  Tuàa^  Ma- 
: sriti-cx  ,.E»B  fuoN.x  , ec. 

OvA.  ^ Ot-f; , neU’  Architettura,  fono 
ornamenti  in  forma  d’ Ov/,  iaragliati  fui 
contorno  dell’ ovolo;  e feparati  l’undaU- 
•Itto  per-roeczo  dì  ancore  , o di  tede  di 
41‘eccia.  V.  Otto  lo. 

Gl’  Inglefi;  fogUono  chiamare  quedi 
•rnamenti  rffi  a/j</  anchtrs  , ovj  tàarxo- 
' M.‘ — « In  luogo  d’ oi'i,  gli  antichi  alle 
Voice  incagliavano  de’  cuori»,  fui  qual 
foodameoto-furono  inccodotte-le  frecce, 
^oa/l'per  fimbolo  deli’  amore* * 
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Dottor  Kerkring  fi  fu  il  primo,  il  quafe 
fi  facefie  ad  aderire , che  la  generazione 
d’  ogni , e qualunque  animale  era  dalie 
ova , e che  lo  delfo  uomo  eziandio  ve- 
niva ad  eder  prodotto  fuori  di  un  ove. 
Il  fuofidcma  diè  anlà  io  quei  fuo  tem» 
po  a grandifsime  ciarle  , c rcnvbazzr,  cd 
il  pur  ora  lodato  Autore  fi  vide  nella 
necefsitàdi  pubblicare  ogni  e qualun» 
que  faa  odfervazione  unicamente  per  gii- 
dificarfi  dei  tanti  accagionamenci  , cd 
improperi,  che  gli  vennero  roverfeiatt 
adJolIò.  Le  ova  , cui  egli  trovò  ne’  te- 
fticoli  di  tutte  le  femmine  favorirono,  e 
fiancheggiarono  Topinione  di.qucdo  Va- 
lentuomo, il  quale  diè  al  Pubblico  le  fi- 
gure delle  parci-neila  luro-fituazione  na> 
'curale  , come  anche  delle  ova  , cui  egli, 
trovò  nelle  donne  dall’crà.dt  dieciucro 
'anni  fin’ oltre  ali' età  dei  quaranta  nelle 
file  differenti  diifezioni-.  Fra  le  altre 
creature,  le  quali  ei  fecefi  ad.efaminare,. 
ei  trovò  moltilfiroe  prcciole  ova  nei  te- 
fticoli  di'vacche,  e d’  altre  creature  dei- 
la fpezie  vivipara.. Diede  egli  fimiglian- 
temente  l' idoria  di  un  uova  , che  ebbe' 
opportunità  d’aprire  circa  quattro  gior- 
ni.dopo  che  era  caduta  nella  matrice 
d’una  femmina,  ed  in  quello  ci  potecee- 
rilevare  , econofeerei  fegni  del  piccio- 
lo embrione  , nel  quale  la  iella  vedevafi» 
didincilfimameore  da  rutto  il  rimanenve- 
del  corpo.  Un’altro  aovo,  cui  egli  eb- 
be fimigliaoternente-  1’  opportunità' d” 
aprire  a un  dipreflb  una  quindicina  di- 
giorni  dopo  il. concepimento  , ebbe'a< 
fommJnillrargli  perfine  le  tracce  mani-- 
fellifslmed’ ooaXecoudioa.  Lamembra-- 
na  Cborien  divifa  in  quattro  luoghi , e- 
r.  Amnìon.  di vifo  firaigliantemente  nelUi 
maniera  laedefima.  coJ'  belliconchle,, 
djd  qpaleil  figlioliAo  .^ìaune•va■auacc«!^ 
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«o  alla  feccndina,  e nelia  creatcrina  (lef-  pifello  , rotonde  , e contenentr  vn  li- 
fa  cominciava  oggiroai  nel  divifaco  iem>  quote  glutinofo  , il  quale  in  bollendo 
: po  ad  elTer  formata  la  faccia  , e le  fat-  diverrà  duro  , in  quella  guifa  medeltmt 
rezze  eoroparivanvi  dillinguibili  , eie  a capello  , che  fasi  il  torlo,  che  la  chia- 
partì  principali  del  corpo  riniracciavan-  ra  d'  un  uovo  comune  di  gallina  ,o  fo«> 

' fi  agevoli fsi inamente.  Nei  periodi  più  Biigiiante,rebullaneiracqua,odaltra- 
lunghi  dal  tempo  dell’ impregnamento,  mente  fi  ponga  al  fuoco.  Il  fapore  del 
le  fattezze  , ed  i lineamenti  d'  ogni , e medefimo  è piuttofto  disguftofo  , che 
qualunqne  parte  cemparifcono  ferapre  fcipiio  , e quelle  ova  femminili  truvanfi 
più  rilevati,  forti , ed  apparifcenti  ; e ravvolte  , ed  inviluppate  in  due  pelli,le 
dall'  ingegnofifsimo  Autore  teflè  lodato  quali  poiché  le  ova  medcfirae  fono  ca- 
ci fono  fiate  fomminifirate  delle  fom-  dute  nella  matrice,  divengono  , e fao- 

■ inamente  accurate  defcrizioni  del  prò-  nufi  due  membrane,  appellatedagli  Ao- 
gfriTo,  ed  avanzamento  del  feto  verfo  tori  I' Amnion  , ed  il  Chorion  , le  quali 

'la perfezione,  c le  figure  di  quello  in  tre,  vanno  via  via dillendendofi.allargan doli,, 
in  quattro , in-cinque,ed  in  fei  feteima-  e dilatandoli  a proporzione,  che  dilata- 
ne , dopo  il  concepimento  in  capo  a fi,es’allargaciò,cheioellemembra- 
.quell' ultimo  termine  di  cinque  letti-  ne  lì  contiene.- 

mane  tutioè  chiaro  piano  ed  appari-  Olfervò  , a vero  dire,  quell:  ova  net- 
Icente.  le  donne  il  famofo  Faloppio  prima  alTai' 

Le  ova  , nelle  quali  fono  trovati  i li-  del  noflro  Dottor  Ketkring^  ,•  ma  fi  fa- 
«eamenti  del  feto,  dopo  il  concepimen-  però  quello  Autore  quegli,  il  quale  con- 
to,  vengono  elTe  flelTe  ad  elTeie  formate  dulie  tanc’olire  le  congetture  dei  primo,. 
• fenza  tali  delineamenti  non  fulamentc  e le  ridulTe  , quali  difsì  ad  una  fpezie  di> 
nelle  donne  maritate  , ma  eziandio  in  certezza , ed  aggiunfe delle  prove aciò,. 
.quelle  fiefse  fanciulle,  le  quali  non  han-  che  fiera  fattoarintracciareaforzadeU 
no avoto  il  menomilsimo commercio  con  le  efperienze  da  elTo  fatte  in  buon  no- 
Uomo:  e la  cofa  a capello  rifiefra  avviene  mero  : e Alunfieur  Wanbon  nella  fuat 
. nelle  altre  creature  tutte , le  quali  fono  Aoria,  o piano  dell’  umana  generazione,. 
. naturalmente  ovipare.  La  gallina  farà  le  porta  opinione  , che  il  feme  fi  infinui,  c 
. fne  ova  fenzaavere  alcun  affare  col  gal-  penetri  entro  i teAicoli  della  femmina- 
io,  ma  quell’ uovaallora  non  avranno  al-  per  mezzo  di  queAi  cubi  Faloppiani: 
cCun  de*  lineamenti  del  picciolo  pulcino,  nel  qual  cafo  1' impregnamento  vieoc- 
. i-quali  lineamenti  fono  per  lo  contrario  ad  oliere  in  queAo  efempio  effettuato' 
. iilevati,e  veduti  nell'  uova  gallate  do-  efattifaimameote,  ed  a capellonon  arra- 
po- che  la  gallina  fi-è  p»Aa  acovarle,  e mente  che  negli  altri  degli  animali  ovi- 
. ejucAiallargatnifi  , e fpandeniifi  , e fvi-  pari  , e tutta  la  differenza  viene  a coo- 
luppsncifi  ogni  giorno  più,  dopo  il  prin-  fiAere  in  nnll' altro  più  , che  in  queAo,. 

■ c-ipio  del  covare  , od  incuba/ ione  della  vale  a dire  , che  in  alcuni  la  materia  ini* 
gallina.  Le  ova.  trovate  ne’  teAicoli  d'  pregnata  perdc-rvi  la  figura  doiruovo,. 

. iuta  donna. non  maritata,  fono  , generai-  prima  che  ne  venga  efclufo  dalla  madre,! 
. ateace  patUodo  della  grollezza  dt  im  ^maiaaliri  perdo-c^ntiAcio-la  coofetTap 
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« ritiene,  con  fi>latneme  dopoché  l’ao- 
voè  urciiuda)  corpo  , ma  dopoi  che  è 
/lato  aperto  dal  Tuo  caldn  {’cnlale. 

. L'  uovo  rimanendo  impr'.-jj.iaio  dal 
Teme  ammclTo  per  la  d.vilaia  tlrada,cala 
entrola  matrice,  ed  ivi  n-*l  tratto  di  po- 
chifiimi  giurni  diviene  della  groireeaa 
d' una  ciliegia  , e dopoi  va  dilatandoli, 
e crefeendo  (ìccome  abbiamo  divifato. 
Sendofi  prefentata  a t|uello  Autore  la 
propizia  opportuoiià  d’  aprire  il  corpo 
d'  una  donna  , che  era  morta  improvvi- 
ùmence  quattro  giorni  in  circa  dopo  il 
termine d'  una  delle  uface  Tue  fcariche 
menllruali  , ebbe  a trovare  entro  l'utero 
di  lei  un  uovo  della  grolTez za  d'una  ci- 
liegia nera:  feccli  quello  valentuomo  ad 
interrogare  con  efaitczza  , e diligenza 
ellrema  il  coAei  marito,  fé  fuflefi  accop- 
piato colja  moglie  nel  tempo  del  corfo 
inellruale  di  quella,  e venne  informato, 
cosi  appunto  elTere avvenuto. QucA'uovo 
.perraoto  era  evidencifsimamente  il  pro- 
:duito  di  queAo  impregnamentote  quau- 
,tunque,  al  più  al  più  non  folfe  più  antico 
-di  quattro  foli  giorni  , nulladimeno  il 
-feto  erachiarilsimamente,  ed  evidentit- 
-^limamertte  diAinguibile  in  elTo  uovo, 
.qualora  altri  fi  facel'se  ad  efaminarlo  ac- 
curatamente: e irovavah  in  qualche  mo- 
ido la  teAd della  picciolifsima  creaturina, 
ed  il  rimanente  del  corpicciuolo  fembra- 
va  appunto  una  malfa  informe  di  carne. 
<In  altro  Amigliantirsimo  cafo  , in  cui 
aveavi  buona  ragione  per  credere,  che 
embrione  fufse  a un  bel  circa  dell'età 
di  quei  quindici  giorni , nella  teAolina 
del  feto  con  ogni  maggior  chiarezza,  ed 
evidenza  arrivavanfi  a diAinguere  gli  oc- 
chi, il  nafo,  le  orecchie,  e la  bocca,ed  il 
corpo  vedevaG  cosi  bene  conhguraco,  e 
che  veoira  agevolilfimamctite 
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dalla  fua  for(naconofciaco,e  dal  medefi- 
mo  comparivan  fuori  fummamente  appa- 
lircenii  i lineamenti  delle  gamboline , e 
delle  braccia.  Le  olla,  quali  elle  dtbbo- 
no  in  progrelTo  divenire  , ttovanfi  In 
queAi  tencrilfimi  periodi  dell'uomo  nell’ 
utero  mero  tenerume  , o cartilagini,  che 
dupoigiaJo  per  grado,  e facci llivamente 
vanno  indurendoli  ; ma  quelli  lenerutiii 
b.-n  prcAo  acquiAano  queAo  grado  di 
fermezza  e conGAenza  , alfinchc  la  car- 
ne ne  poiraclTere  tolta  via  , cconlervato 
lofcheleiro,  il  che  altramente  avvenir 
non  potrebbe. 

Ma  indi  a tre  fettimane  incirca  dal 
tempo  del  conccpiru-nio  ha  il  feto  per 
oda  le  Tue  cartilagini  cosi  perfette  , e 
cosi  gagliarde  e rcG Genti  , che  colla  do- 
vuta , ed  adeguata  cura  , e diligenza 
nel  maneggiare  un  foggettocosi  tenero, 
e dileginc,può  benilfimo  eAer  disgiunta, 
e feparata  la  carne  , e ne  può  edere  coft- 
fervato  uno  fcheletrino  di  così  picciola 
groAezza.  In  queAo  periodo  la  leAa  i 
grollifsima  in  proporzione  al  corpicciuo- 
lo della  creaturina  ; ma  ciò  che  ia  prò» 
grelT»  dee  diventare  il  cranio  , altro  In 
foAaaza  non  i allora  , che  una  mem- 
brana piena  , e rigonfia  di  vento.  Le 
braccia  , e le  mani  fonovi  vedute  dilliii- 
tilTimarnente,  ed  i pollici  fono  ugualmen- 
te dillinguibili  , che  le  altre  dita,  ma 
queAe  dita  fono  cosi  minute,  ed  a fegno 
tenere  , che  richieggonG  onninamente 
non  meno  un’eAremamenie  dilictta  ma- 
no, che  un'  Arte  veramente  maeAra  per 
rilevarle , e renderle  a!  luoghi  loro  fe- 
parate,  ediAinte.  Una  feitimana  dop'o, 
vale  a dire,  allorché  il  feto  irovaft  nell' 
età  d'^un  mefe,  le  oflTa  trovaoG  così  bin 
formate  , che  tutta  la  figura  conferva,  e 
ritiene  ia  fua  vera , edJoiiera  forma , ed 
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i.«4itefoIe  t forreggerli  , e foAeRtarH'. 
Comparifcono  le  olfa  delle  mafcelle, 
l^no  foTtnaie  le  clavicole,  e cune  le 
cortole  fono  bellifsime,  e pienamente  ap-, 
parifcenti,  e dillinte,  fe  fe  ne  eccettuino 
peto  la  prima , e 1’  ultima  di  erte  ; e que- 
lle duecoftole  eziandioin  capo  al  fecon- 
do mcfe  non  acquiilanu  la  confirten/a  di 
orto.  In  quello  periodo  d*  un  mefe  d'età 
del  feto  le  giunture  delle  braccia, e quel- 
le delle  gambe  vcggionfi  tutte  con  fom- 
ma  dirtinzione  , e cbiarczaa. 

. In  facendofi  ad  efaninare  un  feto 
dell'  età  d'  un  mefe  , t due  fctiircane, 
Yale  a dire  di  fei  fotti  mane  dopo  il  conce- 
pimento del  medellmo  ; r orto  della  ga- 
nafeia  inferiore  moUra  alcuna  cofa  fom- 
ijiamente  conlìdcrabile , avvegnaché 
Yeggiavifi  evideniitlimamcnte  cotnporto 
di  fei  picciole  oificina  : dove  per  lo  con  - 
trario  nei  periodi  più  giovani  quella 
faccenda  HOT  vi  11  oilerva  : e quando  il 
bambolino  è venuto  alla  luce  del  mon- 
do, quelle  fei  officina  trovanfi  tutte  uni- 
te, ecombagiatc  infietnc  in  guifa  , che 
vengono  a formare  unfemplice,  e folo 
orto. 

. Sono  quelle  le  proporzioni  dicrefei- 
tanei  feti,  che  hanno  continuato  a ere- 
{cere  fino  al  tempo  della  morte  della 
madre  regolarmente,  e che  dopoi  fono 
flati  tratti  fuori  del  materno  utero  nelle 
dirtezioni  dei  materni  cadaveri.  Molto 
meno  elfer  dee  giudicato  dagli  aborti,  o 
Sconciature,  ove  il  procedimento  rego- 
lare della  natura  rifpeito  allacrcfcica, 
•d  alla  formazione  del  feto  viene  ad  ef- 
fece  fovvertito,  e fconcertaio,  ed  il  fan- 
éiollino  medefimoe  (lato  peravveniura, 
< fi  è trattenuto  morto  nel  utero  ma- 
terno alcuqiinefi  piima  d'erterne  efclu- 
lo;  oppar&ùrt  c itaacnuto  infermo  : e 
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perciò  non  capace  di  prenderel’adeguato 
nutrimento. e per  confeguente  di  vegeta'* 
re, e di  crcfceie,  liccome  fatto  avrebbe  io 
altro  (lato.  Per  quelle,  e fimiglianti  ra« 
gioni  ella  non  è cofa  rara  ad  accadere, 
che  un  feto  abortivo  di  quattro  meli 
non  Ila  niente  più  grorto  d’ uno  di  que- 
lli feti  regolati  della  fola  età  di  fei,  od 
al  più  a"  otto  fettimane:  e che  le  parti  io 
niun  rifpeito  loro  trovinlì  niente  pii 
avanzate  nello  fiato,  e folidità  loro , f» 
non  totalmente,  per  lo  meno  afiai irte- 
golarmcnte,  ed  imperfeitillimamente, 
Dal  valentirtimoiMonlleur  Dtnnys  fo» 
no  fiate  aggiunte  alcune  olfervaziuni  fi», 
pra  il  fifiema  del  più  fiate  commendata 
Dottor  Kcikring;  ac'corda  quefi’ altro 
Valentuomo  , che  quelle  uova  , nella 
quali  i divifati  rudimenti,  o dir  la  vo- 
gliamo la  primaotdiiura  del  feto,  dee 
erte  re  rilevata,  e feoperta  , fon  generata 
de.niroi  tellicoli  femminili,  e che  quin- 
di vengon  fatte  calare  dall’  effetto  fpi- 
ritofofopr’  erte  prodotto  dal  feme  raaf* 
chile,  facendo  la  loro  firada  quindi  per 
le  tube  falloppiane:  cd  aggiunge  di  van- 
taggio,  come  quelle  niedefirae  «va  io 
femmine  dificrcnti,  fono  di  forme,  e di 
grortezze  difTarentilfime.  Ha  bene  fpef- 
fo  la  donna  mcdelima  nei  Tuoi  tefiicol» 
delle  ova  di  grortezze  fommaraente  va- 
rie, e differenti  ; e quanto  alla  propor- 
zione nella  g'ortezza,  fra  animali,  fem- 
bra,  che  non  debbafi  avere  alcuna  conlì- 
derazione  alla  grandezza  della  loromaf- 
fa;  conciolfiache  non  folo  le  ova  d’  una 
vacca  fieno  molto  più  picciole,  e miouto 
di  quelle  d'  una  donna,  ma  quelle  ezian- 
dio di  un'anatra  o d' una  gallina  feoot 
molto  piq  grorte  si  delle  prisDe  , ebe^ 
delle  feconde  ava  pur  ora  divifaie.  fi 
primi  principi  tutti  delle  cofenoa  feci>^ 
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fte  , e caftantemente  portati  gii  Teco 
■aa  giulta  proporzione  allo  flato  loro, 
ed  alla  loro  crefcita.nel  mordo  animale 
■on  meno,  che  nel  mondo,  o regno  ve- 
getabile : fono  le  fave  un  femc  molto 
pii)  grolFo  del  Teme  d'  una  mela,  o d'ana 
pera,  tutto  che  quelli  ultimi  fcmi  dila- 
tine, ecrefcano  Un^oi  in  grolh  alberi, 
dove  per  lo  contrario  i primi  lenii , cioè 
le  fave  t'omminillrano  una  picciola  pian- 
tcrella.  La  ragione,  onde  le  ova  degli 
uccelli  , ec.  fono  prop  irrionatamente 
più  grolTe  di  quelle'  della  fpezie  umana, 
eppure  eziandio  di  quelle  degli  animali 
bruti  daqoactro  piedi,  li  è,  perchè  que- 
lle debbon  contenere,  e flanziare  den- 
tro di  fe  non  folamente  il  tenero  ani- 
maluccio  , ma  il  cibo  altresì , e 1'  ali- 
mento onde  r animaleito  medefìmo 
li  mantenga  nel  primo  perìodo , o 
parte  della  fua  vita.  Veggali  onnira- 
meote  Z>r/inyi  in  Kerkring.  n DeOvo«, 

Falli  ad  olTervare  Monfieur  Gauloit, 
che  le  vefciche,  od  ova  in  tutte  le  for- 
ti, e fpezie  di  femmine,  debbono  elTe- 
reolTervate  in  tre  forti  di  llato,  o di  con- 
dizione: Primo  mentre  quelle  ova  tro- 
vanii  attaccate  nel  luogo,nvela  naturale 
ba  flanziaie,  non  altramente  che  in  un 
ferbatoju.  In  fecondo  luogo  allorché  irò* 
vanfi  Hacca;e,  e fciolte  da  quello  loro 
fctbatojo.  Ed  in  terzo  luogo,  quando 
quelle  ova  trovanli  rinchiufe,  e ferrate 
entro  l’ embrione. 

Nel  primo  dei  divifati  flati  fono  que- 
lle ova  comuni  ad  ogni  e qualunque 
femmina  del  mondo  animale;  ed  Auto- 
ri  di  vecchia  data  hanno  oilervato,  co- 
me in  tutte  le  femmine  degli  animali  vi 
lòno  delle  vefciche  attaccate  , ed  ade- 
renti a certe  date  parti  dei  e^rpi  loro. 
E^li  è fimigltaateneatc  iadubiuto,  ebe 
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zlopo  il  concepimento  quella  data  follan- 
za,  che  racchiude  il  feto,  è fomigliantir. 

Ama  ad  un  uovo  ; ma  queflanon  è in  ve- 
run  conto  una  dottrirra  nuova,  avvegna-’ 
che  Io  AelTo  Ippucraie  non  meno,  che 
Ariflotile  medelimo  ce  T hanno  lafcia-, 
ca.  L’  Arveo  Amigliantemente  nei  tem- 
pi più  a noi  vicini  ha  trattato  ampjlli- 
mamente  di  queAo  medelimo  Sogget- 
to Tutta  la  materia  pertanto,  che  nel 
nilema , e nella  dottrina  del  famofo- 
Keikring  è nuova  , e che  merita  vera- 
mente d'elTere  ulteriormente  efamina- 
ta,  fi  è,  fe  quelle  vefcichette,  che  ven- 
ne Tempre  conofeiuto,  trovarli  attaccate, 
ed  aderenti  ai  corpi  delle  femmine,  fie- 
no in  tatto  Aaccate,  e fciolte  dai  mede, 
fimi;  efe  quella  fpezie  d'  uovo  , in  cui 
vien  trovato  r embrione  , (ia,  o non  fìa 
una  di  queAe  medeAme  vefcichette 
fciolta , e Aaccata. 

Il  fiAema  del  Kerkringi  fondato  nel 
rifpondsre  a quella  dimaada  nella  aflTet- 
mativa;  ma  coloro  , che  fono  dell’opi- 
nione contraria , e che  veramente  non 
fon  pochi,  peofano,  che  la  vefcica  alTo- 
migliantefi  ad  un  uovo , in  cui  è forma- 
to il  feto,  non  venga  ivi  altronde  ; ma 
bensì  che  Aa  formata  nel  luogo  AelTo 
del  concepimento  : e I’  Arveo  medeA- 
mo  pretende  eziandio  di  fpiegare , e d’- 
appianare in  qual  maniera  venga  queAa- 
ad  eAere  ivi  formata;  e queAi  tutti  con. 
vengono, ed  accordano,  che  le  vefeiebet- 
te  appella’eora  nelle  femmine  trovanli 
per  sì  fatto  modo  attaccate,  ed  aderea-  ^ 

ti, che  non  polTon’  eAerc  per  modo  alca- 
no  quindi  rimoAe.e  dilungate, ed  ezian- 
dio qualora  ne  fulTero  rimolTe,  che  non 
vi  ba  varco,  o paAaggio  largo  tanto  eh» 
baAi,  onde  elle  difeendano  , c calino 
dal  Inogo  di  loto  foimazio»»  cau»  lik 
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nutrice.  Alcuni  pretendono  fimigllan- 
teniente,che  fe  quelle  foflTero  o»a,avreb- 
bono  delle  evadi  parigli  uomini  ftefli, 
conciofliachi  quelle  vefcichecte  trovate 
in  mucchi, o tnalTe  nei  lati,  o fiancate 
di  quei  vali  appellati  Vaja  Jtfinntia  da- 
gli Autori , c che  gli  Anatomici  dalla 
loro  figura  paragonano  a grappoli  d’uva, 
fono  veramente,  efattidimamente  , ed  a 
cappello  della  medefiraamedefimifsima 
fpezie  di  quelle  vefcichette,  clie  nelle 
fetumine  fono  addimandate  ova  ec. 

Ovaia.  L’Ovaja,  Ovarium,  Ovajade' 
pefei.  Tutti  i pefei  hanno  rova]a,  ma 
quella,  egualmente  che  le  ova,  che 
quell' ovaja  contiene,  differifeono  gran- 
demente nelle  differenti  fpezie,  rifpet- 
to  al  numero,  allalituazione  , alla  figu- 
ra, ed  alla  llruttura.  Nei  pefei  cetacei, 
nei  cartilaginoli , ed  in  moltillime  delle 
altre  fpezie  di  pefei,  1’  ovaja  è dop- 
pia, o raddoppiata,  oppure  per  me- 
glio, e pih  efattamente  efprimerci , 
vi  fono  due  ovaje  : ma  in  alcuni  pe- 
fei , come  nel  pefee  osmaro , nella 
peria  fluviatile  del  Bellooio  , e pe- 
ravvencura  in  alcuni  altri  pefei  1’  ovaja 
è una,  e femplice.  Rìfpetto  poi  alla  fua 
lituazione,  viene  quella,  generalmente 
parlando,  ad  occupare  rutta  la  lun- 
ghezza dell’  addome  , liccome  in  mol. 
tifsimi  pefei  fpinofi , e nel  pefee  pe- 
tromizza , ed  in  altri  fomiglianti.  In 
moltifsimi  de’ pefei  cartilaginofi  occupa 
r ovaja  foltanto  la  parte  fuperiore  dell’ 
addome  ; e finalmente  nei  pefei  cetacei 
ella  trovali  lìtuaia , e piantata  in  un  can- 
tone dell’  utero.  Quanto  poi  allafua  fi- 
gura ella  è generalmente  bislunga,  e 
comprefsa,  ficcome  vien  veduta  in  mob 
tifsimi  pelei  della  Tpezie  fpinofa.  In 
quel  pelei,  ebe  l' hanno  femplice  ellai 
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1’  ovaja  medelìma  bislunga,  e ciliadrìca, 
e nei  pefei  della  fpezie  cetacea  ella  i 
rotonda. 

Le  ova  flelTe  fono  limigliantcmente 
differentiUime  , rifpetto  al  numero  ed 
alla  loro  refpettiva  lltuttara.  In  rappor- 
to al  numero  fono  quelle  in  alcuni  pe- 
fei piccioliffime , e fommamentemìna- 
te  , cerne  nella  fpezie  cetacea.  Nelle 
fpezie  de’  pefei  cartilaginoli  fono  que- 
fte  uova  alquanto  pih  numerofe  , mon- 
tando al  numero  di  cinquanta, odi  cen- 
to , e nelle  altre  fpezie  di  pefei  fono 
quell’  uova  sì  numerpfe , che  trafeen- 
dono  ogni , e qualunque  noto  numero. 

In  rapporto  alla  loro  groffezza , e 
llruttura  , fono  di  pari  quell’  uova  affai 
conliderabilmente  varie  , e differenti: 
in  alcuni  pefei  quelle  fon  groffe,  caella 
loro  malfa  o parti  interne  airomiglianlt 
ad  un’  uovo  di  gallina;  avvegnaché  elle 
abbiano  un  torlo,  ed  una  Ipezie  di  bian. 
co  , o chiara  , e la  cicatricola  , e catte 
quelle  cofe  , o follanze  diverfe  dìflintc 
entro  1'  uovo  Hello  , liccome  tocchiamo 
con  mano  nei  pefei  cartilaginoli  di  moU- 
tilllme  fpezie. 

In  altri,  come  nella  fpezie  cetacea,  o 
nelle  fpezie  dè  caiacei , quelle  ova  fono 
piccioliffmie,  e femplici,  e non  hanno  al- 
cuna apparenza  didima  nè  di  torlo  nè  di 
chiara,o  bianco, nè  tampoco  di  cicatrico- 
la. Quindi  è caia  manifelliffima , cd  evi- 
dente, che  il  feto  dei  pefei  cetacei,  men- 
tre Itafsi  rinchiufuneiruovo,i:iceveil  fuo’ 
rifpeKivoouirimento  dalla  lleffa  mairi- 
ce;ma  negli  altri,  come  a cagion  d'efcm* 
pio,  nei  pefei  cartilaginofi  od  in  altri 
pefei,  il  bianco,o  chiara  dell’uovo  ferve 
come  nutrimento  al  fero  mentre  riman. 
fi  imprigionato  nell’  uovo  medefimo. 
UJùmameme  nella  generalità , od  uni-i- 
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verfalità  degli  altri  pefci,le  ova  fono  pie- 
^ciolifsime  , e fommamenie  minate,  e 
probabililsimamente  contengono  un  tor- 
lo , ed  una  chiara , tutiocchè  per  la  lo- 
ro picciolezza  non  polTa’  altri  agevol- 
mente rilevare  quelle  parti  con  diftin- 
zionc.  Tutti  i pefei  delle  fpezie  fpino- 
fe  hanno  quelle  picciolifrime  forti  d’ 
ova  , e fra  i pefei  delle  fpezie  cartilagi- 
nofe  il  pefee  accipenfero  , ed  il  petro- 
mizza.  Egli  è flato  ala  alcuni  fuppello, 
che  r ova  di  quelli  pefei  folTero  Templi- 
ci  corpi  , e che  foltanto  corrifpondef- 
feroaciò,  che  dall’  Arveo  non  meno, 
che  da  altri  Autori , che  hanno  trattato 
di  fimiglianti  foggeui , vien  appellato 
Cicatrìcola  : ma  la  cofa  non  può  in  con- 
to veruno  andar  cosi  ; imperocché  'fe 
così  realmente  folle,  come  coHoro  pre- 
tendono , farebbe  giuoco  forza  , che  il 
giovane  pefee  morifss  : perchè  il  l'cme 
del  pefee  mafehio  viene  ad  efsere  foltau- 
-to  fcoccato  foprale  ova  , mentre  quelle 
Aannolì  e llanziano  nell’acqua  , e ferve 
unicamente  a renderle  prolifiche.  Le 
* figure  di  tutte  le  ova  di  pefei  fino  ai  di 
nullri  conofeiuti,  fono  rotonde.  Veggafl 
' Arudi , léliologia. 

. w ' r—: 

OVAJA  , OvARtuM  , nell*  Anato- 
mia , quella  parte  di  un  animale  fem- 
mina,in  cui  fono  formate,  ed  alloggiate 
le  ova.  Vedi  Tav,  An*t.  (Splanch.)  fig. 
j I.  lit.  hh.  Vedi  anco  Ova  , ed  Ovo. 

Le  orajt  nelle  donne  li  chiamano  an- 
co  ttjics  mulieirts  , tcAicoli  femminei 
dall’ ufa  loro,  che  gli  antichi  Aima- 
vano  analogo  con  quello  de’  teAicoli 
' nell’  uomo.  Vedi  Testicoz.!. 

Sono  due  in  numero  ; e la  loro  (itua- 
-kione  è vicino  all'  eftremiti  delle  tube 
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falIopiaRe,dae  dita dillanti  dalf  utero, 
a cui  fonoconnefse  per  via 'di  un  liga- 
mento  forte,  chiamato  vas  dtfinns,  ed, 
in  qualche  parte , per  via  delle  tube  fai. 
lopiane,  c dal  largo  ligamento  vicino 
alla  regione  dell'  iliuro.  Sono  attaccare 
al  peritoneo  per  mezzo  de’  vali  fperma- 
tici,  cosi  che  fon  tenute  fofpefe  quali 
all’ iHefsa  altezza  , che’l  fundus  uteri. 
Vedi  Matricb. 

La  loro  figura  i femi-ovale  : la  loro 
fuperfizie  un  po'inegualete  fono  di  mole 
differente  ne’  differenti  flati  della  vita. 
Nel  tempo  della  pubertà  , quando  fono 
più  grandi  , ordinariamente  pefanouna 
dramma  e mezza. 

Sono  coperte  con  una  membraiia  co- 
mune dal  peritoneo  ; la  loro  fuflanza  è 
bianchiccia,  cornpofla  di  picciole,  efot- 
tili  fibre  rr.cmbriinofe  , ìnfractefsute  d' 
arterie  , di  vene,  e di  nervi. 

Fra  quelle  fibre  e quefli  vali  è ieter- 
fperfa  una  moltitudine  di  corpicel- 
li  rotondi  , limili  a vefciche:  pieni  di 
una  limpida  follanza,  e chiamati  ova, 
di  grand’  ufo  nella  generazione.  Vedi 
Generazione,  ed  Ova. 

OVALE  , EUipftt  : una  figura  cur- 
vilinea oblunga,  con  due  diametri  ine- 
guali ; ovvero  una  figura  chiufada  una 
fola  linea  curva  , imperfettamente  ro- 
tonda, cfsendo  la  fua  lunghezza  mag- 
giore che  la  fua  larghezza:  limile  ad  un 
ovo;donde  ilnomed'ovij/r.V.OB  ionco. 

L’  ovali  propria  ,o  fia  la  figura  di  un 
ovo,  è a«a  figura  irregolare,  efsendo  più 
llreita  ad  un  capo  che  all’  altro;  nel  che 
differifee  da  un’  tlijjì , che  è un'  ovali 
matematica , ed  egualmente  larga  a eia. 
feuna  eflremiti. 

lljvolgo  confonde  le  due  figure;  ma 
i Geometri  chiaman  1’  una,un’ov</r,  l’al- 
tra una  falfa  illijfi,  V edi  Elzissi. 
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If  metodo  di  defcrivere  nn’  ovale, 
principalmente  ofaio  apprefso  gli  arte- 
fici , è per  mei*o  di  una  cordicella,  co- 
me E//7I  , ( Tjv,  Ctomilr.  fig.  48.  ) la 
cui  lunghezza  è eguale  al  maggior  dia- 
metro deir  ovtU  , e che  è attaccata  per 
li  Tuoi  efiremi  a due  punte  o chiodi  E, 
f,  piantati  nel  fuo  diametro  più  lungo, 
per  lo  qual  mezzo  l’ovale  fi  fa  tanto 
più  lunga,  quanto!  due  punti  a chiodi 
fon  piu  fra  loro  feparati. 

OvxiK  Cctonaa,  Vedi  Colonna* 

Ovale  Corona.  Vedi  Corona. 

Ovale  Fo/iJTirn.V.  Foramen  Ovali. 

OVAZIONE  , OvATio,  nella  Sto- 
ria Romana  , un  trionfo  minore,  il  qua- 
le fi  accordava  a’  Generali , per  vitto- 
rie ottenute  fenza  fpargimento  di  mol- 
to fangue  ; o per  avere  disfatti  de*  ribel- 
li , de'  fchiavi,  de’  pirati , od  altri  in- 
giuri nemici  della  Repubblica.  Vedi 
Trionfo. 

11  loro  iogrefso  fi  facca  a piedi  , e 
qualche  volta  a cavallo  ,■  ma  non  mai  fo- 
pra  un  carro  : ed  eglino  portavan  coro- 
ne di  mirto  , chiamate  ovaUs  ; avendo 
tutto  il  Senato  per  feguito. 

La  denominazione  d'  ovatio , fecondo 
Servio  , è diiivatada  ovis , pecora;  per- 
chè il  vincitore  facrificava  una  pecora  in 
quella  occafione  a Giove  ; laddove  nel 
trionfo  più  grande,  facrificavano  un  toro. 
Altri  la  diiivano  dal  Tuono  delle  accla- 
mazioni e delle  grida  d' allegrezza , fat- 
te dal  popolo  in  onere  della  folennità; 
il  popolo  ed  i foldati , in  tal  cafo  , rad- 
doppiando la  lettera  O,  ficcome  nel 
maggiore  trionfo  fi  repplicavano  lepa- 
Fole  lu  Triumpht, 

L’  ovafione  fu  prima  introdotta  nell’ 
anno  350,0  251  ,in  onore  del  Con- 
fole Pofiumio  Tubetto  , dope  la  total 
disfattta  de’  Sabini. 
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J OUDENARDE,  ovvero  Aude- 
naiie  , jlldonardum , città  ficca,  e for- 
te de  Paeli  Badi,  nelle  Fiandra  Aullria- 
ca,  Capitale  della  Caflellania  del  me- 
dellmo  nume,  la  quale  ha  una  buona 
Lbbtica  di  tappezzerie.  Fu  conquiflata 
da  Lodovico  il  Grande  nel  1667  ed  al 
medefimo  ceduta  per  lo  Trattato  d’  A- 
quifgrana;  ma  nella  Pace  di  Nimega  fu 
rcfiituitaal  Re  di  Spagna  Carlo  11.  Fu 
bombardata  dal  Maresciallo  d'  Humie- 
res  nel  16  84.  Fu  riprefa  da’  Francefi 
e refiituita  nel  1706.  Agli  11.  di  Lu- . 
glio  dell'  anno  1708.  i Francefi  vi  furo-_ 
no  battuti  dagli  Alleati.  1 Francefi  le 
ne  fono  impadroniti  nel  1746  c l’ han- 
no poi  nell'  ultima  pace  rzflituita  agli 
Aullriaci.  Giace  fulla  Schelda , in  una 
valle,  5 leghe  diilanteal  S.  da  Gand,  : 
6 al  N.  E.  daTourna! , 1 2 al  N.  O.  da 
Mona  ,11.  all’O.  da  BruOTelIc*.  lou- 
git.  21.  16.  lat.  50.  49. 

3 OUDENBURG,  Città  piccola 
de’  Paefi  Bafsi , nella  Fiandra , noa  lega 
diflance  da  Ofieoda.  long.  xo.  35. 
laiiiud.  51.8. 

3 OU DEWATER  , Aqux  vatins,- 
luogo  delle  Provincie  unite  nella  Pro- 
vincia di  Olanda  full’  llfel , pairia'di 
Arminio  capo  di  u.i  numerolb  partito 
tra'  Proteflaoti. 

3 OVERISSEL,  Trans  IJihnia  Pro- 
vinaia,  una  delle  7 Provincie  unite  di  là 
dall’  KTel , e da  Zuydersre,  confinante 
al  N.  colla  Friiia , e col  territorio  di 
Gronìnga  , all'  O.  coll'  llfel,  al  S.  colla 
Contea  di  Zutfen  , e col  Gran  Vefeo- 
varo  di  Munfier  , all’  E.  col  medefimo 
Vefeovato.  Si  divide  in  3.  parti  princi- 
pali, thè  fono  il  drente,  il  Dwente,  il 
Sallaut- 

OVERT  A3,  ♦ un  termine  del  Foiq 


Digitized  by  Google 


«8  OVE 

Inglefe,  che  fìgniSca  on  <»«  tftrto  i ot« 
vero  un  atto  capace  di  erteie  manifcfla* 
to , e provato. 

* parola  i formata  dal  Frcn{tft, 
ouvert , aperto. 

Nel  qualfenfo  dHlingueli  da  ateo  in- 
ttn{ionalt, 

^ OVESSANT,  l/xfl/i/aj , Ifola  di 
Francia  nell'  Oceano,  Tulle  colle  della 
Bretagna,  la  quale  ha  j leghe  di  giro, 
econtiene  on  caftello  e parecchi  cafali. 
Viene  attorniata  da  molte  altre  ITolette 
chiamate  1'  JfoU  i Ovefani.  l«og.  i 2. 
2S.  lac.  4$.  30. 

^OUGLY,o  OvcELi,  grande  città 
d’  Afta  nell'  Indodan  , la  quale  è molto 
mercantile.  È Gtuata  Tulle  Tponde  Occi- 
dentali del  Gange,  1 8 leghe  dalle  Tue 
feci.  long.  105.  30. lac.  21. 

OVI  Album,  Vedi  Albumbn. 

OVICULUM  , nell' antica  Arcfait» 
tcctura,  un  picciol  aro.  Vedi  Ova. 

Alcuni  li  fervono  anco  della  parola 
avìculum  per  ovolo.  Vedi  Ovolo. 

Baldo  vuole  che  quefto  (ìa  1*  Aftragalo 
Lesbio  di  Vitruvio,  Davikr.  Vedi  Aa- 

VJt  ACALO. 

] OVIEDO  , Ovittum  , città  antica 
e confìderabile  di  Spagna  Capitale  dell’ 
Anuria  d'Ovicdo,  la  quale  ha  Sede  Epi- 
Tcopale  Toggetta  immediatamente  all' 
Sede  Apodolica , ed  un  UniverTiià  eh’ 
è in  decadenza.  Qui  (i  teoneun  Concili* 
l’anno  fo  I . Giace  fu  i fiumi  Ove,  e 
'Deva  , 46  leghe  da  Compoftella  al  N. 
£.  20  da  Leon  al  N.  O.  8 3.  da  Madrid 
ai  N.  O.  long.  1 1.  48.  latit.  43.  23. 

OVILIA  , o , nella  Roma  an- 
tica , un  luogo  nel  Campo  Marzi*  , da 
prima  chiufocoa  ricinto,  come  nn  ovi- 
le, donde  il  Tuo  nome.  — Pofcia,fu 
4»tiaito  di  marmi,  c abbellito c«o  atu» 
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ragliet  portici;  come  anco  vi  fu  aggiua* 
to  un  tribunale,  od  una  Tediadi  ginflizia. 

Nel  Tuo  giro  , o ehiuTo  veniva  chia- 
mato il  popolo  adarei  voti  per  reiezio- 
ne de’  magiftrati.  V.  Campo»//  Martt. 

L’  aTcefa  nell’  Ovilia  non  fi  ficea  per 
fcale , o gradini , tua  per  poer»,  cioè  per 
una  fatta  di  ponti  apprellati  nell’  uopo; 
ogni  curia  , cribh  , e centuria  , fecondo 
che  r adunanza  era  centuriata,  tributa, 
ec.  avendo  il  Tuo  proprio  ponte.  — Don- 
de il  Proverb:o  , dt  ponte  dejieitndas, 
quando  una  perfona  s’  ha  da  cfcludere 
dal  dare  il  voto.  Vedi  CoMtTiA. 

OVIPARI,  nella  Storia  Naturale, 
un  termine  applicato  a quegli  animali 
che  producono  i loro  figli  ab  ovo,  da  ovi: 
come  gli  uccelli, gl’  infetti,  ec.  Vedi 
Ovo  , Inietto  , Animale  , ec. 

Gli  animali  oyipari  Tono  u*a  Tpezìe 
oppofia  agli  animali,  i quali  dan^o  i lo- 
ro partì  alla  luce  vivi,  e che  però  fi  chia- 
mauo  animali  vivipari  : come  1’  uomo,  i 
quadrupedi , ec.  Vedi  Gehbbazioiib, 
ViuPARi  , ec. 

Gli  animali  ovipari  fi  pofibne  defini- 
re per  quelli  che  concepircono oai'a,  che 
poi  mecton  fuori  ; e donde,  mercè  l' in' 
cubazione  materna,  o per  qualche  altro 
principio  di  calore  e di  fermentazione, 
nafeoR  poi  degli  animali , i quali,  dopo 
d'  avere  confumata  T umidità, o l’ umo- 
re di  cui  erao  circondati  nell’ ovo,  e do- 
po d'efTere  crefeiuti  ad  nna  baflevoi  me- 
le , fermezsa  , e forza  rompono  il  loro 
gufeio , e vengon  fuori. 

La  fpezie  ovipara  , oltre  gli  uccelli, 
inchiude  diverfe  fpezie  d’  animali  ter- 
rcllri  ; come  le  ferpi , le  lucertole , le 
telluggini,  i granchi,  le  graocevole,  le 
rane,  ec.  Vedi  Ovaia. 
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Su  r r L B il  suro. 

OVIPARO.  La  diflinzìona  fra  le 
creature  ovipare  , e le  creature  vivipare, 
fenibra  , che  nel  regno  , o mondo  degl’ 
Infetti  venga  a rimanere  molto  meno  fif- 
fata  , e determinata , di  quello  fia  per 
avventura  comunemente  fuppofto  . Ella 
fi  è cofa  cvidentifsima , che  alcune  mo- 
fche.le quali  fono  naturalmente  ovipare, 
qualora  vengano  impedite  di  trovare  un 
acconcio,  ed  adeguato  nido  per  deporre 
le  ovicina  , fiali  quello  carne  , od  altra 
cofa  qualunque  ella  fiali  , riterranno  le 
ova  medefiroe  nel  lor  corpicciolo  per 
tratto  di  tempo  affai  più  lungo  di  quello 
ricercali  ordinariamente  per  Tefclufione 
delle  ftelTe  ova  , e ciò  a fegno , che  que- 
fte  ova  medefime  fi  apriranno  , e fchiu- 
detannofiin  vermiccioli  perentro  il  cor- 
po della  roofea  madre,  e verranno  dopei 
ad  elfere  da  quella depofitate  vive  nella 
carne,  e nella  maniera  medefima  dei  te- 
nerifsimi  infetti  vivipari.  Il  Bartolino 
nelle  fue  MedicheOlTervazioni  ci  fom- 
minillra un’iftoria  d'una  gallina,Ia  quale 
in  vece  d’  uova  mandò  fuori  dal  fuo  ano, 
e partorì  niente  meno  di  cinque  viventi 
pulcini;  ma  quella  gallinane  morì  poi 
incontanente  dopo  quello  fgravamento. 

Quella  novelladel  Bartolino  viene  in 
qualche  modo  favorita,  e fiancheggiata 
da  un  fatto,  che  avvenne  in  quello  no- 
ftro  Regno  d’  Inghilterra,  ove  appunto 
nella  Contea  di  Nortfolk  , alcuni  anni 
dopo  che  il  Banolini  avea  pubblicato 
quella  fua  novella,  trovolsi  una  gallina, 
la  quale  , tuttoché  lì  trovalTe  piena  di 
grolTe  uova, non  le  potette  mai  parto- 
rire; rna  in  capo  ad  un  dato  tempo  morì: 
e la  gente  elTendocuriofa  dì  vedere  co- 
se la  faccenda  (lava  ,e  perciò  d’ aprirla 
Chamt»  Tom.  Xltt. 


OVr 

dopo  morta  , ebbe  a trovarvi  ticll'  ovaja 
un  pulcino  ufcito  , e fchiufo  fuori  del 
fuo  gaf-io,  e perfettifsimamtnte  furma- 
to  in  ogni  , e qualunque  delle  lue  parti; 
e probabilifsimamente  quello  pulcino 
era  rimafo  fchiufo  in  quello  ftato  , cd 
avrebbe  feguirato  la  fuacrefeita  divaa- 
' taggio  , dopo  clTere  rimafo  rchiufo  in 
quella  Ilclfa  maniera  non  naturale.  Noi 
abbiamo  in  alcuni  Autori  degli  eferapj 
fomminillratici  dell'accidente  medefi- 
mo  nella  fpezie  della  ferpi  , i quali  fra- 
Hurnano,  a vero  dire,la  reale  dillinzione 
che  viene  volgarmente  filfaca,  e llabilita, 
fra  le  fpezie  vivipara  , ed  ovipara. 

OVO,  OvuM  , nella  Storia  Natura- 
le , una  parte  formata  nelle  femmine  de 
ceni  animali  , la  quale,  l'otto  ungufeio 
od  una  feorza , inchiude  un  embrione  o 
feto  , della  medefima  fpezie  ; le  di  cui 
parti  poi  lì  difpiegano  e dilatano,  o pec 
incubazione , o per  1’  aggiunta  di  un  fu- 
go nutrizio.  Vedi  Animale. 

Le  fpezie  degli  animali  che  produ- 
cono ova,  fono  particolarmente  denomi- 
nate oi-rpurr.  V.  Ovaja  , ed  Ovipari. 

Delle  varie  fpezie  d’  ova,  quelli  del- 
le galline  , elfcndo  i più  ufuali  , e che 
fono  fiati  i più  olTervati , della  firuttu- 
ra  di  ellì  noi  diremo  qualche  cofa  , fic- 
come  anco  della  generazione  del  polla 
o pulcino  nell’  ova  medefime,  i 

La  parte  efieriore  adunque  dell’  ovo 
d’ una  gallina  è il  gufeio  ; cioè  una  feor- 
za  bianca,  fattile , friabile,  che  inchitt- 
de  tutte  1’  altre  parti , e le  difende  dall’, 
ingiurie  ellerne.  Immediatamente  fotco 
il  gufeio  fialTi  la  membrana  communis, 
che  fodera  tutta  la  cavità  del  gufeio  , 
cui  firettamente  s’attiene,  eccetto  che 
Bell’efiremiià  più  grofla,  dove  sdd)  fr% 
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’l  gulUo  c L mcn.brana  una  picciola  ca- 
vità,che  col  tempo  diventa  più  gtande. 
Sotto  quella  membrana  fi  contengono 
due  albumina  , o due  bianchi  , ciafcur.o 
ravvolto  nella  fua  propria  membrana. 
Nel  mezzo  del  bianco  interno  v’  è il 
viuUai , od  il  tuorlo  , parimenti  chiufo 
nei  fuo  feparato  involucro  , o coperta. 
L’  cfterior  albume  è bislungo  od  ovale, 
accomodato  alla  figura  dclgufeio.  L' in- 
terno è tfeiico,  c di  una  foflanza  più 
crafTa  e vifeofa , cd  il  tuorlo  è della  me- 
defima  figura. 

A ciafeuna  eflretnità  v'è  una 
cui  dir  potremmo  quali  i poli  di  quello 
raicrocofmoreglino  fono  certi  corpi  bian- 
chi, denti,  cialcuno  dc’quaii  corta  di  tre 
globicini , fimiii  a diacciuoli  o pezzetti 
di  grandine  uniti  aflieme  : in  quelli  non 
Iblo  le  diverfe  membrane  fono  connctfe, 
o legate  e annodate  alTieme,  per  lo  qual 
mezzo  i divertì  liquori  fon  tenuti  nel 
loro  proprio  luogo  e nella  lor  pofizione 
rifpettiva  ; ma  e’  fervono  ancora  a tene- 
re una  medefìma  parte  del  tuorlo  fopra. 
na  od  in  fito  il  più  alto  , per  qualunque 
verfo  che  l’ovj  fi  rivolti.  V.  Chalaza. 

Verfo  il  mezzo,  tra  le  ckala{j , dalla 
banda  del  tuorlo  , e nella  fua  membra- 
na , v’  à uoa  piccola  vefcica  , non  dilfo- 
migliante  da  una  veccia , o lenticchia, 
ehiainata  la  cicatrìcula,  e da  alcuni  l'uc- 
diio  dcll'ot'o.  In  quella  vefcichetta  con- 
tienfi  un  umore  , nel  quale  , c del  quale 
generali  il  pulcino.  Vedi  CtcATRico  la. 

Tutte  quefte  pani  dell’  avo  di  un  pob* 
Ip  , fi  trovano  in  tutte  le  altre  ava  , alle 
quali  propriamente  • rigorofamente con- 
viene la  definizione  dell’  ava  ; un  tal  evo 
«fiendo  quello  , di  una  di  cui  parte  è 
ibrinato  r animale,  fervendo  il  rimanen- 
te per  foo  alimento.  Perciò,  il  primo  fe-' 
alte  , o lo  Hamen  del  pollo,  è nella  crce- 
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trìcula:  L’  albume  è il  fugo  nuirizio.pet 
mezzo  di  cui  e’  fi  dirtende,  e nutre,  fin- 
ché è divenuto  grandicello;  ed  il  tuorlo 
gli  ferve  per  cibo  dopoché  egli  è ben 
ctefeiuto  ,ed  in  parte  ancora  dopo  che 
egli  è difehiufu.  Imperocché  una  buo- 
na parte  del  tuorlo  rerta  dopo  lo  fthiu- 
dimeato  , efsendo  ricevuto  nel  ventre 
del  polio  , quafi  in  un  magazzino , e di 
là  ttafmefso  per  V apptndicula  o per  il 
duélus  intertinaiis,  quali  per  un  imbu- 
to , nelle  budella,  fervendo  in  luogo  di 
latte.  Vedi  VvvctVHfalitns. 

Un  ove  , cosi  detto  impropriamente, 
è quello  del  di  cui  tutto  l'animale  fi  for- 
ma ; tali  fono  le  ove  delle  mufche,  delle 
farfalle, ec.  che  Arili,  chiama  v<r.'7:f>o/r. 

Quefte  due  forte  d’  ava  hanno  quell' 
altra  diverfiià  fra  foro,  che  il  primo  e 
vero  oro  , dopo  eh’  egli  è efdufo  dalla 
femmina,  non  ha  bifogno  di  ellerno  nu- 
trimento ,né  di  altra  cufa  fuorché  del 
caloree  dell’incubazione,  perrecarea 
compimento  il  feto  : il  fecondo  dopo  d’ 
clfcre  caduto  dall'  ovaja  nell’  utero  , ri- 
chiede i fughi  nutrizj  deU'uiero,  per  di- 
rtenderfi  e dilatarfi  ; ond’  é che  quell’ 
uva  rimangono  affai  piùalungoaciruic- 
ro  che  le  prime. 

Le  principali  differenze  tra  gli  avi 
propriamente  cosi  detti  , fono  , che  al- 
cuni ve  ne  ha  di  poftui , cioè  che  han- 
notutte  le  pan!  fopra  defcriite,  mentre 
llan  neU'ovaja,  o nell’utero,  ed  altri  im- 
ptrftiii , attefochcron  hanno  tutte cote- 
fle  parti  fe  non  dopo  che  fono  efcreti,o 
ufeiti  : tali  fono  l’ uova  de'  pefei,  che  do- 
po che  fon  sbucati,  affumono  dall’acqua 
un  albume  che  non  aveano. 

Un’  altra  differenza  vi  è , che  alcun! 
fono  ficondali , ed  altri  tiò:  i primi  fonò 
quelli  che  contengono  uno  fperma,  en.« 
trovi .gÌKaio  dal  mafebie  nelfacuisiontt 
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per  difpotli  a Concepire  : gli  altri  non 
impregnati  con  quello  fperma,  non  met- 
ton  fuora  pulcino  per  qualfiTogiia  incu- 
bazione , mali  putrefanno. 

Un  oi'o  fecondato  contiene  i ruJi- 
tnenti  del  pulcino,  avanti  che  mai  la 
gallina  vi  fia  feduta  fopra.  Col  micrufeu- 
pio  noi  veggiarao  , nel  mezzo  della  ci- 
catricula , la  netta  e chiara  carina, o ca- 
vo tronco  del  pollo,  fluttuante  nel  liqua- 
nien  od  umore  ; e che  colla  di  lottili  e 
bianche  zone  o fafee,  o Ala,  che  vogliana 
dirle  , le  quai  col  calore  della  futura  in- 
cubasione  dilataniì  , per  lo  rarefarli,  e 
liquefarli  della  materia  , prima  dell'  al- 
bume, e poi  del  tuorlo  o giallo  dclTovo, 
e colla  loro  j}relIione  entro  i vali  della 
cicatricula,  penna  uitcrior  preparazio- 
ne, digefliooe,animilazione,  ed  accre- 
zione  i lin  a tanto  che  il  pollo,  già  trop- 
po grande  per  il  fuo  involucro,  fpezza  il 
gufeio , e fuor’  efee. 

Anticamente  penfavali,  che  non  altri 
che  gli  uccelli  ed  i pefei , con  alcuni  al- 
tri animali  , follerò  dall’ero  prodotti; 
ma  quali  tutti  i moderni  inclinano  a pen- 
fàre  , che  tutti  gli  animali , anche  I’  uo- 
mo ftelTo,  Ila  per  la  flclfa  llraJa  genera- 
to. Harveo  , de  Graaf , Kerchringìo,  e 
diverlì  altri  grandi  Anatomici  , hanno 
con  tanto  valore  foltenutaqucfla  opinio- 
ne , che  ella  in  oggi  corre  c s’approva 
generalmente. 

Nei  tellicoli  delle  donne  fi  trovano 
delle  picciole  vercichette,dellagroirez- 
zain  circa  dei  ceci  o pifelli  verdi  , le 
quai  fi  contan  per  oiv  ; per  la  qual  ragio- 
ne quelle  parti , che  gli  antichi  chiama- 
van  tifticoli  y i laoderni  chiiman  ovajt, 
— Quelle  «va,  refe  feconde  mediante 
la  più  volatile  e rpiriiofa  parte  del  Teme 
del  mafehitt , fi  dillaccano  dall'  otraja,  e 
(adon  gib  per  le  tube  fallopiane  neirutCì 
V Càamt.  Tarn,  XIII. 
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ro,  dove  s’appigliano  e cfofcor.o.  Vc-ii 
CoKCEZioNE  , e Gessrazioke. 

Quello  fillemaè  follcnuto  econfer-ma- 
to  con  moltiUime  ofscrvazlonl  ed  efpe- 
rienze.  M.  de  S.  -Maurice,  avendo  aperta 
una  donna  a Parigi,  nel  1628,  trovò  un 
feto  perfettamente  formato  nel  tellicolc. 

M.  Olivier,  Medico  di  Brefl,  attefta, 
clic  nell'anno  1604.  una  donna  gravida 
in  fette  meli  mlfe  fuota  un  intero  tondo 
pieno  d'  ava , a;ta:cate  inlìcme  come  un 
grappolo  d'  uva  , e di  varie  grandezze, 
da  quella  -di  una  lenticchia  , fin  alla  grof- 
fezza  d’  un  avo  colombino.  Wormio  ci 
albcura  , d’aver  egli  flefso  veduta  un» 
donna  che  aveva  dato  fuor  un  ovo.E  Bar- 
tliollni  lo  conferma, Cent.  1.  Hifl.Aoa- 
lom.  IV.  p.  1 1.  11  medefimo  Autore 
dice  , che  egli  conofeea  una  donna  iu 
Coppenhagen  , la  quale  dopo  una  con- 
cezione di  dodici  lettimane  , fi  fgravù 
di  un  eva  involto  in  un  fotcil  gufeio. 
Lanzonus  , Dee.  ll.An.  IX.  Obferr, 
3 8 . p.  7 3 . dei  Curiofi  Natura  , rìferifee 
la  (Icftacufa  di  un’  altra  donna  avanzata 
nella  gravidanza  di  fette  fettimane:  l’ovo 
che  ella  mife  fuora  era  della  mole  era 
quel  di  una  gallina  e qael  di  una  co- 
lomba ; ed  era  coperto  di  membrane,  io 
vece  di  un  gufeio. La  ellerior  membrana, 
o Jachorion  , eragrofsetta  e fanguigna; 
el’incefiorc,  o l’amnios , tenue  e tra- 
fparente  , inchiudendo  un  umore  bian- 
chiccio , in  cui  nuotava  1’  embrione  at- 
taccato co'  vafi  umbillcali , come  tante 
fila  di  feta. 

Boneto,  in  una  lettera  a Zuìngero, 
pubblicata  neU’efcmeridi  dc’Cariafi  Na-^ 
tura, Dee.  II.An.  z.Obf.  186.P.417, 
rifetìfee  , che  una  giovinecca  avea  fuor 
gittate  un  gran  numero  di  picciole  ava. 
Con.  Virdungio  ofserva , che  nel  dirse-"^ 
care  una  donna  la  quale  avea  una  rotta^ 
Lia  ' ’ ■ ■ ‘ 
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PI',;  di  diverfe  grofjezre, 
neile  corna  dell'  utero,  rinalnicnte  tro- 
viamo varj  cfempi  della  cofa  flcfsi 
nelle  Centurie  di  Kltodius,  C.  HI. 
Obf.  57.  e in  diverfi  luoghi  delle  Me- 
morie tic  Curicf  Njiurtz  : A tal  che  Ber- 
gere, nel  fuo  Trattato  Ndlara  humsna, 
L.  II.C.  I.  p.  46  I . non  fi  fa  fcrupolo 
di  produrre  come  fua  opinione , che  la 
fola  differenza  tra  gli  animali , chiamati 
ovipari  , e quelli  che  fon  denominati  »■/'- 
v/>jr; , conlìAe  in  quello  , che  i primi 
gittan  le  loro  pv.i  fuori  del  corpo,  c le 
collocano  ne' nidi  : e queft’  ota  conten- 
gono tutto  il  nutrimento  richierto  per  lo 
f.-iitto  o feto:  laddove  ne' fecondi  l’oi'j 
fono  folamente  depoAc dall'oi’iya  nell’u- 
tero, hanno  in  oltre  poco  fugo,  e la  ma- 
dre è quella  che  fommioi  Ara  il  rcAantc. 

Anzinemmen  fi  dà  pianta,  la  cui  ge- 
nerazione , gluAa  il  fentimento  d'  Em- 
redocle,e  dopo  lui  di  Malpighi,  di 
l’ alito,  di  Fabbric.  ab  Aquapcndente, 
di  Grew,  e dì  aliti,  non  fi  effettui  e eom- 
pifea  per  via  d’ evo.  V.  Pianta,  cc. 

Dall’  altro  canto , nei  abbiamo  degli 
efempi  in  gran  numero  di  animali  ovi- 
pari, che  han  prodotti  de'pulcini  affolu- 
ramenre  vivi,  e fenza  uva.  Tali  efempj 
fi  hanno  di  una  cornacchia , dì  una  gal- 
lina , di  alcune  ferpi  , di  pefei  , dì  an- 
guille, ec.  Vedanfi  Ifibord  ab  Amelan- 
xen  , Drtviar.  hUmorsbit.  N.  2%.  in  Ap~ 
peni.  Ephem.  Curicf.  Nat.  Dee.  II.  An. 
4.  p.'aoT.  Lyferus , Obf.  VI.  Aldro- 
vand.  HiA.  Serp.  & Dracon.  p.  309. 
Seb.  Nuremb.  de  mirac.Natur.  in  Europ. 
G.  41.  Frane.  Paulin,  de  Anguilla,  S.  I. 
€.  2.  ec. 

Nè  ciòbaAa:  I NaturalIAi  cirecan  de- 
gli efempj  di  animali  mafchj , ed  anche 
d*  nomini,  che  han  fuor  gittate  dell'uva 
Impatti  deretane*  La  cofa  fembrerà 
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cotanto  Arana  a un  Lettore  ( Inglefe) 
che  faremmo  cenfurati  , fe  riferiffimo 
formalmente  i varj  racconti  di  tal  fatta- 
Perciòci  contenteremo  di  mandare  il 
Lettore  , vago  di  tai  curiofiradi , a que- 
gli Autori,  ed  a que’  luoghi  dove  li  tro- 
veranno; cioè  ChriA.  Paulin.  Cynagraph. 
Curio/.  Sedi.  I . L.  3.5.  56.  Ephem.  Nat. 
Curicf.  Dee,.  II.  A.  8.  Oifer.  i 17,  p. 
261.  e Dee.  I.  A.  2,  Oh/,  a 50.  c Dee. 
II.  *f.  4.  Appcnd.  p.  1 99.  Schenk,ff(/f. 

Manjl.  p.  1^9. 

M.  Siolcerfoht  è di  parere,  che  al 
pi'j  , in  alcuni  di  queAi  cali , ciò  che  fu 
prefo  per  oro  non  fu  per  avventura  altro 
che  certi  alimenti  mal  digeriti,  e coagu- 
^lati  ; un  efempio  della  qual  fatta  fu  re* 
duto  da  lui  Aeffo.  Quanto  a quei  delle 
donne , Wormio,  eFromann.  L.  HI.  de 
Fafcinat.  P.  VI.  C.  20.  $.  9.  p.  8 Sa.  lo 
credono  un  effetto  del  diavolo:  ma  Bar- 
tbolini,  e Stolcerfoht  deridono  merita- 
mente una  tale  nozione. 

Goullet  , de  Cau/s  Lingax  lìeirticx, 
rigetta  il  fillema  moderno  della  genera- 
zìo.ne  ab  ero , come  contratio  alla  fcrit- 
tura  ; ed  altri  $'  immaginano  d'  aver  ve- 
duto l'animale  vìvo  c formato  nel  fetne 
del  mafehio.  V.  Anim  a icuto,  e Semb. 

Malpighi  ha  fatte  delle  curiofiffime 
offervazioni  col  microfeopio  , di  tutti  t 
cambiamenti  che  fuccedono  nell’ ove,  a 
ogni  mezz’ ora  d'incubazione.  VoAio, 
e diverfi  alni  Autori  fi  pigliano  una 
gran  briga  , per  decidere  la  qusAione 
qual  fia  Aato  formato  prima,  l’ ovo,  o il 
pollo  : de  Idalol.  L.  HI.  c.  78. 

Nell’  Egitto,  fi  difehiudono,  o fi  co» 
vano  leovij  al  calore  di  un  forno;  e fpef- 
fo  fi  fon  veduti  de’  polli  venir  fuori 
a un  tempo  Aeffo, fio  al  numera  di  ot- 
tomila. Noi  abbiamo  una  deferizioae, 
ed  Bo’  efpofizione  del  metodo  intorno  B 
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clònellfi  Tranf.  l'ilofof.  Vedi  Covare. 

In  Tunchino  fidiceche  confcrvin 
Je  vva  intere  per  Jo  fpazio  di  tre  an- 
ni, coprindole  e ravvolgendole  dentro 
una  palla  fatta  di  ceneri  ,e  falatnuia.  La 
tartaruga  dicefi  che  deponga  non  men  di 
1500  «va,  eh’  ella  copre  nella  fabbia,  e 
lafcia  che  il  Sole  le  fchiuda;  e le  ova  dell* 
oflrica  fi  dii'chiudono  nell’  ifiefia  manie- 
ra. Willung.  Ornithol.  Lib.ll.c.  8.  S*x. 

Negli  A^a  EruJ.  Lipf.  An.  1683.  p. 
^2  I . fi  fa  menzione  di  un  uovo  di  galli- 
na, fimile  in  cotto  alle  ova  ordinarie;  nel 
mezzo  del  quale  ne  fu  trovato  un  altro 
della  groflezza  d’ un  evadi  colomba. 
Vedi  Superfetazione. 

Ova  con  doppi  gufei,  non  fono  un  fe- 
nomeno molto  infolito.L'Harveio  fi  dif- 
fonde affai  nelle  ragioni  di  tali  apparen- 
ze, nel  Tuo  Trattato  dt  Centrai.  Animai. 

•Tra  gli  antichi,  /’  evo  era  il  fimbolo 
del  mondo;  correndo  fra  loro  una  tradi- 
zione, che  il  mondo  fo/Tc  fiato  fatto  da 
un  ovo  : donde  gli  ov/  erano  divenuti  una 
cofa  importante  ne’  Sacrifizj  di  Cibcle, 
la  madre  degli  Dei.  Alcune  delle  lor 
deitaiifuron  parimente  prodotte  di  ova. 

Ovo  di  vacca,  è un  nome  che  alcuni 
Autori  danno  ad  una  fpezic  di  bezoar, 
che  trovali  nello  fiomaco  di  certe  vac- 
che. Vedi  Bezoar. 

Ove  , nell’ Architettura , è un  or- 
namento di  forma  ovale,  intagliato  nell’ 
echinus  de’ capitelli  ionico  e Compo- 
fito.  Il  profilo,  0 contorno  dell’  echinns, 
c arricchito  con  #v/  ed  ancore,  porti  al- 
ternativamente. — Vedi  Tdv.  Archit. 
£g.  IO.  V.anco  Echinus, Ovolo  , ec. 

. Ovo  Filofofico,  nella  Chimica.  Ve-. 
di  Filosòfico.  .i  ; 

OVOLO,  Ovaw,  nell’  Architettura,^ 
9Q  membro , o pezzo  d’ intaglio  roton- 
do, il  cui  profilo , 0 fcaropoy  ne’'capi*< 
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teli!  ionico  e Compofito , fuol  elTere  un 
quarto  di  circolo;  donde  fi  chiama  vol- 
garmente dagli  Architetti  loglefi,  quar- 
Ur-  round. 

Ordiaailamente  fi  arricchifee  dagli 
antichi  di  fcolcure  , in  forma  di  gufei 
o ricci  di  noci  : operò  Vitruvio  ed  altri 
antichi  lo  chiamar.o  echinus  ^ gufeio  di 
noce.  — Vedi  Tav.  Archit.  fig.  5.  fig. 
24.  lit.  a m.  fig.  28.  Iic.  p.  fig.  3 2.  lic. 
g.  fig.  40.  lic.e.  Vedi  anco  Echinus. 

Apprcifo  noi  s’intaglia  d’ordinario  eoa 
figure  d’ova  e d'an«ore,  o certe  di  frec- 
ce, difporte  alternamente  : donde  il  Tuo 
nome  Ita). ovo/o,  il  Lac.ovu<n,ec.V.OvA. 

OURAN, ovvero  Uran  Soansus, 
il  nomedi  una  Setta  di  maghi,  neH’lfo- 
la  Gromboccanore,  neU’Indic  Orientali.' 

La  parola  fignifica  uomini^diavtif 
avendo  , come  fi  crede  , quella  gente 
r arte  di  renderli  invifibili , e di  palfare 
dove  lor  piace , e di  fare  così  infiniti 
mali  : per  la  qual  ragione  il  popolo  gli  * 
odia  e li  teme  mortalmente  , e fempre 
gli  uccide  fui  fauo,fe  avvien  cheli  col- 
ga, e li  prenda. 

Nella  Storia  Portoghefe  rtampata  nel 
1581,//!  folio , fi  fd  menzione  di  un  re- 
galo fatto  dal  Re  del  Kolaad  un  ufiziald 
Portogliele  , per  nome  Briccio  , confi- 
rtcnce  in  dodici  di  quelli  Ourc/r.co’ quali 
fece  delle  fcorrerieful  popolo  dìTidore, 
n'  ammazzò  una  gran  moltitudine  , cc« 

Per  provare  , fe  cortoro  avevano  io 
fatti  la  virtfi  e podertà  che  loro  fi  attri- 
buifee  , uno  di  elfi  fu  legato  per  il  coL 
lo  con  una  fune  , fenza  che.  poterte  co* 
mezzi  naturali  fvincolarfi  : ma  la  mat- 
tina vegnente  fu  trovato  eh’  egli-  s’  ero 
fatto  ufeire  lo  ftretto  collare. 

Acciocché  però  il  Re  di  Tidorenotj  - 
fi  lainentalfe  ,,che  Brittio  gli  facerte  ' 
guerra  co’  diavoli^  dicefi  che.  alla  fine  & > 
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lidi! (Te  a licenziarli,  e mandarli  nella  lor 
propria  ifola. 

• 5 OURIQUE,  Città  di  Por- 
togallo nell'  Alencejo  , memorabile  per 
la  fegnalaca  vittoria  , eh’  Alfonfo  1.  Re 
di  Portogallo  ivi  ottenne  contro  5 Rè 
Mori.  Le  tede  di  qucRi  cinque  Rè  for- 
mano lo  Aemmadi  Portogallo.EH'  è di- 
Aante  3 1 leghe  da  Lisbona  ai  S.  £. 
loag.  9,  55.  lat.  37.  59. 
OUSTED*,ne'noRr'i  libri  legali  antichi 
figoiBca  1’  eflere  timolTo , o fpolTeiraio. 

- ♦ La  parola  l formata  dal  Francefe  oller, 

rimovirt , loglitr  via. 

OUSTER /<  main,  Amovirt  manam^ 
sella  Legge  Inglcfe.  V.  Rimuovere. 

OuSTB  R Afrr.  ♦ OUrt  il  mari 
Legge,  una  caufadi  feufao  tfain-,  quan- 
do non  comparendo  uno  nclIaCuriado- 
jpo  la  citazione,  li  allega,  cb’  egli  fi  tro- 
va di  là  dal  Mare. 

Il  termini  I compojlo  dell'  antico  Fran- 
{ife  oultre,  t le  mer,  cioè,  oltre  il  mare. 
^ OUSTIUG,  ovvero  Uftiaga,  V^in- 
ga,  citiàdell’ Impero  RulTo,  Gap.  d’  una 
Prov.  del  medefimo nome, con  Arcivefe. 
del  Rito  RulTo, fituata  fui  fiume  Sucha- 
na.  La  Prov.  confina  verfo  1'  N.  culla 
Prov.  di  Dwina,  verfo  1'  E.  colla  Selva 
di  Zirani,  verfo  l’S.  colla  Pro». di  Wol- 
gada,  verfo  PO.  colla  Prov.  di  Carga- 
polta  , e con  quella  di  Waga.  Il  fiume 
Saebana  la  divide  io  2 parti  quali  egua- 
li. long.  60.  $0-  lat.  6 1 . 4S.. 

- OUTFANGTHEFE  , * on  privi- 
legio , per  cui  un  Lord  era  abilitato  a 
ciiiamare  og«i  nomo  ( dimorante  nel  fuo 
Pendo , ma  prefo  per  fellonia  in  un  altro 
luogo  ) ad  elTere  giudicato  nella  fua  pro- 
pria Curia.  Vedi  UTrAMomaF. 

> * Le  parola  i formata  dal  Saffone  , ar, 

- extra , di  fuori,  fang,  capio,  »el  ca- 
> — ptaa;r  ebeof, ioWre:  aalendin,^tei 

rextracapeut.  Spàm, 
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OUP-LAW,  Utlagatus,  uno  pri- 
vato del  benefizio  della  legge  ; o che  è 
luori  deila  protezione  del  Re.  V.  Oui- 

i A w R Y . 

Bracìondice,  che  un  out-lau  peide 
ogni  cofache  ha  : e fin  da  allora  del  fuo 
flato  di  ou//aw,  egli  porta  una  tefla  di  lu- 
po ; ed  ognuno  può  ammazzarlo  impune: 
fpezialmentc s’ ci  li  difende  o fugge.— 
Ma  nel  principio  del  Regno  di  Edoardo 
III  fu  rifoluto  da  Giudici, che  non  fof- 
fe  lecito  a veruo  uomo,ralvochealShe< 
riffo  di  mettere  a morte  un  out-lav.  Y, 

WOIVES  MEAD  { tt^a  dì  LajfOo) 

OL’TLj^Vì'RY  , Utlaoaria,  il  ga- 
fligo  di  colui , che  ellendo chiamato  al- 
la  legge  , cd  inquifito  legittimamente, 
nega  con  difprezzo  di  comparire,  dopo 
un  mandato  originale  ,e  tre  mandati  di 
capias,a\Ì3s  Si  pluries.corrifpofti  dalSbe- 
lilTo  col  non  ejì  inrenfas.ec.  V.OoxtAvr. 

OuTt  AWRY  bando.  É quando  Ì1  reo 
ricufa  di  comparire  nella  Curia. 

Egli  dee  anche  elTer  citato  a cinque 
giorni  di  Corte  di  Contado,  un  mefefra 
1’  uno  e l'altro  ; c fe  non  comparìfee  in 
quel  tempo  , pn  ex  lege  ttnebitur  , eum. 
Principi  non  obediat  , nec  legi,  (e  ex  tane 
exlegabitar  : cioè  fi  pronunzierà  , eh' 
egli  è fuori  della  protezione  del  Re,  e 
privato  del  beneficio  della  Legge. 

L' effetto  di  ciò  fi  è , che  , s’  egli  è 
bandito  ad  iflanza  di  un  altro  , in  una 
caufa  civile , andranno  al  Fifeo  del  Re 
tutti  i Tuoi  effetti  e befliami  .-  e fe  per 
fellonia,  tutte  lefue  terree  tenute, eh’ 
egli  ha  in  fendo  , 0 a vita,  e tutti  i fuoi 
effetti  e befliami.  — £ allora  , fecondo 
Bra3oa,egli  paò  perire  fenza  Legge,ec. 

U n'uemo  bandito  fi  cbiama  out  laued^ 
e una  femCaina  hand  ita  fi  dice  viatved.— 
Chi  è in  miaoriU  non  può eflore bandito^ 
ao^jayied.  ^ - ^ 
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OÙTPARTERS, negli  antkliiScrit- 
tori  Ingied  , erano  certi  ladri,  od  alFaf- 
fini  , alle  frontiere  della  Scozia  , ì quali 
giravano  attorno  per  acchiappare  quelle 
talicofe,  di  cui  lor  riufciva  d’ impa- 
dronirli. Vedi  Intakbrs. 

OWELTY  , o Ovtliy  offirvicts  , ne’ 
libri  legali  Inglefi,  un’  egualità  di  fervi- 
zj;  cunae quando  il  tenente  paravail  dee 
tanto  al  fuo  Signore  mrrn, quanto  il  man 
dee  al  fuo  Signore  o Lord  paramount,  V. 
Servizio. 

OVUiM  rhHofophicum,oChimieum,  è 
un  corpo  di  vetro,  di  forma  ovale , che 
rarsomiglia  ad  un  ovo  : il  quale  fi  adopra 
per  la  foblimazione  del  Mercurio. 

5 OXFORD,  Or«/7(U/n  , cittàgrande 
d'Inghilterra,  Capitale  della  Provincia 
del  medelimo  nome  , 6 le^he  da  Bu- 
ckingham  al  S.  O.  i 6 da  L ondra  all’ 
O.  1 8 da  Cambridge  al  S>  O.  long. 
j6.  23.  lat.  SI.  35- 

3 OXFORDSHIRE,  Prov.  d’ In- 
ghilterra  , di  cui  è la  Capitale  Oxford. 

OXG  A NG*, ovvero  Oxe  atb  e/Xani 
ordinariamente  fi  prende,  ne’  noftri  libri 
antichi  di  legge,  per  quindici  acre;  ef- 
fendo  tanta  terra  quanta  il  crede  che  un 
bue  pofla  arare  in  un  anno. 

♦ Bovata  urrà  , q.  d.  qaantum  fuffioit 
ad  iter  vel  adum  iinitts  bovìs. 

Nella  Provincia  di  Lincoln  corrotta- 
niente  fi  dice  ancora  ofehin  ofland  , per 
Una  tal  mifuraod  ampiezza  di  tetra. 

3 OXU,gran  Provincia  del  Giappo- 
ne , nell'  llbladi  Nifon. 

OXYCRATUM*,  nella  Farmacia, 
ec.  una  miflura  d’  acqua  e d’  aceto. 

* La  parata  l Greca;  , da  oJl'Ij 

acre,  a acido,  t »«porruMo*,  tn liceo. 

La  folita  proporzione  è di  un  cucchia* 
lo  d’  aceto  in  cinque  o fei  d’  acqua. 

L’  Oxycrato'k  buono  per  pacare  , mi* 
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rigare  , e rinfrefeare.  — Si  fan  delle  fo- 
mentazioni, de’criftei,  ec.  d'Oxycratam, 

OXYCROCEUM*,  nella  Farmacia, 
una  preparazione  molto  adoprata  negli 
empiaftri;  perle  fratture,  e per  formar 
calli,  comporta  principalmente  di  zaffe- 
rano , con  gomme  difciolte  nell'aceto. 

♦ La  parola  ì formata  dal  Croco  «{vr,  nere, 
agro  , e xftxm  , {adirano. 

OXYGALA,  * (>{v>axoi , latte  agro. 
Vedi  Latte. 

♦ La  voce  i compofla  dal  Greca  «fi», 
acre,  agro,  e ya\a,  latte, 

1 Turchi  l'ufano  per  una  bevanda  par- 
ticolare, e la  chiamano  igur, — 

Vigenerio  dice,  che  e'  bevono  il  lat- 
teagro diluito  con  r acqua:  la  qual  be- 
vanda trovafi  che  rinfrefea  e nuttifee 
molto  meglio  che  il  latte  folo. 

OX  YGONIUS,Ox  I CONO, nella  Geo- 
inccria,  acutangolare  : una  figura  che  co- 
rta totalmente  di  angoli  acuti , o di  an- 
goli minori  che  90 gradi.  Vedi  Acuto. 

La  parola  oxigono  particolarmente  fi 
applica  ai  triangoli,  ne'  quali  i tre  an- 
goli fono  tutti  acuti , o minori  di  90 
gradi.  Vedi  Acuto. 

OXY.MEL*,  «fuMixi , nella  Farma- 
cia, una  mirtura  di  miele  e d'aceto,  bol- 
liti fino  allaconfirtenza  di  unfeiroppo. 

♦ La  rticei  formata  dal  Greco  acre^ 
e miai,  mel. 

Vi  fono  due  fpezie  di  oxymel  : l’ano 
femplice,  l’altro  compojfo,  ' 

L’Oxtmbì  femplice  è fatto  con  due 
parti  di  buon  niiele,  e una  di  aceto  di 
vino  bianco  , bolliti  fin  alla  confidenza 
di  un  feiroppo;  ed  è buono  a incidere, 
e purgare  ogni  flemma  che  fi  attacca  al^ 
le  fauci, ed  al  petto. 

L’ Oxymel  ci>m;>o/fo  , didisrifee  fol- 
tanto  drti  femplice  in  quello , che  al  mie- 
le ed  àil’  aceto,  v’ aggiungono  la  dectr; 
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zione  delle  cinqse  ridici  maggiori  ape- 
ritive,  co’feml  di  «ppio,  di  prezzemolo, 
c di  finocchio. Si  ufa  per  dileguare  e apri- 
re le  oftruzìoni  del  fegato  e della  milza. 

OXY  R EGMI  A*,fl^c76y/i(o,neIlla  IMe- 
dicina,  un'acidezza  del  liquor  dello  Ao- 
macc,  che  cagiona  eruttazioni  acide. 

♦ i.i  parola  i catnpoflj  Crtco  1(jS, 

ecìJo,  td  (piu'/u,  iru3o. 

OXYRRHODON%od  Oxvrruo- 
BiNVH,  Una  miAaradi  due  parti  d’  olio 
di  rofe,  ed  una  parte  d'  aceto,  mefcolati 
cd  agitati  adieme  per  qualche  pezzo. 

♦ La  parola  ì compojla  dal  Greco  «jir, 
acre,  e pfot  rofa. 

Vi  fi  aggiungono  qualche  volta  dell' 
acque  diAiiiate.  — Ed  il  fuo  ufo  à nel- 
le infiammazioni , e per  dilfeccare  e far 
fvaoire  le  impetigìoni  , o le  volatiche. 

Scolcero  Io  preferive  nella  maniera 
feguente;  due  bianchi  d'ovo  sbattuti, 
un'oncia  -f  d'aceto  di  rofe,  4 oncie  d' 
acquarofa,  c due  oncie  d' olio  di  rofe. 

OXYSACCHARUM  ♦, 
ooa  medicina  liquida  compofta  di  zuc- 
chero e di  aceto. 

La  parola  i compaia  di  «{tt  , acre  , t 
, laccherò. 

Il  nome  fi  dà  più  particolarmente  ad 
un  llroppo  preparato  con  aceto  , col  fu- 
go delle  melagrane  acerbe,  e col  zuc- 
chero; ufafi  per  rinfrefcare;eper  refiAe- 
re  alla  malignità  degli  umori  peccanti. 

OYE,  Arferia,  città  di  Francia  nel 
Bolognefe.  long.  19.  35.  lat.  ^1. 

OYER,  pare  che  fi  ufafle  anticamen- 
te queAo  termine  per  quel  che  in  oggi 
li  chiama  offifes.  Vedi  Assisa. 

OyER  and  Terminer*  ,è  una  commif- 
fioae  indirizzata  ai  Giudici  e ad  altri  Si- 


OYE 

gnor!  della  Contea o Provincia,  in  vir- 
tù della  quale  fi  riceve  la  facoltà  di  udire 
e determinare  intorno  ai  tradimenti,  e ad 
ogni  altra  fatta  di  atti  ingiuAi,  e di  fel- 
lonie. V.Gius  tizi  a,  CoM.UISSIONE,eC. 
//  termine  i France/e  , e litteraimente 
dinota  , udire  , t decidere. 

Eir  è la  prima  e la  più  grande  delle 
cinque  commilTioni  per  le  quali  i noAri 
Giudici  dell'  AAìfa  (ledono  ne'  loro  varj 
circuiti , o dìArctti.  Vedi  Assisa. 

Anticamente  fu  folamente  in  ufo  per 
qualche  repentino  oltraggio,  o per  qual- 
che fubita  follevazione  facca  in  un  luogo. 

O YES  , una  corruzione  del  Fraoce- 
fe,  Oyei , afcoltate;  ed  è un  termine, 
ed  una  formola  , colla  quale  gli  Arida- 
cori  nelle  no  Are  Corti,  ingiungono  filen- 
zio  , o attenzione  , avanti  che  facciano 
la  pubblicazione,  o intimazione  di  qual- 
che  cofa.  ^ 

OZAìNA  , nella  Medicina,  un'  ul- 
cera putrida,  e puzzolente,  in  una  oin 
ambedue  le  narici  ; nella  quale  1'  umore 
è acrimoniofo,  o corrofivo,  faniofo  , ed 
alle  volle  mifehiato  con  un  rauco  fan- 
gnigno.  Vedi  Ulcera. 

* La  parola  i Greca  , , che  ffnifi- 

ca  l' ijleffd  cofa. 

Procede  talvoiia  da  plaghe  o ferite 
trafcuraie  ,0  mal  trattate,  da  contufio- 
ni , ec.  nelle  narici,  fpezialmence^nelle 
abitudini  fcorbutiche,  fcrofulofe,e  ve- 
neree ; e talvolta  fulfeguita  al  vajuolo. 

Spclliflimo  fi  dilata,  e va  mangiando 
r Interno  del  nafo  ; ed  alle  volte  depre- 
da il  feptum  nafi  , la  cartilagine , e i'  os 
paIati;fopra  tutto  ne'cafi  venerei. Donde 
avviene  che  il  gran  rifehio  è quello  del 
nafo  in  qeeAa  malattia.  V.  Venexeo* 


flKS  DEL  TOMO  DECIMOTEEZO, 
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